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IaCAIA, impostore, apparve 

tieiia Turchia Asiatica, verso l’an- 
no i6i5, sotto il regno di Aclunet 
I. Si spacciava per figlio di Mao- 
metto III e fratello maggiore del 
sultano regnante. Sua madre, schia- 
va cristiana, sottratto l’aveva onde 
conservargli la vita, pubblicando 
che era morto del vacuolo, e facen- 
do seppellire insila vece un altro 
fanciullo. lacaìa, allevato da un mo- 
naco greco, visitò la Natòlia, spar- 
gendo che il vero erede del trono 
utiomaiio reclamava lo scettro di 
suo padre. Sembra che, non aven- 
do potuto adunar un esercito che 
il sostenesse, poiché invano tenta- 
to ebbe di far assassinare Aclunet 
da un dervich, e diligente tanto a 
propagare I’ opinione delle sue 
pretensioni al trono, che ad invola 
re la sua persona alle ricerche di 
quelli che invigilavano alla tran- 
quillità pubblica e ricusavano di 
vedere in lacaia altri che nn per- 
turbatore, quest’impostore o que- 
sto fratello maggiore di Achuint 1. 
andasse errando per l’Asia minore, 
|>er la Valacbia,e per l.iMoldavia, 
passasse per prudenza o per cal- 
colo nella Polonia, dove il re Si- 
gismondo ricusò del pari di soste- 
nerlo e di consegnarlo. Il gran du- 
ca Cosiqio de Medici si provò d' u- 
sarne. come Carlo Vili usar voleva 
di Ziziino; attirò lacaia a Firenze, 
ed il trattò da sovrano legittimo a 
oui si negavano il nome ed i dirit- 
ti suoi; furono essi notificati al pa- 
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pa, al re di Spagna, ed al re di 
Francia. Giuoco di promesse vaghe 
e sempre dilferite, lacaia p ssn in 
Francia, dove Carlo (Jonzaga du- 
ca-di Nevers, che aveva de’ diritti 
sul Peloponneso e sulla (Irrcia, di 
cut gli Otiouiani erano in po,ai -<o, 
si assunse la cura 'Iella sussi-ie-iza 
del preteso figlio di Maomelio III. 
DaÌI’epo<a in cui il duca di Ne- 
vers l’accolse, lacaia di-parve dal- 
la storia, e si cessò di peusire a 
lui ; la sua morte fu ancora più t- 
gnorata che la sua vita Le .«ne ma- 
niere, più che le sue az uni, dii-o- 
iio gli storici, erano quello per cui 
si faceva scorgere l’illustre sua ori- 
gine. Si deve dunque concluderne 
che lacaia ha esistito, ma che i 
suoi diritti erano per Io meno m.>l- 
to prolileruatici. 

8— T. 

IAOOUB-TCHELEBT, figlio 
di Amiiralh I, e Iratello di Baja- 
zet. D ipo la morte del sultano lo- 
ro padre, assassinato in grembo deb 
la vittoria da un soldato serviano 
sul campo stesso di battaglia di 
('assovia, nel i questo giovane 
principe divenne geloso della pre- 
fsretiza data a Bajazet sopra di lui, 
iiA volle rioooosoere il diritto di e- 
fedita al trouo. male fi-satu dalle 
leggi ottomane, per i che Orbano, 
avo ino era stato eletto sultano la 
pregiudizio di .Aladiiio. lacoub ten- 
tò adunque di fonnaisi un parlilo 
nell’esercito La saa ribellione p i- 
nita venne quasi uel mouieulu iu 
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cui fcoppiaTa^ e Bajar.et, prima 
che pematu avesie alle esequie di 
suo padre , fece strangolare la- 
cuub con una corda di arco , ge- 
nere di supplizio cui questo prin- 
cipe, più imprudente che reo, re- 
se illustre per sempre, però che 
di l'enne lino d' allora il più onore- 
vole presso agli Ottomani, e fu, 
contando dalla, data di quell’epo- 
ca, riservato ai delinquenti di di- 
atinzione. 

S — r. 

I.'VNAKI, greco e macellajo di 
professione, fu fatto prìncipe ()i 
Moldavia, nel 1^50, da Patrona- 
l^halil. Somministrato egli aveva 
della carne, e prestato del denaro 
al Mazaniello turco. Patrona, a- 
vendo allor allora fatto un sultano, 
incontrò per lavialanakì, il quale 
andò a baciargli il lemlso dell’ abi- 
to; gli donò quegli mille zecchini 
e gli dis.'o ridendo: i>Non ti curi 
3> tu di vivere^ più lungo tempo di 
ville? — No, esclamò laniki; al- 
V lorcliè il mio protettore finirà la 
» sua vita, io non voglio vivere do- 
si po di lui. — Dunque, gli rispose 
» Patrona, voglio fare alcuna cosa 
SI per te ; di da mia parte al gran 
» visir che ti conferisca il diploma 
Il di principe diMoldiria; il so- 
li vraiio attuale non ci conviene ”, 
Il macellajo greco, ebbro di gioja, 
corse seguito da Muslu, il compii- 
e* di Patrona, presso al gran visir, 
il quale non osò dì ricusare al pro- 
tetto di quel duce formidabile nò 
la pellìccia, nè la rocca, nè il maz- 
zo di armi, sìmiioli della sovranità 
di Moldavia. Il macellajo lanaki 
ammesso venne all’udienza di M.ih- 
moud 1., ed ottenne l’ investitura 
del principato. E* vero che il re- 
gno de’ suoi protettori fini prima 
che egli avesse avuto il tempo di 
prendere possesso ; ma la ricono- 
scenza di lanaki simravvisin alme- 
no alla fortuna di Patron.i-Khalil. 
Egli tentò di raccozzare aicnni no- 
mini per vendicare la morte del 
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ano benefattore; il suo tentativo 
non riuso! che a chiarire giusta la 
predizione di cui il ribelle pro- 
ferto gli aveva di correre le sorti : 
di fatto il principe di Moldavia, il 
macellajo lanaki, fn strangolato 
er ordine del sultano ftlahmoud, 
revi giorni do[io la morte di Pa- 
trona-Khalil . 

S — T. 

IBARRA (GtoAcnmo), celebre 
stampatore spagniiolo, nacque a 
Saragussa nel i^aS, e morì a Ma- 
drid nel i^B.5; aveva in essa città 
una stamperia di coi le edizioni 
SODO conosciute da tutta l’ Europa, 
e ricercate dai raccoglitori : ve n’ 
hanno due specialmente che tenu- 
te sono per un cajiolavoro tipogra- 
fico ; una è la sua edizione del Don 
Chuciott», in8o, 4 voi. in 4-to. (Pub- 
blicò della medesima opera un’al- 
tra edizione, 4 8.vo). 

L’altra è la traduzione dì Salustio 
fatta dall’ infanto don Gabriele, 
ij^a, in foglio picc. Egli fece al- 
tresì una magnifica edizione della 
Bibbia ed una del Messale mosnra- 
bico. Sembra che Ibarra fosse quel- 
lo che introdusse nella Spagna l’u- 
so di lisciare la carta stampata. Fu 
detto altresì che egli avesse inven- 
talo un inchiostro di cni aumenta- 
va o diminuiva a volontà la spes- 
sezza . Tale asserzione ci sembra 
singolare, almeno secondo la com- 
posizione dell’ inchiostro da stam- 
pa di Francia ; osserveremo però 
che in Ispagna oiasenno stampato- 
re fa da sé stesso l’ iiichioitro ai cui 
si serve, secondo il metodo che ha 
ricevuto dal suo predecessore e cui 
trasmette al suo successore. A tale 
circostanza forse uopo è attribuire 
la bellezza e la solidità degl’ in- 
chiostri spagnuoli, ohe perciò sono 
rimasti come parte dell* arte dello 
stampatore, nò sono divenuti sog- 
getto di commercio. 

A. B— T. 

TBAS, prete siriaco, si rese ce- 
lebre nel secolo V per la parte coi 
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prese nelle dispute del nestoria- 
nismo. Disapprovò altamente la se* 
verità di cui Rabula, suo vescovo, 
usato avea verso Teodoro di JMop- 
sueste, e consultò per risolvere se 
separarsi dovesse dalla sua comu- 
nione. Gli successe nel 4^6 sulla 
sede di Edessa; ma i membri del 
clero oppostisi alla sua elezione il 
dinunziarono inbito come princi- 
pale autore delle discordie che agi- 
tata tenevano la chiesa di Oriente, 
e r accusarono che cercato avesse 
di aumentare il numero de’ parti- 
giani di Teodoro, traduoendo i 
suoi scritti in lingua siriaca. San 
Procolo, patriarca di Costantino- 
poli, commise la decisione di tale 
affare al vescovo di Antiochia; nò 
presentali essendosi gli accusatori, 
Ibas dichiarato venne innocente 
de' fatti allegati contro di lui , e 
furono deposti i suoi nemici. Eissi 
appellarono da tale sentenza all-’ im- 
peratore Teodosio, il quale incaricò 
altri vescovi di terminare pron- 
tamente de’ conflitti si contrai-] 
agl’ interessi della chiesa . Ibas 
negò, anche con giuramento, tut- 
ti i fatti che apposti gli veniva- 
no, e sottoscrisse, il dì i5 di feb- 
braio del 44^> tina confessione di 
fede che appagò i suoi giudici . 
Fu, in conseguenza, rimandato al 
sue ministero; ed onde provare ai 
suoi nemici che non serbava nessun 
risentimento, fa sollecito a reinte- 
grarli nelle loro dignità: questi, 
lungi dal rimanere tocchi dalla sua 
snoJerazione , iterarono presto le 
loro lagnanze ; e l’ imperatore ac- 
consentì ehe Ibas citato fosse una 
seconda volta dinanzi ai vescovi 
ohe avevano già esaminata la sua 
condotta. Uscì nuovamente vitto- 
rioso da tale lotta; tua nel 449» con- 
dannato nel concilio di Efeso, fu 
deposto dall' episcopato, e messo 
in una prigione. Ristabilito sulla 
sua sede, nel 4^i< Aal concilio di 
Calcedonio, che annullò tutti gli 
atti dell’ adunanza di Efeso, cercò 
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sinceramente di tornare la pace 
nella sua chiesa, e mori nel 4^7. 
Ci rimane d’ Ibas un frammenta 
di una Lettera cui scrisse ad un 
persiano di nome Maride, nella 
quale il ragguaglia delle contese 
tra Nestorio e s. Cirillo. La pretà- 
ta lettera fu letta nel concilio di 
Calcedonia, dagli avversar] d’ Ibas, 
che pretendevano trarne degli ar- 
gomenti contro la sua fede; ma i 
Padri non sentenziarono in quel 
momento sul merito de’ sentimenti 
cui contiene; e soltanto nel conci- 
lio di Costantinopoli, nel 553, ella 
fu condannata, malgrado gli sforzi 
del papa Vigilio, che allegò pareo» 
chie ragioni per dimostrare l’ orto- 
dossia d’ Ihas. Ella esiste nel tomo 
IV della Raccolta de' Concili. 

W— s. 

IBICO, peeta lirico distinto, na- 
to a Reggio, città d’ Italia, vicina 
alla Sicilia, passò una parte della 
sua vita a Sainos. Era contempora- 
neo di Creso, e fioriva verso l’ an- 
no 56o prima di G. C. La sua mor- 
te, ed il modo onde fu vendicata, 
hanno reso il suo nome celebre. 
Passando per un sito deserto, fu 
assaltato dai ladri i quali I’ uccise- 
ro; stando per morire, scorse in al- 
to una torma di gru, e gridò che 
quegli uccelli sarebbero stati i suoi 
vendicatori. Allorché la sua morte 
fu cognita, vennero fatte lunga- 
mente ricerche inutili per isco- 
prirne gli autori ; e perduto si era 
ogni speranza, quando un giorno 
s’intese, nella piazza pubblica di 
Corinto, alcuni che, vedendo pas- 
sare alquante gru, si dicevano gli 
uni agli altri ridendo; » Guarda 
» i vendicatori d’ Ibico ”. Essi fu- 
rono arrestati, confessarono il loro 
delitto, e furono [sosti a morta. I- 
bico aveva lasciato sette libri di 
Odi erotiche, le quali erano assai 
stimate. Ne restano solo alcuni 
frammenti che raccolti furono da 
E. Stefano, e meglio anoora da Fui; 
vio Urlino, in seguito alla raccolta 
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intifolàtrf Carmina novrm illtulriu’n 
/oeminarum, Anversa, i6(i8, in 8.vo. 

C— B. 

IBBOT ( BEtriAMiHO ), scriltore 
inglese, nato, nel i 65 o. a Beachatn- 
ifell nella contea di Norfolk, tro- 
vò. per tempo, un protettore nel 
virtuoso erciTescovo Tenison, che 
il fece suo bibliotecario e suo cap> 
,peilana Fu in se;>uito provveduto 
di diversi benefi/j, e tatto venne 
[predicatore aggiunto al dottore 
baaaneie t'darke, e prebendario 
della chiesa collegiata di s. Paulo 
a Vestininster. Egli mori, il gior- 
no 5 di aprile del t^35, in età di 
quarantacinque anni. Dopo la sua 
suoric, venne in luce, seconilo t 
suoi desideri, una serie di Sermo- 
ni cui recitati aveva per la lettura 
istituita, a Cambridge, da Ruber- 
to Boyle. Tali sermoni sono prova 
di un giudizio solido e colto, ed 
aggiungono perfettamente lo scopo 
dell’autore, che era quello di oon- 
ftttare l’opera di Collins intorno 
al libero arbitrio. Ad essi sussegui- 
ta un elenco de’ dotti che predica- 
rono le lezioni di Boyle dalla loro 
origine, nel i6q2, fino al jyafi, con 
un ristretto degli argomenti cui 
trattarono. Il dottore Clarke, ami- 
co d’ Ibbot, scelte tra i suei tna- 
sioscritti, e pubblicò, nel i’]26. a 
benefizio della sua vedova, trenta 
Armoni sopra soggetti di morale pra- 
tica, in u voi. in S.vo. Tati sermo- 
ni ebbero molta voga. Egli è auto- 
ire altresì di sei sermoni separati, 
« di una traduzione del trattato di 
Puffendorfio, De hahilu relipìonis 
chrùtianae ad vitam rivilem, pub- 
blicala nel lytQ. 8.VO, senza il 
nome del traduttore. 

L. 

IBN-AL-ATSYR- Sotto tale no- 
me sono conosointi tre fratelli che 
si fecero distingnere nelle lettere, 
4t lasciarono agii Arabi de' mono- 
«iienti preziosi della loro erndizio- 
ne.'Ii piti celebre A Abolii’ U.i ssan - 
Aly, soprannominato Àzz-eddyn 
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( la glorià della religione ), ed At- 
diezery, come i suoi fratelli, perchè 
nacquero, in INIesopotainia,a Ujezy- 
reli-lieiiy-Ouur. Si colloca l.\ na- 
scita di ;Vzs ed-lin nel giorno 4 di 
dj iiiiiiady i mo Sii ( i itio di G. 
C. I Pasiu i primi suoi anni a Djezy- 
reb-beny -Omar ; indi andò a di- 
morare a Aluii'i-mil, in cui il padre 
suo fermò soggiorno. Sembra che 
s’iinini->clnasse d>*gli affari pii bbti- 
ci : da ohe Ibn-Khiloan dice, che 
andò più volte a Bagdad, sia come 
invialo del sovrani) di Moiissoul, o 
come in pellegrinaggio, ed appro- 
fittò di tali gite per udire i più va- 
lenti dottori. In progresio, visitò 
la Siria e Oeriisaleiiiiiin, frequen- 
tando gli nomini i più rinomati 
|iel loro sapere. Tornato che fa, si 
dedicò onninamente al ritiro ed 
allo studio La sua casa era il luo- 
go in cui si adunavano i più rag- 
guardevoli abitanti di IMoiissoiiI i a 
quelli che visitavano essa città, non 
ne partivano senra averlo veduto. 
Ihn Khiicnn frequentò mollo Azz- 
eddin, verso il fsl», quando egli 
era ad Aleppo. dove godeva di 
grande oonsiderazinne presso ad 
Altbannaoliy l’eiiauco, ataliek di 
.Almelik-Alazyz ; ed egli celebrò 
le belle sue qualità. Azz-eddyn 
tornò a Monssniil, verso il 628, e vi 
morì nel chaaban 6S0, ( i 255 diO. 
C. ). Qne-to dottore riusciva nella 
scienza delle hadytb o tradizioni 
profetiche, ed in iiille le parti che 
vi si collegano. La stia erudizione, 
in fatto di storia non era meno 
va.sta ! possedeva a fondo, dice Ibn- 
Khilcan, quella de’ tempi antichi 
e moderni, ounosreva le genealogie 
■degli Arabi, e tutti gli avvenimen- 
ti di tale nazione. Egli è autore di 
una grande opera storica, intitola- 
ta : I. Knrsuil Altaasarylih ( Cronaca 
perfetta ), la quale ha principio dal- 
l'origine del mondo c si ferma al- 
l’annofizH dell’egiraii E' compo- 
sta di tredici vuliimi secondo Hà- 
djy-ii.balfd, e di veutUrè seconcb» 
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Aboulfeila. Qimt’ ultimo In copiò 
spesso. Ella ò, per quanto ilice il 
inedesitau Ibn- Kliilcaii, una delle 
migliori storie che si abbiano. Per 
inala sorto I’ Europa non ne pos- 
sie<le che una )Hirce la quale è nel- 
la biblioteca di Leida. Tale cro- 
naca fu continuata da Al»ou-Tha- 
leb-Aly fino al 656 ( ia58 ). Ve 
n’ha una traduzione persiana ele- 
gaiitissiiiia di Moulana - Nedjm- 
eddyn-Alnedhary, uno de’ pcrso- 
naggi più celebri della corte di 
IVIyrr.a-Myran-chah, figlio di Ta- 
merlaiioi II Storia degli diabete che 
regnarono in Siria. De Gùignes in- 
serì un ragguaglio estesissimo di 
tale opera nel lo. 1 de’Aug. e Com- 
■pen. de' manoscritti. Secondo i ma- 
teriali ch'egli ri raccolse, non esita 
ad attribuirla ad Azz-eddyn quan- 
tunque nei inanosoritto della bi- 
bliotei'a non vi sia nome dì auto- 
re ed Ibn Khilcan non ne faccia 
menzione. lM.i le sue ragioni sem- 
brano convincenti, e sono convali- 
date dalla testimonianza ili llad)y- 
Khalfa, il quale, alla voce Tarykh- 
Jbn- Alaityr, nltrìbniice a questo 
autore una Storia compencUoia de- 
gli atahek. Nel medesimo articolo, 
g^li attribuisce pure una Oniiiac.i 
de’ calili e de' principi, intitolala; 
I brei ouìr Al donr Jy moulunk Ah’m- 
•»ar. D' Hei'belot e de Guignes ap- 
provarorwi tale opinione ; alla voce 

] ierò f 'Iiret., Had|y- Klialfa dice che 
a prefdlH opera è il Liiad-ed'lyu 
Isniail, figlio di Ahiiied, di A lep- 
po, Cunui.t:iulo sotto il soprannome 
d' Ihn-Alutsyr, e morto nel lioq del- 
l'egira (i5oo)i la parità del sopran- 
nome è stata senz.4 dubbio origine 
a tale falsa attribuzione; 111 Com- 
pendio del Trattato delle genealogie 
di Absloulkerym-ahoinany. in 5 vo- 
lumi. Tale eccellente compendio 
fn sostituito all' opera originale 
che più non si trova oggigiorno; 
IV Una Storia de’ compagni ( Seha- 
lalw ) di Maoiuetto. 

J — w. 
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IBN- AL- ATSYll aBOULSAA- 
DAI'- .AI O U .V UHIv , sopra n noin i- 
nato Medied-ed-dyn ( la gloria del- 
la ndigioue ), nacipie nel { ( i iSo 
di (i C. ), e d ivniine luogotenente 
I iiaib) dì Medjahi'd-eddyii-tjai- 
maz, sovrano di Moiissoul. Occu- 
pò tale carica fino alla catastrofe 
che rapi il [rotore al prefato emi- 
ro. Si mise allora agli stipendj di 
Azz.-ed<lyn-Mar^oud, e diresse la 
segreteria ( rlywan airesai ) fino al- 
la sua morte. Sembra che sì atti- 
rasse, per le sue mancanze, la dis- 
grazia del figlio di Macoud ( Nonr- 
edrjyn- Arslan-chah ). Nondimeno 
esercitò i inedesiinì ufllzj [rresso di 
lui, nò vi riiiiinziò se non perchè 
divenne paralitico nelle roani e nei 
piedi. Allor i fu obbligalo a cessare 
tali impieghi, e si chiuse nella sua 
casa; dove i grandi ed i dotti an- 
davano a visitarlo. Egli impiegò i 
SUOI beni a dotare un convento, cui 
fece erigere in un Ixrrgo vicino a 
Dama.ico Nel tempo che durò la 
sua infermità cnm[Kise le sue ope- 
re. Soggetto delle più di e-'C sono 
le traduzioni profeliche e la gram- 
matica A ’ ha la loro nninenclatu- 
rain ibn-KhiIran. Med jed-eddyn 
morì nel dzoulheddjah 666 ( ii68 
di G. C. ). 

J — rt. 

IBN -ALATSYR-NASR- AL- 
LAH, soprannuminato Dhia-eddin. 

I lo sfileniiore della religione ) , uno 
ilegli iiouiini più ragguardevoli dei 
secolo di Saladino, nacque nel 558 
dell’eg. ( liba ), nel Djez.beh-be- 
ni-Omar; vi fu allevato, eilaecoin- 
pagiiò in seguilo snopadfea Mona- 
soni, «love studio le diverse scienze 
coltivale dagli Arabi. Una naturale 
inclinazione l’ indusse aita lettura 
de’ |K>eli antichi e moderni della 
sua nazione; Aboii-lemain-Boh- 
tezy e Motenablii, furono gli an- 
turi cui |iiù di tulli studiava • on 
calore; ed arricchì la sua memo- 
ria de’ più belli limili 4le*|ioeli ara- 
bi. Andato alfa corte di Saladinfi, 
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•190 princìpo Tacoolae, e rasie- 
^6 per visir a Meiik-afdhal, suo 
faglio, e successore } quest’ nltimo, 
lungi dal conservare nell’ inte- 
gritii sna I’ impero fondato dal 
valore e dalle grandi qualità del 
padre suo, non potè tampooo man- 
tenersi nella porzione de’suoi stati 
in cui si era collocato, eperdèsno- 
cessivamente il regno di Damasco 
e r Egitto. Attribuite vennero le 
sue perdite a Nasr-allah, di cui i 
consigli condotto l’avevano a parti- 
ti impolitici. Sa Nasr-allah si con- 
ciliò poca stima come nomo di sta- 
to, mostrò almeno un bel caratte- 
re, rimanendo fedele al suo signo- 
re, e partecipando alle disgrazie 
cui forse aveva preparate. L’ ac- 
compagnò, nell’esilio, a Sarkhad, 
in Egitto, ed a Samisath. Lasciato 
avendolo in seguito onde impiegar- 
si presso al fratello di Afdhal, re 
di Aleppo, e disgustato avendolo 
esso principe per la sua condotta, 
abbandonò la corte e gli onori, on- 
de ritirarsi a Monssoul, dove fer- 
mò la sua dimora. Ibn-Khilcan lo 
visitò più volte, e parla dell’ utili- 
tà e dei piaceri eni provava ne’ suoi 
ragionamenti. Nasr-allah mori, nel 
1359, a Bagdad, adempiendovi una 
missione per parte del principe di 
MoussonI ; e ciò è prova che rinun- 
ziato non aveva onninamente agli 
affari pubblici. Sono dovute a Nasr- 
allah parecchie opere, intorno al- 
le quali v’hanno in Ibn-Khilcan 
ed Hadji-Khalfa alcuni particola- 
ri : I. L ’ Arte dello scrittore e del poe- 
ta: tale trattato, sommamente ce- 
lebre, fu origine a parecchie ope- 
re destinate a spiegarlo, o compo- 
st» secondo i principi vi sono 
stabiliti; li Trattato di prosodia, ec. 
Si possono leggere i titoli delle al- 
tre opere di Nasr-allah nella bio- 
grafia d’ Ibn-Khilcan. 

J — !f. 

IBN-AL-BAWAB ( Abool Has- 
sc!T ), merita alcuna menzione per 
la celebrità di cui godeva, tra gli 
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Arabi, come calligrafo: nNonVba 
n pari, dice Ibn-Khilcan, tra gli 
» antichi ed i moderni, nell’ art» 
» di scrivere ” : Quantunque Ibn- 
Moclah preso abbia, dagli abitanti 
di Koufah, i loro caratteri, e gii 
abbia perfezionati, Ibn-Albawab 
aggiunse tanto a tale perfezione, 
che nessuno gli contende il primo 
grado, e preso egli viene general- 
mente per modello. Egli mori a 
Bagdad nel o 4^^ dell’egira 
( 1023 o io3i di 6. C. ). Era so- 
prannominato Ibn-Albawab o fi- 
glio dell' usciere, perchè il pacura 
suo esercitava tale impiego. 

J — It. 

IBN-AL-COUTHYAH ( Aaoo 
Becr Mohamhed ), il figlio della 
Gotta ; sotto tale singolare denomi- 
nazione è conosciuto uno scrittor» 
arabo spagnuolo celeberrimo. S’ i- 
gnora l’e|>oca della sna nascita ; ma 
ai sa che egli morì nel 56-j dell’eg. 
( 9^8 di G. C. ) a Cordova, in cui 
faceva dimora. Ibn-al-Couthyah si 
acquistò una grande fama come les- 
sicografo, grammatiooestorioo: stu- 
diò soprattutto la storia di Spagna, 
e compose parecchie opere su tale 
soggetto. Attese in seguito allostu- 
dio delle tradizioni profetiche. Sio- 
come fu lungo il corto della sua 
vita, egli formò un numero gran- 
de di ^scapoli. Sono a Ini dovute 
le opere seguenti ; i .mo /Citai tes- 
sarjf alafal { Trattato lielle coniuga- 
aioni de’ verbi ). Egli fu il primoche 
trattò tale materia. 2. do KUab el- 
macsour ona’ Inuutdoutl, altro trat- 
tato di grammatica. 5.zo Kitab fa- 
tai al-Andalous ( Storia della con- 
quista di Spagna fatta dagli Arabi ). 
La biblioteca del re possiede nne- 
semplare di tale opera, cui De 
Fiennes intrapreso aveva di tradurr 
re, e di chjeCardonne fece uso nella 
sua Storia deU’AfrioaedellaSpagna. 
Ma finoal presente il nome dell’au- 
tore era stato malamente letto e 
trascritto ìbn Alkanthyr in vece d* 
Un Alcouthyah. Del rimanente,. 
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nel mano*critto in caratteri africa- 
ni, e che è di nn’ età antica, v’ han- 
no parecchie lacune, il che diffici- 
le ne rende 1’ uso. 
nominar.ione di figlio della Gotto, ec- 
co l’origine cui le assegnano gli 
Arabi : una giocane del sangue 
reale di Spagna avendo avuto mo- 
tivo di lagnarsi di suo rio Ertaba- 
ao, implorò il soccorso di Heoham, 
califo di Damasco. Ivi sposò un mu- 
sulmano chiamato Mozahem , il 
quale andò seco a dimorare in I- 
spagna, qnando il regno fu ridotto 
a provincia musulmana. Onde fa- 
re allusione a tal parentado tutti i 
figli che ne nacquero, usarono il 
soprannome d,' Ibn-al-Couthynh. 

J— w. 

IBN-AL-DJOUZY (ABn-EnaaR- 
MKv), celebre storico e giurista a- 
rabo, nacque verso il 5io dell’eg. 

( 1 1 di G. C.) Egli discendeva in 
retta linea dal califo Abou Becr. 
La sua eloquenza gli acquistò gri- 
do quanto i suoi scritti ; egli era 
tenuto |iel più valente predicatore 
del suo tempo. Mossasi una violen- 
ta contesa tra i Siiti ed i Sunniti a 
Bagdad, seppe calmarla con la sua 
•agacità, e mediante i suoi discor- 
si. Egli mori in essa città nel 
( laot di G. C.}. Ibn-al-Djouzy 
scrisse sopra nn’ infinità di mate- 
rie; il suo trattato intitolato Viati- 
co pel viaggio nella scienza dell' in- 
terpretazione dell' Alcorano, gli acqui- 
stò grande grido. Come storico, 
compose Almontedhem fy’l tarykh. Si 
gono delle particolarità curiose 
intorno a questo personaggio, in 
Ibn-Khilcan. 

J IV. 

IBN-AL-DIOUZY ( Aboo-Mod- 

HaFFER-YoDSBF-BBIV-CABAK- A lt ) , 
conosciuto sotto il nome di Sebth- 
Ibn-Aldjouxy, e cui uopo è di non 
confondere, siccome fece de Bossi, 
col precedente, viveva verso il mes- 
ao del secolo VII dell’egira. Attese 
del pari allo studio della storia, e 
ci Lucio un monumento in tale ge- 
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nere , intitolato Mirat elzeman ( lo 
Specchio del tempo]. Tale opera, 
che comprende altresì la storia let- 
teraria, esiste, ma non compiuta , 
nelle biblioteche dell’ Eiscurìale , 
di Parigi , e nella Bodiniana . Lo 
Specrhio del tempo eblie molti oon- 
tinnatori, C ithb-eddyu-Mouca lo 
continuo e compendiò; fu esso al- 
tresì tradotto in turco . Sebt-Ibnò 
Aldjouzy condusse la sua storia 
fino al 654 { ia56 di G. C.) epoca 
della sua morte. 

J — w. 

IBN-AL-FARADHY (Abod- 
Walyd-Abd-.Allah), scrittore a- 
rabo spagnuolo celeberrimo, era 
nativo di Cordova. Coltivò con pa- 
ri lode le belle lettere e la scienza 
delle tradizioni Nel 38a, passò dal- 
la Spagna in Africa, si sdebitò del 
pellegrinaggio della Mecca, fre- 
quentò i più valenti dottori , ora 
approfittando delle loro lezioni, ed 
ora professando anch' egli. Ibn-Al- 
faradhy ritornò in Ispagna, dove 
esercirò I' uffizio di cadì di Valen- 
za. Egli peri quando Cordova fu 
presa dai Berberi, nel 4<>S (iota 
di G. G. ). Il suo corpo rimase tre 
giorni senza sepoltura, e sepolto 
venne senza che accordati gli fos- 
sero gli ultimi uffizi . dovuta a 
questo scrittore, tra le altre opere, 
una Cronaca de’ dotti di Spagna , 
continuata da Ibu-Baschoual , ed 
una Storia de’ poeti del medesi- 
mo regno. Ibn-Kbilcan scrisse di 
lui in uu articolo della sua bio- 
grafia. 

IBN-ALFORAT (Moraisked- 
beiv-Abo-Albahtm ), storico arabo 
e giureconsulto della setta de’ ha- 
nifah, nacque nel ^55 ) i355 di G. 
C. ). Frequentò le lezioni de’ più 
valeuti maestri del suo tempo, ed 
ottenne da essi, secondo l’aio del- 
l’Oriente, de’ diplomi che atte- 
stavano della sua capacità. Egli si 
fece distinguere nell’ arringo del- 
la legge ; ma come crouiubista 
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•peciiiliiiente merita qne<to scrit- 
tore di essere fra noi ctmusciti- 
to , La sna Cronaca , la quale 
principiava verisiiuilmenle dal pri- 
mo anno dell’egira e terminava 
poco tempo prima della sua morte 
avvenuta uell’bo^ ( i4o5 di G C. ), 
ed il nome fu anche di quest’ au- 
tore, erano ignorati dall’ Europa, 
quando gli eventi militari ,-icqni- 
slarono alla biblioteca reale, ed al- 
lora imperiale, di Francia, parec- 
chi manoscritti da qnella di Vien- 
na. L’autore del presente articolo 
dato essendosi a studiare tale cro- 
naca, ne tradusse l’ indice genera- 
le delle materie, e de’ Inngni bra- 
ni relativi alla storia delle crocia- 
te. La biblioteca di Vienna possiede 
dieci volumi d’ Ihn-Alforat, e non 
l’opera compiuta. Il primo inco- 
mincia nell’anno Sol dell’egira, e 
r ultimo termina col secolo Vili. 
Manca tutta la parte anteriore al 
'. 01 - Oi fatto, se credere dobbiamo 
all’ autore del Mfiihei elm/'y, tale 
cronaca formerebbe ventirinque 
volumi o parti ; in oltre la minuta 
dell’ autore era in cento parli. Ne’ 
prefali dieci volumi v’ hanno an- 
che di frequenti lacune; e si pui't 
leggere, intorno a ciò, una h«ttna 
a ite Hnnuner, inserita nel tomo IV 
delle Miniere dell'Oriente. Tale ma- 
uoscritto, male scritte, pieno di 
falli, e difettoso, ò nondimeno pre- 
itiosissimo, però che è il solo cono- 
sciuto in Europa ; e forse anche si 
potrebbe tenerlo per autografo . 
Il>ii-.\lfurat iioii •> distirigne nè 
per lo stile nè per la critica : narra 
i fatti in una maniera molto pro- 
lissa, mettendo uno dopo l’altro i 
racconti,' sovente opposti, di nii 
medesimo fatto, riferiti da .diverN 
scrittori senza diinoetrarqa la veri- 
tà ; ma conservanduci in tale guisa 
de’ santi di autori cui non abbia- 
mo, ci .somiisinistra l’occasione di 
rintracciarla. Seal lavorasse ad n- 
iiB storia dell’ Oriente, :o anche 
delle crociale, la prefata opera, 
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dalla morte di Saladino in poi, do- 
vrebbe necessariamente essere con- 
sultata. 

J N. 

IBN-ALKHATHIB (Moham- 
Siin ceiv-Ahmeo ), celebre scritto- 
re spaglinolo, più noto sotto il no- 
me di Lican-eddyn (la lingua del- 
la religione ), apparteneva ad una 
faiiiigli.i originaria di Siria, la qua- 
le fermò stanza in Ispagna , dap- 
prima a l.oxa. in seguito a Cordo- 
va, ed a Toledo, indi finalmente a 
Granata, dove acquistò grandi ric- 
chezze . Ibn-Alkbatib nacque a 
Granala, in redjeb ^i5 ( i3i3 di 
G. C. ) . Il padre suo, nomo rag- 
guardevole pel suo gusto per la 
lettere e pel suo sapere, esercitato 
aveva E ufBzio di governatore di 
essa città, e l'avo occupato aveva 
un grado distinto nell esercito . 
Quanto al nostro personaggio, egli 
redò dagli antenati suoi I’ inclina- 
zione per le lettere, si applicò par- 
ticolarmente alla storia, esercitò 
pure degli uiBzj d' importanza nel- 
lo stalo, e godè del favore di pa- 
recchi re di Granata. Ma, verso. la 
fine della sna vita, provò le vicis- 
situdini della fortuna; venuto in 
sospetto dì tradimento al re Ibn- 
Alahmar, fu posto in una segreta , 
ed ivi ricevè la morte nel del- 
l’eg. 1 1 5'4 di G. C.) Ibn-Alkhalhib 
compose molte opere relative alla 
storia |H)li(ìca e letteraria della Spa> 
gna , di cui si ie.gge la nomencla- 
tura in Casìri. Vi si distingue nna 
Storia dei re ili Granata e di etra rit- 
tÀ in particolare i un’altra ile’ prin- 
cipi arabi che regnarono in.,]<pa- 
gna ; una Btocrajia defili scrittori 
-pnentesli-; diverse altre opero sto- 
riche. de’ trattati di morale ed an« 
che dì scienze. Casiri pubblicò al- 
cuni brani d’ Ibn-Alkhathib ; — 
prinoo un brano della sua Storia di 
Granati! ( Bihl. nr. hùt. , tomo II, 
pag. 75 . — a. do Un altro della sua 
Cronologia de’ Catifi e dei re di Airi— 
ea e dt Spagna, scritta in versi ( iv ig 
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pag. I']'])- fi canonico Gregorio 
tulle, dall’ ultimo brano, la terie 
de’ principi aglabiti che regnarono 
in Africa ed in Sicilia, e l' inserì 
nella sua C'uWect. rer. Sicul. La bi- 
blioteca del re possiede, tra i suoi 
manoscritti arabi, una storia este- 
sissima d Ibn-AlUbatbib e della 
sua famiglia, compoat.i da Ahmed- 
ben-Mohammed- Al-iiioct)’ . — Il 
celebre dottore FARiiH-i nnrs-KA- 
V!T del quale già scritto abbiamuin 
f[iiest’ opera , è altresì cunusciu- 
to col soprannome d Jba-Alklia- 
thib . 

J— if. 

IBN- ALMOKAFF \ , celebro 
scrittore del 11 secolo dell’ egira, 
era di origine persiana, é si chia- 
mava in persiano liutab^h . Pro- 
fessò In Ugo tempo la religione de’ 
magi, e rice\è, convertendoci all’ is- 
lamismo, il nome d’Ab-l-allah . 
guanto al soprannome d’ Zòo Almo- 
hiffa; sotto il quale è conosciuto, 
gli fu posto perchè il padre suo , 
Dadouyeh. oui il famoso lledjadj 
incaricato aveva di esigere le impu- 
slxioni neirirac e nel Fares, es- 
sendosi fatto reo di concussione, esso 
governatore, il più delle volta cru- 
dele, ma giusto in tale occasione, il 
fece mettere alla tortura ; sendogli- 
si rattratta una mano in oonsegiien- 
Ta de’ sofferti tormenti, chiauiato 
venne dap^ioi il raggrinzato, e tras- 
mise tale denominazione al figlio 
suo. Abd-allah fu famigliare d' I- 
sa, zio paterno dei primi due calili 
Abbassidi. La purità della sua fe- 
lle come musulmano, parve sempre 
molto sos|)etla ; accusato venne di 
avere ado|>ernlo, ma in vano, ad i- 
initaro lo stile dell’Alcorano. Se la 
sua ortodossia gli attirò de’nemici, 
la sua tendenza a dileggiare gliene 
acquistò de’ più pencdlosi e gli 
iiocque. Tbn-Almokaffa essendo sta- 
to incaricato di mettere in iscritto 
il perdono che ricoticilìare doveva 
Mansor ed il zio suo .Abd-allah , il 
lece in termini che dispiacquero al 
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califo. Mansor, in collera, ordinò 
segretamente al governatore di Ras- 
r.in che il facesse iiiurire, L’iif- 
fiziala detestava Ibn - Almokaffa , 
perchè era stato sovente soggetto 
de' suoi frizzi e de’ suoi epigram- 
mi : quindi fu sollecito <fi «b- 
hedire a tale ordine. Fece arre- 
stare il figlio di Alinokalfah, ed 
indi , fatto scaldare un forno, fe- 
ce tagliare e gitlare uno dopo 
1 altro nel forno i membri del- 

I infelice; mesto vi venne per ul- 
timo tutto il corpo, ed il governa- 
tore chiuse il forno dicendo : i» In- 
I) corso io non sono in nessun bia- 
>» simo facendo che la tua punizio- 
» ne sia esemplare, però che tu sei 

II un empio Sembra che tale av- 
venimento appartenga all’anno i 5 q 
dell eg. (767 dlG. C.). Ibn-Almo 
kalTa è autore della prima tradu- 
zione che sia stata fatta del libro 
celebre di Gaiilah e Diinnah, dal- 
l'arabo in persiano. E' dessa la ver- 
sione che servi per base alle nume- 
rose traduzioni che fatte vennero 
di tale opera, ne'diversi idiomi del 
l’Oriente o dell’ Occidente. Schul- 
tens pubblicato aveva un frammen- 
to della profata versione col se- 
guente titolo : Pars vertionii arabi- 
can Isbri CoìuUah ma Oimnah, Lei- 
da, i^S6, in 4 -*u Silvestro di Sacy 
pubblicò noli ha guari nn’edizione 
compiuta del testo , col seguente 
titolo; Calila et Dimna o Parole di 
Bt'lpai in arabo, ec., Parigi , iSiti, 
in 4 to. Ad essa precede una me- 
moria eruditissima full’ origine e 
sulle diverse traduzioni di tale li- 
bro. ibii-Almolcalfa tradotto aveva 
altresì pareoohie opere dal persia- 
no, e tra le altre le priiioipali par- 
ti dell’antica storia persiana , die 
furono le fonti delle narrazioni del 
Olsah nameh. La raccolta intitolata 
Hnmmasa contiene jiurn alcuni 
frammenti delle sne poesie arabe 

J — «. 

IBN- AL-OUARDY o piuttosto 
ALIVAUDY, geografo arabo, t 
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poeta riputato, ti chiamava Abou* 
lialli-ZeiD-ed^n-Oinar , fielio di 
Almodbaffer. se t'ignora 1 epoca 
della tua nascita, rimanere non 
può dubbio intorno a quella della 
tua morte, quantunque i dotti non 
ia pongano nell’anno stesso. £' cer- 
to però , secondo la tettimonianaa 
di Salah-eddyn-Alsai'ady , della 
Biografia de’ dottori chafcitti , e di 
Hadjy-khalfa, che egli mori in A- 
leppo, verso la hne del ^49> ^ 
principio dell'anno tuasegneiite 
( i35o di G. C. )■ In gioventù, eser- 
citò l’ uffizio di nabab, o laogote» 
acute dell’ hakim o giudice di A- 
leppo; marinunaiò all’arringo del- 
la giudicatura per attendere alla 
composizione delle sue opere. La 
sua Geografia, intitolata, Perla del- 
le merapiglie, è quella a cui debito- 
re egli è di essere conosciuto in 
Europa; fu ella composta pel go- 
vernatore di Aleppo. Golio, e piu 
di tutti CI. Celsio nel tuo iSerobu- 
tanicort, fatto ne hanno un grand’ 
uso. Aurivillio. eccitato dalle lodi 
cui dava quest’ ultimo al geografo 
arabo, pubblicò, in Dpsal, nel 174^, 
r articolo della Palma ( De Palma ), 
tratto dal cap. 10 dell’opera, col 
testo arabo, con una traduzione la- 
tina e con note. L’ opuscolo fu ri- 
stampato nell’edizione delle Dis- 
tertationei di Aurivillio, fatta da 
Michaelis, Gottinga, 1790. Datale 
epoca in poi, pubblicate vennero 

f arecchie parti della Geografia d* 
bn-AIvraMy. Koehier inseri, in 
seguito alle tavole della Siria di 
Abonlfeda, un ristretto del primo 
capitolo relativo ad essa provincia. 
Andrea Xylandro scelse , per sog- 
getto degli esercir.] pubblici della 
tua accademia, l’ opera medesima ; 
• date ne aveva in luce, nel i8o6, 
trentadne parti (particulat) . Le 
prime tre non contenevano che la 
traduzione latina; il testo arabo è 
unito alle sussegtienti. La z5.ma , 
impiegata per la descrizione di Cor- 
dova o delta sua moschea, fu tra- 
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dotta in tedesco conformemente ad 
un nuovo testo, da Karsten, in se- 
guito alla versione tedesca cui mi- 
se in luce a Bostook, nel i8oa, in 
4do: delle Tavole di Aboulfeda, 
pubblicate precedentemente da 
nink. Ouglielmo Faxe inserì, in 
una tesi sostenuta a Lund, un pic- 
ciolo sunto d’ Ibn-Alwardy concer- 
nente alcune piante ; tale scritta è 
una continuazione di quello di 
Aurivillio. Froehn pubblicò, nel 
1S04, in 8.V0, la descrizione dell’ 
Egitto , con una versione latina , 
delle note e delle variazioni. Final- 
mente, De Guignes, il quale , fino 
dal mese di aprile del 17Ì8, fatto 
aveva conoscere, nel Giorrudede’dot- 
U, la Geografia d’ Ibn-Alwardy, no 
inserì un Ragguaglio molto più e— 
Steso nel tomo II delle Nat. e Sunti 
de manojcr., e v’indica i mano- 
scritti cui di essa possiede la bi- 
blioteca del re. Ibn-AIwardy ò al- 
tresi autore : — primo Di un Gom- 
Mudio della Cronaca di Abonlfe— 
da, cui ha, nello stesso tempo, con- 
tinuata. — a.do Verseggiò il trat- 
tato celebre de’ principi della setta 
de* Gbafei, intitolato : Haouy Alea^ 
ghyrài Nedjm-eddyn-Abd-elgluf- 
far. — 5.ZO Finalmente, è autore 
di un poemetto sulla grammatica, 
e di diverse altre opere di cui si 
trovano le liste nelle Biografie ara- 
be citate più sopra. 

J IT. 

IBN-AYY AS (MoHAXJxao-BHT- 
Ah9sbo ), geografo e storico arabo, 
fioriva verso il principio del seco- 
lo X dell'egira. XVI dell’era no- 
stra. £' a lui dovuta una Cosmo- 
grafia intitolata : Profuma rie' funi o 
Ueraetglie delle contrade, di oui In 
biblioteca del re possiede dne e— - 
semplari. Ella era stata conosciutn 
ed adoperata da parecchi dotti, 00- 
me per esempio Pococke, Fetis (lo 
la Groix, Deshauterayes, ec. Lan- 
glés ne inserì un ragguaglio este- 
sissimo nel tomo Vili delle Noti— 
aie e Santi de' tnanotcr. Egli vi uni. 
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dne tavole del gonfiarsi del Nilo, 
una tratta da Ibn-Ayyat. e i’ altra 
da AboQl’'inahceB,cbe comunica- 
ta gli venne da Stef. Quatreroère . 
Tale Cosmografia fu terminata nel 
qaa; Il Stona di Egitto, intitolata 
le Meraciglie de’ secoli, die si l'erma 
all’anno 938 dell’egira ( i 5 aa di G. 
G. ). La biblioteca del re ne posse- 
deva un esemplare sotto il num. 
friS B de'snoi manoscritti arabi. 

J-w. 

IBN-C ADHY-CHOHBAH ; sot- 
to tale denominazione è conosciu- 
to un dottore musulmano non po- 
co celebre della setta de’ Cbafei, e 
di cni il vero nome, ignorato fino- 
ra, è Mohamroed, figlio di Omar. 
Egli nacque a Damasco il giorno 
ao di rebi i.*, 691 dell’egira, e 
mori nella città medesima l’8 di 
snobarrem e88 ( i 586 di G. C. ) . 
Poi cbe studiato ebbe le belle let- 
tere, si applicò onninamente alia 

S iurisprudenaa, entrò nell’arringo 
eir insegnamento, e divenne sup- 
plente del cadì di Damasco . Egli 
scrisse parecchi Trattati relativi al- 
la sua profeuione. — Mohammso- 
BElf-lsA, il quale è conosciuto sot- 
to la stessa denominazione di que- 
sto autore, di cui pare cbe sia sta- 
to parente, si rese celebre nell’ar- 
te di scrivere tanto in versi cbe in 
prosa. Occupò la carica di segre- 
tario del governatore di Gaza, ed 
esercitò l’uffizio di predicatore nel- 
la moscbea di essa città. Vi morì 
nel ^6a dell’ egira ( i 56 i ). 

J— ir. 

IBN-GATIB. F.lBit iU;.-KaATiB. 

IBN-COTAIBAH ( Azoo-Mo- 
HaMMzn-ABDAi,LAH ), Celebre filo- 
logo arabo del secolo III dell’ egi- 
ra, nacque aBagdad nel ai 5 di ta- 
le era ( 8aq di G. C. ). Esercitò lun- 
go tempo ì’ uffizio di cadì a Dyna- 
ver, città di Persia, il che gli fece 
dare il soprannome di Dynavery. 
Bagdad però fu il luogo in cni 
compose tutte le tue opere. Sono 
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esse numerosissime, e quasi tutte 
relative alia storia degli Arabi, al- 
la filologia, o all’ intelligenza del- 
1 Aioorano . Ne indicÌMremo lo 
principali : I. Kitab almaorif ( Li- 
bro delle notizie ) ; Ibn-CotaiMll vi 
descrive le genealogie e la storia 
degli Arabi, di Maometto, de'suoi 
compagni, de’ califi, de’ grandi per- 
sonaggi della loro corte, ec. La bi- 
blioteca di Leida ne possiede un 
manoscritto , dal ' quale Eichhorn 

f iubblioò un frammento non poco 
ungo della prefata opera, relativo 
aliegenealogie degli Arabi, ne’suoi 
Monumenta antiquissima» historia» 
Arabum, Gotha, 1556; in8.vo.Rei- 
ske ne fece un grande uso nello 
tue note sopra Aboulfeda ; Il A- 
dab elbateb. Giudicandone dal ti- 
tolo, devo estere un Codice d’istru- 
zione per formare uno scrittore, 
cioè, un Trattato dello stile e do’ 
diverti generi di eloquenza : l’ A- 
^ elicati ebbe una grande voga 
in Oriente, e fu spesso commenta- 
to ; III Due Trattati destinati a 
spiegare le difficoltà del Corano, 
intitolato, UDO Gharyb eleoran, e 
l’altro Uoudìkil eleoran-, IV Dna 
Storia de’ poeti ; V Oyoum elakhbar 
/ Gli occhi della storia ). Ibn-Gotai- 
bah morì a Bagdad nel 376 del- 
r egira (890 di G. C. ). E* questa 
almeno la data cui Ibn-Khilcau 
considera come la più esatta. 

J— w. 

IBN-DJOLDJOL ( Aboti-Da- 
vouD-SoLctMAn), era un valente 
medico arabo di Cordova, in cni a- 
bitava verso il mezzo del lY secolo 
dell’egira. I suoi talenti chiamare 
il fecero alla corte, e vi diverga 
medico del califo Monayyad-bil- 
lah. Egli ò autore delle opere se- 
guenti : 1. Una nuova traduzione 
araba fatta dal greco di Dioscori- 
de{i). Tale opera era stata dappri- 
ma messa dal greco in arabo da 

( 1 ) 8e IbD«Djold|ol non b V unico auto- 
re di tal# Irmlooi^e, vi eo»|»erb laoMo fer lo 

«■eoo. 
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glefano, colto il rogne ilei calilo di 
liag'ldil. MoteWdkkel. Ma Stefano 
non spj>i»e fermare aeinpre un’c- 
«atla siitoaiinia Ira i numi cui le 
piante avevauu nell’ originale, e 
quelli rlie le ilinotavano presso agli 
Ambi. In coiisegueura, trascrisse 
vn’ infinità di voci greche cui i ma* 
sulmani non inlendevano , e che 
nuocevano molto all’nlilità del Irat- 
tato di Dioscoride. Verso l’anno 
55^ dell egira (qJH dell’ era nostra), 
r imperatore greco, Romanoli, fe- 
ce offerire al califo di Cordova de' 
ricchi presenti, tra i quali v’era 
iin manoscritto greco di Dioscori- 
de. Nessuno allora, tra gli Arabi 
di Spagna, era capace di farne uso. 
Romano mandò inlspagna un cer- 
to Nicola, Greco dottissimo, che fa 
il capo di una scuola nella quale 
pareccb'i medici di Cordova, e tra 
gli altri Ibn-l)ji>ldjol, attinsero la 
cognir.ione del greco. Oou l’ajuto 
di Nicola, Djoidjol ed i suoi con- 
discepoli riuscirono, mediatile l’e- 
sperieiiza e lustudio, a fermare ima 
perfetta corrispon'len/.a tra le de- 
nominazioni greche ed arabe delle 
piante, ed a fare sparire, dalla ver- 
sione di Stefano, i nomi greci e gli 
errori cui conteneva; Il Interpreta- 
Clone de me Uram-nti semplici conte- 
nuti in Dioscoride. Tale libro fu com- 
posto l’anno qtta dìG. C. ; 111 Trat- 
tato contenente i medici oonosciuti di 
cui D oscoriiie non ho fatta menzio- 
ne ■, IV Trattato degli errori incisi 
csldero alcuni meilici -, V Memorie 
sulla vita di diversi medici e filosofi 
che vitrero al tempo di Movvayyad- 
bsllah S’ignora l'epoca della mor- 
te d’ Ibn-Djoldjoi. 

• J— w. 

IBN-DDREID, celebre poeta a- 
rabo , di Olii i nomi sono AnotJ- 
SBkr-Moiiammko, figlio di Hacan, 
appartenente all’antica tribù d’A- 
7 ,d. Ecco l’epilogo di quanto si leg- 
ge nella sua Vita in-erila da Ibn- 
Kh ilcan iiel'a sua grande Biogra- 
fia. Ibn-Dorcid nacque a Basral) 
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nel dell’egira ( 838 di G. C.), 
a vi pas.sò i primi tuoi anni: Indot- 
to da un’ inclinazione naturale al- 
lo studio della sua lingua, frequen- 
tò le lezioni de’ più valenti maestri 
del tuo tempo Come avvenne l 'in- 
vadane de’ Zindj, partì da Batra, • 
si ritirò ooii suo zio ad Oman, in 
tiii dimorò «lodici anni, indi ritor- 
nò a Basra. Alcun tempo dopo, ac- 
compagnò a Farèa due governatori 
di essa provincia. Abdall.ih, nomi- 
nato in altro modo Alsobab, e tuo 
figlio, Itmail , oonuscinti setto il 
nome di Figli di Mykail. e godè di 
grande favore presso ad essi, perù 
ohe fu preposto all’ amministra- 
zione della provincia, nè alcun or- 
dine spedito veniva senza che fosse 
munito della sua sottoscrizione. 
Avrebbe anche accumulato grandi 
ricchezze essendo ai loro stipendj 
se la somma tua generosità indotto 
non l’aveste a dissipare tanto pron- 
tamente quanto poteva acquistare. 
E<sendo stati privati del loro go- 
verno i prefali personaggi , Ibn- 
Doreid andò a Bagdad nel 3o8. Il 
califo Moctadar , istrutto del tuo 
merito, gli assegnò una pensione di 

50 denari o monete d' oro al mete; 
ed il poeta ne godè durante tutta 
la vita del principe. Egli morì in 
essa città nel 3zi dell’ egira ( p53 
di G. C. ). M.issondi si etpriineoel- 
la seguente guisa intorno a questo 
scrittore nelle sue Praterie di oro ì 
» Ibo Unreid era a Bagdad nel nu- 

mero di quelli che ai nostri tem- 
t' pi riuscirono in |H>esia, giunte ad 
n un grado tale di abilità nellà àna 
>> lingua die paragon.ato veniva a 
» lUialyl. Egli arricobì i vocabola- 
ss rj arabi di voci ohe non ètisleva- 
>1 no ne' libri de’ suoi anteoessori. 
t’ Coltivava ogni genere di poesia s 
)) trattando ora il genere grazioso 
» ed ora il severo. Le sue poesie so- 
>1 no troppo numerose perchè seno 
I) possa fare una partiooiarizzata 

51 descrizione ”. Sì fatto elogio di 
Massoitdi è conformato da tolti gli 
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Mritrori arabi. Di fallo Ibii Do- 
reid non era soltanto un poeta di 
primo ordine -, era altresì un tilolo- 
co abilissimo; quindi si diceva di 
lui che era il più dotto de’ poeti, 
ed il dotto ohe possedei a nel più 
alto grado il dono dèlia poesia. Si 
xiarta che visitato avesse le isole del 
golfo Persico onde r.iccoglicn i del- 
le nuove voci aralie , ed estendere 
le sue cogniaiuni nulla, filologia. Il 
giorno stesso clic egli morì \ ide pe- 
rire il celebre dottore Muta/Celile 
Abd-elselaiD; ed il popolodisse che 
era stata se|>olla il niotesìino gior- 
no la {Miesia e la teologia scolastira. 
La natura dotato l’aveva di una 
memoria sì felice che recitava un 
poema di cui gli si additavano r 
primi versi ; e, se alcuno esitava 
raccontando alcun passo diunosto- 
ricu, egli subito soccorreva al nar- 
ratore. Per mala sorte oscurò le 
belle sue qualità jier un’ abitua- 
sione vergognosa , l’ intemperanza 
nel liere. I suoi eccessi influirono 
sulla di Ini salute; e verso la fine 
della sua vita fu colpito da una 
paralisia che il privò dell’ uso de’ 
membri. Non ostante tale stalo con- 
servò intatta la sua mente, e scio- 
glieva con pari facilità di pria tut- 
ti i quesiti che proposti gli veni- 
vano intorno alla sua lingua. Uhi 
T)oreid èautore di parecchie opere 
che trattano anche di materie e- 
stranee alla biologia ed alla poesia. 
Se ne pnò leggere la nomenclatura 
in Ibii-Khilcan ; ma specialmente 
come {Kieta il conosciamo. Egli scris- 
se un poema o una specie di ode , 
intitolala : Aìcaifiilth alntactoureh. 
Tale poema è denominato macjou- 
reh, cioè breve, perchè tutti i versi 
terminano con la lettera cui gli A- 
rabi chiamano elifbnve. Parecchi 
scrittori lo coinmeiilarono : altri 
l’imitarono. Tra i commentatori si 
distinguono, secondo Massoudi, A- 
liou- Abd-allah-Mohammed-aila- 
Ithroy ed Abou-Alid- allah- Djafar- 
alcagzaz. Si può aggiungervi Abou- 
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Abd - allah - Hoseiu-Ibn-Khaloii- 
wiali. Il poema è coinpiislu di i jk) 
tersi, e di i 3 o coinpreiidciidovi il 
primo che aggiunto venne dagli 
scollasti o dai copisti, ed è tolto da 
Motenabby. Ne fu pubblicato il 
testo per la prima volta da Schei- 
dio, senza traduzione in Harder- 
vick, t^68, in 4'to. In seguito al 
poema v hanno alcune varianti per 
le prime sei sessioni di Hariri. Al 
prelato dotto era stata allur allora 
lunrerita la cattedra delle lingue 
orientali, ed egli aveva di reeento 
coiw^ierRto de' caratteri e ile’ ma- 
noscritti orientali . Pubblicò tale 
poema (>er utilità de’ suoi allievi , 
e come una mostra de’ suoi carat- 
teri. Haitsina, esseinlogli stato co- 
municato un manoscritto di !\Ian- 
ger, pubblicò di lutoio il suddetto 
p^raa. a Fraiiekor, 1^75, in 4 -to. 
Egli vi aggiunse ima versione la- 
tina, delle scolie arabe traile dai 
commenti d' ibii-Klialonwvah e di 
Allakhniy, l’indice delle varianti 
do’ inanoscrifti di Manger, Seliiil- 
»CDS e Scheiilio, e delle osservazio- 
ni miste, o piuttosto delie di.^ciis- 
sioni biologiche estranee al poema 
Tale edizione fece trascurare la 
wima, quantunque la traduzione 
ratina fosse oscura, e le seolie fos- 
sero inserite in una maniera sì sror- 
retta che sono sovente inintelligi- 
bili. Scheidio, onde facilitare la 
vendita della sua edizione, aggiun- 
se una traduzione latina e delle 
brevi spiegazioni tratte da Ibn- 
Kbalouwyali, iiifinilainente prefe- 
ribili al lavoro di Hailsma. Pub- 
blicò tale lavoro eon nn nuovo fron- 
tispizio ed una prefazione nuova, 
e con la vita d’Ibn Doreid, tradot- 
ta |Hx;u fedelmente da quella d'Ihii- 
Kliilcan. ad Hardervirk, nel 1786, 
in 4 -to. Egli confessa nella sua pre- 
fazione che mollo approbtlò della 
versione inedita del jioema fatta 
da Scliroeder, e delle note che la 
corredavano. La biblioteca del re 
possiede due coxneiiti anonimi su 
a 
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tale poema , i quali differenziano 
da quelli di cui Haitsma ai è aer- 
TÌto. Il primo è compreso nel ma- 
noscritto n.o 490, quantunque non 
indicato sulcatalogo stampato. Per 
mala sorte esso è imperfetto pei 
primi diciotto o venti versi. Il com- 
mento, estesissimo, è scritto e pun- 
teggiato bene. L’altro ( num. i 454 ) 
è scritto meno bene, ma è compiu- 
to. La biblioteca di Leida possiede 
il dizionario arabo d’ Ibn Doreid, 
intitolato :’£Zdiem hereh. 

J— rr. 

IBN EL-A’LAM (Alt ben al- 

Haqsn), celebre astronomo arabo, 
è autore di una Tavola astronomica 
la quale conteneva numerose osser- 
vazioni, fatte a Bagdad, sotto il re- 
gno di Adadh ed-daulah. Disgra- 
ziatamente accade della suddetta 
opera come di molte altro: il ti- 
tolo che è la sola cosa cui ne co- 
nosciamo, ce ne fa deplorare ogni 
giorno la perdita. Di quale impor- 
tanza, di fatto, non sarebbe stala 
un'opera di cui l’antore era sti- 
mato sommamente dal celebre Ibn 
Youiiis? Ibn-el - A’Iatn era stato 
molto in favore di Adedb-eddau- 
lah; ma non avendo il tiglio di es- 
so principe avuta per lui la mede- 
sima considerazione, egli partì dal- 
la patria per fare il pellegrinag- 
gio, e morì, nel ritorno, ad Osaila, 
il giorno 8 di moharrem 5^5 del- 
l’egira (985 di G. C.) . 

J— w. 

IBN-EL-ATSYR. Ved. Ibw-A- 

LATSTK. 

IBN-EL-AWAM (Abou Zacca- 
ria Yahia serMohahmed benAh- 
V8D ), celebre autore geoponico 
maomettano, viveva nel VI secolo 
dell’egira, che corrisponde al XII 
dell’era nostra. Le ricerche fatte 
dai dotti spagnuoli ne’ manoscritti 
arabi, non somministrarono nessu- 
na nozione intorno alla vita d’ibn- 
el-Awam. Si sa che egli non era 
meno considerato, tra i suoi com- 
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patriotti, per la sua nascita, ohe 
per le sue cognizioni filosoKche. E- 
gli compose in arabo un’opera in- 
titolata. Libro di agricoltura^ di cut 
la traduzione spagnuola fu pub- 
blicata a Madrid, nel i8oi. in 1 
voi. in fogl., da don Giuseppe An- 
tonio Banqiieri. Tale traduzione A 
corredata del testo arabo. I lette- 
rati e gli agronomi ne vanno debi- 
tori al conte di Campomanete. Es- 
so ministro, zelante protettore del- 
l’agricoltnra, essendo stato infor- 
mato da Gasiti, dotto cultore della 
lingua araba, che l opera d'Ihn- 
el-Awam conteneva i migliori pre- 
cetti di agricoltura osservali presso 
diversi po|ioli dell' antichità o del 
medio evo. persuase il governo spa- 
gnuolo di ordinarne la Iradiirione. 
Sembra che Ibn-el- Awatn lavorato 
abbia per lungo tempo nella com- 
pilazione del suo libro, erbe ab- 
bia letto, in trailiizioni arabe, gli 
autori geopollici che scritto aveva- 
no prima di lui. Egli cita di fatto 
più di cento autori greci, latini, 
persiani, caldei, .africani ed arabo- 
spagnuoli : 1* Avendo letto, dice nel 
» sito prologo, gli autori miisnlma- 
!t ni spaglinoli, iton che le antiche 
» opere che trattano deU’economia 
i> rurale, e meditato avendo la dot- 
» trina cui contengono, me ne ser- 
V vii per comporre il mio lavoro”. 
Aggiunge piu sotto: 11 lo non ho 
Il asserito nessuna massima cui non 
n abbia provata con esperimenti 
Il reiterati”. Di fatto Ibn-el- Awam 
coltivava, in poca distanza da Sivi- 
glia, una campagna denominata 
Alxarafe. L’autore del presente 
articolo visitò con vivissimo piacere 
il luogo delizioso in CHI l agninomo 
arabo acquistava, mediante la me- 
ditazione e l’esperienza, le cogni- 
zioni tanto utili che curiose di cni 
l’opera sua A piena. Ella ricorda 
parecchi generi di coltivazione che 
fiorivano nell’ epoca in cui i Biori 
possedevano quel bel pae.s», e elio 
sono oggigiorno sconosciuti . Il bel 
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Materna d’ irrigazione Cai i Mori 
introdotto avevano in quasi tutte 
le parli della Spugna, si rinviene 
ancora nel regno di Valenza. Ma 
rammarica il non vedervi più la 
coltivazione di parecchie piante u- 
tili al nutrimento dell’ uomo e de- 
gli animali, alla medicina, ed alle 
arti, di cui Ibn-el-Awam parla co- 
me in uso ai suoi tempi. Tali sono 
l’albero del banano, il sebeslien, 
varie specie di palme, il dattero, 
che più non è coltivato se non in 
una picciolissìma parte dei regno 
di Valenza; un numero non poco 
considerabile di erbaggi, di alireri 
fruttiferi, e di piante che servono 
per l'ornamento de’ giardini. Oc- 
corrono pure, in tale opera, parec- 
chi metodi e parecchie pratiche di 
economia rurale e domestica, disu- 
sate fra gli abitatori moderni della 
Spagna. £' notabile come non fac- 
cia menzione dei merinos. La vita 
agricola dispone gli uomini alla 
virtù ed alla retta ragione. Lo spi- 
rito che regna nell’opera d'Ibn-el- 
Avvam ù prova della sua moralità; 
ci basterà citare una massima cui 
allega esortando i suoi coni pai riottì 
ad attendere alla coltura de' cam- 
pi. Tale massima ch'egli attribui- 
sce a Maometto, à cosi concepita ; 
)s Quegli che pianta o che semina 
» e ohe fa produrre alla terra di- 
si gli alimenti necessari all’ nomo 
Ss o agli animali, fa un’elemosina 
ss di cui gli sarà tenuto conto nel 
ss cielo ”, 

L— IK. 

IBN-FAREDH ( Asor Haps O- 
Mvb), celebre poeta arabo, era o- 
riginario di Hamah, città di Siria, 
e nacque ai Cairo il giorno 4 di 
dzoiilcaadah del 5'j (iiSi di G. 
G. ). Vi mori il a di djoiimadi t.mo 
del 632 ( taSS di G. C. ) e sepolto 
venne appiè del monte Mokailam. 
Mon sappiamo ninna particolarità 
intorno a questo poeta, qnantun- 

S ue sia riputatissimo presso agli 
>rientali«>ci sa soltanto ch'egli ae- 
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dico la sua vita alla pietà, e che 
impiegò i snoi talenti a celebrare i 
vantaggi e le delizie della condi- 
zione mistica cui scelto aveva. Il 
suo dyvan, o raccolta delle sue pue» 
sie, dilfasissimo presso ai suoi com- 
palriotti, non è ignoto tra noi. Il 
primo brano che ne sìa comparso, 
è nello ,Spiv,imvn arabir.nm. pubbli- 
cato a Kostock nel i658 da Gio- 
vanni Fabriciu; egli n’era debitoro 
a Golio { yed. Fabricio). Vriemoct 
il fece ristampare nel i’;38, nella 
sua grammatica araba intitolata A- 
roòumui. Tale brano non è che di 
quattordici ver-i. I Commput. l’oes. 
usiat. di sir VV. Jones, contengono 
de’sunti del dyvan di Paredh, ed 
un altro poemetto che fn di nuovo 
puhblieaio da Walil nella sua jVeue 
arahischr Antoli'gip. Finalmente Sil- 
vestro de Sacy inserì nella sua Gre- 
stoinazia araba il lesto e la tra<hi- 
zione francese di un componimen- 
to d’ Ibn-Faredh, che permette di 
valutare il merito del prefeto poe- 
ma. Vi sono molte esagerazioni cel- 
le idee; e, dopo averlo letto. si ristrin- 
gono volentieri le lodi date a qne>to 
poeta da 3V. Jones. Del rini-ineiito 
Aly,uno de’discmiuli o religiosi del- 
l’ordine d’ Ibn-raredh, ed a cui è 
dovuta la raccolta delle sue opere 
puetìclie, narra ch’egli componeva 
le sue poesie ne’soli momenti di c- 
stnsì. « che talvolta gliele dettavano 
delle voci celesti. La biblioteca d,-| 
re possiede parecolii manoscritti 
dei dyvan d’ Ibn-Faredh. 

J-t». 

IB3J-IOUNIS. F Ibs-Younis. 
IB!<4 KATIB. V. Ibw al-Kmawb. 
IBN KHALDOUN ( Waliy ZB- 

Din AsOO-ZriD ABO-.àLBAHMAV 1, 
figlio di Mohammed, e sopranno- 
mi nato Htirllirami ed Asrhhil t let- 
terato e filologo celeberrimo, na- 
cque a Tunisi. IV ll’aiino -òj d I- 
l’egira (i55a di G C.). ign ra 
perchè dato gli fosse il soprauvoiuu 
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«V Ibn-Khnldoim , sotto il qaale è 
generalmente conosciuto. Come 
stiKliaio ebbe, in patria, presso al 

f >adre siioed-agli uomini i più ce- 
ebri del suo tempo, l’Alcorano, le 
tradizioni, la grammatica, la poe> 
sia e la giarisprndenza, fu iropie* 
gato nell’anno (•34d), presso 
al generale Mohanimed, figlio di 
Talarkin, il quale esercitava un’au- 
torità quasi independente a Tunisi. 
Il suo uffizio consisteva a scrivere, 
in grossi caratteri, sugli atti del 
governo, il motto del quinto prin- 
cipe della dinastia degli Abou- 
Uafs o Hafsiti, il sultano Abou- 
Isliak-ibraliim . Nel mozzo delle 
turbolenze che in quell’ epoca agi- 
tavano l’Africa. Ibn-Kbaldoun si 
mise agli stipendj del sovrano di 
Fez, Aboii-Otbnian (o, siccome il 
nomina C.isiri, Abou-Anan), Fn- 
res, figlio di Alì, figlio di Ottoma- 
no: ed esso principe il colmò di fa- 
vori. Dopo la morte di Fares, di- 
venne famigliare del sultano A- 
bou-Salem, parimente re di Fez 
e di lina grande parte dell’Africa 
settentrionale, ed impiegato ven- 
ne, da esso principe, nella stia can- 
celleria, per la bellezza della sna 
scrittura. Servi ancora successiva- 
mente diversi principi di Africa, 
fino a che nell’anno ^84 (i38a), 
partito affatto da quella regione, 
si recò in Alessandria, e di là al 
Cairo, dove fermò la sua dimora, 
ed in.segnò pubblicamente in di- 
versi collegi. Nell’anno o86 (i584), 
il sultano di Egitto e di Siria, Bar- 
kouk, il fece capo dei cadì della 
setta di Malec in Egitto. La sua 
integrità, che l’induceva, nell’e- 
sercìtare il suo uffizio, a non avere 
nessnn riguardo alle racoomanda- 
feioni e sollecitazioni degli uomini 
potenti, gli acquistò de’ nemici; di 
modo che il sultano, cedendo alle 
loro istanze, il depose dall’impiego 
nell’anno 787 (i385). Nell’801 
(i3q8), fu di nuovo promosso alla 
medesima carica, e l’occupò fino 
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al principio dell’fioS (i4oo). Pri- 
vato venne allora dell’impiego dai 
sultano Farad], successore di Bar- 
koiik; ed egli seguitò esso prin- 
cipe, che si recava in Siria onde 
oppiorsi ai progre.ssi di Tamerlano. 
Mentre Tamerlano accampato era 
dinanzi a Damasco, Ibn-Khaldoiin 
nsc'i dalla città, e presentare si fece 
al conquistatore mogolo, al quale 
piacque sommamente per la va- 
ghezza del suo conversare. Partilo 
Tamerlano dalla Siria, Ibn-Khal- 
doun ritornò al Cairo. Se crediamo 
ad Alimed-ben-Arabschah, storico 
arabo di Tamerlano, Ibn-Khal- 
doun , il quale corteggiato aveva 
con non poca bassezza il conquista- 
tore mogolo, e nulla avea trascu- 
rato per adularlo ed attirarsi la sua 
grazia, ottenuto aveva da Ini la 
permis.«ione di recarsi al Cairo on- 
de prendere la sua famiglia ed i 
suoi libri, e tornare al più presto 
presso alni. Comunque sia, ad Ibn- 
Khaldoun, ritornato al Cairo, fu 
dì nuovo conferito l’ uffizio di gran 
radi de’Malekiti, nell’anno mede- 
simo 8o3; e poi che fu ancora più 
volte deposto, indi ristabilito in 
tale carica, morì, in possesso della 
prefiita magistratura, negli ultimi 
giorni di rauiadhan dell’anno 80S 
(i4<>6), in età di settantasei.anni e 
ventìcinque giorni. Ibn-Khaldoun 
ò autore di un numero non poco 
grande di opere di letteratura e di 
giurisprudenza, che non ci sono 
note: ma l’opera sua principale ò 
una Storia degli Arabi e de’Ber- 
berì, intitolata, Kitab alibar oudUvan 
almobtàda oualkhabar, ec. , cioè, il 
Libro degli esempi istruttivi e la 
Raccolta degli avvenimenti anti- 
chi, e di quelli di cui si è conser- 
vata la ricordanza, concernenti la 
storia degli Arabi, de’ Persiani, dei 
Berberi e delle nazioni contempo- 
ranee le più potenti: il libro ò più 
conosciuto sotto il nome di TarHh 
Ibn-Khaldoun, o Annali Sibn-Khal- 
doun. Tali Annali sono composti di 
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tre parti : la prima, che sovente ù 
considerata come un’opera a par- 
te, independentemente dalle altre 
due i<arti, Ita comunemente il ti- 
tolo di Mokaddumah fi’l tariHi, cioè. 
Prolegomeni storici. Pilla godè di 
ana grande stima nell'Oriente i e 
n’esiste una traduzione turca di 
cui parleremo più sotto, la quale 
considerata viene, dai Turchi, sic- 
come il libro più capace di formare 
degli uomini di stato. I suddetti 
Prolegomeni non si trovano che da 
pochi anni in poi tra i manoscritti 
arabi della biblioteca del re, e noi 
non esitiamo ad affermare che non 
sono inferiori alla loro riputazione. 
Pubblicati ne vennero alcuni fram- 
menti nella Crestomazia araba ( Pa- 
rigi, i8o8), e nella Relazione dA~ 
per Abd- Aliati/ (ivi, i8iO); 
ma tali frammenti dar non possono 
che un’ idea assai imperfetta del 
merito del libro. Tra le opere sto- 
riche scritte in arabo, non ve n’ha 
forse alcuna che meritasse quanto 
questa l’ onore della stampa. Cre- 
diamo convenevole di darne qui 
un’idea. Dopo un breve Avverti- 
mento, che indica il soggetta del 
libro e la sna tessitura, succede u- 
na Prefazione, in cui l’autore trat- 
ta dell’utilità della storia, della 
maniera di scriverla, e della cri- 
tica storica. Ibn-Khaldonn indica 
in essa le diverse fonti degli errori 
ne’quali possono cadere quelli che 
scrivono la storia. In tale occasio- 
ne, discute parecchi fatti impor- 
tanti della storia antica degl'israe- 
liti e degli Arabi, non che della 
storia de’caliiì; e fa vedere l’inve- 
risimiglianza di diversi racconti ri- 
petuti dai più degli storici. La pre- 
fazione termina con alcune osser- 
vazioni sull’ ortografia cui Ibn- 
Khaldonn usò per esprimere di- 
verse articolazioni estranee alla 
lingua araba. Delle considerazioni 
generali sull’origine della società 
che è naturale all’ nomo, princi- 
piano la prima sezione. A tali con- 
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siderazioni succedono una succinta 
descrizione del globo, e delle ri- 
flessioni sull’influenza fisica e ino- 
rale cui la diversità de'climi, del- 
l’aria, del suolo e della dieta, e- 
sercita sull’uomo. La prima sezio- 
ne termina con un lungo capìtolo 
sn tutte le maniere naturali o ar- 
tificiali di conoscere le cose segre- 
te o future, sulle rivelazioni, sulle 
visioni, sui sogni, sulla divinazio- 
ne, sulle sorti, eo. Nella seconda e 
nella terza sezione, la società e la ci- 
viltà sono considerate net loro stato 
presso ai popoli nomadi e Bedui- 
ni, cioè gli abitatori del deserto, e 
particolarmente tra gli Arabi : il 
passaggio dalla società di famiglia 
alla formazione delle tribù ed alia 
confederazione, if genere di go- 
verno, di dominio, di conquista , 
adatto a tale costituzione della so- 
cietà ; l’ influenza necessaria della 
religione sulla formazione di gran- 
di imperi tra i Beduini ; la manie- 
ra con cui si formano tali imperi, 
i loro limiti naturali, la loro du- 
rata, le condizioni necessarie alla 
loro conservazione, le càuse della 
loro distruzione, la condizione de’ 
princìpi, e quella de’ sudditi; le 
diverse nature di autorità sovrana, 
la definizione della dignità di ca- 
lifo e d’ imano, la conversione del 
potere pontificale de’ caliti in nna 
sovranità monarchica puramente 
temporale, la distinzione Ira la di- 
gnità di re e di sultano, tali sono i 
principali soggetti trattali nelle 
prefate due sezioni. L’autore scor- 
re in seguito tutte le parli essen- 
ziali dell’amminiatraziona, il go- 
verno generale, la corte, la giusti- 
zia, la religione, le finanze, le im- 
posizioni, la guerra, il commercio, 
ec. , ne fa conoscere l’oggetto, le 
attribuzioni, le forme con le quali 
si esercita l’autorità eie variazioni 
sopraggiunte in ciascuna di esse; 
indi tratta de’vizj che s’introduco- 
no nel governo, de’ loro effetti, de' 
limedj che vi si possono apporre. 
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e della mina inevitabile cui trag- 
gono seco alla lunga. La quar- 
ta sezione considera lo stato della 
aorietà e della civiltit Ira gli uomi- 
ni uniti in grandi masse nelle cit- 
tà, unione che ha sorgente nella 
tendenza alla monarchia tempo- 
rale: tale stato della società è il 
più favorevole alla costruzione de’ 
graiisli edilizj e de' monumenti du- 
revoli che esigono il lavoro costan- 
te di piu generazioni ; favorisce le 
arti, il lusso e raoouiiiulamento 
delle ricchezze ; è desso, nell’ordi- 
ne della civiltà, r ultimo gradino, 
e tocca da presso alla decadenza 
ed alla distruzione delle società e 
degli stati. Nella quinta sezione 
l'autore tratta del lavoro in gene- 
rale considerato come mezzo di 
produzione e di acquisto dellecose 
necessarie alla sussistenza dell’uo- 
mo, delle diverse professioni libe- 
rali o meccaniche, quali sono le 
scienze, te funzioni della religio- 
ne. della magistratura, e dell’ am- 
ministrazione. il commercio, l’a- 
gricoltura, la medicina, l’architet- 
tura, la scrittura, Parte del tessi- 
tore. quella dal sarto, l’ ostetricia, 
la musica, ec. Finalmente, nella 
6.ta sezione, ohe forma più del 
terzo slell* opera, Ibn-Khaldonn 
scorre tutto il patrimonio della 
scienza e tratta dei diversi suoi ra- 
mi : ne dimostra il sistema enci- 
clopedico. la distribuzione e le di- 
visioni . Tale sesta sezione , che 
manca in molti manoscritti, è la 
fonte in cui Hvdji-Khalfa attinse 
gli articoli concernenti le diverse 
scienze, di cui arricchì il grande 
suo dizionario hihliografioo. A tut- 
te le [isrti dell'opera, di cui fino 
ad ora si è lett.i una sposizione as- 
sai imperfetta, è frammista una 
moltitudine di fatti curiosi e di 
esempi istruttivi, presi d.vgli Ara- 
bi. d.-vi Persiani, dai Berberi, e da 
altre nazioni antiolia e moderne. 
Non si può, leggendola, che con- 
cepire un'altissima idea della giu- 
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slezza di mente dilbu Klialdonn, 
della sua sagaoità, della sua eru- 
dizione, e della varietà od esten- 
sione delle sue cognizioni. Il suo 
stile è conciso, e talvolta alquanto 
oscuro. Le idee sono prive non po- 
co spesso delle connessioni neces- 
sarie, o non sono sviluppate come 
il lettore potrebbe desiderare ; i 
capitoli quindi non sono sempre 
collegati per transizioni bene sen- 
sibili. Abbiamo già detto che i 
Prolegomeni storici tradotti ven- 
nero in turco: l'autore di tale tra- 
duzione è Mohammcd Pirizadeh, 
il quale viveva sotto il regno del 
sultano ottomano Achmel ( \hined) 
III. Si aCferina che esso traduttore 
riparasse agli errori dell’originale, 
e che con aggiunte e supplimeuti 
allogati a proposito, e cni usò at- 
tenzione ai distinguere da ciò che 
appartiene all’autore, accrescesse 
ancora se non il marito essenziale, 
rutilità almeno dell'opera, e ne 
rendesse più dilettevole la lettura 
e più facile lo studio. La traduzio- 
ne turca, dicesi, òdi un terzo, per 
lo meno, più lunga del testo origi- 
nale. Onde terminare di far cono- 
scere gli Annali d’Ibu-Kbaldoun, 
dobbiamo dire ancora che il secon- 
do libro tratta della storia degli 
Arabi e prima e dopo dell’ islamis- 
mo, sino alla fine del secolo ottavo 
dell’egira, e che in tale storia sono 
frammiste delle nozioni più o me- 
no estese intorno ai Nabatei, ai Si- 
rii, ai Persi, ai Giudei, agli Egi- 
ziani , ai Greci, ai Romani ed ai 
Turchi. Il terzo libro discorre la 
storia de’ Berberi o popoli nazio- 
nali dell’Afrioa settentrionale, del- 
le diverse toro tribù, e delie dina- 
stie che successero l’ima all'altra 
in quei paese. Gli ultimi due li- 
bri sono assai meno diffusi del pri- 
mo, nè godono della medesima sti- 
ma Dell’Oriente. Non tappiamo se 
ne esistano manoscritti nelle bi- 
blioteche dell’ Enropa cristiana. 
Pel talento, per Terudizione e pgr 
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la critica dall’autore dubitar non 
ai potrebbe che meritassero l’atten- 
ciane degli Orientalisti, molto piu 
cheijuella moltitudine di cronache 
secche e scarne , di compilazioni 
informi, e di compendj fatti senza 
gusto e senza discerni mento, di cui 
fono state sopraccaricate le nostre 
grandi biblioteche. Ibn-Kbaldoiin 
narra egli stesso che compose i suoi 
Prolegomeni storici nell'anno 779 
( i5j 7 ), nè v’ impiegò che cinque 
mesi, che in seguito li rivide, die- 
de loro l'ultima mano, e vi aggiiin 
se gli ultimi due libri die forma- 
no propriamente parlando i suoi 
Annali. 

S. DE S T. 

IBN-KHILCAN (SctHMs-EUDitv 
Aaou’i, Abbas Aiiairib ), celebre 
atorico arabo, discendeva dalla ta- 
miglìd de’ Barmecidi, per parte di 
j&ldlec, figlio di Djafar, T illustre 
e disgraziato visir del califo Ha- 
roun-al-raschid . Il soprannome 
A' Ibn-Khdcan gli fu dato a motivo 
del suo bisavo Kliilcan ; ma osser- 
var conviene che la m.inìera di pro- 
nunziare tale nome è poco certa ; 
alcuni orientalisti il pronunziano 
Khalifcan, altri KhaUrun. Sembra, 
del rimanente, che si fatto nome 
sia onninamente estraneo alla lin- 
gua araba. Ibn-Kliilcan narra e- 
gli stesso che nacque ad Arbel , 
nell’anno 608 dell’ egira ( tati di 
G. G. ). Lo studio della lingua a- 
raba, quello della letteratura della 
storia e della giurisprudenza, ten- 
nero occupato tutto il suo tempo. 
£gli si fece distinguere in tàli dif- 
ferenti generi di cognizioni : pos- 
sedeva soprattutto perfettamente 
quella della storia, riusciva benis- 
simo a fare de’ versi, ed aveva una 
critica sicura in materia di poesia. 
Nessuno, diceti, conosceva tanto 
bene quanto egli le poesie di Mo- 
tenabhi. Buha-eddin. lo storico di 
Saladino, uno fu degli uomini ce- 
lebri che gli diede lezioni ( P. Bo- 
KAOia ). Ibn-libUcan andò giova- 
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nittimo in Siria, e di là passò in 
Egitto. Nell’anno (i 3 o(ia 6 i ) eser- 
citato avendo già l’uffizio di cadi 
al Cairo, in cui fermato aveva di- 
mora, fu promos.so alla dignità di 
gran cadi di Damasco ; ed eser- 
citò si tatta carica in quella capi- 
tale della Siria con pari integrità e 
talento, fino all’anno 669 (1170). 
Privato dell’ impiego in quell’ e- 
poca, ritornò in Egitto, e vi eser- 
citò l’iilfizin di professore in uno 
de’ collegi del Cairo, finché il sul- 
tano gli affidò nnovamente la cari- 
ca di cad'i di Damasco, nel 676 
(in7). Il giorno del sdo ingresso 
io tlamasco fu una festa per tutta 
la città ; egli ricevè le congratula- 
zioni da tutti gli abitanti. Avendo 
Schems-eddin Sankar, governatore 
di O.iinasco. scosso il giogo dell’ob- 
bedienza, ed essendosi ribellato in 
essa città contro il saltano Ke- 
laoun , Ibn-Khilcan autorizzò la 
sua ribellione mediante un JetvM., 
cioè una consulta ginridìca, concai 
dichiarava legittima la guerra cui 
Sankrr moveva al saltano Kelaonn 
rientrato in possesso di Damasco, 
pruiiiiuziò nell’anno 679 (1280), 
contro Ibn-K.bilcan. una sentenza 
di morte; ma subito dopo accordò 
un periiono generale, di cai il no- 
stro dotto seppe approfittare. Non- 
dimeno privata venne dell' ufizio 
suo dal governatore della città che 
gli elesse un successore. Ibn Khil- 
can stava attendendo a far traspor- 
tare le sue masserizie fuori del pa- 
lazzo cui abitava come cadì, e ohe 
cedere doveva a quello che gli sot- 
tentrava, quando arrivò un ordine 
del sultano Kelaonn, che, disap- 
provando la tua deposizione , lo 
ristabiliva nell* esercizio del suo 
ministero. Nondimeno perdè di 
nuovo tale carica nel principio 
dell’anno 680 (laSi), e morì, come 
semplice particolare, a Damasco, 
nel principio dell’anno susseguen- 
te 681 (1282). La principale opera 
d’ Ibn-Khilcan ò una Raccolta per 
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alfabeto delle vite degli uomini 
illustri, iniitoltlla Wajaynt nlayan 
u'f anÌMi alma o/:eman, cioè le Morti 
de’ personaggi eminenti, e le storie 
degli iioinìiii del presente secolo. 
Tale titolo l'a conoscere con ba- 
stante ••«altezza l’idea di tale di- 
zionario biografìco, nel quale l’au- 
tore tenne thè doves«e unire levi- 
le di un numero grande degli uo- 
mini distinti per alcun genere di 
merito, co’ quali vissuto aveva, a 
quelle de’ muuilmaui illustri de’ 
secoli precedenti. Ibn-KItilcari e- 
sr.liise dalla sua opera i compagni 
<li Maometto; i tabu, cioè i disce- 
poli dique’ primi musulmani, edi 
calili, però che la storia di questi 
ultimi esisteva àn un numero gran- 
de ili scritti, ed era generalmente 
conoscinla, e quella de’ primi non 
interessava che ad una certa classe 
di lettori. Egli peraltro non si a- 
strinse rigorosamente a tale regola. 
Mentre era al Cairo, e nell’anno 
654, Ibn-Kbilcan incominciò a dis- 
porre emettere insieme in un cor- 
po di opera tutti i materiali cui 
precedentemente raccolti aveva, e 
che pel molto loro numero riusci- 
vano et Ini stesso di un uso poco 
comodo. Havvi argomento di cre- 
dere che l’opera non fosse termi- 
nala quando l’autore si recò in Si- 
ria al seguito del 'sultano Bibars, 
nell’anno 'GSq; però che, termi- 
nando la vita di Y.ihya ben Kha- 
ied, egli d ice positivamente che è 
obbligato di cliiiidore con essa la 
sua raccolta, quantunque la mira 
sua fosse quella di arricchire an- 
cora di parecchi articoli I’ ultima 
lettera dell’ alfabeto, alla quale 
appartiene il nome di Yuhya. Ag- 
giunge che egli divisa di ricomin- 
ciare più tardi la continuazione' 
del sno lavoro, d’impiegare molti 
V materiali informi cui possiede tut- 
tavia, di fare nuove rìceirhe, e di 
dare all’opera sua una tale esten- 
sione, che lòrmartie possa dieci vo- 
lumi. Quantunque compiuto non 
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abbia tale vasto disegno, è certo 
che egli fece delle addizioni a di- 
versi passi della sua raccolta, e che 
aggiunse quasi cinquanta articoli 
all’ ultima lettera dell’alfabeto. 
Hadji Khal fa attesta, e perqnaiito 
sembra da quel che dice l'autore 
stesso, che Ibn-Khilcan, ritornato 
dal Cairo Dell’anno 669, si procurò 
de’libri cui precedentemente avuti 
non aveva, e se ne valse onde per- 
fezionare il suo lavoro, che il mise 
nello stato in cui è oggigiorno, e lo 
terininò al Cairo, il lunedi gioruo 
a di djoiimadi secondo dell’anno 
6^2. Esso bibliografo osserva che 
la prefata raccolta contiene in tut- 
to ottocento quarantasei articoli. 1 
manoscritti del Dizionario biogra- 
fico d’ Ihn-Kttilcan,cui posseggono 
le grandi biblioteche dell’ Europa, 
ditfcreiiz.iano molto quanto al nu-, 
mero degli articoli che contengo- 
no ; in alcuni ve ne sono meno, ed 
in altri più di quattrocento qua- 
rantasei. B. Fed. Tyderoan pub- 
blicò a Leida nel 1809, con forma 
di manifesto, un indice dell’opera 
d’ Ibn-Khilcan, con la prefazione 
dell’autore e la sua vita, tntto in 
arabo ed in latino, preceduto da 
prolegomeni, ne’ quali fa conosce- 
re i diversi manoscritti di cui fece 
uso. L’iOperaè intitolata : Specitnun 
plùlologirum , exhihfnt conspeetmn 
opt-rii Ibn Chaì'tcani de vilii ilìu~ 
strium virorum, ec., in 4 Ibn- 
Kbilcan aggiunse ai particolari 
storici, i quali concernono i per- 
sonaggi celebri di oni scriveva la 
Vita, molti aneddoti letterari , ed 
un numero grande di frammenti 
di poesia o di prosa rimata, che 
recanp al suo lavoro una varietà 
dilettevole, ma presentano spesso 
grandi difficoltà ai lettori, special- 
mente a motivo de' numerosi er- 
rori cni commettono i copisti in 
tali frammenti, però che il più 
delle volte non li comprendono . 
Ciò renderebbe difficilissimo il fa- 
re un’ edizione compiuta del testo 
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della prefata opera, ed un limile 
lavoro non potrebbe e'iere intra- 
preso che da nn uomo profonda- 
mente esercitato nella cognizione 
della lingoa araba, e valendosi di 
più manoscritti . Diversi icrittori 
corapesero de' siipplimenti al Oi- 
iiioiiario d* Ibn-Kliilcan, che non 
oltrepassa guari l’anno 6So (laSa). 
Fatti ne vennero altresì de’ com- 
pendi ; e sappiamo da Hadji-Klial- 
fa die mio scrittore, nominato Adh- 
liar-eddin- ArdebiU, morto nell’an- 
no p 5 o (iSaS) al Cairo, lo tradusse 
in persiana. De Rossi ha detto, per 
inavvertenza, che tale traduzione 
era compresa tra i manoscritti ara- 
bi della biblioteca del re, sotto il 
num. 864: >1 mannscrillo è una 
prima parie del tosto arabo dell’o- 
pera. Ibn -K.liilràn è autore di di- 
versi altri scritti, a detta di Ahoul- 
feda, ma non ci sono noti. Attri- 
buita gli viene mia Slorin >H EritK) 
brevissima, che esiste nella biblio- 
teca del re sotto il num. dei 
manoscritti arabi. 

or. S — y. 

IBN-WAHCHYEH. Il nome 
proprio di questo scrittore arabo 
non ci è ben noto. Silvestro de Sa- 
cy crede che si chiamasse A>>nn 
B“kr Alimeli lien Aly. I pochi rag- 
guagli che si posseggono sul suo 
conto, si limitano a farci conoscere 
che scriveva verso la fine del terzo 
«ecolo dell’ egira. Egli godè di una 
certa celebrità come traduttore del- 
V Agricoltura Nabatea, cui voltò dal 
caldeo in arabo. Ibn-al-Avran ne 
fa sovente menzione. De Hamraer 
pubblicò sottoii nome d’fhn-Wah- 
chyeh , un trattato degli antichi 
alfabeti; Aneient alphnbeli and lue- 
roglyphir. chararters explained, Lon- 
dra, tSo6. in 4 *0' 1^' riconosciuto 
però che tale opera gli è attribuita 
affatto senza fondamento. 

J-it. 

IBN-WASIL ( Mohami» bzw 
Salem ) , soprannominato il cadi 
Djemal-tddia, nacque ad Hamah, 
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patria di Abonlfeda e città di Si- 
ria, nel chaoual 6o; dell'egira. 
Questo dotto abbracciò tutti i rami 
delle cognizioni umane, le scienze 
di tradizione e le intellettuali, le 
scienze naturali, le belle lettere, la 
storia, la filosofia, e si acquistò uii 
nome grande. Compose pareoohie 
opere, attese all’insegnamento e 
corse r arringo della legge. Ibn- 
Wasil fu lungo tempo cadi di Ha- 
mah. Sembra pure che esercitali 
abbia degl’ impieghi diplomatici; 
da che egli narra che nel 648 del- 
l’egira ( 1210 di G. < 5 . ) si recò in 
Italia presso al re Matifìredi, figlio 
di Federico II. Tale ragguaglio ci- 
tato da Abonlfeda, occorre ne’ me- 
desimi termini nell’opera cono- 
sciuta col titolo di Cronaca del {al- 
to Talmry, ed in essa Ibn-Wasil 
parla in prima persona. Risulta 
dunque dal eonfronto dei due pas- 
si che questo scrittore è autore di 
una parte della prefata cronaca. 
Fatto non ci venne ancora di de- 
terminare in quale .inno incomin- 
ci ed in quale finisca ciò che vi è 
in essa di suo. Ibn-Wasil è in ol- 
tre autore, i.mo di nii Taryih Sa- 
lehy, che è una storia del sultana 
. El-Melik-Assalih ; 2. do di una 
storia degli Ayyoiibiti intitolala: 
Moferredi il Kornub ; 5 .zo di un com- 
pendio ileir Agitani, raccolta di an- 
tiche poesie arabe, e del Trattato 
delle ilrnghn d’Ihn albeitliar ; ^.\o 
di diversi coment! o trattati re- 
lativi alla grammatica, alla logica, 
o alla giiinsprndenr.a. Eglimorìad 
Hamah. nel 697 dell’egira ( 1268 
di G. C..) 

J— I». 

IBN-YOUNIS ( Alt bkiv Abdel- 
BAtTMAiv ), uno de’ più celebri a- 
elrunoini arabi, nato nel 369 del- 
r egira ( 0'j9 di O. G ). era di una 
famiglia ragguardevole per la tua 
nobiltà, o di cni l’origine si per- 
deva nell’antichità de’ tempi. Il 
califo A’ zìz, padre di Hakemhi- 
Atnrillab ( V . Azu-Billak ) fis 
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quello che «lireue gii itadj d' Ibn- 
Yuiinis verso all’astronomia, age- 
volandngl’ i mezzi d' imparare e di 
collimare tale scienza. Le buone in- 
tenzioni del principe rimasero per- 
fettamente soddislatte j però che 
la giustezza delle sue osservazioni 
ed il tempo cut v’impiegò, lo re- 
terò il più celebre ed il migliore 
degli astronomi arabi. Egli osser- 
vava in un luogo situalo presso al 
Cairo, denominalo I’ Osservalorio ; 
ed inserì il resullato de’ lunghi 
suoi latori nella Tavola della Zydj 
Ihn T'iitnit ( Tavola d’ Ibn Yuunis ), 
o Zydi Hakemy ( Tavola hakemita ). 
£' dessa la più compinta di tutte 
le o|sere cui gli Arabi posseggano 
ix>l titolo di Zydj. Ella è composta, 
i.mo di un preambolo in cui Ibn- 
Yuunis indica parecchi errori com- 
messi dagli astronomi suoi prede- 
cessori, combatte alcune false i- 
dee ricevute a’ suoi tempi : 2. do di 
ima prefazione, 3 .zo di ottanta ca- 
pitoli. La biblioteca del re possie- 
de una copia di presso che la metà 
di tale opera iuijtorlante. Essa co- 
pia fatta venne sul manoscritto di 
Leida. Con la scorta di tale mano- 
scritto, Caussiii, assistito da uno 
de’ più valenti astronomi francesi 
e valendosi della traduzione di una 
parte delle suddette tavole fatte 
per uso del Celebre geografo Deli- 
ale, inserì il sunto della Tavola 
d* Ibn-Younis nel tomo VII dei 
Ragguagli e Sunti de manoirritti del- 
la biblioteca del re ( E. Bodvabd 
nella Biografia degli uomini vigenti ). 
Quantunque appassionato per l’a- 
stronomia, Ibn Younis involava 
nondimeno alcuni momenti a tale 
scienza onde dedicarli ai talenti 
iaoevoli. La poesia e la musica 
ividevano gli ozj suoi. Quindi, 
poi che empiuta aveva l’anima sua 
delle idee sublimi cui gl’ ispirava- 
no i fenomeni celesti, cantava in 
versi” melodiosi, ed accompagnato 
dalla sna chitarra, i dispiaceri che 
provare gli faceva l’assenza del- 
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l’aniic.i sua o di alcuni astri che s* 
involavano aisuoi sguardi. Ibn- You- 
nis era astrattissimo e di una sem- 
plicità notabile; in guisa obequau- 
do u.sciia dic.asa, recava stupore il 
vedere un sì grande uomo tanto ne- 
gligentemente vestito. Egli morì il 
giorno 4 di chewal 3 pp dell’egira 
( 5 i di maggio del 1008 di G. C. ). 

J — w. 

IBRAIM, saltano o imperatore 
de’ Turchi, fratello di Àtniirath 
IV, rimasto solo rampollo dellosti- 
pile imperiale, acclamato venne 
imperatore l’anno dell’egira 1049 
( o 1640 ). Il giovane principe ave- 
va ventitré anni; ma per sollevar- 
lo dai sospetti e dal furore di suo 
fratello, la madre sua, la sultana 
Kiosnn, con.sigliato l’aveva di 6n- 
gersi imbecille. Ibraim, sul trono, 
provò presto come era più crude- 
le, più ingiusto e più tirannico che 
insensato. Sotto nn sì indegno pa- 
drone la nazione ottomana brillò 
nondimeno di alcuno splendore 
guerriero. L’assedio di Azof in- 
trapreso venne nel 164 1 ; e per un 
insulto fatto alla bandiera musul- 
mana, le armi d’ Ibraim si volsero 
contro i Veneziani, ed ebbe prin- 
cipio la guerra di Gandia. Intanto 
r odioso sultano' si abbandonava, 
nel fondo del suo serraglio, a tutti 
gli eccessi della dissolutezza e del- 
la brutalità. Non risparmiò tam- 
poco la figlia del muftì, cui fece 
rapire, e rimandò in seguito con 
dispregio al padre suo. Tale atten- 
tato fu r ultimo cui commise im- 
punemente. Il capo della legge con- 
giunse l’ingiuria sna panicolare 
alla pubblica vendetta. Tutti gli 
ordini dell’ impero si sollevarono 
contro Ibraim ; sua madre anch’el- 
la prese parte nella cospirazione : 
fu costretto di scendere dal trono 
ottomano, cni macchiava con inde- 
gni eccessi ; ritornò nell’ apparta- 
mento che occupava prima di re- 
gnare : ma la sua vita non fu a lun- 
go rispettata ; ed in capo ad alcuni 



I B R 

giorni Olii passb nel furoro e nel- 
la di>[>e> azione, In segretamenle 
«traiigolalo ; il ano regno, o piul- 
tosto il corso delle sne crudeltà e 
de’ suoi V iz] era stato di nove an- 
ni, e terminò con una morte, de- 
gna ricompensa della soavità, l’an- 
no dell’egira io 5 y ( ifr di agosto 
del iò49 J. 

I T. 

IBRAIM, il piu celebre de’ giu- 
risti ottomani, nacijue in Aleppo, 
jiocoine indica il sopraiinouie di 
Halepy sotto il quale è conosciuto, 
verso la fine del secolo nono det- 
1 ’ egira, o del XV dell’ era cristia- 
na. Allevato venne in Egitto, ed 
andò in seguilo a Costantinopoli, 
dove esercitò I' uffizio d’ imano, di 
predicatore e di professore nella 
nioscliea del sultano Moliammed. 
Ibraiin mori provveduto di tali im- 
pieghi nel 956 ( i 5 /jo ), in età di 
oltre novanta anni. Sembra che la 
sua fama nulla debba paveulare 
dal tempo ; però che ò fondata so- 
pra uno di que’ titoli che otten- 
gono e perpetuano la ricoiioscen- 
ra de’ popoli. Dai primi tempi del- 
r egira in cui s’incominciò a rao- 
corre le tradizioni profetiche, e lo 
decisioni de' dottori della religio- 
ne, che le rischiaravano, nessnn 
giureconsulto atteso aveva a distri- 
buire, ad ordinare, ad unire in un 
corpo di opere ed a conciliare l'e- 
niiiiente numero di libri canonici 
dovuti alla piet.i da’ dottori. Re- 
sultato n’era un grandissimo arbi- 
trio nell’allegazione delle autori- 
tà, convalidando ciascuno le sneopii 
nioni con decisioni canoniche so- 
vente opposte. Nel 147". venne in 
luce col titolo di Ducer ( pietre pre- 
sioie), la prima raccolta dì diritto 
compilata dal mollah Khosron. I- 
Lraìm, illuminato dai lavori di es- 
so giurista, e non meno erudito ohe 
lui, pubblicò, col tìtolo dì Afn/teàa 
al-abhar '( confluente dei mari ), 
nn altro codice, che comprende, 
ohre i tetti della legge, le decitio- 
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ni, difese opinioni dello sei classi 
d’ imani o dottori riconosciuti orto- 
dossi. ss Tale codice, dice Monrad- 
» gca d' Olisson che tìen luogo in 
s) pari tempo di diritto canonico, 
ss ò pressoché il solo libro di gin- 
n risprudensa osservato nell’ im- 
si pero. Etto abbraccia, con tutte le 
ss pratiche del culto esterno, le leg- 
» gi civili, criminali, morali, poli- 
» tiche, militari, gindioiarie, fiscali, 
» sontnarie ed agrarie ”. 'l'ale ce- 
lebre raccolta servi per base ai dne 
primi volumi del Quadro genera- 
le dell’impero ottomano di d’ Ohi- 
son, i quali comprendono soltanto 
il codice religioso. 

J— K. 

IBRAIM, gràn visir e favorito 
dell’ imperatore Solimano 11 , era 
Genovese, e discendeva, dioesi dal- 
r illustre famiglia Giustiniani. Ra- 
pito fanciullo dai corsari, fu con- 
dotto a Costantinopoli, ed istrutto 
nell’ islamismo ; fu in seguito am- 
messa nel corpo dei gìatinÌEzeri, in 
cui giunse al grado di oda-paschi. 
Solimano avendo tolta a tale mili- 
eia, nel iSzS. la guardia del serra- 
glio per affidarla ai bostangi, i 
giannizzeri si rivoltarono, e, poi 
ch’ebbero trncidato il loro gran 
tesoriere, mossero verso la principa- 
le moschea par depredarne i teso- 
ri. Ibraìm si mise solo ad insegni- 
re i sediziosi, nooisn di propria ma- 
no due uffiziali ohe gl’ inoiUvano 
coi loro discorsi, e, collocatosi snl- 
la porta della moschea, impedì ohe 
entrassero. Tale atto di coraggio 
essendo stato riferito a Solimano, 
ricoiupentò l’ intrepido Ibraini, in- 
nalzandolo alla dignità di gran Vi- 
sir. Ibraim accompagnò il sultano 
nella sua spedizione di Ungheria, 
ri fece prodìgi di valore, ed otten- 
ne. nel i .óay, la mano d’ una sorel- 
la del sultano. Le sue nozze furo- 
no celebrate con una pompa sco- 
nosciuta fino allora ai Turchi. So- 
limano r ammise alla sita mensa, e 
lo colmò pubblicamente delle te- 
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stimonianEe del «uo affetto. Il vitir 
ricunosceiite studiò di meritarsi 
sempre più la grazia del suo pa- 
drone. Calmò una sedizione susci- 
tata da un Kalender fanatico, nel- 
la Satolla, e che già minacciara le 
prosiiicie vicine, tvcoiiiisse l’ impo- 
store ili un combattimento presso 
Cesarea, lo dannò a morte, e perdo- 
nò in pari tempo a tutti quelli che, 
sedotti dalle sue promesse, aveva- 
no partecipato alla ribellione. L’ 
anno successivo, gli abitanti d’A- 
leppo, essendosi ribellati scannaro- 
no il loro molla ; a tale notizia, So- 
limano ordinò il sacco della città; 
Ihraim osò ritardare l’esecuzione 
di tale ordine che colpiva ngual- 
uiente innocenti e rei ; e Solima- 
no, placata la collera, fu si soddis- 
fatto della condotta del suo mini- 
stro che gli assegnò un apparta- 
mento nell’ interno del serraglio, 
onde poterlo consultare ad ogn’ i- 
stante. Per altro Ibraìm, sedotto, 
dit esi, dall' ambasciatore di Vene- 
zia, persuade Solimano di portare 
una seconda volta la guerra in 
Ungheria, per riporre sul trono 
Giovanni Zapoli, che n’ era stato 
cacciato da Ferdinando d’Austria; 
ma, guadagnato in seguito dall’Au- 
stria, abbandonò Zapoli, ancora va- 
cillante sul trono che gli era stato 
reso, e consigliò un’invasione in 
Persia, sotto il pretesto di punire 
gl’ insulti di alcuni governatori 
delle provincie di frontiera. Tale 
guerra, intrapresa contro il pare- 
re di Hosselane, non riuscì come I- 
braim aveva fatto sperare. La nuo- 
va sultana approfittò di tale circo- 
stanza onde perdere un uomo che 
divideva còn essa il onore di Soli- 
mano. £lla presentò degli atti che 
provavano come Ibraim teneva se- 
grete pratiche Con l’Austria ; la 
sua morte fu risoluta ; e Solimano, 
temendo la vista d’ un nomo cui 
aveva ^ teneramente amato, lo fe- 
ce strangolare mentre dormiva , 
nel i535. W — ». 
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IBRAIM, visir e favorito d'Ama- 
rat III, era originario della Dal- 
mazia. Fu ammesso giovane nel 
corpo dei giannizzeri, dove si fece 
osservare pel suo bell'aspetto. Crea- 
to nel i5S3 bascià d’Egitto, si rese 
caro all’avaro Arourat aumentan- 
do le contribuzioni di quella pro- 
vincia, ;’ impadronì, per una par- 
fidia, del paese dei Drusi, e vi fe- 
ce un immenso bottino, cui man- 
dò a Costantinopoli . Amurat, in 
attestato di soddisfazione della con- 
dotta d’ Ibraim, lo fece vicir, e gli 
diede una sna figlia in consorte. 1- 
braiin successe, nel i58^, a Ferliad- 
Siaus nel comando dell’ esercito, e 
fu incaricato di continuare la guer- 
ra contro i Persiani. Tenne gli al- 
loggiamenti nello Schirvan, assediò 
alcune piazze poco importanti, ma 
non osò mai arrischiare una balta- 

lia che avrebbe potuto deciderà 

ella guerra. Un capriccio di A- 
murat gli tolse una dignità di cui 
era poco degno ; e fu fatto bascià 
della Romelia. La sua destrezza in 
lusingare i gusti del suo padrone 
sostenevano il suo credito: Ibraina 
conosceva l’avarizia d’Amurat; gli 
consigliò d’ alterare il titolo della 
moneta, mezzo pel quale poteva 
procacciarsi grandi somme. I gian- 
nizzeri se ne lagnarono, cd il sul- 
tano li pacificò da prima col far 
loro distribuire del danaro; ma al- 
la fine la sollevazione diventò ge- 
nerale. Gli ammutinati investiro- 
no il serraglio, chiedendo con for- 
ti grida la testa del bascià. Arou- 
rat cercò invano di salvare il suo 
favorito, le porte del palazzo sta- 
vano per essere atterrate, quando 
acconsenti di consegnar loro il col- 
pevole, a cui la testa fu tagliata, 
sotto gli occhi del sul tane, nel 1 5go. 

W— s. 

IBRAIM-L’ IMABI. Non è inu- 
tile di conoscere la storia di que- 
sto personaggio perchè ss connette 
con quella della dinastia Abbassi- 
da, di cui si potrebbe riguardarla 
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come il primo principe. Ecco co- 
me acquistò i tuoi diritti al calila- 
to. Alibiamo veduto nell’articolo 
Ali come 1* opinione dei mosul- 
mani citbiie divisa riguardo al suc- 
cessore da darsi a Maometto. Un 
partito si formò in favore d’ Ali, e 
presto si divise anch’esso in varj 
partiti di cui ognuno portava al- 
J'imamalo un disceodente di quel 
personaggio. Una di tali sette ri- 
conosceva per legittimo principe 
fllolianime d sopra n nom i mi to Ibn al- 
fanetyth', egli si scelse per succes- 
sore Abù flacbem Abd-allab, suo 
fratello. Questi stando per mori- 
re, avvelenato dai califi Ommiadi, 
trasmise i suoi diritti a Mnham- 
med, pronipóte d’ Abbas, e privò 
in tal guisa la sua famiglia dell'i- 
inaraato in favore di quella degli 
Abbassidi. Mohamnied ricevette il 
giuramento di fedeltà dai parti- 
giani d’Abd-allah; ed accrebbe il 
loro numero; nomini devoti alla 
sua persona, conosciuti sotto il no- 
me di Dui o missionari, si sparge- 
vano nelle provincie lontane del- 
l' impero di Persia e nel Corassan 
soprattutto, suscitavano segreta- 
niente i popoli alla rivolta contro 
gli Ommiadi di cui dimostravano 
la polenz .1 illegittima, e gli arro- 
lavano sotto le bandiere degli Ab- 
hassidi. Mohamnied lasciò tre tì- 
gli morendo, ibraim l’imam, Al- 
salFah ed il celebre Almansor. I- 
braiin gli successe; e, più sfortu- 
nato di Ini, vide aumentarsi consi- 
derabilmente il numero de' snoi 
jiarligiani. Per verità, la sorte mi- 
se nel suo partito due degli uomi- 
ni più valenti in guerra ed in po- 
liticache in quell'epoca siano com- 
parsi, Abii-inuslem ed Abù-Sala- 
mah. Mentre essi assodavano la sua 
potenza e ne preparavano la ma- 
nifestazione, l’uno Del Corassan, 
l’altro a Gufa, Ibraim viveva riti- 
rato sui coiilìui doli’ Arabia e del- 
la Sìria, applicandosi agli eseccizj 
più rigorosi della lelìgioue, senza 
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però trascurare i suoi interessi tem- 
|K)rali, e per le sue virtù morali e 
religioso mostrandosi degno della 
dignità d’ imam. 'Pai era l'influen- 
za e la costituzione unica nella >io- 
ria di quella nascente monarchia, 
alla quale la religione serviva per 
base, che i popoli della Persia e 
del Corassan conoscendo Ibraim 
solo di nome, ed i suoi diritti in 
quanto solo veniva loro aireriiiato 
dai dai, pagavano regolarmente a’ 
«noi agenti nn tributo annuo, ar- 
rolavaiio, salariavano truppe del 
proprio pur la difesa de’suoi dirit- 
ti. Ibraim potè prevedere la gran- 
dezza futura della sua casa, ma non 
regnò, o ^iiieno gustò il potere sol- 
tanto all’ombra del mistero. Gli 
Ommiadi s’ impadronirono della 
sua persona verso l’anno i3i | ^3i 
di O. C. ), o lo fecero perire prima 
degli avvenimenti che li precipi- 
tarono dal trono. 

J — ir. 

IBllAIM-EFFENDI, Turco con. 
vertito, membro del corpo dell’ n- 
lema, dolio nelle lingue persiana 
ed araba, so.tuiine impieghi consi- 
derabili nell’ impero; la capacità 
sua «ra pari alla sua dottrina; la 
lettura del Vangalo lo fece persua- 
so delle verità delia religione cri- 
stiana ; abbjurò la credenza mao- 
mettana , e fu battezzato a Pura 
nel Si ritirò a Venezia, dove 
gli fu conferita la cresima nella 
chiesa di s. Giovanni Battista dei 
cateoumeni. Due anni dopo, vusti 
l’abito di s. Domenico ed assunse 
il nome di Paolo Antonio Effendi. 
Lasciò alla biblioteca di s. Giovan- 
ni e Paolo molti manoscritti arabi, 
persiani e turchi, segnatamente t 
quattro Vangeli tradotti in arabo, 
i Salmi di David, il Cantico dei 
cantici, • molti altri libri dtl Vec- 
chio e del Pi uovo Testamento. Que- 
sto neofito, nò altri se ne trovano 
fra gli Ottomani, nior'i nel i6o-, in 
età di 56 anni ( Star, della letteratu- 
ra dei Turchi j, S— y. 
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IBRAIM-CAN-OGLI, fu graa 
visir di Alaometto I. Allorché que* 
sto principe tnor\. l’anno dell’ e* 
gira 8a4 ( i4>' f^-)> Amurat 

li, suo figlio e suo snccessore, era 
in Amasia ; e la nuora della morte 
del sultano, divulgata prima del- 
l’arrivo dell’erede presuntivo, po- 
teva cagionare le più gravi tnrbo- 
lenze favorendo la rivolta dei ba- 
scià di provincia, appena contenu- 
ti sotto un regno fermo e vigoroso. 
Ibraim ebbe la prudenza e l’ac- 
cortezza di tenere segreta la morte 
•li Maometto I. pel corso di qna- 
rantnn giorni. Amurat, penetrato 
di riconoscenza, ricompensò, subi- 
to che fu salito sul trono, la previ- 
denza e la fedeltà del visir : onorò 
lui e la sua stirpe del titolo dican, 
e permise a’ suoi discendenti, per 
un favore segnalato, di non accet- 
tare nessun pubblico impiego, leg- 
ge alla quale tutti gli Ottomani 
sono soggetti tosto che vi .soniv chia- 
mati. Gl’ Ibraiin-can-ogli non eser- 
citano niuna funzione civile o mi- 
litare ; sono soltanto, di padre in 
figlio, amministratori di Wakot^!, 
ovvero addetti al le moschee: le lo 
ro ricchezze, trovandosi in tal gui- 
sa al coperto delle grandi cariche, 
e per ounseguente in salvo dalle 
disgrazie e dalla confisca, danno 
loro il primo grado nell’ impero; 
essi se ne sono resi degni eredita- 
riamente per la loro beneficenza e 
pel loro amore pel pubblico bene. 
Solimano il Grande confermò i lo- 
ro privilegi per riconoscenza e per 
rispetto verso I’ illustre Ibraini- 
can-ogli, cui gli ottomani hanno 
immortalato chiamandolo il' loro 
Ulisse. ■. V • 

il .Vji. »S — Y. 

IBRAIM-MOLLÀ,. capitan ba- 
scià, era semplice levanti nel leoz, 
quando Acmet III fu esaltato ai 
Irono dei sultani. Esso principe si 
travestiva sovente da imano o da 
dervis, e s’ introduceva la sera nei 
c-illè e nei luoghi pubblici per u- 
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dire ciò che il popolo peiuava de’ 
tuoi ministri e di lui medesima. 
Udì un giorno Ibraim lamentarsi 
che le navi turche non tornavano 
mai con prede, e giurare che la 
cosa succeduta sarebbe diversa- 
mente ov’ egli comandalo avesse 
soltanto una galera. Il sultano, su- 
bito il giorno dopo, gli fece ((are il 
comando d' una nave, cou ordine 
d’andare in corso. Ibraim rientrò 
pochi giorni dopo nel porto di 
Custantlnupoli , radduceudo una 
barca maltese ed una galeotta ge- 
novese. in cnjM> a due anni, Acmet 
III lo fece c:ipiian bascià, enei 
I^i3 lo creò grin visir in luogo di 
Solimano cui Carlo XII, rifuggito 
a ileinuiica, aveva potuto col suo 
credito far cjldere in disgrazia , 
Ibraim non godè lungo tempo del 
favore del sno padrone Onde ren- 
dersi necessario, polìtioa ordinaria 
a lutti i visirl , (leliberò di conli- 
tinare la guerra contro la Russia, 
e parve (lisposto a favorire Carlo 
XII. Valoroso rozzo, efierooltre- 
inodo, la sua protezione era si in- 
sultante. che. passando presso De- 
motica, il marinaio mandò ordine 
al re di Svezia che andasse a par- 
largli. Quel bizzarro principe non 
vide altro mezzo d’accordare il suo 
interesse e la sua dignità, che di 
jiorsi in letto per salvare il cere- 
moniale. L’orgoglioso gran visir fa 
strangolato lo stesso anno ijiS, tra 
le due porte. 

S— V 

ICILIO ( Lvcio). y. VizcimA. 

IDACE, cognominato Cinto, o 
r iiinsire, per la sna scienza e pie- 
tà, era>vCscovo di Merida nella Spa- 
gna. Fioriva nel secolo IV , e, se- 
condo Fabricio, devesi oolloe.are la 
sua morte ^vrima dell’anno 5f)5. Fa 
uno de’ piu ardenti avvorsitri dei 
priscillianisli'.p «cri.sse contro di essi 
mi trattato cui intitolò Apologeti- 
CUI, certamente perché vi faceva l'a- 
pologia della condotta della chiesa 
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rignardo a quegli eretici Tale o- 
pera è perduta. — Non biiogoa 
confondere Idace-Claro con un al- 
tro peraonaggio dello «tesso nome, 
vescoTo d’Ossobona. e che lo secon- 
dò ne’snoi sforzi contro i priscil- 
lianisti. Snipizio Severo loda il 
prime senza ninna restrizione; ma 
fa del secondo un ritratto poco la- 
vorevole ( lib. II, cap. LXlll): non 
aveva, egli dice, niente della gra- 
vità cui esige la sua condizione ; 
era uomo audacissimo, gran parla- 
tore, impudente, amante del lusso 
e della lauta mensa. — Un altro 
Idace, posteriore d’nn secolo al ve- 
scovo di Merida, aveva composto 
un Trattato drlla Trinità, cui varj 
dotti tengono che sia una delle o- 
pere attribuite a sant’ Atanasio. 
Un altro Trattato d’ Idace contro 
Varimade diacono ariano, è stato 
pubblicato da Giorgio Cassander e 
dal p. Francesco Chilfiet. sotto il 
nome di Vigilio, vescovo di Tapso: 
ma Giiueppe Anihelmi ed il dotto 
p. Montfaucon hanuo ri\endicato 
tale scritto in favore il’ Idace, e le 
ragioni cui adducono non permet- 
tono di dubitare eh’ egli ne sia 
realmente l'autore. 

W— s. 

IDACE, vescovo spagnuolo, nato 
a Lamego nella provincia di Gal- 
lizia, verso la fine del IV secolo, 
rimase orfano assai 'giovane , e la 
tua educazione fu negletta. Volle 
per altro istruirsi, e visitò, con ta- 
le disegno, l’Oriente, abitato allo- 
ra da una moltitudine di pii edot- 
ti solitari . Vide colà, tra gli altri 
illustri personaggi, s. Girolamo, 
Eulogio di Cesarea. Giovanni di 
Gerusalemme e Teofilo d'Alessan- 
dria. Idace fu innalzato al vesco- 
vado verso l’anno ; ma gli sto- 
rici non s’accordano sulla sede cui 
tenne: gli uni dicono ohe fu quel- 
la di Lamego, ed altri qaella di 
Chiaves ( Aquae Flamae ) , picco- 
la città situata nell’estremità del 
Portogallo. Fu deputato, nel 45 1, 
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verso Ezio, comauilante pei Roma- 
ni, nelle Gallie, e ne ottenne soc- 
corsi contro gli Svevi. Fu incari- 
cato dal papa s. Leone di accordar- 
si con Torribio, vescovo di Asterge, 
per estinguere l’eresia dei priscil- 
liaubti, che continuava ad infet- 
tare le Asturie, ^pito dalla sua 
sede episcopale nel 461 dagli Sve- 
vi che allora devastavano la Galli- 
zia, sofferse tre mesi di cattività. 
Idace viveva ancora nel 4 <jS, poichà 
ha condotto la sua Cronaca fino a 
quell’epoca, ma «’ignora quando 
morisse. Tale Cronaca incomincia 
dall’anno 58 i, e comprende i re- 
gni di Teodosio il Grande e de’ 
suoi successori fino ad Autemiu: è 
scritta con uno stile duro e barba- 
ro; ma i p.irticolari cui contiene 
sulle devastazioni dei Goti e degli 
Svevi nella Spagna e nelle Gallie, 
la rendono interessante. La Crona- 
ca d' Idace forma continnazionn a 
quella di s. Girolamo; ed è stala 
proseguita, da quattro autori, fino 
al iioo. Ganisio la pubbdeò, con 
la scorta d’un manoscritto difetto- 
so, nelle sue Fariae lectionri tomo 
II . e venne ristampata, senza cor- 
rezione, da Scaligero; Fed. Lin- 
denbrogio, e Prud. di Sandoval: 
finalmente il padre Sirmond ne 
pubblicò un’ edizione compiata 
( Parigi, 161 q, in 8 vo I, e ohe ba 
servito per base alle numerose ri- 
stampe che ne furono fatte nelle 
Raccolte degli ttoriri di Francia e di 
Spagna, nella fìibhot. dei Padri, 
nei Concili d’Aguirra, eo. Il p. Sir- 
mond aggiunse alla sua edizione 
alcuni Faiti contolarì, attribuiti ad 
Idace ; ma il uianoscritto che ave- 
va scoperto non era compiuto. Il 
p. Labbegli ha pubblicati per in- 
tiero nella Biblioth naca manuicrìpt, 
tomo I. , e furono ristampati poscia, 
da Ducangn, nella sna ediaioDedel 
Chronicon piuchale, e da Agnina’, 
nella ina Raccolta déiconcili diSpri- 
gna, tomo IL s 

. . .... W— i.- 
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lOES ( EtERARDO YsBRATfTZ ) , 
TÌaggiature tedesco del XV 11 seco- 
lo, nacque aGlukstadt nell’ Hol- 
stein. Il suo genio nei viaggi Ionia- 
Ili lo lece andare ili Kiitsia, dove 
istituì una casa di commercio; Pie- 
tro 1. gli prese affezione, e ricorse 
a’suoi consigli per far fiorire il 
commercio' nel suo vasto impero. 
Esso principe aveva concliiusu, nel 
lÒdg, con 11 Cbioa, un trattato che 
stabiliva i confini dei due stati. Tre 
anni dopo, scelse Idea per andare 
a Fekin a confermare il trattalo, 
ed intendersela più positivamente 
er le relazioni couiniereiali . Ys- 
raiitz partì da Mosca ai i 4 di mar- 
zo ifipi, traversò laTartaria, la Si- 
beria ; ai di ottobre , vide la 
grande muraglia, e, ai 3 di novem- 
bre, entrò in Pekiii. Il viaggio era 
stato assai penoso in mezzo alle tor- 
me selvagge dell'Asia -, ma arrivato 
che fu nella China, Ides venne ac- 
colto da per tutto con riguardo , e, 
si può aggiungere , con contrasse- 
gni d’ un’ amistà e d’ iin.i fiducia 
cui non ottennero gli ambasciatori 
inviati, più recentemente, in qnel- 
r impero. Per ordine dell’ impera^ 
toro, fu condotto nei convento dei 
Gesuiti, dove soggiornò. Sofferse in 
seguito alcuni dispiaceri cui non si 
aspettava ruai. I |iresenli che ave- 
va recati, furono rifiutati ; ma quan- 
to alla sua persuia venne trall.ito 
con molta iionlà dall' iinpoiatore, 
ed egli adempì prrfetlamenle il 
fine della sua missione. ]Nella pri- 
ma udienza, il padre Grrbillon gli 
servì per interprete, e gli parlò i- 
Aaliaiio, perchè Ides aveva dieliia- 
rute di non sapere il latino. Partì 
da Pekin ai iq di febbraio itipi, e 
corse grandi pericoli nei deserti 
flella Siberia, dove il suo campo 
per poco non fu consumato dal 
fuoco che i Tartari avevano appic- 
cato alle piante secche j sofferse al- 
tnvsì molta fame, ed arrivò a Mo- 
sc.v ai iq di gennajo i6q4- 
filò pure Arcangelo, e vi soggiornò 
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alcun tempo; aveva il litoio dì 
consigliere imperiale di commer- 
cio, e morì verso il i^oo. S’ ignora 
precisamente in quale anno com- 
parve per la prima volta, la rela- 
zione del suo viaggio, scritta da lui 
stesso. Alcuni' autori Iranno affer- 
mato che fu pubblicata nel itiqtì 
ed in olandese : ma non citano che 
cataloghi in appoggio di tale as- 
serzione; nè se ne Ita parola nella 
prefazione dell’ edizione seguente, 
che si può riguardare come la pri- 
ma ; ella è in olandese; eccone il 
titolo : Piogeio ambeuciaIWf , 

E. Y. Idei, da Mrnca alla China ^ 
fatto per terra per la grande Vstiga, 
la Siriana, la Permia, la Siberia, la 
Uauri-i e la gmwie Tartaiia, * che 
lei durato ne anni ; contenente la de~ 
jcrizione dei coitami dei popijli , ec. , 
ed arricchito d’ una carta e di molte 
figure tUtegnnte dall' ambasciatore , 
in olire, d’ una descrizione òstia Chi- 
na, scj-itta da un Clunese nella sua 
lingua, e tradotta per la prima volta 
in olandese, con osservazioni , Amster- 
dam, 1704. in 4 I®- L’editore, 
Francesco Halma. nella sua preffi- 
zione, annunzia che Niccolò Wit- 
sen, borgomastro d’Amsterdam , c 
geografo laleri te , gli badato tale 
opera. I<les aveva, ai a4 
itiqS, inviato tutte le sue carte a 
U'ilsen. pregandolo d’ inoaricarsi 
della loro pubblicazione: havvi 
dunque fondamento di considerar» 
tale edizione come orisinale. N’ e- 
siste una traduzione tedesea, Franc- 
fort, 1707, in 4-1®; francese, 
inserita nel tomo Vili della Rao- 
cnlta dei viaggi nel Settentrione ; ed 
una inglese, Londra 1706, in 4 >to- 
Ivles nou.è un viaggiatore istrutto ; 
ma è sensato, buon osservatore, e ve- 
ridico, E^ il priinocbeabbia descrit- 
to minatamente il viaggio per ter- 
ra da Mosca alla China, a sommi- 
nistrata precise notizie sopra varie 
nazioni che abitano tra l’Ural e la 
grande muraglia. Le figure eh» 
ba unite alla relazione, sono beu 
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fatte : else mancano nella versione 
francese. Si era valso , pel suo 
viaggio, d' una caria di VVilsen , 
intagliata nel La corresse con 

la scorta clolle sue osservazioni , o 
la trasmise al suo amico. Quella 
elle questi eresse in conseguenza , 
è tuttavia mollo scorretta, e prova 
con quale lentezza progrediscono 
le cognizioni. La" iÌff/nori<» sull.! 
China contiene molte osservazioni 
che reltjiicano i racconti dei viag- 
giatori europei ; ella non si trova 
nella versione francese. Un Tede- 
sco, Adamo Brand, nativo di Lii- 
becca, e mercatante a Mosca, ave- 
va segnilo r ambasciata russa nel- 
la China; reduce in patria, fece 
considerabili affari, accolse in casa 
sua, nel 1697, varie portone di ri- 
guardo del seguito (lei Czar, viag- 
gi poscia ili Danimarca ed in Ger- 
mania, fece gradire a Berlina un 
progetto di commercio con la Per- 
sia, il quale svanì per la morte del 
re nel 1713, e amlù a dimorare a 
Kónisberg, dove finì i suoi giorni . 
Sembra che quest’ u.eiio di cui I- 
des non fa menzione una sola vol- 
ta nel suo libro, volesse estere il 
primo a pubblicare la relaziono 
dell’ ambasciata. La fece stampare, 
Jn tedesco, con (piesto titolo : ìieLi~ 
ziong fiel viaggia di Beerà rdo Ys~ 
brani*, ambasciatore ili S. M. ctaria- 
na alla China, nel i 6 ga,,p 3 e , 
Amburgo, i6c|8, in la; tradotta in 
francese con una Lettera sullo stato 
presente della Moscoeia, Amsterdam, 
ifigp, ima. Brand aveva invialo un 
sunto del suo inanoscritlo a Leib 
iiitzio, che io tradusse in latino, e 
lo interi nella sua raccolta intito- 
lala, Noiiuimn sinica, 1697, in la. 
La Cazzetta letteraria di Lipsia, del 
inaa, coiitieue una lettera di ({lie- 
ti’ iiuniu illiitlre, il ({naie si mostr i 
giojoso d'aver ottenuto tale sne- 
xiiito ragguaglio, e la ragiona ò che 
non conosceva ({uollo (rides. L’o- 
pera di Brand i magrissima, 0 so- 
vente scorretta, Basta confront.ire i 

29. 
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duo scrini per vedere che quest’ 
ultimo non contiene ninna cos.a 
che non si.i nell' altro, e che vi so- 
no ommessiuiii mollo importanti . 
Nondimeno è stata tradotta in va- 
rie lingue, e ristampala più volto 
■ Il Germania , sempre con nuovo 
aggiunte, tratte sia dal libro d’ I- 
des, sia dal ragguaglio di diver-i 
viaggiatori . L’ editore dei Piaggi 
nel Settentrione ha voluto notare i 
falli .dell’ edizione francese, egli 
ha indicati in fondo alle pagine 
della traduzione dell’opera (Vide». 
La supposta Lettera scritta dalla 
Russia racchiudo loltaiito un sun- 
to ili quanto era stato ri'cen temen- 
te pubblicato intorno a quel paese 
fin» al ritorno di Pietro T. ne' suoi 
stali. La carta non èsimile a quel- 
la (fldes; le posizioni vi sono se- 
gnale soltanto con cifre. Varj bi- 
liliograH, ingannati dalla siiniglian- 
za dei nomi Ysbraiitz e Brand, han- 
no corifiiso i due scrittori ; e Vol- 
taire, indotto in errore da un fallo 
di copista, ha chiamato l’ambascia- 
tore russo ILlebrand Ide. 

E— s. 

IDIOT. V. JoRoair, 

IDMAN (Niccolò), dotto Sre» 
deie dello scorso secolo, ò autore 
d’un’ opera, in lingua svedese, in- 
titolata: Ricerche sul popolo Finni- 
co a tenore rlelV affinità 'iella lìngua 
finnica con hs lingua greca. Tale o- 
pera dotta, e piena d’ingegnosi 
paragoni, ò stala tradotta in fran- 
cese da Genet figlio, Strasburgo , 
1778. 

C-— AU. 

JENICHEN (Aia.voEo-Auoi'srro), 
ginreconsulto , filologo e storico, 
nacque a Lipsia aig di luglio 170*), 
e morì il primo d’aprile 1739. Slol- 
lio dò la lista da’snoi lavori lettn- 
rarj, trai quali basterà ebe citia- 
mo; I. Epistola singularia ijisae’hs'n 
de viginti virit dictis continens, 1738. 
in ristampata in snguiio al 

Num. V (jui appresso; 11 Rr-vit 
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commentano de doctit qui extra pa- 
triam, patriam invenerunt ; 1719 , in 
4 -to ; III Dissertatio specimen bi blio- 
thecae eruditorum lonpaevorum si~ 
stens, i^ 5 o, in I^ Lipenii bi- 

bliolheca realis jitridica, in fo- 

glio, a cui tenne dietro un supple- 
mento in due parti, iqjii, in fogl. 
La prima edisione di Lipenio era 
venuta in luce nel 1679: quella di 

F. Gugl. Strnvio comparve nel 
I ‘J20, e con la scorta di essa Jeni- 
Cheii fece la sua; ma corresse molli 
falli, accrebbe l'opera del doppio, 
ed aggiunge una tavola di autori. 
Un’ iMlir.ione più recente è stata 
pubblicala da Weiidler, nel 
avoi. in foglio, ai quali A. P. Scbollt 
aggiunse un primo supplemento 
nel 17^5, e Seiikenberg un secon- 
do supplemento nel lydq. 1 nomi 
degli autori francesi vi sono inte- 
ramente sfigurati. L. God. Madihn 
ba pubblicato a Breslavia , presso 

G. F. Korn, la prima parte d’un 

S.eo supplemento alla Bibl. realis 
jwridica, i8i^, in fogl., che si fer- 
ma alla voce Con/uginm ; V Episto- 
lae G. Maiansii, Lipsia, in 

4 .to. La prima edieione di tali let- 
tere era stata stampata a Valenza 
( Spagna), in 4. io. In seguilo 

all’edizione che ne ba pubblicata, 
fenieben ba aggiunto otto lettere 
scritte da lui; VI Alex. Politi oratìo 
de lUterarum graerarum necessitate ; 
recensuit et singularia quaedam de A. 
Polito ad/erit, 1 in 4 to ; VII Cor»- 
tinuatio Notitiae auctorum juridico- 
rum et jurìs atti insercientium, iy 58 , 
in 8.V0. E' la prima continuazione 
dell’opera di Beyer (F. G. Beter); 
Vili Singularia de Callistrato jwis- 
eonsulto, IT42, in 4 <o. — Iewichiii 
( Amadeo-Federico) è autore delle 
opere di cui i titoli sono questi: I. 
Dissertatio de genesimantia, Lipsia, 
1699, in 4 ’*<>i II Dissertatio de cal- 
ta heroinarum sago vel toga illu- 
strium, 1500, in 4 HI Histo- 
ria Spìnosismi Leenhosiani, tqoq , 
in 4 'Ì"> I^ Prfigrawma de Demo- 
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dito phitosopho, 1710, in 4-fn ! V 
Programma academicum in funere 
Luderri Menckenii, 1 ja6, in foglio . 
— In funere J. B. Menckenii , l^ 5 a, 
in fogl. — In funere L. Clir. Creili, 
1333 , in foglio . — In funere M. H. 
Griebner asm catalogo ejus scripto- 
rum, 1734, in fogl ; e di molti altri 
opuscoli. 

A. B — T. 

JERMAK, conquistatore della 
Siberia, era un capo di Cosacchi, 
nato alla metà del XVI secolo, ver- 
so le sponde del Don o del Tanai. 
Essendosi, dopo, dato al ladroneg- 
gio, con una trup|sa di cosacchi 
senza disciplina, sulle rive del Vol- 
ga, fu insegnilo dalle truppe d* I— 
van IV ; e sarebbe stato punito con 
l' estremo siinplizio, se lo avessero 
preso. Jermak, alla guida di 6000 
uomini, o piuttosto di 6000 ladro- 
ni risalì la Kaina, e giunse alla 
piccola città d’Orel. Colà, udì a 
parlare della Siberia, e ooncepì la 
‘petariza di soggiogarla, o, almeno, 
di arricchirvisi. Lascia 1000 uomi- 
ni indietro r assicurare la sua ri- 
tirata, istituisce una disciplina ri- 
gorosa nella sua tnipjia; si procn- 
ra armi e munizioni, prende alcu- 
ne guide e si mette in cammino. 
Da principio lottar deve con la pe- 
nuria, poi coi Vogolli ed i Tartari. 
La campagna successiva, trova già 
il suo esercito ridotto a 1600 uo- 
mini. Il suo valore doveva esser po- 
sto a nuove prove. Discende la Tu- 
ra e giunge a Turinsk : ivi regnava 
nn principe che dominava sui Va- 
golli e sui Tartari del paese. Questo 
principe raduna quanti sudditi so- 
no capaci di portare le armi : ma 
que’ popoli non conoscevano le ar- 
mi da Aioco ; essi sono dispersi al- 
le prime scariche dei moschetti. 
Dopo tale facile vittoria, Jermak 
s’ avanza verso la Siberia e vieno 
a battaglia col più potente sovra- 
no tartaro di quel paese, che abi- 
tava sulla sponda orientale del- 
l’irtich; egli rimane vincitore. 
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Conitnaaado a discendere la Tu* 
ra, entra ite! Tohol. Là, sostiene 
gli sPnr/.i di sei principi tartari ; 
la battaglia dura più giorni j ma 
i Cosacchi dissipano alla fine i lu- 
»> némioi, e fanno un ricco bot- 
tino . Tuttavia sono ancora mo- 
lestati nella loro navigazione sul 
ToboI . Soltanto a forza di corag- 
io, e sovente per istratagemma, 
ermak venne a capo di sormonta- 
re tutti gli ostacoli. Il terrore gli 
lasciò un libero passaggio. Arriva- 
to alla foce della Tuda, trovò un 
nuiivo esercito di Tartari, d’ Osti- 
cele e di Vogoin. Ma egli era mu- 
nito di armi da fnooo, e l’ armala 
kemica non aveva che frecce ; essa 
tu dissipala del pari che nn secon- 
do esercito ohe ti presentò cinque 
iorni dojHj tulle sponde. Prece- 
lito sempre dal terrore, Jermak 
s’ impadronì agevolmente d’ una 
piccola città detta Karateiin, dove 
fece nn ricco bottino. Entrò poscia 
iieirirlich, malgrado gli sforzi dei 
Tartari. Ridotto fin d’allora a 5oo 
nomini, non era ancora nel centro 
della potenza de’snoi nemici. Più 
volle i suoi Cosacchi deliheraroiiu 
di tornare indietro; ma egli foce 
tempre prevalere il partilo più co- 
raggioso. L'inverno, e la tema eh* 
gli mancassero i viveri, gli fecero 
desiderare un fatto decisivo. L’os- 
casione si presentò in breve. I Tar- 
tari ricomparvero, in maggior nu- 
mero, comandati dal loro can in 
persona ; questo can fu disfallo, e 
solo pensò a salvar la vita con la 
fuga, abbandonando Sibir, la sua 
capitale. Jermak vi fermò stanza 
nel i58o, e sottomise le nazioni al- 
)’ intorno piuttosto con la dolcezza 
che coi terrore, di cni non aveva 
più bisogno. Ogni giorno, nuovi 
capi tartari si presentavano per 
sottomettersi alla sna dominazione. 
Egli fece prestar giuramento a’ 
suoi nuovi sudditi, e loro Impose 
tributi di pelli. Regnava alla fine; 
ma pochi erano gli uemiui della 
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sua nazione che restavano intorno 
a lui, e vedeva, in oltre, che le sue 
rannizioni da guerra andavano sce- 
mando. Venne allora in risoluzio- 
ne d' informare la corte di Russia 
della sua conquista, sicuro del per- 
dono dell’antico suo fallo dopo uu 
tale servigio. Inviò un’ambasciata 
al czar, con nn ricoo presente di 
pelli. Il deputato partì, con nna 
scorta, in dicembre i58i, viaggian- 
do in parte sopra slitte tirate da 
cani. In quel momento appnnto 
Ivano, temendo di essere assalito 
dal cali di Siberia, aspirava a ter- 
minare in paca i suoi giorni : la 
felice nuova recala dall’inviato oo- 
8 loco fece succedere ai timori della 
corte la gioja d’ un acquisto della 
massima importanza. I Cos.inchi al- 
tro non chiedevano ohe si facesse 
loro grazia. Ivano li «olmo di gene- 
rose ricompense , ed agginnse ai 
presenti di cni carioò il deputato, 
per Jermak, una pelliccia che por- 
tala aveva egli stesso : era quello 
uno de’ più grandi onori che il so- 
vrano potesse accordare. Intanto 
che Jermak otteneva tante grazio 
dalla corte, te ne rendeva più de- 
gno ancora con nuove imprese. In- 
tere torme venivano a fargli omag- 
gio; altre egli ne soggiogava con 
Tarmi; discese da vincitore fino 
alla foce delTIrtidh per rassodare 
la sna conquista. Orandi avversità 
tennero dietro a sì prosperi eventi. 
Il Czar gli aveva inviato 3oo nomi- 
ni di rinforzo; ma la penuria li fe- 
ce quasi tatti perire; la rivolta di 
varie popolazioni d' Osliaki e di 
Tartari ridusse in breve Jermak 
snlTorlo della rovina. I suoi nemi- 
ci sopravvennero ad ateediare Si- 
bir, bloccando la piazza da ogni 
lato, e risolati di assoggettarla con 
la fame. Jermak, non vedendo al- 
tio mezzo di salute, disperatamen- 
te sorprende i nemici, in una sor- 
tita notturna, a li disperde la di- 
mane in una battaglia. I Tartari e 
gli Ojtiak ti sottomettotto di nuove 
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alla n iiitia. Tutto r Irtich infe- 
lioris era soggiogalo; ma i (topoli 
a luer.rodì di quel fiume non ave- 
vano unuora provate le armi di Jer- 
iiiak Egli vi si conduce con 3oo 
tioiiiini eletti; ed i suoi |>assi con- 
tinuano ad esserecontrassegnati da 
vittorie. Nel cor>o delle sue con- 
quiste. un principe tartaro, volen- 
do meritare la cleuienaa del terri- 
bile cosacco, gli andò incontro, si 
chiari tributario, e gli ufiarse la 
sua propria figlia. Il nuovo Scipio- 
ne ricusò quest’ ultima liberalità 
del tartaro, e vietò a’ suoi di toc- 
care la giovane principessa. Ritor- 
nando da tale impresa , tirato ìu 
un' insidia da Kulchum, il solo 
can ohe non si fosse assoggettato, 
fu assalito all’ improvviso, ed ebbe 
il dolore dì veder perire quasi tut- 
ti i suoi Cosacchi; egli fu dello 
scarso numero di quelli che si a- 
persero un passaggio con la spada : 
ormai ì suoi giorui erano in siou- 
rezza ; ma, saltando sopra una bar- 
ca che era pooo discosta dalla ri- 
va, cadde nei fiume, e fu tratto dal 
peso di due bellissime maglie che 
inviate gli aveva il Czar. In tal giii^ 
sa perì, nel 1 583, tale celebre co- 
sacco. il quale, pe' servigi cui rese 
alla Russia, meritò di essere posto 
nel numero de’ suoi eroi. Egli sco- 
perse e conquistò la Siberia, ma, 
dopo la sua morte, abbisognarono 
ancora, alla dominazione russa, 
dne regni successivi par assodarvì- 
si . Ivan non aveva potute udire 
che i primi lieti successi di Jer- 
roak , 

B-r. 

r JEROCLE . I personaggi che 
portarono questo nome nell’anti- 
chità sono nnmerosissìmi. Fabricio 
ne novera fino a quindici: nè spera 
di non averne ommesso alcuno (E. 
Jìibl. gr. , tomo I, pag. )• 

Qui noi ci limiteremo a citare i 
più conosciuti. Jerocle, nato ad A- 
iabauda nella Caria, ed il di lui 
fratello Menecie , tenuti erano i 
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due primi oratori dell' A-i.'i : il lo- 
ro stile, per giudìzio di Cicerone, 
era assai Inngi dalla perfezione e 
dalla nobile regolarità di quello 
de’ Greci ; ma era copioso e fiorilo 
( E. Cicerone, de Oratore, Ub. lì , 
cap. z3, e Brutui, cap. 69 ) . — Jc- 
BOCLE, scrittore posteriore a Slra- 
bone, e di cui Stefano di Bizanzio 
cita nu' opera intitolata; PlùTuto- 
rici , o gli Amatori della teoria. I 
frammenti che. ne rimangono ba- 
stano per far giudicare che fosse 
una raccolta di favole. — Jfxoclb, 
filosofo stoico, nato ad Hyllariiiro, 
città della Caria. Aveva esercitata 
la professione d’ atleta prima di 
applicarsi allo studio; egli era, di- 
ce Dacier, un uomo grave e santo. 
Aulogellio riferisce alcune delle 
sue massime, cui udito aveva dalla 
liucca di Lauro di lui discepolo. E. 
Aulogellio, lib. IX, cap. E). — Je- 
nocLE, giureconsulto, indirizzò a 
Cassìano Basso, filosofo dì Corinto, 
un Trattato di medieìna veterina- 
ria ili greco, il quale fu tradotto ia 
latino da Giovanni Ruel 0 Rnel- 
lìiis, ed in francese da Giovanni 
Massé, della Champagne conque- 
sto titolo: h'Arte veterinaria, ogratt 
rrtanucnhltetindi Jerocle,conlenuta in 
tre libri, Parigi 1 563, in 4 to.— Jero- 
cle , grammatico del VII secolo; 
abbiamo di lui col titolo di Syrtec- 
demut o il Compagno di viaggio, un 
Ragguaglio dell’ iai|M!ro di Costan- 
tinopoli. Olstenio scoperse tale o> 
pera in una biblioteca di Roma ; 
ella fu pubblicata da Baiidnri nel 
suo Imperium orientale, e da P. Wea- 
seling nella sua edizione de’ Vete-r 
ra Romanórum itineraria. — Un Jc- 
ROCLE. ounfuso alcune volte col filo- 
sofo di tale nome, di cui parleremo 
fra poco, ma di cui Dacier provò 
che era a questo posteriore, lasciò 
una raccolta di novelle o d' inge- 
nuità, deH’indole di quel le ohe 'Ta- 
bourot-des- Accordi pubblicò sot- 
to il noma di Oonlart ( Vedi T\- 
^OURUT ) . La raccolta d’ Jeroclq 
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Venne tradotta in latino da un a* 
noniuio, e pubblicata col aeguSn- 
tf> titolo; facHiaa de priscorum stu- 
diosorun lUctit et factit ridicutis,nune 
primtun efUtae, graeee et lat. , Lio- 
ne, i 6 o 5 , in 8.VO, rariuima . La 
Miuinoye tradusse una di tali no- 
velle in versi francesi {F. la Ména- 
piana, tomo !.. pag. 129). Dacier 
Ite tradusse alcune nella Fila d'Je- 
Toclc il filosofo; ed altre se ne leg- 
gono nella Risposta alle osservazio- 
ni sul Foggiana ( BM. german., an- 
no IT 2 2, tomo IV ). 

W— s. 

JEROULE DI BITINIa, fu il 
principale autore -della violenta 
persecuzione soilerta dai cristiani 
nel principio del IV secolo sotto I’ 
impero di Diocleziano. Aveva da 
principio esercitato l’officio di giu- 
dice a Nicomedia, e poscia otten- 
ne, in premio del barbato »no ze- 
lo, r impiego importante di gover- 
natore d’ Ai essandria. Non si con- 
tentò di spargere il sangue de’ di- 
scepoli di Gesù Cristo: indirizzò 
loro due libri intitolati, Philaletet, 

0 r Amico della verità, in cui si sfor- 
zava di mostrare che le Scritture 
tulio piene di contraddizioni, eolie 

1 miracoli del Salvatore furono e- 
uiiagliati da quelli di Apollonio 
Tiaiieo. Tale opera fu confutata 
vittoriosamente da Eusebio ; ed in 
parte per rispondere ad essa Lat- 
tanzio scrisse il tuo bel trattato 
delle fnitituiioni divine. Chateau- 
briand ha fatto d’Jerocle uno da' 
personaggi del suo poema de’Mar- 
tiri; e gli pose in bocca il discorso 
che tenersi deve per un fedele rias- 
sunto delle obbiezioni de’ sofisti di 
tutti i tempi contro la santità dei 
oristianesimo (F’.i ilfarCiri,lib.XVl). 
Noi non abbiamo lasciato a questo 
Jerocie il titolo di filosofo, che non 
gli è dato da ninn autore antico; 
e ti vedrà che per errore alcuni 
-crìtici hanno confuse il feroce ne- 
suico de’ cristiani col filosofo Jere- 
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de, il quale gli è posteriore di nn 
secolo. 

W—8. 

JEROCLE, celebre filosofo pla- 
tonico, aveva una scuola florida in 
Alessandria, nel principio dri V 
.secolo. Damasoio dice ch’ei favel- 
lava con tanta facilità ed eleganza; 
che i di lui uditori inebbriati ve- 
der credevano redivivo in luì quel 
Platone di cui era si eloquente 
interprete. Alle più brillanti qua- 
lità dello spirito egli accoppiava 
una grandezza d' animo ed una 
fermezza (loco comuni . In nn 
viaggio cui fece a Bizanzio vi at- 
tirò , per alcune espressioni indi- 
screte, lo sdegno de' governatori 
della città . Egli fn tratto dinanzi 
al loro tribunale , e condannato ad 
essere straziato a colpi di frusta. Il 
dolore non gli strapjiò mi lamen- 
to : terminata l.v esecuzione, rao- 
colse del sangue che sgorgava dalle 
sue piaghe, e lo scagliò sui volto ai 
giudice , pronunziando un verso 
d’Omero di cui è qneito il signifi- 
cato. I) Compisci il tuo orribile 
» banchetto, e bevi questo vino, 
» poiché ti saziasti di carne uma- 
n na ”. Il più illustre de’ suoi di- 
scepoli fn Tensebio, di cui Dama- 
soio vanta la penetrazione e l’alii- 
lità nell’ indovinare i più segreti 
sentimenti del cuore. Jerocie ceri 
cava di provare che Aristotele e 
Platone avessero la stessa dottrina 
sovra i punti più importanti.' In 
una delle sue opere egli si stadia 
di conciliare il dogma della Prov- 
videnza con la libertà deH’aomot 
ma le ragioni cui adopera . tratte 
dalla preesistenza delle anime, so- 
no tati' altro che appaganti. Da- 
cier riguarda Jerocie come autore 
delle opere seguenti i I. De provi- 
dentiti et fato, deqoe liberi arbitrii 
cam divina gubernattone convenientia, 
commentorias. Questo trattato era 
divìso in sette libri ; ma non ne re- 
stano che i frammenti conservati 
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jn;lla Biblioteca di Fozio. Tali 
framiiienli vcnneit» tradotti in la- 
tino da Lilio Oiraldi , Londra, 
e da Fed. Morel , Parigi, 
iSo'j, in 8 vo. L'eJ'einiilare di qiie- 
■t.-i triiilnr.ione eiiiiitcnle nella bi- 
blioteca del re <• arricchito di note 
manoicritte di Mercìer . Se, coma 
venne detto, i suoi ragionamenti in 
favore del libero arbitrio sono non 
poco deboli, egli vi oonfnta solida- 
mente i blosofi che sostenevano la 
eternità della materia, e prova con- 
tro ad essi c'ie l’ universo venne 
creato dal nulla ; idea cui attinta 
non aveva in Platone come assi- 
cura, ma ne’ libri de’ Padri della 
Chiesa; II Degli Economici , ad i- 
mitaeione di quelli di Senofonte, 
ed un Trattato delle Mastim* de' fi- 
lotofi. Stobeo ha conservato de’fram- 
menti di tali due opere; III de’ 
Commentari npra i verti aurei di Pi- 
tagora F’ questo il solo fra gli scrìt- 
ti d'Jerocle, il quale ci sia giunto 
intiero. Fu prima pubblicato iq 
latino da O. Anrispa, Siciliano, 
Padova, i 4 ^ 4 > <475, in 4 -*o: 

le prefate uue edizioni sono egual- 
mente rare e ricercate dai curiosi ; 
— in greco, con una nuova tradn- 
r.ione latina di Giovanni Courtier, 
Parigi, i 583 , in la; Londra, i 6 ^ 3 , 
in 8.VO. Quest’edizione comprende 
tutte le opere d’Jerocle. L’edito- 
re ba oonservato la traduzione di 
(uiirlìer e quella di Lilio Giraldi; 
vi aggiunte le note dì Teodoro 
Marnilo sopra i versi aurei, e quelle 
di Merico Oasauhonn su I commen- 
tario d’Jerocle: i prolegomeni to- 
nn del dotto Péarton : — Cambrid- 
ge, 170P, in 8 vo; tale edizione; di 
cui siamo debitori a Needham, for- 
ma parte della raccolta de’ Variai 
rum; — Londra, in 8.vo: 

questa non contiene che il Com- 
mentario d' Jeroole ; ella fn rive- 
duta da R. W. ( Roberto Waren, o 
Alsten.aecondo Barbìer, dizionario 
degli anonimi), e taluni l'aggiuil» 
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guiio alla raccolta Variorum . L’o- 
]>era d’Jerocle venne tradotta in 
francese, sulla versione d'Auri- 
spa, da Guglielmo Rhéginns o Re- 
giiaud sotto il seguente titolo ; 
hutituàcne divina cantra gli atei , 
Lione, i 56 o, in S.vo; rarissima; a 
da Dacìer, Parigi, 1706, 3 voi. in 
13 . , bella edizione, e nella Biblio- 
teca degli antifilù filotofi ; — in ita- 
liano, da Dardi Bembo, Venezia, 
,1604, in 4-lo; — in ii^lese, da un 
anonimo, Glasoovr, Foulis, loSS, 
in 13. Ci sarà perdonata la lun- 
ghezza di questi particolari attesa 
l’importanza dell’opera, che può 
essere considerata come una Rac- 
colta compiuta della dottrina pi- 
tagorica. La bellezza de’|iensìeri 
vi si trova unita ixin l’eleganaa del- 
lo stile. Coloro, dice il dotto Le- 
dere, ohe possono leggere tale com- 
mentario in greco, vi rìnvengona 
pregi inimitabili, ed espressioni di 
tanto nerbo, che tradnr non si pos- 
sono in nessuna altra lingua. Jero- 
ole aveva pure scritto de' Commen- 
tari topra il Gorgia dì Platone, ed 
un Trattato della giustizia, di cui 
Dacìer deplora particolarmente la 
perdita. Vedasi la Kita d’Jerocle 
in fronte alla di lui traduzione de’ 
Commentari, 

W— s. 

* Vuoisi avvertire intorno alla 
versione italiana ricordata in que- 
st’ articolo, che nsoV in luce la pri- 
ma volta con questo titolo : Co- 
mento sopra i versi di Pitagora, stetti 
d' oro, trad. da Dardi Bembo. Ven. 
Muschio, i 6 o 3 , in 4 -^> > ohe con 
diverso frontispizio, e col la ristam- 
pa de’ soli primi fogli s'ò poi spac- 
ciata quest' opera come nuova nel- 
l’edizione che jMtrta la data di Ve- 
nezia, per BarezzoBarezzi, 1604, in 
4 >to. Manco male, ohe in qn«ta 
supposta ristampe a’ è aggiunto na 
non breve Errata il quale emende 
non pochi sbagli nell’antecedente 
trascorsi. G—a. 
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JERONE I., era fratello e auc- 
iceaore di Gelone, il quale dopo di 
avergli ceduto il governo di Oele 
Bua patria, quando aaceie buI trono 
di Siracuaa, gli lanciò, morendo 
( l’anno 4^8 prima di G. C. j, uno 
Bcettro cui aveva p?r cosi dire fat- 
to legittimo per le sue virlù ( K«di 
Gelone). Il regno d’Jcrone, meno 
glorioio forse che l'antecedente, ri- 
tplendeva nondimeno d’ un fulgo- 
le particalare,per rincoraggiamen- 
lo liberale che ne riceverono le let- 
tere finché durò. Se alcuni storici 
troppo esaltarono le virtò di que- 
Bto principe, altri pure troppo esa- 
gerarono i suoi rizj . La rimem- 
kranra del di lui antecessore, il 
quale lasciato aveva una memoria 
venerata, fece senza dubbio risal- 
tar maggiormente i difetti d' Jero- 
ae ohe ne’ primi giorni del suo re- 
gno fu riguardato, secondo alcuni 
atorici, piuttosto come un lirapiio 
che come un re legittimo. Il rispet- 
to, dicono eglino, che le genti ave- 
vano per suo fratello, rattenne so- 
lo il malcontento de’ suoi suddi- 
ti. Uopo è oonfessareche Jcrone po- 
tè ben meritare in quell’ epooa una 
parte do’ rimproveri che gli vengo- 
no dati : abliag'iato dalla grandez- 
za, corrotto dall’ adu'azipue, e so- 
prattutto eccessivamente sospetto- 
so, non ti lasciò avvicinar sulle pri- 
me che da stranieri e da meroenarj. 
tremendo sempre d' incontrare uu 
rivale in un uomo più virtuoso o 
niù accorto di lui. Suo fratello Fe- 
jizele gli dava particolar ombra ; 
era questi un principe amato dal 
popolo, che si piaceva di parago- 
narlo a'Gelone. Jerone, inquieto, 
credendosi mal fermo sul trono , 
non ravvisava nei fratello che un 
nemico del sno potere, di cui bra- 
mava liberarsi. l>agnerra che s'ac- 
rese fra i Croloniati ed i Siltariti 
gli loitiministrò un pretesto per da- 
re esecuzione al suo disegno. Con- 
fidando a tale fratello il oomando 
dolio genti spedite in soccorso di 
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Sìhari, sperava che la sorte dell» 
anni non avrebbe tardato a libe- 
rarlo di lui ; ma Polizele, che pe- 
netrò lo di lui mire, ricusò tale 
missione, e cercò un asilo nella cor- 
te di Terono, re d’ Agrigento, suo 
suocero. L’asilo che vi ottenne 
spiacqiie a Jerone ; scoppiò una 
guerra fra' due sovrani; e nondi- 
meno Jerone fu quegli che la ter- 
minò, con un benefizio verso al 
nemico suo di cui questi gli fu ri- 
conoscente. Gli abitanti d’ Intera 
erano governati da Trasideo figliuo- 
lo di Terone; stanchi delle vessa- 
zioni ebe provavano sotto quel prin- 
cipe, proposero a Jerone di conse- 
gnargli la loro città. Il re di Sira- 
cusa, lungi dall’ approfittare di ta- 
le vantaggio, ne informò Terone , 
il quale non volle mostrarsi meno 
generoso . e gli offerse di por fine 
con una pace durevole alle discor- 
die di' esistevano fra loro, Jerone 
ricevette dalle mani del re d' Agri- 
gento la di lui sorella per moglie ; 
e Polizele tornò in grazia del fra- 
tello. Jerone ebbe poche occasioni 
in cui fare apparire i suoi talenti 
milìiari ; noodimeno terminò feli- 
cemente tutte le guerre che fu co- 
stretto ad intraprendere. Discacciò 
gli abitanti di Nax'i e di Catania , 
popolò quelle due citi.à con una 
nuova colonia, diede alla seconda 
il nomi d'Etna, e prese egli me- 
desimo quello d’£'neo come fon- 
datore, pretendendo con ciò gli o- 
■lori eroici eh’ erano accordati a 
coloro i quali fondavano una città 
di QUI la popolazione giungeva a 
diecimila abitanti. Poco tempo do- 
po la morte di Jerone, i Cataniesi 
ai resero padroni nuovamente della 
loco antica patria, e ne discaccia- 
rono i nuovi abitanti che vi erano 
stati trasportati: questi andirono 
a fondare in vicinanza un’ altra 
città col nome d'Etna, a Catania 
ripigliò il suo. Trasideo, figlio di 
Tcfpnò, non conservò, ooiiio inarà 
suo pi li'9] le relazioni amiobciuli 
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cuiqiie{;li aveva con Siracusa: egli 
pesare faceva sopra gli Agrigentini 
il medesimo giogo di die aveva op- 
presso Imcra. Invece di appretta- 
re degli ottimi consigli die gli por- 
geva Jerone, se ne offese, e levi» un 
esercito per marciare contro Sira- 
cusa; ma Jerone lo prevenne in ce- 
lerità . Trasideo fu intierauiciite 
sconfitto, ed Agrigento ricuperò in 
tal guisa la libertà. Se alcune mac- 
chie hanno offuscato i primi anni 
del regno di Jerone, uopo è attri- 
buirle all* incertezea inquieta, in- 
separabile allora dal grado in cui 
si trovava collocato : questo princi- 
tie emendò isuoi primi falli con le 
belle azioni che illustrarono la di 
lui vita. Avvertiremo che si pia- 
cque di soccorrere i suoi alleati 
nelle loro guerre, e soprattutto di 
proteggere i più deboli . Soccorse 
gli abitanti di Cuma contro i Tir- 
reni; ma collocar lo fa fra i gran- 
di principi la protezione speciale 
che accordava al le scienze, e le lie- 
te accoglienze che faceva a coloro 
che le coltivavano. Una lunga ma- 
lattia che Jerone sofferse tu cagio- 
ne del c.vmbiamento che in lui av- 
venne. Non potendo occuparsi del- 
. le cure del regno, ed avendo biso- 
gno di cercare alcun sollievo, lo tro- 
vò nel conversare con uomini istrut- 
ti cui raccolse intorno a se durante 
la sua convalescenza. Jerone impa- 
rò allora a conoscere le attrattive 
delle lettere; corresse, coltivando- 
le, i difetti cui portati aveva sul 
trono; e non cessò d’onorarie pel 
rimanente della sua vita. La di lui 
corte era il convegno degli uomini 
iù celebri del suo tempo: egli fu 
ebitore al conversar con essi di ma- 
niere più nobili e d’ una condotta 
iù saggia . Oliar Simonìde ePin- 
aro fra i suoi più assidui cortigia- 
ni, è mostrare qual discernimento 
metter sapeva nella scelta dei suoi 
amici. Escliilo.abliandoiiata la Gre- 
cia per gelosia de’ primi applausi 
•ttenuti da Sofocle, andò a termi- 
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Ilare i suoi giorni presso Jerolie . 
Baccliilide ed Epicarniio erano am- 
messi come suoi famigìiari. Il poe— 
ta Simonìde soprattutto godeva di 
grande ascendente sopra lo spirito 
di questo principe, e non se ne ser- 
viva inai che per ispirargli senti 
degni d’un sovrano. Senofonte, net 
suo dialogo sopra la condizione de' 
re, non avrehlie ^losto in bocca al 
principe cd al di Ini interlocutore 
Simoiiide fiarole che fossero state 
couirarie alle loro azioni ; ed il ti- 
tolo di Jerone, cui diede al suo li- 
bro, è il più bell'elogio che far ri 
possa di esso monarca. Se prestia- 
mo fede ad Ebano e Pindaro, po- 
chi re gli potrebbero essere com- 
parati. Secondo il primo, visse con 
i suoi tre fratelli in un' armonia 
perfetta, il che sembra in contrad- 
dizione con la di lui condotta verso 
Polizele : ma la cosa si spiega quan- 
do intender si voglia che ciò fu do- 
po la loro riconciliazione. Più pron- 
to a dare che colora ì quali doman- 
davano non erano solleciti a rice- 
vere, non metteva limili alla sna 
iiiunificeiiza ; e la fama delta tua 
generosità chiamato aveva appunto 
Simonide alla sua corte, se credia- 
mo alla malignità, la quale accasa- 
va quel {Mieta d’ amare ap{iassiena- 
tamente il danaro. Jerone fu {la- 
recchie volte vincitore ne’ giuochi 
del la Grecia. Pindaro celebrò le di 
Ini vittorie; e {larecchie odi ci han- 
no tramandato le lodi di che il ri- 
colmò. E' difficile che I’ esagera- 
zione non accom[>agni gli elogi che 
sì danno ad nn re, e ad nn re 
vincitore; ma creder n’ ò d' uo{k> 
che Pindaro non fotte solamente 
poeta in tale occasione, giacché al- 
tri pure esaltarono le belle qualità 
di quel principe. Temistocle, più 
severo verso Jerone, volle che vie- 
tato gli fosse l’ingresso ne’ giuochi 
olimpici, perchè aveva , come suo 
fratello Gelone, ricnsato de’ soc- 
cartì a’ Greci assaliti da' Persiani 
( f'. Gni.oitz ). » Non era giusto, ei 
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rt (liceva, cbe chi nnlla aveva fallo 
?? per la Grecia parlecipasse de’ di 
»> lei giuochi Jerone mori a Ca- 
tania dove riceveva gli onori eroici 
(l’anno 467 prima di G. C. ), la- 
sciando la corona, cni portata ave- 
va per undici anni, a Trasibu lo suo 
iratello, 71 (juale non jepperoojer- 
varla : imperciocché fu discacciato 
dalla città prima che compiuto fo«- 
le il primo anne del «no regno. Fra 
le medaglie che ci hanno traman- 
dato le fatlezxe di Jerone, si distin- 
gue eminentemente nn bel meda- 
glione d’argento, il quale formava 
parte altra volta della raccolta del 
cardinale Durini, vescovo di Pavia. 
Fu pubblicato da Avellino, dotto 
naftolelano, che lo fece incidere nel 
«no giornale numitmatioo del me- 
le di maggio i8u8 (pag. 36). Sic- 
come abbiamo delle medaglie di 
dne principi del medesimo nome 
(Jerone I. e Jerone ll),iquali regna 
TORO in epoche diverse, ed ambe- 
due sul trono di Siracusa, fu preso 
equivoco per lungo tempo intorno 
ai monumenti di tale genere cbe 
appartengono a ciascheduno d' es- 
si. Eckhel, il quale trattò tale que- 
stione, la chiari con la saa ordina- 
ria sagacità; e Visconti, nella sua 
Iconografia greca, adottando l’opi- 
nione di quel dotto antiquario, svi- 
luppandola maggiormente, la raf- 
fermò. Sembra che l’ uno e l’ altro 
abbiano provato in un modo posi- 
tivo che le medaglie d’ Jerone I. 
non sono del suo tempo , ma una 
restitiirione di Jerone II. il quale 
pretendeva discendere dalla fami- 
glia di Gelone , e decretando me- 
daglie ai tuoi antenati, ricader fa- 
ceva sopra di sò medesimo una por- 
zione dell’ onore che dava alla loro 
memoria. Il rovescio delle meda- 
glie dì Jerone- 1, alinde senza dub- 
bio alle sue vittorie ne’ giuochi 
della Grecia; epiheome eroe che 
come prìncipe è in esse rappresea- 
tata la dì lui testa ( F. Gblohb). 
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Vi'conti congettui.'i ancora che i 
bei medaglioni d’argento della re- 
gina pilisti, laqnale riou ni è quasi 
nota che per le sue medaglie, siano 
stati coniati nella medesima epoca, 
e siano del pari una restituzione di 
Jerone II. Inclina egli a creder* 
che Filistì fosse figlia dì Gelone, e 
che da tale principessa pretendes- 
se Jerone di discendere; poiché Ge- 
lone non lasciò ninn figlio maschio. 
Il rovescio de’ medaglioni di Filistl 
allude pur esso verosimilmente ai 
giuochi olimpici, in ani i di lei 
parenti furono tanto spesso vinci- 
tori. 

T— B. 

JERONE II fu, come l’antece- 
dente, re di Siracusa, e regnò dne 
secoli circa doi>o di lui. Jerocle suo 
padre pretendeva discendere dalia 
famiglia dì Gelone; e siccome avu- 
to aveva questo figliuolo da una 
donna che non era dì coudizions 
libera, |p fece esporre appena nato, 
per teina che nn tal figlio non re- 
casse onta alla di lui nubilln ; ma, 
secondo Giustino, le api ne presero 
cura, e lo nntrirono per pareoohi 
giorni. Gli arnspìoi consultati, di- 
chìararon ch’era quello un prelu- 
dio della sua futura grandezza. Je- 
Tocle allora io ripigliò presso di te, 
ebbe cura della di Ini educazione, 
e lo trattò in progresso come suo fi- 
glio. Jerone approfittò delle cure 
con cui fu allevato, e mostrò gran- 
di disposizioni e molto accorgimen- 
to ne’ militari eserciz). Si fece di- 
stìnguere da Pirro re d’Epirq, che 
era allora signore del la Sicilia, ed il 
quale, ahliandouandu quell’isola, 
non vi lasciò ohe disordine ed a- 
narchia. I Siracusani, i quali cono- 
sciuto avevano eminenti qualità in 
Jerone, lo elessero loro condottiero; 
nè gli fu difficile poscia di giunge- 
re aU’autorìtà reale. Per formarti 
un partito, aveva creduto di dover 
imparentarsi con una delle fami- 
glie più ragguardevoli dì Siracusa, 
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sposando la figlia di Leptine. Sotio 
il regno di Jerooe inoominoiò la 
prima guerra punica ; dapprinci- 
pio allealo de’(^rtaginesi, e vinto 
in un primo conflitto dal console 
Appio-Claiidiu, che ito era a soc- 
correre i Mainerlini, non tardò ad 
avvedersi die più utile sarebbe 
Stato per Ini il tenere le parti dei 
Romani. Conobbe che i lieti suc- 
cessi de' Cartaginesi, vincitori nel- 
la Sicilia, tornar non gli potevano 
d'alcun vantaggio; e non vide in 

J [nel popolo che un vicino perico- 
oso. Onde allontanare la guerra 
dai suoi stati, lasciò i Romani allo 
prese con Cartagine, e spedi am- 
basciatori ai consoli Oiacilio e Va- 
lerio per proponer loro un trattato 
di pace e d'alleanza. Dopo tale e- 
poca non fu che testimonio delle 
contese di que’ due popoli rivali. 
Quantunque si mostrasse piu pro- 
penso a’ Romani mandando loro 

f iroyvigioni d’ogni specie durante 
a prima guerra punica, Jerone 
non negò ai Cartaginesi i soccorsi 
di che il richiesero nella guerra 
4«|li schiavi, e seppe accortamente 
conciliarsi, seoonao che la politica 
gli suggeriva, l'amicizia degli uni 
c degli altri. Durante l’intervallo 
di pace non breve che separò la 
seconda guerra punica dalla pri- 
ma, intese alle cure del governo. 
Promulgò savie le^gi, di cui Cice- 
rone esalta l’equità, e non operò 
che pel bene del suo popolo. Gl’in- 
coraggiaroenti, che dar seppe al- 
1’ agricoltura, l’arricchirono, e rad- 
doppiarono le rendite dello stato. 
Mantenne la fede promessa ai suoi 
alleali; ed allorabè i Romani, scon- 
fitti da Annibaie, furono intera- 
mente disfatti presso il lago Trasi- 
tnenp, Jerone mostrò che non cer- 
cava la loro amieizia soltanto quan- 
do erano vittoriosi. Spedi amba- 
sciatori ad offrir loro vettovaglie, 
nomini, ed armi, e regalò loro una 
Vittoria q’oro del peso di trecento- 
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venti libbre, cui essi riceverono 
quale presagio di bmma ventura. 
Tale dilicata cortesia (i| raffermò 
vieppiù l’alleanza fra Siracusa e 
Roma, di cui Jerone fu sempre l’a- 
mico il più costante, e la perdita 
delia battaglia di Canne, che sus- 
seguilata fu dalla defezione di tut- 
ti gli alleati di Roma, non iscosse 
la di lui fede. Jerone non s'occnpo 
soltanto di far ergere templi e pa- 
lagi ; fece costruire altresì macchi- 
ne di guerra d’ogni specie: ne fu 
debitore all’ ingegno del grande 
geometra che illustrò il di lui re- 
gno e Olii egli si piaceva d’inoorag- 
iare ( P. Abchimede). Con l’idea 
i superare la magnificenza degli 
altri re, volle fare allestire una na- 
ve di che non fosse m.ii stata l’u- 
uale. Ateneo ci ha conservato la 
ascrizione d’nna galera meravi- 
liosa che fu costruita per cura 
’Aroliimede. Aveva essa venti or- 
dini di remi ; ed il suo interno era 
disposto iti modo che offriva tutti 
i comodi della vita e tutti i piaceri 
del lusso più raffinato. Gli appar- 
tamenti erano ornati con la mag- 
giore eleganza, l’avorio e le pietre 
preziose ne dee— avano lo p.ireli. I 
pavimenti, composti di pietre com 
messe di colori diversi, rappresen- 
tavano l’Iliade d’Oinero. Ginnasio, 
biblioteca, bagni, aneoali, virai, 
magazzini ampj e comodi , torri , 
costruzioni opportuna per la difesa 
di tale immensa galera, ninna cosa 
era stata scordata; v’ erano fino gal- 
lerie ornate di piante d’tMni spe- 
cie, che formavano giardini om- 
breggiati da pergolati d’ellera e di 
viti. Ella era una città galleggiante 
cui il mare era attonito di portare. 
Quando quella enorme macchina 
fu compiuta, non si trovò in tutta 
la Sioilia niun porto ohe potesse 
contenerla. Jerone determino allora 

(f) r Tlomaat, 1* o9«#rvi»smo« di Va« 
l«r1o Mufime* «rtoo tr»pi»o alteri per rieeve* 
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di farne lin regalo al re Tulom- 
rneo; e liccomo l’Egitto scarseg- 
giava di grano, colse tale occasio- 
ne per caricarne il naviglio, e lo 
inandò in Alessandria, accompa- 
gnalo da parecchi altri bastimenti, 
cambiando il nome di Siracnsano, 
che dato gli aveva, in quello d’A- 
lessandrino. I Rodj riceverono da 
questo principe cento talenti dopo 
il terremoto cbe rovesciò la loro 
cittò. Jerone ebbe iin figlio per no- 
me Gelone, il quale sposò Vereide 
figlia di Pirro; provò il dolore di 
vedere che tale principe, disprez- 
rando la sua vecchiezza, non aves- 
se pei Romani quell’amicizia cui 
egli loro professava, e che chiarito 
si fosse |>er Cartagine. La morte 
immatura che rapi Gelone lasciò, 
presso alcuni storici, l’opinione 
ohe suo padre l’avesse potuta af- 
frettare. Jerone mori anche egli, 
poco dopo di suo figlio, in et.ò di 
novanta anni, l’anno ai4 aranti 
C. C., lasciando a suo nipote Jero- 
iiiino la corona cui aveva conquista- 
ta, e portata per cinquantaqnattro 
anni . Gli si contano nondimeno 
settanta anni di regno, compren- 
dendovi il tempo in cui fu primo 
magistrato di Siracusa. 

T— H. 

JERONIMO, nipote e successore 
dei precedente, non aveva che quin- 
dici anni quando perdè l’ avo suo. 
Jerone ben temeva morendo che 
tale re fanciullo non avrebbe la 
forza di sostenere la monarchia iu 
queir apice di gloria a cui egli in- 
nalzata r aveva ; ed ebbe per un 
momento il pensiero di tornare la 
libertà a Siracusa : ma ne fu dis- 
tolto dalle sue due figlie. Dama- 
rata ed Eraclea, zie del giovane 
principe, le quali speravano di re- 
gnare sotto il suo nome. Esse ot- 
tennero adunque che la corona ri- 
manesse al loro nipote, ma Jero- 
ne gli creò un consiglio di l5 tu- 
tori ai quali suggerì morendo, di 
non dispiccarsi dall’ alleanza dei 
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Romani. Le precauzioni di Jerone 
furono inutili: i tutori vennero e- 
sclusi per le brighe di Aridranodo- 
ro uno di essi, e zio del giovane 
principe, e Jeroniino fu giudicato 
capace di regnare. Egli assunse le 
redini del governo, ruppe i tratta- 
ti coiichiusi con Roma per fare al- 
leanza con Cartagine, e tenne una 
condotta al tutto op|M>sta da quel- 
la de’ suoi antenati. Si alienò in 
tale guisa il cuore de’ sudditi, i 
quali cospirarono contro di lui e lo 
initera a morte. Il popolo ruppe in 
seguito ad ogni sorto di eccessi. Fu 
sterminata tutta intera la famiglia 
reale; le figlie di Jerone e quelle 
di Gelone, suo figlio, furono spie- 
tatamente trucidate : e sotto tali 
auspicj Siracusa ricovrò la libertà. 
Le medaglie di Jeronimo sono le 
prime incili v’abbia il ritratto di up 
re sulla moneta; la testa del prin- 
cipe v’ò ornata del diadema, il che 
non avevano inai tentato i suoi pre- 
decessori. Ma non fn qnesta la so- 
la cosa in cui disdegnasse d’ imi- 
tarli. Tito Livio lo rimprovera di 
lusso, d’orgoglio, di crudeltà ed an- 
che di dissolutezze. Uopo è ammet- 
tere in tale caso che avesse il cuore 
già corrotto quando incominciò a 
regnare ; però che non rimase sni 
trono che quindici mesi circa. 

T— w. ■ 

JERONIMO ò nn teologo greco, 
di cui l’epoca 6 incerta, ma che si 
può collocare tra il quarto ed il 
quinto secolo. Ci rimangono come 
opera sua due dialoghi ; uno, Sul^ 
la grazia divina nel IxUt-f lìmo ; e l’al- 
tro, Sulla Trinità. Questi due opu- 
scoli ristampati vennero più volte. 
Federico Morel ne fu il primo e- 
ditore ; venne in seguito Oanm, in- 
di Fabricio, che gl’ inserì nell’ot- 
tavo volume della sua Biblioteca 
greca ; e per ultimo Carpzovio, il 
quale ne fece egli solo tre edizioni 
( V . Cabiscovio ). Non si può com- 
prendere la causa di tanta vogat 
ma ella è sentenza delta già da graa 
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tempo : v’ ha un destinto anche pel 
libri. 

B— ss. 

JETZELER ( Cbistuforo ), na« 
que a SciaflTusa nel 1754 . e mori 
nel 1791. Inclinato fino da giovane 
agli studi matematici, abbandonò 
in breve il suo mestiere di pellic- 
ciaio per trasferirsi a Berlino, do- 
ve approfittò molto delle lezioni 
del grande Eulero. Dopo di aver 
viaggialo in Francia, in Germania 
• nell’ Inghilterra, ritornò in pa- 
tria. Vi fu da prima creato archi- 
tetto della città : nel la t^at- 

tedra di matematiche, nel ginna- 
sio di Soiaffusa, gli venne affidata. 
Ha pubblicato la Deicraione dui 
nuopo ponte ( poi arso ) di quella 
città, e la Pianta d’ una casa degli 
orfani, nella fondazione della qua- 
le aveva spesa la maggior p.'irte del- 
le sue sostanze, una somma di cir- 
ca 30,000 franchi. Durante la sua 
vita, fu amministratore di essa sen- 
za stipendio. 

U— I. 

JEZDEDJERD I, (in antico 
persiano JzzDKznD, ed in armeno, 
Jazczbd), re di Persia, della dina- 
stia dei Sassaiiidi, figlio di Scbali- 
ur o Sapore III. sali sul trono nel- 
anno òqt), do|>o la morte di suo 
fratello Baliram IV, cognominato 
Ktrmantchah. Sembra che il gover- 
no di Jezdedjevd fosse durissimo e 
tirannico ; avvegnaché i Persiani 
gli danno ì soprannomi di Ferouikar 
e di Pejehknr, che significano catti- 
vo ^ gli Arabi lo chiamano 
che torna lo stesso. Da quanto si 
legge nella storia del suo regno, 
non risulta che abbia meritato epi- 
teti si ingiuriosi. E' credibile elle 
il favore cui accordò ai cristiani, 
nell’intero corso del suo regno, dis- 
gustasse -i magi, e potesse contri- 
• buire a renderlo odioso a’ suoi sud- 
diti. Jezdedjerd visse sempre in 
pace coi Romani ; ed i vincoli che, 
al tempo suo, unirono i due impe- 
ti. furono tali, . che l' imperatore 
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Arcadie gli affidò morendo ( nel-» 
r anno 4 Ò 8 ) la tutela di suo figlio 
Teodosio il Giovane. Questo fatto^ 
attestato da Procopio, quantunquo 
messe in dubbio oa Agazis^ s’ ac-, 
corda assai bene con la profonda 
pace di cui godevano i due imperi 
in quell’epoca. Se fossa stato altri- 
menti, il re di Persia, nemico per 
natnra dei Romani, non avrebbe 
mancato d* approfittare di tale oc- 
casione per fare grandi conquiste 
mentre l’ impero era nelle mani 
di un fanciullo. Per lo contrario, 
non si vede che Jezdedjerd abbia 
mai commessa la menoma ostilità, 
ed i cristiani furono sempre pro- 
tetti da lui, il che non avrebbe cer- 
tamente fatto, se fosse stato nemi- 
co dei Roinaui. Il re di Persia in- 
viò a Costantinopoli uno de’ suoi 
eunuchi, per nome Antioco, che 
era cristiano per invigilare, in sno 
nome, all’educazione del giovansr 

I vriiicipe. Tranquillo dal fato dei 
ilomani, Jezdedjerd fruì sul tro- 
no della pace più profonda. Nel- 
l’anno 4>4t Baliram-Sapore, o Vr- 
ham-Schabuh, re d' Armenia, del- 
la stirpe degli Arsacidi, che e- 
ra stato sno vassallo, mori dopo 
un regno di ventuu anni. Non la- 
sciava per erede che un fancinllo 
di IO anni, chiamato Ardasches. 
Il patriarca Sahag, uscito da un al- 
tro ramo della stirpe degli Arsaci- 
di, andò allora a Ctesifonte, con 
una deputazione dei grandi della 
nazione, per supplicare Jezdedjerd 
di accordar loro per re Rhosrù e 
Cosroe, fratello di Babram-Sapo- 
re, che aveva già reguato in .Arme- 
nia. Egli era stato spogliato della 
corona da Sapore III, per avere con- 
tratta alleanza coi Romani senza 
sua partecipazione. DaqueU’epoeB 
in poi, era stato chiuso nel castel- 
lo dell' Obblio nella Sasiana. Jez- 
dedjerd acconsentì senza fatica .il 
voto dei principi armeni; restituì 
loro l’antico loro re, e lo riman- 
dò nella sua patria. Cosroo uon 
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gnsiò lungo teui[M> dei berieGzj del 
principe sassanida; mori circa ot- 
,Éo mesi dopo il tuo ritorno ne’ suoi 
itati. Siccome non aveva prole, ed 
il figlio di suo fratello non era an- 
cora in istato di governare, Jer.ded- 
jerd gli diede per successore il se- 
condo de’ suoi figli. Sapore, cui 
mandò in Armenia aon un poten- 
te esercito, ed un numero grande 
di principi i quali erano da lungo 
tempo cattivi in Persia. Gli Arme- 
ni si sottomisero di mal animo a 
qnel princi^ straniero, il quale 
non potè mai assodarvi la sua po- 
tenaa, nè conciliarsi il loro affetto. 
Le relazioni d'amistà, che, dal 
principio del regno di Jezdedjerd, 
duravano tra l’ impero romano ed 
il regno di Persia, avevano valida- 
mente contribuito a favorire la pro- 
pagazione del cristianesimo nell’in- 
terno della Persia ; nè si vede che 
il principe sassanida abbia mai 
tentato di opporsrisi. Il numero dei 
cristiani s’accrebbe considerabil- 
mcnte, ed essi goderono d’ nn’ in- 
tera libertà. S. Mariita, vescovo di 
Martiropoli nella Mesopotamia, 
che risiedeva presso il principe in 
qualità d’inviato di 'Teodosio il 
Giovane, aveva potuto, mediante 
le sue virtù, la sna pietà, e le sue 
cognizioni, sì fattamente insinuar- 
si nel favore del re, che i magi, sbi- 
gottiti, temerono per la loro reli- 
gione: empierono il regno delle 
loro querele, e vociferarono che 
Jezdedjerd volesse abbracciare la 
religione cristiana. Il re, irritato, 
ne ter.e punire diversi ; la qual co- 
sa riuscì ad aumentare sempre più 
il disgusto de’ suoi sudditi. 1 cri- 
stianr convocarono, nel 4'4« 
gran concilio nella stessa capitale. 
Esso fu presieduto da s. Mariita a 
da Jaballaha,' patriarca di Ctesi- 
fonte; e tutti i vewovi, che v’ inter- 
vennero, adottarono la professione 
di fede del concilio di Niceg, la 
quale, non era generalmente rice- 
vuta dj^ cristiani, di9pev*i noli’ O- 
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rieule fuori dei confini del roma- 
no impero. E' credibile chearreb- 
bero coutinuato a godere di pari 
libertà sotto il regno di questo 
principe senza il zelo imprudente 
d’Abdas, vescovo di Susa, il quale 
distrusse un tempio del Fuoco. Il 
po()ulo ed i magi, irritati, trucida- 
rono i cristiani, ed alzarono clamo- 
ri da ogni lato contro la debolezza 
del re loro. Per sedare le loro la- 
gnanze, Jezdedjerd ordinò che s’ 
imprigionassero parecchi cristiani, 
e che si facesse nn’ inquisizione 
contro altri; ma sembra che la per- 
secuzione non fosse molto rigorosa ; 
peròcheil vescovo Abdas, i£e n’e- 
ral’ autore, peri soltanto sotto il 
regno snccetsivo. Verso lo stesso 
tempo, Jezdedjerd fece una cadu- 
ta da cavallo, che cagionò la sua 
morte nell’ anno 4*9, dopo nn re- 
gno di ventun anni. Tosto che il 
suo secondo figlio Sapore, re d’Ar- 
menia, fu informato della snà ma- 
lattia, abbandonò il suo regno, ed 
accorse a Ctesifonte per vedere so 
V era modo di regnare dopo la 
morte di suo padre : ma ji grandi, 
che detestavano Jezdedjerd, non 
erano vaghi di avere un sno figlio 
per re. Sapore non arrivò che do- 
po la morte di Jezdedjerd ; e pe- 
ri anoh' egli avvelenato alcuni 
giorni dopo. Fu acclamato re Cos- 
roe, figlio d’Ardeschir II, con pre- 
gindizio di Bahram, figlio primo- 
genito ili Jezdedjerd, che suo pa- 
dre aveva inviato alla corte di 
Mondar, ro arabo che risiedeva a 
Hirah. 

8. M.-W. 

JEZDEDJERD II, cognominato 
Hatem ( il Dole* ), figlio e successo- 
re di Bahram V. sali sul trono di 
Persia nell’anno 45q di G. C. Mi- 
hir-Nerseh, che aveva sostenuto, 
sotto il regno di suo padre, la cari- 
ca di primo ministro, ed era in se- 
guito caduto in disgrazia, fu ri- 
chiamato dal nuovo re, e preposto 
all’afnininittHiztofie degli affari del 
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regno. Foco dopo la .«na esaltazio- 
ne, l’imperatore Teodosio il Gio- 
Tane in tale circostanza I' oc- 
casione di francarsi de’sussidj one- 
rosi cui era obbligato di pagare per 
C'inservare la pace coi Persiani, e 
che terrivano ad assoldare le trup- 
pe incaricate di difendere le gole 
del Monte Caucaso contro le cor- 
rerie degli Unni. Jeziledjerd fece 
tosto entrare il suo esercito in Me- 
sopolamia, tutto la condotta di Mi- 
bir-Nerseh, mentre altre truppe 
s' avanzavano per I’ Armenia per 
entrare neH’Asia minore. L’appa- 
rato di tante forze spaventò Teodo- 
sio, il quale fo sollecito di riparare 
tutti i torti di cui ti era reso col- 
pevole contro là Persia, e rinnotò 
la pace, la quale non fn più viola- 
ta dall’ uno nò dall' altro principe. 
Jezdedjerd era sommamente ligio 
alla legge di Zoroastro ; e voleva 
sottomettervi tutti i popoli del tuo 
impero. Il suo niiniitro, Mihir- 
Nerseh, cho era stalo mago, lo sti 
molava tempre a prendere un par- 
tito estremo. Jezdecljerd ri ti de- 
terminò per altro con molta ripu- 
gnanza, perchè temeva d’ indurre 
a rihellarsi i cristiani, i quali era- 
no assai numerosi in varie parli 
de’ suoi stali. Alla l^ne, nell’anno 
44>. inviò in Armenia Mihir-Ner- 
seh per istituirvi il culto del Fno- 
co; e lo fece accompagnare da un 
numero di sacerdoti e di soldati. 
Varaci aghan , genero di Vasag, 
principe dei Sinsiiani, gli ti unì 
tosto, rinniiziò al orìstianetlino, e 
promise di secondarlo in tutti i 
aitoi progetti. Non osando adopra- 
re la forza, Mibir-Narseh chiamò 
presso di sè latti i principi arme- 
ni, ilieri ed albanesi, sotto pretesto 
d'accompagnare il re, in una guer- 
ra contro gli Unni Eftaliti, all’o- 
riento del mar Caspio. Per due e 
più anni, i principi armeni com- 
batterono contro gli Unni, e rese- 
ro grandi servigi al re di Persia : 
ma non si potè in nessun mudo 
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persuaderli ohe rinunciazaero all4 
loro religione. Mihir-Nerseb, stan- 
co di tale ostinatezza, manifesti 
alla fine altamente gli ordini eh« 
aveva rioevnti dal sno re ; le mi- 
nacce, i regali, le promesse, nulla 
fu risparmialo per guadagnare o 
per ispaventare i principi : tntio 
fa vano, e la nazione intera mostrò 
la più forte opposizione a tale a- 
poitasia ; ma alla fine, ridotti agli 
estremi, il generale Vartan ed al« 
cani dei principi acconsentirono, 
per salvare la vita, a quanto ti vol- 
le da essi ; poi, al cospetto del re, 
fecero abbjnra, e adempierono a 
tutte le ceremonie prescritte dalla 
legge di Zoroastro. Contento della 
loro sommessione, Jezdedjerd li ri- 
mandò in Armenia con nna quan- 
tità grande di truppe persiane « 
molti magi, per distrnggere tatti i 
templi cristiani, e per propagare, 
in tatto il paese, il colto del Fuo- 
co. Altri princìpi armeni abban- 
donarono allora la fede cristiana e 
segnalato resero il loro zelo con le 
più crudeli devastazioni . A tale 
trista notizia, tatto il popolo ar- 
meno corre aH’armi : il patriarca e 
tutti i vescovi ai preparano al mar- 
tirio; a l'Armenia pareva minac- 
ciata di estreme sventure, quando 
il generale Vartan, vergognatosi 
della ina debolezza, fuggì segreta- 
mente dal campo dei Persiani, e si 
recò presso al patriarca Giuseppe, 
piangendo amaramente la sua col- 
pevole apostasia; egli si gittòa’snoi 
piedi per ottenere perdono, e gire- 
rò al suo cospetto, del pari che tut- 
ti quelli che avevano partecipato 
alla sua debolezza, di vìncere o di 
morire per la fede de’snoì antena- 
ti. Premnroso di adempiere i suoi 
giuramenti, Vartan raccolse tatto 
le sue forze, ed invitò tutti gli al- 
tri principi armeni ad unirsi sotto 
i snoì vessilli; in breve si vide alta 
guida di centomila gnerrieri, mar- 
ciò contro gli stranieri e gli a})»- 
•Uti, li ruppe aampiutanieirte, »né 
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) tempi che avevano eretti, e fe- 
ce perire nei tnpplizj tutti quelli 
che erano campati dal ferro. Men- 
tre Varlan vendicava in tal guisa 
il suo paese, e, co' suoi trionn, fa- 
ceva dimenticare a’suoi compalriot- 
ti nn solo istante d’ errore, i prin- 
cipi degli Albanesi erano tormen- 
tati aneli’ essi dagli ordini del re 
di Persia; udite le vittorie del ge- 
nerale armeno, gl’ inviarono am- 
basciatori per cliiedergli soccorsi 
contro ì Persiani che avevano inon- 
dato il loro paese di truppe, o che 
valevano distruggervi interamente 
la religione cristiana . Prima di 
muovere in soccorso degli Albane- 
si, Vartan ed i suoi confederati de- 
liberarono d* inviare a chiedere 
l'appoggio dell’ imperatore Teo- 
dosio, per resistere con miglior suo- 
eesso al re di Persia, il quale si 
accingeva a vendicare le sconfitte 
ohe aveva avute . Teodosio morì 
verso quell’epoca; ed il suo sno- 
eessore Marciano, troppo inteso al- 
le dispute religiose eli» laceravano 
allora il suo impero, non pensò a 
soccorrere gli Armeni nella lotta 
ineguale cui dovevano sostenere 
contro i Persiani. Ridotti alle loro 
sole forse, gli Armeni deliberaro- 
no di perire lutti piuttosto che sof- 
frire che si recasse il menomo dan- 
no alla loro religione : fecero leva 
di numerose truppe, e formarono 
tre eserciti. Nerschapnr principe 
degli Arderuniani, ebbe il coman- 
do del primo, e fu messo sulle fron- 
tiere dell’ Atrnpatcna per arresta- 
re i Persiani. Vartan ed i Camsa- 
ragani ebbero il secondo, per an- 
dare a liberare gli Albanesi. Il 
nvarzban Vasag, col terzo, doveva 
difendere I’ interno del paese , e 
formare la riscossa. Varlan, col suo 
esercito, mosse per avvicinarsi al- 
r Albania: vinse sulle sponde del 
Gira, il generale persiano Sebokhd, 
SÌ rese padrone di lutto il paese, 
aperse le stretto di Derben, e chia- 
mò gli Unni in suo socoorso. Men- 
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tre Vartan acquistava somma glo- 
ria sulle sponde del Ciro e del ma- 
re Caspio, Vasag, ohe da lungo 
tempo passava segretamente d’ in- 
telligenza con Jezdedjerd, appro- 
fittò della lontananza di Vartaa 
per levarsi la maschera, e ripun- 
ziare al cristianesimo. Diztt; iivin- 
ci[>e dei Pagratidi, Katischoì, prin- 
cipe dei Kliorkboniniani, non elio 
multi altri, seguono il suo esempio, 
l'd abbracciano con calore il parti-s 

10 del re di Persia. Essi unirono le 
loro forze, apersero l’accesso del- 
l’ Armenia agli stranieri, devasta- 
rono il paese, distrussero qnasi in- 
teramente la città d’Artaasate, e 
misero a ferro ed a fuoco la pro-t 
vincia d’Ararad. Irritato di tal» 
tradimento e di tali devastazioni, 
Varlan ritornò dall’ Albania, e de- 
sertò dal canto suo tutte le possev- 
sioni di Vasag e de’ suoi aderenti. 
Nella primavera dell’anno > 
Mescbgan Ninsalavard, generai» 
degli eserciti di Jezdedjerd, entrò 
nell' Armenia ; Vartan e gli altri 
principi, rimasti fedeli ai loro giu- 
ramenti, corsero all’ armi, e mos- 
sero incontro ai Persiani ed al per- 
fido Vasag. Invano essi spiegarono 

11 più grande coraggio. Oppressi 
dal numero dei loro av versar^ , fu- 
rono compiutamente disfattrsall» 
sponde del fiume Deghmod, nella 
provincia d’Ardaz, sullo frontiei'a 
dell’ Atropatena, e Vartan fu uc- 
ciso nel bollore della mischia con 
la maggior pqrte dei principi. Do- 
po tale importante vittoria, i Per- 
siani penetrarono senza ostacolo 
in tutte le parti dell’ Armenia ; 
Hmaieag, fratello di Varlan, volle, 
con alcuni soldati, opporsi ai loro 
progressi ; i suoi sfarzi furono va- ' 
ni ; e trovò, come suo fratello, nna 
morte gloriosa combattendo i ne- 
mici del sQo Dio e del suo paese. 
Nulla fu più capace di fferraare il 
loro cammino trionfante. L’Arme- 
nia intera piegò sotto il giogo dei 
vincitori: alcuni Armeni sollanto 
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vrerorirono la miseria e l'esilio al* 
la sohiavità, e ripararono nell’ im- 
pero greco. Il patriarca Giuseppe, 
} prinoipali vescovi e molti preti , 
furono condotti cattivi in Persia, e 
vi ottennero la corona del martirio. 
Li’ Armenia fu alla fine sottomessa 
alla potenza di Jezdedjerd, e paci* 
Beata da Adrurmied Arschagan , 
■ ucce*‘ore di Vasag, il quale accu- 
sato di relazioni criminose coi Gre- 
ci, fu condannato a morte, malgra- 
do i meriti suoi verso il re. Perchè 
nulla turbasse più la tranquillità, 
furono mandati in Persia i figli e 
le vedove dei principi che erano 
morti combattendo, del pari che 
varj sovrani che avevano sopravvis 
tato alla loro disfatta, e di cui la 
presenza in Armenia poteva ispi- 
rare timori. Tali personaggi mori- 
rono quasi tutti in Persia ; ne scam- 
parono alcuni, i quali tornarono in 
patria sotto il regno di Firuz, fi- 
glio di Jezdedjerd. Questo prin- 
cipe, verso la fine della sua vita, 
rallentò il rigore verso i cristiani; 
e mori in pace nell’anno 4^7, do- 
po un regno di 18 anni ed alcuni 
mesi. Il suo secondo figlio, Ormis- 
da, cui amava più del primogeni- 
to Firuz, gli successe. 

S. M-r. 

JEZDEDJERD III, figlio di 
Scheheriar, e nipote di Cosroe- 
Parwiz, ultimo re di Persia della 
stirpe dei Sassaiiidi, salì sul trono, 
ai 16 di giugno dell'anno 854 , do- 
po la morte di suo zio Ferrukh- 
zad, che era stalo avvelenato dai 
grandi dello stato, dopo un regno 
di quaranta giorni. L'autore della 
sua elevazione fu il generale Ru- 
stam, figlio di Ojarhormiiz, gover- 
natore dell’ Atropatena, il quale, 
pe suoi talenti nella cose militari, 
si era raso celebre durante le tur- 
bolenze della Persia. L'impero, 
lacerato da intestine discordie, era 
d^aduto dall’antico suo splendu- 
fe, e minacciava mina da tutti i 
Isti : nove princìpi) dopo la morte 
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violenta di Cosroe-Parw iz , erano 
successi sul trono nel perìodo di 
tre anni non ancora. lezdeiljerd si 
sforzò di far sparire le tracce di 
tutte quelle sciagure, e di tornare 
al regno la potenza che aveva avu- 
to sotto i re suoi avi. Quando fu 
assunto al trono, uopo gli fu di 
combattere mi prìncipe della sua 
famiglia per nome Hormuzd, il 
quale gli disputava la corona, e 
ohe perì poco dopo combattendo 
contro di lui. Jezdedjerd intese 
poscia a riformare gli abusi cho 
si erano introdotti nella religio- 
ne sotto il regno burrascoso dei 
suoi predecessori , il ohe dis^- 
stò no numero grande di sudditi ; 
però che, nelle sue riforme, ebbe 
piuttosto per fine di favorire alcu- 
ne opinioni particolari, che di tor- 
nare la legge di Zoroastro alla sna 
purezza primitiva. In consegnenza 
di tali innovazioni , fece adunare 
molti dotti ai quali commise di cor- 
reggere gli errori che si erano intro- 
dotti da lungo tem|>o nel calenda- 
rio. Per etfetto della riforma che 
allora fu fatta, mutò la maniera di 
dividere l'anno, in uso presso i 
Persiani da una lunga serie di se- 
coli, abolì le denominazioni usitate 
dei masi e dei giorni, sostituendo a 
nomi d’angeli a di genj celesti , 
quelli d’oggetti o di proprietà fisi- 
che; volle che tutti i prefati muta- 
menti fossero I’ epooa d'nna nuova 
era, di cui fissò il principio ai 16 di 
giugno 63 a, giorno della sua esalta- 
zione al trono. Sì fatti mutamenti 
cagionarono multo mal umore nei 
sudditi, e certameute non contri- 
buirono poco a produrre la distru- 
zione del regno dei Sassanidi. Di 
tutte le sue istituzioni rimasto è 
soltanto r uso della sua era, che si 
è perpetuato fino al nostri giorni 
presso i settatori di Zoroastro . 
Quando sorse la grande lotta che 
decise dell'impero e della religione 
dei Persiani, i sudditi di Jezded- 
jerd ooa mostrarono il coraggio « 
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fedeltà cbe avrebbero fatto mo- 
stra sotto un altro principe, lezde- 
<ljerd non mancava però di talen- 
ti ; quantunque sembri ohe non 
abbia avuto molto coraggio milita- 
re, vedremo cbe fece qnanto era 
conveniente per salvare il suo im- 
pero dal giogo degli Arabi, e che 
soltanto l'entusiasmo e la ostina- 
tezza dei musulmani hamio po- 
tuto prevalere alla saggezza delle 
aue disposizioni. Poco dopo la mor- 
te di Maometto, sotto il califato di 
Abu-bekr, gli Arabi avevano già 
una volta assalita la Persia, men- 
tre Piirandokbt, figlia di Cosroe- 
Panriz. era sul trono: ma tutte le 
loro geste allora ai erano limitale 
ad alcune correrie sul territorio 
jtersiano, dal lato del deserto, o ad 
assalire Mondar, re di Uirab, vas- 
sallo dei re Sassanidi. Sotto il ca- 
lifato d'Omar, gli Arabi pensaro- 
no seriamente ad invadere la Per- 
sia; e copersero delle loro truppe 
le sponde deirEiifrate. Nell'anno 
634, Abn-Obeida il Takefita, Mot- 
hanna, Amrii e Salilh, entrarono 
nell’Yrak, tulle terre del re di 
Persia, ritpinsero Hormuz- Djadù 
che era preposto alla difesa di 
quella frontiera, e «‘avanzarono fi- 
no all' Eufrate. Allorché furono 
sulle sponde di quel fiume, varj 
dei capi avvisarono di soffermarsi, 
e d’inviare per chiedere soccorsi al 
califo onde poter spingere più lun- 
gi le loro conquiste: ma il generale 
Abn-Obeida risolse di tentare il 
passaggio, malgrado le rappresen- 
tanze de’snoi compagni d'armi, e 
r effìettiiò a Koss-alnntef , luogo 
dijiendente da Kufab. Jezdedjerd, 
informalo di tali ostilità, radunò 
un esercito, e diede ordine al suo 
generale Rustam, di respingere 
quei barbari. Quando Hnstain fu 
loro a fronte, sdegnò di venire alle 
mani con essi ; credendoli indegni 
dei suo valore, ti contentò d'inviar 
loro Firuz uno de’ tuoi uffiziali, 
per significar loro Tordine di riti- 
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rarsi dal territorio persiano, se non 
volevano provare la collera del re 
dei re. »v Tutti i popoli venerano il 
» mio signore, diceva loro; egli è 
« il sovrano dell' Oriente, il ram- 
» |K>llo glorioso di Feridnn, d'.Ar- 
» iletchir e di Co<ruo- Anutclire- 
u wan, di cui la potenza ha fatto 
>t tremare l’universo. Chi siete voi? 
>> qual è il vostro sovrano? quali 
» sono i suoi avi, i suoi titoli, i tuoi 
» diritti ed i suoi stati? Noi non 
» vediamo die nn generale nudo, 
» il quale comanda a soldati pari- 
li mente nudi . Perchè lasciate i 
Il vostri deserti ? cbe venite a cer- 
11 care nella Persia ? Perchè ass.'ili- 
11 te un principe che dovete rispct- 
II tare come vostro padrone”? Il 
compagno del profeta gli rispose 
cosi: Il Nulla vogliamo noi dalla 
Il Persia, nè dal suo re. Il principe 
11 dei fedeli, vicario dell’inviato di 
11 Dio, ci ha commesso di annunzia- 
li re la sua legge ai popioli della 
11 terra : se i Persiani ed il loro 
Il principe vogliono riconoscere le 
11 sue sublimi verità, saranno no- 
li stri Fratelli; senza questo ino- 
li stri ferri rovescieranno il trono 
11 d'Jezdedjerd ; la sua stirpe sarà 
11 distrutta; i suoi stati saranno de 
11 vallati, i suoi popoli sterminati, 
Il nè si vedrà più in tutta la Per- 
ii sia cbe mine e cadaveri ”, Mog- 
liairab fu incaricalo di portare al 
cam|>o dei Persiani la risposta di 
Abu-Obeida. i> T,a pace sia con voi; 

Il disse entrando nella tenda di Rn 
Il stam, se abbracciale l' islamismo, 

11 altramente , non v’è pace”. Il 

G enerale persi.vno rimandò l' inso- 
nnie ambasciatore con disprezzo, e 
«i preparò a ricacciare con la forzai 
gli Arabi nei loro deserti. I due e- 
terciti vennero presto alle mani, e 
cmnliatlerono con sommo furore ; 
il vantaggio del numero e delle 
armi avevano i Persiani. Gli Ara- 
bi, quasi nudi e senz’anni difen- 
sive, non potevano resistere alle 
frecce de’nemioi, nè dar la morto 
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a guerrieri tutù coperti di ferro. 
Non ostante il valore ed il lanati- 
*luo supplivano a tutto. L’onore di 
naorire martiri li consolava di non 
ottenere la vittoria, cui nyrehlrero 
potato forse carpire ai Persiani, se 
questi non gli avessero fatti assali- 
re dai loro elefanti : tale nuovo as- 
salto decise della battaglia. Gli A- 
rabi non poterono resistere all urto 
di quegli animali loro sconosciuti j 
il terrore si sparse nelle loro file; 
Abù-Obeida fu scliiac<;iato sotto i 
piedi d’uno di tali elefanti; e la 
sua morte decise della rotta degli 
Arabi, i quali rivalicarono l’Eu- 
frale, e ripararono nel deserto. Gli 
Arabi chiamarono tale giornata, la 
battaglia degli elefaiiti- Motlianna, 
compagno d' Abù-Obeida, vedendo 
che il generale persiano non lo inse- 
guiva |ier compiere la loro disfatta, 
e che ritornato era per lo contrario 
a Madaiu, raccolse gli Arabi disper- 
si, ed andò ad assalire fino a Mi- 
rai), Mihran, figlio di Mihiruich, 
cui Rusiain aveva lasciato )>er difen- 
dere le rive occidentali dcH’Eufrate: 
egli fn vinto di nuovo in un primo 
cambattimento; ma si vendicò in un 
secondo fatto, dove ferì di propria 
mano il generale persiano. Non osò 
per altro, dopo tale successo, ten- 
tare il passaggio dell’Eufrate ; si 
contentò di fare alcune scorrerie 
sulle terre del regno. Verso la fine 
dell’ anno 635, il califo Omar ra- 
dunò un esercito sommamente nu- 
meroso, composto de’ più illustri 
compagni del profeta, e degli Ara- 
bi più valorosi, ed aggiunse loro la 
intera tribù di Ar.d: ella era una 
delle più potenti dell'Arabia ; ed 
era accorsa volontaria dall’ Vetnen 
per prendere parte a quella guer- 
ra. Omar diede il comando di tut- 
te queste forze a Saad, figlio di 
Wakkas, gli ordinò di tragittare I’ 
Eufrate, di prendere Madain, ca- 
pitale della Persia, e di cacciare 
dal trono Jezdedjerd, o di costrin- 
gerlo ^ abbueciaro l’ itlamisutg. 
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Il principe Sassanida, informgttf 
del nuovo armamento, pose insie- 
me grandi forze per rispiiigere ta-r 
le invasione, e ue diede il cvxnau- 
doallustain, già vincitore degli 
Arabi. (Questo abile generale non 
perde iin istante: uscì alla campa- 
gna, senza dar tempo ai nemici d’ 
entrare sulle terre del regno; var- 
cò r Eufrate, e mosso a rincontro 
de’ Musulmani fino nel deserto . 

1 due eserciti furono presto a fiori,- 
le, a Kadesiab , presso un canale 
derivato viali* Eufrate, che rondil- 
ceva le acque di quel fiume, nel 
deserto, fino ad Mirali. Non si tar- 
dò a venire alle mani. Si pugnò per 
tre giorni con somma ostinaiezzu 
dall' un.r parte e dall’altra: alla fi- 
ne la vittoria si dichiarò in farura 
degli Arabi; e Rustam fu obbliga- 
to a fare uoa ritirata a traverso il 
deserto. Tutti i tesori del generale, 
ed il famoso stendardo Zfir/eic/i-C^- 
iviany, di cui supponevstsi cboa,vea- • 
se più di due mila anni d’antichi- 
tà, ed il quale riguardato eracora^ 
il fHilladio del regno, caddero iqt 
potere dei vincitore ohe ^l’ inviò 
ai califo siccome tesfimoni irrefra- 
gabili della sua vittoria. Rustam 
fu assalito nel ritirarsi prima di 
aver rivalicato l’ Eufrate; « perì di 
mano d’un capo arabo, per nomo 
Malal, figlio vl Alkamab. La batta- 
glia di Kadesiab, che decise del 
viesliiiu dell’ impero persiano, fu, 
combattuta raiinofiao. Il progres- ^ 
so della guerra fu una serie di vit- 
torie per gli Arabi, i quali tragit- 
tarono r Eufrate senza dìfficuftà, 
batterono di nuovo i Persiani « 
Buhairadjau , marciarono poscia 
verso la capitale dell’ impero, pre- 
sero in cammino Saba ih o Vogale- 
sin, si avanzarono fino alla riva del 
Tigri, dove si re.vero padroni di Na- 
barscUir.clie formava la parte occi- 
deotaledi Madain, e vi fecero sosta. 
Non usarono via principio di lenta- ' 
re il transito del finme, al cospet- 
to degli eserciti persiani accampati 
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•ulì’oppiMta sponda ; restarono es> 
si renlolto giorni alla vista di Ma> 
-dain ; deliberarono alla fine di 
tragittare il fiume. Khordad, fra- 
tello di Rustaiu, fu vinto nell’op- 

f torvisi, e costretto a ritirarsi dal 
ato della Media, Madain, lasciata 
senza difesa, cadde da I) a poco in 
potere dei Musulmani nell’anno 
656: essi vi trovarono tesori incal- 
colabili. Jezdedjerd, udita la dis- 
fatta del fratello di Rustam , ab- 
bandonò precipitosamente la sua 
capitale, e fuggi a Holwan, sulla 
strada che conduco da Madain nel- 
la Media, per la gola delle rnoiiia- 
gne dette Znemi dagli antichi. Ivi 
intese ai mezzi di radunare nuove 
forze, per ri.spingere gli Arabi, o 
cacciarli dai suoi stati, assalendoli 
ad un tempo su tulli i punti pei 
quali volevano penetrare nel suo 
regno. Khordad fu mandato sulla 
strada d’ Holwan, per difendere I’ 
ingresso della Media, oonlro Saad, 
figlio di Wakkas : il oorpordi trup- 
pe a cui il prepose, era il più con- 
siderabile di tutti. Mihran fu op- 
posto a Djerir Bahely, ohes’ avan- 
zava al mezzodì di Madain, Hor- 
mnzan, fu incaricato di protegge- 
re il Kliuzislan o la Sasiana, con- 
tro Abù-Mnsa Aschari, ohe aveva 
fatto la conquista della Mesena e 
delle bocche del Tigri, intercet- 
tando con tal mezzo tutte lecomn- 
aicazioni della Persia per mare . 
Schahrnkh doveva difèndere le 
fironiiere del Parsìstan contro Abù 
Alv il Thahéfita, il quale, varcato 
il i5gri. voleva penetrare nell’ in- 
terno ael regno per le montagne 
della Qdsiana. A Frmean finalmen- 
te, ohe sì' trovava più a settentrio- 
ne, era affidata la difesa del gover- 
no di Nehawetid, e delle terre fini- 
rime alla Medw, 'cttntro Mooman, 
figlio di Mukarran il Mazenita , 
che a’ avanzava pet la Mesopota- 
mia. Fatti ch'eÌ>h« tutti questi 
provvedi menti, Jezded]Mrd ai avviò 
alla volta d’Ispahaa, co'anei »i- 
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nislri, la tua famìglia, i suoi servi, 
i suoi tesori, ed un corpo di trup- 
pe scelte, per prepararvi ancora 
nuovi mezzi di resistenza. Tali sag- 
ge disposizioni non poterono salva- 
re l'impero. Saad, dopo la presa 
di Madain, mai-ciò io persona con- 
tro il fratollo di Rustam, che fu 
vinto ed ucciso a Djalula, dopo u- 
na battaglia delle più lunghe e 
delle più sanguinose. Hasohem, ni> 
potè di Saad, mosse per un’ altra 
direzione contro Mirhan, distrusso 
il suo esercito, est rese paelrone 
d’iloirran. Mnssul^ Tekrit, e tutta 
r Assiria, caddero allora in potere 
dei Musulmani. Noomtkn a^avan- 
r.ò dal lato del settentrione, verso 
Nehawend, per entrare nella Ma- 
dia; Firuzan gli andò incontro, e 
venneseooad una battaglia, laqua- 
te fa sanguinosissima cd assai lun- 
go tempo dispaiala. Fa I’ ultima 
delle grandi giornate che tfacìsero 
della monarchia persiana ;-Firusan 
vi spiegò i più grandi talenti ad it 
piu vigoroso coraggio. La vittoria 
fu lunga pesza dubbia; il generale 
degli Arabi restò ntorto sul campo 
di battaglia; ed i Persiani stavano 
per rimanerne padroni, quando nn 
generale per nome Hadiaah assun- 
se tosto il comando, riaaitnò il co- 
raggio de’snoi, che già erano ia dis- 
ordine, fece un estremo sforzo, e 
rnppe compiutamente i Persiani. 
Firuzan fu ucciso. Parimente un 
Marnerò immenso di compagni del 
profeta trovò la morte in quella 
giornata memorabile. Dopo tale 
vittoria , Nehawend fa presa : gli 
Arabi divennero padroni dì Inni i 
passi ohe conducono nella Media, ei 
la Persia intera fa percossa di spa- 
vento. Dinar, tfovernati^ d”Ah«ia- 
dan, l’antìcai Ecbat/HM, fu sotlecs- 
to a sottomettevM al vincitore ; a 
gli Arabi poterono penetrare facil- 
mente nell’ intorno del teg«o. Dal 
lato dei' mezBodi, i gerwa-aii di Jea- 
dedierd non orano stati più furtu- 
aati. HormuMo^ assalilo per maro 
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e- psr terra, era stato battuto più 
volte; Taster, lìjondischapur e 
Ratuliormuz, erano iiiroessivamen- 
te cailiitc in potere dei Musul- 
mani, ed il principe persiano era 
flato obblisato a chiudersi nella 
forlezra d’Aliwaz, dove sostenne un 
lungo assedio. Alla fine, informato 
dei sinistri che gli eserciti persiani 
avevano dovunque provali, e dispe- 
rando della salute dell' impero, si 
arrese agli Arabi nell’anno 64> > 
andò poi alla corte di Omar, dove 
abbracciò la religione musulma- 
na. Alla nuova di tante sciagure e 
di tale defezione, Jezdedjerd ab- 
bandonò Ispaban , e si chiuse in 
Rey. Nell’anno (>4^> città che il 
re di Persia aveva abbandonata , 
cadde in potere de’ suoi nemici , i 
quali si condussero in seguito ver- 
so l’Atropatena , di che si resero 
padroni, penetrarono nell’Armenia, 
tragittarono l’Arasse, ed estesero le 
corse fino alle strette di Uerbend . 
Nell’ anno 643 , Omar inviò nuove 
forze nella Persia, per compierne 
la conquista; Mehasia, Othman, 
Hakkam, e Sarieh , Persiano con- 
vertito all’islamismo, occuparono 
il Farsistan; Abd-allah s’iinpadro- 
iiì del Kirman e del Mekran, dove 
vinse gl’indiani, che i popoli di 
tale regione avevano chiamati in 
loro soccorso. Gli Arabi trovandosi 
in tal guisa padroni di tutta la par- 
te meridionale del regno, delibera- 
rono d’ inseguire Jer.dedierd nella 
parte centrale dove aveva riparato. 
Jezid, figlio di Kais, fu incaricato 
di tale spedizione: egli s’avanzò 
verso la città di Rey, difesa da Sia- 
wetch figlio del prode Baliram 
Tchubin, che aveva voluto impa- 
dronirsi del trono sotto il regno di 
Ormisda IV, ed escluderne Cosroe- 
Parwiz, il legittimo snccessore. In- 
vano Siawesoh aveva i talenti ed il 
coraggio di sno padre : il tradimen- 
to agevolò ia tua disfatta; e quella 
importante piazza, ohe era come la 
chiave del Coraaan, cadde sotto U 
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dominazione degli Arabi. Tutti i 
principi feudatarj di Mazanderan, 
del Tabaristan e del Oileu, ahlvan- 
douaroDO allora la causa dei Per- 
siaui, fecero pace coi generali mu- 
sulmani, e riconobbero la supre- 
mazia del califo. Fuggendo da Rey, 
Jezdedjerd riparò nel Sedjestan, 
provincia situata all’estremità o- 
rientale de’tuoi stati, donde fu in 
breve cacciato da lAsem, figlio di 
Araru, della tribù di Tamim. L’ 
infelice Jezdedjerd si ritirò net Co- 
rasan suo ultimo asilo, donde inviò 
ambasciatori presm tutti i principi 
turchi della Transossiana, della 
Sogdiana e della Baltriana, e fino 
presso i Ghinesi, per chiedere soc- 
corsi oontro gli Arabi. Si dice an- 
zi che suo figlio Firuz si condussa 
presso r imperatore chinese, Tang- 
thai-tsung (i). Invano: tali soccor- 
si furono non abbastanza conside- 
rabili o troppo tardi per rianimare 
il coraggio dei Persiani oppressi da. 
fante disfatte. I generali .Àrabi la- 
sciarono per altro allora Jezdedjerd 
in riposo per alcun tempo, por In 
necessità in cui erano d> assodarsi 
nelle loro nuove conquiste, e di far 
venire rinforzi per riparare le lora 
perdite, e contenere i popoli i qua- 
li. da ogni lato, cercavano di ripi- 
gliare le anni. Il califo Omar es- 
sendo stato assassinato verso quell’ 
epoca, nell’anno 643, Jezdedjerd 
volle approfittare di tale circostan- 
za per rientrare ne’ suoi stati ; fa 
vinto. Ahnaf, figlio di Kais, entrò 
nel Corasan, e forzò Jezdedjerd a. 
fuggire al di là del Djihun, fino 
a Farghanah. Il generale tnusul- 
maiio non terminò per altro la 
catnqnista di Corasan; tutta la par- 
te orientale restò ancora soggetta 
al re Sassanida: ella era governata 
da Mahny-Sury, che risiedeva a 

(1) Gtf «crillori fanno fp>vnxfon« 

di l«lp viaggio dei priacipn Flrnt, il 
«qdb a chiedere •eceot'^o -ad easl per rit^lirt 
•al trono di $u^ paiiro. 
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Slerù. Jeziledjerd tornò presto in 
qnella parte de’ suoi stati, e fermò 
il suo soggiorno in quella città, 
per essere maggiormente in grado 
di approfittare delle occasioni che 
potessero presentarsi di rientrare 
nellaiPersia. £gli vi restò cinque 
anni circa, fino a che, essendosi dis- 
gustato col governatore, questi ri- 
solse di farsi dichiarare, facendo 
erire l’ infelice suo sovrano. Ma- 
ui-Sury prese pertanto le armi 
contro di Ini, e fece alleanza cui 
Turchi. Jezdedjerd, troppo debole 
per resistere a quel ribelle, fu vin- 
to : suo figlio Firuz cadde nelle 
mani dei 'Turchi ; e fu anch’esso 
ucciso fuggendo in casa d' un nin- 
gnajo delle vicinanze di Merù , 
presso al quale aveva speralo ili 
trovare asilo. 

8. 51— w. 

' JEZtD. F. Yszin. 

IFFLAND (Augusto Gdolislmo), 
celebre autore ed attore tedesco , 
nacque in Annover, ai ip d'aprile 
1969. Apparteneva ad un'onesta 
famiglia di quella città, dove fu 
con somma diligenza educato . Fin 
dalla più tenera infanzia si mani- 
festò il suo genio pel teatro; una 
rappresentazione della Rodo^una di 
fiorneille fece una s) viva impres- 
sione su tutti i suoi organi , che i 
suoi non vollero più condurlo al 
teatro che assai di rado. Ma non 
appena terminati ebbe gli stndj , 
che, cedendo ad una passione in- 
vincibile, non dissimulò che so- 
lo ambiva di diventar commedian- 
te. Suo padre avendogli dichiarato 
che non vi avrebbe mai aderito, If- 
fiand fuggì per fare la sua prima 
comparsa a Gotha nel 1 777. Il po«- 
ta Gotter, che abitava quella città, 
ammirando le disposizioni del gio- 
vane attore, volle formarlo co’snoi 
consigli. Iffland fece si rapidi pro- 
gressi, che non tardò ad essere scel- 
to per far paite delia compagnia 
dell’ elettore palatino, a Manheim. 


Aspirando ad applausi piti lusin- 
ghieri che quelli cut si facevano 
alla sua declamazione, si avventu- 
rò nel drammatico aringo. La tra- 
gedia d’Alberto di ThurneUen fu la 
sua prima opera. Il pubblico rac- 
colse 0011 estrema indulgenza , per 
rignardu al talento, sonimaniente 
originale, che l'autore spiegava in 
ognuna delle parli in cui si prova- 
va. Secondo I’ uso dei commedianti 
del suo paese, Iffland non poteva 
limitarsi ad una sola parte; e, ad 
eccezione dei personaggi eroici , 
riusciTa eccellente in tutti . Tale 
giudizio non è soltanto quello del- 
la Gerniania intera ; ò slaioconfer- 
mato da una moltitudine di stra- 
iiieri, e segnatamente ila alcani di- 
Iettanti francesi ai quali la lingua 
tedesca era affatto famigliarissiiua. 
Dubbiamo citare, in primo luogo, 
una donna giustamente celebre: 
” E' impossibile, dice la de Staci , 
>» di portare più lungi I’ originali- 
» là, I estro comico e l’arte di di— 
o pingere i caratteri, tl quelloohe 
»> fa Iffland nelle sue parti. Credo 
»cbe non siasi mai veduta sul tea- 
n Irò francese, un talento più va- 
'> riato nè più 'matterò del suo , nò 
» un attore che s’arrischi di con- 
n traffare i difetti ed i ridicoli na- 
>» tarali con sì mirabile espressio- 
»» ne. Havvi nella commedia de’mn- 
» delli dati, i [»dri avari, i figli li* 
» bertini, i servi brioconì, i tutori 
u gabbati; ma i personaggi d’ ff- 
i> fland, come sono da lui concepi— 
» ti, non possono cadere sotto nes- 
»> sano di que’ tipi : bisogna nomi- 
n narli tatti pel loro nome ; perù 
»> che sono individui che diversifi- 
» cano singolarmente l’uno dall’al- 
>s tro, enei quali sembra Iffland 
» che viva come in sé stesso. La ina 
>5 maniera di recitare la tragedia è 
i> anch’ essa, a mio parere, di gran- 
I* d effetto. La calma e la sempli— 
>» cità del suo declamare nella bcl- 
>» la parte di IFiaùtein, per esempio, 
n non si possono canoellaro dalla 
1 
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» uiemeria. L’ im pressione oni prò- 
» (luce è graduale ; sembra da pria- 
» cipio che r apparente sna i'rad- 
» dezza non potrà mai muovere 1’ 
Il animo; ma, avanzando,laoummo> 
» ziones'aecrescecoo una progres- 
» sioiie sempre più rapida; e la 
>1 menoma parola esercita un gran 
Il poterà, quando regna nel coute- 
» giio generale una nobile tran- 
Il quillità che fa risaltare ogni gra- 
» dazione, a conserva tempre il 
» colore del carattere in mezzo al- 
ti le passioni (i) ”, A Manheim If- 
iland fece conoscenza coi dramma- 
turgo Mercier: gli promise di tra- 
durre il suo Carretto del venditore 
d' aceto, che secondo l’espressione 
dell’ autore, doeeoa fare tl giro del 
mmmio. Per più anni, i drammi d’ 
Iltland si su'-cessero rapidamente 
sul teatro di Manheim. Vi diede, 
nel i-jqo, Federico (f Austria, peri’ 
incoronazionedel l’imperatore Leo- 
]>oldo li. Tale dramma gli cattivò 
la benevolenza di ipiel principe, 
il quale gli suggerì l’ idea d’ un’o- 
pera contro lo spirito di rivoluzio- 
ne, cni i giacobini francesi cercava- 
no di propagare in Germania. If- 
fland fece recitare la sna tragedia 
delle Nappe (Cacardes). Aveva latto 
ogni suo sforzo, egli diceva, per 
corrispondere alle intensioni dell’ 
imperatore; nò vi sarebbe si bene 
riuscito, se non avesse operato per 
proprio convincimento. Allorché si 
legge attentamente tale dramma, 
e si riflette che é stato scritto nel 
1^90, e per consegnenle prima che 
ì rivolueionarj francesi avessero po- 
eto in colmo i loro misfatti ed i ma- 
li della loro patria, é ÌBapotsìbile 
di non ammirare la forza e la ret- 
titndiee di criterio, donde pareva 
ohe l' autore tedesco fosse dotato 
del dono di profezia. Se ne potrà 
giudicare dai pesai seguenti : » Le 
SI invettive centro i principi • U 

fi) Dtlta Germanie tom. Il , eap. si, 
idie D tcteneeteee. 
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» nobiltà, osservatelo, sono proprio 
» de’ piccoli intelletti. Ma oltrag- 
» giare e- distruggere sarannosein- 
» pre in onore ? Non lo crediate : 
n il giorno in cui ti difTaiiieranno 
» gli autori di tanti eccessi verrà 
Il più presto ohe non pensane. — 

Il Che cosa ascondono, in sostanza. 

Il tutte quelle aringhe supposte 
Il patriottiche ? La gelosia che altri 
•1 abitino belle case, escano in fal- 
li gidi oocclii, e s’ imbandiscano 
Il una mensa dilicata. Colui cho 
n grida rivoluzione, dice : Prendete 
Il quelle cose a chi la ha, e datele 
» a me. — Vedete gli scrittori che 
» pretendono d’ istruire e di rige- 
li nerare il mondo! Essi chiamano 
Il i sudditi all’armi contro qualiin- 
»qne governo legittimo; e per un 
Il cattivo impiego, per alcune mo- 
li liete d’oro, sono pronti astri- 
li sciare ai piedi del più iiisulente 
11 despota — Alcuni ladroni cho 
Il eccitano a sommossa il popolazzu. 

Il sono adunque i rappresenlaiili 
Il d' un intero popelo.'’ Essi invei- 
II scono contro i ricchi ; ad in bro- 
li ve sono veduti nuotare nell'opu- 
II lenza I Essi non vogliono loffrirn 
11 nei loro superiori né titoli uè 
i> decorazioni; e quando i sostegni 
n dello stato sono abbattuti, tali I 
11 ribaldi travestono la loro infamia 
Il coi titoli, e coproBo il loro fango 
Il di cordoni • di ricami ” .' La sce- 
na in oui i paesani ribelli si pre- I 
tentano in folla dinanzi al priuoi- | 
pe, ed in oui gli sforza a convenire 
ch’egli ha fatto più per loro che j 
essi medesimi non avrebbero po- 
tato fare, i loro rimorsi, il penti- 
mento sincero eOn erri gettane le 
loro nappe a’ tuoi piedi, sarebbero 
forse la lezione più mirabile a più 
persuasira che si potesse dare ad ‘ 
un poptdo traviato dalie dicerie 
dei sofisti politici. Perciò tutti aeei 
giurarone, fin da quel momento, un 
odio implacabile alle scrittore co- 
raggioso che aveva saputo ti bene 
smMcherarli ; le tracce di tale odio 
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dorano ancora in alcnne critiche 
amare, a cui le opere drammatiche 
d’ llfljnd furono tohanio pretesto. 
La guerra della rivoluzione avendo 
esteso le sne devastazioni fino a 
Maiiheim, il teatro dell’ elettore 
cesto di essere, ed lliland parli da 
quella città. Egli pose il suggello 
alla sua fama di eccellente comiiie- 
diante con varie rappresentazioni 
cui diede sul teatro di Weimar, 
citta ehe doveva all’ unione dei 
primi letterati di Germania il so> 
praunome di Attn» gtrmanica. il re 
Oi Prussia lo chiamò alla hne a Ber- 
lino, dove gli affidò la direzione 
dogli spettacoli dulia corte, lliland 
mori 111 quella capitale, ai 20 di 
settembre 18.4, ed il conte di 
UrubI gli fu snccetsore in quella 
direzione. Le sue esequie lurono 
magnilìche: i personaggi più illu- 
stri si tennero obbligati ad inter- 
venirvi. Jfiland onorava la sua pro- 
fessione e gli stessi snoi lalenli con 
qualità personali che non sono mai 
venate meno . Ha sopravvedulo 
personalmente un’ edizione com- 
piuta dai le sue opera drammatiche, 
la quale comparve nel 175)8 a Li- 
psia, in 17 voi. in 8.V0. Il primo 
contiene soltanto alcune Memorie 
sulla sua corsa teatrale; vi si tro- 
vano particolarità interessanti e ri- 
flessioni giudiziose snH’arte. Tale 
raccòlta comprende qiiarantasette 
drammi, quasi tutti incinquo alti. 
Tale numero ò stato assai ringran- 
diio dalle opere che l’autore vi ha 
aggianie durante ì quattordici nl- 
tiini anni della sua Sita. Le più di 
tali opere appartengono nropria- 
shente al genere ehe i Tedeschi 
chiamano <c/usuq)ie/, generecheDi- 
derot voleva soprannoinìnare 1’ o- 
lisrto dramma, che Lessing ha in- 
trodotto in Germania cunforroe- 
snente alle ideo ilei filosofo fra nce- 
sé, e che i critici illuminati delle 
duo nazioni riprovano come nna 
composizione bastarda, che disua- 
tura ad un lemgo la tragedia e la 
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commedia. Questo non impedi oho, 
ili una certa classe del pubblico, 
linaud non sia stato pomposamen- 
te acclamato il Molière della Ger- 
mania. Gel pari che quel grand’ 
ttoum, è vero, Ifn.iitd fu in un.i 
volta autore, attore e direttore; ma 
non si potrebbe, senza una ribut- 
tante parzialità, spingere il paral- 
lelo assai più oltre. iSè perciò si 
nega che il dramataturgo tedesco 
possegga parti di talento assai sti- 
mabili. lliesoc eccellentemente , 
per esempio, nella schietta pittu- 
ra dei costumi e dei quadri di fa- 
miglia, titolo cni anzi fu dato a 
varj do’ suoi drammi ( Sittnnge. 
•nuMde e FiimiluingemaehUe): egli 
pone sott'oechio con la più scru- 
polosa ledeltà le tante minuterie 
si care agli spettatori del suo pae- 
se ; alla fine, la ina iuienzione 
drammatica è generalmente stima- 
bile, e la sua morale sempre pura; 
merito che lo distingue onorevol- 
mente dal suo rivale K.utzebne, Il 
quale, per lo contrario, sagrifica 
tutto af genero di spirito più bril- 
lante che sòlido, che i Tedeschi di- 
cono ìVil». Ma, troppo spesso altre- 
sì, Iffland oltrepassa il segno; iu 
vwe di conversare, i suoi personag- 
gi fanno dissertazioni, e talvolta 
anche predicano. La Staci dico che 
le commedie di questo scrittore 
»« conseguiscono troppo bene lo sco- 
po di tutto le epigrafi dei teatri ; 
CurrfMere i coitami rideiuio. Non li 
poWebbe mutar l’espresMone, e di- 
re invece che lliland corregga lenza 
riderePPa giustamente osservatocho 
regna una simiglianza estrema tra 
diversi de’ suoi drammi ; e non so- 
lamente nei caratter;, ma nella fa- 
vola Stessa, o nei mezzi dcH’inlreC- 
dio. I suoi apologisti liauno potato 
•oliamo debolmente difenderlo su 
qn^o punto, ricordando che lia 
arrieehìtu il teatro di cinquanta o 
più opere. In tale numero si di- 
stingne : I. Jl delitto per punto d'o- 
nat€ ( Verbrechen aus Ehnucht j. Va 
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giovnne, per suttrarti ad ifA affron- 
to, ruba in nna casta pubblica di 
cui suo padre è depositario. Egli 
confessa il suo delitto, e non ne 
riceve altro castigo che d’essere la- 
sciato in preda a’suoi rimorsi. L’im- 
peratore Giuseppe li, sorpreso di 
tale scioglimento, gridò ! » In simi- 
» le caso, certamente, non mi mo- 
li strerei tanto indulgente quanto 
» l’autore ” ! Questo detto del mo- 
narca bastò ad Iffland per dimo- 
strargli la necessità di fare nna 
continuazione a quel dramma. Lo 
intitolò Bnvuttsein ( La cotcienza ) ^ 
perchè il suo fine era di provarvi 
che, per un’anima non ancora de- 
pravata. il rimorso della coscienza 
é il più crudele dei suppticj . Ma 
che avvenne.^ Multi degli spetta- 
tori trovarono allora il giovane trop- 
po punito. Iflland, per appagare 
tutte le opinioni, fece comparire 
una nuova continuazione intitola- 
ta Rene vertòhrU{ Il pentimento eipia 
il fallo), in cui il colpevole, dopo 
le piu terribili prove, rinasce alla 
felicità. Tre drammi, tratti dal 
medesimo argomento, *ne formano 
realmente un solo in quindici atti. 
Tra le altre opere d’ liSand, di cui, 
per dovere di brevità, non possia- 
mo esibire il catalogo, ve ne ha 
una di cui il solo titolo non po- 
trebbe non fermare 1' attenzione 
dei lettori d’ogni paese, poiché non 
havvi teatro in cui tale argomento 
non sìastato tentato con pino me- 
no buona riuscita ; è desso il Giuo- 
catare. Nel comporre il suo Spieler, 
sembra che Iflland sia stato diretto 
da una riflessione che sovente fu 
. fatta tra noi. Egli ha tenuto che, 
dei due drammi più cogniti, scrìt- 
ti contro la passione del giuoco, 
l’uno (il Giuocatore, dì Regnard) 
non avesse colto nel segno, e l’altro 
( il Gameiter. di Moore ) I’ avesse 
oltre|>assato. La vìa media, tra una 
commedia più burlesca che mora- 
le, ed una tragedia urbana più or- 
ribile che patetica, è stata dunque 
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giudiziosamente scelta dall’autore 
tedesco, siccome quella che lo a— 
vrebbe condotto al punto a cui de- 
ve tendere qualunqueautore dram- 
matico : interessare e correggere. 

Il suo giuocatore non si trae d’im- 
piccio con lo scherzare come Fole- 
rio, nè col veleno, come Reoerley. 
L’autore ha messo in opera una 
leva che, in nessun luogo certa- 
mente gli concilierebbe più suffra- 
gi che in Francia ; il punto d'ono- j 
re. Il barone di Wallenfeld, giova- | 
ne dotato del più felice naturale, 
e marito d’ uua vezzosa donna, è I 
gradatamente ridotto ad essere, se 
non il complice, almeno l’assisteD- 
te d’ un banchiere di Faraone. E' 
costretto ad esercitare il suo umi- 
liante uiestiere fino nella sala d’oat 
ministro il quale, per salvarlo, im- 
magina di dargli la più terribile 
lezione. Personaggi d’ alto affare, 
di cni egli è parente, sono seduti 
alla tavola del giuoco. Nel mo- 
mento in cui la sua umiliazione ù 
nel colmo, sua moglie, oui non ha 
cessato di amare teneramente, ar- 
riva con suo figlio, fancinlletto di 
quattro anni. Ivi segue una scena 
sulla quale crediamo di doverci 
fermare un momento, non tanto 
perchè è d'un effetto prodigioso, 
quanto perchè ha dato occasione, in 
Francia, alle più ridicole censure. 
Abusando del diritto di giudicare 
i presenti e gli assenti, alcuni cri- 
tici non hanno avuto scrupolo di 
affermare che, in un dramma d'if- 
fland, si gìuqcava un fanciullo so- 
pra una caria, spettacolo ribut- I 
tante, gridavano essi, e che sa— ' 
rebbe riprovato con orrore dal pub- 
blico francese! Questa è la suppo- 
sizione: or ecco il fallo: il mini- 
stro prende il picciolo Carlo sulle 
ginocchia, e lo fa giuncare; il fan- 
ciullo perde, e grida ingenuauieiz- 
te ; w ohe ! puppà mio, tu mi rito- 
» gli il danaro che m’avevi donato 
» questa mattina per divertirmi ? 
n — Ebbene! poveriuol grida il 
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» mìni tiro, non sai che cosa fa un 
>» giuocatore quando iioii gli riina- 
;> ne più nulla? Giuuca lé ste.-so; 

giuoca sua moglie, suo Rglio, il 
)> suo onore, e la sua vita. Il padre 
è già perduta ; io giuoco il Bgliu”! 

E lo mette sul ta\oliere. Il cuore 
dell' infelice |>adre si spezza ; egli 
^ade a’ piedi del ministro. E' chia- 
ro che si correggerà, o che bisogna 
disperare della natura nmana. So 
si trovassero S|>etlatori‘ o lettori si 
poco intelligenti da non capire la 
sanguinosa ironia del ministro, e 
r intenzione morale di tale scena 
tutta, sarebbe ciò da ascriversi a 
colpa dell’autore ? IfU'ind non si è 
contentato di scrivere pel teatro; 
ha scritto altresà sul teatro, cioè 
sui perfezionamenti di cui lo cre- 
deva suscettivo . Qui lascieremo 
parlare ancora la celebre donna 
che abbiamo già mentovata : » If- 
» fland, che è tanto superiore nel- 
» la teoria quanto nella pratica 
» dell’arte sua, ha pubblicalo di- 
» Versi saggi notabilmente spirito- 
i> si sulla declamazione. Fa prima 
uno schizzo delle diverse epoche 
» della storia del teatro teMsco, 
1) l'imitazione severa, ed ampollosa 
» della scena francese, il lagrimo- 
» so intenerire dei drammi, di cui 
» la prosaica naturalezza aveva fat- 
ti to dimenticare fino il talento di 
» recitar versi, da ultimo il ritor- 
» no alla poesia ed all’ iiumagina- 
» zione, cne oostiliiisce il gusto u- 
11 niversale in Germania. Nonhav- 
11 vi un detto, non un gesto, di cui 
11 ifdaud non sappia trovare la cau- 
li sa da filosofo e da arti.ila ”. Tra 
lo nomerose opere d’ ItQand, se ne 
citano pochissime di tradotte in 
francese. Su diversi teatri di Pa- 
rigi, si provò di produrre alcuni 
de’ suoi drammi accomodali per la 
scena francese. Tali imitazioni o 
parodie, non sono rinscite bene : 
ma sarebbe giusto l’ accagionare 
l'autore solo Anch’egli, quando 
la direzione del teatro di Berlino 
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non gli lasciò più il tempo neces- 
sario per comporre opere originali, 
si dilettò di tradurre alcuni dram- 
mi francesi, del genere leggero nel 
quale i Tedeschi hanno pocliissi-' 
ino scritto, o di cui i commedianti 
provano sovente bisogno per em- 
piere la durata dello spettacolo; si 
distinguono tra queste traduzioni, 

/ Vicini, Le Ragazze da marito, l’At- 
to di nascita, gli Oziosi, M Musard. 

I Rimbalzi, di Picard ; Il Tiranno 
domestico e la Gioventù d' Ltvico V, 
d Al. Duval ; Il Burbero benefico, di 
Gobioni, ec. 

S — V — 8. 

^IFICR.4TE, generale ateniese, 
d’oscuri natali, s'innalzò mercè la 
sua prudenza e le sue virtù milita- 
ri, ai più grandi impieghi, e me- 
ritò, per le sue azioni condotte so- 
vente con più arte ohe fortuna, la 
fama d' uno de’ più valenti capita- 
ni della Grecia. Suo padre era cal- 
zolaio ; in.v ili Atene i talenti te- 
nevano vece di nobiltà, ed il meri- 
to solo faceva gli nomini grandi. 
S’ arrolù di buon’ora nelle trup- 
pe ateniesi ; ed essendosi segnalato 
in iin combattimento navale, non 
tarilò a passare dal grado di sem- 
plice soldato alle cariche più im- 
portanti dell’annata. Quindi è che 
fino dall’ età di veni’ anni, lo ve- 
diamo fermare gli sguardi ed uni- 
re i suffragi de^ suoi concittadini, 
e marciare con Conone contro A- 
gesilao, che minacciava la liliertà 
di .\tene Già, alcun tempo prima, 
era stato messo alla direzione dello 
truppe inviate presso i Traci, on- 
de ristabilin i sul trono Sente, spo- 
gliato da una fazione rivale. Verso 
l’aiiiiuSpS, prima dell’era cristia- 
na, allorché Atene, ricca delle spo- 
glie della Grecia, rialzava, per le 
aure di Gonone e coi soccorsi dei 
Traci, le sue mnra abbattute, ed 
incominciava a ripigliare il sito pri- 
mo splendore ; i Lacedemoni, ge- 
losi di vedere la rivale di Sparla 
riuascer* dalle me rniru», veuucre 
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ad alcuni conflitti di pocomomen* 
to pe' loro ri>ultati, ma che non 
aerrirono poco ad accrescere la glo- 
ria d’ Iflcrate, inviato |»er respin- 
gerli. Presso Corinto appresero gli 
Spartani da prima a conoscerlo. 
Vincitore in un primo combatti- 
mento, il generale ateniese condu- 
ce In sue truppe a Flinnte, e s’im- 
padronisce di quella città che vo- 
luto aveva impedirgli il cammino. 
S’avanra (iiioaSicione, là. trovan- 
do gli abitanti in armi li costringe 
a battaglia, ne uccide un numero 
grande e forza il re.staiite a rientra- 
re incillà. liiorate, vedendosi vitto- 
rioso, forma il progetto di mette- 
re Corinto sotto la potenza della 
sua patria: ma prima, consulta il 
popolo d’ Atene; e questo popolo, 
non l>en veggente ne’ suoi interes- 
si, a’ oppone ad un* impresa che gli 
avrebbe fatto ricuperare I’ iin[iero 
della Grecia. Ificrate, irritato da 
tale rifiuto, rinunzia al comando 
dell’esercito; e G.tbria à inviato 
per essergli sostituito. Ificrate pas- 
sò varj anni iuopnrnnte : almeno la 
storia non parla di lui, dal mo- 
mento in cui ritornò da Corinto ti- 
no all’epoca in cui Corcira fu mi- 
nacciala dalle flotte unite di Lace- 
demone e Siracusa. Atene, sempre 
nemica di Sparta, inviò in soccorso 
di qiieU’isola sessanta navi, coman- 
dale prima da Timoteo, indi da I- 
ficrate. Questi si era associato l’o- 
ratore Callistrato ed il generale 
Cabria ; ajutato dai loro consigli, 
assali dieci navi siracusane che si 
presentarono prime ad esso, e dis- 
pose le sue forze con tanto accor- 
gimento, che ninna ne potè scam- 
pare. Dopo tanto successo, la fama 
d’ Ificrate crebbe a tale, che i suoi 
contemporanei, non trovando fra i 
generali del suo tempo rivali de- 
gni di Ini, lo paragonavano a quan- 
to la Grecia aveva prodotto di più 
grande. Quindi, allorché verso l’an- 
no 3^4 prima di 6. C. , Artaserse 
intraprese la conquista deH’ Egit- 
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to, gli Ateniesi non videro capità— 
no più sperimentato d’ llìcrale cui 
mandare ad esso principe. Fama— 
bazo fu messo alla guida dello 
truppe della sna nazione, compo- 
ste di diigento mila uomini ; ed il 
generale ateniese fu incaricato del 
comando dei ventimila soldati stra- 
nieri al soldo del re di Petsia. Do» 
po varj anni di preparamenti, l’e- 
sercita si mise incammino. Farna- 
bazo ed Jiicrale andarono avanti 
con tre mila uomini, batterono gli 
Egiziani che si erano opposti ad 
essi in numero ugnale, presero 
Mende.demolironoqnella fortezza, 
e posero il presidio in ferri. Sem- 
brava che una campagtra incomin- 
ciata con sì felici an.-pìrj, dovesse 
assicurare ai Persiani il possesso 
dell’Egitto. Ificrate teneva che, 
senz’ attendere il restante deirc- 
serciio, bisognava marciare subita- 
mente alla volta di Mcnfì, allora 
sguarnita di tnippe. Ma Farnaha- 
zo, trattenuto da una prudenza eo- 
cestirà, e forse sdegnando i consi- 
gli d’ un generale straniero, non 
volle intraprendere nessuna Cosà 
prima dell’ arrivo della truppe an- 
cora ili cammino. Frattanto Men- 
tì aveva trovato difensori ; i batta- 
glioni l'ingrossavano di giórnò iti 
giorno ; ed in poco tempo, sa non 
batterono compiutamente i Per- 
siani, resero dubbj i sneeessi, a fe- 
cero pendere sovente la vittòrià 
dal canto loro. Tal era la situazio- 
ne dell’esercito d’Artaserse, allor- 
ché il Nilo, coprendo con le sua 
asM^ne le pìamire dell’ Egitto, Creb- 
be ad esso le disgrazie. Era atTatto 
impossibile di venire ad nn’aziona 
decisiva; e tutti i vantaggi erand 
per r esercito nemico. Farnabazo 
ed Ificrate presero il panTtito di ri- 
tirarsi in Asia. Reduce in Pèrsia, 
il generale d’Artaserse, geloso del- 
la gloria del rao rivale; ècottosCen- 
do tutto il fallo che àvéva COnttnes* 
so, tentò di riversare l’onta di tale 
spedizione sopra Ificrate. Questi 
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s’ tccotse che doveva temere ogni 
tioUtro in un paese in cui il suo 
nemico aveva tanta influenza; par- 
ti in segreto, e tornò in Atene, do- 
ve, perseguitato ancora dall’odio di 
Farnabazo, fu accusato di aver fat- 
to andare a male la conquista del- 
1’ Egitto. Ma la sua innocenza era 
si generalmente riconosciuta, che 
non fu mai molestato per tale fac- 
cenda. liìcrate fu adoperalo in va- 
rie altre guerre poco notabili. Fin 
allora si era conciliato la stima e 
)’ amore de’ suoi concittadini, ma 
in breve fu obbligato di scolparsi 
dinanzi ad un popolo di cui tante 
volle aveva illustralo le armi. Ver- 
so l’anno 35^ prima dell’era no- 
stra, fu inviato con Timoteo e Cg- 
rete per rimettere sotto la potenza 
degli Ateniesi, Bizanzio e varie al- 
tre cittì che si erano separate dal- 
la loro alleanza. La fluita coman- 
dala da questi Ire generali si trovò 
presto al cospetto del nemico; si 
disponeva la battaglia, quando nna 
tempesta violenta disperse una par- 
te delle navi. Carete voleva che ti 
te alaste la pugna ; ma Ifierate o 
Timoteo vi si opposero. La loro 
prudenza parve criminosa agli oo- 
ahi d’Ateiie : essi furono accusali 
di tradimento ed obbligati a torna- 
re io patria. Ognuno conosce l’ ini- 
quo giudizio pronunciato contro 
Timoteo, lucrate, pooo intimidito 
dalla condanna del suo collega, si 
difese con nobiltà ed intrepidezza. 
Ma alla tua vigorosa eloquenza ne 
aggiunse una piò potente sull’ a- 
Btaao da’ suoi giudici : armò alon- 
bì giovani del suo partilo, e li col- 
locò nel tribnoale, dove mostrava- 
no di quando in quando i pugnali 
che tenevano sotto i mantelli. Ifi- 
orale, vedendo quanto tale proce- 
dere fosse pòeo dilicato, te ne scu- 
sò egli stesso, dicendo che » que- 
st ili che aveva portato le armi per 
ss Fa salute della sua patria, doveva 
» prenderle quando ti trattava di 
ss difaBdere la tua viUl Egli fa 
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assolto ; e da quel giorno cessò la 
milizia. Ginnte ad un’estrema 
vecchiezza, e morì poi oh' ebbe ri- 
guadagnato I’ affetto de’ tuoi con- 
cittadini. Aveva sposata la Bglia di 
Coti, re di Tracia, e n’ ebbe un fi- 
glio per nome Meuesteo. 1 Cerate 
introdusse importanti mutamenti 
nell’esercito degli Ateniesi. Ai pe- 
santi scudi rotondi cha ai portava- 
no prima di lui, ne sostituì altri 
più leggieri e di forma ovale. An- 
mentò la lunghezza delle picche e 
delle spada; e per diiiiunire il pe- 
so delle corazze, inVeoe di rame o 
di ferro, le fece fare di tela di lino 
indurita nell'aceto mescolato col ta- 
le. Nò qni limitò le sue infaticabi- 
li cure pel Lene e per la prorperi- 
tà dell'esercito. La pace era per 
lui nna preparazione alla^guerra; 
addestrava le sue truppe a lutti 
gli esercizj militari ; faceva rispet- 
tare con una scrupolosa esattezza 
1’ autorità dei capi, ed avvezzava i 
suoi soldati ad una cieca obbedien- 
za. Con tali mezzi gli aggiserrì, e 
quelli che avevano combattuto sot- 
to i suoi vessilli, furono altrettanti 
eroi ohe venivano onorati del tito- 
lo di lulciati d' Ifierate, come poi a 
Roma furono chiamate bande di 
Fabio, le legioni che erano stato 
comandate da Q. Fabio Massimo. 

B — o — w. 

IGINO fsant’), fu eletto papa il 
giorno 6 di gennajo del i38. sotto 
il regno di Antonino Pie. Si cre- 
de ohe egli fosse nativo di Atene. 
Succedeva a ». Telesforo. Nessuna 
altra cosa si sa di lui, se non cha 
istitnl la distinzione de’ gradi net 
clero di Roma, e ohe mostrò molto 
zelo onde precidere i progressi del- 
le ereùe del suo tempo. Il di lui 
pontiCcatodurò quattro anni e due 
giorni, a detta di Lcnglet Dufrea- 
noy. Il medesimo autore, ed alen- 
ai altri.moderni, gli accordano pa- 
ro la qualità di martire. Niun allo 
storico prova che il fosse; ma tutti 
ii coofurmaM in ciò allo spirito 
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della Chiesa, che chiama con tale 
qualità molti santi contessori, quan- 
tunque morti, non siano sotto la 
violenza de’ tormenti. V’ hanno al- 
cune sue Lettere nella Raccolta 
de’ concilj. Ebbe per successore a. 
Pio I. 

D— s 

IGINO ( Caio Giulio ), nato in 
Is|iagna, o, secondo altri, in Ales- 
sandria d’ Egitto, fu schiavo di Giu- 
lio Cesare, <uie seco il condusse tut- 
tavia fanciullo a Ruma, e lo fece 
studiare. Igino ebbe maestro Cor- 
nelio Alessandro, grammatico, o 
piuttosto letterato celebre : diven- 
ne anch’egli abilissimo; ed Augu- 
sto, aSrancatolo, gli affidò la cura 
della biblioteca Palatina. Gli an- 
tichi il citano come autore d’ un 
numero grande di opere, e tra le 
altre di un Cemento sopra Vir- 
gilio, che era sommamente stima- 
to. Quelle che ci rimangono sono 
di un altro Igino, il quale verisi- 
milmente era pure liberto di un 
imperatore, e viveva al più tardi 
nel secondo secolo della nostra e- 
ra ; però che alcune delle sue fa- 
vole messe furono in greco dal 
grammatico Dositeo, il quale nar- 
ra egli stesso che fece tale lavoro 
sotto il consolato di Alassimo e di 
Apro, l’anno 207. Tali opere sono; 
I. Una raccolta di Focale mitoloffi- 
dut, tratte in gran parte dagli an- 
tichi scoliasti, e principalmente da 
quelli de’ poeti Ialini. Lo stile n’ò 
sovente barbaro, senza dubbio per- 
chè degli scrittori di un’età poste- 
riore vi fecero delle aggiunte ; Il 
Pneticon astronomìcon , in quat- 
tro libri, di cui il secondo è in 
parte una traduzione de’ Catajle- 
rìiitti di Eralustene cui Igino ave- 
va più compiuti che noi. Le pre- 
fate due opere, che sono assoluta- 
mente necessarie per la eognizio. 
ne dell’ antica mitologia, stampate 
vennero più volte insieme ( Basilea, 
i 555 , in fogl., ed Amburgo, 16')^, 
in 8 ro ), o separatamente ( Parigi, 
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i 3 ^ 8 , e Leida, 1670, in 8.vo ). Liv 
migliori edizioni sono quelle eh» 
furono pubblicate cui Coment i di 
T. Muncker nella raccolta intito- 
lata , Mylhograjthi latini , Amster- 
dam, itÀi, inn.vo, ristampala con 
nuove note da Agos. Van Stave- 
ren, Leida, 1763. in 4 -tu ì IH Un 
Frammento sulla castramelazione, 
ubblioato per la prima volta dn 
. Scriverio, in seguito al Vegezio, 
Leida, 1607, in 4 't°; ristampale» 
con un erudito comento di Sche- 
lio, Amsterdam, 1661, in 4 -toenel 
lo.mo volume delle Antichità ro- 
mane di Grevio ; IV De limitibur 
corutituendis, nella raccolta intito- 
lata ; Rei ngrariae auctores, cura 
Wil. Goesii, Amsterdam, i 674 > in 
4 .to. Non si scorge ragione aicnns 
per attribuire le ultime due oper» 
ad un Igino differente dal mito- 
grafo. 

C—a. 

IGNARRA (L’abate Nioota), 
dotto antiquario di Napoli, morto- 
in essa città il giorno 6 di agoster 
del 1808, nacque non lungi di là, 
a Pietrabianoa, il ai di settembre 
del 1728. Ricevute egli aveva le 
prime lezioni da suo zio, Filippo- 
Scutari, nomo istrutto, e parroco 
di san Giovanni di Teduccio. Lo 
spirito sno vivace e pronto ti svi- 
luppò si bene in tale scuola, ohe in 
età di dieci anni fu in grado di es- 
sere ammesso come allievo nel col- 
legio o seminario, detto Urbano, 
dal cardinale Spinelli, allora arci- 
vescovo di Napoli. Vi studiò le lin- 
gue, le lettere e le scienze, coir tanto 
ardore e con tanta lode, che il dotto 
Mazzocchi, da cni vi erano esse pro- 
fessate con onore, concepì per Ini 
una particolare affezione, e l’associò, 
fin d’allora, ai dotti suoi stnd}. Sot- 
to tale maestro, che chiamato era il 
prodigio delia letteratura, ed in Com- 
pagnia di cui Ignarra viveva quasi 
sempre, egli acquistò age^olinento 
le più profonde cognizioni. Gtnn- 
to appena aU’ anno suo ventcsiuio^ 
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incaricalo venne d’ insegnare la 
lingua greca e la poetica agli al- 
lievi del medesimo seminario; e, 
quando nel 1^55 il re Carlo Ili creò 
la famosa accademia ercolanense, 
e volle comporla de’ letterati i piu 
istrutti del suo regno, Ignarra uno 
fu de’ quindici cui scelse a tale uo- 
po. Nel 1763, fu eletto successo- 
re di Mazzocchi nella cattedra del- 
1’ università reale, che destinala 
era all’ interpretazione della sacra 
Scrittura; e, nel i77«, divenne pro- 
fessore primario. L'anno 1782 lo 
vide fare direttore della stamperia 
reale: due anni dopo, il re l’asse- 
gnò per precettore al principe ere- 
ditario, Francesco di Borbone, eh- 
nalrnente, nel i 794 > Ignarra fu 
promosso ad un canonicato della 
cattedrale di Napoli. Il re Carlo III 
non era il solo principe in corte, 
di coi conciliata si fosse la stima 
e la benevolenza. Tutta la famiglia 
realeaveva per lui i medesimi senr 
tinienti, ed egli si vide, in oltre, 
onorato della considerazione degli 
nomini i più illustri s\ per grado, 
che per lumi, e fuori del regno del 
pari che in paese. Dolce ed affabi- 
le per carattere, era obbligante con 
tutte le portone, e specialmentecoi 
poveri, pei quali la sobrietà tua gli 
faceva agevolmente trovare del su- 
perfluo nella modesta sua fortuna. 
Alieno da qualunque ambizione, 
non solo non ricercò nessun impie- 
go, ma ricusò ancora l’ arcivesco- 
vado di Reggio, che gli si voleva 
conferire. La principale sua spesa 
consìsteva in comperare delle edi- 
zioni scelte degli scrittori clauici 
greci e latini. Sembra che la tua 
memoria ti fotte esausta per l’ im- 
mensità di cote di cui l'aveva in- 
gombra, e pel lavoro eccessivo al 
quale atteso aveva in tiiiia la tua 
vita: però che in età di settanta 
anni, la sua mente incominciava ad 
indelwlirsi . Non andò guarì che 
giunse a tale di non più ritovve- 
Ztirii di cosa alcuna, e nejipure de’ 
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tuoi amici, e de’frontispizj de’suoi 
libri. In tale sommo spossamento 
delle facoltà intellettuali, rassomi- 
gliò altresì al sno maestro Mazzoc- 
chi cui preso aveva a modello ne- 
gli stiidj , e nel tenore di vita, e 
cui adeguò nel sapere. Egli aveva 
ottanta anni quando morì, e l’ac- 
cademia di storia e dì antichità, 
che successa era all’ ercolanense 
dalla rivoluzione in poi. Interven- 
ne in corpo ai suoi funerali. Fu se- 
polto, a lato di Mazzocchi, nella 
chiesa di santa Restituta ; e suo 
nipote volle che la sua tornila di- 
notata venisse da un* iscrizione in- 
tagliata sul marmo. La sua vita era 
già stata scritta in latino da Gin- 
seppe Castaldi, giudice della corte 
di appello in Napoli, il quale, nn 
anno prima della sua morte , rac- 
rxilse quanti suoi manoscritti rima- 
nevano, e ne fece un volarne > al 
quale aggiunse delle noie. Ignarra 
pubblicato aveva, fino dall’età di 
trenta anni , diversi opuscoli, tra 
cui osservare si debbono quelli che 
provennero da una contesa sorta 
fra luì e l’eruditissimo Giacomo 
Marturellì, sull’ interpretazione di 
un’epigramma greco, che breve 
tempo prima era stato scoperto a 
Napoli nel sobborgo lir’ Fergini , 
Non meno avvertir si deve alle os- 
servazioni cui pubblicò nel mede- 
simo tempo sulle interpretazioni 
che Martorelli fatte aveva degli al- 
tri epigrammi greci che si veggono 
nella cappella di Gioviano Fonta- 
no. Le pivi importanti opere d’I- 
goarra sono : 1 . De palaettra nra- 
politana , commentarium , Napoli , 
1770; libro di grande erudizione 
greca, latina ed italiana, che supe- 
rò di molto, quanto prima di lui 
scritto avevano sul medesimo ar- 
gomento, La Sena, Aniisìo, e tutto 
il ginnasio napoletano; II Doctiai- 
mi Mazzocchi vita, Napoli, 1778; 
l'anno stesso, pubblicò quanto Maz- 
zocchi lasciato aveva manoscritto 
pel terzo volume del tuo Spiciìegium 
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biilieum ; III i>e fratrìis neapolUa^ 
nii; opera nella qnale egli dimo- 
stra evidentemente, contro il pa- 
rere di Beiiietio, di Vandali, di 
Fabretli e di Martorelli, che le an- 
tiche società chiamate FrcUtiae, non 
erano confraternite religiose, ma 
società politiche in uso presso ai 
Greci; IV Opuscoli, Napoli, 1807; 
il volume à composto di disserta- 
zioni, d’ ficrixioni, diversi latini, 
e lettere a diversi personaggi. 

G — IT. 

IGNAZIO (sant’), cognominato 
Teoforo, ano dei Padri e dei primi 
dottori della Chiesa, era originario 
di Siria (i); fu discepolo di t. Pie- 
tro, il quale lo fece vescovo d’Au- 
tiocbia dopo la morte di s. Evodo 
verso l’anno 69. Tenne quella se- 
de per quarantacinque anni, con- 
verti alla fede un numero grande 
di gente, ed ebbe alla fine la ven- 
tare di suggellare col suo sangue 
la verità della dottrina evangelica. 
Diceti che Trajano , vincitore dei 
popoli dell’Asia, volesse obbligare 
I cristiasù e sagrificare agl’ idoli . 
Sant’ Ignazio, malgrado che fosse 
in età avanzata, non volle abban- 
donare il suo gregge nel momento 
del pericolo. Egli si presentò ai sol- 
dati che avevano commessione d’ar- 
restarlo, e fn condotto dinanzi al- 
I imperatore, il quale gli rimpro- 
verò la sua ditob^dienza ; egli fa 
condannato ad estere esposto alla 
Kere. Il santo vescovo udì con gioja 
tale sentenza, tese le mani alle ca- 
tene lodando iddio d’ averlo trova- 
to degno di soffrire pel nome suo. 
Durante il tragitto m Antiochia a 
Uoma, non attese ad altro che a 
consolate i fedeli che accorrevano 
in folla par dove passava, e solleci- 
tavano coma un favore di dividere 

(1) FMosIp, aells lu Itadmisnc Ialina 
dì Crep AbolUrasot dS a tanr* Igaaiio il H. 
loia di IfurùJaUiuU. Tentaci ne ha inferila 
eh« q«Ml« padre Ibim nato a n«ir Ìta- 

la di iìarde^ia ; ma GaitL Cave profa fha t%a 
rf'bb'» alalo mrglio cercarr i) lungo dciU tua 
natcìta a ?icra oell* i>ia minurc. 
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con esso Ini la prigionia. La voce' 
del Ilio arrivo a Uoma essendosi 
sparsa tra i cristiani, essi gli anda- 
rono incontro con animo di libe- 
rarlo; ma egli li fece pregare di 
non torgli la gloria di morire per 
Gesù Cristo. Intanto le guardie, 
temendo che non si tentasse di ra- 
pire il loro prigioniero, si affretta- 
rono di condurlo all’anfiteatro, do- 
ve il popolo era raccolto. Tosto cha 
fa introdotto nel ricinto, schinsi 
furono i cancelli a due enormi leo-' 
ni che gli si avventarono addosso 0 
lo divorarono. Alcuni storici collo- 
dio il martirio di sant’ Ignazio ai 

10 di dicembre dell’anno 10-; ma 

11 dotto Gugl. Loyd ha dimostrato' 
die tale avvenimento non può es- 
sere accaduto prima dell’anno 1 16. 
La chiesa celema la festa di san- 
t’ Ignazio il primo di febbrajo. E— 
sistono di questo santo dottore set- 
te Lettere cui indirizzò durante il 
suo viaggio ai fedeli di Efeso, dì 
Magnesia, di Tralles, di Roma, di 
Filadelfia, di Smirne, e Gnalmenta 
a t. Policarpo, vescovo di qnelia 
città. Tali lettere sono riguardata 
giustamente come nno de* più pre- 
ziosi monumenti della Chiesa pri- 
mitiva(i): esse erano state alterata 
da diversi scrittori ; ma alla fine 1- 
sacco Vossio ne pubblicò una buo- 
na edizione con note, dietro la scor- 
ta del celebre manoscritto di Fi- 
renze ( Amsterdam, 1646, in 4 'to)s 
e vi aggiunse la traduzione latina 
attribuita a Roberto di Lincoln. 
Giacomo Usher ne pubblicò in se- 
guito una più corretta, con una' 
nuova versione latina ( Londra , 
1647, in 4 to). Tali lettere sono sta- 
te inserite da Cotelier nella sua 
raccolta delle opero dei primi Pa- 
dri greci (dirigi, 1672, in foglio), 
e sono state ristampate più volto 

(lì Vainszv b* impaziial» T aat-nticllli 
deilt ]>rimp MtUe Ji ••nt' IjnMÀo ; nm 

^ Alalo M>lidaf7t«‘Otr confutalo d* 0- CrìlUi^ 

( .Vfor. gtner, deg/i «meri ccifc/. , tedi. !• # |»a 
ba; e àrg. ). 
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d* allora in poi ( f'. Irne): ma, di 
tutte le eciizipui, le due più stima- 
te tono quelle d’ Ut^lord, ig»U, gr, 
Ut., con Ip note di C. Aldrich, in 
8.VO (t)i e gr> lat., con le no- 

te di Giovanni Fearton e T- Smith, 
in 4 'tq. Alcune edipipni contengp.- 
no dodici leltetre in vece di sette; 
ma Eusebio e i. Oirolaino non a- 
Teiido fatto menzione alcuna delle 
ultime cinque, queste riguar<|ate 
vengono come supposte . Sotto il 
nome di tant’ Ignazio esistono al- 
tresì tre LeUfit latine (Colonia, 
i 4 ^Sie Parigi. t 49 ^)> iudiritte la 
prima alla Vergine, e le altre due 
all’ apostolo s. Giovanni; esse sono 
evidentemente opera d' un pio fal- 
sario del medio evo. Lettere ou- 
tentiche furono tradotte in france- 
se dal p. X-ogras, dell’Oratorio, 
Parigi, 1717, in la. Gli atti dei 
martirio diiaiit’ Ignazio, per un au- 
tore couiemporaneo, vennero pub- 
blicati in greco ed iti latino da U- 
sher, dai BoUandisti (primo volita 
me di ftbbrajo), da Cotelier e da T. 
Smith: ma l’edizione più corretta ù 
quella pubblicata da Uuioart con I4 
scorta a’au manoscritto della biblio- 
teca di Colbert; ed essa Ita servilo 
per base 4 tutte le rivlampe. 

NV-s- 

» Ad un valentissimo orientali- 
sta veneziano, Giambatista Gallic- 
cioli, andiamo debitori dell’ unica 
versione fattasi a parte dello Lette- 
re di questo santo martire , corre- 
date dagli Atti del sno martirio, e 
d’uDaXietfera di a. Policarpo. L’e- 
diziona ù di Yeoew», Curii, 479®, 
in 8 vo, 

C~S- 

TGiV AZIO (sant’), patriarca di 
Costa n tintali, era figlio dell’im- 
peratore Michale |. , cognominato 
CuropaJata. SuQ padre essendo sta- 
to precipitato dal trono per una di 
quello rivoluzioni, si comuni nel- 


(1) Di b^Hi rditlen^ furwto tirati 

•oIq ct«l« 
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l’Oriente, furono ad Ignazio i ca- 
pelli tngliati, fatto venne eunuco, 
e fu rinchiuso in un monastero. 
Egli sopportò tali sventure con una 
rassegnazione |>erfetta, e ai applicò 
allo studio delle sacre lettere eoa 
tanto profitto che i suoi confratelli 
lo scelsero per loro superiore. I 
nemici della sua famiglia, torchi 
dal sno merito, concepirono alla fi- 
ne per Ini sentimenti piùfavorevo, 
li; e nell’ 84 d, sucr-este a Melodio 
sulla se<ie patriarcale di Costanti- 
nopoli. Foco dopo iiiforniaio dalla 
Voce pubblica che Bardai, fratello 
dell’ imperatrice Teodora, mante- 
neva un commercio criminoso eoa 
sua figliastra, lo ammoni che mu- 
tasse condotta, e qiimli avendo ri- 
fiutato, lo scomunicò. Bardar, irri- 
tato, li sforzò di perdere Ignazio 
nell’ opinione della reggente; ma 
non avendo potuto riuscirvi, ^ in- 
dirizzò al giovane imperatore) Mi- 
chele III J, e gli persuase di rile- 
gare sua madre in nn monastero, 
e di governare alla fine da sò. I- 
gnazio ebbe il coraggio di assume-'^ ' 
re la difesa deH’intelice Teodora, 
sua protettrice, e fu esiliato nel- 
l’isola di Terebinto nelI’Sii';. Gli 
fu dato por successore Fqzso, pre- 
lato ambizioso, non menu oonosciu- 
tn per la sua dottrina ohe pei mali 
che ha fatti alla Chiesa ( Fedi Fo- 
zio), Questi temendo ohe Ignazio 
non fosse un giorno richiamato sul- 
la sede cui aveva onorata colle sno 
virtù, consigliò a Michele di far 
esaminare la sua condotta : i giu- 
dici ai quali fu commesso tale esa- 
me sapevano che l' imperatore de- 
siderava di trovarlo reo; e, sullo 
accuse piùassiirde, Ignaziofuoon- 
daooato ad una prigione perpetua. 
Fozio, sempre più invelenito con- 
tro il suo pre<lecessore, adunò, nel-. 
I’8ù8, un concilio, il quale decisa 
che la ordinazione d’ Ignazio non 
essendo valida, egli era privato de^ 
la dignità di patriarca. L’ infelice 
Ignazio fu condotto airauanvblea 
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per adire tale sentenza ; fn in se- 
gnilo spogliato de’ snoi abiti sacei^ 
dotali, restilo di cenci, e chiuso in 
«n carcere, dove tre schiavi, ven- 
duti a Fozio, gli fecero soffrire per 
quindici giorni , tutti i suppli- 
zi immaginabili . I carnefici non 
poterono però vincere la sua co- 
stanza , nè strappargli I’ assen- 
so alla sua deposizione; ma al- 
la fine uno di essi, aiferrandogli 
una mano, lo forzò a segnare una 
croce appiè d’uno scritto concepi- 
to in qnesti termini : >i Ignazio, in* 
s> degno patriarca di Costantiiio- 
s> poli, confesso ohe sono stato in- 
V calzato irregolarmente a tale di- 
si gnità, eche ho governata la chie- 
si sa tirannicamente”. Fozio parve 
soddisfatto di tale scritto, e permi- 
se ad Ignazio di ritirarsi nel palaz- 
zo di Poze, cui aveva ereditato da 
sua nftdre : ma in capo ad alcuni 
giorni, volle obbligarlo a ripetere 
tale dichiarazione in chiesa, al co- 
spetto di tatto il po|H>lo. Innario, 
avendo veduto il palazzo attorniato 
da soldati, comprese che di Ini si 
cercava; ed essendosi travestito da 
paesano, usci senza essere ricono- 
sciuto : si avviò verso il mare, te- 
mendo sempre d'essere inseguito, 
e, avendo trovato un battello pron- 
to a spiegar la vela , ne approfittò 
per condursi in luogo sicuro. Egli 
rimase nascosto alcuni mesi, mu- 
tando asilo ad ogni istante, per te- 
ma di estere scoperto. A quell’e- 
poca, nn terremoto scossa avendo 
Gottautinopoli, il popolo sbigotti- 
to attribuì tale avvenimento allo 
sdegno del cielo, o, fior placarlo;* 
1’ imperatore tenne di dover per- 
mettere ad Ignazio di ritornare nel 
suo antico monastero, dove potè al-‘ 
la fine godere 'd’ nn po’ di qniete . 
Intanto il papa Nioolò I. , infor- 
mato delle persacniàoDi ohe aveva 

J trovate Ignazio, assunsealtamente 
a sua difesa, edannullò la senten- 
za pronunziata contro di lui' ma 
}c lettere cui scrisse ali’ impentto- 
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re ed a Fozio riuscirono di ninn 
effetto ; equesl’ iiltimospinse l’au- 
dacia fino a convocare nell’866 nn 
nuovo concilio, dove lo stesso papa 
fu citato e depnslo. Tale fu la pri- 
ma erigine dello scisma dei Greci,' 
avendo allora Poi^o mosso nontese 
ai Latini intorno al Fìlioqne ag- 
giunto al Simliolo. Alla fine, Igna- 
zio, campato, per una specie di pro*^ 
digio, agli agguati che il suo av- 
versario gli tendeva di continuo, fa 
ristabilito sulla sua sede, neH’86^, 
dall’imperatore Basilio. Interven- 
ne nell’ 869 al concilio eonmenico 
adunato a Costantinopoli , e nel 
quale Fozio ed i snoi aderenti fu- 
rono percossi d’anatema . Ignazio 
ebbe il cordoglio di essere ripreso 
dal papa Adriano II, per aver crea- 
to nn vescovo nella Bulgaria, sen- 
za la partecipazione della Santa 
Sede. Mori ai a 5 di ottobre 8^7, in 
età di settantotto anni . Dopo la 
sna morte, Fozio risali snila sede 
di Costantinopoli. La Vita d'Igna- 
zio. per David Nicela, fu pubbli- 
cata da Rader, Ingolsladt, i 6 o 4 , in 
4 -to, ed inserita nel tomo Vili dei 
Condì) del p. Labbe. Vi si trovano 
altresì parecchie delle lettere di 
qnesto patriarca, dì cni i Latini 
del pari che i Greci, venerano la 
memoria ai i8 d’ ottobre. 

W— e. 

IGNAZIO DILOYOLA (sawt’), 
fondatore dei gesuiti, nacque nel 
1491. di nobile famiglia, nel castel- 
lo di Lorda, nella provincia di 
Gnipusooa, e fu educato nella cor- 
ta di Ferdinando il Cattolico, re 
di Aragona. Gora’ ebbe finiti i suoi 
esercìzi, militò; sembra che non a- 
resse fatti altri stèd). Amara per 
altro la poesia, e faceva, dioesi, dei 
passabili versi spagnuoli. La sua 
vita, fino all’età di venlinore anni, 
fu quella della maggior parta dei 
militari, divisa tra i doveri della 
professione delle armi e la galan- 
teria. Egli anelava di farsi distìn- 
guere^ trovò destro a ciò nella presa 
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di Naiara, «, più ancora, nelTas- 
tedio ai Pamplona, dove combatti 
sulla breccia con mollo valore. La 
^niba dritta fracassata gli fu da 
una scheggia di pietra, e la sini- 
stra danneggiata da una palla di 
cannone. Portato nel castello di Lo> 
yola, vi furono medicate le sue fe- 
rite; ma iin osso essendo stato ma- 
le ricongiunto, sì che formava una 
promi nenea che sfigurava la gam- 
tia, r importanaa di che erano agli 
ocelli suoi le grazie della persona 
lo determinò a farlo segare per ri- 
parare quella difformità. Ubbligato 
a stare in letto, chiese alcuni ro- 
manzi per passare la noja; non se 
ne trovarono nel castello; gli fu re- 
cata la Leggenda dei Santi ed una 
Vita di GeiU Cruto. Tale lettura lo 
interessò più che non si aspettava. 
Ammirava la divina morale del 
Salvatore, il coraggio e la pazienza 
dei martiri, le austerità dei soli- 
tarj. Insensibilmente la Grazia fe- 
ce il suo effetto, ed egli non aspirò 
che ad imitarli. Digiunava e pre- 
gava. Una notte essendosi alzato, e 
prostratosi dinanzi ad un’immagi- 
ne della Madonna, si senti si pro- 
fondamente tocco, che deliberò di 
consacrarsi al servigio della Madre 
di Dio, e di rinunciare al mondo. 
Tosto che In in istato di nsoire, 
monta a c.ivallo, e si trasferisce aU 
l’ abbazia di Slonserrato, pellegri- 
naggio famoso per un’effigie mira- 
colosa di Maria. Arrivato alla fal- 
da della montagna, si presenta, ve- 
stito d’ un rozzo abito, al monaste- 
zo io arnese di pellegrino, e vi fa 
le sue devozioni ai i5 d'agosto iSaz, 
giorno dell’ Assunta. Se si presta 
fede ad alcune relazioni, non aven- 
do ancora perduto ogni idea caval- 
leresca, fece, ad esempio degli an- 
tichi prodi, la veglia aarmi, dinan- 
zi all’altare della Vergine, vi si di- 
chiarò sno cavaliere; indi sospese 
la sua spada ad un pilastro in se- 
gno della sua rinuncia alla milizia 
lecolare, e parti dal monastero. 

39 
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Ginnto a Manresa, picciola citt.à 
vicina, andò ad albergare nell’o- 
spitale . Digiunava assiduamente , 
SI disciplinava tre volle il giorno, 
assisteva a tutti gli uffizj, e viveva 
del pane che andava mendicando. 
Non trovando ancora tale vita ab- 
bastanza penitente, andò a nascon- 
dersi in nna caverna, dove le ec- 
cessive niortiScazioni gli costarono 
quasi la vita. Fu ricondotto mezzo 
morto nell'ospitale. Si afferma che 
a Manresa abbia composto i suoi 
Etercizi ipirituali ; ivi pure, per la 
prima volta, si senti ardere dal de- 
siderio di lavorare alla santificazio- 
ne delle anime. Dopo dieci mesi di 
soggiorno a Manresa, andò ad im- 
barcarsi a Barcellona, con animo 
di visitare i luoghi santi . Prese 
terra a Gaeta, volle ricevere, a Ro- 
ma, la benedizione del papa , ed 
arrivò, ai 4 di settembre i5i5, a 
Gerusalemme. La città dove Gesù 
aveva sofferto, gl’ ispirò i sentimen- 
ti della più tenèra devozione. A- 
vrebbe voluto fermare stanza in 
Palestina, ed adoperarvisi alla con- 
versione dei Maomettani; ma il 
provinciale dei francescani, custodi 
del Santo Sepolcro, non glielo per- 
mise. Egli si trasferì a Venezia nel 
i5a4<co> progetto di tornare a Bar- 
cellona per farvi gli studj oppor- 
tuni onde poter meglio lavorare al- 
la conversione dei peccatori . Per 
viaggio, fu credulo uno spione, e 
campò a fatica da gravi pericoli. 
Arrivato a Barcellona, vi studiò la 
grammatica per dae anni, vivendo 
di elemosine. Ivi il libro dell’ Imi- 
tazione di Ceiù Cristo terminò di 
nutrire e di fortificare la sua ani- 
ma, cui la lettura delle opere di 
Erasmo lasciava neil’aridez7.a. An- 
dò poscia in Alcalà per istudiarvi 
la filosofia. Si era associato tre oom- 
pagni che lo secondavano nelle sue 
opere di carità, vivendo come egli. 
Il suo zelo male giudicato, un’ap- 
parenza di singolarità nel suo vestito 
t nella ma j)ersona,^H susciti^rono 
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rpiaceToIi brighe. In Mwpetio, prei* 
tu gli uni, di magia, preso dagli 
altri per un i/luminato, si vide ri- 
cernalo dall’inquiiiaione, ed im- 
prigionato. Ricuperata Ib liber- 
tà, patti) in Francia nel i5i8, ape- 
rando di terminarvi i tuoi ttudj 
più tranquillamente e con più frut- 
to. Li ricominciò nel collegio di 
tanta Barbara, quantunque allora 
aveste trentatrè anni, e poco man- 
cò che non provaste una punizione 
umiliante, perchè veniva accusato 
di distrarre gli scolari dai loro do- 
veri. 1 suoi maestri, meglio infor- 
mati, avendo risaputo che invece 
gl’ induceva alla pietà, l’ammira- 
rono e lo colmarono di elogi. In- 
tanto le tue esortazioni non erano 
senza effetto. Non solo degli stu- 
denti,. ma gli si affezionarono dei 
maestri. Aveva guadagnato Pietro 
Favre, suo ripetitore (F. Fatbk), 
e Francesco Saverio, professore di 
fflosoiia nel collegio di Beaurais. 
Quattro Spagnuoii , Laync<> Sal- 
meron, Bobadilla, Rodriguez, i 
quali tutti divennero famosi, ave- 
vano segnilo il loro esempio. Ve- 
dendoli bene risoluti di consacrar- 
ti a Dio, e di corrispondere alle sue 
viste, Ignazio concepì l’idea di 
fondare un nuovo istituto, destina- 
to alla conversione degl’ infedeli , 
e, in generale, alla santificazione 
del prossimo. Il giorno dell’Assnnta 
i554, egli ed ì suoi compagni si 
conanssero nella cappella sotterra- 
nea dell’ abbazia di Montmartre; 
Pietro Favre, che era prate, vi dis- 
se la messa, e gli altri vi sì comu- 
nicarono: essi promisero, con so- 
lenne voto^ dì andare a predicare 
il Vangelo nella Palestina, e^ nei 
caso ohe ciò non potessero, di offri- 
re al papa i loro servigi per la buo- 
na opera nella quale volesse impie- 
garli. Ragioni di salute obbligato 
avendo Ignazio d’andare nella Spa- 
gna, e, alcuni dei nuovi aggregati 
non avendo finita la teologia, per 
darne lem U tempo/' oofiTcnato 
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che ti serebbero riooogiunti in un* 
epoca determinata. La riunione (e^ 
giiì a Venezia sni finire del i5S6.‘ 
Il numero degli associati era ats-«. 
meotato di tre. Essi si trasferirono 
a Roma, dove il papa Paolo lil gli 
accolse con bontà, e permise di ri-^' 
cerere gli ordini a quelli che non 
n’ erano insigniti; ritornarono a 
Venezia, dove tutti furono ammes- 
si al sacerdozio, e fecero voto solen- 
ne di povertà e castità nette mani 
del nunzio Veralli; dopo di che si 
dispersero in differenti nniversiiò, 
per attirare alcuni studenti nella 
società loro. Intanto Ignazio ti con- 
dusse a Roma, onde adoprarsi pel 
suo grande pn^etto. il passaggio in 
Terra Santa essendo chinso, fece 
ritornare i suoi compagni per deli- 
berare con essi sni regolamenti dei- 
l’ associazione. Fa convenuto eh* 
eletto avrebberro un generale ck« 
fosse perpetuo, ed al qnale ubbi- 
dito avrebbero come a Dio; obe e— 
gli aver dovesse un’autorità interag 
a che oltre i voti di poves^à, di eu- 
ttità e d’obbedienza, impegnati fi: 
sarebbero oon un quarto veto, di 
andare dovunque il papa gl'imriaa- 
se per la salute delle anime. Lo 
stesso volo, dicesi , divenne in se- 
guito assoluto. Tale progetto essen- 
do stato presentato al papa Paolo 
Ili, ^li scelse alcune persone per 
esaminarlo; e, sul rap|>erto di esso 
approvò l’istituto, con una bolla 
dei 2 J di settembre t54u, sotto il' 
noma di Chitrici delia compagnia di 
Gesù. Dopo, Giulio IH, lo confer- 
mò. Ignazio fu eletto generale, e 
rese possesso del governo il giorno 
i Pasqua i54r; Non diede altro 
abito a’suoi oempaeni che quello 
degli eedesiattici del suo secolo (i). 
Egli non gli utringeva a nessun 
pubblico uffizio : ma dovevano di- 
videre il tempo tra rorazione meo-' 
tale e le opere utili al prossimo^* 

(i) Psroao lUlt! Gtteitl, tiJIi ehiess che 
là |o>v wicfmia tu Rsnia, della U Giti. •• 



IGN 

•tccame la predicazione, 1> dire- 
Eìoite delle coscienze, rirtriizìpne 
della giovenin (i|. Grandi dinio- 
slrazieni di zelo reaero inaigne la 
calla tiel la società dei aniuionarj ; 
essi si trasl'eriroiio nel r^no di 
Fez, a Marocco, in Alnssinia, in E- 
tiopia, e nelle altre parti deU’Afri- 
ca. Saverio parti per le Indie o- 
rientall. o ne fu l’apostolo. Paolo 
III, scelse nel nuovo ordine Lay- 
nez e Salmeron per suoi teologi 
presso al concilio di Trento. Il p. 
Lejay, teologo del cardinale vesco- 
vo d’ Angusta nello stesso concilio, 
essendo stato creato vescovo di Trie- 
ste da ir imperatore, la sua umiltà, 
come quella d’ Ignazio, ne fu si 
sgomentata che, ad istanza del san- 
to fondatore, tale nomina fu rivo- 
cata; ed il loro generalo obbligò I 
Gesuiti professi a promettere, con 
un voto semplice, di non ricercare 
mai le dignità ecclesiastiche, ed 
anzi di rifiutarle quando fossero 
loro offerte, a meno che il papa 
non li costringeste ad accettarle. 
Da tutti i lati si fecero promiurose 
proposizioni ad Ignazio di stabili- 
menti. Se ne formò uno a Costan- 
tinopoli, altri te ne formarono in 
Gerusalemme, nell’isola di Cipro, 
in America. Parecchi soggetti fu- 
rono inviati in Francia; ma vi pro- 
varono lunghe opposizioni, cui I- 
gnazio non ebbe la consolazione di 
veder tolte. Rifinito dalle fatiche, 
logoro da diverte malattie, spirò ai 
a8 di luglio i 556 . Paolo V, nel 
i6oq, lo dichiarò Jeofo; e, tredici 
anni dopo, Gregorio XV, lo pose 
nel novero dei tanti. La Chiosa l’o- 
nora ai 3 i di Inglio, lo stesso gior- 
no in cni onora s. Germano d’An- 
xerre. Molte storie della sua vita 
furono scritto: le più rinomato*, 
per la eleganza dello stile, sono 

(i) Tatti II prcfiti faDiIifii tir doieii- 
Bo Itola aaiarìo) td citi non polriano 
vtrt «alla per U Imo tnraie, pr«<Uca«leole eoo- 
(ciaioni, ac. e«oe pfofnae noo av«?«no prò» 
reali ; i collegi t potsraoo aTtrao. 
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qnelle del padre M.vffei in hititmi 
e del patire Botihonrs in francese- 
Bayle ha notato che in quella di 
Rihadetieira, la più antica di tut- 
te, esso gesuita, contemporaneo 
d' Ignazio, aveva detto che non a- 
veva fallo nessun miracolo, qtiati- 
tunque gli altri suoi storici, e Ri- 
badeneira stesso, in una Vita com- 
pendiosa dello stesso santo, stam- 
pata posteriormente, ne abbiano al- 
legali parecchi; osservazione da cut 
Bayle trae induzioni alle quali i 
Gesuiti hanno risi>osto. Gli scritti 
di sant’ Ignazio sono: I. Le sue Co- 
ttituzioni, in lingua spagnnola, tra- 
dotte in latino dal p. Palanco, Ro- 
ma, i 558 e iSSg, in 8 ,vo; Praga, 
i 56 j, in foglio; sono lodate come 
un capolavoro in fatto di governai, 
dal cardinale di Ricbelien.il qua- 
le se ne doveva intendere; II I suoi 
Etercizi spirituali, composti in idio- 
ma spagnnolo, e pubblicati a Ro- 
ma nel 1548, tradotti in latino 
da Andrea Friisio, furono sovente 
ristampati, e tradotti in francese 
da Dronet di Manpertnis. Il padre 
Costantino Gaetano , abbate del 
Monte Cassino, gli ha rivendicati 
in favore di Garzia Cisneros, ab- 
bate di Monserrato , morto nel 
i 5 io; pretensione destituta di fon- 
damento. » L’istitnto dei Gesuiti, 
» dice il cardinale di Uausset (Slo~ 
» ria di Fenelon, terza edizione, lo- 
» mo I, pag. tfi, 16, 18), era stato 
» creato per abbracciare, nel vasto 
» uso de’siioi attributi e delle sua 
» funzioni, tutte le classi, tutte le 
i> condizioni, tutti gli elementi che 
SI entrano nell’armonia e conserva- 
1 ) EÌone dei poteri politici e reli- 
tt giosi . . . Era suo fine il difendere 
SI la Chiesa cattolica contro i Lu- 
ti tenni ed i C>.vlviniiti, e suo og- 
si getto politico di proteggere l’ or- 
si dine sociale contro il torrente 
» delle opinioni anarchiche, le 
Il quali vanno sempre di pari passo 
ss con le innovazioni religiose .... 

5) Tale corpo era $1 perfettamente 
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ri iniiliiito che non ha atulo nè in- 
» fanzia nè vecchiezza. Lo vedia- 
» ino. fin dal iiiu nascere, (tabi- 
» lirsi in tnttì gli stati cattolici, 
tì com Imi te re con intrepidezza tutti 
gli errori, fondare missioni nel 
Il Levante nei deserti dell’America, 
Il mostrarsi nei mari della China, 
i> dei Giappone e delle Indie ” . 
Tale società somministrò di fatto 
senza intervallo operai laboriosi 
in tutte le parti del ministero ec- 
clesiastico, come nei campo della 
letteratura. Ha avuto uomini rag- 
guardevoli nella teologia, nella con- 
troversia, nel pulpito, nella storia, 
nelle scienze, nelle lettere. I car- 
dinali Bellarmino, Tolet, de Logo, 
Pallavicini ; e, per non parlare che 
della Francia, i padri Sirmond, 
Petavio, Labbe, Cossart, Bourda- 
loiie, Cheminais, Lame, OrilTet, 
Daniel, Ducerceau , Berthier, ec. 
sono nomi abbastanza onorevoli pel 
corpo die gli ha prodotti. L’affare 
delle missioni è quello in cui i Ge- 
suiti si sono maggiormente illustra- 
ti ; il zelo loro su tutte le regioni 
si estese, dal Canada fino al Chili, 
e dal Giappone fino nell’Asia mi- 
nore; e, oltre i meriti dei missio- 
nari alla religione a costo della lo- 
ro vita, essi vi furono utili ai pro- 
gressi delle cognizioni umane ( K. 
Bocvet, Charlf.vouc. Gerbillon). 
In Europa tenevano numerosi col- 
legj, ed avevano anche missioni. 
Quando morì sant’ Ignazio, la com- 
pagnia aveva già dodici provincia, 
che contavano almeno cento colle- 
gj, senza le case professe ; e tale nu- 
mero si ara di molto accresciuto do- 
po. Verso la metà del secolo XVIII, 
eran in lutti ventimila Gesuiti, di 
cui quattromila circa in Francia, 
Essi penetrarono tardi in quest’ul- 
timo regno , a vi provarono forti 
contraddizioni . Aprirono le loro 
scuole a Parigi, nel tS64, e gode- 
rono d’uno stato abbastanza tran- 
quillo fino alia lite che intentò lo- 
ro Giacomo d’Amboise, rettore del- 
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l’ nnirersità. I protestanti non fit- 
ronu stranieri a tale affare, come si 
vede da una lettera del calvinista 
Bongars; Siamo dietro qui a far cac- 
ciare i Geimiti. Ma varie città ovari 
corpi s’interessarono in favore di 
maestri già sperimentati, e la lite 
non venne giudicata. Il delitto di 
uno scellerato, che aveva studiato 
pretto i Gesuiti ( F. Chatci.), su- 
scitò contro di essi una nuova bur- 
rasca ; ed il parlamento di Parigi 
gli espulse nel i5q4t come se a- 
vessero provocato tale atlentatocon 
la loro dottrina. Ma il prìncipe 
stesso, oggetto di tale attentato, li 
ristabilì nel i6o3; e l’editto fn re- 
gistrato nel parlamento di Parigi, 
dopo alcqne difficoltà. Nel 1618 , 
rientrarono nel loro collegio di 
Clermont; e sì occuparono snocet- 
tivamente dei collegi pressoché in 
tutte le città del regno, u La fidu- 
»> eia di tutti i governi cattolici, 
» dice ancora de Baiisset, ed i buo- 
u ni sucoesti del loro metodo, fe- 
u cero ohe passasse qnasi con escln- 
n siva nelle loro mani, il deposito 
•> della pubblica istruzione. Essi 
ebbero il merito di onorare il lo- 
•> re carattere religioso e morale 
n con una severità di costumi, nna 
» temperanza, una nobiltà, ed un 
u disinteresse personale, che i loro 
» stessi nemici non hanno potuta 
n negare. E* questa la più bella 
t> risposta a tutte le satire che gli 
u hanno accusati d’insegnare priu- 
i> oipj rilasciati ”. Le dispute del 
giansenismo attirarono ai Gesuiti 
nuovi nemici, ed il loro zelo, in 
tale faccenda, può essere rignarda- 
to come una delle prime caute del- 
la loro distrazione. Le Proemeiali, 
la Sforale pratica, e molti altri scrit- 
ti, servirono per {screditare a poco 
a poco i Gesuiti, e prepararono la 
loro caduta. Le Novelle ecdeiiaiti- 
che sopra tutto, furono uno dei 
mezzi più efficaci posti in opera 
contro ai essi; e tale gazaetta. in 

oggi sì disprezzata ( F. Onzmiv «4 

« • 
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Héuault), li perseguitò, per treni’ 
anni, con infaticabile ardore. La 
prima burrasca scoppiò in Porto- 
gallo, donde un ministro potente li 
fece cacciare, nel 1759, sotto pre- 
testi, di cui la falsità è stata poscia 
chiarita vera. In Francia, il pro- 
cesso del padre Lavalette sommi- 
nistrò un’occasione che fu colta a- 
vidamente. Mon solo furono con- 
dannati i Gesuiti a pagare i debiti 
di quel religioso ; ma furono de- 
nunciate le loro costituzioni, ed 
una sentenza dei 6 d’ agosto 1761, 
vinta nel parlamento di Parigi, di- 
chiarò il loro istituto inammissibi- 
le in ogni stato disciplinato, ed or- 
dinò loro di abbandonare i loro 
conventi e la loro veste. Non bastò 
l’aver distrutto tale corpo: ne fu- 
ruiio banditi tutti i membri, nel 
1764 ; ed il re avendo loro permes- 
so di ritornare poco dopo, furono 
banditi di nuovo nel Invano 

il papa ed i vescovi della Francia 
tennero le parti del la Società, e ten- 
tarono di uifenderla. La sua per- 
dila era risoluta. Nei 1767 il radi 
Spagna ed il re di Napoli, suo iì- 
glio, bandirono aneli’ essi i Gesui- 
ti : e, nel 1768, il duca di Panna 
ed il gran maestro di Malta segui- 
rono tale esempio. Clemente XIV 
essendo salilo sul trono punti Kcio, 
le corti di Spagna e di Portogallo 
lo pressarono con le più vive istan- 
ze di sopprimere i Gesuiti ; esso 
papa, cedendo alla fine ai loro de- 
sideri, emanò per tal effetto un 
breve ai 31 di luglio 1775. La So- 
cietà dei Gesuiti sussisteva da a 55 
anni. Gl’istituti che formati aveva 
disparvero in Europa e nelle altra 
parti del mondo. Per altro alcune 
case si tennero in piedi in Russia. 
Nel 1801, Pio VII autorizzò, con 
un breve dei 7 di marzo, i Gesuiti 
di Russia a vivere in comunità ; e, 
nel 1804, estese tale ooncessioue, 
ad inchiesta del re di Napoli, a 
quelli che si trovavano ne’ suoi sta- 
ti. Alla fine ai 7 d'agoilo i 8 i 4 ri- 
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stabili la Società, ed autorizzò i 
Gesuiti a vivere sotto la regola di 
sant’ Ignazio, ed a ripigliare le 
funzioni del loro istituto in tutti i 
luoghi dove fossero chiamati. Uo- 
po, il re di Spagna ha ad essi re- 
stituito i loro beni non venduti, le 
loro case ed i loro collegj. Il re di 
Sardegna ed il duca di Modena gli 
hanno ricevuti auch’essi nei loro 
stati. I Gesuiti hanno, in oltre, 
degli stabilimenti nell' Inghilter- 
ra e negli Stati Uniti. 

L— r. 

IGNAZIO DI GESIT , carmeli- 
tano scalzodel secolo XVII. era i- 
taliano. Andò a predicare la fede 
nell’ Oriente, e si applicò sopra 
t utto allaconversione di quella spe- 
cie ai settari conosciuti sotto il no- 
me di cristiani di s. Giovanni o 
mfttiiai, che abitano nelle viciiian- 
re di Bassura ; divenne vicario del 
convento di quella città, passò po- 
scia alla residenza di Tripoli e del 
monte Libano, e si fece gran nome 
pel suo zelo e per la santità della 
sua vita. I suoi scritti sono: I. iVar- 
raliu originii ritituta et errorum chri- 
itiaiiOTum lancti Joannu, cui adjun- 
gitur discunus per modum dialogì, 
in quo confutuntur XJ^XXIV errores 
'iuHiem nationis, Roma, i 65 a, in 
8 vo. Il p. Ignazio ha durato mol- 
ta fatica per far conoscere tali men- 
daì, sui quali non si avevano pri- 
ma notizie ben chiare. Varj autori 
ha mio avuto ricorso alle indicazio- 
ni da lui date; ma, dopo de’ viag- 
giatori più moderni hanno sommi- 
nistrato particolarità più esatte, 
che servirono per rettificare, in 
più punti, l’opera del p. Ignazio, 
sopra tutto mostrando che tali 
meiiiiai o sabaiti non sono cristiani. 
Il p. Ignazio averà invialo il suo 
manoscritto -^lla congregazione del- 
la Propageu^ -che lo fere stam- 
pare. La 5 za parte della Raccolta 
di Melchisedec Théveoot, ne con- 
tiene un santo. Vi si avverte con 
lagioac che gli argomenti allegati 
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dal p. Ignazio per confataré gli 
errori dei mendai'i, tono poco de* 
cisivi, c si distruggono jda $è stessi. 
La prima parte della stessa raccol- 
ta contiene una grande tawla in- 
tagliata in due pagine, ed una car- 
ta di Bassura, cui Thévenot aveva, 
egli dice, destinata ad una relazio- 
ne sni cristiani di quella città, uia 
che, per mancanza di alcnni atti, 
non .aveva pubblicata. Tra le sne 
carte si rinvennero due foglietti 
intitolati: Relazione dei crUtiani di 
s. Giovanni i è il stinto citato più 
sopra ì II Grammatica linguae peni- 
rae, Roma, 1661, in un vo- 

lumetto di sessanta pagine. coote- 
nente soltanto J’ alfabeto, i nomi 
ed i verbi, ed alcnni esempi. L’o- 
pera per conseguente ù assai im- 

S erfetta. Il padre Ignazio, essen- 
o italiano, scrive la pronuncia del 
persiano, secondo il valore delle 
lettere nella sua lingua, il che po- 
trebbe indurre in errore un Fran- 
cese che non vi facesse attenzione. 

E— s. 

IGOLINO DI MONTE C. 4 - 
TlNf, nato, terso il i 348 , nel bor- 
go di tale nome nella valle di Nie- 
vole in Toscana, professò la medi- 
cina per 35 anni nell’ università di 
Pisa, passò iq seguito a Lucca, in- 
di a Pesaro, e mori a Firenze ver- 
so l’anno i 4 z 5 . Questo valente me- 
dico è il primo che scritto abbia 
sopra i bagni di Pisa. Egli fece un 
Trattalo su i bagni di Toscana , 
che rimase manoscritto, di cui Bon- 
dini pubblicò, nel 1^89, un Rag- 
guaglio ben fatto, corredato di 
scbiarimenli molto istruttivi. Igo- 
lino scrisse altresì un’opera più e- 
stesa col seguente titolo, De halnea- 
rwn Italiae proprielatìbut oc virtuti- 
bus, che esiste nella raccolta degli 
autori De balnms, stampata, nel 
i 533 , a Venezia dai Giunti. 

T-d. 

IHRE (Giovsifiri), professore 
di politica e <b belle lettere in 
Upsal, nato a Lund, nel 170-, mor- 
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to ai 36 di novembre del 1 780, de- 
ve estere annoverato tra gli uomi- 
ni i più dotti e fra i migliori cri- 
tici del secolo passato. Compiuto 
avendo il corso degli studj in Up- 
sal, viaggiò in Germania, in In- 
ghilterra, ed in Francia; e, ritor- 
nalo ili patria, ebbe un impiega 
nella biblioteca di Upsal. Profe»^ 
inseguito, nell’ università di essa 
città, la (loesia e l’eloquenza. Nel 
1758, ottenne la cattedra di iiella 
lettere e di politica, fondata, nei 
seooloXVlI, dal senatore Skytte, e 
che era stata occupata da Giovan- 
ni Sebefier, Frainsemio, Loccenio, 
ed altri parecchi dotti celebri . 
Ihre ne sostenne lo splendore; a 
fu per la letteratura ciò che Wal- 
lerms, Linneo, Kusenstein, erano, 
in quel medesimo tempo, per lo 
scienze. La fama dell’ università 
di Upsal si dilTuse lontana, c>l at- 
tirò un numero grande di stranie- 
ri. Le lezioni d’ ilire sparsero un 
gusto piti ralBoato, ed istruirono i 
iù de’ letterati svedesi che cele- 
ri divennero ne’ tempi più mo- 
derni. Il professore non si limitò 
all’Insegnamento; coin|M>se in ol- 
tre molle opere e dissertazioni (i)^ 
in cui combinò, con una vasta eru- 
dizione, una critica luminosa. Egli 
procedeva s|>ecialmenle con la faoo 
di tale critica nelle sue Ricnrcho 
sulle antichità del Settentrione, 
cui giudicò, primo, senza preoccu- 
pazione e senza parzialità. La più 
considerabile opera dì Giovanni 
Ihre è il Glostarium tueo-gothicum, 
che venne in luce in Upsal nel 
1769, a voi. in fogl. V’ha non. solo 
la spiegazione ragionata de’ voca- 
boli della lingua svedese, ma delle 
osservazioni ancora sulle analogie 
ed etimologie delle lingue in ge- 
nerale.,! principj che furono gui^ 

(r) Bù«eh{f)| vahira ad olir» il nv« 
mero delle dìs«rria»ìetii aecadcmiehe «ovlena* 
te sotto la pre^i.lei sa di <{aest’ inslaiicabilf 
prefrisore, r |»ibUicale tolto il tuo nome 
( Jr oe/tcot/. A'ot iFj , f7^3à i6l e «Mtegf 
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all’autore, lono indicati in un* in- 
troduzione non poco esteta, che 
diviene in pari tempo un trattato 
filosofico sulla figliazione delie lin- 
gue e sulla loro relazione col ge- 
nio, coi costumi e con le rivoluzio- 
ni de’ popoli. V’ha il medesimo 
sapere e la sagacità medesima nel- 
le ricerche intorno ad Ulfila e sul- 
la lingua mescigotica, che raccolte 
Vennero da Bùsching, cui titolo se- 
giieule : Joh. Ihre tcripld varia ver- 
lionem Ul/)hilanam tt Un^uam mae- 
tugothicam jpectantia, Upsal, i^ 63 , 
Berlino, 1^73, un sol. in 4 -to ; nel- 
la Lettera sull’ Edda d’ Islanda 
pubblicala in Upsal nel 1773, e 
che tradotta fu in tedesco da schiu- 
zer l’anno susseguente; nelle Dis- 
sertazioni sull’ orìgine e l’uso de’ 
caratteri runici, su i viaggi de’ 
Scandinavi, sulle aniicllilà ni Up- 
sal, su i caratteri dal Codex 
lanu$, e tulle armi della casa Va- 
so. Quantunque la cattedra affida- 
ta a Giovanni Ibre non compren- 
desse la politica ohe sotto i grandi 
aspetti della storia, questo professo- 
re ne fece talvolta afmiicaziuni par- 
ticolari ed anche locali, cui gli 
somministravano gli eventi pub- 
blici del tuo paese. Pubblicò del- 
le tesi Detumultu Dalecarloriun, De 
viciima puklico. De poma ùinocen- 
tum, le quali parvero pericolose al 
partito dominante, si ohe venne 
prooessato. Ihre fu condannato a 
pagare una multa di 700 franchi, 
a profitto della oassa delle scuole 
della Lapponisu II professor» so- 
stenne altresi una lite co’ teologi, 
in occasione di una tesi. De nexu 
religiomit naturalis et revelatae, nella 
quale ti pretese che egli avesse ac- 
cordato troppo alla ragione. Tali 
procelle per altro passarono pre- 
tto, ed i grandi talenti d’Ihre gli 
acquistarono la considerazione mi- 
norale. Nel i 736 ,fu fatto consiglie- 
re di cancelleria ; poco dopo, otten- 
ne lettere di nohiltò; e, nel iy 5 g, 
fu decorato dell’ ordine della Stob 
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la polare. — Il padre suo, Tomma- 
so Imre, morto, uel 17^0,8 Linlcio- 
ping, dove esercitava il santo mi- 
nistero, era stato professore nell'u- 
niversità di Luna, e si fece cono- 
scere mediante una grammatica la- 
tina, intitolata ilo/na innuce, Lund, 
1706, in 8.V0. 

C— su. 

ILARIO, fu eletto papa ai la di 
novembre del 4fii- Egli era origi- 
nario di Sardegna, ed il padre suo 
si chiamava Grispìnm Succetse a 
s. Leone, il quale fatto l’aveva ar- 
cidiacono e suo legato al secondo 
concilio di Efeso. Vi sastenne con 
forinezza, contro gli Eutichiani, 
gl’interessi della religione e della 
chiesa non che quelli di Flaviano, 
vescovo di Costantinopoli, cui non- 
dimeno non gii riuscì di saivara 
dalle violenze dì Dtosooro. Flavia- 
no fu arrestato, e minaociata ven- 
ne del pari la lilseiik d' Mario, per 
cui questi obbligato fu a fuggir da 
Eteso. Il suo zelo approvato venne 
da 8. Leone, e gli meritò l’onoro 
di succoderglì nella Santa Sede. Il 
pontificato d’ Mario non ò notabile 
per alcun avvenimento d’ impor- 
tanza. La Francia, in cui regnava 
Ghilderico, non era per anco cri- 
stiana, e l’impero di Occidente vol- 
geva alla sua fine. Mario ademniò 
con dignità tutti i suoi doveri, do- 
vunque l’autorità sua si roudeva 
uecessaria. Perseguitò cou coraggio 
gli eretici, sollecitando contro di 
essi il potere secolare. Arriccili 
delle chiese e de' monasteri cui i 
Vandali avevano spoglÌAti. Man- 
tenne dappertutto la severità del- 
le regale e la disciplina. S. Mamet^ 
te, vescovo di Vionna, istituito a- 
veva il vescovo di Dìe, che non era 
di sua giurisdizione. Tale affarn 
esamiuato venne in un concilio. 
L’ordinazione fu riformata, e a. 
Mamert» eblie una semplice am- 
tnonizioue. S’ ignora peroliò Ai- 
Ictz. nella tua ÈUa de papi, aocutà 
Uavìo di preocciipaziouc tu iala 
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proposito. L’opinioné contrària di 
Flenry pare aisai meglio fondata. 
Ilario mori con rammarico di tutti 
il giorno 1 ^ di novembre dei 46^< 
dopo cinque anni e dieci mesi di 
pontibcato: Simplicioalni successe. 

D — I. 

ILARIO ( SA]fTo ), vescovo di 
Foitiers, dottore della Chiesa, na- 
cque in essa città verso il prind- 
pio del secolo quarto, da genitori 
ragguardevoli per nascita, ma in- 
volti nelle tenebre del paganesimo. 
Fece grandi progressi nello studio 
delle belle lettere, floridissimo al- 
lora nelleOallie. Indotto, dalla let- 
tura de’ libri sacri, a conoscere i 
cristiani, legò commercio con essi, 
si fece istruire nella fede, nè lar- 
dò a convertirsi. Egli era ammo- 
gliato, e la sua conversione seco 
trasse quella di sua moglie e di sua 
figlia. La di lui pietà ed emdicio- 
ne, una vita regolare, un merito 
universalmente riconosciuto, fissa- 
rono sopra di lui i voti di tutto il 
popolo, che r innalr.0 all’ episco- 
pato, r anno 55o o 55 circa, quan- 
tunque foste egli ancora ne’ lega- 
mi dei matrimonio. Ilario si mo- 
strò degno di sì alta dignità pel 
suo zelo e per la sua vigilanza, ri- 
sto dall’ anno 355, indirizzò una 
supplica all’ imperatore Costanzo, 

/ perchè metteste un termine alla 
pertRcnzione cui soffrivano i catto- 
lici per parte degli Ariani. Gli e- 
relici trionfarono, l’anno susse- 
guente, nel concìlio di Bèziers, 
malgrado i tuoi sforzi ; e, siccome 
egli accusalo aveva i fautori cui et- 
ti avevano tva i vescovi cortigiani, 
il fecero questi relegare in Frigia, 
con Rodano, vescovo di Tolosa. 
Dal fondo del suo esilio non cessò 
di sostenere que’ vescovi delle Gal- 
lìe che tenevano per la fede catto- 
lica, con le sue lettere c con diver- 
ti trattati cui loro indirizzò, e nei 
quali difendeva i punti contrasta- 
ti, e spiegava le diverse professioni 
di fede che correvano dappertnttoj 
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usando per altro dì cundesceinTert- 
za verso quelli degli Orientali che, 
senza essere perfettamente d’ac- 
cordo con gli ortodossi, si rappres- 
savano ad essi per la sostanza, nb 
s’ingannavano che sulla maniera 
di esprimersi. Chiamato al conci- 
lio di Seleuoìa, nel 35t), egli dife- 
se solo, con alcuni vescovi di Egit- 
to, la consustaiizialilà del Verbo 
contro i Semi-Ariani e gli anomei, 
i quali componevano piò di due 
terzi dell’ adunanza. Di là, si recò 
alla corte dell’ imperatore, che era 
il centro dell’ arianismo : ivi oppo- 
se, alle liestemmie degli eretici, n- 
na confessione pubblica della di- 
vinità del Verlio. In tale occasiona 
presentò una seconda supplica per 
ottenere una conferenza iii regola 
con Saturnino d’Arles, autore del 
suo esilio, al fine di confonderlo, e 
per disputare pubblicamente coi 
Mrtieiani de’conrìlj di Rimini e 
ai Seieucia. Gli avversar) suoi, pa- 
ventando la di lui eloquenza, il fe- 
cero rimandare nelle Gallie come 
perturbatore del pnbblico riposo ; 
ma, prima di partire, egli compo- 
se la sua invettiva contro Costanzo, 
opera scritta con uno stile caldo, 
veemente, cui nondimeno scusar 
fanno le circostanze, però ohe gli 
editti di esso principe incutevano 
terrore ne’ onori di tutti i cattoli- 
ci ; essa contiene verità dure, sen- 
za che per altro sfuggir ti lasci al- 
cuna cosa che poteste menomare la 
■ommessione cui doveva come sud- 
dito all’ imperatore. Ritornato Ila- 
rio, dopo quattro anni di esilio, 
nella tua città episcopale, in cui 
fu ricevuto, secondo l’etpressìono 
di s. Girolamo, come un vincitoro 
che ritorna trionfante dal comhaN 
timento, egli adunò parecchi con- 
ci Ij. e fece che ti ritrattassero i 

f iiù de’ vescovi delle Gallie i qna- 
i ^provato avevano il formolario 
di Kimini. Passò in seguilo in Ila- 
lìa,dove smascherò e confuse l’ insi- 
dioso Oisenzio, potentitsimo presto 
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all’ imperatore Valenliniano, e ppr 
premio della tua fennezrj, ordi- 
nato gli venne di ritiraci nella 
Mia diocesi. Quest’ invincibile di- 
fensore della tede di Nicea, titolo 
cui gli danno Socrate e Sozomene, 
mori, a detta di san Girolamo, nel 
568. Sant’llario univa ad un natu- 
rale dolce, pacifico, ed insinuante, 
tutto il vigore necessario nelle cir- 
costanze onde opporsi alle eresie, e 
tutta la prudenz.a cui richiedevano 
le congiunture in cui era. Egli è 
tanto moderato nel suo lÀbto dei 
Sinodi, quanto è veemente ed im- 
petuoso nella sna Invettiva contro 
Gostaiizo. Quindi meritò i più 
grandi elogi d.ai (iirolami, dagli 
Agostini, e da tutti gl’ illustri ai- 
fensori della fede che vennero do- 
po di lui. Le sue opere sono; I. Un 
Contento sopra san Mntteo, il più 
antico di tutti quelli che ci riman- 
gono de’ Padri latini sopra il prefa- 
to evangelista. Ne andò perduta la 
prefazione; Il Le due sue Supplì- 
else all’ imperatore Costanzo, e la 
sua Inoettioa contro esso principe. 
La prima supplica non ci ò giunta 
intera; la seconda fu celebre nel- 
l’antichità; III II Truttufo de’ Sino- 
di; IV I Dodici libri dt-lla Trinità ^ 
V De’ Fra»tmen/i di un' opera con- 
tro Ursazio e Valente, e di un al- 
tro grande trattato sull’ arianismo 
nell’Occidente; VI Un Comento 
sopra i Salmi, di cui non abbiamo 
che una parte. Egli vi tiene il me- 
todo di Origene, dal quale ha mol- 
to attinto, senza citarlo senza dub 
hio a motivo delle preoccupazioni 
che in quel tempo si avevano con- 
tro di lui. Si deve piuttosto cerca- 
re d' istruirvisi nelle verità della 
religione, che di scoprirvi il senso 
letterale de’ libri sacri. Parecchie 
opere sue sono perdute; ed altre 
gliene vennero attribuite che non 
sono sue. Il di lui stile è stringato, 
preciso e vigoroso ; le tue espres- 
sioni tono nubili ed energiche : vi 
ha molto ordine ne’ suol scritti. 
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molta forza ne* suoi raziocinj. giu- 
stezza ne’ pensieri, ed abilità nel- 
la maniera con cui gli espone. La 
sua critica ir severa, ma giusta ; la 
sue descrizioni sono vive e pateti- 
che ; le sue figure frequenti e col- 
locate opportunamente. L’impe- 
tuosa sna eloquenza il fece chia- 
mare, da s. Girolamo, il Rodano 
dell'eloquenza latina. V’ha per 
altro ne' suoi scritti un’oscura am- 
pollosità, de’ periodi troppo lun- 
lii, delle espressioni che non sono 
aline, e de’ modi poco conformi 
alle regole della grammatica. Per 
ben comprenderlo, uopo è di ave- 
re un grande uso de’ termini teo- 
logici de’ Greci, cui trasportò pri- 
mo nella lingua latina. Egli aveva 
qualche tintura dell'ebr.aico, sa- 
peva il grecai, e conosceva perfet- 
tamente gli autori profani. E' il 
primo de' Latini che assunto ab- 
bia la difesa della contii«tanzialitil 
del Vertx) L’edizione delle sue o- 
pere, pubblicata in foglio a Pari- 
gi, nel l.■>4^. presso alla vedova Car- 
lotta Guillard, da Luigi le Mire, Is 
più corretta e la più esatta di tut- 
te quelle che vennte erano in inee 
fino allora, è sommamente rara. 
La migliore i quella di Constant, 
Parigi, 1695 , in foglio, a cui è pre- 
messa una lunga prefazione, ed ò 
corredata di erudite note, nelle 
quali è trattatodi tutto ciò che può 
essere pertinente alia persona, a- 
gli scritti ed alla dottrina di sant’ 
Ilario. Il marchese Maffei la pub- 
blicò di nuovo a Veruna, nel i^3o, 
con alcnni nuovi frammenti e con 
molte varianti . L’ edizione di 
VViirtzburgo, 1581-1588. \ voi. in 
8.V0. dovuta a Pr. Obertbier, fa 
parte della raccolta de’ Padri lati- 
ni. stampata in essa città. Martène 
e Diirand pubblicarono, nel X to- 
mo AtsW AmpliuimacnUfctìo, la spie- 
gazione di tre salmi, scoperta do- 
po le edizioni anteriori. 

T— D. 

ILVRIO (SattTo), vescovo di 
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Ari«s, nacque nel prinoipio del 
V secolo, di una famiglia illustre 
dell’ antica Belgica, verso i confi- 
ni della Lorena e della Champa- 
gne. L’educazione sua curris[>ose 
al grado de’ suoi genitori. Egli fe- 
ce progressi rapidi e luminosi nel- 
lo studio delle belle lettere, del - 
r eloquenza e della filosofia. La 
sua nascita ed i talenti suoi gli 
schiudevano dinanzi l'arringo de- 
gli onori; e già egli si disponeva 
ad entrarvi, quando sant' Onorato, 
suo parente, primo abate di Lè- 
rins, accorse dall’estremità della 
sua solitudine onde svellerlo alle 
seduzioni del secolo, o seco menar- 
lo in quel celebre monastero. Sot- 
to un si valente maestro, I lario 
s’ istruì, in breve tempo, nella pra- 
tica delle virtù religiose, e nella 
Cognizione delle lettere sacre. Es- 
sendo il santo abate stato innalza- 
to, nel 437» alla sede eptsco|Mle di 
Aries, il 800 discepolo l’ acconqia- 
guò in quella città; ma l' inclina- 
zione di questo per la solitudine, 
il richiamò subito dopo nel snode- 
■erto, da coi non ritornò, in capo 
a due anni, che per ricevere gli ul- 
timi aneliti dell’ illustre sno mae- 
stro. Istrutto che dinotalo veniva 
per occupare la sede vacante, fug- 
gi psuniamente nei sno ritiro. Uo- 
po fu die U prefetto Cassio, il qua- 
le eonoscevB il suo merito, ne lo fa- 
cesse trarre a forza, onde obbligar- 
lo ad arrendersi ai voti unanimi 
del clero e del popolo della città 
di Aries. Quantunque, in età di 
ventinove anni appena, egli si pro- 
dusse nell’ episcopato, senza che vi 
fosse cosa in lui che ti risentisto 
della gioventù sua. Il primo suo 
pensiero fu quelio di ciroondarsi 
d’ una oongregaziooe di preti e di 
religiosi onde il. seoMadsLstero nel- 
l’ esercizio*, del stao vninistero pa- 
storale., Ea olla' il seminario da cui 
uscirono un numero grande di ve- 
scovi, i quali, formati dai suoi e- 
sempi, ed istraUi per le sue lezio- 
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ni, resero celebre il tuo nome nel^ 
le Collie. L’ eloquenza sua dolco 
e persuAiva attirava in folla gli u- 
ditori alle frequenti istruzioni cui 
faceva al popolo della tua dioce- 
si. La sua carità non la cedeva at 
tuo zelo; il lavoro delle mani gli 
soinminiitrava di ohe prorvedero 
ai bisogni de’ poveri. Vendeva, in 
certe circostanze, l’argenteria del- 
le chiese, e fino anche i vasi sacri , 
onde riscattare gli schiavi di cui lo 
conquiste de’ Romani moltiplicato 
avevano prodigiosamente il nume- 
ro, e per sollevare quelli acni non 
poteva rendere la libertà. Le con- 
tese ohe ebbe con t. Leone, forma- 
no un’epoca memorabile nella sto- 
ria della chiesa gallicana. Celido- 
nie, vescovo di una città di cui si 
erede che fosse Besanzone, convin- 
to di avere spoaata una vedova pri- 
ma della sua ordinazione, e di ave- 
re, etsend» magistrato, pronunzia- 
te sentenna di mortz, dne difetti 
che escludevano dall’ episcopato, 
fa deposto ifi nn concilio , presie- 
duto da sant’ Ilario, nel quale in- 
tervennero sant’Euchero di Lione, 
a. Germano di Aiixerre, ed altri 
vescovi del pari commendevoli pel 
loro merito . In vece di scenderà 
dalla sua sede , Celidonio corse a 
Roma onde reclamare presso al pa- 
pa s. Leone contro il gindizio cha 
ri condannava. Ilario ve lo segui, • 
stupì sommamente di vedervi am- 
mesto alla celebrazione de’ santi' 
misteri un vescovo deposto da tan- 
ti rispettabili prelati, secondo tut- 
te le forme canoniche. San Leone, 
sorpreso dagli artifizj di Celidonio, 
più offeso ancora che sant’ Ilario 
ricusasse di rìconoteere il diritto 
di appellazione a Roma che non 
era per anche ricevuto noi le chie- 
se traosalpine, accolse malissimo la 
umili rimostranze dei santo vesco- 
vo, ed ascoltare non volle le sue ra- 
gioni. CeKdouio fu ristabilito nella 
tua sede ; e sant’ Ilario, onde met- 
t«rsi in stcorezza, altro mezzo noB 
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ebbe che di lottrani alla vigìlafi^ 
delle guardie che gli erano state 
p<Mte> e tornare prontamente nel-» 
la sua diocesi, traversando le Alpi 
a piedi, nei cuore della stagione' la 
piu rigida dell'anno. Giunto e]^ 
pena nella sua città episcopale, ev< 
visò ai niezai di calmare l’animo 
di san Leone, e di dissiparne le 
i>reoocii{>aBioDÌ. Gli deputò i preti 
Haveniiio, Nettario e Costanzo, i 
più ragguardevoli del sno clero. S’ 
ludiriazó ad Ausiliario, amico suo, 
antico prefetto delle Gallie , e che 
allora fera d’Italia. Avendo perù 
il [HtnteAce richiesto Che sant’ Ila- 
lio rinunziasse alla disoipiina del-^ 
ie chiese delle Gallie intorno alle 
appellarioni a Roma, e che aderii 
•e al ristabilimento di Celidenio, 
la negoziazione riuscì senza effetto. 
La cattiva accoglienza cui sant'ila- 
rio ricevuta aveva iti Roma, rese 
arditi i nemici che il suo zelo fatti 
gli aveva. Tra essi v’era il prefet- 
to delle Gallie, il quale perdonare 
non gli poteva che escluso l’aves- 
fo dalla chiesa, per cagione delle 
sue ingiustizie. Fu accusato sant’ 
Ilario che visitasse le provinciecon 
un apparalo militare, onde ren- 
dersi padrone delle elezioni, e col- 
locare nelle tedi vacanti uomini 
sconosciuti, escludendo quelli cui 
vi chiamavano i voti del popolo. In 
tale guisa rappresentate venivano 
le scorte che il patrizio Ezio, da 
cui egli era in singoiar modo rive- 
rito, gli accordava perchè il pro- 
teggessero nelle sue gite apostoli- 
che, per mezzo a paesi abitati da 
barbari o perturbati dalla guerra . 
Forse altres'i obbligato dalla sna 
dignità, a presiedere alle elezioni, 
non si attenne tempre a quelli cui 
proinovevano indiscreti siilTragi , 
ed. usò di tutta l’autorità del suo 
ministero onde loro aostituire de’ 
soggetti de’ quali la capacità e la 
virtù g** erano perfettamente co- 
Os>»ciute, e ohe I’ umiltà loro o il 
raggiro tenevano ioutaoi. San Leo* 
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ne accolte lotte le prefate accuso 
non che quella di aver ordinato uti 
vescovo di Lodéve in vece di Pro- 
jetto, ancora vivente ^ fatto di cni 
non parla l’ autore contemporaneo 
della Vita di sant’ Ilario, eolie no- 
to ci è soltanto per la dinunzia de’ 
suoi nemici. Fu dessa l’occasione 
in Cui il poni eBce scrisse, ai vesco- 
vi della provìncia viennese, quella 
lettera fulminante che è prova, 
dice Baronio, lino a quale segno 
sant’ Ilario fotte stato calnnniaio 
presso al papa, e della poca atten- 
zione cui 8. Leone usata aveva nei 
premunirti contro le sorprese de’ 
calunniatori. Il pontefice, senza 
che ascoltato avesse l’accusato, nò 
altri per parte tua, lo spogliò di 
tutte le prerogative della tua sede, 
e de’ tuoi diritti di metropolitano, 
cui tra.sfefi a Leonzio di bréjut, o 
lo dichiarò separato dalla tua co- 
munione . Ma san Leone, preve- 
dendo che la sua decretale prove- 
rebbe grandi contraddizioni nella 
Gallie, in cui non ti riconosceva 
nel papa il diritto di giudicare un 
metroi>olitano in prima istanza , e 
dove in oltre era Ilario general- 
mente amato e rispettato, otten- 
ne, onde rendere esecutorio il suo 
gindizio, quel famoso rescritto dal- 
r imperatore Valentiniano 111, cha 
ti considera generalmente come il 
fondamento della potenza de’pon- 
tefici romani sopra le chiese al di 
là dalle Alpi. Sant’Ilario, vedendo 
le due potenze in tale guisa unite 
contro di lui, giudicò di dover con- 
tenersi in no silenzio rispettoso , 
ma ciò non tolse che conservaste la 
venerazione de’ tuoi colleghi, e la 
giurisdizione, di cui era intignilo, 
in tutta la sua estensione . Ma fi- 
nalmente le sue astinenze Conti- 
nue, le lunghe sue veglie, i lavori 
penosi ai quali attendeva, i fre- 
quenti viaggi cni faceva sempre a 
pietli, rifinirono le sue forze. Egli 
mori santamente siccome sempre 
;ri»suto era ai 5 di maggio del {49- 
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giorno in cui la Chieda celebra la 
oa memoria. Era tanta ropinione 
delle me virtù, che la di lui per- 
dita riiiacl dolorosa ai nemici steui 
della sna fede e della sua persona. 
Gli ebrei intervennero ai moi fn- 
nerali, mescendo i lorocanli lugu- 
bri a qnellì de' cristiani : il suo 
corpo trasportato venne a Lérins , 
dove tuttavia si vede oggigiurno il 
bell’epitaffio cui sant’ Onorato di 
Marsiglia composto aveva per esse- 
re scolpito sulla sna tomba. Alcuni 
autori crederono che san Leone, 
tocco dalla virtù eminenti di sant* 
liario, avesse finalmente desistito 
dalle sue preoccupaaioni contro di 
lui, perchè, nella sua lettera ai ve- 
scovi di Provenaa sulla promozio- 
ne di Ravennio, che gli successe , 
il chiama un vescovo di ionia me- 
moria ; ma si scorge da una lettera 
posteriore, indirizzata a quelli dc4- 
la provìncia viennese, che serliava 
ancora alcun risenlimento;perri che 
persiste ad accusarlo di un’ ecm- 
awa proiuntione . Sant’ Onorato di 
Marsiglia, il quale scriveva la vita 
del santo vescovo di Arles subito 
dopo la morte dei due illustri av- 
versar] , non ose uscire in aicnn 
indìzio sopra le loro contese i ma 
ifficile non è d’ indovinare I’ opi- 
nione sna in favore di sant’ ilario, 
quando il ti vede dal suo biografo 
che rappresentalo bersaglio di ne- 
mici numerosi e putenti , e quan- 
do si legge che il loda di nou es- 
sersi lasciato smovere dalle loromi- 
naone, di avere coslanieinente per- 
sìstito ad istruire della verità quel- 
li che desideravano dì conoscerla, 
di aver sempre trionfato di quel- 
li «he tentarono di venire seco a 
controversia, di avere coslautemen- 
te reàistito alle potenze piuttosto 
che ammettere alla tua oomunione 
quel famoso Celìdonio, ehe era sta- 
io deposlo dai più grandi e più Mu- 
ti vescovi delle Gallie, ec. De’dotti 
distinti tra i moderni , quali sono 
Tillemout • l’ editore delle «pera 
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di san Leone, ce ne fecero ampie 
apologie. Baronie, dì oni Tautorità 
deve essere in oiù di grande peto , 
ti dichiara apertamente favorevole 
alla sua innocenza. Papebruckio, il 
quale inclina più per s. Leone, ri- 
duce tutta la colpa di sant’ llarìo 
al non aver voluto ammettere l'ap- 
pellazione de’ooncìlj delle Gallie 
al pontefice romano. Ma egli non 
sembra persuaso degli eccessi ap- 
posti a sant’Ilario, intorno ai quali 
s. Leone troppo facilmente credu- 
to aveva ai nemici d’ Ilario nel ca- 
lore della contesa. V’ba, nel secon- 
do tomo de’ Bollandisti , la sua di- 
fesa contro quelli che raccntano> 
^i temi-pelagianismo. Attribnìtor 
vennero a sant’llario diverte opercr 
che non sono tne. Le sole che gli 
appartengono veramente, furono 
raccolte dal padre Quesnel , nell’' 
appendice della sua edizione delle 
opere di san Leone. Sono esse al- 
cuni opuscoli di cui il più curioso 
è r Elogio funebre di sant'Onoratn 
di Arles, suo predecessore , che .«i 
considera come uno de’ più belli 
monumenti dell'antichità ecclesia- 
stica in tale genere, per l’eleganza 
delio stile, le grazie dell’eloqnra— 
za, e la dolcezza de’ sentimenti ; 
tradotto venne in francese da Du— 
fossé. 

T— D. 

ILARIONE (Saeit*), celebre i- 
stitutore della vita monastica in 
Palestina, nacque, verso l’anno 
iga, a Tabata, presto a Gaza. I tuoi 
genitori , i quali erano pagani, il 
mandarono giovanissimo a studiava 
in Alessandria. Ivi ti converti; ed 
attirato dalla grande riputaeiono 
di sant’Antonio, andù a visitarle 
nel deserto. Dopo due mesi di sog- 
giorno presso ad esso patriarca , I- 
larione tornò in Palestina , accom- 
pagnato da alcuni monaci, divise- i 
inoi beni tra i suoi fratelli ed i po- 
veri, e t’ internò in un orridb desen 
to, frequentato soltanto dai masna- 
dieri. Vi fondò un numero grau.de 
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di monasteri , e vi ti rese celebre 
per le sue aiitlerilà, per le tue 
virtù, pe’tuoi miracoli , e perle 
conversioni numerose delle perso- 
ne che, cercando nel tuo ritiro la 
guarigione delle loro malattie cor- 
porali, vi trovavano altresì quella 
delle anime loro . Tutto il suo 
tempo era ripartito tra gli esercizj 
della vita contemplativa, ed il la- 
voro delle mani, che gli souiroiui- 
atrava di che vivere . La sua rispo- 
sta a tutti quelli ohe gli offerivano 
de’ presenti, era questa ; Ciò che ri- 
cevuto avete in dono, donatelo del pa- 
ri . Un u£Bziale dell’ imperatore 
Costanzo, guarito mediante le sue 
preci, volle fargli accettare una 
somma di uro; il santo la ricusò, e 
presentandogli uu pane di orzo gli 
disse : Quelli che in tale guim jì nu- 
trono, calcolano i oro un fango. Al 
line di fuggire il concorso grande 
di popolo cui la sua celebrità ed i 
suoi miracoli gli attiravano, si vide 
costretto ad abbandonare la sua 
cella, visitandosnooessivamente tut- 
ti i deserti dell’Egitto; egli passò 
in Sicilia ed in Dalmazia, senza 
che poteste mai involarsi alle sol- 
lecitaz^nì di quelli che ricorre- 
vano alle tue preci; finalmente si 
ritirò in un luogo rimoto dell’ ito- 
la di Cipro, dove terminò la sua 
vita verso i'annoSnz. 

T^d. 

IL DESERTO, nacque nel 1057 
a Lavardin, nel Vendóinoit. I suoi 
progressi rapidi nelle belle lettere 
e nelle scienze, in cui ebbe per 
maestro il famoso Berengario , il 
resero capo della scuola di Mans, 
cui diresse per tredici anni con 
grande frutto. Divenne arcidiaco- 
no. ed indi vescovo di essa oittà 
nel 1097. I principi del suo episco- 
pato furono penosi. Goffredo, de- 
cano del capitolo, cabinniò i tuoi 
costumi, con la speranza di otte- 
nere la tua sede-; Ivona di Char- 
tres si lasciòpure preoccupare tul- 
le prime dgi nemici d’Udebcrto : 
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ma finalmente 1’ innocenza tua 
trionfò (Vedi la Storia lettrr. della 
Francia, tomo XI ). Provate aven- 
do alcune |>ersecu/ioni da Gugliel- 
mo il Rosso, re d'Inghilterra, il 
quale impadronito ti era del la città 
di Mans, Ildeberto andò a Roma, 
con la mira di rinunziare alla sna 
sede : ma Pasquale li non volle 
acconsentirvi. Come ritornò, trovò 
la sua diocesi in preda allo scisma, 
di cui erano cagione le predicazio- 
ni fanatiche di Enrico, discepolo 
di Pietro De Bruys. Egli confuse 
il settario, lo scacciò dalla sua dio- 
cesi, e ristabilì la calma, facendo 
rav vedere con le tue istruzioni 
quelli ohe lasciati si erano sedurre; 
lldelrerto governò la sua chiesa con 
molto senno e zelo, sostenendo con 
vigore i suoi diritti contro gli at- 
tentati de’ signori laici, edificando 
il suo popolo con le sue virtù, fino 
al ii'i3, in cui innalzato venne, 
malgrado la tua resisteuza , alla 
sede ili Toiirs. Ivi adoperò coi me- 
desimi talenti e Con le stesse virtù 
cui fatte aveva brillare a Mans; vi- 
sitò la tua provincia, e presiedeva 
ad un concilio a Nantes, in cui fe- 
ce ottimi statuti, onde correggere 
gli abusi ed i disordini che gene- 
rali erano allora in Brettagna. Egls 
cadde in disgrazia di Luigi il Gros- 
so, per avergli contesa l’elezione 
di (lue dignità della sua chiesa ; 
ma ti riuonciliù con quel principe 
prima della tua morte, avvenuta 
il giorno iddi dicembre del 11 54 - 
Alcuni scrittori gli danno il titolo 
di tanto ; altri, quello di venerabile. 
Egli non ebbe mai sede ne’ marti- 
rologi ; ma ciò non toglie ohe si 
debba considerarlo come uno dei 
più illustri prelati del suo secolo, 
come n’era uno de* migliori scrit- 
tori. Aveva costumi ameni ed affa- 
bili, un carattere nffizioso, una te- 
nera carità per gl' infelici, un zelo 
ardente ed istrutto pel manteni- 
mento della disciplina, per l’ istrii- 
Siene del tuo clero e del tuo popolò, 




IL D 


ILD 


•d nn grande duintereise. Quali* gU appartengono; e tutte qnellè 
tunque naturalmente timido dica- cbe tono «ue, non furono per anco 
ratiere, mostrò una loria ed nn ri- tratte dalla polvere delle bibliote* 
gore veramente episcopali, in mea- che. L’ediiìone la più coo^iuta 


lasciasse smuovere dalle promesse quale nopo ò aggiungere alcuni al- 
itò dalle minacce. Le opere di II- tri componimenti pubblicati da 
deberto consistono ; 1. In Lettere, di Baluzio e da Muratori. Questo 
cui alcune intorno a diversi sog- dotto prelato era versatissimo nella 
getti di pietà e di morale; altre lettura de’ Padri: egli si spiega 
sopra materie di dogma e di diici- nella maniera la più chiara e la 
piina, ed una terza classe che con- più precisa intorno ai dogmi, • 
tiene lettere di amicizia e di civil- specialmente sulla grazia, aniladi- 
tà : sono tutte scritte in latino, con atinzione delle due alleanze, sulla 
uno stile nobile, elegante, chiaro presenza reale, ec. 
e laconico, ed in cui si riconosce T — o. 

Ja vasta erudizione dell’antore. La ILDEBRANDO, re de* Longo- 
pretesa lettera sopra i disordini bardi in Italia, rwnò dal nW al 
della corte di Roma, cni gli altri* 744- Nipote del re Luitprando, fu 
bnirotio i protestanti, non è sua associato dai Longobardi, nel 736^ 
(Vedi Storia feti. ,\om. XI); Il a quei principe assalito da grave 
De’ Sérmoni solidi ed istruttivi , malattia, e che sembrava presso a 
scritti con locuzione chiara e fa- morire , Luitprando nondimeno 
migliare, ma troppo sopraccarichi guari, ed acoettò il nipote per col* 
di passi della scrittura, cni volge lega. Per nove anni ancora, i due 
sempre in senso allegorico seconda priuoipi regnarono insieme; del ri* 
il gusto del suo secolo. Egli predi* manente, quanto Luitprando ama* 
cava talvolta in lingua volgare, ma re si faceva dal popolo per la sua 
riusciva meglio parlando latino ; grandezza di anima e per la sua 
III Degli Opiiicoìi, di cni il prin- saviezza, tanto Ildebraudo si ren* 
pale è un buon Trattato teologico , deva odioso pai vizj e per Porgo* 
composto con molto metodo e pre- gtio; quindi morto essendo suo zio 
cisione, e nel quale si scorgono i nel principio dell’anno 744i * Lon* 

r rimi tratti della forma scolastica; gobardi si stancarono pretto di ob- 
V Delle Poene sopra ogni manie- badirgli, lo deposero verso il mesa 
ra di argomenti, fra le quali si di- di settembre wll’anno medesimo, 
ttingue il suo poema De ornata e gli sostituirono Rachii, duca dei 
mundi, che principia oon le se- Friuli. 

gnenti parole, Erige, Clio, ttyhim, 8. 8 — i. 

ed il famoso epigramma sopra un ILDEBRANDO. V. Gbkoobio 
ermafrodito, che tradotto venno VII. 
in versi greci da Poliziano, ed in 

vèrsi francesi da Menagio. Tale ILDEBR.ANDO , il giovane , 
parte delle opere d’ Ildeberto , sorittore del secolo XII, ò i’antore 
quanlnnqiie i componimenti non del Libellas de conlemplatione, ani 
siano tutti ugualmente belli, ò Edmondo Marténe pubblicò nei 
prova ch’agli era infinitamente su- tomo nono de’ suoi Monumenta ve- 
pcriore agli altri poeti del tuo se* tera. Egli altresì compose nn Co- 
colo. I pili tono rimati, secondo il mento intorno a t. Matteo, mano- 
gusto di que’ tempi. Attribuite gli scritto che fa parte della bibliote* 
vennero |>arecchie opere ohe non ca di Lambeth, ed attribuito ve un» 
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talvolta a Gregorio V 1 I> il qua- 
le, prima che diveniaie papa, si 
chiamava Ildebrando. JMa raiilore 
crede che non li debbano condan- 
nare a morte gii eretici : opina che 
a. Pietro non oUeneise una {lorcio- 
ne più grande di potere, e ohe, 
per lo contrario, ripartito tbue u- 
giialmeiite tra tutti gli apostoli ; 
diceche la Chiesa non è edifixsata 
sopra s. Pietro , ma sopra Gesù 
Cristo; paragona gli ordini de’ mo- 
naci ai farisei, e li censura, in più 
punti-, chiede altresì che le preci 
si facciano in lingua volgare. Mon 
erano tali, siccome ù noto, i senti- 
menti di Gregorio VII : ma un ar- 
gomento senza replica il qnale pro- 
va che esso papa non è autore dei 
prefati comenti, è l’ esservi citato 
s. Bernardo, abate di Chiaravallc, 
il quale non nacque che nel topi, 
mentre Gregorio VII era morto nel 
io 85 . S’ ignora l’epoca della morte 
d’ Ildebrando il giovane. 

A. B T . 

ILDEBRANDO (Gioacchino ), 
dotto teologo luterano, nacque a 
Walkenrìed, il giorno io di no- 
vembre dei i 6 a 5 . Il padre suo, ret- 
tore dei ginnasio di Wolfenbiittel, 
attese alla sua educazione ; ed il 
giornno Ildebrando fece, sotto un 
si abile maestro, progressi tanto 
rapidi , che di quattordici anni 
componeva con pari facilità versi 
greci e latini, sopra ogni sorte di 
argomenti. Imparò in seguito l’e- 
braico ed il siriaco, e frequentò le 
lezieiiì deH’università di Jena con 
molto onore. Ptesentò, in età di 
diciannove anni, a Cristoforo Prei- 
bisio, capo do’ poeti laureati, un 
poema in cinque lingue, di eni il 
soggetto ora la trita aeH'nomo ed i 
quattro novissimi. Tale opera, su- 
periore per lo stile e per la sostan- 
za delle idee aqnanto possibile era 
di sperare da nn giovane, ottenne 
i voli di intli i giudici, e gli me- 
ritò' la corona poetica. Ildebrando 
ti recò in seguito ad Holinsladt, 
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dove con lode diede lezioni di bel- 
lo lettere. Nel 1648, fn eletto jvro- 
fessore di teologia nell’università 
delU prefata città, e tolse special- 
mente ad insegnare le antichità 
eodesiasticbe. Passò col medesimo 
titolo a Wolfenbuttel ; da ultimo 
fatto venne sopraintendente delle 
chiese del ducato di Lnneburgo, • 
mori a Zeli, il giorno z 5 di ottobre 
del 1691. Egli lasciò parecchie o- 
pere piene di rioerche e di erudi- 
zione. Cs limiteremo a citare le se- 
guenti : I. Ormtio de fwedatione aca- 
demiae Juliae, Helmstadt, i 658 , in 
4-lo; tale discorso fa inserito nel 
Hi voi. degli Scripts rer, German., 
di Enrico Meiiiomio, enelle Hittar. 
scholuruminlerchrutiano$, di O.Got. 
Kenffell, Heloutadt, 1^4^, inS.vo; 
li De nuptiit veter. chrUtianorum li- 
beliut, ivi, 1661, in 4 -to. V’ ha un 
sunto molto esteso di tale disserta- 
zione nella Bibl.germ.y 1730, tomo 
I. ; IH De veterum ooitàonibus die- 
lertatio, ivi, 1661, in 4 -*®; IV De 
veterum obiatìonibut, miuis, precxlnUf 
ivi, 1657, in 4 -to ; V AuguUa Cae- 
saris 'Octaeùini Aufutti et AufutU 
Due. Brwuwic., totiut Euntpae prin- 
cipum eeminis coUecta, ivi, i66a, in 
4 -to. £' un paralello tra Augusto 
ed il duca di Brunsniok: Ildebran- 
do loda i due principi pel loro gu- 
sto per le lettere e perla cura cui 
ebbero di fondare pubbliche bi- 
blioteche. G. Klefclcer collocò Il- 
debrando nella sua SiM. entdit. 
puerorum. Consultare si può per 
maggiori particolari G. Eur. Goé- 
tze, Elog. quorumd. theolog. germn- 
nor, ; Enr. Gripping, Memor. tkeo~ 
log. cìariiiimor. , e per ultimo Gio. 
Giusto Von Einetn; Cemmmtar. da 
vita et icriptu J. HildebraruU, 

— Federioo iLnzBRANOoi profes- 
sore e poeta laureato, nato a Wal- 
rkenried, morte ai ai ili decembre 
del 1G88, in età di sessantun anni, 
dedicò l'intera sua vita al penoso 
uffizio dell’ insegnamento, in di- 
verse città della .Misnia. Della sue 
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opere noa indicheremo che in Sy- 
nopùs hiUoriae anuertalu ad annum 
utque i 683 , cuni Mantuta ttu vtrti- 
biu mnemonicù, Lipiiia, i 685 ,inta; 
— le Epùtuìarum quinque centuria», 
ivi, 16^3, in la, rUiampate nel 
1715 ; — e le Antiqiùtater romana» 
ex Satino, Jena, ib 53 , in 8.vo, so- 
vente ristampate. 

W— i 

ILDEFONSO (Sairr’), nato a To- 
ledo nel 60J, da genitori raggnar- 
deioli, era per parte della madre, 
nipote di Eugenio 111 , arcivescovo 
di Toledo, il quale attese alla pri- 
ma sua educazione, indi il mandò 
a terminare gli studj presso a San- 
t’ Isidoro di Siviglia. Ritornato II- 
defonso nella nativa sua città, scel- 
se la vita monastica, e divenne a- 
bate del suo convento; come av- 
venne la morte di suo zio gli fu 
eletto suocesfore, e mori nel 669. 
Parecchie del le sue opere sono per- 
dute. Furono stampate come sue: 
1 . De illibata oc perpetua tùrginitate 
tancla» ac gloriotae genitricit Dei 
Mariae, Valenza. i 55 ti, in S.vo, 
prima edizione, l'atta da A. Car- 
ranza, cui mise in fronte alla Vita 
dell'autore ; ristampata a Basilea, 
i 55 j i Feuardent fece ( F. Feczz- 
Dzpn ) una nuova edizione della 
prefata opera, la quale ti trova nel 
tomo IX della Bibliuthecu Palrurn 
di La Bignè, e nel tomo XII del- 
la Bibl. maxima Patrum di Oespont. 
Il trattalo di Sant' lldefonso ò alle 
volte intitolato : De perpetua virgi~ 
nitate, eo. o altresì De laudibut vir- 
ginis Mariae ■, li One Lettere nello 
Spicilegium di D’Aoheiy, e nella 
jiaccolta de' concili di Spagna, per 
d'Aguirre; III OpuicuUun de mne 
eucharittico, negli Analecta di Ma- 
billon ; IV Lib^ Adnotationum de 
ordine baptismi, nelle Miscellanea di 
Baluzio ; V Liber de itinere deserti 
quo pergitur post baptismum, in se- 
guito all’Dpuseolo precedente -, VI 
JUber de scriptoribas eeclesiasticis , 
Stampato eoo le Appendieet di Fe- 
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lice, di Giuliano; di un anonimov 
e con note di Sebott, neiV Hispa^ 
nia illustrata, indi tra le opere dt 
Isidoro di Siviglia, Colonia, 161^, 
in foglio ; ristampato ne’ Concilj 
di Aguirre, e con note di Oberto 
Lemire nella sua BibBoth. ecclesia^ 
stica,» per nitimo nel volume pub- 
blicato da G. A. Fabricio col me- 
desimo titolo di Bibliotheca eccle- 
siastica. Il lavoro d’ lldefonso, che 
fa seguito a quello d’ Isidoro di Si- 
viglia, vi occupa meno di cinque 
pagine, e comprende quattordici 
articoli di cui uno ò scritto per I- 
sidoro di Siviglia ; l’Appendice ag- 
EÌunta da Giuliano, arcivescovo ai 
Toledo , consiste neirartioolo di 
Sant’ lldefonso; Giuliano, alla sua 
volta, ò soggetto dell’Appendice do- 
vuta a Felice, ohe fu pure arcive- 
scovo di Toledo. Le aggiunte del- 
l’anonimo sono più considerabili , 
senza ohe il siano gran’fatto; però 
che sono la metà meno lunghe ohe 
l’opera d' lldefonso, e trattano di 
duciici persone. La Vita di Sant’ ll- 
defonso, scritta in ispagnuolo da 
G. Mayans, fn stampata a Valenza 
1737,10 la. 

A. B— T. 

ILDEGARDE(SaMTA), nata nel- 
la diocesi di Magonza verso la fine 
del secolo nndecimo, menò dap- 
prima per più anni la vita di soli- 
taria. indi fondò, presso a Binghan 
sai Reno, il monastero del monte 
s. Ruperto, di cui ella fu la prima 
abbadessa. Non vi si ammettevano 
ohe persone di un certo grado, e 
di una condizione libera, al fine di 
evitare le gelosie le quali non sor- 
gono che tro{)po sovente ne’ mona- 
steri i più santi tra quelle che so- 
no di una nascita molto spropor- 
zionata. Ella ebbe delle visioni, da 
mii le provenne una grandissima 
oonsiderazione, ma che trovarono 
altresì delle genti poco credule. 
Onde dissipare ogni dubbio, ilcxm- 
cibo di Treviri, nel ii 47 > Iccm e- 
tanìuare tali visioni, ed il pepa 
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Eu^ enio III ne aiitorizu'i la pultbli- 
oaiioue ( y. £uck;<io ) : ette sono 
Krittc «oa uuo >lile vivace e fìgu* 
reto. L’uUinu ediziune è di Colo- 
nia, i6ad. Qiieata aanta era in re- 
lazione di lettere coi pili grandi 
perionaggi del dio tempo ; tale 
oomuiereiu epistolare ò ttaiiipato 
nella fiibliolectt <i<t' l*adri, edizione 
del 16771 e nella grande raccolta 
di Ulartène. Le preUte lettere trat- 
tano di ogni torte di soggetti mi- 
stici, morali e teologici. Tldegarde 
scritte altresì un cemento sulla 
regola di t. Benedetto, in oni ella 
sostiene che etso santo patriarca 
non preibi ai suoi religiosi la carne 
facile da digerirti, ma soltanto quel- 
la troppo sostanaiosa. Tutte le tue 
opere vennero in luce a Colonia, 

■ 566 , in 4 -IO- £lla è una delle pri- 
me autfici che spiegato abbiano la 
Scrittura con senti mistici. Ristam- 
pata venne più voltola sua raccol- 
ta di rimedj per diverse malattie. 
Ella muri nel 1-178. 

T— D. 

ILDEGONDA (Saitta), dell’or- 
dine de’Cistercensi, nacque nel se- 
colo XII a Nuitz, nella diocesi di 
Colonia, da genitori ricchi e nu- 
bili, ma menu ragguardevoli pei 
vantaggi della nascila e <lella for- 
tuna che per la pietà loro. Non a- 
vendo figli eredi de’grandi loro be- 
ni, con vive istanze ne chiedevano 
al cielo. La madre di s.ta Ilde- 
gonda mise al mondo due gemelle 
che collocate vennero in uu con- 
vento per esservi allevate nella 
pratica delle virtù cristiane. Ague- 
se, la più giovane, si face monaca, 
e si deiUcù al Signore ; ed lldegoo- 
da nscà dal chiostro per assistere 
il padre tuo, divenuto vedovo Que- 
sti vuleisdo compiere il voto cui 
, fatto aveva di visitare i luoghi san- 
ti, seoo rmiidusse la figlia, .ilta qua- 
le face vestire abiti di noiuo ed as- 
sumere il nome di Giuseppe, al 
fine ohe Som* muno espoela in uii 
paaie «iraniero. Egli ai ammalò nel 
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viaggio, e sentendo vicina la sua 
fine, raccovnandò la figli a alle cure 
di un suo coiiipatriutta, passeggie- 
rò anche egli sul medesimo va- 
scello. Quel tale uomo condusse 
Ildeguuda a Gerusalemme, secondo 
la pruiiiessa cui fatta aveva e suo 
padre : ma ritornati a Tolnmaide, 
il giorno prima di quello fissato per 
la partenza, approfittando del suo 
sonno, egli la spogliò e la lasciò in 
vina privazione assoluta di tutto, 
lldegonda fu accolta da un pio so- 
litario, il quale le agevolò i mezzi 
di ritornare a Gerusalemme, dove 
ella per alcun tempo visse di ele- 
mosine. Uuo de' suoi |iareiiti che 
la cercava, la scoperse sotto i cenci 
della miseria. Ella partì subito con 
lui per la Germania, proponendosi 
di terminarvi la stia vita in un mo. 
uastero. La di lei guida morì nel 
viaggio, lasciandole in legalo le sue 
bagaglio ed il suo denaro. Giunta 
sola a Colonia, lldegonda non volle 
farsi oonosoare, ed accettò l’ospita- 
lità da nn canonico il quale, tocco 
dalle sue virtù, la tenne al suo 
stipendio. Aoooinpagnò il suo pa- 
drone a R >ma, ilove il chiamavano 
gl’ interessi di sua sorella, eletta 
abbadessa del suo convento contro 
il voto di parecchie religioso. Ella 
corse gravi pericoli per via; ma la 
sua innocenza e pietà trionfare la 
fecero di tutti gli ostacoli. Ritor- 
nata in Germania, lasoió il suo pa- 
drone a Spira, e tolse a dirigere 
una scuola temila da una santa 
vedova. Per consiglio di uu cava- 
liere cbiaiiialo Berloldu, ella ti re- 
cò aU’abbazia di Scbòiiange, in cui 
vestì l’abito religioso sotto il nome 
di frà Giuseppe, cui aveva sempre 
conservato. Vi passò due anni iiel- 
l’esercizio delle più grandi auste- 
rità e morì nel 1 188 I religiosi la- 
vando il SUI) corpo, ne riconobbero 
il sesso, che ella non aveva mai 
fatto sospettare. 1 martirologi del- 
r ordina de' Cistercensi e di s. 
Benedetto fissano la fetu di s.U 
6 
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llde^nda nel giorno io di aprile; 
ella però non fu mai canonizzata, 
ed il ano callo non è autorizzato 
dalla ChieM. La sua Vita fn scrit- 
ta da Cesario, monaco d'Heister- 
kacfa, e da nn anonimo, suo confra- 
tello nell’abbazia di Sobònaiige. 
L’ultima, la meno ingombra di fa- 
vole, pubblicata venne da Raderò, 
nel sno f'iridarium, da un mano- 
scritto della biblioteca di Weber, 
e dai Bollandisti nel tomo II degli 
Actn sanctOTum del mese di aprile. 
Baillet ne inserì un sunto nelle .sue 
FUe de tanti. 

W— 8. 

ILDIBALDO, re degli Ostrogo- 
ti in Italia nel 5/(o e 54i- .Nel mo- 
mento in cui Belisario terminato 
area la conquista dell’ Italia, ed in 
cui il re Vitige era già nelle sue 
mani, egli fu richiamalo da Giu- 
stiniano onde facesse guerra ai Per- 
siani, Gli Ostrogoti ne approfitta- 
rono per iscnotere nn giogo che lo- 
ro era odioso; si adunarono in Pa- 
via, ed acclamarono re lldihaldo, 
uno de’ signori della loro nazione , 
ilquale possedeva grandi terre pres- 
so a Verona, lldihaldo acoettò la 
corona , quantunque i suoi figli , 
arrestati da Belisario, fossero stati 
condotti in ostaggio a Costantino- 
poli . L' autorità stia riconosciuta 
venne da tutte le provincie situate 
snlle rive del Pò ; ed egli la raf- 
fssfaò l’anno susseguente con una 
grande vittoria sopra Vitaliano, il 
quale comandava in Treviso per 
i’ imperatore. Ma la nazione degli 
Ostrogoti era stata disordinata dal- 
ie precedenti sne sconfitte; la ri- 
valità feroce de’ duci e la mancan- 
za di subordinazione ne’ soldati 
minacciavano lo stato di una pron- 
ta dissolnzione. lldihaldo, eccitato 
da sua moglie, la quale aveva ar- 
gomento di vendicarsi di un’offesa 
privata, foce trucidare Wraia, ni- 
pote dell’ultimo re. e cosi divenne 
odioso ai Goti. Poco dopo nn Ge- 
pida della sua guardia, al quale ra- 
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pita egli aveva l’ amante onde spo- 
sarla ad nn altro, essendo in senti- 
nella dietro il sno seggio , mentre 
lldihaldo convitava i grandi 'della 
sua corte, gli troncò la testa con 
un colpo di sciabola. Tutti i con- 
vitati rimasero talmente spaventati 
nel vedere quella testa rotolarsi 
per la mensa insauguinata, che nea- 
suoo di essi tentò di vendicare il 
suo re, o di arrestare l’omicida. Il 
■po|»lo gli diede per successore £- 
varice, duce de’ Rngj. 

S. S — I. 

ILDUINO nacque, verso la fine 
del secolo Vili, di una famiglia 
ragguardevole. Egli possedeva le 
abbazie di s. Dionigi , di s.-Mé- 
dard di Soissons, e di Saint-Oer- 
main-des-Prés, nelle quali rista- 
bilì la disciplina regolare. Il sue 
grande oreditoalla corte di Luigi il 
Buono, gli fececonferire l’ttlBzio di 
arcicappellano del palazzo; il che 
lo faceta capo di tutto il clero del 
regno. I benefizi principe 

non impedirono che Ildnino pren- 
desse parte nella sollevazione 'di 
Lotario e di Pipinocontro il padre 
loro. Egli fn esiliato a nuova Gor- 
bia, e privato venne delle sue di- 
gnità, cui rioovrù quasi tutte in 
progresso, mediante il favore d’In- 
rmar, antico sno discepolo. Dopo 
la morte di Luigi, tenne di nuovo 
le parti di Loiario, violando ilgia- 
rameuto cui fatto aveva al re Car- 
lo, e morì poco dopo, verso i’ anno 
84a. Ilduino aveva de’ talenti, de’ 
costumi, della regolarità e dei sa- 
pere. Divenne famoso nella storia 
letteraria co’suoi Areopagitìciyitam- 
pati in Snrio. Un zelo poco istrut- 
to pel protettore della tua abbazia, 
avendogli fatto ammettere l’opi- 
nione che incominciava a divul- 
garti che s. Dionigi di Parigi è lo 
stesso che quello di Atene, egli con- 
fuse i due tanti , attribuendo al 
rimo le opere dell’ nitimo. Fab- 
ricò sopra ciò una storia favolosa , 
che fu veduta comunemente, fino 
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al tempo in cui i SirinoiiJ, i Lmi- 
noi, oa altri «lotti «lei secolo XVII, 
dissiparono si l'atto errore. 

T— D. 

ILI'VE ( GiACoaBK ), stainp-itore 
inglese del secolo XVIII, i noto 
per alcune opere bizzarro (ij. Egli 
era ad un teiin»o fonditore di ca- 
ratteri, staiupaloro ed autore. Es- 
sendo stato imprigionato nel 1^56 
perchè pubblicato aveva le sue Afo- 
dette oiteroe stoni tu i termoni del ve- 
fCoco Sherlock, vj scrisse alcuni o- 
puseoli, con uno de’ quali pro- 
vocava una riforma in quella casa 
di correzione. Egli mori nel i^65. 
Le opere sue più singolari sono il 
Libro di Jaiher, supposto tradotto 
da un autore nominato Alcuino, 
di Bretagna, ma scritto e stampa- 
to di notte da llive nel 17 S 1 , ed 
un Discorto in cui cerca di provare 
la pluralità de' mondi. A suo dire, 
questo gioito è l’ inferno j le anime 
umane sono angeli apostati, ed il 
fuoco die punir deve gli abitatori 
della terra nel giorno del giudizio 
sarà immateriale. S'i fatto Discorso 
scritto nel iTiq, fu recitato in un’ 
unione pubblica, «xinformemente 
alle ultime volontà della madre 
dell’autore, che era partecipe del- 
le sue opinioni. 

ILLIRICO. V. Francowitz. 

IMAD-EDD.AULAH ( Alt ). è 
il primo principe della dinastia de 
Buidi che regnò in Persia, dall’an- 
no 9^3 di G. G. in circa, fino ai- 
ranno 103.3 in cui fu essa distrutta 
dai Selgiucidi, Bnyah, o piuttosto 
BooKÙah, da cui tale dinastia trae 
il nume, discendeva, secondo alcu- 
ni autori, dalla famiglia reale de' 
Sossanidi. Come fu invasa la Per- 
sia, gli antenati snoi rifuggirono 

(1) Egli nondtmeD* arqnktb de* tiroli 
alU etlebrir^ )»el f^raude Intraprendimeiito del- 
la «lampa delle Comctréant^ •brmiehe dì Cala* 
fio nel 17^. ( Vedi Calano )• 
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nei Dileiii, dove fermarono la loto 
dimora. Tuie personaggio, cui gli 
eventi immerso avevano nell’ob- 
blio, ebbe tre figli, Alj, Hai;nn eil 
Alimcd, conosciuti coi seprannoini 
d’ Iroad-cddanlah , Rokn-eddaii- 
lali, e Moczz-eddaulah. Un giorno 
Uowaiali fece un sogno meraviglio- 
so : vide uscire dalla sna casa un 
grande fuoro, il quale si dilatò sul- 
le provincie, s’innalzò Ano al cie- 
lo, e si divise in tre globi lumino- 
si, dinanzi ai quali i popoli si pro- 
stravano. Un abile astrologo, cui 
consultò, gli ripose che tale sogno 
annunziava la grandezi^ futur.% 
de’ suoi figli, di cui la potenza si 
esteuderebbe sopra molto numero 
di provincie. Quando Makan-ben- 
Kaki s’ impadronì del Tliabaristan, 
Bovraiah ed i tre suoi figli milita- 
rono ai di lui stipendi, e rimasero 
fedeli a Merdawydj suo successore. 
Siccome distinguere si facevano per 
valore e rare qualità naturali, at- 
tirarono su di essi r attenzione del 
principe, il quale confidò lom di- 
versi impieghi. Illeutre Merdawydj 
toglieva Ispahan al califo di Bag- 
dad, i figli di Bowaiali erano nel 
Loristan , dove riportarono una 
compiuta vittoria sul governatore 
di Chyraz . Da tale evento inco- 
mincia r innalzamento de’ Buidi . 
Approfittaudo di quel lieto succes- 
so , pensarono essi di arrogarsi il 
potere supremo; e l’impresa si pre- 
sentava naturalmente alle menti 
loro in un tempo in cui regnava 
in Persia l’ anarchia. Imad-eddan- 
lali s* impadronì adunque in suo 
nome del Loristan , e tu sollecito 
nel progredire a nuove conquiste . 
I suoi fratelli si soltpmisero volen- 
tieri agli ordini suoi. Come entrò 
a Cliyraz, dovè lottare contro l’ain- 
mntinamento delle sue tnip(,e, al- 
le quali ricusalo aveva il sacco del 
p.alazzo del governatore. Un even- 
to non aspettalo gli procurò delle 
somme considerabili, mediante le 
qnali fatto gli venne di sedare il 
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aveva sempre collivate, gli rima- 
sero sole t'edeli, e gli offersero le 
consolazioai cui gli ricusavano gli 
uomini. Riiiunziò alla corte, si ri- 
tiri) nella sua casa, ed intese onni- 
namente a comporre o a rivedere 
le sue opere, fino all& sua morte, 
avvenuta a Damasco, nel ramad- 
Lau del 599 (giugno del laoi ). I- 
inad-eddyn ha scritto molto. Tra 
le sue opere si distinguono: I. Bure 
al chamy, o SpUndore della Siria , è 
una storia estesissima delle opera- 
BÌoni di Saladino, principalmente 
in Siria ; ella è in 5 volumi ; II Al- 
Jatah alcoudsy , o Storia della cun~ 
quitta di Geriualemme, fatta da Sa- 
Iwliiio, in a volumi. Schiiltens ne 
jiubblicó de’ sunti sotto il nome 
d' Ispahany, in seguilo alla Vita 
del preFato conquistatore scritta da 
Bohadin ( F. Bohadiiv); 111 Klie- 
rydeh al-atr u>u djerydeh alcatr. 81 
fatta opera, che fa seguito al Dou- 
myah eilieher,(ìi Saad al khathyry, 
è in IO volumi, e contiene la sto- 
ria di tutti ì poeti musulmani del 
secolo sesto dell’ egira ; IV Un Di- 
(van. oilaccolta di lettere c di poe- 
sie io 4 volumi. 

J-N-. 

LIBERTI Nicola.). f'.JotiBEet, 
sojirannominalo Angouleeeru. 

IMBERT ( Giuseppe Oabbiele ), 
nato a Marsiglia, nel i 654 t lu e- 
diicato iieU'arte della pittura, sot- 
to i due artisti in quel tempo i più 
celebri della scuola fiamminga e 
della scuola francese. Di fatto, si 
riconosce, nella verità e nella fre- 
schezza del suo colorito, un allievo 
di Vander-Meulen, o, nella corre- 
EÌone del disegno come nel vigore 
della composizione, un disce|x>lo 
di Lebrun. Andato a Marsiglia, si 
fece certosino in età di 54 anni , 
senza che cessasse di essere pitto- 
re, ma più non lavorò che per le 
case del suo ordine. Il suo capola- 
voro à un Coivano che collocato era 
nell' aitar maggiore della chiesa 
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della Certosa di Marsiglia La se- 
ne di dipinti cui fece per quella 
di Villanuova di Avignone, non ò 
molto meno stimala. Egli fatto a- 
veva professione in tale oonventn, 
e vi mori nel 

V. 8 L 

IMBERT (Bartolomeo), poeta 
grazioso e spiritoso, il quale per al- 
tro non lasciò nessun’opera vera- 
mente degna della posterità, na- 
cque a Nimes nel 1747, e poi che 
teriiiinalo ebbe di studiare, andò a 
Parigi, tratto dall’inclinazione sua 
per la letteratura. Dorat godeva, 
in quell’epoca, di una riputazione 
più luminosa che meritala; allon- 
tanandosi dalle vie additate dai 
grandi maestri francesi , egli era 
riuscito a fondare una nuora scuo- 
la, che durò alcuni soli istanti, ma 
di cui rimase capo. Le Indi lacil- 
iiienle ottenute sedussero Iinbert ; 
e quindi non tardò a farsi distin- 
guere tra i giovani autori che ali- 
mentavano i giornali con le loro 
produzioni di breve durata. Il poe- 
ma del Giudizio di Paride, cui pub- 
blicò di venti anni, fissò sopra di 
lui gli occhi del pubblico, e fece 
concepire grandi speranze del suo 
talento. Trovato aveva il segreto di 
ringiovanire uno de’ soggetti più 
vieti della favola, dando al princi- 
pale personaggio ue carattere di 
cui l’invenzione parve bella; il suo 
stile, quantunque negl^etto, era e- 
legante e naturale . Tali qualità 
bastano per chiarire giusta l’acco- 
glienza favorevole ottenuta dall’o- 
pera; ella schiuse ad Imbert l’a- 
dito a tutt’ i crocchi, in cni diven- 
ne l’oggetto delle attenzioni le più 
luiingatrici ; ma grinooraggiainen- 
ti profusi alla sua gioventù, lungi 
dal destare il suo zelo, produssero 
un effetto contrario. Egli trascurò 
I mezzi di perfezionare il suo ta- 
lento, e di estendere la sua islrn- 
zione ) e preferendo de’ piccioli 
trionfi di società, a lodi più lente, 
ma più durevoli, lavorò con una 
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rapidità che non gli permetteva di 
limare le sue prodazioiiì. Fn ve- 
duto , alternainente, provarti in 
quasi tuUi i generi, oall* epistola 
tulierzoaa fino alla commeaia di 
carattere, dal l'epigramma e dal so- 
netto fino alla tragedia, senza in- 
nalzarsi mai sopra la mediocrità, 
iiè aggiungere parte alcuna alla ri- 
jiutazioue cui gli aveva acquistata 
la prima sua opera, la sola che ti 
rilegge ancora, e la quale basta on- 
«le riucretca che l’autore impiegato 
non abbia meglio il suo talento. 
Gli errori dello spirito non esclu- 
devano in Imbert le qualità del 
cuore. Nessuno fn mai migliore a- 
inico ; era generoso all’ eccesso: 
ma cadde nel torlo, però assai scu- 
sabile, di contar troppo sulla rico- 
noscenza di quelli cui aveva obbli- 
gati; e [joi che goduto ebbe alon- 
ni istanti di un’esistenza brillante, 
morì in uno stato vicino ella mise- 
ria. a Parigi il giorno a3 di agosto 
del 1790, in età di quarantatei an- 
ni. Osservare si deve olia egli non 
ebbe mai altro titolo letterario che 
quello di accademico di Niroes. 
ttnde compiere il presente artico- 
lo, indicheremo le principali opere 
d' imbert: L li Giudizio di Paride, 
poema in qusrttro canti, Parigi, 
1772, io 8.V0 grande, con figure. 
Tale edizione è la più bella e la 
più ricercata. Stampata venne più 
tolte separatamente ed in varie 
raccolte, e tra le altre nel tomo 
1 .mo della Picciolo Enciclnpedia poe- 
tica-, Il Paoole nuoce, Parigi, 1775, 
in8.«o: Vene hanno alcune assai 
bene verseggiate: » e In spìrito, di- 
» ee Pliilippnn de la Madelaine. vi 
s> sottentra per quanto può, all’in- 
» comparabile natnralerza”; III 
Storielle o Nucrlle in veni, ivi, 1774 
in 8.V0: conteugono particolarità 
ingegnose , ma n’é lenta la narra- 
zione, ed esse non hanno ninno 
scopo morale; IV / traciamenti del- 
r amore, o Lettere di Farteli e di lUil- 
/ort, Amsterdam, 1776, » voi. in 
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8.V0. Il soggetto di tale romanzo h 
stomaco eoe assurdo. Un marito 
fa credere morta la prima sua mo- 

f ;lie, cui tiene chiusa in un castel- 
o, al fine di sposare una giovane 
di cui ò innamorato; V. Letture del 
mattino e della sera, o Nuoce storielle, 
in prosa, Parigi, 1782-83, 2 voi. 
in 8.V0 ; vennero tradotte in tede- 
sco ; VI Letture ditterse o Varietà let- 
terarie, ivi, 1785, in 8.V0. Alcune 
di tali novelle sono dilettevoli,' 
quantunque mollo inferiori a quel- 
le di Marmontel , di cui Imbert 
procura d' imitare la maniera; VII 
Scelta di nocelle antiche ( fablicua ) , 
verseggiate, ivi, 17H8, a voi. in 12. 
1 racconti de’ vecchi poeti francesi 
perdono tutta la loro naturalezza 
sotto la penna d* Imbert, che non 
ha l’arte di farsi perdonare la li- 
cenza degli argomenti ; Vili II ge- 
loso senza amore, commedia in cin- 
que atti ed in versi sciolti. Tale 
commedia, recitala con poco ap- 
plauso nel 1781, fu di nuovo rap- 
presentata alcuni anni dopo, e si 
sostenne unicamente pel merito 
degli attori. La Harpe ne giudicò 
con molta severità. » Altra cosa el- 
i> la n<m è, sono sue parole, per 
» l’intreccio, che il Pregiudizio alla 
ìt moda (di Lachaussée), molto gof- 
Il famente invertito; ed i versi ed 
>• il dialogo sono il più rozzo gergo 
» e le più insipide frascherie che 
» mostrar possano gli ultimi pro- 
li grossi del cattivo gusto Imbert 
compose parecchie altre opere tea- 
trali ; Il geloso a suo malgrado, com- 
media in tre atti ed in versi, sog- 
getto in cui occorrono alcuni pen- 
sieri comici, ma poca sostanza ; I 
Ricali, commedia in cinque atti, la 
quale cadde come fn rappresenta- 
ta la prima volta, e che non fu mai 
stampata ; Maria diSrabante, trage- 
dia in cui v'hanno alcune situazio- 
ni commoventi ; V Inaugwazione del 
Teatro FranccM, commedia mal con- 
nessa, in un atto ed in versi; Gabriel- 
la di Passy, parodia-, Il lord inglese-. 
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"La focaccia dei re \ l due siifi, co. 
ImWt compilò, per alcuni anni, 
J’articolo Spettacoli nel Mercurio ; 
■omminiatrava in pari tempo, de- 
gli scritti ad altri giornali ; per ul- 
timo, fu coeditore degli Annali poe- 
tici, raccolta di non pòco merito, 
di cui Tennero in luce quaranta- 
due veinmi in 13 . Petitot pubbli- 
cò, nei voi. XIV del He^rtorio del 
Teatro Francese, i ma edizione, un 
Ragguaglio intorno ad Itpbert. £' 
un eccellente brano di letteratura, 
cui non possono a bastanza medi- 
tare i giovani che, avendo talento, 
divisano di correre il medesimo 
arringo. 

IMBEUT (GrcLtELiso) , nato a 
liinioges, entrò giovanissimo nel- 
l’ordine di san Benedetto. Vi era 
stato costretto dal padre suo; quin- 
di egli protestò contro i suoi voli, 
die annullati vennero lungo tem- 
po prima della rivoluzione. Per al- 
tro ragioni particolari decìder fe- 
cero Imbert a partire dalla Fran- 
cia; egli si fermò a Neuwìed. Ri- 
tornato era in Francia dopo parec- 
chi anni, quando mori a Parigi il 
di ig di maggio del i 8 o 5 , in età di 
circa sessanta anni. Egli scrisse ; T. 
Stato presente della Spagna e della 
nazione spagnuola, tradotto dall’in- 
glese, 1770, 3 voi. in 13; libro che 
fu soppresso in quel tempo. Bon- 
cher de la Richarderie attribuisce 
tale soppressione ad un passo cui 
riporta (nella sua Bibl. de‘ Viaggi, 
HI, 391 ) , e che è relativo al gu- 
sto smoderato di Carlo IH, per la 
caccia, gusto che era precisamente 
una delle debolezze di Luigi XV. 

Il libro non era per altro che una 
traduzione delle Letters upon Spaia 
di Eduardo Glarke, le quali venu- 
te erano in Iucca Londra, 1765, in 
4 -to; li La Filosofia delia guerra. 
Ristretto delle Memorie ilei generale 
Uuyd, tradotte da un uffizMe fran- 
cese, 1790, in 13 . L’ulllziale fran- 
cese traduttore delle Memorie, ò 
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Romance, marchese di Mesmoii ; 
Imbert è quello che fece il ristret- 
to; 111 Commercio letterario segreto, 
1774, ed anni susseguenti. Imbert 
fu per lungo tempo il principale 
fxiuipiiatore di tali lettere, che ve- 
nivano in luce ogni settimana per 
numeri o quaderni di un mezzo 
foglio, a cui susseguitava talvolta 
un supplimento. Il primo numero 
è del giorno 4 di giugno del 1774 i 
e l’intrapresa continuata venne per 
lo meno lino ai 7 di marzo del 1795 
(noi abbiamo il quaderno di tale 
data). Brattata incominciata una 
ristampa della prefata opera col tì- 
tolo di Commercio epistolare segreto, 
politico e letterario, o Memorie per 
servire alla storia delle corti, delle so- 
cietà e della letteratura in Francia 
dalla morte di Luigi AV in poi, Lon- 
dra ( Maestricht ) , 1787-1790, 18 
volumi in 13, i quali non si esten- 
dono che Rno ai primi giorni di 
ottobre del 1785; tale Commercio 
epistolare ha molta somiglianza 
con le Memorie segrete dì Bachau- 
mont ( V. Bachaumont) , senza che 
uno dei due possa totalmente te- 
ner vece dell’altro: altronde le Me- 
morie segrete non vanno che dal 
1763 (e non 17(17 ) al 1788; ed il 
Commercio epistolare, incomincia e 
Rtiisce più tardi. Uno de’succetsn- 
ri d’Imhert per la compilazione di 
esso fu Beaunoìr. 

^A. B_t. 

IMBERT- COLOMES (Giaco- 
Ko), nato a Lione nel 1733, da 
un’ antica famiglia di commercio, 
studiò nel collegio de’ Gesuiti, e vi 
attìnse il gusto per le scienze e per 
le arti, cui coltivò in tutta la sua 
vita. Egli aveva una biblioteca con- 
siderabile, ed un laboratorio di chi- 
mica cui visitavano tutti gli stranie- 
ri, enei quale l’ agiatezza sua gli 
permise sovente di fare utili speri- 
menti. Divenuto primo scabi no nel- 
la nativa sua città, vi spiegò quel 
carattere di filantropia e di divo- 
zione che il fece sempre distinto. 
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Spnrìni metile nel rigi‘lu inverni 
del i^B8, <i segnalò il suo zelo, la> 
rendo giungere <la tutte le parti le 
farine e le proTsieioni necessarie a- 
gli abitanti. Tale condotta non po- 
tè metterlo in salvo dai primi i'n- 
Tori della rivoluzione. Imbert era 
cninandante della prefata città nel 
felihrajodel 17QO, per l’assenza del 
preposto de’ mercanti , quando la 
plebaglia forzò l’arsenale e s’ im- 
padronì di tutte le armi. Dava e- 
gli ordini nel mezzo de’pià gravi 
pericoli, con sangue freddo pari al 
corag^'ii) ; ma non andò guari che i 
sollevati l’assalirono nella propria 
sna dimora, da dote non fugg'i loro 
die per una specie di miracolo. 
Essendo rifuggito a Bonrg, ti pro- 
vò l'accoglienza la piu onorevole. 
Il consiglio generale di essa città, 
che ne rese conto al mìniaiero, iris* 
ccvè da Necker la ris|iost% secuen- 
to: » Imbert- Coloraès hil diritto 
alla riconoscenza di tutti i buoni 
Il cittadini : la sna amministrazio- 
i> ne mantenne, nella seconda città 
Il del regno, le provviste del gra- 
II no, e la sicarezza pubblica, mal- 
li grado difficilisaime circostanze . 
Il Fo di Ini oon piacere tale testi- 
li monianr.a presto di voi, o Signori; 
i> sia questa a toi un’ assicurazione 
II, di più che i vostri cuori non po- 
li terono ingannarvi, stimolandovi a 
IV fargli grata accoglienza : i Prati- 
li cesi, il loro buon re, ed i mini- 
li stri, testimoni de’ suoi meriti e 
Il delle sue pene, approveranno 
Il tempre simili deliberazioni’’. Es- 
sendosi accresciuta l’ effervescenzi 
della rivoInzioDe dopo il suddetto 
funesto avvenimento, Jmbert eoo 

r itè che segretamente ritornare a 
ione. Ricomparve nel momento 
dell’ assedio, nel 1795, ed ottenne 
una missione che il tenne di là 
lontano. Fortunatamente per lui, 
fatto non gli venne di rientrare in 
città; e poi che errato ebbe per al* 
cani mesi d'asilo in asilo, poi ohe 
ebbe traversato a piedi, net mezzo 
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deirinvcrnb , la cima delle Alpi 
con un amico suo (Puideliard), de- 
liberalo di perire oon lui, arrivò in 
PieiDonle. dove ricevute venne dai 
Francesi migrati, con tutto il favo* 
re cui preparato gli aveva la sua 
fama di coraggioso e di fedele alla 
causa della monarchia. Si recò in 
Germania, ìndi in Russia, e tornò 
in Francia, nel 1797, come uiie dei 
coniniitaari segreti de’Borboni. Gli 
orribili fccesti di tirannia delia 
Convenzione nazionale avevano al- 
lora disposto talmente l’opinione 

r ubblica in favore de’ reali, che 
mbert, quantunque scritto solla 
lista de’inìgrati, fallo venne depu- 
talo nel con.-iglio de' oinqiiecenlo 
dal iliparlimeiilo del Rodano. Si 
produsse in tale adunanza con un’ 
acctisft contro il direttorio esecuti- 
vo, relativa alta violazione del se- 
greto vie! le lettere; nè cessò di 
combattere i fautori della rivolu- 
zione durante quella breve torna- 
ta, die terminò con la catastrofe 
del giorno 18 frnttidor (5 settem- 
bie del 1797. Imbert fn compreso 
nella lista de'coodannati ad andare 
a confine oltremare; ma riuscì a 
sottrurvisi, e rifuggì in Germanio, 
dove continnù'a servire i princìpi 
francesi con ogni suo potere. Egli 
fu del picciolo numero de’proscrìtti 
ai quali il governo consolare non 
permise di rientrare in Francia do* 
uo la rivoluzione del giorno 18 
brumaire (novembre dei t^pq), ed 
era, nel mele di luglio del iSoi, a 
Barenlh. dove fu arrestalo ad istan- 
za di Bqonaparle, che consegnare 
si fece le sue lettere (<). Questo 
vecchie, allora in età di settanUsei 
anni, fa detennto in segreto gnai^ 
dato nella sita camera da quattro 
soldati, ed a lungo privato venne 
di qualunque oomunicazìone con 
gli altri reali arrestati come egli. 

ti) TaI« fu «tampiètfi • 

eoi tfiftlo di CWfM téfaéftrwte « BsmtJL té 
m nìtnét^ Ptrigia l8oi. ih 8.vo. 
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E' questo l’a\ venioiento a cui De- 
lille la alliiiione nel quarto canto 
della sua Pietà, quando dice, vol- 
gendoti ai sovrani dell'Europa; 

OarJrt-iroiii Jo6é iT offrir la icaoJalcute 

Ot c*t roaora g^nArrux p«ni« H* aimrr 
Ifur rai, ce. 

Luigi XVIII, che in quel tempo 
era in llussia, scrisse, in tale occa- 
tione, ima lettera molto lusinghie- 
ra ad Imliert, il quale si recò pn-s 
so al suo sovrano (iKoq). da ohe il 
principe arrivato fu in Inghilter- 
ra. Egli ne ottenne ancora molte 
riprove di stima, e morì a Bath, 
nell' anno stesso. 

M— DJ. 

IMBONATI I Cablo Givscppe ), 
religioso dell’ ordine de' Cistercen- 
si, nato a Milano verso il mezro 
del seoolo XVII, coltivò lo studio 
delle lingue, e principalmente del 
l’ ebraico, e vi lece grandi progres- 
si. Terminò la Bibliotrca mbbirùca 
del dotto Giulio Bartolocci suo 
maestro, e ne preparò il quarto vo- 
lume, che venne in luce nel i6q3 
con note ed aggiunte. ( V. Babto- 
Locci ). Egli fatto aveva altresì nna 
coiitinuar.ione della prefata opera 
col titolo di RibLoihrca iatiiiu-ebrai- 
co, che stampata venne l’anno sus- 
seguente. in fogl. £' un catalogo 
ragionato di tutti gli autori che 
scrissero in latino snila religione, 
sulle leggi, est) i costumi degli Ei- 
brei. Le prefate due opere, che 
d’ordiuario si trovano unite, sono 
non poco rare, ma meno ricercate 
che altre volte, perchè la Biblioth. 
ìiehrma di G.C. Volfio, può tener- 
ne vece I F. Voi-rio ). Si attribui- 
sce altresì ad Imbonati, ChrMìcon 
trnpicum tire de eeentibut tragicù 
jnirKipiun, Roma, i6c,6, in 4 *o. E- 
non vide pobblioare tali opere 
varie, essendo morto il giorno igdi 
ottobre del 

W— I. 

IMERIO nacque, nel secolo 
quarta deli’ era nostra, a Prusie 
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nella Bitinta, dove Aininia sno pa- 
dre, pmfessava la rettorina. Partì 
per tempo dalla patria, per udire 
le lezioni de’niigliori sofisti di Ate- 
ne. ed imp.irare da essi a poter lo- 
ro conteniieiv un giorno il prima- 
to della parola. Quando gli parve 
di avere attinto a bastanza nelle 
fonti dell’eloquènza, viaggiò, al 
fine, egli dice nel suo stile poetico, 
di recare alle altre regioni i semi 
(leir atticismo. Egli visitò successi- 
vamente Corinto, Sparta, e Nico- 
inedia , recitando dinanzi ad tin 
uditorio numeroso, de' panegirici 
e delle declamazioni. L' eloquen- 
za più non era che un’ arte frivo- 
la. Non si cercava di piacere che 
all’ orecchio, ed i sofisti di cittii 
in citlè. facevano delle rappresen- 
tazioni, onninamente come fanno 
oggigiorno gli attori ed i musici no- 
stri. Dopo i suoi viaggi, Imerio fer- 
mò stanza in Atene, vi comperò u- 
na possessione, e vi si fece natura- 
le. (Considerata veniva Atene conte 
la capitale letteraria dell’Oriente; 
ed era per un sofista un grande o- 
nore ed un grande titolo alla con- 
siderazione, il potersi dire Atenie- 
se. Imerioaprì dapprima nna scuo- 
la particolare; e, cresciuta essendo 
la finn fama, ottenne l’uffizio di 
pubblico professore, uffizio som- 
mamente ambito, e cui l’ imperia- 
le munificenza reso aveva lucrosis- 
simo. Le sue lezioni ebbero voga. 
Gelati, Cappadoci. Jonj, Mi-j, Bi- 
tinj, ed Egiziani |>artivaiio dai lo- 
ro paesi onde sedersi sulle p.inch* 
del suo teatro ( era questo il termi- 
ne usato, e con ottima scelta ); ed 
egli medesimo paragona la sua 
scuola all’oracolo di Delfo, luogo 
celebre in cui tutte coiivrtiivano le 
nazioni. Egli ebbe I’ onore di con- 
tare tra i suoi discepoli Basilio • 
Gregorio Nazianzeno. Giuliano, 
grande protettore de’aofisti, e so- 
fista anche egli, lo chiamò in cor- 
te. Imerio obbedì: sì recò in An- 
Aiochia, dove era I’ iui|ieratore ; • 
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deolamnto avendo dinanzi a lui, 
piacque tanto, che Giuliano il le- 
ce ^uu famigliare, e secolocondua- 
*e nella tua spedizione di Periia. 
Quantunque pagano ed amico di 
Giuliano, Imezio mostra, ne’ suoi 
scritti, molta moderazione verso i 
oristiani. Fozio dice che egli abba- 
ia contro etti alla foggia de cani che 
ti natcondono', ma, o Fozio esagera, 
•d h cosa possibilissima, o tali pas- 
si insolenti di cui i orisi iani po- 
trebbero dolersi, sono perduti og- 
gigiorno. Egli è autore di un di- 
scorso recitato a Coslantino()oli do- 
po r innalzamento dì Giuliano al 
trono. Era quella una circostanza 
assai favorèvtile per prorompere 
contro il crUlianenmo, per insul- 
tare quelli ohe il professavano, e 
per usare ed anzi abusare del trion- 
fo. t) Parlare io voglio, sono sue 
» parole, di quell’ imperatore di- 
s> vino, il quale, ogni giorno, aocor- 
» da mille benelizj alia nativa sna 
M città, e ciascuD giorno l’ abbellì- 
» sce di mille corone. Egli non si 
» limita da farla adorna di fabbri- 
» che immense e magnifiche; egli 
» è quello di cui la virtù dissipò 
» le tenebre che c’impedivano di 
» alzare le mani al sole; è quello 
» che ci liberò dal Tartaro di que- 
ir sta vita senza luce, in coi erava- 
>1 qio immersi, che rialzò i templi 
II degl’ iddìi, ed istituì de’ misteri 
» cui la città non conosceva anoo- 
II ra. Nè guari a rilento i mali del- 
II tostato, alia guisa de’ medici de- 
li liol mente Coadjuvati dai soccorsi 
Il umani ; ma sparse ad un tratto 
ti tesori di salute. Di fatto, quegli 
Il di cui r origine risale al sole, ri- 
ti lucente anch' egli di un vivo 
Il splendore, non doveva forse far 
Il rifulgere agli occhi del mondo. 
Il l’aurora di una vita migliore ?” 
Certamente non v’ ha cosa che più 
modesta più dolce, e più ravvolta 
sia d' un tal dire. Quando, nella 
lotta delle due religioni, la vitto- 
ria pasto dal lato cristiani, al- 
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tramente essi parlarono de’ loro 
avversar) abbattuti, ed il più il- 
lustre dei discepoli d’ Imerio non 
imitò la moderazione del suo mae- 
stro. Imerio mori, vecchissimo, 
dalia malattia cui gli antichi chia- 
mavano, per eufemismo, il male ta- 
ero; è r epilessìa. Egli scrisse più 
di cinquanta discorsi, di cui Fozio 
oi conservò trentasei brani scelti. 
Tali sunti, e trentaquattro discor- 
si, di cui ventiquattro sono interi, 
furono raccolti, tradotti in latino, 
e con erudizione commentati da 
Wernsdorf, al quale fatto non ven- 
ne, durante la sua vita, di pubbli- 
carne I’ edizione. Ella comparve a 
Gottinga nel 1790, lungo tempo 
dopo la sua morte. Tale edizione, 
che costò a Wernsdorf un lavoro e 
ricerche constderabiii, è buonissi- 
ma, e fa molto onore alla sua eru- 
dizione. Prima di lui, non si cono- 
scevano, oltre i sunti di Fozio, che 
tre discorsi d’ Imerio. Tutti gli al- 
tri sono assolutamente dovuti alle 
sue cure, alla sua pazienza, ed al 
suo zelo, cui gli ostaeoli e lo diffi- 
coltà non poterono scemare. Alcu- 
ni lettori, di un gusto forse troppo 
severo, e troppo disdegnoso, non 
gli sapranno molto grado delle fa- 
tiche cui durò per farci leggere, 
compiute per quanto è possibile, 
le opere di un sofista, di un decla- 
matore del Basso Impero. Ma i 
buoni intelletti sanno olle ninna 
cosa è da sprezzarsi ; che uopo è 
raccòrrò e conservare con diligenza 
fino ì menomi avanzi dell'antichi- 
tà; che i monumenti s’ illustrano 
r uno per l’altro, eeheqnelli stes- 
si cui talvolta ci terremmo in di- 
ritto di trascurare, divengano pre- 
ziosi per la luce cui possono ad- 
durre sopra i più belli capolavori. 
Imerio altroode non è assoiutameo- 
te da sprezzarsi ; e ne’ suoi discor- 
si v’ hanno parecchie particolarità 
storiche, da cui si può trarre alou- 
,jia utilità. E* vero ohe, nello stile, 
vi sono i difetti del suo secolo, e 
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iel genere nel quale egli »> eieroi- 
tò; che egli ostenta Te locnaiont 
poetiche, le voci inusitate, e le for- 
me ardite } e che all’ eloquenza del- 
la prosa egli dà i modi dell’ode, 
anzi del ditirambo. Nondimeno il 
buon gusto può sovente approfit-- 
tare osservando tali difetti: * 

vizj brillanti e che affaticano di 
tale eloquenza asiatica, assai lungi 
dal riuscire contagiosi, fanno me- 
glio sentire tutto il pregio dell’e- 
loquenza giudiziosa e pura, grande 
senza eccesso e vigorosa senza virn- 
lenza, di cui Uemosteue od Eschi- 
ne sono fra i Greci, i più grandi 
maestri ed i più perfetti modelli. 

B — ss. 

IMHOF (Giacomo GtjoLizLMo) 
storico genealogista, nacque a No- 
rimberga nel i 65 l. Partendo dall’ 
università di Altdorf, visitò l’Olan- 
da, la Belgica, la Francia e l’ Ita- 
lia, fretinentando dappertutto gli 
uomini i piu istruiti. Ritornato in 
patria, nel 1675, vi si fermò per 
sempre, non ostante le offerte bril- 
lanti che fatte gli vennero ondo 
collocarti altrove, e si dedicò total- 
mente alle ricerche genealogiche. 
La ricca ina biblioteca ed il com- 
mercio esteso di lettere cui man-- 
teneva coi principi, coi conti, coi 
primi ministrr e con gli uomini i 
più ilotti dell’ impero germanico, 
gli somministravano abbondanti 
materiali po’ suoi sindj. Egli mori 
il giorno ao di dicembre del 1718. 
Gli scritti suoi sono: I. Spicilefiium 
HUteriluuianum, Tubinga, i 685 , in 
fogl. Vi si trovano trenta tavolo ge- 
nealogiche onninamoule nuove. La 
seconda parte pubblicatane! i 685 , 
contiene quaranta tavole, ed un 
aupplimento alle diciolto già pub- 
blicale da Rittershiu; li Notitia 
S. R. I. G. proceriun tam ecclesUuti- 
corum quarti taeculariwn hutorico-he- 
raldico-gmealogiea, ivi, 1684, a voi. 
in 8.V0. E" propriamente uno stato 
dell’ impero di Germania, ed un 
ragguaglio de’ principi che viveva- 
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no in quel tempo, sul modello del- 
lo Stato della f rancia. Roeler ne le- 
ce una quinta edizione, considera- 
bilmente aumentata, ivi, i 73 a- 34 > 

2 voi. in fogl. con iq stampe; IH 
Excellant'uwi in Gaìlia fiimiliarum 
penealogiae, Norimberga, 1687, in 
foglio. Tale opera comprende 157 
tavole genealogiche delle grandi 
case di Francia, con le note neces- 
sarie per bene intenderle. Iniliof 
incomincia con una dissertazione 
sulle differenti opinioni duli au- 
tori intorno agli antenati di llober- 
to il Forte, e sull’ origine de’ gi- 
gli. Alla Rne del libro là la genea- 
logia della casa di Savoja, di quel- 
la diLoreiià, e di alcniiealtre ; IV 
Genealugiaa familiarum HtUumana- 
riaCf Ciammontanae de Gallerande^ 
et Memmine, Norimberga, 1688, in 
foglio. Sono esse le genealogie del- 
le case alle quali appartenevano 
tre ministri di Francia, de’ quali 
si parlava molto in quel teun>o, de 
Lavardin. de’ Cbiverni e d’Avan* ; 

V Repum Pariwnque JUagnae Britan- 
niao hittorta getieologicay ivi, tòpo, 
in foglio; Supplimento, itìoi* in 
foglio. Nella prima parte v* ha la 
genealogia de’ principi che saliro- 
no in 'diversi tempi sul trono d’ In- 
ghilterra; nella seconda quella dal- 
le grandi case: V'I Gennalogute ìù- 
ttoriae caerarum, repiarum et prin- 
cipaliuni familiaruin qnae in territ 
Earopaeit poti romniiae exlinctio- 
nein monarrh'ine hucaique imperanint, 
Franck'ort c Lipiia, 1701, io loglio. 
E' un’ edizione dell© Tavole «tori- 
che e genealogiche dì Lohineier, 
corretta ed aumentala. Imhof ave- 
\a già lavoralo nell* edizione pub- 
blicata dall’autore nei VII 

HUtoria Ifaliae et HispanUte geneo- 
litgicfi exhibens instar prodromi itam- 
jna de*ì<lt'rMinu/n,Norinttberga, 1701, 
in foglio ; Vili Corpus hUtoriae g«- 
nealogicae Italiae et Hlspantae^ ivi, 
1701, in foglio; JX Ricerche storia 
che e genealogudie de' grandi di 
gna, Arosterdam, 1707, io la, hg* 
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Il Jitcorio preliiiiinarc* contieu'e 
<IaIIr ricerche sull' origine di tali 
prime dignità della S|Mgna, X 
St> mma rrgiiun luiitanicum Ainsler- 
dain in luglio. Tale vuluiiie, 

dedicalo al re -eli Portogallo, con- 
tiene alcune tarule genealogiche; 

XI Genealogiae XA' ilhnt’ium in /• 
ta/in Jamiliarum, i%'i, leio infugl. ; 

XII Grng'tlogi ie XX iUuitrium in Hi' 
$pania /nmilUtrum, Lipsia. 1^13. in 
iugl. , XIII Gfnralo:;ut Ilnthunorum 
ftmitum ac daminnrum in Phiunt, 
ivi, 1^(5, in fogl. R' una storia ge 
tiealogica de’ principi di R mi» ; 
XIV Alhaiwiui» fnmiliae orbar ge- 
nra/ogica iUtutmIa hittorica relntio- 
ne, ìtì, 1^33, in t'ugl Tale volimie 
fu puliblicato per currispoiidere 
ai desideri di Carlo Albani, prin- 
cipe di Soriano, nipote del papa. 
— Andrea Laezarc Imrof, compi- 
latore, nacque a Norimlierga nel 
i 656 . Pn come consigliere intimo 
agli stipendi di alcuni piincipi, c 
mori a Sulrbach, il giorno i 4 di 
soltembre del 1^04. Egli scrisso in 
tedesco ; Nuova gallerùt storica, o 
Spoiiziorie brrce e chiara Mia itoria 
universale fbìlla creazione d-l mowio 
fino ai nostri giorni, 1^ voi. in S.vu 
grande con lig. I primi tre furono 
stampati a Sulzbach, 1693-94, gb 
altri a Norimberga, 1694-177.8. I 

rimi cinque volumi soli sono d’ 

mbof i essi ristampati vennero più 
volte, e sono compilati con più di- 
ligenza ohe i snssegnenti, ne* qua- 
li lavoravano multi scritturi. Imhof 
invitato venne a comporre tale o- 
pera [>er risirnzione di Giuseppe, 
re de’ Romani. Quantunque pro- 
testante. egli fu s) moderalo in ciò 
che dice della religione cattolica, 
che la ."Ila iinp.irzialità ottenne lo- 
di dalle due religioni che divisa 
tengouc la Germania. I primi cin- 
que voinmi furono tradotti infran- 
ceso, perchè servissero aH’ednca- 
eione del principe reale di Prus- 
sia. Essi vennero in Inoe col se- 
guente titolo; lì grande teatro slori- 
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COoNUooa storia tsnieersaU, tanto tàe 
ero che profana, dalla creazione del 
mondo fino al principio del teco~ 
lo XVlll, Leida, 5 tomi 3 voi, in 
fogl. Le figure di Merian adorna- 
no tale versione, che tradotta ven- 
ne in italiano, 17^8, in 4-lo ( 
GDeDDxvii,LK ). Imbof è autore al- 
Irei'i di nn’ opera di ciroostansa 
intitolata, Gallia titubane, 1690, in 
4-lo. 

£-e. 

IMIIOF ( Gueravo Guclibucu 
Ds), governatore generale dellelo- 
die olandesi, discendeva, siccome 
i precedenti, da una famiglia pa- 
trizia di Norimberga; egli nacque 
nel 170M in .Amsterdam. In età di 
venti anui,t s’imbarcò {>er le In- 
die. Nipote di uno de’ direttori 
dalla Cora(>agnia, pvssedendo mol- 
te cognizioni,’ e dotato di uo. ec- 
cellente spirito di condotta, Imbof 
avanzò prontamente. Nel 1756 di- 
venne governatore diGeylan, a- 
ctpiistata vi aveva la stima e l'af- 
fezione universale, quando una co- 
spirazione che ti scoperse a Baia- 
via chiamare il fece in soccorso di 
quella capitale. I Chinesi di Java, 
oppressi dal governatore generale, 
si erano collegati con parecchie po- 
polazioni deir itola. Una soldate- 
sca di dodicimila Chinesi assali Ba- 
tavia. il d\ 9 di ottobre del 1740. 
sperando di essere soilenuti dai 
congiurati che vi erano; questi perù 
non osarono mostrarsi. Imhof mot- 
-se contro i' primi, e li respinse: 
etti tornarono il giorno 8 di otto- 
bre. Egli asci loro inconlro. Si ma- 
nifestò una ooiumozìone nella cit- 
tà, e vi si fece man bassa sui Chi- 
nesi Imhof, troppo debole per re- 
sistere all'esercito coi doveva cooi 
battere, si ritirò nelle montagne. 
Riuscì in seguito a soonfiggete 
oesnpifitaDientn i nemici, e salvò 
Batavia. Le ricerche del consiglio 
dèlie ladie fecero scoprire le con- 
ciiitsoai del governatore generale 
che posto aveva in compromesso la 
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stcur>‘ 7 ra del |iiù bellostabiliuieiv- 
to de^li Olanrlesi. Quell' iilHziale, 
irritato che la cattiva tua cuiiJutla 
fotte >tata reta |inle>e, fece arretta 
re tutti quelli che contribuito a- 
vovatro a tcoprire la verità, e li ri- 
mandò in Euro(ta. linbof fu di la 
le numero; ma i direttori, ittruttì 
di tutto ciò che avvenuto era, ri- 
chiamarono il {<uvernatore, e gli 
diedero linbof |>er«uccet.-ure. Fat- 
to venne a questo di ristabilire l'or- 
dine in Batavia, d’ ispirare fiducia 
alla |K)pulazione rbinete al necetta- 
ria per quellacittà. e di far rifiorire 
il couiinercio. Dopo tette anni di 
un' equa aiuiniiiiairazione, egli mo- 
ri il giorno i.mo di novembre dei 
i-Sc, lairiando in. uno nato hril- 
Innle la colonia e lutti gli ttabili- 
tneiiti olandeii. — Francesco Oia- 
ooino Imhof medico, pubblicò un 
Saggio sulla malattia detta nebbia 
o catbone del grano di Turchia, col 
titolo di : Zeae maytìit morbo» ad u- 
tlilnginem vulgo nlatu»,' tpecimen, 
Strashnrgo, 1784, in fogl., oon fig. 

E— 1. 

I MILCONE, celebre uavigatore 
cartaginese. Tra tutti i personaggi 
del niedetimo nome, ! quali fiori- 
rono iti quasi tutte le epoche della 
riq>nhblir.a di (lariagine, la parti- 
colanlà che fa distinguere questo 
è il viaggio cui intraprese nell O- 
eeano selt«utrioiial«\, prima che 
nessun altro navigatore conosciuto 
indicata ne avesse la via. o ne aves- 
se rivelala soltanto l’ esistenza alle 
nazioni incivilite dell’antico mon- 
do. Per altro non abbiamo che po- 
chi lumi sopra un viaggio ohe do- 
veva estere si notabile ne suoi tem- 
pi, e di «ui i risultamenii divenir 
dovevano di tanta importanza per 
l'avvenire. Plìuio ai limila a aire 
che- la tpediz'usne d' liniloona fn 
contemporanea a quella di Annotta, 
a prodotta dai medesimi piotivi, 
qiiaiitunqne condotta in nna dire- 
mone differente I Plinio .Siar. rute., 
/a. U, e. 6 j |. isti sole nozioni, al- 
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quanto precise, ma molto difettose 
ancora, cui l'anticbilà ci abbia in- 
torno a ciò tramandale, sono onni- 
iiauiente dovute a Bufo Festa A- 
vieno, il quale nella sua Ora mari- 
titna (apud Geograph. Graec. minor, ^ 
foni. IV, edit. Hudson ), poema la- 
tino imperfettissimo aneli 'esso, rac- 
colse alcuni frammenti del Peri- 
plo originale d’ luiilcone . Tali 
frammenti sono in si fatta guisa o- 
scuri ed incoerenti, che i più de’ 
geografi, o non vi fecero che poof 
attenzione , o anche trascurarono 
assolnlamente di parlarne . Ecco, 
in sostanza, quanto v’ ha nella bre- 
ve relazione del poeta Ialino; ed a 
ciò soltanto si debbono ridurre le 
scoperte del navigatore cartagine- 
se: «Oltre alle colonne di Ercole 
»t sorge un promontorio che già 
•> uus volta si chiamava (EAty- 
mnis . Tutta la massa di questo 
v> grande proraouturio si distende 
» veiso il mezzogiorno. Alle sue 
>> falde, si ap re un golfo cui gli a- 
« bilanli chiamano (Bhtrymnicu» . 
n in tale golfo, si scorgono le isole 
o (Sttrymiiùles , che si estendono 
Il lontanò, o le quali abbondano di 
t> stagno e di piombo. I popoli del- 
>> le prefale isole sono coraggiosi, 
>> alteri, industriosi, e moltissimo 
n intenti alle cure del commercio: 
)> essi valicano in barche gli abii- 
u si dell' Oceano e lo stretto che li 
»» separa dalle altre terre Non c«- 
» struisconu i loro navigli col pino. 
Il con l’acero o l' abete, ma oon 
Il pelli éucita insieme. Col mezzo 
Il di tali liarclie, trascorrono soveii- 
II te grandi spazj di mare, e si re. 
Il oaoo in due giorni Dell’ Isola Sa- 
li ora : ò questo il noma cui d.avano 
Il gli antichi all’isola abitata dalla 
Il grande nazione degl’ /Aerni. Tale 
Il isola è vicina a quella degli Al- 
vi biùni I Tartessiaiii solevano ro- 
vi carsi a tieguziare sulle terre iito- 
II rali dei paese degli lB:»t»ymnii i 
Il i Cartagiuesi vi andavano altre- 
sì ^,pasaaiido Je colonne 4 i £sqtila. 
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» Imiloona narra che impiegò qua- 
ìì «i qiidtlro mesi [>er arrivare al- 
ti le suddette isole, perchè, in 
Il qiieliuari, i venti non hanno tor- 
li za, cd il mare è quasi immobile. 
Il Lgli-aggmnge che, in molti sili, 
Il è poco proioiido, ed è pieno di 
Il erbe nelle quali la poppa del va- 
li avello s’impiglia e si torma”. 
Ecco la prima nozione cui abbia- 
mo inlonio alle isole del nostro U- 
ceano aeltentrionale; e si scorge a- 

r ivolmenle, dall’ imbarazzo e dal- 
oscurità che regnano in tale de- 
scrizione, che AvSeno non aveva 
potuto tarsi un’ idea netta e preci- 
sa della forma, dell’estensione, del- 
ia lontananza delle isole e dei li- 
torale di cui parlava; perchè, se- 
condo la giudiziosa osservazione 
del dotto geografo, Gossellin, da cui 
più in allo ho tolta la traduzione, 
( Ricerche tidla geografia ilegli anti~ 
chi, toin. IV, pag. itia-i63 ), i Car- 
taginesi non avevano proliabilnien- 
te permesso che Imilcone mostras- 
se la via delle isole Estrennidi con 
tanta chiarezza che trovare e cor- 
rere le potessero le altre nazioni. 
Perciò, delle cognizioni ohe Imil- 
Cone acquistate aveva, riservate pei 
s<di Cartaginesi, rimasero privi ■ 
Croci, i quali, applicando soltanto 
a quelle isole un nome proprio a 
dinotare, nella loro lingua, lo sta- 
gno, che n’era la principale pro- 
duzione, ne ignorarono pur sem- 
pre la situazione e la via: ciò si 
scorge dalla confessione cui fa E- 
rodoto (lib. Ili, cap. ii5) dell’ inu- 
tilità delle ricerche che intorno a 
ciò fotte aveva. Più tardi, i Roma- 
ni aiich’ essi comparteciparono a 
tale ignoranza, lungo tempo anco- 
ra poi che la distruzione ai Carta- 
gine messi gli ebbe in possesso de’ 
titoli e degli archivj di quella cit- 
tà rivale. Verso il tempo soltan- 
to della spedizione di Giulio Cesa- 
re nella Calila, i Romani, giunti 
fino ai lidi settentrionali di quella 
regione, riseppero alla line il sito 
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delle Estrennidi o Cassiteridi ; e 
tale scoperta, quantunque nota a 
Strahoue, era si poco sparsa in Ro- 
ma, n«l secolo di Plinio, eh’ esso 
autore contiiiava tuttavia le Gassi- 
teridi nel numero delle isole favo- 
lose dell’ oceano Atlantico; tanto 
erano state ingegnose le precauzio- 
ni de’ Cartaginesi onde riservarsi 
il commercio di quelle isole! Co- 
munque sia, tutti convengono ge- 
neralinente oggigiorno, e Cusacllin 
( nell’ ojiera cilal.r più sopra) di- 
moslrò lino all’ evidenz.'l 1' opinio- 
ne ^ià sostenuta da Cainden, che 
le Estrennidi d’ Imilcone, le Casai- 
teridi de’ Greci e de’ Romani, so- 
no le Surli nghe o Scilly degl’in- 
glesi moderni. Provenire non può 
che da sbaglio che scrittori dottis- 
simi,' come Uczio {Storia del com- 
mercio, pag. 301 ), ed il presidente 
de Brosses ( Opere di Salustio, tom. 
I., pag. 36o, n.s 3 ), applicato ab- 
biano il nome di Cattiteridi al grup- 
po intero delle isole Britanniche. 
Gli antichi, ed anche Imilcone, 
primo di tutti, seppero costante- 
mente distinguere le Cassiteridi, 
dall'Isola di Albione e daH’iaola 
d’ihcrnia, l'Inghilterra e l’ Irlau- 
da de’ nostri giorni. V’hanno pure 
altri errori che qui oi permettere- 
mo di far noti, nel passo io cui 
il presidente de Brosses parla del 
viaggio d’ imilcone. Egli il chiama 
Ham-Melerh in lingua punica; e 
non si può scorgere, in tale nome 
cosi ridotto, che una supposizione 
non poco arrischiata. Ma ecoone un 
altro di un genere più grave. Esso 
dotto non fa nessuna uiflìcoltà di 
affermare che Imilcone sia proba- 
bilmente lo stesso che un naviga- 
tore chiamato mal a proposito da 
Plinio, Mediocrite o lledacrit, io ve- 
ce di Melech-Carlh, capo o re di 
Cartagine. Se tale identità foue 
reale quanto l’assicnra il presiden- 
te de Brosses, strano sarebbe eh* 
sfoggila fosse a Plinio, il quale, nel 
solo passo in cui parla d’ Imilcone, 
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xton indica cosa che vi al>bia rela> 
zione. Ammetlendo però tale iden* 
tità, che in niun modo ci sembra 
provata, rimarrebbe ancora da di- 
mostrare l’ esistenza di quel Me- 
diocrite, personaggio altronde asso- 
latamente ignoto, di cui in vano 
cercato abbiamo il nome nell’ope- 
ra intera di Plinio. E' adunque 
probabile che il presidente de Bros- 
ses fatta abbia qui alcuna confu- 
sione, o che nella citazione di Pli- 
nio, sia stato malamente servito 
dalla sua memoria . Quanto alla 
data della spedizione d’imilcone, 
ella risulta necessariamente dal- 
r autorità dello storico latino, il 
quale la fa, siccome abbiamo già 
detto, contemporanea a quella di 
Annone; e, siccome nulla abbiamo 
da aggiungere ai documenti cui 
mostrati abbiamo intorno a tale 
doppia questione nell’ articolo di 
Annone, a tale articolo dunque ri- 
mandiamo i nòstri lettori. 

R— R. 

IMILCONE, generale e senato- 
re cartaginese, della fazione Barci- 
na, insultò Annone, capo del par- 
tito opposto, in pieno senato, nel- 
l’occasione della vittoria di Canne, 
ed insistè lortemente perchè non 
sì accordassero i soccorsi cui Anni- 
Isale domandava ( P Annore). In- 
viato anche egli in Sicilia con un 
esercito, onde soccorresse Siracusa, 
cui bloccava Marcello, afferrò nel 
porto di Eraclea, riprese, ai Roma- 
ni, Agrigento e parecchie altre cit- 
tà; ina giunto troppo tardi dinan- 
zi a Siracusa, trovò Marcello pa- 
drone di due ([iiartieri della città, 
linilcoiio assali con molto vigore 
i trineer.vmeuli de’ Romani, ma 
senza frutto. Avendo la peste fatto 
stragi nel suo campo, perde il inng 
gior numero de’ suoi soldati, fu e- 
gli stesso assalito dal contagio, e ne 
mori dinanzi a Siracnsa l'anno ai5 
prima dell’era cristiana. — Imìe- 
cociK, soprannominato Fameo, ge- 
nerale della cavalleria, difeso sul- 


1 M I 9'> 

le prime «on molto valnre i dintor- 
ni di Cartagine, assediata dai Ro- 
mani ; ina in seguito di una confe- 
renza segreta con Scipione, passò 
dalla parte del nemico con una 
truppa di due mila cavalli, e con- 
tribuì, col suo tradimento e con 
l'abilità sua, alla distruzione di 
Cartagine, l’anno 147 avanti G. 
C. Imilcune accompagnò inseguito 
Scipione Emiliano a Roma, ondo 
ricevervi le ricompense oni meri- 
tava dalla repubblica il servigio im- 
portante di che giovato aveva allor 
allora i Romani, sacriiìcaudo loro 
il suo onore e la sua patria. 

B — r. 

IMILCONG, figlio di Annone, 
generale Cartaginese ( 1 ), fu asse- 
gnato per luogotenente ad .ànni- 
bale, figlio di Giscone, cui il sena- 
to di Cartagine mandò in Sicilia 
onde ne facesse la ponquista, l'an- 
no 4<>6 av. G. C. Morto dalla pa- 
ste il generate, nel suo campo di- 
nanzi ad Agrigento, Imilcone as- 
sunse il comando in capo dell’e- 
sercito, e malgrado le stragi del 
contagio, tenne fermo dinanzi alle 
mura di Agrigento: immolò uu 
fanciullo a Saturno, e gittar fece 
nel mare parecchi preti in onore 
di Nettuno, credendo di espiare 
iiieiliante tali barbarie i sacrilegU 
del suo predecessore e di calmare 
in tale guisa gli dei irritati Le o- 
perazioni dell’assedio, condotto e 
stretto da Imilcone, costrinsero gli 
Agrigentini, dopo otto mesi di una 
vigorosa resistenza, ad abbandona- 
re le loro case onde sottrarsi alle 
crudeltà de’ Cartaginesi : questi , 
padroni della città abbandonata, 
scannarono gli ammalati, ed i vec- 
cbi, e saccheggiarono le case. Imil- 
CMiie fece un lioltiiio prodigioso, e 
mandò a Cartagine, tra le altre ra- 
rità, il famoso toro di Falaride . 

(1) t)io<lnro di Sìeilii chiami ora Imi!* 
care, odora Imilcoae ; Gioitiao |li dì»coi|>ra 
r attimo oomcs 
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I^lella primavera susseguente, ipU- 
iiò Vgrigrnto, investì in seguito Ge 
la, se ne impadronì, poi che rispìn- 
io ebbe Dionigi di Siracusa, e pre 
se e sacchuggib ilei pari Camarina; 
sua tcorgeiidii iiidebulitu l’esercito 
suo, tanto per gli e\ enti della guer- 
ra che per le stragi della peste, 
cODohiiiso la pane con Dionigi, pre- 
via la conservazione di tutte le sue 
confluiste, e seppe ricondurre gli 
avanzi trionfanti di un esercito 
quasi distrutto dalle malattie e dai 
combattimenti. La peste entrò in 
Cartagine con Imilcone, e desolò la 
cittì; ella si dilatò in seguito in 
Africa, e vi fece perire un numero 
grande di abitanti. Dionigi, il qua 
Te concili uso non aveva la pace con 
Imilcone che (ter procurarsi I' oc- 
casione ed i mezzi di vendicare la 
Sicilia, non tardò a dare in preda 
al furore del popolo quanti Carta- 
ginesi v’ erano in Siracusa. Furo- 
no essi scannati ; e tutta la Sicilia 
seguì l’esempio dato dalla capita- 
le. Cartagine fremè, e nuovamente 
mandò in Sicilia Imilcone, di cui 
tutti gli sforzi salvare non potero- 
no la sua piazza' di armi . Dionigi 
sa ne impadronì, a la ridusse in 
cenere. Imilcone ritornò a Carta- 
gine per cercarvi soccorsi. L’anno 
susseguente ( 5 i |6 anni av. G. C. ) 
fu eletto siilFeto o magistrato su- 
premo ed allidato gli venne il co- 
mando di trecento mila uomini con 
quattrocento vascelli da guerra, sei 
cento bastimenti da trisporto,ed un 
apparato formidabile dì macchi- 
ne da guerra. Nel momento di da- 
re alle vele, mandò lettere suggel- 
late a tutti ì capitani de’ vascelli, 
con ordine di non aprirle che in 
alto mare, precauzione cui la sto- 
ria non attribuisce a nessun gene- 
rale prima di lui; ella impedì di 
fatto che i Siraoiiiani informali ve- 
nissero de'progetlì d'Imilcone. Poi 
che questo generale sliarcate ebl>e 
le sue tnip(>e a Palermo , riprese 
le città peruute nella guerra pre- 
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cedente i prese in seguito Messa- 
ne, la spianò da cima a fondo, e 
battè la flotta nemica. Prevalendo- 
si del felice successo delle sue ar- 
mi, mosse difilato verso Siraciua, 
si rese padrone del porto grande, 
presentò battaglia a Dionigi che 
non volle accettarla, prese d’assal- 
to il sobborgo di Acradina, sac- 
cheggiò i ricchi templi di Prnser- 
ptiia ediGerere, etenne che giun- 
to fosse il momento di coronare le 
altre sue conquiste col totale pos- 
sesso di essa città celebre. M.i la 
peste accompagnata dai sintomi 
più terribili, sparse improvvisa- 
monte nell’ esercito suo vittorioso 
il terrore e la morte, e costrinse I- 
ini Icone a sospendere le operazioni 
dell’assedio. Dionigi assale subito 
l’esercito cartaginese, diminuito 
della metà, riport.v una compiuta 
vittoria, fa tutti passare a fil di spa- 
da, prende ed abbrucia tutti i va- 
scelli cartaginesi. I Siracusani e- 
scono in folla onde essere testimo- 
ni di un evento che somigliava ad 
un prodigio. L’altero ImìlconQ, 
costretto d’implorare la clemeuza 
del vincitore, gli offerse trecento 
talenti , onde ottenere la permis- 
sione di ricondurre in Africa i po- 
chi Cartaginesi scampali alla peste 
ed al ferro de’ nemici. Comparve a 
Cartagine coi deplorabili aranzi 
di un evercilo sì florido; tutta la 
città proruppe in lamenti ed in 
compianto; Imilcone mesceva le 
sne lagrime a quelle de’ suoi oon- 
cittadiiii, accusò follemente gli dei 
del tuo disastro, e, non volendo so- 
pr.ivvivervi, chiuse le porte del suo 
palazzo, e si diede la morte, l’anno 
Sq 5 av G. C. 

B— F. 

IMISON, ingegnoso meccanica 
ingle-e, morto nel 1788, è autore 
di un' opera intitolata la Scuola tifi- 
la arti, che ottenno una celebrità 
meritala . Pubblicate ne vennero 
parecchie edizioni successive; ma 
siccome i progressi recenti delle 
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■Tti esigevano che vi si facessero 
de’ cambiamenti considerabili, il 
libro fa rifatto da Webster, pro- 
fessore nell’istituto reale che il 
pabbiicò così nel i 8 o 3 , in a voi. in 
tl.vo, col titolo segnente: Elementi 
della tcienza e delV arte, o Introdu- 
tione famigliare alla /isico ed alla 
chimica, con la loro applicazione al- 
le arti utili ed eleganti , con trenta 
stampe di Lowey, uno de’ primi 
incisori di Londra. 

L. 

W* IMPERATO (Ferrahtk), spe- 
liate napolitano e famoso filosofo 
del secolo XVI. Diè alla luce : Lib. 
a8. DelV Istoria Naturale, ove con 
ordine tratta delle piante, miniere, 
pietre preeiose, e altre ri fatte cu- 
riosità. Bartolommeo Maranta, ce- 
lebre medico di Verona, gl* intitolò 
i libri Della Triaca e del Mitridate; 
e nella dedica l’appcllò Simplicista 
eccellentissimo. La fama della sua 
perizia in questo particolare atte- 
stata da molti dotti uomini, che 
vissero nell’età sua, il concorso di 
coloro, che ne’dubbj a lui ricorre- 
vano, e la rarità del suo Museo di 
tanti corpi naturali arricchito, dan- 
no chiaramente a conoscere quanto 
sia vana la calunnia di coloro, che 
tra gli autori plagiar] l’ hanno de- 
scritto, alTermando, ch’ei comperò 
da Niccolò Stelliolaper ducati loo 
le sna Storia naturale ; cainnnia , 
ohe quanto sia falsa, lo dimostrò 
tra gli altri Fabio Colonna nella 
prefaaione del suo libro Mirms co- 
gn^rssm raranimque nostro coelo stir- 
piism, e Leonardo Nicodemo nelle 
sue Oissnte alla Biblioteca del Top- 
pi. Veggasi il eh. Tiraboschi Sto- 
ria della Letteratura Italiana,eoìamts 
Vili, p. Il, pag. a 5 . Fiorì qnasi 
nello stesso tempo Francesco Im- 
perato giureconsulto e filosofo di 
grido, che nel i6a4 ^ aSstampòin 
Napoli : Discorso intorno a dwerse 
cose naturali ; Discorsi intorno all’o- 
rìgine, reggimento e stato della gran 
casa della SS. Jnnunziatadi Napo- 

ag- 
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li. Prieilegj, capitoli e grazie concesse 
al popolo napolitano con le tue apuo- 
tazioni di nuooo rsggiunte ;e il discor- 
so intorno all' officio de’ Decurioni ec. 

D. S. B. 

** IMPERATO ( Fhahcesco, e 
Girolamo), pittori napolitani fio- 
riti circa al i 565 v II martirio di 
8. Andrea apostolo in S. Maria la 
Nova, nella prima cappella entran- 
do in chiesa; san Pietro martire, 
eh’ è in un altare della sua chiesa, 
sono opere di Francesco. Il suo fi- 
glinolo Girolamo lasciò anche in 
Napoli belli lavori, come la Tavola 
dell’ Immacolata Concezione, che è 
nell'altar maggiore della Concezio>- 
ne detta de’ Spagnuoli, e altre. 

D S. B. 

** IMPERIALE { Frakcesco ), 
nobile genovese. Vivea in Siviglia 
alla corte del re di Castiglia Arrigo 
HI sulla fine del secolo XIV, e su’ 
cominciamenti del secalo XV. Si 
esercitò con molta sua lode nella 
lingua Castigliana. Di lui sì fa o- 
norevol menzione nella Collecioss 
de Poesias Castellanas anteriores al 
Siglo XP. pubblicata non ha molto 
da D. Tommaso Sanchez , nella 
qual opera con molta erudizione 
egli ha raccolte notizie pregevolis- 
sime intorno a’ poeti castiglìani di 
quella età. Il medesimo Sanchcz 
cita singolarmente nn poema dal- 
l’ Imperiale composto nella nascita 
del re Giovanni lì, figlio e succes- 
sore di Arrigo HI. Il eh. Tirabo- 
schi ci dà le sue notizie nell’ ag- 
giunte della Storiadella Letteratura 
Italiana, voi. g, pag. 

D. S. B. 

IMPERIALI (GiovAifiri Viw- 
cEivzo), poeta e letterato celebre, 
nacque a Genova, verso la fine del 
secolo XVI, da una delle più illu- 
stri famiglie di essa città. 11 padre 
suo ( Giovanni Imperiali) innalza- 
to alla dignità di doge nel 1617, 
gli schiuse l’arringo degl’impie- 
ghi |iubblici. Il figlio inviato am- 
basciatore presso a Filippo IV , re 
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di Spagna, aeppe meritare la fì<lu- 
cia di quel principe, che rincari^ 
cò di terminare varie negoziazioni 
col duca di Mantova e con la corte 
di Roma. Aaiicurato egli aveva alla 
(ua patria la protezione della Spa- 
gna, e le fu benemerito in nn mo- 
do non meno importante, pnrgan> 
do il litorale dai nnmeroii pirati 
che r infettavano; e finché coman- 
dò le galere, la bandiera genovete 
fu rispettata nel Mediterraneo. At- 
tese in seguito ad abbellire la città 
di Genova, ed a procurarle gli uti- 
li istituti di cui mancava. L'affa- 
bilità delle sue maniere e la geiie- 
rusilà sua reso l’avevano l'idolo 
del popolo. Il senato temendo che 
avesse il progetto di tisurpare il 
potere, lo condannò al bando. Im- 
periati non reclamò contro tale in- 
giusto decreto; la coltura delle let- 
tere addolci il suo ritiro; e quan- 
do permesso gli venne di rientrare 
in patria, fu sollecito a ritornarvi . 
Egli mori a Genova verso il ( 645 , 
in un’età avanzata. Ottenuta ave- 
'Va, mentre era vìvo, la riputazione 
di grande poeta; ina pare che la 
posterità confermato non abbia il 
giudìzio de’ contemporanei . Si ci- 
tano come sue le seguenti opere; 
I. Lo italo rustico , Genova, 1611; 
Venezia, 161 5 , in la. E' un poe- 
ma in versi sciolti, su ì lavori della 
campagna. Accolto venne con ap- 
plausi ; ma, dice Tiraboschì, non 
può reggere al confronto con la 
Coltivasùone di Alamanni; li II 
tratto del Casalina abbozzato, poema 
in (jiiarta rima, senza data, in 4-*u> 
Bologna, nella medesima for- 
ma ; Ili Gl' indocilii pasturi; la san- 
to Teresa; IV / funerali del cardina- 
le Orazio Spinola ; V Cento discorsi 
jrolitici, cc. Pubblicata egli aveva, 
in gioventù, un’edizione della 
Tusalemme liberata del Tasso, Geno- 
va, 1664, in 12, con nuovi argo- 
menti in fronte a ciascun cauto; e 
lu altresì, dicesì, l'editore delle O- 
pere spirituaU del caiipoico Rat. 
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Versiacta, suo rempat riotta. Impe- 
riali era inemlsro delle piùdul'ie 
accademie italiane die fiorivano ài 
suo tempo. 

Vi -a. 

IMPERIALI (Giovanm Batti- 
sta). medico e letterato, di un ra- 
mo della famiglia genovese di tale 
nome, domiciliato a Vicenza , na- 
cque in essa citià nel i 588 . Fece i 
primi studj a Verona con molto 
onore, e frequentò in segnilo l’u- 
niversità di Bologna, in cui furono 
suoi maestri Girolamo Mercirrìali 
e Federico Penriosi, due de’ piu 
celebri professori di quell.-) scuòla, 
che ne conta un numero *l gran- 
< 1 «. Poi che termi nato ebl>e di stu- 
diare, andò a Padova, dove otten- 
ne i gradi accademici in medici- 
na : ivi si legò particolarmente con 
Fr. Picolomini, giovane medico, il 
quale si ricreava dalla pratica del- 
l'arte sua con la cultura delle let- 
tere, ed a suo esempio, si applicò 
alla poesia. Ritornò finalmente a 
Vicenza, e » i ottenne un'accoglien- 
za SI lusinghiera, che ib-tenninò di 
passarvi i suoi giorni : invano pro- 
l'erfi gli furono grandissimi van- 
taggi onde atiirarlo a Venezia, a 
M essina ed a Padova; egli perai- 
siè nel pru|K>slo di terminare la sua 
vita a Vicenza, e morì in essa città 
■)l giorno 26 di maggio del i6a5. 
Imperiali era dotato di una som- 
ma facilità: l’eloquenea sua era 
dolce , fiorita e copiosa, e le idee 
gli si paravano alla mante nell’or- 
dine il più coovanimste. In età di 
ventidue anni, pulifilioò una D’sfe^ 
sa dì AlesMndro Masaaria, valente 
inedioo, «uo compatriotta ; e di ta- 
le breve scritto fu tanta la voga die 
se ne fecero fino a sei edizioni in 
alcuni Alleai. Le sue Poesie luiina 
hanno alquanto la.dolcezra di Ca- 
tullo, cui scelto li aveva per mo- 
dello, ed i critici italiani te giudi- 
cano non indegne del cantore di 
Lesbia. Ma Fo|>ara tua principa- 
le è una raccolta dì osservazioni. 
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intitolala: Exof^ricarum exercitatio- 
tiam libri duo, Verìfiria, i(io5, in4-IO- 
— Giovanni Imperiali, ano figlio 
(iriaiogenito, nacque a Vicenza nel 
lòoa ; ftudiò la medicina a Pado- 
va, e tornò in patria a praticarla, 
dove mori verao il 1670. Egliacrij- 
se: I. Una Dissertazione storico-me- 
dica intorno alia peste che desolò l'I- 
talia nel iti5o, Vicenza, i65i, in 
4.to; li Musaeum historumm et phy- 
sicum, Venezia, 1640, in 4-iO- La 
prima parte dell’ opera, o il Mu- 
saeum historicum, stampalo venne 
in segnilo alle ,4/per uròanoe di Leo- 
ne A Muzio, Amburgo, 1^11, in 4 tu. 
E' una serie di cinquantaquattro 
elogi degli uomini i più celebri 
nella letteratura, coi loro ritraili . 
Il Musaeum physicum contiene (Iel- 
le osserrazioni sul carattere de’ra- 
rj personaggi, e delle riflessioni sul- 
r influenza cui le circostanze fisi- 
che [Mitevano avere intorno allo 
svilupparsi delle loro disposizioni 
iiainrali ; III Le Notti Barber'ine o- 
eero de’ tjuesiti e discorsi fisici , meii- 
ci, ec , Libr. V, Venezia, i6(j5, in 
4 to. 

W— s. 

IMPERIALI ( Giuseppe Reca- 
to ), cardinale, è meno nulo per 
tale titolo che per ravveduta pro- 
tezione cui accordò alle lettere. 
Nacque a Genova, nel i65i, dall’ 
illustre famiglia di tale nome. Poi 
che terminato ebbe con lustro gli 
stud), ottenne gli ordini sacri, nò 
tardò ad essere provveduto delle 
prime dignità ecclesiastiche. Patio 
cardinale nel i(i>io, ed, alcun tem. 
po dopo, legato di Ferrara, si ap- 
plicò specialmente a ravvivare in 
essa città il gusto per le scienze e 
per le arti utili. Egli si faceva os- 
servare, nelle adunanze del sacro 
collegio, per la Sua prudenza ; ed 
era si bene riuscito a cattivarsi la 
stima degli altri cardinali, che nel 
conclave tenuto nel i^So, do|>o la 
morte d’ Innocenzo XI, sarebbe 
stato eletto papa ad unanimi voti, 
• 
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se la corte di Spagna non gli a\es 
^e data formale esclusione. Il car- 
dinale Imperiali mori a Ruma il 
4 di gennajo del in età di 

ottantacinqiie anni. Fece de' legati 
considerabili ai poveri, ed incaricò 
il principe di Francavilla, suo ni- 
pote, di (Kirro la ricca sua biblio- 
teca in un edilìzio che aperto fosse 
al pubblico. Fissò altresì, nel te- 
stamento, un’ annua somma pel 
mantenimento ed accrescimento di 
tale raccolta, una delle più pre- 
ziose cui formate abbia mai un par- 
ticolare. Il dotto p. de Montfaiicun 
face l'elogio della biblioteca Im- 
periali nel suo Diariisin italicum 
( pag. a5^); e Fonlanini ne compi- 
lò il catalogo. Ruma, 1^11, in fogl. 

( P. Gliist. Fo."lTANiiti ). Ne venne 
in luce un secondo in italiano, Ro- 
ma, 1^9^, 2 voi in 8.V0. Il palazzo 
del cardinale Imperiali era l’asilo 
di tutti i dotti: questo prelato gli 
incoraggiava con le sue liberalità ; 
stampar faceva a sue spese le ope- 
re loro e chiamava su di esse la 
pubblica attenzione. Tra gli uo- 
mini celebri che provarono gli ef- 
fetti della tua benevolenza, si ri- 
cordano principalmente Filippo 
della Torre, e Fontanini cui fece 
suo bibliotecario. Giust. Cliiap|>o- 
iii pubblicò: Legazione del card. 
Gius. Ren. Imperiali a Carlo III re 
delle Spagne, Vasi, lyii, Roma, 
ict2, in 4-lu. 

W_s. 

IMPERIALI LERCARI(FnAir- 
CESco Maria), doge di Genova, ce- 
lebre per lo sue contese con Luigi 
XIV. Esso principe, il quale indnr 
voleva in tutti i governi rispetto 
er le sue armi, fatto avea bom- 
ardare Algeri nel i685 ; e stava 
attendendo l’occasione di far pro- 
vare un simile gastigo ad alcuna 
latenza dell’ Italia; onde separarla 
dall’alleanza della Spagna. I Ge- 
novesi erano stati, per cento cin- 
quanta anni, fedeli all’alleanza di 
quella corona, Aveudo il senato 
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iiiito armare quattro galere. Luigi 
XiV finte di credere che dettinate 
foasero ad unirai agli Spagnuoli 
pur operare contro di lui, e chiese 
non solo che le suddette galere ve* 
iiiasero immediatamente disarma- 
te, ma altresì che consegnate gli 
fossero le note dèlie galere. Sicco- 
me la repubblica ricusava dì sotto- 
mettersi a tale violenza, il mar- 
chese di Seìguelai si presentò di- 
nanzi a Genova, il giorno di 
maggio del 1684, con una nume- 
rosa flotta; ed incominciò quasi 
subito a bombardare quella super- 
ba città. Dodicimila trecento bom- 
be vi furono lanciate prima del 
giorno 18 di maggio; nò la flotta 
francese si ritirò se non quando 
consumato ebbe tutte le munizioni 
cui aveva recale. I Genovesi , per 
altro, non ismarrirono il coraggio: 
sostennero tale calamità senza smen- 
tire la loro alterezza ; e già si sta- 
vano aspettando una nuova aggres- 
sione, quando il papa intespose i 
suoi buoni uffirj onde ristabilire 
la pace. Mercè la tua raediazioue , 
sottoscrìtto venne un trattato a 
Versailles, il giorno la di febbrajo 
dell’anno sussegnente: il doge Im- 
periali sì recò a Parigi con quattro 
senatori, per dichiarare a Luigi 
XIV, in nome della sua repubbli- 
ca, che ella era afflitta per essere 
incairsa nel suo sdegno. Imperiali 
adempiè sì fatta missione con no- 
biltà e dignità : parlò al re stando 
ritto, ma col capo coperto; «d il 
suo discorso, che era rispettoso, 
fu conforme alle espressioni cui 
gli dettava Seignelai. Il re rascol- 
tò con cortesia, ed il trattò con in- 
finita urbanità ed osservanza. Quin- 
di il doge, confrontando la con- 
i^otta di Luigi XIV con quella de’ 
.suoi ministri, non potè astenersi 
dal dire: » Il re toglie ai nostri 
s! cuori lajìbertà p>r la maniera 
>» con cui ci riceve ; i ministri però 
ji ce la rendono E" noto che 
quando Seignelai, poi ohe mostra- 
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to gli ebbe le curiosità di Versali' 
les, gli domandò quale cosa vi tro- 
vava che piò notabile fosse, il doge 
rispose : quella di veder qui me. 

8. S — I. 

INCHOFER (MixcHioRaE^ Ge- 
suita ungherese, nato a Ginsinnel 
■ 584, si applicò dapprima allo stu- 
dio della giurisprudenza; ma il 
lasciò da canto per le matematiche 
e la teologia, e finì sollecitando 
rammissioue sua fra i Gesuiti. Egli 
era a Roma, dove era stato condot- 
to dal desiderio d* istruirsi, e su- 
bito che terminato ebbe il novi- 
ziato, i suoi superiori il mandaro- 
no a Messina, onde v’ insegnasse le 
matematiche, di cui lo studio tras- 
curato era sommamente in essa 
città, dopo la morte di Fr. Mauro- 
licu. Con la mira di rendersi grato 
agli abitanti di Messina, Inonofer 
pubblicò, nel i63o, una Disserta- 
zione sulla lettera cui essi preten- 
dono che sia loro stata indirizzata 
dalla Santissima Vergine . Tale 
scritto, che mostra l’eccessiva cre- 
dulità dell’antore, fu dinnuziato 
alla congregazione dell’ Indice , 'ed 
Inebofer citato venne dinanzi ad 
esso tribunale. Egli si scolpò fa- 
cilmente dai rimproveri ohe gli si 
facevano ; ma la Dissertazione ri- 
mase soppresso, nè permessogli fu 
di ristamparla che sotto condizione 
di cangiarne il titolo, e di torre i 
passi CM indicati verrebbero da un 
commissario del tribunale. Incho- 
fer passò ancora due anni in Sici- 
lia, inteso a dioifrare degli antichi 
manoscritti ; e ritornò in seguito a 
Roma, in cui trovare doveva ah- 
bondanti soccorsi per resecuzione 
del progetto cui formato aveva di 
pubolicare il Martirologio romano 
con note esplicative e con prove. 
Distolto venne da sì fatto lavoro 
dal vescovo di Agria ( Giorgio Ja- 
cosith ) , per invito del quale si as- 
sunse di scrivere la storia ecclesia- 
stica di Ungheria. 11 primo volu- 
me di tale opera rimase piò anni 
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tra le mani de’ censuri, prima che 
SL potesse ottenere da essi In per- 
missione di stamparlo. Nell’ inter- 
vallo di tempo, Inchofer avuta a- 
veva una contesa caldissima con 
Zaccaria Pasqualigo, il quale so- 
steneva che permesso fosse di 'ca- 
strare i fanciulli per dare più gra- 
sia alla loro voce; ed Inchofer, 
perchè confutò i meschini argo- 
menti del suo avversario, fatti si 
era nemici tutti i musici. Il sog- 
giorno di Roma gli divenne adun- 
que insopportabile ; pel che solle- 
citò da’ suoi superiori la direzione 
di un collegio in cui potesse rico- 
minciare il suo lavoro sul martiro- 
logio. Assegnato gli venne quello 
di Macerata, da cui passò alcuni 
anni dopo a Milano, al fine di pren- 
dere contezza de’ manoscritti della 
biblioteca Ambrosiana, relativi al 
disegno ; ma egli mori in essa città 
rifinito da fatiche, il giorno aR di 
settembre del 1648, in età di 64 
anni. Inchofer aveva senza dubbio 
molta erudizione : ma era privo di 
gusto e di critica ; nè lasciò opera 
alcuna degna della riputazione di 
cui godè durante la sua vita. Cite- 
remo come sue: I. Epì$tolae lìeotae 
Mariae Virginit ad ’Menanen$e» ve- 
rittu vindicata ac erudite iìluttrata, 
-Messina, i6aq, in fogl., prima e- 
dizione sommamente rara : la se- 
conda è intitolata, De epiitnla B. 
Mariae Virsinit ; e quantunque 
stampata a Roma, ha l’ indicazio- 
ne di Viterbo, i63a, perchè si co- 
nobbe quanto sarebbe stato incon- 
veniente che d’nn libro pubblicato 
senza approvazione, app.irisse che 
fosse stato stampato sotto gli occhi 
stessi della censnra; II Tr/ictatus 
MylUpticas, hi qno quid de terrae, 10 - 
Ùtque mota ctl stallone seciindum 
saeram Scrìptaram lentiendum, ec. , 
Roma, i635, in 4-to. L’ autore vi 
combatte il sistema di Copernico, 
cni non poteva piegare alle suo i- 
dM;ma egli adopera le citazioni 
più che i raziocìni. Un passo di 
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una lettera di Olstenio a Peiresc . 
riportato nelle Memorie di Nicéron 
(tomo XXXV, pag. 319 ), fa sup- 
porre che Inchofer sia stato uno 
do' persecutori di Galileo ; III //i- 
sloria sarrae Ititinilatir, hoc est de va- 
riis linguae latinae mysteriis, Messi- 
na, i635, in 4 *0; Monaco, i65R, 
in 8.V0. L’opera è piena dì ricer- 
cRe curiose; ma vi si legge, tra le 
altre idee singolari , che i beati 
converseranno talvolta in latino nel 
cielo; IV A nnales ecclesiastici regni 
Hungarie, Ruma, l644) foglio, 
tomo I. Tale volume, che è raro, 
è il solo che sia venuto in luce , e 
si estende soltanto fino all’ anno 
lo5g; V De eumtchìsmo dissertatìo nd 
Leonem Allatium. Ella è stamp.ita 
ne’ Symmicta di Allazio, libro II, 
pag. 597^-413 ; VI Alcuno operette 
contro Scioppio; siccome Incho- 
fer temeva di compromettersi con 
tale focoso avversario, le pubblicò 
sotto la maschera di Eugenio La- 
vanda. Egli lasciò delle Memorie 
intorno al diritto, alla storia eccle- 
siastica, all’ astronomia; ec. , indi- 
cate nelle Apes urbanae di Allazio. 
e nella Biblioteca del p. SotvrcI ; 
ma per errore altrihnita gli venne 
la Afonorcùta de' Solipsi-, satira ve- 
lenosa contro r istituto de’Oesniti. 
Il suo confratello, il p. Oudìn, di- 
mostrò, con ragioni che non am- 
mettono replica, tale opera appar- 
tenere a Ginlio Clemente Scolti. Ri 
pnò consultare, pei particolari, la 
Fila d’ Inchofer del p. Oiidin.nol 
tomo XXXV delle Memorie di Nì- 
céron ; ed il Pitionario di Chauie- 
pié, in cui si cercò di opporre al- 
cune obbiezioni al p. Oudìn, in- 
torno al vero autore della Monar- 
chia de' Solipsi. 

W— $. 

INCM ARO, trentesimo secondo 
arcivescovo di Reims, dotto pel suo 
lemjio, ed allora uno degli orna- 
menti della chiesa di Francia, na- 
to nel principio del secolo nono, di- 
s«end«ra da un’ illustre famìglia. 
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«d era parente di Bernardo II, con- 
te di Tolosa . Messo nella sua in- 
fanzia nell' abbazia di s. Dioni- 
gi, onde esservi allevalo nelle let- 
tere ed istrutto nella pietà , ebbe 
maestro Ildnino, aliate di quel mo- 
nastero, e vi vesti l'abito di cano- 
nico. Cliiamato . nell' uscire dagli 
studj, alla corte di Luigi il Buo- 
no, vi si fece distinguere per la 
coltura dello spirito e per talenti , 
a tale clic ebbe ventura di piacere 
al monarca. Il primo uso cui ne fe- 
ce , fu quello di chiedere a Luigi 
la riforma del monastero di s. Dio- 
nigi, caduto in rilassatezza; e da 
che ristabilita vi fu la regola, egli 
vi vestì r abito monastico, e si sot- 
tomise a tutte le austerità della 
nuova disciplina. Avendolo l’ im- 
peratore richiamato in corte, egli 
vi dimorò fino alla morte del prin- 
cipe, e vi fu nuovamente impiega 
to sotto Carlo il Calvo. Nell' 84$, 
adunato essendosi a Beaovait nn 
concili^ delia due metropoli di 
lleima e di Sens, vi ti ginaicò ne- 
cessario di conferire la tede di 
Reimt , vacante da dieci anni per 
la deposizione deli’ ultimo tao ar- 
civescovo ( V^di Ebbore ). Incmaro 
fu eletto dal clero e dal popolo di 
Reims d'un comnn voto, appro- 
vato H.tl re Carlo , ed ordinato il 
giorno 5 ili maggio dell'anno me- 
desimo da Rotade, vescovo di Sois- 
Sons, e primo tuifraganeo della pr^ 
viuri.1. Benedetto III e Nicolò I. 
approvarono ta le elezione , che fu 
altresì confermata d.vt concilio di 
Meanx nell’ 8 Nell'anno susse- 
guente ebbe principio la contesa 
tra Incmaro e Gotesc-ilco. bene- 
dettino deH’abhazia di Orba is, dio- 
cesi di Snissons, intorno alle due 
predesfin-jzùjni. Il religioso era già 
stato condannato nel concilio di 
Magonza, e. mandato ad Inomaru. 
suo metropolitano. In un concilio 
di tredici vescovi, adunati nel ca- 
stello di Querci in Piccardia, l'in- 
felice Gutescalco esaminato vepne 
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intorno alla sua dollrin.v in pre- 
senza di Carlo il Calvo, fu condan- 
nalo una seconda volta, e posto io 
una segreta, dova rimase sino al- 
la fine de’ giorni suoi ( Pedi Gote- 
scalco ). Tale giudizio noti ottenne 
la conferma di un' approvazione 
generale. De' dotti e santi persor 
naggi. Lupo, abate dì Ferrières , 
s. Prudenze il giovane, vescovo di 
Troyes, il dotto Batramne, ed an- 
che la chiesa di Lione, biasimaro- 
no la severità. Non fu essa la sola 
sentenza fatta da Incmaro che ve- 
nisse riprovata ; egli ebbe la inur- 
tificazione di vedere che il papa 
Nicolò sosteneva l'ordinazione di 
Vnlfade e di altri chierici, cui a- 
veva deposti, perchè ordinati da 
Ehlxme suo predecessore. Incmaro 
non fu più furtunalQ nella senten- 
za cui pronunziò contro Rulado, 
vescovo di Soissons, e suo proprio 
ordinatore. Per appagare uu riseti- 
timentn particolare, fatto l'aveva 
deporre e confinare iu uu tuona- 
stera, perchè esso vescovo aveva pu- 
nito secondo i canoni uno de’siiui 
preti, convinto di un delitto capi- 
tale; tale sentenza cassata venne 
dal medesiiiiu Nicolò, a cui Rotade 
aveva appellalo. Finalmente la con- 
dotta cui tenne verso Incinaro si)o 
nipote, non ostante i difetti rea- 
lissimi di questo , non è immuria 
dal rimprovero di durezza ed an- 
che di crudeltà. Egli servì in tale 
occasione, forse alquanto troppo da 
cortigiano, al disdegno del re, cui 
potuto avrebbe, e nella sua quali- 
tà di zio e ili vescovo dovuto avreb- 
be calmare; e con pena il si vede 
giudice in sì fatta causa. Malgrado 
ciò. Incmaro privo noti era delle 
virtù episcopali. Non v’ha che rim- 
proverare alla sua sollecitudine pa- 
storale. Egli seppe mantenere la 
disciplina nella sua diocesi, soste- 
nere l'onore delle scuole di Reims, 
ed il gusto per gli studj ecclesiasti- 
ci fra il suo clero; arricchì consì- 
derabil mente la biLlit>teca della 
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raacbieia. Ebboiia iocoiohictato a- 
t«m a rifabbricare la cattedrale ; 
lncm<ia-o U teruiitiò e roriià ina- 
gnifìcauienle . ariete letnecitre be- 
n^irbe e la tua luiiuitioeuza sul 
Diuiiattero di t. Keiurgiu, di tui egli 
er» abile lulerveiiulu era a quati 
tutll rooiicilj del tuo teuijw>. Ui- 
aa-nuto anivetcoxo, coiititiuù a \i- 
vere da reli^iuto) e ledale alla re- 
gola di a. Benedetto, oitervò in tut- 
ta la tua x'ita i’aiilineuza Cui erta 
preterivo. Fatta aveudo iNuriaan- 
ni uirinvatione nella Chauipagne, 
Incniaro tu ubldigato a |iariire da 
Reima. cittì tenza difeta. Si ritirò 
in Epernay , seco trasportando il 
coqio di t. Uemigio, pel quale a- 
veva una grande dovozione ; ed ivi 
mori con caldi teiitiuienti di pietà, 
netrSSa, dopo treutatelte anni di 
episcopato. Egli è autore di nume 
rose opere, tra le quali li citano: 
I. Un Trattato sitila firedestinatione 
contro Gatetcalco; 11 Uno Scritto sul 
divortào ilei re Lotario e della regina 
Tietberga-, ili Una Raccolta lU ca- 
pitolari. il rimanente consiste in 
una grande quantità di opuscoli , 
di che ti troverà la parlicolarizta- 
ta enumeraziotieoon un eianie non 
poco diffiiro di ciaicuno, uel tomo 
V della Storia letteraria di Francia. 
Delle'opere d* Incmaro fatte ven- 
nero più edizioui : la migliore ò 
({nella del padre Sirmond, gesuita, 
Parigi, 1645 , 3 voi. in foglio; il pa- 
dre O*llotle ne aggiunse un terzo 
nel 1688 . Diversi scritti d' Incma- 
ro, scoparti dappoi, furono inseriti 
nella rarvsolta dei padre Labbe, e 
nesii atti del concilio di Uoney. — 
Ikcmìro, nipote del precedente 
per parto dì madre, e ventesimo 
secondo vescovo di Laon, fu al leva- 
to nella chiesa di lleims tolto gli 
occhi di suo zìo e per di Issi cura. 
Fine dai giovanili anni spoi egli 
fere-tl^orgere nell suo carattere un' 
nstinnzionn ohe. in progresso, di- 
venne per lui la fonte di molte 
iciagure. Già per altro uoa impedì 
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che suo zio io producesse ed eleg- 
gere il fices.xe vescovo di Lami , 
quantunque non fosse ancora nel- 
l’elà prescritta dai canoni. Non si 
sa la data precisa della tua ordi- 
nazione; nia ella avvenne prima 
del mesà di marzo dell’ 858, però 
che in tale epoca inteivenne in 
qualità di vescovo all’ adunanza di 
Qiirrci. Il credito di suo zio gli 
meritò il favore di Carlo il Calvo, 
ed alcune onorevoli mistioni. Nel- 
l'adunau/.a tenulaaMetz nelI’SSq, 
uno fu de’de[iulati inviati a Luigi 
il Germanico per le di lui contese 
con suo fratello. Il ti vede ancora , 
nell’ 868 , intervenire ad un’ altra 
adunanza tenuta nella città me- 
desima per accordare i prefatì due 
princìpi. Egli figurò pure in vàrj 
concili durante l’intervallo che te- 
)>ara la suddette due e[K>olie: otten- 
ne anche un’abbazia e l'ammini- 
strazione di una casa reale. Poco 
tempo dopo l’ultima assemblea di 
Metz, il carattere suo poco flessi- 
bile gli suscitò spiacevoli briglie. 
Fosse inquietudine di animo, oche 
vi si tenesse obbligato per dovere, 
egli intra{>rese di far restituire al- 
la sua chiesa alcune (Missessioni di 
cui godevauo de’ servidori del re, 
uè seppe adoperare <»n l'osservan- 
za cui doveva al suo principe , A- 
vendo Carlo mandata un religioso 
dì s. Dionigi a s. Vincenzo di Laon, 
perchè vi divenisse superiore, lu- 
cmaro non solo il ricusò, ma scagliò 
contro dì lui delle censuro cui non 
rolla riviicaré quantunque suo zio 
ae lo pregasse. Egli usò la mede- 
sima violenza verso altri cortigiani. 
Scomunicava in ogni occasione : 
scomunicò tutto il suo clero, ed il 
re stesso, secredesì a Vally ( 1 ). Tan- 
ti e s'i strani portamenti citare il 
fecero dinanzi ad un concilio tenu- 
to a Varberìa, e composto di venti- 
nove prelati, e presieduto da 1 no- 
maro suo zig. Egli vi fa accusalo e 
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condannato. Ne appellò al papa, e 
chiese la permissione di andare a 
Roma a trattarri la sua appellazio* 
Ile ; ma non l’ottenne. Gli riuscì non- 
dimeno di rientrare in grazia ; ed 
ogni cosa sarebbe stata obbliata se, 
l'anno susseguente, sollecitato fino a 
sei volte a sottoscrivere la condanna 
de’ fautori della ribellione di Car- 
loniano, non avesse costantemente' 
ricusato. Citato di nuovo dinanzi 
al consiglio di Doiiry nell’ 871, vi 
fu deposto, e messo in prigione, e 
venne eletto un altro vescovo in 
sua vece. A tale trattamento, cui 
aveva incontrastabilmente merita- 
to, nno se ne aggiunse che non am- 
mette scusa. Si usò la barbarie di 
accecarlo. Non è certo per altro se 
suo zio abbia avnto parte a tanta 
crudeltà. Giovanni Vili confermò 
la sentenza ohe deponeva Incmaro. 
Nondimeno essendo il papa an^to 
®/Troyes, Incmaro gli si presentò 
dinanzi, ed, in un* aringa commo- 
vente, gli dipinse le sue sciagura. 
Giovanai n'ebbe pieii, e conser- 
vando snila tede di Laon Ennifo, 
a cui era state conferito tale vesco- 
vado, riabilitò Incmaro, gli attri- 
buì per suo mantenimento nna 
parte delle rendite episcopali, e 
Hj* poftnise di riassumere l’eser- 
cizio delle funzioni pontificali . 
Gli amici suoi l’insignirono subito 
dei distintivi della sua dignità ; e, 
poi che menato l’ ebbero dinanzi 
>1 papa, il condussero in chiesa, 
dove egli benedissò il popolo. S’ 1 - 
gnora l’epoca della sua morte : ma 
si sa che precesse quella di sno 
zio. Incmaro di Laon è autore di 
parecchie opere, di cui poche ginn-^ 
sero fino a noi . Il padre Cellot 
scrisse la sua storia, e l’ inserì nei 
tomo Vili dell’ edizione de’Conci- 
Ij del padre Labbe. Il zio ò in essa 
esaltato a spese del nipote. 

»» INCONTRI (FBAitcEsoo Gaz- 
TANo monsignore), nacque di no- 
bil famiglia di Firenze, • fu nno 
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de’pià illustri prelati del leoodo 
XVIII. Dopo aver retta per qual- 
che anno la chiesa di Peteia affi- 
datagli da Benedetto XIV fu pro- 
mosso all’aroivescovado della sua 
patria. La sua memoria sarà sem- 
pre onorevole e dolce alta Chiesa, 
e singolarmente alla città di Firen- 
ze, che per tanti anni ebbe la sor- 
te di averlo a zelante e saggio Pa- 
store. Si rese egli noto a tutti per 
le sue virtù, e alla repnbblioa let- 
teraria per molte sne opere piene 
di zelo, e di profonda dottrina. Ces- 
sò di vivere nel 1780. Abbiamo di 
lui alle'stampe; I. Omelit o Lettere 
Pastorali ùtrutthe ec. Firenze 1754 
3 voi. in 4 - Ne pubblicò egli alcu- 
ne nel 1745 essendo vescovo di Pe- 
scia. Questa nuova raccolta, non 
ohe a’snoi diocesani, ma a tutti 
gli studiosi della morate cristiana 
utilissimo, essendo capitata sotto 
l’occhio del gran Pontefice Bene- 
detto XIV ottimo Gonosoitore del 
merito altrui, così ei ne scrisse al- 
l’ illustre Prelato li zò gennajo del 
1755 »... Non abbiamo lasciato 
» di leggere una buona parte a 
» tratto a tratto della sua opera, e 
>• leggendo siamo restati consolati 
Il del sno zelo, edifiesti delta sua 
Il divozione, con ammirazione del- 
II la vaghezza dello stile, della co- 
li pia deir erudizione ecclesiastica. 
Il e della gran prndenzae giudizio, 
>1 godendo anche particolarmente, 
» che si veda esservi in Italia Pa- 
li stori, che travagliano nella vigna 
„ del Signore con travaglio aguale 
Il ai più dotti, che siano di là dai 
Il monti ec. ” II Saggi di dottrina, 
dierudaione,e di mprale appartenen- 
ti alle sacre ordinatomi, ed agli affi- 
zìi, e dooeri degli ordinati, compilati 
per utile ed istruzione de' Cherkà del- 
la diocesi fiorentina dal suo Pastore, 
F'irenze,’ 1756, in 4 -to- Spicca in 
essi ugnalmente la nota sua dottri- 
na, ohe io zelo, e la provvida cura 
pel suo clero ; Spiegazione teologica, 
liturgica e morale sopra la celeònixionf 
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tlellt fette, Verona 1568, in 4 -*®i 
IV Lettere Patiorali oc. , Firenze 
A quatta Raccolta, die com- 
prende oltre a 60 Lettere Pasto- 
mIi, ai è latta precedere dall’ •- 
«litore la aunoennata Lettera di Be- 
nedetto XIV. Più ciipioae notizie 
intorno la Vita e I’ Opere di mon- 
signor Incontri ponno areni nella 
Vita, diedi lui, per giusta tesli- 
rnonianzadellatincera tua gratitu- 
dine, elegantemente ha scritta il 
sig. abate Domenico Pacchi, pro- 
Feraure di filosofìa in Caatelnuoro 
di Carfagnana sua patria, col tito- 
lo : Do Vita Francitci Cajetani In- 
contra Florentinoram Archiepitoopi 
Conmentarius, Florentiae, 1781, in 
8.ro. Egli ci ha unita al tempo me- 
desimo una bella Traduzione ita- 
liana del libro di Tertulliano: De- 
gli abbigliamenti e delle conciature 
delle dorme da lui intrapresa per 
comando dello stesso illustre Pre- 
lato. In una vaga Elegia catullia- 
na del celebre p. Alfonso Niccolai 
De primo Francitci Cajetarù Incontra 
Archiepitoopi Florentiam adventu to- 
no epilogati i pregi di lui. Trovasi 
questa nell’ Arcadum Carmina Pars 
altera, Roma 1756, pag. aSi. 

D. S. B. 

INDIBILE, principe degl’Iner- 
geli, stanco del giogo de’ Romani, 
ti nni a Mandonio, altro principe 
tpagnnolo,e motsecontro gli allea- 
ti di Roma; assalito però da Gneo 
Scipione, l’anno 118 aranti G. C. 
vide subito disperderti le truppe, 
che levate aveva in fretta. Indi- 
bile e Mandonio ti unirono allora 
ai Cartaginesi, cni abbandonarono 
in seguito per tenere le parti de' 
Romani vittoriosi. Alarciavanoper 
punire della loro defezione i due 
duci, ma ludibile ne diede pronto 
avviso a Gneo Scipione, che gli 
mandò nn rinforzo considerabile , 
col quale esso principe sconfisse i 
Cartaginesi in battaglia campale, 
l'anno ai 5 aranti G. C. Due anni 
dopo, essendo Publio Scipione at- 
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sediato nel sno campo, il perfido 
Indìbile fece nuova alleanza coi 
Cartaginesi, e loro condusse -000 
uomini. Invano Publio usci da'stiui 
trinceramenti durante la notte per 
aiidargl’ incontro, e per combat- 
terlo prima che si unisse ad essi; 
il principe spagnnolo soccorso a 
tempo dalla cavallerìa numida e 
dai Cartaginesi uniti, piombò so- 
pra l’esercito di Publio Scipione, 
il quale peri nel combatliiiiento , 
ai 3 anni avanti l'era cristiana. In 
tutta la prefata guerra, frammista 
lungamente di lieti e di sinistri 
successi, ma in cui Roma finalmen- 
te trionfò mercè l’ascendente del 
giovane Scipione, Indibile e Man- 
donio cercarono di usurpare il do- 
minio della Spagna, tradendo al- 
ternativamente le due partì. Sen- 
tendo che Scipione si era ammala- 
to, fecero leve considerabili di sol- 
dati, ed assalirono gli alleati di Ro- 
ma. Scipione, guarito, mosse loro 
contro con tnlto l’esercito. Subito 
essi levarono nuovè truppe oud- 
uiettersi in grado di resistere ; as- 
saliti però in una stretta dalla ca- 
valleria di Lelio, l’anno 207 avanti 
l’era crìsliana, fnroiio sconfitti, si 
diedero alla fuga, abliandonarouo 
tutte le loro bagaglio al vìncitorr., 
e li salvarono accompagnati sol- 
tanto da alcuni soldati. Non aven 
do piu altra speranza, Indibile e 
Mandonio implorarono la clemenr.i 
di Scipione, il quale, lasciandoti 
piegare, non richiese da essi che 
una grossa somma di denaro e de- 
gli ostaggi onde tenerli in sogge- 
zione. 

B— p. 

INDORTE, dnco do’Celtiberi 
vicini all’Ebro, successe ad Istol.i- 
zio, ucciso in battaglia campale 
contro Amilcare, e, raccolto aven- 
do ili fretta 5 o,ooo nomini, inco- 
minciò subito la guerra, l’anno xSz 
aranti G. G. Non osando le suo 
truppe poco aggnerrite misurarsi 
coi Cartaginesi vittoriosi, si ritirò 
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tu di un' altura e vi ti trincerb ; 
ma Amilcare sforeòi trinceramen- 
ti, e gli fece 10,000 prigionieri, 
liidorle fuggì, e cadde, nreve tem- 
po dopo, in potere de’ Cartagineii, 
che gli cavarono gii occhi e I’ ap- 
piccarono ad una croce, onde spa- 
ventare con tale supplizio, chiun* 
qiie avesse voluto opporsi al loro 
douiiuio nelle Spagne. 

B — p. 

INF .8 de castro, discesa da 
una casa illustre di Castiglia, che 
era imparentata coi re di Spagna e 
di Portogallo, univa aduno spirito 
distinto la bellezza e le grazie ohe 
ne formano la più potente attrat- 
tiva. Tali vantaggi furono la causa 
a cui ella fu debitrice e della sua 
celebrità e delle sue disgrazie. Il 
padre suo, Pietn>Fernando de Ca- 
stro, fermato si era alla corte di 
Portogallo; Inés vi fu collocata 
giovanissima in qualità di dama di 
onore, presto alla principessa Co- 
stanza, sposa dell’ infante don Pe- 
dro, figlio di Alfonso IV. La più 
tenera amicizia la legava a Costan- 
za : la morte immatura della prin- 
cipessa le cagionò il più vivo do- 
lore ; l’ espressione n’era si toccan- 
te per la sua sincerità, che don Fe- 
dro si piaceva di piangere con lei 
la giovanee virtuosa tua compagna. 
La simpatia da' rammariohi ap- 
pressato r aveva ad Inès ; ma gli 
obbliò presso di lai , e la tenera I- 
pès avvezza a dividere le lagrime 
con r infante, comuni ebbe pura 
con esso i teneri sentimenti. Lama 
nascita, quantunque elevata, non 
la oliiainava al trono; e te l’amore 
collooarvela voleva, la politica ne 
rallontanava I cortigiani, invidio- 
si di tutti quelli che ottengono il 
favore de’ principi, e paventando 
l’influenza cui l' innalzamento di 
Inès data avrebbe ai suoi fratelli 
Alvarez e Ferdinando, destarono 
l’attenzione di Alfonso sulle con- 
seguenze del legame di don Pedro 
« mila necessità di romperlo; ma 
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gli amanti delusero la sua vigilatr- 
za ; ed un imeneo segreto, confer- 
mato dal papa, unì l’ infante alla 
bella Inès, in presenza del vesco- 
vo della Guarda. 1 medesimi cor- 
tigiani dipinsero la disobbedienza 
di don Pedro coi colori i più alti 
ad irritare Alfonso, principe vio- 
lento e vendicativo; gli manifesta- 
rono il matrimonio del figlio, con 
tutte le riflessioni che ferire dove- 
vano l'orgoglio suo ed eccitarne il 
corruccio, e non vi riuscirono che 
troppo. Inès ritiratasi era a Coiin- 
bra: viveva ivi in una solitudine 
abbellita dalfaraore ; e la nascita 
di due figli le cresceva felicità , 
quando ella turbata venne dalle 
istanze del re, ohe stimolava don 
Pedro a disciorre i nodi che legato 
il tenevano a lei. Inès, rendeii^io 
padre, acquistato av'eva nuovi di- 
ritti alla tenerezza del suo sposo, 
di cui, ogni giorno, la resistenza ai 
desiderj di Alfonso si esprimeva 
con più vigore. Il re, sdegnalo per 
l’inutilità de’ suoi sforzi, si recò a 
Coimbra presso ad Inès, sperando, 
mediante te minacce, di estorcerà 
al timore ciò che il figlio suo ricu- 
sava a’ suoi voti. Intenerito però 
dalla bellezza d’ Inès, e commosso 
all’aspetto de’ suoi figli, il re sentì 
mitigarsi la collera ; l'anima sua 
fluttuava irresoluta tra il perdono 
e la vendetta : ma i discorsi de’cor- 
tigiani, e particolarmente i consi- 
gli di Alvarez Gonzalsz, Pietro 
Coello, e Diego Lopez Paohéco, 
i quali giurato avevano la perdita 
d’ Inès, distrussero tale favorevole 
disposizione. La durezza naturale 
di Alfonso giovò i colpevoli loro 
progetti. Egli cesse finalmente alle 
loro istanze insidiose, e deliberata 
venne la morte d’ Inès ! ... . Non 
ti aspettava per l’esecnzione di tale 
odioso disegno, ohe I’ allontana- 
mento di don Pedro. Un giorno 
che il principe partito era di buon 
mattino per la caccia, gli assassini 
pcRCtrarono ncirappsrtamento di 
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1iic>-| Inltora ailciormcntala : la 
hellM^a. la giorentù sua, e la dol- 
cezza {lìeria ìli atirattive ipar.>a :ni 
di lei lineamenti, non rainmolli- 
Tono i cuori di que’ barbari. Es*l 
le ai avventano addosso: la violenza 
loro de;ta Inèsi ed i begli occhi 
^noi, aprendosi, incontrano i pu- 
gnali alzati sulla sua testa. Altre 
armi non avendo che i pianti c le 

f iregliiere, invano ne usò. Tanta 
lellozza che toccava e coininuove- 
\a, che intenerite avrebbe delle ti- 
gri, non potè disarmare quegli uo- 
zniiii feroci. Elia cadde \rafìtta da 
più colpi i nò gli assassini abban- 
donarono la loro vittima se non poi 
che veduta l’ebbero esalare l’ulti- 
mo suo sospiro. Paventando allora 
la vendetta di don Pedro, essi fug- 
girono in paese straniero. Come 
don Pedro sentì la nuova di tale 
orribile attentalo, cui Alfonso, di- 
eesi, non discoufessò, cor.se dispe- 
rato all’armi contro suo padre. Ajti- 
talo dai fratelli d’ luès, devastò le 
prpvineie in cui situali erano i be- 
ni degli uccisori, e giurii di non 
sottomettersi che quando dati gli 
fossero nelle mani gli uccisori d J- 
nès. Nondimeno le lagrime e le L- 
stanze di sua madre ottennero il 
sacrifizio della sua ribellione ; ma, 
il principe, non ostante la sua som 
inessione, conservò nel profondo del 
cuore la più ardente sete di ven-i 
^etla. Alfonso morì nel |55^, e 
don Pedro sal| sul trono di Porto- 
gallo. Il primo suo pensiero fu quel- 
lo di nuocere ai carnefici d’Inès. 
Pacheco era morto in Francia, Alva- 
rez e Codio, rifuggiti ip Casfiglia, 
ronsegiiali gli fnronp dal sovrano 
di esso regno ( Pietro il Crudele ]. 

I ribaldi, condotti in Portogallo, e 
posti alla tortura, furono giudicati 
e condotti a morte ^ ma il lurqsup- 
plicio non liastava all'otlio di dot) 
Pedro; quindi il fece precedere 
daj più crudeli tormenti. Alcuni 
aìo;;ici giniigoun anche a dire ebe 
egli ajutò epp le ^pe wispi 4 dgr 
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loro la tortura. Anelanti e mozzati 
esposti vennero «opra un palco: 
respiravano ancora, fu svelto loro 
il onore, che presentato venne tut- 
to palpitante a don Pedro, Ea sua 
Vendetta rimase appena sazia col 
sanguinoso spettacolo di cui pa- 
sciuto aveva gli occhi suoi. 1 corpi 
di Alvarez e di Coello furono ao- 
bniciati, n le loro ceneri gittate 
vennero al vento. Poi che inunola- 
to ebbe que' rei, don Pedro fece 
all' ombra d’ Inèt omaggi più de- 
gni di lei; fece adunare gli stati 
«lei regno a Castanado, vi dichiarò 
il suo malriinunio in presenza del 
nunzio, stendere ne fece un atto 
che con grandissima pompa pub- 
blicato venne in Portogallo, fece 
riconoscere i figli, nati dal suo ma- 
trimonio con Inèt, abili a ineeede. 
re alla corona; e, fatto diseppel- 
lire il ceraio della sfortunata prin- 
cipessa, ne cinse la frnute col dia- 
dema, p volle che onorate fossero 
con pompa da sovrana le reliquie 
sue insensibili. Tutti gli ordini ed 
i grandi dello stato la salutarono 
regina, ed i beneCzj del suo sposo 
si versarono sopra lutti quelli che 
servita l’avevaiio. Due magnifici 
mausolei di marmo bianco s’ in- 
nalzarono, per ordine di don Pe-- 
dro, pel monastero reale dì Alco- 
liaca ; uno destinalo ad Inés, a l’al- 
tro riservato per sè stesso. E' in- 
consolabile don Pedro non cessò 
d' irrigare le ceneri d' Inès con le 
sue lagrime, fino al giorno ip cui 
la mprle, riunendolo alla tua spo- 
sa, seppellì nella tomba il tuo a- 
more, il suo dolore, e I’ odio suo 
contro la memoria degli assassini 
di lei. Ea fine tragica d’ Inèt, av-r 
venuta, secondo Puffendorfio , nel 
somministrò nn episodio, all' 
gntore della t-usìade, ed una tra- 
gedia a Eaniuil>e;e la pìlinra, ri- 
vale della poesia, fa. tuttora aiviver 
re, sotto il pennello di un. artista 
francese ( de Forbin ), nell’espnii- 
»ippe del |8|J, la rifpejnbrapiyi (li 
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qneat’ illustre vittima. Colioista (li 
tutti i doni dalla natura, dalla for- 
tuna, e dall’amore, semiira che 
Inès de Castro posseduti non gli 
avesse che per dare una prova nao< 
va e sorprendente, come la cele- 
brità, nelle femmine specialmente, 
à quasi tempre nemica dalla fe- 
licità. 

D — L — D. 

INGEBURGA, o IINGELBUR- 
OA(i), principessa danese, nota- 
bile pel (testino singolare cui ebbe 
in Francia, era Bglia di Valdema- 
ro I. e sorella di Cannto IV , i qua- 
li regnarono in Danimarca nel se- 
colo XII. Filippo Angusto, re di 
Francia, fece chiedere in matri- 
monio questa principessa a Canu- 
to, dichiarando di non volere al- 
tra dote ohe la cessione che fatta 
gli verrebbe, per contratto dell'an- 
tico diritto cni avevano i re di Da- 
nimarca sul regno d’Inghilterra, 
ed un soccorso ai vascelli. Riccar- 
do Cuor di Leone era in quel tem- 
po tenuto prigione in Germania, e 
Filippo approfittare voleva della 
tua assenza. Ma Canuto e gli stati 
di Danimarca preferirono di offe- 
rire una somma dì 4<x>o marchi di 
argento per dote, ed il re di F ran- 
cia acconsenti a tale condizione . 
Arrivata Ingeburga ad Amiens, I* 
anno 1 193 o pS, Filippo la sposò 
immediatamente dopo. Tutti gli 
storici di quel tempo convengono 
che la principessa fosse bella quan- 
to virtuosa : nondimeno Filippo, il 
giorno dopo (luello delle nozze, co- 
me avvenne l’incoronazione (iella 
tua sposa, manifestò per lei un* a- 
lienaziime che divenne presto un* 
aperta avversione. Non si potè com- 
prendere tale condotta oel re , di 
cui s’ ignoravano i motivi ; ed il po- 
polo l’attribni ad nn sortilegio. In- 
gebu^ fu mandata via darla cor- 
te, e Filippo venne in determina- 
zione di separarsi da lei. Allegò la 
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parentela cui pretendeva che evi- 
stesse tra la prima sua moglie Iaa-> 
bella di Ilainaut e la regina Ingo— 
bnrga per parte di Carlo il Buono* 
conte (li Fiandra , figlio di Canu- 
to IV, re di Danimarca . Parecchi 
vescovi giudicarono snflìeiente ti 
fatto ostacolo, ed il matrimonio fu 
di(diiarato nnlto. lire volle riman- 
dare Ingebnrga in Danimarca; ma- 
ella ricusò di partire, e chiese di 
ritirarsi in un (invento a Soissons. 
Vi fa talmente lasciata in abban- 
dono, che, per trovare mezao di sne- 
sistere, si vide costretta a venderò 
gli abiti suoi e le sue argenterie. Il 
re di Danimarca udì c(m indigna- 
zione quale trattamento provato 
aveva sua sorella. Fece partire per 
Roma il suo cancelliere Andrea , 
figlio di Sunon, l’abate Guglielmo 
frate di santa Genovefa, fmnceso 
( F*. Guglielmo d’ EsoKtL), i quali 
consigliato avevano il matrimonio, 
e gl' incaricò di chiedere ginstizia 
ai papa. Celestino III, dopo alenai 
inaugi, inviò due legati in Fran- 
cia onde adunassero nn (xsncilio in 
cni esaminata venisse la validità 
deir unione. Ma il concilio fu in- 
timorito dairinfinenza della cotte, 
e si separò senza che deciso avesso 
cosa ninna. Filippo, considerando 
tale riuscita come nna prova in suo 
favore, (xratraise un nuovo matri- 
monio con Maria Agnese, figlia del 
duca di Merania, Ingeburga iterh 
le tue querele, ed il re di Dani- 
marca le sostenne. Innocenzo III , 
successore di Celestino, ordinò al 
tuo legato di dichiarare nullo il 
matrimonio di Filippo con Maria 
Agnese, ed invitò il re a riprende- 
relng^urga, sotto pena di scomti- 
nioa. rrodottp non avendo effetto 
tale minaccia, fu posto un inter- 
detto dal legato tnl regno di Fran- 
cia. Per otto mesi rimasero serrato 
le chiese; nè ti potè seppellire «ha 
i (Marpt di melli che presa avevano 
la croce. Filippo inemdelì sullo 
prime coatto i preti che eseguivano. 
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l’inierdeUo; ma stnnco fioalinen- 
te di an’ mutile reiistenza, chie- 
se al papa che riveduto fosse il 
processo. Si tenne a Soissons, l’aa- 
no 1301, un concilio in cui il re 
o la regina comparvero in persona. 
La regina era accompagnata dai 
vescovi e dai dottori cui Canuto 
inviati le aveva da Danimarca. Do- 
po una separazione di circa sei au> 
ni, il re di Francia richiamò Inge- 
burga, e rimandò Agnese, la qua* 
le, per quanto si narra, ne mori di 
rammarico. Canuto VI mori l'an- 
no die susseguito a tale avveni- 
mento. Filippo Angusto terminò 
la sua vita nel laaS, ed Ingcbnrga 
visse finoal ia56. Laporte Dutheil 
divisava di rischiarare, mediante 
profonde ricerche, un punto di 
storia, sul quale gli autori francesi 
comunicarono poche particolarità, 
ed in cui occorrono molte cose o- 
scure. Ma di tale lavoro non venne 
in luce che l’introduzione, stam- 
pata l’anno XI nelle Memorie delV 
istituto, letteratura e belle arti, tomo 
IV. L’ introduzione contiene, pri- 
mo r esposizione delle relazioni 
della Francia con la Danimarca, 
fino all’epoca in cui Filippo Au- 
gusto chiese in matrimonio la prin- 
cipessa Ingelburga; 3. do il qua- 
dro dello stato politico dell’ Eu- 
ropa, non che le alleanze della ca- 
sa reale di Danimarca coi più de' 
principi che regnavano in quel 
tempo. 

C— AB. 

** INGEGNERIf Awoiou» ), di 
patria veneziano, uomo pochissimo 
connsciuto finora, fiori nel secolo 
XVI. Fin dal i5^3 avea egli tra- 
dotti in ottava rima i due libri dei 
Rimedi d'amore di Ovidio, che fu- 
rono poi stampati, come primo frut- 
to de’suoi studj, in Avignone 
Mei 1678, trovandosi per non so 
qual ragione in Torino accolse ivi 
il fuggiasco Torquato Tasso. Passò 
indi a Parma, ove cel mostrano le 
due edizioni da lui fatte melt’anno 
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i58t nella detta città, e in Casal 
Maggiore della Gerusalemme del 
medesimo Tasso. Quindi nel iSSg 
pubblicò in Vicenza un Dramma 
Pastorale intitolato: Danza di Pe- 
nare, il quale fu rappresentato in 
Panna. Tali opere ci dimostrano, 
che l’ Ingegneri era uomo assai co- 
nosciuto pel suo valore nel poetare. 
Convion dire però, che la poesia 
non fosse stala a lui molto utile, o 
pure eh’ ei fosse scialacquatore, o 
trascurato ne' suoi affari; dappoi- 
ché ricavasi da alcune sue Lettere 
che si conservano nel segreto ar- 
chivio di Guastalla, che nel i585 
fu chiamato da D. Ferrante li 
Gonzaga in quella città per lavo- 
rarvi il sapone. Da Guastalla pas- 
sò l’ Ingegneri a Roma al servigio 
del cardinale Ginzio Aldobrandini 
a cui dedicò i suoi tre libri del 
Buon Segretario ; picciola operetta, 
ma scritta assai bene, e piena di 
egregi avvertimenti, e molto lodata 
da Apostolo Zeno nei Voi. I. delle 
sue Note al Fontanini pagina iS^. 
Contrasse in appresso servitù col 
Duca d’ Urbino, e col Duca di Sa- 
voja, dai quali ricevette delie di- 
mostrazioni di stima. Dopo varie 
vicende cessò di vivere in età avan- 
zata, ma non eappiam dove, circa 
il i6i3. Oltre le Opere accennate 
abbiamo di lui una Tragedia in- 
titolata Tumiri ; uu’ opera in versi 
contro r Alchimia intitolata: Pa- 
linodia dell' A rgonautica citata dal 
Quadrio Tom. 6, pag. ^5. Un D't- 
icorso della Poesia rappresentatiea, 
Ferrara, i558. Poesie scritte in dia- 
letto veneziano, i6i5. L’ Ingegneri 
fu uno de’ riprensori del Pattar 
Fido, e perciò a lui ancor fu rispo- 
sto da cui prese a farne l’apologià. 
Alcune notizie di lui si hanno nel- 
la Vita del cavalier Bernardino 
Marliani scritta dal eh. p. Allò, e 
pubblicata nel 1780, ma più co- 
piose ponno aversi nella Storia del- 
la Letteratura Italiana del oh. Ti- 
raboschi, Voi. VII, P. Ili, pag. 380 
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e in più luoghi della l'ihi di Tu-- 
qttatu Tasso «critta dalla eolia ed 
erudita penna dell’abaie Seras.d. 

D S. B. 

INGENHOUSZ ( GiovArt?!i), 

dolio naUiraliita n chimico olan* 
dete, nacque a Breda nel i^ 3 o. 
Poi che esercitato ebbe per alcun 
tempo la medicina pratica nella 
nativa sua città, parti per Londra, 
dove i grandi suoi talenti non tar- 
darono ad essere degnamente sti- 
mati. Il celebre Pringle, allora 
pr> 3 sidente della società reale, non 
si contentò di applaudire ai lavori 
assidui del dottore olandese; Tono* 
rù, lino alla sua morto, della be- 
nevolenza la più dilieata, e della 
più tenera amicizia. Per l'ameni- 
tà del suo carattere del pari che 
per l’e-sattezza e la scelta con cui 
adoperò ne’ suoi sperimenti, e nel- 
le sue i icerche , Ingenbousz si .a- 
cquistò la stima e la considerazio- 
ne de’ primi dotti deiringhilter- 
ra. Fn eletto membro della società 
reale di Londra; ed il lieto suc- 
cesso de' numerosi suoi lavori pro- 
vò quanto fos-e degno di ottenere 
tale titolo glorioso. L’imperatrice 
Maria Teresa avendo avuto il do- 
lore ili vedere periti, vittime ilei 
vajuolo, due de suoi figli, incaricò 
il suo ambasciatore a Londra, di 
consultare il dottore Pringle sulla 
scelta di un medico che andasse ad 
innestare il wijiiolo alla famiglia 
imperiale. Il presidente scelse il 
dottore Ingenbousz il quale si re- 
cò a dirittura a Vienna, ed innestò 
il vajuolo ai principi ed alle prin- 
cipesse della casa d’Austria con mi- 
gliore buon esito. Le prime fami- 
glie della capitale furono sollecite 
ad approfittare del soggiorno del 
•lottore liigeuhousz, al quale l’iiii- 
jieratrice conferà il titolo di consi- 
gliere aulico e medico della fami- 
glia imperiale, accompagnando ta- 
le onore con una |>ensiuiie coiisi- 
«leraliile ili cui Ingenbousz godè 
‘sino alla fine de’giorni stioi. L’im- 
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peratore Oi useppe II dimostrò sem- 
pre grandissima stima pel suo pri- 
mo medico ; I’ ammise spessissiuto 
nella sua società particolare; il vi- 
sitava nel suo gabinetto, e si pia- 
ceva a ripetere con lui degli speri- 
menti fisici. Alcuni anni più tardi, 
Ingenbousz tornò in Olanda : viag- 
giò successivamente in Francia ed 
in Germania , e finalmente fermò 
stanza in una casa di campagna di- 
stante due leghe da Londra , in 
cui mori il giorno q di settembre 
del 1^99- Le opere obe pubblicò 
si riferiscono tutte ai punti i più 
importanti della fisica e della sto- 
ria naturale; e sono le seguenti : I. 
Una Wemoria sull’ e/fttroforo letto 
alla società reale di Londra; II 
SperimMiti sopra i vegetabili, tradot- 
ta in francese, dallo stesso autore, 
Parigi, in8o; a. da edizione, o 
1585) a voi. in 8.VO; III Nuovi spe- 
rimenli e4 nsiertaaioni sopra diversi 
soggetti di fisica; tradotta io fian— 
cese, Parigi, a voi. in 8.vo. Le tre 
prefale opere, scritte originaria- 
mente in inglese, tradotte vennero 
in olandese dal dottore Van Breda 
di Deift, non che la seguente, scrit- 
ta in francese, IV Saggio usi nistri- 
mento delle piante, tradotto in ingle- 
se col titolo di ari Essny ors thè food 
oj pinnts, Londra, inqo. Il Giornale 
di fisica, pubblicato dall’abate Ro- 
zier, come anche le raccolte perio- 
diche inglesi, contengono un certo 
numero di Memorie, frutto delle 
ricerche del dottore Ingenbousz . 
E' a lui dovuto il primo uso de’ 
piatti di vetro negli sperimenti e- 
lettrici, e 1’ importante scoperta 
che i vegetabili vivi esposti al lu- 
me emanano e spargono nell’atmo- 
sfera il gaz ossigeno. Ingenbousz a- 
doperó. primo, l’aria fissa (gaz care 
bollico ) come medicamento, senza 
parlare delle numerose correzioni 
cui fece a varj strumenti di fisica . 
L’opera intitolata. Nuovi sperimene 
ti, fn tradotta in tedesco, sotto gli 
occhi dell'autore, ed aumentata 
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di alcune nuove Memorie d<il p- 
Molitor, col litoio d' Ingenhoiumer- 
mischen Schriften , Vienna, 17 ^ 4 * 

Il dottore Schérer tradirne, in te- 
desco, gli sperimenti su i vegetabi- 
li, Vienna, i 7 dbi c le Ricerclie fi- 
siche, inllatinu, col titolo Ingmhau- 
iiii miscellanea physico medica, edi- 
tilt J. A. Scherer, ec. 

K T. 

INGENUO (Decimo Lelio), u- 
no de’ geperali che tentarono di 
sottrarsi al giogo dell’odioso Gal- 
lieno, e cui la storia dinota col no- 
me dei trenta tiranni, era di una 
l'aniiglia illustre: il sno merito pe- 
rò contribuito aveva più che la sua 
nascita ad innalzarlo all’ importan- 
te grado di governatore della Pan- 
nonia. La sua dolcezza e prudenza 
gli conciliarono l’affezione de’ sol- 
dati e degli abitanti della Mesia, 
che si unirono onde acclamarlo 
imperatore nel i6o. Ingenuo non 
aveva Forse ambito si l'atto titolo ; 
ma, ricusandolo, non rimaneva me- 
no sospetto a Gallieno, di cui cono- 
sceva la crudclià,. e determinò di 
opporre la forza alle truppe che 
mandate gli fossero contro. Vinto 
in capo all alcuni mesi, non è noto 
se perisse nell’ultima battaglia, o 
se terminasse da aè stesso i suoi 
giorni, onde non cadere viro in po- 
tere del sno nemico La di lui mor- 
te fu il segnale di un orribile ma- 
cello. Tutte le legioiif che parteci- 
pato avevano alla sua ribellione, 
furono sterminate; e gli abitatori 
della Mesia. tranne le femmine ed 
i fanciulli perirono tra ì supplizj. 
Trehellio Poli ione ci consertò una 
lettera cui Gallieno scrisse in quel- 
la circostanza a Celere Variano, 
degno esecutore degli ordini di ta- 
le padrone; ella termina con le se- 
guenti parole: n Lacera, uccidi, 
n trucida; investili della collera di 
n quello che li scrive ” ( Ked. Gal- 
Lisno ). 

W-s 

INGHIRAM1(Tohmaso Fedr.v), 
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poeta ed oratore latino, nacque nel 
1470 a Volterra, in Tosc.ana, da n- 
na famiglia antica. In età di due 
anni fu condotto a Firenze dai suoi 
genitori che cercavano un asilo 
contro le turbolenze alle quali era 
in preda l’Italia. Egli andò a Ro- 
ma nel i483, ed ivi si applicò on- 
ninamente allo studio. lattato di 
una vivacità di spirito straordina- 
ria, e di tutte le qualità naturali 
che fanno distinguere i grandi at- 
tori, comparve nelle rappresenta- 
zioni teatrali cui il cardinale Rìa- 
rio messe aveva nuovamente allor 
allora in voga, e rappresentò, in 
particolare, il personaggio di Fedra 
nell’ //>/>o/iro di Seneca, con tale 
applauso, -che gliene rimase il so- 
prannome. Il recitare non lo disto- 
glieva |ier altro dallo studio degli 
oratori dell’antichità, cui scelti a- 
veva per modelli ; e presto annove- 
rato venne tra i più eloquenti uo- 
mini di Roma tnoderiia. I suoi ta- 
lenti gli meritarono l’ amicizia de’ 
personaggi i più illustri: i ponte- 
fici che successero r uno all’altro 
sulla cattedra di s Pietro, da .Ales- 
sandro VI fino a Leone X. l’orto- 
rarono della loro protezione, ed il 
coliuimno a gara, di benefiz]. In- 
ghiramì eletto venne, nel i493, 
per .-iccocupagnare il cardinale Ber- 
nardino Carvajal, nella sua nun- 
ziatura di Germania; egli recitò, 
dinanzi all’ imperatore Massimilia- 
no, un’aringa la quale fu ,1 gradi- 
ta dal principe, che gli conferì la 
coixma poetica, e gli accordò il ti- 
tolo di conte palatino con la per- 
missione di unire alle Mie armi l’a- 
quila dell’impero. Il p.vpa Giulio 
li fece liighiraini coiis«*>-»atore del- 
la biblioteca del Valicano, e cu- 
stode degli archivj segreti del .ca- 
stello Sant-Angelo. Si sarebbe e- 
gli, senza dubbio, innalzato ai più 
grandi onori , se una morte im- 
matura, conseguenza di una ca- 
duta. rapito non l’aies.-e, il dì 6 
di settembre del i5i(i, iu età di 
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«Inarantateì anni. Gli uomini i piò 
culebri del suo tempo (i acnorda- 
Tono nel farne elogi. Il Bembo e 
Parrasio il tenerano pel più gran- 
de oratore che vi fosse in quel tem- 
po a Koma; ed Erasmo narra, in 
una delle sue lettere (671.' del 
i.inu volume), che aoprannominato 
veniva il Cicerone dell' età sua . 
Sadoleto lo scelte per uno degl’in- 
terlocutori del tuo Dialogo sugli 
studi filosofici. Si citano d'inghira- 
mi, olire i suoi discorsi, nn’.^polo- 
gia di Cicerone contro i sisoi detratto- 
ri-, un Compendio della storia rottsa- 
na ; un Comessto sull’ arte poetica 
ài Orazio ; e delle iVute sulle com- 
medie di Pianto: ma tutte le pre- 
fate opere sono perdute, o per lo 
meno non furono mai pubblicate. 
Audifredi narra (Calai. Romanar. 
adit. , pag. 43a) che un Panegirico 
di s Tommaso, composto da Iiighi- 
rami, fu stampato a Roma verso la 
fine del secolo XV. Il dotto p. L. 
Galletti inserì negli Anecdota roma- 
na di Amaduzzi (voi. t al 3) , cin- 
que Discorsi d’Inghiraroi, tratti 
dalla biblioteca di M. Guarnaoci, 
in cui sono conservate molte altre 
aringhe, de' versi e delle lettere 
del medesimo autore ( P. Gallet- 
ti), e pubblicò separatamente : O- 
raliones duae in funere Galeotti Fran- 
ciotti carijinalit vice-csufedltsrii, al- 
tera ilern funebris prò Jidio II, ex 
cod. mt. ree. 16 russut prinusm editae 
a D. Petto Aloysio Golettio, Roma, 
1777, in 8.V0. I preCati discorsi, 
qu.iiitunque scritb oon eleganza, 
.saranno trovati, dice Tiralìoschi , 
I) moltissimo inferiori alla riputa- 
zione d'iiigh^mi, se il lettore non 
si degna m ricordarsi che egli vi- 
veva in un’epoca molto vicina al- 
riufanzin dell’arte”. Si può con- 
sultare, per più particolari, il tuo 
Elogio isiaerito da Galletti, nel to- 
mo III degli Anecdota rom.; è des- 
so nn brano di biografia di molto 
rilievo. 

W-t 


IMG 

IMGHIRAHI (Gdbzio), anti- 
quario nato a Volterra, il di 39 di 
decembre del i6i4> era della fa- 
miglia medesima del precedente. 
Mon è conosciuto che per la pre- 
tesa tua scoperta di monumenti 
storici che rovesciare dovevano tut- 
te le idee ricevute intorno ai pri- 
mi secoli della storia romana. Li 
pubblicò col seguente titolo: £e 
thruscarum antigailatum fragmenta, 
quibus urbis Romae aliarutnque gen- 
tium primordia, mores et rei geitae 
indicantur, a Cisrtio Inghiramio re- 
perto ScomelU prope Pullerram, F'ran- 
oofurti, anno lalutis MDCXXXFIl, 
elhrusco vero, clocloclaoloccccxcv; 
in fog., con fig. Alcuni bibliografi 
credono stampato a Firenze si fat- 
to libro, altri suppongono che un’ 
edizione anteriore venuta fosse in 
luce a Firenze nel i636. Comun- 
que sia, Ingbirauii pretese di avere 
scoperto, egli stesso, tali frammen- 
ti in un terreno vicino alla sua ca- 
sa di campagna; e scavando nel sita 
cui aveva indicato, te ne trovarono 
di fatto degli altri in una profon- 
dità non poco grande, con fram- 
menti di una specie di cronaca scrit- 
ta, dicevasi, aa un certo Prospero 
Fesulano, comandante del castello 
di Scornelli, alquanto prima del- 
l'anno 700 di Roma, o 60 anni pri- 
ma dell’era volgare. Tale circo- 
stanza non tolse die scoperta ve- 
nisse la falsità di tali monumenti, 
e che Inghirsroi fosse tenuto per 
un impostore. Nondimeno Reine- 
sio, Tiraboschi ( Istor. della letter. 
ital. , tomo Vili pag. 375 ), ed al- 
tri critici italiani , cercarono di 
scolparlo da tale rimprovero, mo- 
strando che era state anch’egli 
gabbato da alcnne persone le quali 
avevano voluto divertirti della tua 
credulità. Enrico Ernst uno fa da’ 
primi che scrisse (nei i636) intor- 
no a tale pretesa scoperta ( Fedi 
Ernst); e Leone Allazio ne dimo- 
strò aaeglio ancora la tapposizio- 
na nelle sue Animadotriionet in 
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• tmtlquìtalum etruscarum fragmenta 
aiinghiramio edita, Paridi, 164B, in 
4 -to. Si può leggere in ciò il Thea- 
trum anonymoTum di Piaccio, Pseu- 
donym. n.» 3318, ed il Clattical tour- 
nal, settembre del 1817, toro. XVI 
pag. iSg. Curzio Inghirami mori il 
giorno 33 di decembredel i 653 , in 
età di quarantun’anni. 

W— s. 

INGIALDO^ re di Svezia, so- 
prannominato Illrodu (il cattivo), 
regnò nei settimo secolo, e cagionò 
per r ambizione sua perfida e cru- 
dele una notabile rivoluzione ne' 
paesi Scandinavi. Quantunque In- 
gialdo, il quale risedeva ad (Jpsal, 
considerato venisse come re prin- 
cipale della Svezia, vi erano tutta- 
via in quel paese parecchi capi, o 
regoli, che aspiravano all’ indepen- 
denza . Il capo supremo deliberò 
di annichilarli con un solo colpo, 
e d’ impadronirsi de’ioro possessi. 
Invitati avendoli ad un banchetto, 
fece in seguito appiccar fuoco alla 
casa in cui radunati gli aveva. Gli 
uni furono consumati dalle Gam- 
me; gli altri caddero sotto il ferro, 
volendo salvarsi. Per altro qiie’ pic- 
cioli re non si erano recati tutti al 
banchetto; e due specialmente, i 
quali possedevano maggiori ric- 
chezze, istrutti della pemdia d’ In- 
eialdo, presero le armi contro di 
luì. Egh fu obbligato dì combat- 
terli. e fu sconfitto. Sorgeva in pa- 
ri tempo un altro avversario con- 
tro Ingialdo. Asa, figlia di questo 
principe, sposalo aveva Gndriod, 
re di Scania, imparentato con le 
case regnanti di Danimarca, ed il 
quale aveva un fratello di nome 
Aldano. Asa ambiziosa, e perver- 
sa, quanto il padre suo, semi- 
nò la discordia tra i due fratelli, 
ed Aldano fu messo a morte daGn- 
driod, il quale peri anche egli 
per ordine di Asa. Aldane la- 
sciava un figlio nominato Iwar ; es- 
so figlio , spirando vendetta , levò 
un esercito, e mosse contro Ingial- 
> 9 - 
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do di cui sapeva che era stato d'ac- 
cordo con sua figlia. Ingialdo, ed 
Asa, vedendosi in procinto di ca- 
dere nelle sua mani, ordinarono 
di dare fuoco al palazzo, e pe- 
rirono l’uno e r altra nelle fiain- 
lue. Iwar, proseguendo le sue vit- 
torie, divenne padrone del paese, 
e formò una nuova dinastia. lu- 
gialdo fu r ultimo re dì Svezia di 
quella famiglia degl’ Ynglingiani, 
di cui risalire si faceva l’origine 
ad Odino. Il figlio suo Olao, poi- 
ché trovato ebbe per alcun tempo 
un ritiro presso ad un suo paren- 
te, si recò nella regione di Werme- 
land sulla frontiera di Norvegia, vi 
fondò un picciolo stato, e s'impa- 
rentò coi principi norvegi. Uno de’ 
suoi figli. Aldano, giunse a regpa,- 
re nella Norvegia meridionale,' ed 
uno fu degli antenati di Araldo 
dai bei oipelli, il quale creò, nel IX 
secolo, la monarchia norvegia ( P. 
AaAi.no). 

C— Atr. 

INGLIS ( EsTEas). V. Englisk. 

INGONDA. r. EaMERZCILDA, 

1 NGONE I., re di Svezia, so- 
prannominato il buono, figlio e suc- 
cessore di StenIciI, .«ali sul trono 
verso l'anno 1080, ed associò al go- 
verno sno fratello Alstano; ma fu 
assalilolda suo cognato Blotswen, il 
quale s’ imp.idroni del potere e lo 
conservò per piò anni. Liberato da 
tale avversario, che partigiano era 
dell’antico culto dì Odino, lago- 
ne , affezionato al cristianesimo , 
propagò dì piti in più tale religio- 
ne. Fino dal principio dei suo re- 
gno^ mesto SI era in relazione col 
papa Gregorio 'VII, che gl’ indiriz- 
zò una bolla per l’ organizzazione 
del clero e l’introduzione della de- 
cima. Come predicate vennero le 
crociate, lagone risolver fece parec- 
chi Svedesi a prendervi parte, eRa- 
gnilde, sua moglie, andò nel me- 
detiiuo tempo in pellegrinaggio a 
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Gerusalemme. Gomineuosi in una 
uerra eoo Magno dai piè /calai, re 
i Norvegia, ri|>ortù parecchi van- 
taggi, e cooohiaaa venne la pace 
con la luediacione di Erico il buo- 
no, re di Danimarca; uno degli ar- 
ticoli del trattato fu ohe Magno 
aposato avrebbe Margarita , 6glia 
d^ Ingone, la quale ricevè il topraa- 
nouie di mogli» di pace. Poiché re- 
to ebbe illustra il tuo regno me- 
diante parecchi utili istituti, la- 
gone mori, r anno 1 1 1 3 , o 1 5 . G li 
furono (uocetaori Filippo ed Ingo- 
ile, figli di tuo fratello Alatano. Fi- 
lip(io morì in capo ad alcuni anni, 
senza prole; ed lagone II, topran- 
nointnalo il pio, regnò solo. Il cri- 
•tianetiuio continuava a fare pro- 
gressi ; si fabbricarono parecchie 
chiese; la schiavitù fu a poco a po- 
co abolita, e regolate vennero le 
ceriiiioaie del matrimonio. Ingone 
II moli l’anno ii 3 o, avvelenato, 
secondo il rappoito di alcuni sto- 
rici. 

• G— AU. 

INGONE I. , re di Norvegia, fi- 
glio di Araldo Gille, regnò «Mppri- 
ma coi fratelli soei, Sigurd ea Ey- 
sten . Periti estendo questi dua 
principi nelle discordie intestine, 
Ingone ebbe solo il potere supre- 
mo, verseranno ii 5 j; ma pretto 
assalito venne da un partito poten- 
te, che gli oppose suo nipote Aqui- 
no dalle larghe /palle. Abbandona- 
to dalia fortuna, Ingone perdi lo 
scettro e la vita, l’anno 1161. Un 
evento notabile accadde mentre 
questo principe divideva il potere 
coi due fratelli suoi. L’anno 11 Sa, 
il papa Eugenio III fece partire 
per la Norvegia, in qualità di lega- 
to, il cardinale Nicola Breketpear, 
Inglese di nascita, ed innalzato 
dappoi sulla tede pontificale sotto 
il nome di Adriano IV. Scopo del- 
la missione del cardinale era l’itti- 
tuìre un primate io Norvegia, c 
creare una sede metropolitana. Ar- 
rivato che fu, trovò il regno in pro- 
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da alle discordie, e governato da 
principi incapaci di ristabilirvi la 
pace. Impose penitenze a Sigurd 
e ad Eysten, e ti dichiarò per In- 
goue. Attese in seguito ad adem- 
piere più direttamente la sua mis- 
sione. 11 vescovado di Orontheim 
eretto venne in arcivescovado me- 
tropolitano, da cui tutti i vescovi 
del paese dipendere dovevano, non 
che quelli d’ Islanda, di Groen- 
landia, e delle itole scozzesi che •- 
rano allora sottomesse alla corona 
di Norvegia. Colmo di presenti a 
di onori, il cardinale Nicola parti 
dalla Norvegia, onde recarsi in I- 
tver.ia. Egli volle del pari istituirò 
un primate in tale regno; ma non 
potè unire le opinioni degli abi- 
tanti delia Svezia propriamento 
detta, e della Gozia, sul luogo del- 
la residenza ; ed uopo fu che dife- 
risse la decisione ad un altro mo- 
mento. Il primo arcivescovo di Nor- 
vegia fu Giovanni Birgerson. Pres- 
soché da tale epoca in poi i re di 
Norvegia inuoron.iti vennero nella 
cattedrale di Drontheim, essendo 
stata introdotta sì fatta cerimonioi 
sotto il regno di Magno Erlingson, 
il quale innalzato venne al tro- 
no immediatamente dopo la morto 
d’ Ingone I. — Ihoohe II sali sol 
trono di Norvegia verso 1 ’ anno 
iao 6 , e mori nel lai^. Regnò in 
mezzo alle turbolenze ed alle di- 
scordie, alle quali furono origino 
le pretensioni di parecchi principi 
che erano o si dicevano usciti dal- 
la famiglia reale. I tempi di disor- 
dine e di anarchia, che durato o- 
vevano quasi un secolo, terminaro- 
no finalmente come avvenne la 
morte d’ Ingone II, mediante l’e- 
iezione solenne ed unanime di Ha- 
quin IV |o V), soprannominato si 
vecchio. 

C — AO. 

INGOUF (Fba:vocsco Robzbto), 
incisore, nato a Parigi nei 1747, 
studiò sotto la direzione di G. Ja- 
copo Flìpart. Se il maestro dedicò 
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futle le !tie cure al di lui allievo, 
questi ne conservò per tutta la vi- 
ta la più tenera gratitudine. Iii- 
gouf, quantunque naturalmente 
studioso, stette lungo tempo a ve- 
nire in grido; finalmente la voga 
de’snoì lavori, quantunque tarda, 
superò le sue speranze . Le sue 
stampe del Ritorno dell' agricoltore, 
e della Libertà del cacciatore furti- 
vo dai dipinti di Beiiazech, mostra- 
rono grandi disposizioni ; ma quel- 
le ile^ Canadesi, di Lebarbier, fis- 
sarono la sua riputazione, aumen- 
tata ancora dalle due Natività, di 
U.if.iele e di Kibera, cui incìse 
per la Raccolta del Museo di Lau- 
rent. Questo artista inaise altresì 
molli altri soggetti, pel viaggio ili 
Gassas, e per quello di Egitto, non 
che un numero grande «li ritratti 
e di ornali per la libreria. Le sue 
stampe in generale, pendono nello 
scuro. Egli seppe mettere ne’ suoi 
lavori una graiside varietà, ed inte- 
se siiprallutto a far distinguere, 
per quanto la sola combinazione 
riel nero e del bianco e la varietà 
<le’ tratteggi, possono permetterlo, 
la diflerente natura, ed anche la 
tinta di ciascun oggetto. Quantiiii- 
<pie sia questo il vero scopo cui 
debba proporsi I' incisore, nondi- 
meno uopo è che b.idi a non oltre- 
passare i veri lìmiti dell’arte sua, 
per timore di cadere in affettazio- 
ne ; e tale difetto è forse quello 
che rimproverare si potrebbe ad 
Ingouf. Questo artista morì a Pa- 
rigi il giorno i8 di giugno del i8i a. 
— Suo fratello P. C. Iwooup, in- 
cisore parimente ed allievo di Fli- 
part, nato a Parigi nel i746> inta- 
f^lìò varie stampe da Greuze e da 
altri artisti francesi. Egli morì ver- 
so la fine del secolo passato. 

P— K. 

INGRASSIA ( Giovarr] Filip- 
po ), luicque a Palermo nel princi- 
pio del secolo XVI. Studiò la me- 
U teina a Padova, e vi ottenne la 
J a 111 oa dottorale nel i5)^. La sua 
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fama ni ililfuse (ireslo |ier tiitl.i I’ I- 
talia , ed egli fermò stanza a Na- 
|M>li, dove professò la medicina e 
l’anatomia con grande lode. Le 
sue osservazioni anatomiche sopra 
Galeno sono insigni per la giustez- 
za delle sue esposizioni intorno a- 
gli ossi. Pare che egli sia il primo 
che parlato abbia della staffa, ossi- 
cino dell’ orecchio interno. I più 
celebri anatomici di quel tempo 
ebbero la medesima pretensione ; 
ina Fallopio, meno avido di gloria 
che amico della verità, si spogliò 
del merito della scoperta cui cre- 
deva anch’egli dì aver fatta, onda 
restituirla ad Ingrassia. Fatto nel 
i5tì5 protomedico della Sicilia e 
e delle ìsole adjacenti da Filippo 
11, re di Spagna, approfittò de’ po- 
teri inerenti a tale utTìzio onde ri- 
stabilire l’ordine nel ramo princi- 
jiale della medicina, allontanando 
dalla pratica quelli che privi era- 
no di capacità Nel i5^5, liberò la 
città dì Palermo dalla (reste, e me- 
ritò il titolo glorioso d’ Ippocrate 
siailiano, cui tutta la città gli con- 
ferì. Questo medico dotto quanto 
disinteressato, morì a Palermo il 
giorno 6 di novembre del i j8o, iu 
età di 6o anni. Lasciò snll’arte sua 
undici opere, di cui le più stima- 
te hanno questi titoli : Veterinaria 
medicina, Venezia, i568, e Com- 
mentarla de ouibui, Messina, i6o5, 
iu fogl. 

D— V-*.. 

1NGUIM8ERT (Giuszrpe Do- 
MKnicoo’l, nato a Carpentrasso , 
il giorno di agosto del i683, da 
ima famiglia originaria di Vienna 
in Austria, dì cui uno de’suoi mem- 
bri andò a dimorare in Aix nel se- 
colo XIV, terminato aveva appena 
gli stiiclj, che ai fece religioso. En- 
trò nell’ ordine de’ Domenicani , 
indi andò a Parigi a compiere gli 
studj teologici sotto il celebre le- 
tale Alessandro; vi sostenne, nel 
1^09, sotto la presidenza dei ve- 
scovo di Fréjus ( d.s|q>ni cardinale 
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di Fleury), uua lesi cu! dedicò 
al cardinale d'EsIrées. Ingaim- 
bert volle dedicarsi alle missio- 
ni estere, ed andò anzi alla Ro- 
cella, dove sollecitò invano per piu 
mesi un ordine di partenza: uopo 
gli fu adunque di ritornare a Pa- 
rigi, e lasciò da canto il suoprupo- 
slo per le osservazioni fattegli che 
la sua salute non gli permetteva 
di sopportare le fatiche de’ missio- 
nari. Cbianiato a Roma da alcune 
faccende, nel ritornare in Francia, 
passò per Firenze ed argomentò 
con tanta sottigliezza sopra un qui- 
sito di fisica, che il gran duca Co- 
simo III gli conferì sull’istante u- 
na cattedra di teologia dogmatica 
a Pisa. Poco dopo, la morte im- 
provvisa di un suo amico fatto gli 
aveva si fotte impressione, che ri- 
nunziò al mondo, e si ritirò nell’ 
abbazia di Bnon-Solazzo. Prese al- 
lora il nome di Miilachia cui tem- 
pre usò dappoi. Ma gli onori e le 
commissioni il cercarono ancora nel 
ano ritiro. Avute egli aveva rela- 
zioni coi cardinali Albanie L. Cor- 
sini. Quest’ultimo, che scelto già 
l’aveva per suo teologo e bibliote- 
cario, dìvennio papa sotto il nome 
di Clemente XII, il creò consulto- 
re del sant’ Officio, prelato dome- 
stico, e, nel i^St, arcivescovo di 
Teodosio. Inguimbert era l’intimo 
amico del papa; ammesso veniva 
alla più grande sua famigliarità, 
ed era consultato .sopra tutti gli af- 
fari. Una briga di corte mutò la 
sua situazione: sotto colore di mi- 
gliorare i suoi agi, e di aumentare 
la sua rendita, persuaso venne a 
Clemente XII dì conferirgli il ve- 
scovado di Carpentrasso. Il sommo 
Pontefice non si avvide dell’ agna- 
to, e vi cadde. In vano egli profer- 
s« aH’amico suo delle dispense di 
residenza; Inguimbert,. più cano- 
nista che il papa, seppe resistere 
alle sue istanze, e si recò nel i ^55 
nella sua diocesi, dove morì il gior- 
no 6 di settembre del 175^. Assea- 
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tato non se n’ era ohe una volta nel 
1730, onde conforma rsi all* uso il 
quale voleva che ugni dieci anni 
ciascun vescovo degli stati del papa 
andasse a Roma a visitare la tomba 
de’ santi Apostoli. Il papa Bene- 
detto XIV desiderava di trattener- 
velo almeno sei mesi ; ma il vesco- 
vo partì dopo un soggiorno di sei 
settimane. La sua memoria è tut- 
tora presente e sarà sempre cara 
alla sua diocesi: non solo donò alla 
città di Carpentrasso Usua biblio- 
teca, composta di venticinque mila 
volumi, ed arricohila di curiosità 
di ogni genere , con un fondo di 
60.000 franchi per annientarla e 
pel nianlenimenlo di un bibliote- 
cario; fece altresì fabbricare l’o- 
spitale magnifico dì essa città. £ra 
tale la ri[iutazione d’ Ingnimbert , 
mentre ancora era vìvo, che fino 
dal 1753 se ne parlava con grandis- 
simo elogio nel Supplinvmlo al Mo— 
reri ( alla voce Buon-Solaxso ). Egli 
è editore, traduttore, o autore, di 
molte opere, dica! le principali so- 
no: I. La Storia tklC aùbazia di Set- 
timo, per Baccetti, in latino ( Fedi 
Baccetti); II Opere di Bartolomeo 
de' Martiri ( V. Bartolomeo de’MAR- 
TiR[). Tale edizione, in oni l’edi- 
tore aveva nnitP parecchi scrìtti 
cui trovati aveva nella biblioteca 
del Vaticano, fu dedicata al re di 
Portogallo, il quale ne rimase sì 
contento che consegnar fece ad la- 
gni mbert una caHetta piena di ver- 
gile d’ oro. Inguimbert tenne «he 
dovesse fare omaggio di tale casset- 
ta al papa, il quale gli disse , che , 
giacché il re dì Portogallo sommi- 
nistrato aveva la materia, egli vo- 
leva aisnmersi il pensiero della fat- 
tura. Le verghe recate vennero al- 
la zecca, e ridotte in eecobini , fu- 
rono consegnati a don Malachia; 
III Genmniu character R. P. D. Ar- 
mandi Joanaù Bitttilieri Rancati , 
Roma, 1718, in ^ 1 '^ Specimen 

catholicae verUatit, Pistma, ijaa, 
in 4 -to, eo. Il defnnto Massimo de 
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razzìa fece stampare nn Elogio in 
forma di ragguaglio storico di Mala- 
chia if ftiguimbcrt, Carpentrasso,an- 
no XIII ( i 8 o 5 ), in 8.VO Giacinto 
Ulivier Vilalis pubblicò un Rag- 
guaglio storico sulla vita di Malachia 
d' Inguimbert, Carpentrasso , i8ia, 
in 4't°> un bellissimo ritratto. 

A. B — T. 

INGULFO, antico storico ingle- 
se, nacque a Londra nel io 5 o. Il 
padre suo che era addetto alla cor- 
te di Eduardo il Confessore, l’ in- 
trodusse presso alla regina Edita, 
con la qnale Ingolfo ebbe frequen- 
ti confarenre. Egli andò nel io 5 i 
in Normandia, uovo il duca Gu- 
glielmo il prese per segretario. Ac- 
compagnò nel 1064 alcuni signori 
in un pellegrinaggio alla Terra 
Santa, e ritornato ohe fu, entrò nel 
monastero benedettino di Fonte- 
nelle in Normandia, di cui subito 
dopo eletto venne priore. Nel 10^6, 
Guglielmo, divenuto re d' Inghil- 
terra , il chiamò presso di sò, e lo 
fece abate di Croyland nel Lin- 
colnshire. Ingulfo rifabbricò quel 
monastero, che era stato abbrucia- 
to dai Danesi nelI’S’so; e restau- 
rato dal pio abate Tiirkctil nel 
^6, ottenne per la sua casa diver- 
si privilegi, e ne scrisse la storia 
col seguente titolo; Historia mnrta- 
sttrii Croylandensis ab anno 664 
loqi. Tale cronaca fu stampata ne’ 
Quingue scriptorvs, di sir E. Savil- 
le, Londra, i 5 q 6 , in fogl., e sepa- 
ratamente a Francfort nel 1601 , 
ed in Oxford nel 1684 , nel primo 
volume de’ Heram Anglicarwn scri- 
ptores, in fogl. Tale edizione è la 
più coropiut^. Ingulfo muri nel 
I loq. 

. L. 

INIGO ( OtovAwm Coliet, più 
conosciuto sotto il nome n’ ), o che 
fosse di una famiglia originaria di 
Spagna, o che assunto avesse tale 
nome in occasione di un viaggio 
fatto in- tale paese, nacque in In- 
ghilterra verso il iya8. I biografi 


INN ity 

inglesi non raccontano nessuna par- 
ticolarità della vita di questo arti- 
sta: l’Inghilterra conta peraltro 
pochi incisori di un ingegno più 
originale. Rammarica , vedendo 1 
lavori d’ Inigo, che egli avuto noTk 
abbia per l’ arte sua nn amore u- 
guale ai talenti cui ricevuti aveva 
dalla natura , onde porsi nel nu- 
mero de' primi incisori del suo 
paese. Lo stesso Hogarth trovato 
avrebbe in Inigo un rivale degno 
d’ essergli posto a confronto. L’in- 
taglio, rappresentante Antìqisarinn 
imelling to thè chnmòrrpot of qUem 
Boadiren ò paragonabile a tutti i 
lavori più piccanti fatti dal primo. 
Il francese Callot non ha nelle sue 
stampe cosa che sia piu burlesca 
di tale intaglio; i pensieri i più 
comici vi sono espressi con un’ori- 
ginalità alTaito notabile; ella basta 
per misurare lo spirito del suo au- 
tore; egl’ impresse in tale compo- 
sizione, come anche a quella cui 
intitolò A monkey pointing to a t»rv- 
darete picture of Moses stricking thè 
rock , il più comico carattere. Sa- 
rebbe cosa curiosa da sapersi per 
quali motivi un nomo il quale ave- 
va per r incisione una vocazione s\ 
aperta, coltivata non l’altbia con 
più costanza. Come può darsi che 
non si conoscano come sue che le 
due stampe cui abbiamo or ora in 
dictte? ET cosa sorprendente che 
Strntt, il quale pubblicò sugl’ in- 
cisori inglesi de’ ragguagli s\ pre- 
ziosi, che Walpole, il qnale scris- 
se con tante particolarità degli ar- 
tisti del suo paese, fatto non ab- 
biano delle rioerche sulle cause le 
quali impedirono che Coìlet la- 
sciasse nn maggior numero di la- 
vori. I biografi inglesi narrano sol- 
tanto che egli morì a Londra nel 
iy8o, senza dirci in che cosa im- 
piegato avesse il suo tempo duran- 
te i cinquanta anni ohe visse. 

A — s. 

INNOCENZO I. ( Sawto ), elet- 
to papa nel maggio del 4^3, era 
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originario tli Albano, e le ine virtù 
giitdioare II fecero degno di tuc- 
cedere a sant’Anatlariu. L’ impero 
di Occidente governato era da O- 
uorio; la chiesa di Africa era divi- 
sa per la setta de Doiialisii. Era 
quello il bel tempo de' t^risuslumi, 
de'Girolatoi e degli Agostini. Sant’ 
Iiiiiocenao visse sempre legato d' 
interessi e di opinione con que' 
grandi osanti personaggi. Impiegò 
tatto il suo credito presso ad Ono- 
rio , onde ottenerne leggi severe 
contro i Donatisti, e fu a bastanza 
fortnnato per riuscirvi. L’ invasio 
ne de’Goti, sotto la guida di Ala- 
rico, produ-se altri avvenimenti, ai 
quali nopofucb» il pontefice pren- 
desse parte. Il duce de’tiarbari, 
con tutte le sue forze, giunse a mi- 
ti mondo Cl i- 
vi erano nei 
ricinto della città, e quanti ido- 
latri vi rimanevano, ricorsero al 
cielo onde stornasse il terribile ila 
gello. I cristiani fecero pubbliche 
preci ; ed i pagani vollero offerire 
in spreto de’ sacrifizj ai falsi loro 
dei. fio storico Zusimo pretende che 
sant’ Innocenzo vi acconsentisse: 
certa cosa òche placato venne il ne- 
mico a forza di presenti , e che si 
fusero gl’idoli onde compiere il 
prezzo ìlei riscatto. Sant' Innocen- 
zo parti da Roma per visitare Ono- 
rio a Ravenna, e>l il persuase a trat- 
tare definitivamente di pace conA- 
larion. L'n’ imprudenza del prefet- 
to del pretorio, Giovio fece inter- 
rompere le negoziazioni : il barba- 
ro ricoiniiiciò le ostilità, ed obbli- 
gò ad eleggere, per imperatore, At- 
^ talo. preìelto della città. I voti e 
le cure d’Innooenzo riusoiruno inu- 
tili. Alarico, il quale allontana- 
to si era no momento verso le Al- 
pi, ritornò verso Roma per la ter- 
7-a volta, la prese, e la saccheggiò . 
Il papa non fa testimonio di tale 
r.atastrefe; trattenntoera ancora in 
tale momento, presso all’ impera- 
tore : tornò, nò rinvenne ohe rui- 
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stiano. Quanti fedeli 
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ne. Ricevuto fu come un angelo 
consolatore. Egli più non attese da 
quel momento ohe a far fiorire la 
religione. Condannò gli errori ili 
Pelagio, cui già sant’ Agostino e s. 
Girolamo combattuti avevano con 
tanta eloquenaa. Soggetto del le sue 
Decretali e delle sue Lettere, che 
furoDO racrolte con diligenza, fu 
l’istituzione del dogma sulla tra- 
dizione e sulla Scrittura, relativa- 
mente soprattntto ai sacramenti 
della cresima e dell’estrema unzio- 
ne, non che sopra parecchi altri 
punti della disciplina. Sant’Inno- 
tMsnzo mori il giorno la di marzo 
del 4<7 i dopo che occupata ebbe 
la Santa Sede circa quindici anni . 
Proceduto aveva nella sna ammi- 
nistrazione col principio di non 
cambiare i ministri del suo prede- 
cessore. » Le persone nuove, egli 
>« diceva, rovinano gli affari prime 
» che gl’ intendano ” . La Chie- 
sa onora la sua memoria, il giorno 
aS di luglio. Zosimo gli sncoesse. 

D — s. 

INNOCENZO II fu eletto pa- 
pa, il dì i4 di febbrajo del iiSo, 
nel momento stesso della morte di 
Onorio II, al quale successe. Tan- 
ta fretta, di cui era motivo lodabi- 
lissimo quello d'impedire qualun- 
que specie di briga, e di rigiro, fu 
precisamente la causa che screditò 
il partito preso; però che tutti i 
cardinali convenuto avevano di la- 
re l’elezione, in un certo giorno 
fisso, nella chiesa di s. Marco; a 
quella d’ Innocenzo li -era stata 
fatta repentinamente nel palazzo 
del Laterano, senza che radunata 
venisse la totalità de’ cardinali. La 
maggior parte, per vero, fu quella 
che elesse Innocenzo II; l’altra 
scelse Pietro dì Leone, in t. Mar- 
co, siccome crasi dapprima oonve- 
nato; ed in tale guisa s’ introdusso 
lo scisma ( Vedi T articolo dell'an- 
tipapa Ahacleto). Il papa Intso- 
cenzo 11 si chiamava Gregorio, 
cardinale di St.- Angelo, ea ora 
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tlato dapprima monaco di i. Gio> 
vanni in Laterano. indi aliate di un 
monastero di ». Nicola. Urbano II, 
poi che fallo l’ebbe cardinale dia- 
cono, inviato l’aveva legato in Fran- 
cia con Pietro di Leone, quello 
stesso che divenuto era suo compe- 
titore e rivale dichiarato. Anacle- 
to. che era il più forte in Roma per 
le riocherio e pel suo credito, ob- 
bligò lonocenxo a ritirarsi nelleca- 
te forlifictte de’ Frangipani, e po- 
co dopo a partire da Roma. Ana- 
cleto fa riconosciuto dal duca di 
Calabria, al quale maritala egli a- 
vera sua sorella; ma il re Lotario, 
quelli di Spagna e d’ Inghilterra, 
e quello di Francia soprattutto, 
si dichiararono per Innocenzo II. 
11 papa, poi che rifuggito ebbe sul- 
le prime a Pisa, trovò un asilo pres- 
so a Luigi il Grosso, il quale con- 
vocò un concilio ad Etampes, nel 
quale esaminata venisse la contesa. 
Vi fix chiamato san Bernardo, on- 
de desse il suo parere, e questi ti 
dichiarò per Innocenzo II. Egli 
conveniva che nell’ elezione essere 
vi poteva alcuna irregolarità; ma 
sosteneva che non te ne avrebbe 
potuto fare nn’alira prima che fos- 
se stato giudicato sulla nullità del- 
la prima. Cluni fn il luogo in cui 
il papa ed i cardinali della tna 
parte riceverono dapprima l’ospi- 
talità e gli onori che loro erano de- 
•tinati. Subito che il papa partì 
da Cluni, il re di Francia, accom- 
pagnato dalla regina e dai principi 
suoi figli, gli andò incontro, fino a 
Saint Benoit-snr-Luira, gli si pro- 
strò ai piedi, e si esibì di servire sì 
lui che la Chiesa . Di là partilo 
Innocehr.o visitò parecchi mona- 
steri di Francia, ed accollo venne 
a Saint Denis dal famoso abate Su- 
gero, che gli andò incontro in pro- 
cessione col suo capitolo, e gli die- 
de grandissimi contrassegni di ve- 
nerazione. Il papa vi fece un in- 
gresso magnifico, avendo salta fron- 
te una tiara ricamota, ed ornata di 
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nn cerchio d’ oro, e cavalcando un 
oavallo bianco coi tanevano per la 
briglia i baroni, vassalli dell’ abba- 
zia. Anche gli Ebrei accorsi erano 
da Parigi per prendere parte a ta- 
le cerimonia. Essi presentarono al 
papa il libro della legge in rotolo, 
coperto da un superbo velo : ss Pìac- 
11 oia all’ Onnipotente, disse loro il 
» papa, di togliere il velo dar ro- 
ti stri cuori”! Il papa celebrò la 
Pasqua a St. Denis: dopo la messa, 
fu imbandito al papa nn pranzo, in 
cui dapprima si mangiò nn agnel- 
lo, coricandosi alla moda degli an- 
tichi ; il rimanente del pasto si fe- 
ce secondo l’uso di qiie’lempi. Il 
ricevimento fu più modesto e più 
semplice a Chiaravalle : una croce 
di legno, de’ monaci poveramente 
vestili, de’rhiostri spogli di qua- 
lunque ornamento, nn pasto fru- 
gale in cui s’imbandì del pane ne- 
gro, de' legumi, delle erbe, ed ap- 
pena alenili pesciolini pel papa, ta- 
le fu l’accoglienza cui ricevè il vi- 
cario di Cristo nell’asilo di s. Ber- 
nardo. Ciò non tolse che lo spetta- 
colo di tali austerità religiose fosse 
commovente, e riuscisse ai erandis 
simo effetto sullo spirito de^ popoli. 
Alcun tempo prima, il papa era 
passato in Lorena, indi a Liegi, 
dove si trovò il re Loiario, con la 
regina sua sposa, onde riceverlo e 
farlo riconoscere in un’ adunanza 
solenne di vescovi e di signori cui 
aveva convocali. Il principe avanzò 
a piedi nella piazza dinanzi alla 
chiesa oalledrale, lenendo in una 
mano una verga onde scostare la 
moltitudine, e con l’altra la brìglia 
del cavallo bianco cui cavalcava il 
papa. Lotario approfittar volle del- 
la circoaianr.a per farai rendere le 
investiture; ma s. Bernardo, il qua- 
le era presente, vi ti oppose calda- 
- mente, e trasse il papa da tale spia- 
cevole perplessità. Come ritornò in 
Francia (i 1 5i) , Innocenzo II ten- 
ne un concilio a lleimi, in cui con- 
sacrò il giurane Luigi, figlio di 
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Lnìgì i] Groiso. Ma la pretensa 
"del pontefice, il qnale non traeva 
nessun soccorso da Rotna, era gra~ 
vosa ai poMii obbligati di spesarlo, 
non che il numeroso sno seguito: 
uopo in dunque di pensare ai mes- 
si di ritornare in Italia. Il re Lo- 
<fhrio volle condurlo e proteggerlo, 
e ricevè dalla sua mano la corona 
imperiale nella chiesa di Laterano, 
essendo tuttavia quella di s. Pietro 
nelle mami di Pietro di Leone. Es- 
so antipapa, già scomuaicaio, lo lii 
nnorameiite in un concilio tenuto 
aPìsa(ii34), in cui san Bernardo 
intervenne per compiere l’opera 
sua, e mettere il suggello alla le- 
gittimità dell’eleaiuiie d’ Innocen- 
zo II, Nondimeno Io scisma divisa 
sempre teneva l'Italia; parecchi 
vescovi creati da Pietro di Leone, 
nonché il re di Sicilia parteggiava- 
no peri antipapa. Lotario ripassò le 
Alpi osi recò con nume- 

rosa oste a sostenere il partito d’ 
Innocenzo . L’ infalìcabim abbate 
di Chiaravai le spiegò anche in 
quell'occasione tutto l'ardore del 
suo zelo, e venne a capo di far rav- 
vedere molti dissidenti. Loiario, 
dopo ottenuti, dal canto suo, alcu- 
ni vantaci contro Roggero, ' mori 
presso a Trento, ritornando in Ger- 
mania. Tale avvenimento rianimò 
le spwanze dei partigiani di Pie- 
tro di Leone. San Bernardo, chia- 
mato di nuovo da Innocenzo II, 
negoziava col re di Sicilia, allorché 
la morte dell’antipapa, avvenuta 
nel principio dell’anno 1 158, ap- 
pianò le difficoltò tiiaggiori. Non- 
dimeno i dissidenti elessero ancora 
un altro intruso, che assunse il no- 
me di Vittore, e ohe portava pri- 
ma quello di cardinale Gregorio ; 
ma essi vennero a tale partito sol- 
tanto per guadagnar tempo, e pro- 
curare d' ottenere condizioni più 
favorevoli. Il preteso Vittore andò 
da a. Bernardo, il quale accolse la 
sua rinunzia, e io condusse a’piedi 
del papa. In tal guisa fini lo sci- 
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amai ai 39 di maggio 1 136. Da quél 
punto Innocenzo ricovrò tutta 1« 
sua autorità in Roma. E^ii riparò 
tutti i disordini commessi dorante 
rnsurpazione , tenne un ooxtcilie 
nel palazzo Lateranense, dove si 
trovarono mille vescovi. Vi furono 
chiamati tutti quelli che erano sta- 
ti illegalmente ordinati . Il papa 
rimproverò ad essi il loro fallo con 
indignazione, e strappò loro il pa- 
storale l’anello ed il pallio. San 
Bernardo non approvò tali eccesai 
di rigore, sopra tatto verso Pietro 
di Pisa, a cui era stato già concesso 
il perdono ( Star. ecd. di Fleury ). 
Intanto Roggero, scomunicato nel- 
lo stesso concìlio, si tenne in istato 
di guerra, e portò le sue armi nel- 
la Puglia , ai cui tutte le città ai 
arresero a lui . Il papa radunò 
prontamente tutte le truppe di cni 
potè disporre, e mosse contro Rug- 
gero, S’ intavolaro,no uegoeiaztbni; 
ma, nell’ intervallo delie oonfercn- 
ze, il figlio del re di Sicilia éon- 
dottosi alle spalle dell’esercito pon- 
tificio, sorprese il papa, e Io con- 
dusse prigioniero a sno padre. Rog- 
gero inviò al tuo cattivo alonni de- 
putati i qnali io trattarono con o- 
gni maniera di osservanza e di ri- 
spetto. Innocenzo, vedendosi in tsil 
guisa tradito dalla fortuna, accon- 
senti alla pace. 1 principali arti- 
coli furono questi, che il papa ac- 
cordasse a Ruseero il regno di Si- 
cilia, ad ano dosaci figli il ducato 
della Puglia, ed aH’aitro il prin- 
cipato di Gapua . Sottoscritto il 
trattato (iiSp), Roggero ed i anoi 
figli ti recarono a visitare il papa, 
si gettarono a’ suoi piedi, e lo la- 
sciarooo ritornare a Roma. In quel 
torno, la condanna degli errori di 
Abelardo e di Arnaldo da Brescia 
suo discepolo tenne occupate le 
cure d’ Innocenzo II, il qqale fa 
si potentemente secondato 4 aU'éIo- 
quenza ed attività di a. Benoado. 
Un avvéniménto d’altra natura ca- 
gionò una vira dissensioi^e tra il xò 


/ 


INN 

dì Francia ed il pa|»a. Ad Albe- 
rico, arcivescovo di Bonrges morto, 
il papa aveva dato per successore 
Pietro de la Chàtre. Luigi il Gio- 
vane, irritato che il papa avesse fat- 
to tale elezione senza il suo con- 
senso, giurò che non avrebbe mai 
effetto, ed impedì al nuovo eletto 
di entrare nella città. Pietro andò 
a querelarsene a Roma; ed il pa- 
pa, dicendo che bisognava correg- 
gere il giovane principe, pose l’in- 
terdetto su tutte le terre di sua 
obbedienza, da cui l’arcivescovo 
era escluso. Ma Tebaldo, conte di 
Ghampigne, che possedeva grandi 
feudi nel Berrì, prese Pietro sotto 
la sua protezione, e lo fece ricono- 
scere nelle chiese de’ suoi dominj. 
Luigi il Giovane deliberò allora di 
portare la guerra nella Champa- 
gne; ed in tale occasione la città 
di Vitti fu arsa, con grande parte 
de’ suoi abitanti. S. Bernardo s’iu'^ 
terpose anche in tale occasione per 
comporre la contesa, quantunque 
sembrasse che perduto avesse al- 
quanto del sito credito presso il 
papa, certamente per essergli stato 
troppo utile. Tali avvenimenti se- 
guivano nel ii 4 a. L’anno dopo, il 
papa fece la guerra ai Tiburtini, 
cui aveva precedentemente scomu- 
nicati ; essi si sottomiseiso, ed egli 
accordò loro la pace. I Romani 
malcontenti delle condizioni, si ri- 
bellarono, salirono il Campidoglio, 
ristabilirono il senato, e ricomin- 
ciarono le ostilità. In questo men- 
tre, Innocenzo II morì, ai i 5 di 
settembre ii4^ dopo tredici anni 
e sette mesi di pontificato; ebbe 
per snocessore Celeetino II. 

D— I. . 

INNOCENZO III I Laisdo-Si- 
T1NO ) , antipapa. Pedi Alessandbo 
ili. 

INNOCENZO UT, eletto papa, 
agli 8 di gennajo 1 198,'snecesse a 
Celestino III. Portava il nome di 
cardinale Lotoriò, era figliodi Tra* 
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simondo, dei conti di Segni, ed a- 
veva soli trentasette anni, quando 
fu creato di unanime voce; ma lo 
fu [ler rispetto alle sue virtù ed a’ 
SUOI talenti ; Flenry agginnge: mal- 
grado la sua resistenza, le sue la- 
grime e lesile strida. Aveva stu- 
diato a Parigi ( P. Pietro di Cor- 
BtiL ) |>osoia a Bologna, -e fatto si 
era spieiididameiite distinto nella 
filusoHa e nella teologia. Siccome 
era soltanto diacono, fn prima or- 
dinato prete, indi consacrato vesco- 
vo nella chiesa di s. Pietro. Una 
delle prime cure d’ Innocenzo 
111 fu di ricuperare le terre della 
Cbieea, le quali, riavutone il pos- 
sesso, estesero la sua sovranità dal- 
l’uno all’altro mare, sopra iinospa- 
zio di terreno tanto grande, quanto 
quello cui conquistato ne avevano 
i Romani nei quattro primi secoli 
della repubblica. Il nuovo aeniiln 
fu soggiogato, il consolato abolito, 
ed il prefetto di Roma ebbe dalfe 
mani del pontefice I’ investitura 
della sua carica, cni l’imperatore 
gli aveva sempre conferita. Inno- 
cenzo III imprese poscia a distrug- 
gere la venalità che regnava nella 
corte di Roma in un modo scanda- 
loso, A tal effetto, teneva sovente 
il concistoro, di cui l’uso era pres- 
soché caduto in dimenticanza. A- 
scoltava tutti i lagni, rimandava 
agli altri giudici gli affari di mi- 
nor conto, ed egli decideva dei più 
importanti. I più valenti giure- 
consulti andavano ad istruirsi alle 
sne udienze. Introdusse nella giu- 
risprudenza ecclesiastica, regolo e 
forme, cni i tribunali civili imita- 
rono poscia in molti punti. Inno- 
cenzo III volle altresì rianimare da 
per tutto il zelo per la crociata. T.a 
fece predicare in tutti gli stati 
dell’ Europa, impose. j>er sovve- 
nirvi, al clero il qnarantesimo, ma 
tassò sé ed i cardinali del decimo 
delle loro rendite. Di tali sagrifizj 
fu resultalo l’assedio diZara,indi la 
presa ed il sacco di Costantinopoli, 


I» I N N 

contro ai quali fatti lunooonto 
ni oppose soltanto rarie rimo* 
stranie. Le viste politiche del pa- 
pa si volsero in pari tempo ad altri 
oggetti non meno importanti. Il 
cardinale di Capua, inviato da ini 
in Francia, ebbe ordine di porre 
su tutto il regno interdetto (1199), 
perchè Filippo Angusto aveva ri- 
pudiata Ingeibnrga, per isposare 
Agnese di Merania. Tale interdet* 
to dutb otto mesi, e fu levato quan- 
do il re ripigliò ingeburga, cui a- 
veva fatto chiudere in Etampes , 
poi eh’ ebbe rimandato Agnese, la 
quale ne mori di dolore. L’Aleraa 
gna fermò in breve l’attenzione 
del papa. Sulla fine del XII seco- 
lo, 1* impero si trovò diviso fra tre 
imperatori, cioè, Federico, fanciul- 
lo m due anni, erede della Sicilia, 
figlio deir ni timo imperatore En- 
rico VI, echesuo padre aveva fatto 
incoronare prima di morire ; Filip- 
po di Svevia, suo zio; ed Ottone, 
auoa di Brunswick. Innocenzo so- 
steneva le sue pretensioni all* ele- 
zione dell’imperatore allegando il 
diritto cui doveva avere di nomi- 
nare craello eh’ eeli consacrava , 
confondendo in tal guisa la cere- 
monia dell’ unzione dei re con 
r imposizione sacramentale delle 
mani, essenziale al sacerdozio. Ta- 
le dottrina cagionò molla agitazio- 
ne, diede orìgine ad alcuni scritti, 
e fece pochi ptuselili. Filippo di 
Svevia fu eletto da un partito di 
signori a di vescovi tedeschi, e co- 
ronato re dei Boinani. Ma Inno- 
cenzo pretese che l’ elezione fmse 
nulla, perchè esso principe era an- 
teriormente scomunicato ; e, dopo 
di avere scartalo il giovane Fee- 
rico, a cagione della fanmni|eaea 
sua età, il papa ti dichiarò per Ot- 
tone; quantunque Filippo Augn- 
ato l’avverliue fortemente di non 
fidartene. Foco tempo dopo, Filip- 
po di Svevia fu ucciso dai conte 
Palatino di Baviera. Ottone, iba- 
lamto di tale concorrente^ non 
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trovò più ninna oppotizioDe p^ 
essere riconosciuto da tutti i par- 
titi. Fu dunque incoronato imiie— 
ratore a Roma ( 1 309), poi oh’ ebbe 
fatto giuramento al papa di rista- 
bilire il patrimonio di s. Pietro, dì 
oni faceva parte la donazione di 
Matilde a Gregorio VII. Ottone, 
diretto da’ consigli che gli fecero 
intendere come tale donazione foa- . 
se abusiva, non ai affrettò di adem- 
piere la sna promessa. Oltre a ciò 
assali le terre della Puglia e della 
Sicilia , cui rivendicava siccome 
feudi dell’impero. Il papa s’awide 
allora che era stato ingannato, e uè 
fece la confessione in una lettera 
cni scrisse in ta(e proposito a Fi- 
lippo Augusto (lait). J^li scomn- 
nico Ottone, e si volse ai nuovo al 
giotane Federino, oni riconobbe ed 
incoronò re dei Romani (tata). Du- 
rante il corso degli aifitri di Fran- 
cia e di Germania, aveva inoomin- 
oiato a sorgere, tra Innocenzo e 
Giovanni senza Terra, la celebra 
discussione, che occupa tanta parta 
di tale epoca della storia. La causa 
prima fu l’elezione dell’arciveixK}- 
vo di Cantorbenr H re Gio- 

vanni desiderava quella dignità pel 
vescovo di Norwich. Il papa, per 
lo contrario, iortò i monaci ad e- 
leggere Stefano di Langton, nomo 
di merito per verità, e già promoe- 
so al cardinalato. Il re, udito il prò- - 
cedere del papa, si abbandonò ai 
più furiosi trasporti, e gli scrisse 
nna lettera ingiuriosa, nella quale 

10 minacciava d’impedire «be i 
tuoi sudditi andassero a portare le 
loro ricchezze a Roma. linnocenzo 
rispose minacciando dal canto suo 
di porre il regno nell’ interdetto. 

11 re, acedm di collera, cacciò i ve- 
scovi ohe erano andati a significar- ‘ 
gli le risoinzioni del papa ; incmi- • 
tacente I’ interdetto fu scagliato 
contro tutta 1 ’ Inghilterra . fato 
durò due anni. In capo a tale tem- 
po, il papa commise ai vescovi di 
dichiarare il re scomunicato, su 
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»un ol>be> 1 iva alla Gliiesa. E»i non 
osarono rsegnire tale inconibenr.a. 
Nondimeno le n’ebbe sentore, e ne 
corte voce per tutta la città di Lon- 
dra. Il re avendo risaputo che l’ar- 
cidiacono di Norwich ne aveva par- 
lato, io fece mettere in prigione, 
carco di ferri, e con una cappa di 
piombo indosso, di cui il peso con- 
giuntamente alla mancanza' di nu- 
trimento, lo ridusse a morte in po- 
chi giorni. Il papa informato di 
tale atto di cruaeltà sì iinovo e sì 
atroce, dichiarò il re deposto, i 
tuoi sudditi assolti dal gìura.uento 
di fedeltà, e volle dare a Giotanni 
un successore più degno della co- 
rona. Scrisse pertanto al re di Fran- 
cia per addossargli la cura di de- 
porre Giovanni j e Filippo Augu- 
sto risolse di tentare l' impresa. Il 
re d’Inghilterra si preparava alla 
più vigorosa difesa; ma un suddia- 
cono di Roma, detto Paiidulfo, ven- 
ne a capo di fargli conoscere il pe- 
ricolo a cui andava incontro con 
t.ile resistenza. Giovanni temeva di 
vedersi abbandonato dai più dei 
signori, se veniva ad una battaglia. 
Si arrese, e fece col papa un trat- 
tato di pace, di cui gli era stata in- 
viata la formula. In conseguenza 
di tale tiattato, dichiarò, due gior- 
ni dopo, ohe donava alla chiesa di 
Roma i reami d’ Inghilterra e di 
Irlanda, con tutti i loro diritti 
(iai 3 ); che li terrebbe soltanto co- 
me vassallo del papa, e che paghe- 
rebbe ogn’anno, oltre il denaro di 
s. Pietro, looo marchi di steriini. 
Promise in oltre che arrivato chi 
lo doveva assolvere, coiiseguerebbe 
Booo lire di steriini in risarcimen- 
to delle perdite che avevano soffer- 
te l’arcivescovo di Gantorbery e 
gli altri interessati in tale aliare. 
Dopo di che, al cospetto di Pan- 
dolfo e di tutti gli astanti, fece o- 
inaggio al papa, e gli prestò giura- 
mento di fedeltà. Pandolfo ripassò 
tosto io Francia, e volle persuade- 
re Filip|>o Aiigntto a desistere dalla 
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sua impresa e da’ suoi armainenli 
ostili contro il re Giovanni. Filip- 
po rifìulò, dicendo che tale guerra 
era stata incominciata per ordine 
del papa, e ohe i preparamenti gli 
avevano già costalo 60,000 lire; la 
qual somma sarebbe in oggi un mi- 
lione. Dal canto suo il re Giovanni 
si accinse alla difesa; ma i signori, 
prima d’ajntarlo, vollero che fa- 
cesse levare la scomunica, il che 
fu effettuato dai vescovi nella cat- 
tedrale di Winchester. Innocenzo 
gli scrisse per oongratularsi, di- 
cendogli, n che il suo regno era 
diventato un regno sacerdotale, 
tt secondo le parole della scrittura”. 
Innocenzo si sarebbe trovato forte- 
mente imbarazzato se avesse dovu- 
to dare una interpretazione logica 
di tali parole. Comunque sia, in- 
viò un legato, che fu ricevuto so- 
lennemente, e che levò l’ interdet- 
to, di cui la durata, da sei anni , 
aveva cagionato mali infiniti. .Al- 
cun tempo dopo, i signori otten- 
nero dal re Giovanni la conferma 
delle loro libertà. Ira le quali era 
il diritto d’elezione nelle chiesa 
cattedrali , Il papa sommamente 
s’ irritò per tali concessioni, ed an- 
nullò con una bolla quanto il re 
aveva fatto. Ma gli abitanti di Lon- 
dra si rivoltarono contro tali atti, 
lagnandoti della cupidigia romana 
che voleva invadere tutto. Il re 
Giovanni, divenuto odioso a’suoi 
sudditi, contro i quali faceva una 
spietata guerra, fu dichiarato in- 
capace di regnare da una grande 
parte de’ signori , sdegnati della 
sominessione del loro monarca al 
pontefice romano. Posero quindi 
gli occhi su Luigi, figlio di Filippo 
Angusto, per sostituirlo a Giovan- 
ni. Gl’ inviarono ambasciatori , • 
furono dati ostaggi dall’ una parte 
e dall’altra. I comniissarj del papa 
scomunicarono i baroni d'Inghil- 
terra ed i signori francesi. Il papa 
divirtò al giovane Lnigi di prose- 
guire la sna impresa., tua avendo 
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rUapnto oh’essu principe aveva già 
varcalo il mare u che le sue armi 
-erano vittoriose, ne lu inconsola- 
bile, e prese per testo d’ un sermo- 
ne, che fece in tale proposito, que- 
ste parole di Ercchiele : Spada, 
spada, esci dal fodero ed aguzzati 
per uccidere. Scomunicò poi il gio- 
vane principe e tutti quelli che 
l’avevano seguito, e si accingeva a 
praticare lo stesso contro Filippo, 
quando fu colto da una febbre ter- 
zana, che ne sospese l'esecuzione. 
Intanto il re Giovanni si difende- 
va contro i suoi sudditi ribellati, e 
contro le armi del giovane Luigi. 
Ma, nel passare un fiume, avendo 
perduto il suo bagaglio ed il suo 
tesoro, lo prese un tal cordoglio, 
che ne morì lo stesso anno. Alcuni 
mesi dopo, sopraggiunse al papa 
una febbre violentissima, la quale 
vie maggiormente s’ accrebbe per 
mancanza di dieta: alla fine cad- 
de in paralisia, e mori ai i6 di lu- 
glio I3i6, dopo un pontificato di 
dieciotto' anni e sei mesi. Venne 
tacciato questo pontefice di troppa 
alterigia, di ambizione e d’ avari- 
zia. Bisogira però convelli re in que- 
sto, ch’egli era il più dotto uomo 
ed il più valente giureconsulto del 
suo secolo; che aveva molto corag- 
gio, grandi lumi, viste estese, una 
destrezza ed un’ intelligenza non 
comune negli affari. S’ ingeriva di 
tutto, era sommamente attivo, e 
non abbandonava mai niuna fac- 
cenda che non ^fosse condotta all’ 
ultimo suo periodo. Mostrògrande 
zelo per la ristaurazione dei co- 
stumi; con tale disegno tenne il 
IV concilio Laternnense, di cui 
compilò egli stesso i decreti ohe 
furono letti ai Padri, senza eh’ essi 
avessero la facoltà di deliberare. Le 
sue pretensioni non toecarono pe- 
rò gli estremi. Si riconosceva sog- 
getto al gindiziò della Chiesa id 
materia di fede, e dichiarò in con- 
seguenza a Filippo Augusto che 
non poteva da so stesso decidere 
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l'affare del suo divorzio senza un 
concìlio, perchè si sarebbe esposto 
al pericolo di perdere la sua di- 
gnità. In tale concìlio fu fatto il 
canone famoso Omnis utrìuique sexut. 
Vi fu proibito altresì dì fondare 
nuovi ordini religiosi; e tnttavìa 
da quell’epoca in poi ne sono stati 
istituìl.i più che non erano prima. 
Innocenzo stesso^provò quelli dei 
Domenicani, dei Francescani, edei 
TrinilarJ. Le sue opere furono rac- 
colle a Colonia, nel i55i e iSjS; 
a Venezia, nel 1538. Le principali 
sono Discorsi, Omelie, ed un Co- 
ntento allegorico sui Sette SaM 
della Penitenza; nn "Trattato di 
controversia in sei libri sui Sacrai 
menti, specialmente sull’Eucari- 
stia, ìli cui la questione è profon- 
damente svolta, ed in cui occorro- 
no molte considerazioni mistiche 
sulle cerimonie della Messa ; nn 
Trattato De contempla mundi seu de 
miseria Isominis libri ìli, composte 
dall’autore durante il suo diaco- 
nato. Il titolo, il soggetto, le cita- 
zioni analoghe della Scrittura, han- 
no potuto far credere che fosse del 
genere dell’ Imitazione di G. G., 
con cni si trova unito in diverse 
edizioni antiche; ma ne differisce 
estremamente per l’abnso continuo 
dello stile antitetico e figurato. La 
più importante delle tne opere i 
la serie delle sne Lettere. Laporte- 
Dutheil, nelle Notizie e Sunti dei 
manoscritti, le fa ascendere a più di 
quattromila. L’edizione più com- 
piuta che fosse comparsa era quella 
di Baluzìo, Parigi, a voi. in roglio, 
1683. Tale raccolta era divisa ia 
diciannove libri. L’editore ha sup- 
plito i libri III e IV, con la prima 
raccolta delle decretali di questo 
papa. I libri VI, VU. Vili e IX 
erano rimasti manoscritti nei Vati- 
cano. Oli nitimi tre sono perduti. 
Era stata annunziata a Roma, noi 
i^4^i edizione di quelle che 
non si trovano in Baluzio. Tale la- 
cuna è stata empiuta da Dutheil 
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nel volume 3.*o dei Diplomata char- 
to 0 et alia initiumenta ad rei Fran- 
corum ipectantia, Cai ha pubblicati 
in comune con Brequigny, Parigi, 
ijgi, in foglio. Tali lettere sono 
curiose pei fatti storici cui conten* 
gotK) e pei punti di disciplina di 
cui vi si tratta. Le più sono in isla- 
to di pratica. La prefata opera ha 
meritato ad Innocenzo IH il titolo 
di Padre del nuora diritto,, hi con- 
servano in alcune biblioteche, varj 
nianuscritti di questo papa sul 
Maestro delle sentenze, sul batte- 
siniu, sul purgatorio, ec. Lo stile 
dell’autore ò conciso, ina troppo 
carico (li figure. L’antitesi princi- 
palmente vi domina ; esovcnte non 
è che un tessuto di passi della scrit- 
tura fusi secondo il gusto di quel 
tem(K), specialmente nei Discorsi. 

I nnocenzo 1 1 1 è alires'i autore della 
bella prosa Ferii Sonate Spiriiui, at- 
tribuita male a proposito a Rober- 
to, le di Francia, da alcuni storici. 
Fu tenuto non meno per autore 
della commovente prosa dello Sta- 
htit mater dolorosa, rivendicata dai 
Francescani al B. Jacopo de nane- 
dictis ( V. Jacopome ). Innocenzo 
III ebbe per succossoreOnorio HI. 

D — s. e T — D. 

INNOCENZO IV, eletto papa 
ai 2 .^ di giugno ia45, succedeva a 
Celestino IV, il quale aveva te- 
nuto la sede soltanto sedici giorni. 
In tale guisa la storia del pontifi- 
cato d’ Innocenzo IV si connette 
con quella di Gregorio TX, di cui 
bisogna ricordarsi gli ultimi avve- 
nimenti per comprendere quelli 
che seguono. Quando mori Grego- 
rio IX, l’imperatore Federico II, 
scnmunic.alo da quel pontefice, mi- 
nacciava Roma delle sue vendet- 
te. Teneva in prigione due car- 
dinali e varj prelati, cui aveva pre- 
si sulle galere di Genova . Ta- 
le stato di cose che durava da ven- 
tidne mesi circa, aveva ritarda- 
to per tutto qnel tempo l’elezio- 
ne <T un papa . Dopo infrnttuo- 
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se negoziazioni , e molte quere- 
le reciproche, l’ imperatore risolvè 
di rilasciare i snoi prigioni i ed i 
cardinali s’ accordarono alla fine 
di dare la ti.ara a Sinibaldo Fie- 
scliì. Genovese, del casato dei con- 
ti di Lavagna. Fu eletto, d’ unani- 
me consenso, siccome il meglio ac- 
cetto a Federico, il quale però non 
ne parve molto soddisfatto, e disse 
tristamente, » che prevedeva co- 
li me di cardinale amico, diverrebbe 
» papa nemico ”. Fer altro s’ inta- 
volarono negoziazioni ; furono in- 
viati ambasciatori dall’ una parte 
e dall’altra, ed il trattato ebbe inco- 
minciameiito. D’Anagni, dov’cra 
stato eletto, il papa si recò a Ro- 
ma, cui la sua presenza colmò di 
gioja . Le convenzioni vi furono 
dunque fermate tra essi, e solen- 
nemente giurate dagli agenti del- 
r imperatore, Raimondo, contedi 
Tolosa, Pietro dalle Vigne, e Tad- 
deo di Suesse. Le principali con- 
dizioni erano che le terre apparte- 
nenti alla chiesa, cioè, al papa ed 
a’ suoi alleati prima della rottura, 
fossero restituite: che l’imperato- 
re riconoscesse la supremazia del 
papa, quanto allo spirituale, su tut- 
ti i cristiani ed anche sui re; 
che restituisse ai prelati, stati pre- 
si, quanto loro era stato tolto; alla 
fine che egli ubbidisse in tutto al 
papa, senza pregiudizio del pos- 
sesso dell’impero e de’ suoi regni. 
Si vede che, in tale trattato, non 
si faceva parola della deposizione 
di Federico, ma soltanto dell’ abo- 
lizione delle censure; Di fatto, 
malgrado tale deiuisizione, era ri- 
conosciuto per imperatore, e per 
re di Sicilia, non solo da’ suoi sud- 
diti, ma altresì da s. Lui^i, re di 
Francia, da Enrico, re d Inghil- 
terra, e dagli altri principi stra- 
nieri. Federico non tardòa pentir- 
si di essersi sottomesso in tal modo 
al papa : ricusò d’elTettuare quanto 
i snoi agenti promesso avevano in 
suo nome. Tentò di sorprendere il 
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papa, gli tese insidie Trnoceiizo 
ooncept aicnna diffidenza, e sì ten- 
ne in guardia. Per altro lasciò Ro- 
ma per andare a militare l'iD^’era- 
tore, e a’avanzò fino a Sutri Fede- 
rico gli fece dire che non avreblie 
«tegnito nessuna parte del tratta- 
to se prima non vedesse abolite le 
censure . Innocenzo rispose che 
tale proposizione era irragionevo- 
le; e fin da quel momento la rottu- 
ra tfu decisa. Il pajpa sospettò di 
qualche agguato; ebbe avviso che 
nna truppa di trecento cavalieri 
toscani cioveva rapirlo nella notte 
dei a 8 ai 39 giugno ia 44 - fug- 
gi col favore delle tenebre, armato 
alla leggiera, sopra un eccellente 
corsiero, e giunse a Cività Vecchia, 
dove alquante galere genovesi, cui 
aveva segretamente domandate , 
I’ attendevano per proteggere la 
sua ritirata. Dopo alcuni pericoli 
non poco gravi, il papa arrivò a 
Genova, dove si trovava in mez- 
zo a’ suoi parenti ed a’ suoi amici. 
I manifesti dei due contendenti i- 
nondarono in breve I’ Europa in- 
tera. In quello che Federico indi- 
rizzava all’Inghilterra, diceva che 
il papa aveva negata la mediazione 
dei re di Francia e della Gran 
Brettagna. Chiedeva che non fosse- 
ro somministrati snssidj al suo ne- 
mico e faceva violenti ininacoe, u- 
ve gliene veni-sero dati. Dal canto 
tuo. Innocenzo preparava altre di- 
sposizioni. Scrisse al re di Fran- 
cia, che assisteva al capìtolo gene- 
rale de’ Cisterciensi, {>er pregarlo 
d’ accordargli asilo e protezione 
ne’ suoi stati. I monaci ne lo scon- 
giurarono con lagrime. S. Luigi 
consultò i suoi baroni. ì quali ri- 

f etlaiono la domanda del papa. 

nnocen/o fece le medesime istan- 
ze presso i re d’Inghilterra e d'A- 
ragona, senza ottener meglio. Il 
papa deliberò dunque di scegliere 
per suo soggiorno la città di Li<>- 
ue, che era neutra ed apparteneva 
al suo arcivescovo. Ivi cuuvucò un 
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concilio generale, che doveva op#-* 
rare principalmente contro gl' in- 
teressi di Federico. Tale concilio 
fu aperto ai a 6 di giugno ia 4 ‘’- 
Taddeodi Snesse difese il suo prin- 
cipe con calore : il pa^ia rispose con 
amarezza . Ricusò la guarentigia 
dei re di Francia e d’ Inghilterra, 
che gli era offerta per la condotta 
deli’ imperatore. Lo dipinse corno 
nemico dichiarato, non della per- 
sona del pontefice, ma della stes- 
sa Chiesa, poiché, durante la va- 
canza della Sede, non aveva cessa- 
to le sue persecuzioni. Taddeo ri- 
spose con intrepidezza, e presenti 
alcune bolle dei papi le quali pa- 
reva ohe rÌMiondessero ai rimpro- 
veri dati a Federico. Ma tale mez- 
zo sembrò debole, e non lavò l’ ac- 
cusato dal sospetto d’infedeltà al- 
le sue promesse ( V. la Star. er.cl. 
diFixuBT); parecchi accusatori 
scesero successivamente nell’ are- 
na. Fn chiesta una dilazione di do- 
dici giorni che venne accordata, 
malgrado la ripugnanza d' Inno- 
cenzo, perché Federico si presen- 
tasse a difendersi in persona Egli 
s’ avanzò di fatto sino a Verona . 
Ma la cattiva disposizione degli a- 
nimì gli valse per ragione o pre- 
testo di non andar più oltre. Allor- 
ché soppesi r ultima sua determi- 
nazione, ricominciarono i processi. 
La sentenza fu pronunciata ia 
mezzo al concilio, e letta per ordi- 
ne del papa. La scomunica é rin- 
novata in tutto il suo rigore, e la 
deposizione é formale. Durante ta- 
le lettura, il papa ed i prelati te- 
nevano ceri accesi. Fleury aggiun- 
ge a questo passo alcune rifiesiioni 
per veder modo di assolvere il con- 
cilio da ogni partecipazione a tale 
giudizio, si contrario alla carità e- 
vangelica ed ai diritto dei sovrani. 
Comunque sia, Innocenzo si ado- 
prò subitamente a far eleggere un 
altro capo dell’ Impero, e convocò 
a tal effetto l’assemblea dagli elet- 
tori. Tutti i principi di Geruiuuia 
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noo (i arresero tofto a tale intiina- 
7.ione, il dnca d’Anslria, soprat- 
talto, che era alleato dell'impera- 
tore. Le risoluzioni prese nel con- 
cilio, fecero avvampare dì collera 
Federico. Egli giurò dì vendicar- 
si; e, poi cb’ebM regolato gli af- 
fari dell’ Impero, ripassò pronta- 
mente nella Puglia, ed inviò suo 
figlio Corrado in Oermania. Scris- 
se a tutti i prìncipi per trarli nel- 
la sua causa, e far loro conoscere 
tutto il pericolo a cui andavano 
incontro sottomettendosi alla di- 
pendenza del papa. Inviò un’amba- 
sciata particolare al re di Francia. 
San Luigi, che aveva preso allora 
la crocee si accingeva a passare in 
Palestina, ebbe un abboccamento 
col papa a Cluni. Fece, in favore di 
Federico, vane istanze presso Inno- 
cenzo, il quale fu inflessibile II pa- 
pa, intanto, s’ adoprava con calore 
nell’ elezione d* un nuovo re dei 
Romani. La scelta cadde sopra En- 
rico, langravio di Tnringia. Ma i 
più degli elettori si erano assenta- 
ti ; ed il nuovo eletto vi si prestava 
pure con ripugnanza. Innocenzo 
inviò due legati in Sicilia, onde stac- 
care i popoli dall’obbedienza'a Fe- 
derico . Poco tempo innanzi, era 
stata scoperta una congiura contro 
la vita di esso principe. In una let- 
tera cui scrìsse in tale particolare 
a tutti ì sovrani, nomina alcuni ve- 
scovi nel numero dei complici e 
denota, abbastanza chiaramente, 
il papa come l’istigatore. Dall’al- 
tra parte, . e I' anno dopo, fu sco- 
perta a Lione, una cospirazione 
contro la vita del papa ; nè sì può 
dubitare che gli autori di essa non 
fossero emiuarj dì Federico. Egli 
scrisse al sultano d’ Egitto, Melìc- 
Saleh, per distaccarlo dalla sua al- 
leanza. Ma il sultano si rifiutò a 
tale proposta con molta lealtà. Fe- 
derico volendo purgarsi del sospet- 
to d’eresia, cui riguardava come 
il maggiore oltraggio fattogli nel 
concilio, fece U sua dichiarazione 
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di fede dinanzi a sette ecclesiasti- 
ci del primo ordine, oni in seguito 
inviò al papa. Ma Innocenzo ricu- 
sò di udirli, malgrado le nuove i- 
stanze di s. Luigi, il quale si tras- 
ferì di niio\o a Cluni per confo— 
rime con lui. La guerra proruppe 
dunque senz’ altro fra i due par- 
titi . Federico partì dalla Puglia 
col suo esercito, per traversare le 
Alpi, e s’ incamminò alla volta di 
Lione. Riseppe in viaggio che Par- 
ma sì era ribellata; tornò tosto in 
dietro, e si recò a stringere quella 
città d’ assedio, che lo tenne ooon- 
pato r intero verno. Gli assediati 
offrivano dì capitolare; Federico 
negò di ascoltarli ; la disperazione 
rianimò il loro coraggio ; essi fece- 
ro una sortita, nella quale battero- 
no le truppe dell’imperatore, e 
presero il suo campo. Alcuni e'or- 
ni prima di tale avvenimento, Fe- 
derico si era macchiato d’ un atto 
di crudeltà ributtante. Aveva fat- 
to impiccare il vescovo d’ Arazzo, 
oni teneva prigioniero, poiché l’eb- 
be fatto strascinare, legato, od at- 
taccatoalla coda d’un cavallo, fino 


al patibolo. Dopo la sconfitta pres- 
so Parma, Federico si ritirò alla 
volta di Cremona, e poco dopo ab- 
bandonò l’alia Italia per condursi 
nella Puglia. Verso lo stesso tem- 
po, Innocenzo aveva fatto pubbli- 
care, in Germania, una crociata 
contro Federico. Tale crociata mi- 
se tutto l’impero in commozione, 
e cagionò la guerra civile in Boe- 
mia, di cui il re VenceslaoIV, te- 
neva il partito del papa, mentre 
suo figlio prìinogenilo Primislao, 
sosteneva la causa di Federico, con 
molti grandi del regno. In tali cir- 
costanze s. Luigi, prima dì partire 
per la sua prima crociata, andò avi- 
sitare Innoceuzo in Leone, onde 
persnaderlo a ricevere in grazia Fe- 
derico, che pareva umiliato dalle 
sue avversità, e disposto a chiedere 
perdono Ma il santo re fu ohbli- 
g.ilo d'allontuiarsi senza ottenere 
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nulla. Federico, ritirato in Pu- 
glia, oppresso da disgrazie e da af- 
lannijl tu preso da un violento ac- 
cesso di feobre, pel quale gli turo- 
no ordinati alcuni uiedicamenti . 
Uno de’suoi confidenti, che gli era 
parso fin allora il più affezionato, 
Pietro Dalle Vigne, tentò d’ avve- 
lenarlo, in un beveraggio, d’accor- 
do col suo medico; questi fu im- 
piccato. A Pietro furono cavati gli 
occhi, indi consegnato venne ai Pi- 
sani i quali si preparavano a farne 
strazio; ma egli prevenne la loro 
vendetta spezzandosi la testa con- 
tro mia colonna a cui lo avevano 
attaccato II papa fu accusato d’ a- 
ver persuaso Pietro Dalle Vigno a 
commettere tale inisfatto. Uno de’ 
figli naturali di Fedorir,o ( P. Eiv- 
zio), fu preso, in un’ imboscata, 
dai Bolognesi, cui aveva assalili, e 
fu tenuto in prigipne finchò visse. 
Un altro mori in Puglia. Federico 
]H>i ricadde malato, e, in tale stato 
d' umiliazione e di dolore , fece 
chiedere la pace al pajia, che la 
rifiutò. Tale eccesso di durezza su- 
scitò r indignazione di parecchi 
nobili, i quali abbracciarono il 
partito dell' imperatore. Alla fine, 
l’anno dopo, ai la di dicembre 
laSo, la morte di Federico pose 
fine a quella lunga serie di cala- 
mità. Innocenzo manifestò una 
gioja indecente di tale avvenimen- 
to. Scrisse in Sicilia jier congratu- 
larsi coi popoli della morte del 
persecutore delia Chiesa, e ricuu- 
«tulli alla sua obbedienza. Inviò 
legati in Alemagna per istaccaria 
dal partito di Corrado, figlio pri- 
mogenito di Federico, e per favo- 
rite quello di Guglielmo, conte di 
Olande, cui aveva fatto elegger re 
dei Uomaiii, in'liiogodel langravio 
di T nringia, morto dopo una batta- 
glia che aveva jierduta contro lo 
stesso Corrado. Innocenzo parti al- 
la fine da Lione, e tornò in Italia, 
dove pubblicò una nuova crociata 
contro il partito e la famiglia di 
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Federico; Corrado era sbarcato a 
Pescara, coll’ ajuto dei Veneziani. 
Le sue armi progredivano felice- 
mente io tutta r Italia, e princi- 
palmente nella Puglia, allorché la 
morte lo rapì ai 21 di maggio ii54. 
Lasciava un figlio, in età di due 
anni, per nome Corredino, e di 
cui la tutela toccò a Manfredo, 
suo zio. Innocenzo, in virtù dei di- 
ritti cui reclamava sul regno di Si- 
cilia, si dichiarò protettore del gio- 
vane principe, nella sua qualità 
di supremo signore. Manfredo. ti 
sottomise ed accolse con onore il 
papa, che andò fino a Napoli, dove 
soggiornò. Tale concordia non fa 
di lunga durala. Il legato del paps 
si condiiceva da padrone. Manfre- 
do giudicò opportuno di porsi in 
sicurezza. Ricorse al braccio de’ 
Saraceni aNuCera, dove trovò gran- 
di tesori, e radunò un esercito nu- 
meroso col quale ottenne tosto 
grandi vantaggi. Il legalo, costret- 
to di fuggire dinanzi a truppe vit- 
toriose, si ritirò a Napoli, dove tro- 
vò che il papa era morto, ai n di 
dicembre ia54, dopo un pontifica- 
to di undici anni e cinque mesi e 
mezzo. Le sue contese con Federi- 
cò non avevano rallentata 1’ attivi- 
tà d’ Innocenzo per gli altri affari. 
In Prussia, istituì quattro vescova- 
di principali, e donò i due terzi 
delle terre ai cavalieri teutonici, 
che l’avevano conquistala. In Ot- 
nimarca, inviò un semplice frate 
minore per informare contro dne 
vescovi di cui il primo aveva ecci- 
tato le lagnanze del re Erico, ed il 
secondo quelle de’suoi diocesani 
Nella Svezia, tolse al re ed al po- 
polo l’elezione dei vescovi, per dar- 
la ai capitoli. In Norvegia, fece in- 
coronare A-quino, figlio naturale 
dell’ultimo re, gli fece promette- 
re di crociarsi per la Terra Santa, 
e gli prolerse l’Impero, cui ricusò. 
In Russia, si fece riconoscere dal 
duca Daniele, e lo creò re ; ac- 
cordò al clero greco la facoltà di 
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eoniaorare eoa pane lavalo : ma il 
re ed il clero non reatarono lungo 
tempo nella sua obbedienaa. Nella 
Spagna , acomunicò Giacomo d'A> 
ragona per aver fatto tagliare la 
lingua al teacovo di Girona, e gli 
perdonò, a condiaione che fabbri- 
casse un monastero nelle monta- 
gne di Tortoaa, terminasse un ospi- 
tale presso Valenaa, e fondasse una 
cappellania nella cattedrale di Gi- 
rona. In Portogallo, gli riuscì di 
fìir togliere la corona a D. Sancio 
Capei, per darla a tuo fratello Al* 
fonso . Pose enormi contribuzioni 
tu tutti gli stati dell’Europa,e par- 
ticolarmente nell’ Inghilterra, do- 
ve eccitò sovente le lagnanze del 
clero e del re. Innocenzo inviò nn 
legato iiv Armenia per comporre 
le contese tra i Greci ed i Latini, 
ed nna mistione di frati minori in 
Tartaria, presto il figlio di Gengis- 
ean. I missionari, nel loro viaggio, 
soffrirono molti pericoli, dolori ed 
intuiti, senza venire a capo di far 
trionfare la religione, e i' autorità 
del papa, fine principale della lo- 
ro impresa. La storia non ha deli- 
neato il ritratto d’ Innocenzo IV, 
cni le sne azioni hanno fatto abba- 
stanza conoscere. Non si può non 
accordargli zelo e lumi, con nn ca- 
rattere altero ed inflessibile. Gli fu 
snocettore Alessandro IV. 

D-s 

INNOCENZO V, eletto papa ai 
ai di Mnnajo ia^6, successe a Gre- 
gario A. Si chiamava Pietro di 
Champagni ( de Champagmaco ) . 
Nato a Houtier in Savoja, era il 
penultimo canonico di quella me- 
tropoli nel ia 56 , allorchò si con- 
dusse a Parigi per continuarvi gli. 
studj ; colà vestì Tabito di s. Oo- 
snenico, e divenne uno de’ più ce- 
lebii teologi di quell’ordine, sotto 
il nome di Pietmdi Tarenteuia. Sue- 
ec'<<o a s. Tommaso d' Aquino per 
insegnare la teologia neU’nniverii- 
tà Hi Parigi, era stato fatto arcive- 
scovo di Lione nel 1373, poi car- 

39- 
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dinaie e vescovo di Ostia. Ebbe 
molta parte al concilio di Lione 
nel 1374, vi recitò varie aringhe e 
l’ orazione funebre di s. Bonaven- 
tura: alla fine vi battezzò nn am- 
basciatore tartaro con due de’ suoi 
compagni. Da Arezzo, dove seguì 
la sua elezione, andò a Roma, e vi 
fu incoronato ai a 5 di febbnrjo, al- 
loggiò nel palazzo Lateranenie, ivi 
cadde malato, e morì ai za di giu- 
gno, dopo cinque mesi di pontifi- 
cato, e senz’aver avuto il tempo di 
prendere parte ai grandi avveni- 
menti di quell’epoca. Si sa soltan- 
to che inviò due legati in Toscana, 
ai quali ricusò di ristabilire la pa- 
ce tra i Lucchesi ed i Pisani. Per 

10 stesso spirito di conciliazione, si 
affrettò di levare l’ interdetto die 

11 suo predecessore aveva posto sui 
Fiorentini, e d’inviare il vescovo 
d’Albi, come legato, per ristabilire 
la pace tra il re di Sicilia e Rodol- 
fo l.,cbe si recava a Roma a pren- 
dere la corona imperiale. Questo 
pontefice è autore dei seguenti 
scritti : I. Quattro Lettere, che 
si trovano in Dghelli o in Campi 
( Storia eecUi. di Piacenza ); Il Un 
Commentario Super IV Ùbrot ien~ 
tentioTum, di cui i manoscritti era- 
no nnmerosissimi nelle biblioteche 
dei domenicani ; ò stato stampato 
a Tolosa, i 65 a, 3 voi. in foglio; III 
Un Commentario sulle epistole di 
s. Paolo, che incomincia con qne- 
te parole : Dedi te in ìiicem gentiam. 
Colonia, 1478; Haguenau, » 5 oa ; 
Parigi, i 5 ai; Anversa, 1617 , in 
foglio. E' comparso sotto il nome 
di frate Niccolò di Gorran; ma 
Qnetif prova solidamente ( Scr^t. 
ord. praedic. , I, 555 ) ohe appar- 
tiene a Pietro dì Tarestasia ;■ IV 
Otto altre opere che non furono 
mai stampate, e di oni parecehie 
SODO probabilmente perdute ; se ne 
pnò vedere il ragguaglio in Que- 
tif ( loc. cit. ) ; V PotUUae in (Tene- 
lim et Etodum ( conservato io ma- 
noscritto nella biblioteca reale di 

9 
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Torino, cod. 2<U.fbgl. ai,cod.LX^ 
La Vita di qoeito papa, tcritta 
molto compendiosamente da Ber- 
nardo Guidonit, è stata pabbiioata 
nel i^i5 da Muratori , ne’ saoi 
Script, rer. Italie. Ili, 6o5. Il sno 
elogio, del conte di s. Ral'aele, h 
nel tomo V dei Piemonteti ilkutri. 
D’ Innocenzo V Adriano V fu suc- 
cessore. 

C. M. P. 

INNOCENZO VI, eletto papa 
in Avignone, ai lA di dicembre 
iSSa, si chiamava Stefano Anbert, 
nato a Beissoc, presso Pompadonr, 
nel Limosino. Dalla cattedra di 
diritto civile, che aveva tenuta a 
J'olosa, e dall’ impiego di/uge-mn- 
ge della stessa città si era innalzato 
ed era divenuto successivamente 
vescovo di Noyon, indi di Cler- 
mont nel i54o. Successe a Cle- 
mente VI, ohe l'aveva fatto cardi- 
nale del titolo de’ ss. Giovanni e 
Paolo, poscia vescovo d’ Ostia e 
grande penitenziere. Era uomo i- 
strutto, illuminato, ma commen- 
devole prìncipalaaente per probità 
e buoni costami. Incaricato di le- 
gaaioni importanti, si era adope- 
rato con zelo per la rìconciKazione 
tra Eduardo III e Filippo di Va- 
lois. Andò debitore della sua ele- 
zione alla tema ch’ebbero i cardina- 
li di vedersi stretti dal re Giovanni 
di Francia, ilqnaJe si avanzava al- 
la volta d’ Avignone, e minacciava 
di fare un papa di suo genio. In- 
nocenzo VI subito dopo la sua ele- 
zione si applicò a rivocare le riser* 
ve fatte su tutti i benefizj da Cle- 
mente VI in favore dei cardinali, • 
ad ordinare la residenza ai prelati 
ed altri beneficiarj -, il che fu ese- 
guito. Ebbe desiderato di tornare 
la pace ed il buon ordine in Italia, 
a segnatamente nella città di Ro- 
ma, dove le imprese di Rienzi a- 
vevano seminato la torboienza e la 
ribellione contro l' autorità ponti- 
6oia : tentò altresì di far rientrare 
in sua mano il patrimonio dalla 
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Chiesa, invaso da una moltitadim 
d’ nsiirpatori. Ma il suo legato, R- 
gidio Albornos, fu poco fortunato 
ne* più de’ suoi tentativi. Innocen- 
*0 VI visse in buona intelligenza 
pressocliò con tutti i principi cri- 
stiani del sno tempo. Fece nondi- 
meno alonne rimostranze al re Gio* 
vanui sulle imposizioni di cui gra- 
vava il clero per ^venire alle sp«- 
so della guerra contro il re d’In- 
ghilterra. Il papa fece incoronare 
a Milano l’imperatore Carlo di 
Lnssembnrgo. D’aoeordo eon l’ in- 
peratore d'Oriente. Giovanni Can- 
taonzeno, e con Giovanni PaleOlo- 
g^ sno succe-sore, progettò ima 
riunione delle due Chiese . Mori , 
consiintu di vecchiezza e dv malat- 
tia, ai 12 di settembre i3tìa, dopo 
un pontiHealo di dieci anni cirea . 
Protesse i letterati, e favori alcuni 
de’ suoi parenti, i qnnii almeno o- 
norarono la sua snella . Foadò ss 
Tolosa il collegio di s. M.vraiate per 
venti studenti della diocesi di Li— 
rooges; e suo nipote, il cardinale 
Pietro di Blonteroc di Douzenae , 
vi fondò quello di santa Caterina . 
Eisiitono alenno lettere di questo 
papa nel Thetaurtu di Martònn . 
Ebbe per successore Urbano V. 

D— s. 

INNOCENZO VII, eletto pepa 
a Roma ai 17 di ottobre i4<>4, ai 
chiamava Cosimo Meliorati ; nato 
a Sulmona, nell’ Abruzzo, di geni- 
tori pochissime osservabili per con- 
dizione e per beni di fortnna, s* i - 
striti con profitto nelle lettere, nel- 
lo stndio del diritto canonico e nel- 
la cognizione degli affari della cor- 
te di Roma. I suoi costumi erano 
puri ; il suo oa ratiere dolce e pie- 
no di bontà. Era stato successiva- 
mente vescovo di Bologna, tesorie- 
re d’ Urbano VI, e da ultimo car- 
dinale creato da Bonifazio IX. Era 
assai attempato, quando giunse al 
pontificato. L’antipapa. Benedet- 
to XI 11, già in possesso della sua 
dignità usurpata, protestava per 
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■scritto che era pronto aJ accou- 
sentire alla cessione che gli do- 
mandavano. Innocenzo VII fece al 
tretUnto dal canto suo; e tutto si 
riduceva a vane proteste ( V. Bi- 
itEDETTO XIII, antipapa ). Tale sta- 
to di scisma non concedeva di prov- 
vedere alla cote essenziali deli’am- 
ininistrazione; il papa era soltanto 
inteso a mantenere la sua autoriti. 
Ella era minacciata dentro Roma 
stessa da un partito gibellino, che 
forzava il pontefice a tenersi intor- 
no gente armata. Luigi Meliorati, 
nipote del papa, non potendo tol- 
lerare il modo onde quel partito, 
chiamato i reagenti, adoperava con 
suo zio, ne fece arrestare parecchi, 

^ i quali furono trucidati, e di cui 
^ si gittarono i cadaveri nella strada. 

Tale violenza, commessa senza sa- 
I puta del papa, eccitò nella città 
^ una sedizione, che obbligò Inno- 
j cenzo a ritirarsi a Viterbo. Da un 
^ «llrocanlo, il suocompetitore, l’an- 
tipapa Benedetto XIII, non faceva 
I che vano rimostranze per venire 
* ad nna conciliazione necessaria. In 
tali agitazioni diverse scorse il pon- 
I tificato d’ Innocenzo VII, il qua- 
le durò soltanto due anni ed alcu- 
ni giorni. Ritornato a Roma dopo 
ristabilita la tranquillità, vi nioii 
quasi improvvisamente, ai 6 di no- 
vembre i 4 o 6 . I cardinali, adunati 
in conclave, giurarono tra essi ohe 
chi sarebbe eletto rinunzierebbe 
al suo diritto, se l’antipapa rinuii- 
ziasse al suo, o veniste a morire 
Abbiamo veduto nell’ articolo di 
Gregorio XII, suo successore, I' ef- 
fetto di tale conveuzioiie. 

D-t. 

INNOCENZO Vili, eletto papa 
ai a 4 d’agosto 1484, dopo la morte 
di Sisto IV, a cui succedeva, era 
nobile Genovese d'origine greca, e 
si chiamava Giovanni Battista Ci- 
bo. Era stato educato con diligeu- 
za, era divenuto cardinale vescovo 
di Melfi, ed i papi precedenti ave- 
vano cuDlribuito siiccessivaiuento 
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alla sua fortuna. Era stalo da pri- 
ma ioviatoa Napoli, dove visse noti 
poco lungo tempo in corte d' Al- 
fonso e di Ferdinando. Reduce a 
Roma, aveva preso servigio presso 
il cardinale ai Bologna, fialello 
del papa Nicolò V. Paolo II gli a- 
veva conferito il vescovado di Por- 
lo, e Sisto IV, quello di Melfi con 
la porpora. Le turbolenze, le vio- 
lenze, di cui la città dì Roma era 
stata il teatro, tosto che Sisto IV 
ebbe chiuso gli occhi, rendevanu 
l’elezione d’un papa sommamen- 
te importante. Ella fn condotta 
dal raggiro; e tale raggiro fu ope- 
ra principalmente del vice-caucel- 
liere Borgia, si conosciuto |K>scia 
sotto il nome dì Alessandro VI. 
Cibo era in età di cinquanl'ainii ; 
era stato ammogliato prima d'en- 
irare negli ordini; era padre di 
due figli, cui colmò di ricchezze 
durante il corso del suo poutìfica- 
to. Il continuatore di Platina, Pan- 
vini, parla abbastanza bene dì que- 
sto papa; loda la sua dolcezza e la 
sua bontà, e gli rimprovera solo la 
sua avarizia. Comunque sìa, subito 
dopo la sua elevazione, il nuovo 
pontefice, per giustificare il suo 
nome piuttosto che la sua condot- 
ta, prese per motto queste parola 
del salmo Ego aultrm in innocen- 
ria mea ingretiut tum. Gli atfari pub- 
blici assorbirono in breve tutte lo 
sue cure. Sedare le discordie che 
regnavano tra i principi d'Italia, 
riconciliando con la Santa Seda 
tutti quelli ohe il suo predecessore 
aveva da essa allontanati, e solle- ■ 
vare tutti l sovrani dell’ Europa 
contro i Turchi, tale fu il doppio 
fine della sna politica. Inviò da per 
lutto legati per esortare i principi 
ad obbliare le loro contese parti- 
colari, ed a collegarsi contro il ne- 
mico comune, se non con leve di 
truppe, almeno con tributi consi- 
derabili. Non gli riuscì di procu- 
rare la pace; ma ottenne danaro . 
La guerra era tioppu accesa allora 
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tra l’ imperatore ed il re d’Cnghr- 
ria dair una parte, ed Alberto <ii 
firandebargo ed Ottone di Baviera 
dall’altra, per iaperare una anione 
universale; e quanto alle somme 
considerabili che furono versate a 
Roma. Innocent.o lu in breve ob- 
bligato di adoperarle contro il re 
di Napoli, Ferdinando, il quale e- 
sercitava una violenta tirannia con- 
tro i sudditi degli Stati ecclesia,- 
stici, ed in oltre, negava di pagare 
il solito tributo di ^0,000 tendi d’ 
oro, allegando che il contado di 
Avignone era stato ceduto al papa 
dalla regina Giovanna, sotto l’e- 
spressa oondicione che affrancato 
fotte di tale oeuso II papa arrolò 
truppe, di coi diede il comando a 
Roberto di San Severino. Il re di 
Napoli fece prima la pace coi si- 

§ nori che aveva maltrattati, armò 
al canto suo, e cercò in oltre di 
snsoìtare una guerra civile in seno 
a Ruma stessa, sotto pretesto del- 
r irregolarità della tua elezione. 
Tali mezzi riuscirono in parte. I 
dintorni della città furono deva- 
stati dai nemici ; e già gli animi 
fermentavano nell’ interno, allor- 
ché San Severino ottenne un van- 
taggio abbastanza considerabile sul- 
le truppe napoletane. Ferdinando 
fu costretto di rallentare le sue o- 
perazioni, e, per la mediazione di 
alcnni cardinali, fece una pace di 
cui obbliò assai presto le conven- 
zioni. Ricominciò le sue violenze e 
le sue ooncutsioni, e si gabbò del 
papa. Innocenzo irritato lo toomn- 
nicò, e lo dioliiarò privato del suo 
regno, in vantaggio di Carlo Vili, 
re di Francia, il quale vantava di-- 
ritti sopra di esso. Tale minacoia 
non fece recedere sul momento 
Ferdinando, il quale fermò la pace 
solo due anni dopo, allorché vide 
Carlo Vili disposto a far valere i 
suoi diritti con la forza dell’ armi. 
Prima di tale contesa tra il papa e 
Ferdinando, era stata per la corta 
di Roma una ftav* faooenda il ri- 
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liuto che si faceva in Francia di 
ricevere il cardinale Baine in qua- 
lità di legato ( V. Balue) : ma la 
s|ieranza di cui il papa lusingò ps 
scia l’ambizione di Carlo Vili, 
appianò le difficoltà, e liberò an- 
cne Innocenzo dal timore che l’as- 
semblea del clero del sioa 

pensasse a ristabilire la Pramma- 
tica Sanzione. Intanto ì progressi 
di Bajazet destavano inquietudine 
in tutti i principi dell’ Europa, e 
aoprattntto in Italia. I siissid] che 
il papa aveva ottenuti non basta- 
vano per mettere in piedi forze 
capaci di reaistere al comune ne- 
mico. In mezzo alle incertezze oc- 
casionate dalla situazione rispet- 
tiva di tutte le potenze, Zizimo, 
fratello di Bajaret, era stato con- 
segnato nelle mani del papa, dd 
gran maestro di Rudi, che l’aveva 
fin allora tenuto prigioniero in n- 
na commenderìa di Francia. Bajs- 
zet (1490), inviò ambasciatori il 
papa, onde sì collegasse con lui,i 

10 persuadessero, mediante uni 
somma di centoventi mila scudi 
d’oro, a rilegare Zirlino in uni 
prigione. Un altro ambasciatore 
era venuto, per parte del soldano 
d’Egitto, con proposizioni moits 
diverse.' Questo ambasciatore era 
Antonio Milan, guardiano dei frair 
•escani dì Gerusalemme. Chiede- 
va egli Zizimo per metterlo al co- 
mando dell’esercito che maroian 
contro Bajazet. A tale patto, d 
soldano prometteva di trattare be- 
ne tutti ì cristiani che erano an- 
cora in Palestina, e di loro resti- 
tuire tuite le conquiste che sareb- 
bero fatte contro i Turchi , fos-e 
anche la città di Uernsalemme. 
Durante il corso di tali negozia- 
zioni , fu arrestato in Roma uno 
scellerato, detto Maorino, che ave- 
va proferto a Bajazet d’avvelenare 

11 papa e Zizimo. Egli confessò d 
tuo delitto,, e fn punito con l'estre- 
mo supplìzio. Comunque sia, sem- 
bra che Innocenzo desse orecchia 
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alle proposle di Bajazet, e die ri- 
ceTes.iq una pensione di quaran- 
ta mila scudi d’oro per custodire 
Zizimo, di cui il destino si compì 
«otto il ponli&cato seguente. In ta- 
le guisa si negoziava a Roma col 
nemico del nome cristiano, men- 
tre dall’altra parte si levavano tri- 
buti per fargli la guerra. Innocen- 
zo Vili volle altresì occuparsi de- 
li affari religiosi. Gli riuscì di tar- 
are i progressi che gli ussiti face- 
vano in Boemia. Scrisse all’arci- 
dnra d’Austria per indurlo a re- 
primere, con la sua autorità, i sor- 
tilegi, malefizj, ed altre supersti- 
zioni magiche. Lo pregò ugual- 
mente di vietare ne’ suoi stati la 
prova del ferro rovente. Ferdinan- 
do, re d’ Aragona, ottenne da lui, 
nel i 4 ^ 5 , la continuazione di le- 
var decime per fare la guerra ai 
Alori. L’anno dopo, confermò il 
matrimonio d’Enrico VII, re d’In- 
ghilterra, con Elisabetta, ed ordi- 
nò agl’inglesi, con la sua autorità 
apostolica, di cessare dal contra- 
stare la corona alla casa di Lanca- 
si ro. Nel iu virtù del potere 

che i papi conservavano ancora sul 
temporale dei re, Innocenzo s’ in- 
durì, come arbitro, in una contesa 
tra Dorotea, regina di Svezia, e 
S lenone, governatore del regno, 
nel proposito d’nna fortezza, f ne- 
, goziatori che il papa aveva incari- 
cati della conciliazione (erano gli 
arcivescovi di Lundeii e d’Upsal, 
coi vescovi di Koschild e di Strcn- 
gnés), non essendo venuti a capo 
dei loro tentativi, l’affare fu evoca- 
to alla Santa Sede, e giudicato in 
favore della regina; e Stenone fu 
minacciato delle censure, se nega- 
va d’obbedire. Nel 1491, Innocen- 
zo fu colpito (T apoplessia, per cui 
restò da ventiquattr’ ore privo dei 
sensi. I cardinali appro&ttarono di 
tale momento per mettere in si- 
curezza un milione d’oro prove- 
niente dai snssidj che dovevano es- 
tere adoperati nella guerra contro 
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i Turchi. Da quel momento 111 |h>ì 
la salute del papa parve alterata a 
tale ohe gli mancava la prontezza 
di mente necessaria per applicarsi 
agli affari. In geiinajo 149'z, cun- 
chiuse la pace definitiva con Fer- 
dinando, re di Napoli; e questo fu 
l’ultimo atto del suo pontificalo. 
In breve altri pensieri noi tennero 
occupalo che queili dell’altra vita, 
e ricevette i sacramenti con tutti 
i segni d’ una grande pietà. Morì 
ai a 5 di luglio dello stesso anno, 
poi ch'ebbe tenuto la Sauta Sede 
per otto anni circa. Gli successe 
Alessandro VI. 

D— 8. 

INNOCENZO IX, eletto papa 
ai 5 o d’ottobre 1Ò91, successe a 
Gregorio XIV. Aveva nume An- 
tonio Facbinetli , d’una famìglia 
nubile ed originaria di Bologna. La 
sua integrità, i suoi lumi, davano 
grandi speranze; ma il suo ponti- 
ficato durò soli due mesi. Muri ai 
5 o di dicembre. Lo storico de Thou 
ne fa. ini grand’elogio; egli dice 
che questo papa era sobrio, grave 
iie'costumi, affabile nelle maniere, 
e spiritoso nel conversare. Sollevò 
i Bumani dalle imposte onerose di 
cui erano caricati : meditata pro- 
getti ancora più importanti. Fu 
compianto da tutti gli ordini dello 
stato. Clemente VII fu suo suc- 
cessore. 

D— I. 

INNOCENZO X , eletto papa 
ai i 3 di settembre i644< successe 
ad Urbano Vili. Aveva nome il 
cardinale Panfili; era Romano df 
nascita, d’ una famiglia nobile ed 
antica : era stato successivamente 
avvocato concistoriale, uditore di 
rota , nunzio a Napoli , datario 
nella legazione del cardinale Fran- 
cesco Barberini in Francia a nella 
Spugna, ed alla fine creato cardi- 
nale, nel 1619, da Urbano Vili. La 
tua elezione alla Santa Selle sof- 
ferse molte dìlBcoltà. La fazione 
dei Barberini voleva il cardinale 
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Sacchetti, ma il partilo Spagnuolu 
ai op|K>ie Mite in ritta allora il car- 
dinale di s. Clemente, Firenaola ; 
ma i Francati noi vollero, perché 
era nemico del cardinale Maazari- 
ni. La tcelta d’Innooenao X fu 
dunque uno dei retultati impreve- 
duti, mainfallibili, nelle aisemblee 
deliberanti che ti trovano divitein 
più partiti. Il ritratto d’Itinocenzo 
X é ttato delineato in modo tì di- 
verto dagli autori di quel tempo, 
che etti non sono nemmeno andati 
d’acoordo tulle tue qualità etterne. 
Gli uni gli danno una ttatura alta 
e maettoia, un animo elevato, una 
penetraeione maravigliota ; gli altri 

10 rappretentano piccolo, brutto, 
deforme, maligno, artificioto, igno- 
rante ed in oltre ipocrita. Inco- 
minciò te non altroa inottrarsi fer- 
mo e ritolutìttiino nelTaflare del 
veteovo di Cattro dalai nominalo 
malgrado le ittanise del dnca di 
Panna, a cui ap|>artenerano la città 
ed il territorio del vetcovado. Ma 

11 papa, nella tua qualità di tu- 
premo tignore, voleva estere obbe- 
dito; e non ebbe niun rìgnardo 
alla reticenza, alle preghiere del 
vescovo eletto, che temeva di tpia- 
cere al duca. Il vescovo parti, e fu 
atiattinato, anche prima di pren- 
dere pusseiso. Gli autori di tale de- 
litto riluateru tooiiosciuli ; ma In- 
nocenzo non mancò di altrìhiiirlo 
al principe. La tua vendetta fu 

Ì ironta ; feoe demolire tuhiiamente 
a città, ed erigere, tulle, rovine, 
una piramidecon quella itorizione: 
Qui fu Cattro- Dichiarò il duca de- 
caduto dal tuo principato; e la 
guerra fu rotta da II a poco. Inva- 
no le potense dell’ Europa i’ iote- 
retiaronoin favore del duca di Par- 
ma. In progretto, il ducato di Ca- 
stro fu unite alla camera apostoli- 
ca, ed il dnca ne fu interamente 
Invogliato. Un’altra mala inielligen- 
’/a. d'un genere affatto diverto, ca- 
gionò in breve altri affanni al pa- 
pa I Earberini, ai qnaii egli do- 
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veva la tua esaltazioue, voteuiio 
mettere un troppo alto prezzo ai 
loro servigi ; non cessavano di chie- 
dere grazie o largizioni, le quali 
sembrarono importune o eccessive; 
il |vapa ebbe sentore dei rimpro- 
veri d’ ingratitudine che gli ti fa- 
cetano, e risolte di punire i tuoi 
detrattori. Onde riuscirvi, imma- 
ginò dì fare inquisizioni contro co- 
loro che possedevano gl’ impieghi 
più lucrosi nella riscossione delle 
rendite dello stato. Tale disposi- 
zione doveva sopra tutto colpire il 
cardinale Antonio Barberini, ca- 
merlengo o tesoriere generale. .An- 
tonio, spaventato, riparò in Fran- 
cia, col tuo terzo fratello, presso il 
cardinale Maz/arini, nemico di- 
eh iu rato d’ Innocenzo X. Il papa 
dispose tosto delle cariche e aeif 
dignità dei due fuggitivi in favori 
de’ suoi parenti o de’ suoi amici. Il 
primo ministro, dal canto suo, ac- 
oolte i Barberini con tanto più f>- 
vore quanto che gli portavano gres 
se somme di danaro, por sorveiilu 
allo spese della guerra tra i Fran- 
cesi e h. casa d’Austria. Il cardi- 
nale Antonio divenne anzi, in se- 
guito, aroivessKvvo di Keimsegran- 
«l’elemosiniere di Francia. Intani' 
a Roma si spingevano le cose ag' 
estremi. Il papa, nel pubhl 

cò una bolla , diretta particola'' 
mente contro i due fratelli cardi- 
nali. Dichiarava in essa che a tuli' 
i membri del sacro collegio che>< 
allontanassero senza la sua perniii' 
siune, sarebbero d.a prima confisns' 
ti tutti i beni, che, sei mesi dopi, 
se non obbedissero, sarebbero pri- 
vati dell’ingresso delle chiese' 
spogliati dei loro benebzj e de’ lo- 
ro impieghi, e che alla fine, » 
persisteuero, perderebbero ancht 
il cappello, senza poter essere ri- 
stabiliti ohe dallo stesso papa; ' 
posi dal sacro smllegio, in tempo di 
sedia vacante. Il parlamento ili P*‘ 
rìgi dichiarò tale bolla abusiva' 
nulla Una sentenza del consigliò 
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inviar danaro a Roma per 
la tpadiziune delle bolle ; si parlò 
d' impadronirsi d' Avignone ; nn 
armamento di terra e di mare par- 
ve che minacciasse 1' Italia. Il pa- 
pa vide allora che bisognava can- 
tare sistema ; negoziò coi Barberi- 
ni. Si affrettò di restìtnirè ad essi 
le loro cariche, e dichiarò che lo 
fneecra in oonéiderasìone del re cri- 
atianisaimo, che gli aveva onorati 
della sua protezioiie. Mè gli allori 
dal mezÉoui dell’ Italia furono ne- 
gletti dalla politica d’ Innocenzo 
Napoli e Palermo sì erano sot- 
tratti alla domiaaaìoiie spagnuola. 
Il duca di Guisa, il quale era a 
lioma, sollecitando l’annullazione 
del' suo matrimouio (i 647 )> fts in- 
vitato dai ribelli a porsi alla loro 
testa; ma egli non volle far nulla 
•enza l’ assenso del papa, che l’e- 
oortò a proseguire r impresa. In- 
nocenzo a presumeva efa^ ella do- 
vesse piacere al cardinale Mazza- 
ritti ; e sicoome aveva grande inte- 
resse di riconciliarsi con lui, im- 
naginò altresì di dare il cappello 
Iti Catello di quel primo ministro, 
sperando così d’ottenere la restitu- 
none dì Piombino in favore di suo 
nipote, il principe Ludovisi. Maz- 
rarìni non badò gran fatto a tali 
vantaggi, nou soccorse al duca di 
Onisa, non restituì nulla al nipote 
del papa, e parve tanto poco dìspo- 
ato a favorire i disegni dei S. P. , 
quanto a riconoscere ì suoi benefi- 
aj. I^a vecchiezza d' Innocenzo X 
fu tormeutata da dispiaceri dome- 
atici. Sua cognata, donna Olimpia, 
governava in mo<io dispotico la sua 
easa e gli affari di fuori. Ella rice- 
veva le siippliohe, faceva accorda- 
re gl* impieghi, decretava le pene 
e le ricompense; era ranitna dei 
eonsigli ed il canale delle grazie. 
Tale autorità esorbitante suscitò 
tnormorazìoni ed accuse gravi. Si 
affermò che I' intera eott^tta di 
quella dama era un misto d’orgo- 
,^lio,<faviditàe di corrasione. Il pa- 
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pa, importnnato datali clamori, al- 
lontanò per un tempo donna Olim- 
pia dalla tua casa; ma le sostituì la 
principessa di Rossano, ina nipote, 
il che non riparò il male, e diede 
occasione a nuove satire. Fin dall’ 
anno 1649 , ** era veduto incomin- 
ciare la famosa faccenda delle-cin- 
que proposizioni, tulle quali ti è 
tanto scritto, e che hanno cagiónti- 
to tante tnrbolenze. E* iiiutile il 
ripetere qui quanto appartiene al- 
la sostanza stessa delia questione ; 
basti il dire che il fatto su cui non 
ti andava d'accordo, era di sapere 
te le proposizioni ti trovavano o 
non ti trovavano nel libro diGian- 
senio. Già una bolla d’ Urbano 
Vili, rinnovando la legge del si- 
lenzio nel particolare delle mate- 
rie detta grazia, aveva dichiarato 
cheli libro del vescovo d’Ipri con- 
teneva diverse propestzioni erro- 
nee. I gesuiti e la maggior parte 
dei vescovi della Francia, in nn- . 
mero di novantuno, rinnovarono 
nel i63o le loro lagnanze oontro le 
proposizioni, senza fare per anche 
esplicite denunzie eontro gli anto- 
ri. Allora Innooenzo X elesse nna 
congregazione per esaminare l’af- 
fare e vedere di porre fine alta di- 
sputa. Nel i65a, solleoitò vivamen- 
te il re di Spagna a far pubblicare 
la bolla d’ Urbano Vili, ed esso 
monarca vi acconsentì. Alla fine ai 
So di maggio i633, dopo due e piu 
anni d’esame, equorantaciuque in 
cinquanta congregazioni tenute di- 
nanzi al papa o ai cardinalt cora- 
misiar], poi ch’ebbe inteso le di- 
fese e letto le memorie dei parti- 
giani delle cinque ;>roposizioni, il 
papa pubblioò la bolla Cuns occa- 
sione, eon la quale dannava le ein- 
que proposizioni, cui attribuiva a 
Giansenio, aggiungeudoanohe che 
nou pretendeva, con eiò, d'appro- 
vare le altre opinioni di quel libro. 
La continuazione di tutti gK atti 
prefati appartiene al pontificato 
dlÀlessandro VII, di cui ei siamo 
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già occupati. Il papa non topi av- 
vine lunga peaaa a tale affare. La 
tua età avansata, le me infermità, 
le disteniioni di famiglia, lo deter* 
minarono a lasciare la cara del go- 
verno a’snoi ministri, e quella del- 
la sua persona a tua cognata cui 
richiamò pretto di tè; ffuesta in 
breve riprese il suo antico predo- 
minio. Ella venne a capo ai oon- 
solidare la rioonciliasione della ma 
casa coi Barberini, maritando una 
pronipote del papa con don Maffeo 
Barberini, allora abbate, e poscia 
principe di Paleslrina. Tntte le 
sue cure furono fin d’allora rivolte 
a vegliare mila salate del papa. 
Sia ch’ella temette per Ini alcun 
tentativo d’avvelenamento, sia che 
teneste necessario l’assoggettare un 
vecchio malatiooio ad una regola di 
vita rigorosa, assisteva a tutti i tuoi 
pasti, e non Isiciava entrare chi 
ohe foste nelle credenze senza che 
ella vi si trovasse presente. Alla fi- 
ne di dicembre i6!i4. il papa si 
sentì più debole del consueto, ed i 
medio! disperarono dei la sua vita. Il 
suo oonfetsore ti assunse d’ annun- 
ziargli la sua prossima fine. Inno- 
cenzo accolse tale novella con più 
fermezza che non ti credeva. i>Voi 
» vedete, disse al cardinale Sforza, 
’> dove vanno a terminare tutte le 
» grandezze del sommo pontefice”. 
Fece chiamare i suoi nipoti e le 
sue nipoti, diede loro la sua bene- 
dizione, e morì ai ^ di gennajo 
i 655 , in età di ottanta e più anni, 
iieirnndecimo anno del suo ponti- 
ficato. Aveva colmato di beni i suoi 
parenti, e fatto fabbricare due su- 
perbe chiese a Roma. Lasciò grosse 
somme di danaro, le quali non fu- 
rono inutili al suo tuocestore A- 
jetsandro VII. 

D— s. 

INNOCENZO XI, ohe sucoesse 
a Clemente X , ti chiamava Bene- 
detto Odescalchi. La sua famiglia, 
originaria di Lombardia,si era mol- 
to arricchita nel commercio. Egli 
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da prima aveva militato. E^ opi« - 
nione quasi comune che abbaoao— I 
nasse la milizia, dopo di estero > 
stato ferito in una spalla da un col— - 
po di moschetto . Altri raccontano 
il suo mutamento di stato con pur- 
tioolarilà sì ridicole da farne sospet- 
tare la verità. Comunque sia, O- 
descalchi provò ohe aveva qualitk ' 
abbastanza eminenti per seguir» ‘ 
degnamente la sua nuova vooazio— • 
ne. Prima ohe foste assunto ai tro- > 
no pontificio. Urbano Vili l'aveva ' 
fatto protonotario apostolico, e, po— ; 
scia, commissario della provincia 
di Macerata: Innocenzo X lo ave— i 
va creato chierico della sua came- 
ra, indi cardinale nel i647- Ebbe’ 
la legazione di Ferrara ed il vesco— 
vado di Novara, di eoi si dimise in • 
favore di suo fratello La sua ons»-* 
stà, la sua dolcezza, la sua mod»nv 
stia, gli fecero amici da per lutto . i 
Amelot de la Houssaye dioe che. 
sarebbe stato eletto fino dal con- 
clave precedente, se non avessero 
temuta la sua severità. Lo fa sol- 
tanto ai iodi settembre 1676, ed. 
assunse il nome d’ Innocenzo XI, 1 
per affetto alla memoria del suo 
principale benefattore. I suoi pro- 
getti di riforma non tardarono a 
manifestarsi: voleva far rivivere da 
per tatto la scienza, il disinteresae 
e la disciplina. Suo nipote Livio 
ebbe divieto d'accettare nessun 
regalo, e non fu cardinale patrono. 
Tale carica per lo contrario fu a- 
bolita;ed il cardi naie Cibo fu crea- 
to soprainlendente e segretario del- 
lo Stato ecclesiastico. Innocenzo XI 
inviò i suoi niinzj in Francia, nel- 
la Spagna, in Polonia ed in Por- 
topllo, per esortare quelle cotone 
alla pace. Proibì ai giudei di Ro- 
ma qualunque usata, rimandò tut- 
ti i vescovi alle loro diocesi, ordi- 
nò che niuno consacrato ne fosse 
se dj^no non era del ministero, e 
ebe SI allontanassero dal sacerdozio 
tutti i soggetti ignoranti o sregola- 
ti. Scelse, per operare tali ribrneji. 
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quattro teologi, nel numero dei 
quali era Kecanati ; provtide libe- 
ralmente ai biaogni dei poveri , ed 
auegnò una peneioue considerabi- 
le alla regina di Svezia, Cristina, 
ritirata a Roma. A tali qualità ge- 
nerose, Innocenzo XI accoppiava 
una fermezza di carattere die con- 
finava con l’ infiessibilità, allorcbè 
credeva che la sua opinione o i suoi 
interessi andassero d’accordo con 
la giustizia; e tale carattere fu da 
lui per intero spiegato nelle dispu- 
te celebri cui ebbe con la Francia. 
Tre cose della più alta importanza 
divisero le due corti : la regalia , i 
quattro articoli dell’ assemblea del 
clero del i 68 a, ed il diritto difraii- 
oliigia degli ambasciatori. E' noto 
cbe la regalia era, nelle mani del 
re, il diritto di godere delle rendi- 
te dei vescovadi , e di conferire i 
benefizj ohe non avevano carico d’ 
anima, durante la vacanza delle 
sedi. Tale diritto era esercitato 
pressoché in tutte le chiese di Fran- 
cia, ad eccezione di alcune di Lin- 
guadooa, Guienna.Frovenza e Del- 
nnato : ma il secondo concilio di 
Lione, nel riconoscendoli di- 
ritto di regalia in tutte le chiese 
in cui era allora stabilito, aveva 
vietato di estenderlo, sotto pena di 
scomunica. Peraltro Luigi XIV, 
con due editti successivi, l’uno del 
16^5, e l'altro del i 6 } 5 , aveva giu- 
dicalo opportuno di estendere e d' 
istituire la regalia in modo unifor- 
me per tutto i| suo regno. I vesco- 
vi d’Àlet e di Palmiers reclamaro- 
no altamente ciò eh’ essi chiama- 
vano r immunità delle loro chie- 
se. Ne scrissero al papa, cbe si di- 
chiarò loro difensore. Il re fece se- 
questrare la rendita di quei ve^co 
vi. Il parlamento, sempre opposto 
ai voleri della corte di Roma, ave- 
va registrato i due editti, e soste- 
neva la loro eseonzioue. La mag- 
gior parte dei clero era dello .stesso 
sentimento. Il papa, dal canto suo, 
impugnava ne’ suoi brevi l’autori- 
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lòdi tutti i tribunali di Francia, 
che ordinavano l’eseguimento de- 
gli editti. In uno di tali brevi. Ira 
gli altri, emesso nel proposito d’na 
nlTare relativo al convento di Ma- 
ronne, aveva soppresso una sentenza 
dei parlamento ai Parigi, oon divie- 
to di leggerla sotto pena di scomu- 
nicale con ordine in oltre ai vescovi 
di abbruciarne tutti gli esemplari. 
Tali cose indignarono il parlamen- 
to ed i vescovi che si trovavano al- 
lora congregati a Parigi ( 1681 ). L’ 
arcivescovo di Reims, le Tellier, 
riprese tali tentativi oon molta vee- 
menza: si tenne che bisognava al- 
la fine determinare, in modo solen- 
ne e legale, la dottrina della chie- 
sa gallicana sulla potenza tempo- 
rale dei papi, sull’ independenza 

r articolare dei re di Francia, e sul- 
infallibilità del capo della chie- 
sa. In tal guisa l’ affare della rega- 
lia originò l’assemblea del i 68 a, e 
preparò i famosi articoli che ne 
furono il risultato. E inutile l'e- 
sporne nuovamente i motivi , dopo 
I iminorlale opera del vescovo di 
Meaiix, che è un ca[mlavoro d’ •• 
rudizione e di discussione. Limi- 
tiamoci a ricordare alcune partico- 
larità storiche, troppo poco note 
forse, e troppo poco avvertite fino- 
ra. Ove si voglia prestar fede alla 
testimonianza deli’ abbate Fleury 
( ideili i suoi iVuovi opuscoli, Parigi, 
1S07 ), Bossuet non opinava che s’ 
impugnasse apertamente l’ autori- 
tà del papa, malgrado il sentimen- 
to di Colbert , del cancelliere le 
Tellier, dell’arcivescovo di Reims 
suo fratello, e, malgrado la viva 
impazienza del p. Lirlia'ise, dice- 
va loro. Il che tale questione sareb- 
» he fuori di stagione ; che si au- 
si menterebbe la discordia Cui si 
» voleva spegnere ; che avevano per 
ss sé il possesso; e che da nitimo 
» bisognava contentarsi d’ottenere 
ss la regalia, senza mescolarvi pro- 
» posizioni che potevano dispiace- 
i> re alla corte di Ruma”, Auimato 
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da tali «entimenti il vescovo di ' 
Meaiix recitò, neH’apriró dell’ai- 
aemblea, il discorso sairiiiiità del- • 
la Chiesa, ch« b ano de’ più belli 
acritti usciti dalla sua penna. Pro- 
pose egli d’esaminare la tradieio- 
ne, prima di statuire sulla sostan- 
ea mslla questione. Ma Luigi XIV 
non gradi tali temperamenti dila- 
terj : convenne andar più oltre. L*' 
assemblea, poi ch’ebbe riconosci n-' 
to formalmente il diritto della re- 
sicconie era stabilito dagli e 
ditti del re, si affrettò dì decidere 
la questione delle dna potenze. Al- 
lo stesso Boisuet fu data commei- 
aione dì estendere i quattro arti-' 
coli , cui ridusse ai termini più 
semplici, più precisi e meno equi- 
voci (i). li re non solo approvò con 
nn editto la dicbìaraeìone del cle- 
ro, siccome l’espressione della ve- 
ra dottrina della Chiesa gallicana; 

(i) E«po partii artigli, 

POMO fompiUli fUl irtcQve di Xcaaa ed adolu- 
ti daU' assemblea, |>er formare la »aa dichiara- 
sioDc dei i6 di mario 1682. i.mn f,a poteii- 
sa che Iddio ha data a a. Pietro ed a' ano» 
aacrcaaoris Tirar) di C. C. * ed alla chieM 
ateaaa« »on k che pec le coae apiriluali e 
„ concernenti la aaiute eterna* e non per )e 
yy enie eifiii e temporali ; 4«nqne i re ed i 
principia qnattlo al temisorale, non tono aog« 
,, gelila per ordine di Oio> a ncasuna potru- 
yy u ccdeaiaatiraa e non poaéono direttamen. 
yy te eaarre depoati dairaotorilb delle cblavia 
I loro aiidditì raacre diapenaati dalla oh- 
bedienxa 0 aaaoUi dal gidraitieato di fediti. 
,, tb. a.do La piena poleuta delle roae api. 
yy rituali ohe riaiede nella Senta Sede c nel 
yy aarceatori di a. Pietroa iiun impedìa^'e che 
,, i decreti del concìlio di Coatanta non aaa« 
yy fiatane rignardo all* antoritb dei concili ^e* 
yy neraiij eapreaaa nelle aeiaieni quarta ** qnin« 
„ U ; e la rhieaa gallicana non approva che 
ai metta in dnbbio la loro antorìlb* o che 
ai ridocane al aoio rato dolio actama.*» 3 ;ao 
Per coua4>>;ueiite l'uao delia potenra apollo* 
iica dev estere regolato dai canoni, cui tnt- 
to il mondo riaprite ; ti debbono allrea^ 
yy oonaenmre iuriolabilmente le regole, le con* 
D anelt^dioi e te raaitioie ricerntr dal regno 
e dalla chieta di Prancias approvata dal con. 
yy aenao delle Sente Sede e delle ehi eoe. — 
4do Hello qneadoni di fede« il pape he le 
yy principale aotoritb. e le tue decisioni rigoar- 
yy dano tolte le ehiete, e ciaacnna in pertico, 
yy l^re ; me il ano giodiiio pah eaaer# enrret- 
y, lo* a« il eonaeuao delle clUete non tì con- 
y, corre**. (, Tredurione dell’abbate Pieiiry, 
1:23. IO e ti dei ffuovi ofmie 9 Uf 
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ma ordinò d’ insegnarla espreasn— 
mente in tutte le università, di 
non ricevere niun proPessore eh* 
non r avesse sottoscritta , e di noa 
ammettere al grado di licenziati,, 
o di dottore in teologia o in dirit- 
to canonico, nessnu postulante ohe 
sostenuta non avesse tate dottrina 
nelle pubbliche tesi. Il papa deli, 
berò allora di ri&ntar le bolle a 
tutti gli eooletiastioi del secondo 
ordine, che erano intervenuti a 
qneir assemblea del clero, e ohe il 
re nominava vescovi. Luigi XIV, 
dal canto suo, feoo divieto di prov- 
vedersi in corte di Roma per otte- 
nere bolle, e si appellò al futuro 
concilio pel ministero del soo pro- 
curatore generale nel parlamento 
di Parigi, di quanto il papa potes- 
se intraprendere in pregindisio del 
re di Francia e de’ suoi sudditi , e 
dei diritti della sua corona. Gli a- 
nimi s’ inasprirono ancora più ri- 
spetto alle franchigie. Le prime 
scintille di tale disputa si erano 
vedute sotto Clemente X, che ave- 
va concepito il progetto di far ese- 
guire in tale proposito la bolla di 
Sisto V. Bisogna sapere, per ben 
capire la questione, ohe il diritto 
di franchigia non si limitava in 
Roma al semplice privilegio d'asi- 
lo noi palazzo d’ un ambasciatore , 
ma ohe si estendeva altresì alle ca- 
se adiacenti, e pressoché ad un in- 
tero quartiere ; in guisa che i mal- 
fattori trovavano sovente un mez- 
zo sicuro di sottrarsi alla giustizia. 
Le rimostranze fatte dal governa- 
tore romano erano state ascoltate 
dalle più delle potenze te quali a- 
vevano acconsentilo a giuste restri- 
zioni. Si citavano esempi a Lnigi 
XIV, ohe rispose oon alterigia che 
non era avvezzo a regolarsi sulla 
condotta altrui, ed ordinò al sno 
ambasciatore di sostenere il suo 
diritto colla massima pubblicità . 
Pertanto, il marchese di Lavardia 
fece il sno ingresso in Roma .ai i6 
di novembre 1687,000 nn corteggio 
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<li otloc(>nto (>erlone, genliluomi- 
ni d'aiiibn«ciala , uffiriali, g«ar- 
die di inariiiii, in breve, non iin 
apparato piuttosto ostile cbe rli- 
plomatico . I doganieri essendosi 
]iresentati si miiiacoiò di tagliare 
il naso e le orecchie a ehiiinqiie 
a’ avvisasse di voler visitare le ba- 
gaglie di sua Eceellenza. L'aiiiba- 
cciatore presa possesso del palazzo 
Farnese; il suo seguito alloggiò nel 
quartiere circonvicino, e lece la 
ronda giorno a notte, il papa sou.^ 
«lunicò Lavardin , fece cessare I’ 
ufìziatura nella chiesa ili s. Gio- 
vanni Laterano, dove soleva anda- 
re, ed interdisse quella di s. Lui- 
gi , dove r atubasoiatore si era co- 
municato. Il re, a cui Lavardin si 
querelò, gli comandò di raddop- 
piar fermezza per sostenere il suo 
carattere, la Francia, si negò di 
dare udienza al nunzio; venne ri- 
tenuto couie prigioniero; alla fine 
il re s’ impadronì d’ Avignone, sic- 
come aveva fatto al tempo di Ales- 
sandro VII. Trentacinque chiese 
cattedrali erano senza pastori . Le 
funeste conseguenze di tali inimi- 
cizie cessarono soltanto sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo XII. Quello 
d’ Innocenzo XI, dopo i gravi affa- 
ri ora discorsi, non ha più nulla di 
vefaùieute memorabile, cbe I’ af- 
fare del cardinale di Fnrstemberg 
che postulava l’arcivescovado di 
Colonia, ed a cui il papa preferì il 
principe Clemente di Baviera. Fu 
opinione che in tale incontro In- 
nocenzo avesse voluto mortificare 
Luigi XIV che proteggeva il car- 
dinale. Di questo pontefice si ten- 
ne, che non abbia mai amato i Fran- 
cesi (i). Fu desso che proscrisse, 

(l) Comi»«r^e «otto il nwinr J' Inj)or«4ifo 
XI una Pn/ftim, chc> ipconiìurìara roo t|a«> 
•I» parnl«s Qmmuào Vuimi# P«/cA« dm^lt. Car> 
lo padre Qoerek* KeMiila» oinflo nel 1^43 t 
Vienna, Ka pubblicalo nel 1736, anno lu coi 
l« Pasqua ralleva il giorno ^ a. Marrn» ono 
aerino per iranqniltare i Virnheat angli arre' 
nlm*nli rh'eaaa parerà |>r^iHre per I* Europa 
• qoeli' epoca. i.a rtoaa Piofetla yepoe pub- 
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con una bolla dei iq di novembre 
ifiy,, pii errori di Molino^ , primo 
autore del quietismo, di cui sem- 
bra che il sistema di Fénélon non 
sia che una copia mitigata. Moli- 
nos fu consegnato all' inquisizione, 
ritrattò i suoi errori , e fu ricon- 
dotto in prigione, dove morj . Nel 
i 68 c). la salute d’ Innocenzo XI 
declinò notabilmente. Per distrug- 
gere o diminuire gli notori catar- 
rosi da cui era tormentato, i medi- 
ci immaginarono di fargli alcune 
incisioni nelle gambe, nelle quali 
soffriva gravi dolori. Tate'rimedio 
fu inutile in nn corpo logoro di 
vecchiezza e d’ infermità. Agli 8 
d’ agosto, la febbre divenne sì vio- 
lenta, die ai disperò della sua vi- 
ta . Sentendosi prossimo alla sua 
fine, fece chiamare ano nipote Li- 
vio, e gli raccomandò di non inge- 
rirsi ne’ raggiri dei conclave, che 
stava per aprirsi. Volle che i ge- 
nerali e due religiosi di tutti gli 
ordini andassero a dargli la loro 
benedizione, e fossero presenti al 
ino trapasso; morì ai 13 d’agosto 
1689. Aveva tenuto la S. Sede pel 
corso di tredici anni , e ne aveva 
vissuti settantotto. Ebbe per suc- 
cessore Alessandro Vili. 

D-s. 

INNOCENZO XII. che succes- 
se ad Alessandro Vili, si chiama- 
va Antonio Pignatelli , nacque a 
Na|K>li nel tòt 5 ai i 3 di marzo, e 
discendeva da una famiglia ndiile 
ed antichissima, originaria di Tro- 
pea in Calabria. Il conclave che 
precesse la sua elezione, durò più 
di cinque mesi, a eagione dei rag- 
giri da cui fu agitato. Alla fine i 
voti si nnirono in favore di Pigiia- 
telli, che fu eletto ai ladi luglio 

blirtia, Parigi, iSifi, drl pari chr an'attia 
pib aulir» «k 1 «oonima, dì cui ^ la parafraai, 
con on» apie^ationr ps»r V** ( Vicqter 
applica r una a r«Ur»*alU riroiuaione av«r. 
nula In Francia net 1791, epoca in cui il 
f^iumo di a. Varco cadeva pore io una delle 
di Pviqoa. 
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1693- Avera soslenulo euecM^ita» 
mente Tarj impieghi con onore. 
Urbano 'VI II lo creò vice legato del 
dnratod’Urbino; Innocenzo X, in- 
quisitore di Malta, e nunzio a Fi- 
teiize i Alessandro VII nunzio in 
Po Ionia ed a Vienna ; Clemente X, 
vescovo di Lucoa ; alla fine Inno- 
cenzo XI gli diede il cappello, e 1 ’ 
arcivescovado di Napoli. Per rico- 
noscenza verso quel papa assunse 
il nome d’InnocenzoXII,'e dichia- 
rò in pari tempo ohe voleva cam- 
minare sulle tracce di lui. Non 
tardò a provarlo con le azioni. La 
sna attenzione a riparare tutti i 
disordini che aveva originato la 
lunga vacanza delia Santa Sede, 
la sua severità nella scelta degli 
ecclesiastici, e contro la onpidigia 
dei giudici, le sue viste d’ econo- 
mia, la sna frugalità personale, le 
sue largizioni verso i poveri, cui 
chiamava suoi nipoti, la bolla che 
fece sottoscrivere a tutti i cardinali 
onde alxilire per sempre il nepo- 
tismo, gli hanno meritata la stima 
dei contemporanei non che della 
posterità, e Un quella dei nemici 
della cattolica religione. La Fran- 
cia non mancò d’approfittare di 
tali felici disposizioni. Il pontifi- 
calo d’ Alessandro Vili era stato 
troppo breve per terminare le con- 
tese che regnavano tra le due po- 
tenze. Per altro, quantunque esso 
papa non si fosse mostrato molto 
piMhevoIe nelle negoziazioni. Lui- 
gi &V aveva incominciato col re- 
stituire Avignone; il gabinetto di 
Versailles si mostrava disposto a 
cedere sull’ artìcolo delle franchi- 
gie. Dal canto suq, Roma stara in 
silenzio sulla regalia; volevasi ac- 
consentire tacitamente all’esecu- 
zione degli editti del re, appoggia- 
ti dalladeliberazionedelclero. Tal 
era lo stato delle cose qnando In- 
nocenzo XII fu assunto al trono . 
in tal guisa le difficoltà primitive 
sembravano appianate ; non resta- 
va che intendersi sui qnatiro arti- 
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coli. Innocenzo XII ricusava dì du- 
re le bolle ai trentacinqne vescovi 
non istituiti, senza un atto dì som— 
messione. L’ abbate di Flenry nar- 
ra, in tale proposito, come Bossuet, 
che non era stato ascoltato per pre- 
venire la burrasca, fu chiamato per 
calmarla. Venne consultato sulla 
forma della lettera che i vescovi 
Dominati dovevano scrivere, e che 
fu rifatta tre volte consecutive. Es- 
sa fu inviata alla fine, nel 1693, 
quale si trova in tutti i moDnmen- 
ti storici di quell’ epoca, ma scrit- 
ta da ognuno dei vescovi disegnati, 
i quali erano soltanto depatati 
del secondo ordine nell’ assemblea 
del 1683, mentre i vescovi ohe com- 
ponevano il primo ordine di qnel- 
r assemblea, sì tennero in silenzio. 
Non si può dubitare che Bossuet 
non abbia partecipato alla compi- 
lazione di tale lettera, allorché si 
vede, nella sua opera intitolata 
Gallia orthodoxa, la cura che pren- 
de di ginstificarla . >, Idàreo, egli 
dice, nec piguit Gallos ad epiicopa- 
lum promooendos datii ad pontificem 

maximum lUteris ” Ndiil eiUm 

decemere animiu fuit ” ec. In tal 
modo il senso di essa lettera non 
può essere equivoco in oggi. Man- 
tenendo la dottrina che appartie- 
ne specialmente alla Chiesa galli- 
cana, i vescovi dichiarano ehe l’in- 
tenzione dell’assemblea non fu di 
erigerla in decreto nniversale. Ta- 
le opinione è meglio convalidata 
dalla lettera particolare che LuU 

§ i XIV indirizzò al papa ai i 4 di 
icembre i 6 g 3 . » Ho dato , diceva 
» il re, gli ordini necessarj onde 
n le cose contenute nel mio editto 
» dei 3 di marzo 1683, riguardo al- 
D la dichiarazione fatta dal clero 
ìì di Francia .... non siano osser- 
)) vate,.eo. ” In tale lettera, che è 
evidentemente nn atto concertato 
coi vescovi, e per conseguente con 
Bossuet (1), è da osservare come 

(i) Non ^ for»e da atopirr* dopo q>t«>\tOs 
cbe io uno acrtUo rsoderao* iniìlolalo 


1 N N 

«OD havvi una parola che annuii- 
aii una ritrattazione di principj , 
ina iollauto una modificazioue nel- 
l’eteguiniento dell’editto. Per pro- 
vare tale verità, bisogna narrar su- 
bito quanto avvenne posteriormen- 
te, sotto il pontificato di Clemen- 
te XI, intorno all’ afiàre dell’ aba- 
te di saint Aigoan. Questo giovane 
ecclesiastico, fratello del duca di 
Beauvilliers, a>eva,< nel i^oS, so- 
stenuto nella sua tesi i quattro ar- 
ticoli del clero. Sotto tale pretesto, 
Clemente XI gli ricusala te bolle 
pel vescovado di lleauvais, che gli 
èra stato conferito dal re. Luigi 
XIV scrisse in tale particolare, ai 
di luglio 1 ^ 13 , nua lettera ai oar- 
dinalc de la Tromoille, suo amba- 
sciatore a Roma {V. i Nuovi Opu- 
scoli di Flecbt ), nella quale espo- 
ne quali erano le tue vere opinio- 
ni quando aveva scritto nel 1639 
ad Innocenzo XII, e donde risulta 
che, » s’egli ha rivocato il suo e- 
>1 ditto del 1683 in quanto presori- 
i> veva rigorosamente 1’ insegna- 
n mento dei quattro.articoli , non 

V sarebbe giusto l’ impedire a’ suoi 

VI sudditi di dire e di smtene- 
si re i loro sentimenti sopra una 
>j materia cui è libero di sostenere 
VI dall’ una parte e dall’ altra, co- 
vi me varie altre questioni di teo- 
VI logia, senza recare la menoma le- 
i> sione a nessuno degli articoli di 
VI fede ”. Clemente XI si arrese a 
tali ragioni , e diede le bolle all’ a- 

stcrict sull» ^Itus» Umponìt iti pupi, ee. , 
Parigi, «i «il credalo di poter quali!- 

care come tg9oaUni<U0 la lettera di Latri 
XIV? 0 ’ Alembert ai è fatto lecito di biaals 
mare aUrcti qoaulo egli chiama ta deboWfU 
di Luigi XIv io lato occaaioiie ( ma lo im- 
pota alle per!de aaitgeatlooi dal p. Lekellior^ 
coofetaore del re. Òra« è bene di sapere» per 
conrioeerai deli* asiordo di tale aeea»a> che la 
ietterà di Loigi XIV ad loaoeeoao Xll è doW 
ranno ibqS* e che U p. Leteiiier divenne con. 
Cetaore del re aolianto nei 1709. { Vedi i JVao- 
ri QpusvpU di Flenry» Mg. 4 * e aeg. delle ag- 
ginoto e «orrcaioai ). Far cootegneate il p. 
Iselollier noa averapotilto inAaire»pcr lo con. 
trarip» ebe •uiraccomedamcnto fatto nel 171$ 
con Clemonto XL 
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baie di saint- Aignan. In tal guisa 
non si potrebbe avere in oggi niun 
dubbio sulla sostanza della que- 
stione. Cam l’editto dot 1683, era 
ingiunto W insegnare : poscia non è 
proibito di sostenere; questa à la sa- 
la ditfereuza. La sorte della dichia- 
razione dei clero e dell’ editto del 
re nulla ha di comune con la dot- 
trina della Chiesa gallicana. £* ta- 
le il sentimento dello stesso Bos- 
snet, il quale oonchiude in questi 
termini nell’opera più sopra cita- 
ta ( Gallia orihodoxa ) ; Aoeat ergo 
declarutio quo libaerit; non enm 
eam, quodsaepeprofiteri iueat, tutaa- 
dssm hic suscipimus. Sfanet inconcus» 
sa et censurae omnis expers, prisca li- 
tri sententiri Parisiensium . Innocen- 
zo XII, pago della lettera dei ve- 
scovi e del re, accordò le bolle s'i 
lunga iiezaa desiderate, e la pace 
si ristabilV tra le due cofti. Fin da 
quel momento , il papa, fedele al- 
leato della Pranoia, cercò tutti i 
mezzi di costringere^ I’ imperatore 
a far pace Con essa. Procurò soc- 
corsi al re d’Inghilterra per tenta- 
re di ristabilirlo, e ne diede altre- 
sì ai Veneziani. L’importante af- 
fare del quietismo fu terniinalò sot- 
to il suo pontificato. In seguita al- 
la decisione d' una congregazione 
istituita per esaminare la questio- 
ne, il libro della Spiegazione delle 
àfaitime dei Santi, fu condannato 
con un breve dei I3 di rnarzo ifipq. 
Bossuet trionfo, e l'arcivescovo di 
Cambra! si sottomise (P.FiHÉi.011) 
Innocenzo XII fece, nel 1694, una 
nuova prova della sua rettitudine 
e della tua prudenza, indirizzando 
all’ arcii'escoTo di Malinet un bre- 
ve, non cui vietò di molestare nes- 
suna persona sopra accuse vaghe 
di giansenismo ed eresia, senz’ a- 
verla giuridioamgnte convinta di 
aderenza agli errori condannati . 
Tale disposizione servì poi per re- 
gola di condotta a Benedetto XIV, 
siccome abbiamo già veduto. Intio- 
aenzo XII morì ai j di settembre 
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1^00, nell'86 anno dell'elà tua , e 
nel 9 del tuo pontificalo. La tua 
vita fa il «uu elogio. Gli fu lucces- 
tore Glemenie XI. 

. D— t. 

INNOCENZO XIII ( Michbl- 
anoBLO Gotm ), tnccette, nel 12^), 
e Clemente XI. Nacque ai io di 
maggio 1635, della famiglia Conti, 
una delle più illiittri di Roma, e 
nella qnale la carica di gran mae* 
atro del palar.eo apostolico è eredi- 
taria. Suo padre era duca di Poli. 
Entrato neiraringo della prelatu- 
ra, il giovane Conti fu governatore 
di Viterbo nel tfiqS, arcivetooro di 
Tarso e nuneio nella Svizzera nel 
tfiqS; |>ataò nella stessa qualità a 
Lisbona nel 169S, e fu fatto cardi- 
nale ai ^ di giugno 1706, in luogo 
del prelatoFilippucci che aveva ri- 
fiutata tale dignità. Clemente XI 
lo creò legato di Ferrara nel 1709 ; 
ma il cardinale ricnsò quella de- 
stinazione importante, e tornò di 
Portogallo soltanto nel 1711, quan- 
tnnqne il papa gli aresse scritto 
per affrettare il Suo ritorno. Nel 
1711, fu trasferito dal vescovado 
d’ Osìmo a quello di Viterbo, cui 
tenne fino al 1719: allora lo ri- 
niinziò II conclave che tenne die- 
tro alla morie di Clemente XI, 
non fu lungo. Clemente era morto 
ai in di marzo - agli 8 di maggio, il 
cardinale Colili fu eletto. Era l'ot- 
tavo papa della sua famiglia. Egli 
segui le tracce del suo predecesso- 
re, e scrìsse a Luigi XV ed ai dnca 
d’ Orléans, reggente, nel proposito 
delle contese alle quali la C 5 hiesa 
di Francia era allora in preda. Bia- 
simava raccomodamento del 1720, 
e diceva che la sola via di conci- 
liazione era uiT obbedienza, non 
equivoca e finta, ma leale e since- 
ra. Condannò una lettera non poco 
violenta che sette vescovi opponen- 
ti gli avevano indirizzata. Nel 1723, 
pubblicò la bolla Apostolici ministe- 
rii, nella quale statuiva su molti 
oggetti concernenti la disciplina 
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delle chiese di Spagna, « racdo- 
mandava d* osservare più esatta- 
mente i decreti del Concilio di 
Trento. Innocenzo XIII creò sol- 
tanto tre cardinali ; Bernardo Ma- 
ria Centi, suo fratello, benedetti- 
no di Monte Cassino e vescovo di 
Terracina ; Alessandro Albani, ni- 
pote dell’ultimo papa, alia fami- 
glia del quale Innocenzo restitid , 
secondo I’ nso, il cappello che ne 
aveva ricevnto; e Guglielmo Du- 
bois. Francese, ministro di Stato 
ed arcivescovo di Cambrai. Quest* 
ultima scelta fu molto rimprove- 
rata ad Innocenzo XIII ; ma il bia- 
simo, piuttosto che sul papa, sem- 
bra ohe debba ricadere sulla corte 
di Francia, che aveva presentato 
Dnbois pel cappello alla sua no- 
mina. Dubois era oerlamente me- 
no conosciuto a Roma che a Pari- 
gi ; e se quanto di lui fu narrato è 
vero, la vergola di tale scelta sa- 
rebbe uno dei torti più gravi del 
reggente, il quale lasciava che il 
suo ministre sollecitasse in suo no- 
me nn favore di cui sarebbe stato 
ti poco degno (1). Se la corte di 
Roma avesso rifiutato di aderire a 
tale presentazione, forse ne sareb- 
be risultato alcun disgusto simile a 
quello che aveva diviso le due cor- 
ti, tre anni prima, per alcun rifia- 
to di bolle : però ohe le corone si 
sono tempre mostrate assai gelose 
di mantenerti nel possesso in cui 
tono di presentare pel cappello ì 
soggetti ohe loro piacciono. Ri- 
guardo a quanto racconta Duclus 

MftmnHt *9grtU dtl 

inèdito dèi èor^noU Ùnholt^ pabblìcale. ns-i 
iBi4s da< caTalirre di Sctelinge», |>ro«»no rb' 
etiA ministro arrTO mpMo Inooeento X1I1« 
Arila Ìm}»oMÌbiirtb di negaritli «na gratla rfa» 
•raBdatoi«)> la Francia intera. Per riapelto aU 
la religione rd ai co»tnmi« nell' art Ovaois di 
qnesta biograia, lo rteuo aurore ha aappre»»e 
aleane partirolaritb attinte nefle stesse lettere 
del cardioale e de'snoi agenti. Un eritìco mo« 
derno ha« dal canto sno, cercalo dì prosare 
die I rfeiPalibalc Dabois erano stari eaa- 
geratl n^lì serilli di qvei tempo ( V.JM^rce/. 
tenrs di di StoHo, di Mornit r di 

LèUèmtun^ V1II« i7C.so3>. 
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del patto fattocon Innocenzo XIII, 
della promessa d’ innalzarlo al pa> 
pato. a condizione che facesse Du> 
bois cardinale, e delle minacce di 
questo, è una delle favole degne 
degli opuscoli che l'accreditarono. 
L’aore Dnclos non era difficilissi- 
mo sui fatti di tal genere, perché 
lusingavano la tua tendenza alla 
satira; malo storico grave li ribut- 
I ta come ipielli che non possono 
• ’^^ggce all'occhio della critica. Iii- 
I socenzo ti fece restituire Gomac- 
chio dall' imperatore , che vi ag- 
giunse due milioni di fiorini per 
, risarcire la corte di Roma, priva di 
, tale possesso da oltre quindici anni. 
I Terminò ralTare del cardinale Al- 
I beroni, che ti era ritirato a Roma 
, dopo la tna disgrazia. La condotta 
^ di questo prelato fu esaminata da 
, una congregazione, ed egli fu con- 
I dannalo a restare quattro anni in 
^ un monastero ; ma il papa accorciò 
, tale tempo, lanocenro AHI morì 
j ai ^ di marzo avendo tenuto 

, la santa Sede soltanto due anni e 
I dieci mesi . » Egli sep[>e immorta- 
I » lare un regno sì breve, dice il 
I n conte d'Albon. Grandi virtù e la 
» scienza del governo avevano fatto 
, n d' Innocenzo XUI, un gran prin- 
i> cipe. Amato da tutti i grandi , 

^ » essi diedero, quando morì, icon* 

» trassegni del più viro cordoglio; 
)i il popolo espresse il suo dolore 
» con lagrima (lì”. iLalande fa di 
Ini la medesima testimonianza : 
•> Innocenzo XIII, egli dice, è il 
» miglior sovrano di cui si parla in 
» oggi. I Romani per molti anni 
» non banuo cessato <li farne l’elu- 
ii gio e di piangere la breve durata 
» del suo pontificato .... l' abbon- 
ii danza era generale, la disciplina 
» esatta, i grandi ed il popola u- 
» giialraente contenti (a)”. Ebbe 
per successore Ucnedelto XIII. 

Z. 

I ) in// tom. II. pax.a34s 
S) £ un FroMctJi tn Tta/U, loat. 

v>3 >«• 
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interiano de ayala 

( GiovAx.li) , religioso spagnuolu 
dell ordine della Mercede, nato 
nel i 656 , godè fra’suoi coinpatriot- 
ti d'un nume non poco esteso, e cui 
fatto gli liaiuio le ojiere che ha pub- 
blicate pressoché in tutti i generi 
di letteratura. Professò la teologia 
nella celebre università di Sala- 
manca con molto onore, fn creato 
predicatore del re, ed ottenne al- 
tri favori dalla corte, senr' averne 
mai sollecitato nessuno. La compi- 
lazione de* suoi scritti ed i doveri 
della sua condizione tennero occu- 
pati tutti i momenti della sua vita. 
Morì d' un aualto di paralisia, a 
Madrid, ai ao d'ottobre cjSo. Tut- 
ti i critici Soagnuoli vanno d’ac- 
cordo nel lodare la purezza e l’ele- 
ganza del suo Itile. Il p. Interiano 
aveva cognizioni sommamente va- 
riate; ed il suo merito era accxim- 
pagnato da una grande modestia • 
da una solida pietà. Si citano que- 
ste sue opere: I. Relazionf delle ni- 
legreeze fatte dall' univenità di Sa- 
lamanca per celebrare la /elice nasci- 
ta del principe Luigi prima del namt 
nelle Spagna, 1-05, in 4 to ; lì Dis- 
tertazione nella quale si proaa che s. 
Pietro Paiquaìe di Polenta, vescooa 
di Jean, era religioso dell'ordine della 
Mercede, Madrid, 1711, in 4 -to. E' 
una risposta a Giovanni di Ferre- 
ras, che aveva cercato di spargere 
dubbj su tale argomento; ma que- 
sti, letta ch’ebbe l’opera del p. In- 
teriano , confessò pubblicamente 
che si era ingannato; IH Sermoni 
stampati più volte, e che sono som- 
mamente stimali , IV Traduzioni in 
lingua spagnuuia dell’ Istitunione 
di Fleiirj- al diritto ecclesiastisso, « 
del suo Catechismo storico. Il dot- 
to Gregorio di Majans pubblicò, 
una nuova edizione della traduzie 
ne del Catechismo, Valenza, a vai. 
in 8 vo; V Pictor Christiaasss erudì— 
tus, Madrid, 1730, in foglio. In tale 
opera, della quale si fa mollo cou- 
to, il p.-luteriano corregge gli errori 
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in cui cadono i più dei pittori , 
trattando soggetti di devozione, 
e dà loro consigli per evitarli ; VI 
Humaniom atque amaeniores ad dfu* 
40S exatrsui, ripe Opuscula poptica. 
La versificazione d'Interiano è tO' 
onta in conto di facile e naturale, 
ma prosaica. Era in carteggio con 
gli uomini piò dotti del suo tem- 
po i e Gregorio Majans ha inserito 
varie Lettere di questo religioso nel- 
la sua BaceolCa, Valenza, iy5i, in 
4-to — Un altro IirrERiAifo (Paolo) 
ha pubblicato ; I. Ristretto delle 
istorie Genovesi, Genova, i5o6, in 
8.V0; Locca, i55i, in 4-to; II In- 
venzione del corso della longitudine, 
col ristretto della sfera, ivi, l55i, in 
4 -to. 

W— s. 

** INTIERI (BARTOLOiaxo),cele. 
bre per le sue maravi^liose, ed u- 
tiJi invenzioni meccaniche, nacque 
nel contado di Firenze circa il 
1680 . , e sul fiorir degli anni passò 
in Napoli. Era egli di corpo bellis- 
simo; area memoria felice, spirito 
vivo, ed elegante, e naturalmente 
era grazioso, ed eloquente. Comin- 
ciò da principio a studiare la filo- 
sofia, e te matematiche, per le qua- 
li era inclinato ; ed estendo in as- 
sai scarsa fortuna si determinò ad 
insegnarle. Un’ aria modesta, ohe 
degenerava talvolta in timidezza, 
era il suo carattere ; ma la timidi- 
tà, eh' è il maggiore ostacolo per 
far fortuna, non lo fu per I’ intie- 
ri. Il suo merito tosto che fu 00 - 
aoseinto, fu ricompensato. Gli fu 
commessa la cura degli affari della 
casa Corsini, la qnale possiede del- 
le vaste tenute nel lenimento Cam- 
pano; e poiché r Intieri era natu- 
ralmente meccanico, e amante de- 
gli stnd], che riguardano l’ eoono- 
saia, fece in un col vantaggio del- 
la casa Corsini, la propria fortu- 
na. Dimostrò egli in quest’ impie- 
go la sna abilita, e quel ch'ò piò 
oómmendabile e raro, la sna inte- 
grità. Questa il promosse ad una 
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fortuna maggiore. Venne creato s- 
gente degli stati Medicei, che in 
quel tempo la corte di Toscana pos- 
sedeva nel regno di Napoli, ool- 
r annuo assegnamento diòoodn- 
cati, che per reai munifioenza di 
Carlo, poi re di Spagna, segiiitò a 
godere fine alla sna morte. Oi più 
miao in piedi in Napoli uno stadio 
di negozio a conto della casa Ri- 
nuccini di Firenze, e vi allevò de- 
gli abili giovani. Non trascurò in 
questo tempo lo studio delie mate- 
matiche, e intorno a qneSte mate- 
rie compose due trattati assai sti- 
mali. Il suo talento maraviglioso 
per le meccaniche gli acquistò an- 
che maggior riputazione. E* a tat- 
ti notÌMÌmo, che inventò nna nno- 
va foggia di magazzini di grana 
Sono questi ampj cassoni di legne 
senza coperchio, i quali in breve 
spazio raccolgono masse enormi di 
framento, e possonsi ancora tener 
chiusi sotto chiave. Inventò ancori 
l’ingegnosa, ed utile maoohim 
della stufa de’ grani, per raea» 
della quale questi per lunghissimo 
tempo si conservano ; su di che 
etam^ "Della perfètta conservaziom 
del grasso, ditimrso, Napoli i^S). 
L’ Iutieri perfezionò parimenti il 
Palorcio. Era questo un facile or- 
digno usato d’ antico tempo preus 
i popoli di Amalfi, e di y ioo, pr 
mezzo del quale quella gente <i 
serviva a calare dalla sommità dsi 
monti le fascine, o altri pesi al li- 
do del mare. L’ Intieri leoe ope- 
ra col sno sottilissimo intendimen- 
to di perfezionare questo rozzo, s 
semplice istmmento, e si studii 
principalmente di. stenderne l’ nio 
non solo a calare pesi non piccioli, 
e per lunghissimo spazio senza st- 
sislenza d’nomo, ma anche sci 
piano, e nelle salite non aspre ti- 
rare con picciola forza de’ pesi, che 
senza grandissima fatica non s> 
possono trasportare . Finalments 
trovò la maniera di’ stampare h 
polizze, o firme del lotto, la^i|usl 
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ÌBvenzioDe apportò al regio erario 
quattromila ducati di risparmio in 
9gui estrazione. La sua più gran 
passione era di vedere stabilito 
e dilatato il commercio, le campa- 
gne rsndute fruttifere, e i popoli 
agiati e felici. Amava il regno di 
Napoli, come sua patria, e in tut- 
to il corso della sua vita non solo 
procurò di giovargli colle inven- 
zioni , e ritrovamenti meccanici, 
ma anche mosso da magniRco ani- 
mo eresse del proprio nel 1^54 una 
cattedra di commercio, e di mec- 
canica, dotandola di ducati annui 
3oo, a cui volle, che il Genovesi, 
suo grande amico, fosse promosso 
il primo, escludendone per sempre 
ì regolari di qualunqueordine ( f'. 
Geisovesi Airromo ) . Ne’ suoi più 
avanzati anni si ritirò l’ Intieri da- 
gli affari per attendere in una vita 
tranquilla a coltivare I’ amicizia 
e la virtù. Morì ai ai febhrajo del 
1^57 d’anni 80 in circa. Le qua- 
lità, e costumi di lui eran uguali 
al suo spirito; liberale, e inagniR- 
co era il suo cuore ; nobili e gran- 
di erano i sentimenti dei suo ani- 
mo. Era perciò 1’ amore, e la deli- 
zia delle piu gran conversazioni. 
Fu amico de’ più distinti perso- 
naggi del suo tempo.come di Papa 
Clemente XII, del vicerò conte 
d’ Ifarrac, del marchese di Mon- 
teallegro, e di molti cardinali. Nel- 
r elogio storico del sig. abate An- 
tonio Genovesi , Venezia 1^74, 
ha alla psg. ito l’elogio ancora 
dell’ Intieri, di cui fa pure onofe- 
vol menzione nella Storia Lettera- 
ria d’Jtalioy voi. g, pag. 475, e voi. 
IO. pag. aR5, « in più luoghi dell’o- 
pere dello stesso Genovesi. 

D.S B, 

INTORCETTA (Pbospkbo), ge- 
sivita siciliano e missionario nella 
China, nacque nella .picoiola città 
di Piazza, nel i6a5. Non aveva più 
di sedici anni quando fuggì dal 
collegio di Catania, dovei snoi i'a* 
.vevane inviato per istudiare la leg- 
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ge ; e si condusse a Messina, ar- 
dendo di zelo pe,r de<li''arsi all» 
missioni straniere. 1 superiori dei 

f esuiti di quella città, avendo alla 
ne ottenuto I’ assenso de’ parenti 
del giovane Intorcetta, gli diedero 
l’abitò; e, dopo il corso degli studj 
teologici, r inviarono alla China, 
nel i656. col p. Martini, e quin- 
dici altri religiosi dello stesso ordì, 
ne La navigazione fu lunga e pe- 
ricolosa ; il p. Intorcetta restò al- 
cun tempo a Macao, vi fece i quat- 
tro voti della sua professione reli- 
giosa, ed entrò, alla Rne sul terri- 
torio deir impero chinese il i6.mo 
anno del regno detto Chun-tebi, 
cioè nel i6ng(i). Fermò prima la 
sua residenza nella provincia di 
Kiangsi, dove i suoi superiori affi- 
darono alle .sue cure la cristianità 
di Kien-t^aian ( Kiencianenùj ee- 
cUsia ), che da olire vent’anni si 
trovava senza pasture. Questo ze- 
lante , missionario vi fabbrico nna 
nuova chiesa, e in due anni battez- 
zò da dueiaila neofiti. Il governa- 
tore di quella piccola città aven- 
dolo denunziato al vieerè della 
provincia, lo fece credere capo di 
nna truppa di ladroni che, in nu- 
mero ili cinquecento, devastavano 
il paese; la chiesa fu demolita, ed 
il padre obbligato ad occultarsi. 
Una persecuzione generale essen- 
do insorta nel i664. ad istigazione 
di Yang-Koiiang-sian (a), egli fu 
arrestato, condotto a Pefcin, con- 
dannato con la maggior parte de’ 
suoi confratelli ari una crnda ba- 
atonatiira e ad un esilio nellaTar- 
taria ; ma la sentenza fn mitigata, 
e non si fece che inviarli in pri- 

(1) 11 p. Lezobitn, rappsrUnd* an tninr. 
regatoHo a eoi il p, lolorcttla fa ao)tO|H,iiio 
dioanti ad Oo mandarino, dire che quello mis* 
aiooario era andato alla Chiné eoi p, Verbteat 
nel 1667. Io im aono eonformalo a) eateolo 
del Cilng Kiea tlm tchlng, eiot dalla ITalitta 
ni miéflannrj^ otampafa In cbineae nel 1647, 
no rol. 

(al 8! troeano atenno parlieolarilb iqfar* 
no a ciò in CéméiH Cereri, lom. IV, p, 178 

J aag. 
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gioiie a Canton. Ivi fu che venti* 
quattro do’iuoi couipagtii di catti* 
vita, avendo fatto venire da Macao 
un altro religioso per rimanere in 
prigione in vece sua, lo deputaro- 
ne a Roma presso il generale,onde 
esporgli il triste stato di tale mis- 
sione, ed il bisogno che aveva d’un 
pronto soccorso ; però che non si 
contavano più in quel vasto impe- 
ro, ohe quaranta missionarj del suo 
ordine. 1 cristiani della sua pro- 
vincia erano sì poveri, che tassan* 
dosi non poterono ammassare più 
di venti scudi d’oro per le spese dei 
suo viaggio. Conlìdando però nella 
Provvidenza, s’imbarcò sulla pri- 
ma nave, e giunse a Roma nel 
i6^i. Non tardò a tornare presso i 
suoi compagni cui ebbe la consola- 
zione di trovare restituiti alla li- 
bertà; ed andò a dimorare in Hanr 
etcheu, capitale della provincia dì 
Tché-kiang.Vi era ancora nei idSj, 
allorché i pp. Bouret, Fontane^, 
Gerbillon, Le Comte e Visdelou, 
passarono per quella città nel tras- 
ferirsi da N ing- pilo a Pekin. Que- 
sti n novi venuti trovarono il rispet- 
tabile loro antecessore già vecchio 
e rifinito dalle sue apostoliche fa- 
tiche. Vìsse abbastanza per parte- 
cipare alla nuova persecuzione che 
fu suscitata contro i missionarj uel 
i6qo; e malgrado l’avanzata età sua 
e le infermità che ne aggravavano 
il peso, comparve dinanzi a parec- 
chi tribunali, e mostrò un corag- 
gio ed una presenza (f animo che 
gli 8te8.«i suoi giudici furono co- 
stretti di ammirare. Le tavole dei 
libri che aveva composti furono 
spezzate. Era allora in età di oltre 
sessantacìnqne anni. Aveva assun- 
to, per conformarsi all’nso de’ suoi 
confratelli, il nome chinese di In- 
to-tse, ed il soprannome di Kio-ssé. 
Aveva com^sto in chinese, fino 
dall’anno 1647, u"’ opera intitola- 
ta: Ye-iu hoei li, o Regolamenti del- 
la compagnia di Gedi, e tre parti 
della sua traduzione dei quattro 
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libri morali : sono le espressioni 
dell’antofe del Catalogo dei mùsio- 
narj della China. Un gindizìo del 
governatore incaricato di esaminare 
tali libri, nell’epoca della persecu- 
zione del 1690, contiene ch’essi e- 
nnostati intagliati negli anni Wanr 
li (tra il ed il i 6 i 5 ) E’ que- 
sto certo un errore. Ecco quanto 
conosciamo del lavoro del p. In- 
tercetta: I. 11 Tai-hio, stampato in 
chinese, in tavolo di legno, col te- 
sto originale, a Kìang-tcliang-fn, 
nella provìncia dìChan-si, nel 1662. 
Il p. Intorcetta non era autore, ma 
editore di tale traduzione, che à 
dovuta al p. Ignazio di Costa, ge- 
suita portoghese: II II Tchang- 
yung, similmente in chinese ed in 
latino coi tìtolo di Sinarum scientie 
politico- moralii , e stampato, metà 
alla chinese, nella città di Canton, 
metà secondo i metodi enropei, s 
Goa, in foglio, nel 1667, seconde 
Mungitore, onel 1669, secondo Sot- 
wel e Leone Pinelo. Da ciò viene 
il nome d* edaàone di Goa, dato s 
quei libri ohe sono rarìssi mi in Eu- 
ropa. Premessa a tale volume si 
trova la Vita di Confucio in lati- 
no, con molti caratteri chinesi. Leo- 
ne Picelo (pag. iSi ) cita una ri- 
stampa di Goa, fatta nel 1671, ia 
8.V0, ugualmente in latino ed in 
ehinese;lll Finalmente, la prime 
parte del Lun-m, un voinme alla 
chinese, senza indicazione di date 
né di luogo. Nò tale opera, né le 
due precedenti, possono, a motivo 
delle loro date, essere tenute come 
parte dei tre libri di Confucio, in- 
dicati nel catalogo del 1647; e que- 
sti sono, secondo ogni apparenza , 
interamente perduti ; ma V edizio- 
ne di Goa n’ é senza dubbio una 
ristampa fedele. In tale traduzio- 
ne, ogni fraae del testo è disposta 
in linee orizzontali, e da manca a 
destra, con la pronuncia dei carat- 
teri chinesi in lettere latine, poi 
la traduzione, o per dir meglio la 
parafrasi latina, il p. Intorcetta fa 
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il principale, ma non il solo auto- 
re di tale traduzione, che i sotto- 
scritta da altri sedici gesuiti, tra i 
quali sono da distinguere i padri 
Couplet, Herdtricb e Kougemont. 
La versione latina, la parafrasi de* 
stinata a spiegarla, le note di cui 
i corredata, sono la base del Con- 
Juciui Sirmrum phi/usophut,tiire Scien- 
eia ùnnntii latine «iipotUa ( Parigi , 
itiH'], io foglio ), non ebedei fram- 
menti di traduzioni pubblicate da 
Melob. Tbévéiiot, e negli , 4 na/ecta 
yindobomtuin. Esiste un esemplare 
compiuto di tale edizione rarissima 
nella biblioteca imperiale di Vien- 
nli ( V. Lambeoio, toni. VH, pag. 
349 ; e Barar, Mut. Sin. praef. , 
pa'g. 16). Il p. Intorcetta ha pub- 
blicato a Roma ànohe una rela- 
zione dei prodigi arvonnti in Chi- 
na in occasione dell’ ultima perse- 
cuzione. E' probabilmente l'opera 
intitolata: Compendiala narrazione 
dello stato della minione Cinese, co- 
minciando dall’ anno i 58 i al 1669, 
omertà in Roma all'em. sifn. card, 
della sacra Congref. de propaganda 
fide, cui fece stampare in b.vo, a 
Roma, nella stamperia di F. Tiz- 
zoni, nel 1671 secondo il ,p. Sot- 
wel, o nel secondo Leone Pi- 
nolo (pag. lao ). Si conosce altresì 
un suo Testimoniurn de cultu sinetui, 
aoritto in latino, in data del 1668, 
e stampalo a Lione nel *1700, in 
S.vo. con altri scritti dello stesso 
genero. Dall’Avviso al lettore pre- 
messo a quest’ultima opera, si rac- 
coglie, che questo rispettabile mis- 
sionario aveva terminato il labo- 
rioso suo aringo.ai 3 d’ottobre 1696. 
Sotwel agginn^e che il p. Intor- 
cetta aveva lascialo a Roma il ma- 
noscritto d’ lina parafrasi compiuta 
di tutti i libri di Confucio. 

A. R — T. 

INVEGE8 (Aeosnivo), dotto sto- 
rico, nato, nel 1 SqS, a Sciacca in Si- 
cilia, abbracciò fa condizione d’ec- 
clesiastioo ed entrò nei gesuiti, do- 
ve professò alcun tempo la filoso- 
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Ss; ma vedendo che non poteva 
conciliare i suoi doveri col ano ge- 
nio per le ricerche storiche, chiese 
di tornare al secolo, ed incominciò 
ad eseguire il suo metodo di lavoro 
oon infaticabile ardore. Ebbe la 
fortuna di trovate nella ricca bi- 
blioteca di Fr. Sebiafani, prMe di 
Palermo, numerosi materiali per 
la storia della Sicilia; e volendo 
conoscere quanto esisteva su tabi 
argomento, si mise a frugare in tut- 
te le biblioteche e negli archivj 
del regno, donde trasse una quanti- 
tà di atti curiosi: la compilazione 
delle sue opere tenne occupato il 
restante d’ una vita cui non onora- 
va meno colle sue virtù ohe co’ suoi 
talenti, e mori a Palermo, nei 1677, 
di Sa anni. Le sue opere sono ; I. 
Annali della città di Palermo, ovvero 
Palermo antico, sacro e noòi/e, Pa- 
lermo, i649~Si) 3 voi. in fòglio, 6g. 
Tale storia è sommamente pregia- 
ta ; ma gli esemplari ne sona rari 
anche in Italia. Burmann ba inse- 
rito il Palermo antico ne’ suoi The- 
saur. antiquit. Sicil. , tomo X ; Il 
La Cartagine Siciliana divisa in due 
bòri, Palermo, i 65 o, 1661, in 4 -to, 
rara. E' una storia assai curiosa del- 
la città di Garcamo. Il terzo libro, 
rimasto in manoscritto, venne pub- 
blicato dal padre Amati, gesuita, 
ivi, 1708. Burmann ha inserito ta- 
le opera nel sno Thesaurus antiquit. 
Itallae, tom. X ; III Ad annales si- 
ctdos praeliminaris ^paratus, Paler- 
mo, 1709, in 4 -to. Tale opera, pub- 
blicata con una prefazione • note 
dal p. Michele de Giudice, ò una 
introduzione agli Annali di Sicilia 
(4 voi. in foglio)^ ancora inediti; 
ÌV Historia sacra paradisi ferrestris 
et S. S. Innocentiae status, Palermo, 
i 65 i, in 4 -to. Si può consultare, 
sopra questo stimabile scrittore, 
Mongitore. Bibl. siculo, e le Memo- 
rie del p. Micéron,tom. XI. 

8— V. 

JOUZAF-ABOUL-HAXÉX. re 
moro di Granata, era fratello di 
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Meiaat-Balbo, il quale, «itetido 
per morire, spedì sii udìriale al 
iurte di Salobrena per uccidere 
suo fratello Jouzaf, temendo che il 
partito di questo principe nonim- 
pediHe a suo figlio di succedergli. 
L’aloade trovò il principe ehe gio- 
cava agfi scacchi con un aljtachi, o 
prete. Jouzaf gli chiese due ore di 
iempo; ma gli furono negate. Alla 
fiueruffizials gli permise, quantun- 
que con grande ripugnanza, di fi- 
nire lasna partita, f’rima che fosse 
terminate, giunse un nuovo- mes-< 
■aggero, che recò la nuova della 
morte di Memet Balho, e dell’ ele- 
isione unanime di Jouzaf alla coro- 
na nel 1408. Dal momento in cui 
Joiiraf salì sul trono, non fu insti 
veduto dare il menomo segno di 
risentimento oontro i grandi i qua- 
li avevano favorito suo fratello, spo- 
gliandolo del diritto che gli deri- 
vava da’snoi natali, privandolo del- 
la lilwrtò: per lo contrario, accor- 
ilo grandi onori e grazie a parec- 
chi di essi, e conferì loro impieghi 
di confidenza in diversi generi. Al- 
cuni di quelli che erano del suo 
partito, biasimarono la sua dolcez- 
za, e cercarono d’ indurlo a di- 
struggere diversi di que’ nobili; 
ina Jouzaf fece loro sempre questa 
saggia risposta ; si Vorreste che, con 
» la mia crudeltà, somministrassi 
» loro una giusta scusa per aver 
11 preferito mio fratello a me?” 
Egli educò i figli di Mehemet nel 
etto palazzo, e li trattò, in tutti i 
riguardi , come proprj . La tom- 
niessione pià umiliante ed i reite- 
rati suoi sforzi non poterono, per 
lungo tempo, procurargli la pace 
coi cristiani. Il reggente di Casli- 
glia, don Ferdinando, 'aveva asto- 
liitamente deliberato di cacciare di 
Spagna r intera stirpe dei Sarace- 
ni . Ma Ferdinando essendo stato 
eletto re d’ Aragona, e trovandosi 
non poco occupato dagli affari del 
suo nuovo regno, abbandonò ogni 
pensiero di conquista sui Mori, ed 
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esentò aliarne le proposizioBÌ ctef 
re di Granata. Gonveunero prinas 
d’ una tregua, e la pace fu in ae- 

f uito conobìusa; il che diede a 
ouzaf la faoilità di riparare le tu» 
perdite. Passò la fine de’ suoi 
ni nella tranquillità, applioandoat 
unicamente a guadagnare raifetto- 
del suo popolo con un’amministra- 
zione dolce ed equa. 

S — T. 

IPATODORO o ECATODO- 
RO, scultore greco, visse nella 
103 .* olimpiade, 3 ^ a anni avanti 
G. G. baaulo e contemporanee di 
Cotisodoru, di Policleto e di Leo— 
care, sì rese celebre per bei lavoH 
di cui il principale era una statua 
colossale di Minena io bronzo, col- 
locata net tempio di essa dea sul- 
l’alto della citladnlU di Aiifera, 
picciola città di Arcadia. Pausania 
e Pulì Ilio fanno uri magnìfico elo- 
gio di tale statua; e l'ultimo ag- 
giunge' ohe Ipatodoro la fece di 
coneorto con Sostrato, altro celebre 
scultore. Ipatodoro si associò <Iei 
pari con un altro artista nominato 
Aristogitone, per fare le statue di 
Aliterse e divAnfiarao, cui gli Ar- 
givi eonsaorarono a Delfo poichò 
battuto ebbero i Lacedemoni pres- 
so ad Oenea nell* Argolide. 

E— —8— —a. 

IPAZIA, figlia di Teone, cele- 
bre matematico di Alessandria, 
nacque verso la fine del secolo I V, 
e fu allieva del padre suo, cui su- 
però in celebrità. Dotata di una 
rara penetrazione d’ ingegno, ella 
combinava con essa un ardore sì 
grande d* istruirsi , ohe dedicava 
allo studio i giorni interi ed una 
parte delle notti. Si applicò parti- 
colarmente alla filosofia di Plato- 
ne, di cui preferiva i sentimenti a 
quelli di Aristotele. Ad esempio di 
que’ grandi uomini, volle crescere 
- ledane eognizioni 00’ viag^, e fre- 
quentò in Atene le iMÌoni de’ pi» 
famosi maestri. Ritornata in pa- 
tria, invitata venne dai mag'istrati 
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^insegnarvi la iìlofofia; e si vide 
SBcceJere upa duiina a qnella lan- 
ga serie ci' illustri professori cd^e, 
da due secoli in poi, reta avevano 
la scuola di Alessandria una delle 
più celebri dell' universo. Tale di- 
stioiioee. lusinghiera, che era alto* 
fa tenta esempio,' indusse ipazia 
ad aumentare di zelo per esercita- 
re io modo dignitoso degli uffixj di 
cui sentiva tutta i' importanza. Lo 
storie» Socrate ci consertò de’ par- 
ticolari sul metodo cui teneva nel- 
le tue lezioni ( B'ut. lA. VII, cap. 
XV): ti scorge che ella incomin- 
ciava insegnando le matematiche, 
e che ne faceva in seguito l’appli- 
cazione alle varie scienze conosciu- 
te sotto il nome di filosofia ; si at- 
teneva ella sempre ad nii princi- 
pio evidente, e ne deduceva le con- 
seguenze a modo di progressione. 
La sua eloquenza era dolce o per- 
suasiva; nò parlava mai in piihhli- 
oo senza esaervisi preparata. Ella 
contò nel numero de’ suoi Hisce|>o- 
li parecchi uomini oelehri, e Ira 
^i altri Sinesio, dappoi vescovo di 
Tolemaide, il quale leconservò per 
tutta la vita la più tenera alTezio- 
ne, quantunque ella ricusalo aves- 
se costantemente di professare il 
cristianesimo. Ipazia combinava 
co’ doni delio spiritO'tnlte le qua- 
lità esterne e le virtù del suo sesso. 
Vestiva .semplicemente, e ti ravvol- 
geva spesso in iin mantello alla fog- 
gia de’ filosofi. La sna condotta fu 
sempre immune dal più lieve so- 
spetto; sapeva contenere ne’ limili 
del rispetto i giovani che si mostra- 
vano tocchi dalle site attrattive, ed 
allontanò da ai costantemente qua- 
lunque idea di una relazione che 
distratta l’avesse dal tuo gusto per 
lo studio. Un ti raro merito, tante 
qualità preziosa, eccitarono la ge- 
losia. Oreste, governatore di A|es- 
satulria, ammirava 4 talenti d' Ipa- 
mA, « le oliieileva sovente de’con- 
dgii. Velie egli reprimere il zelo 
troppo ardente di s Cirillo, il qna- 
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leoonsìderava Ipazia cerne il prin- 
ci psie appoggio del paganesimo 
I partigiani del vescovo tennero 
che le provvisioni fatte dal go- 
vernatore il resultato fossero de 
consigli d'Ipazia. 1 più sediziosi, e 
primo tra essi il lettore Pietro, ar- 
restarono Ipazia nel tempo che si 
recava alla scuola, la costrinsero a 
scendere dal cocchie, e la trascina- 
rono nella chiesa denominata Ce- 
sarina, dos:e, poiché spogliata l’ eb- 
bero degli abiti suoi, l’accopparo- 
no con rottami di tegolo e di pen - 
tole spezzate. La rabbia dique for- 
sennati non fu sazia per la morto 
di essa donna illnstre; ne tagliaro- 
no essi il corpo in pezzi, li porta- 
rono per le vie di Alessandria, e 
gli abbruciarono in Un Inego de- 
nominato dilanine ( Vedi CnuLLO 1. 
Tale evento deplorabile accadde 
nd mese di marzo dell’anno 4i?- 
Le opere d’ Ipazia perirono nel- 
r inoendio della biblioteca di Ales- 
sandria ; v’era nel loro numero mi 
Comento sojira Oiofanle : nn emio- 
ne astronomico ed nn Comento sulle 
conicìie di ilfmltcnio Vergeo. Non si 
canoscunn tampoco i tìtoli delle al- 
tre tuo opere. La lettera piibbiioa- 
ta sotto il nomo d’ ipazia dal p. Lu- 
po nella su-a CoHect. var. epistoln- 
Tutn è erìdenlemente supposta, pe- 
rò ohe visi parla della condanna 
di 'Nestorio, posteriore alla morte 
di questa donna celebre. 'Vi sono 
nelle opere di Sinesio (pabblicale 
da Pòtavio, i635, in fogl. ) setto 
lettere che egli scritte aveva ad I- 
pazia; ma si deplora la perdita del- 
le sue risposte, le quali rischiare- 
rebbero de’ fatti di cui, per man- 
canza di documenti certi, non si 
avrà mai che una oegnizìone im- 
perfetta. Nell’ Anrolegiu greca v’ha 
nn epigramma in lode d’Ipazia, 
che attrìhnito viene a Paolo il si- 
letuiario. Ugo Orotìo lo tradusse in 
latino. Si può consultare intorno 
ad Ipazia: i.mo Menagio Histor. 
mulier. phUotopher., p. Sia susseg | 
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a.do Una Ditiertaziont di 0atTÌ|n»> 
]es nella J3i5^ german. , toni. Ili; 
e S.zoUna Letitra delTabate Goujet 
ne’ tomi V e Vi della Continuazio- 
ne delle Memorie di letteratura, di 
Desmolets. 

W— a. 

IPERIDE, celebre oratore ate- 
bie>e, era Sglio di Glaucippo. Cp- 
me atudiato ebbe la tìloaoiia lotto 
Platone, e l’eloquenza lotto So- 
crate, li diede a comporre delle a- 
ringbe pei particolari, attendendo 
che l’età gli perinettaiie di preien* 
farri lulla ringhiera. Entrando nel- 
rarringo politioo, tenne, come D»> 
nioitene, te parti degli avveriar} di 
Filippo, re di Macedonia. Il prin- 
cipe, che non era per anche molto 
potente, temendo che gli Atenieii, 
irapponeiiero degli-oitaroli ai mai 
progetti, adoperalo aveva di pren- 
dere ai luoi itipendi una parté de’ 
loro oratori, primo de’ quali eraE- 
achine. Il partito contrario, di eui 
Cemoitnne era capo, l' indirizzò al 
re di Persia, di eui gli itati erano 
del pari minacciati da Filippo; e 
lembra cbe Iperide ed Elìalte in- 
caricati foriero di tale negoziazio- 
ne, che fn lenza dubbio segretiiiì- 
nit. Alcun tempo dopo (344 >*>>> 
av. G. C. ), temendo i’ Eubea un’ 
invasione di Filippo, e coninmàn- 
do gli Ateniesi il foro tempo in va- 
ne deliberazioni, Iperide persuase 
i cittadini pìn ricchi ad nnirsi con 
lui onde allestire immantinente 
quattro vascelli, di cui due furono 
armati a sue spese, uno sotto il suo 
nome, e l’altro sotto quello di suo 
figlio. E^li feci parte della spedi- 
zione CUI gli Ateniesi mandarono in 
soccorso di Bizaozio, sotto gli ordi- 
ni di Focione. Come si sparse la 
nuova della battaglia di Cneronea 
( 338 anni av. G. C.), sali in rin- 
ghiera, propose di mettere le don- 
ne. i fanciulli e gli dei in sicurez- 
za nel Pireo; di richiamare gli e- 
si!iati;di rendere i diritti di citta- 
dino a quelli cbe perduto l’aveva- 
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DO, di accordarlo agli atranieri dn- 
mioiliati in Atene; di concet&re l« 
libertà agli schiavi, e di prendenat 
tutti le armi per la difesa del pae- 
se. Teli provvisioni furono appro- 
vata; e la repubblica fu loro demtri- 
ce della pace onorevole oni ottenne. 
Passato il pericolo, Iperide assalito 
venne da Aristogìtone, il quale l’ac- 
cusava cbe violato avesse con tal* 
decreto tutte le leggi della repub- 
blica. Iperide si difese con un di- 
scorso celebre, nel quale diceva cho 
abbagliato dalle armi de’ Macedoni 
non gli era stato possibile di volge- 
re gli occhi .alle leggi, e viuae la 
sua causa'. Egli era uno di quelli 
cui Alessandro volle farsi dare nel- 
le mani dopo il sacco di Tebe; ma 
la collera del principe fu placata 
da Demade, ed Iperide rimase in 
patria. Fu del picciolo numero di 
quelli che non si lasciarono corroai> 
pere dall’oro dì Arpalo; e per tale 
motivo incaricalo venne di proces- 
sare quelli ohe non avevano saputo 
resistere, ed uno fu degli aeensntori 
di Demostene. Ciò nen tolse però 
ehe consigliasse gli Ateniesi m te- 
nere ai loro stipendj le truppe cui 
Arpale condotte aveva sol prqnson- 
torio Tanaro . Si presentò presto 
l’occasione di servirsene. Morto A- 
lessandro (3a3 anni av. 6. G. ), gli 
Ateniesi ooncepivonò il progetto di 
liberare la Grecia dal gioge de'Ma- 
cationi : mandarono Leostene a co- 
mandare qnelle truppe, e con esse 
soltanto egli ineomineiò la guerra 
Lamiaca. Estendo stato ucciso L>eo- 
stene, Iperide raoitò.l’ or azione fu- 
nebre ai esso geoerale e di quelli 
che periti erano nella medesima 
guerra. Gli antichi la eitauo come 
uno de’ più belli discorsi che siano 
stati f'atti in tale genere- Dopo la 
sconfitta de’ Greci, Iperide fu esi- 
liato da Atene. Si ritirò dapprima 
in Egìno, dove si rieenolliò oospOe- 
mostene. Perseguitsrto dai Macedo- 
ni, rifuggì nel tempio di 'Nettuno 
in Ermina ; o svelto venne da tale 
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Ulto daÀrchia che tolto si era l’in> 
fame assunto di consegnare ad An- 
tipatro gli oratori ateniesi che gli 
erano coiitrarj. Antipatro fece ta- 
gliare la lingua ad. fperide, ed il 
lece mettere a morte l’anno 3aa ar. 
6. C. Il suo corpo, che era stato la> 
scialo senza sepoltura, fu rapito dai 
suoi parenti che il seppellirono nel- 
l’Attica Iperide era stato più volte 
incaricato dalla repubblica di mis- 
sioni importanti. 1 Deli! , poi che 
scosso ebbero il giogo degli Atenie- 
si, pretendevano di avere la soprin- 
tendenza del loro tempio e de’gi no- 
chi che vi si celebravano. Gli Ate- 
niesi la reclamarono come quella 
che loro apparteneva per qualun- 
que anzianità. La causa fu prodot- 
ta dinanzi agli Anfìzioni di Delfo, 
mentre il tempio cui Apollo aveva 

10 essa città, era quello da cui il 
eultodel dio propagato si era in tut- 
to il rimanente della Grecia. Il po- 
polo di Atene nominato aveva E- 
tefaine perchè difendesse i suoi di- 
ritti; ma l'Areopago, sapendo che 
esso oratore era venduto a Filippo, 
sotto la protezione del quale posti 
si erano i Delii, annullò la scelta, 
e commetter fece ad Iperide tale 
difesa. Quest’oratore inviato venne 
altresì in Olimpia onde chiedesse 

11 condono della multa alla quale 
era stato condannato Callippo, at- 
leta ateniese, il quale subornato a- 
veva i suoi avversar] onde ottenere 
il premio del pentatlo. Egli andò 
finalmente amhasciatore a Rodi, 
non- si sa in quale occasione ; e vi 
recitò un discorso che talvolta vie- 
ne citato. I suoi costumi erano po- 
co regolati, mentre avuto aveva le- 
gami con parecchie cortigiane. E' 
questa senza dubbio la ragione per 
Cui Frine lo scelse per suo difen- 
•oru. Un certo Euzia cui ella aveva 
ricusato, volle vendicarsi intentan- 
do Contro di lei un’accusa d’em- 
pietà che non aveva senza dubbio 
nn carattere ben deciso; però che 
portata veune dinanzi agli Elìasti 
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invece che dinanzi all'Areopago. 
L’eloquenza d’ Iperide salvato non 
avrebbe la cortigiana . L’ oratore 
scorgendo il pericolo ohe ella cor- 
reva, le lacerò la tonaca dal petto, 
escoprendole il seno e le spalle che 
erano di massima bellezza, disse ai 
giudici ; » Condannate, se voi l’o- 

sate, la sacerdotessa favorita di Ve- 
ti nere ”. Colpiti da un rispetto re- 
ligioso, essi crederono di vedere la 
dea stessa ; e la sua causa fu vinta. 
Ci tyrune lo colloca immediatamen- 
te dopo Demostene, e quasi del pa- 
ri. Iperide scritto aveva oinquarita- 
due discorsi che esistevano tuttavia 
in parte al tempo di Fozio : anda- 
rono perduti dappoi ; ed egli è il 
solo dei dieci oratori greci, di cui 
non ci rimanga nulla ; però che non 
si può gran fatto fidare nei giudi- 
zio di Libanio, il quale gli attribui- 
sce un discorso contro Alessandro, 
che è il diciassettesimo tra quelli 
di Demostene. 

C— B. 

IPPARCHIA, nativa di Maro- 
nea, città della Tracia, fioriva sotto 
il regno di Alessandro il Grande. 
Discesa da una famiglia onesta, e 
dotata di alcune attrattive, si vide 
ricercata da più di un partito rag- 
guardevole. Uditi avendo però più 
vòlte i discorsi del filologi Grate 
( F. Crate), ella prese, per quel 
cinico, una passione cui nulla potè 
distruggere. I suoi genitori fecero 
vani sforzi onde distorla da Un’ u- 
nione tanto ridicola; e ricorsero al- 
lo stesso Grate. 11 filosofo, per pia- 
cere alla famiglia, usò con Ippar- 
chia di tutta la sua eloquenza. Le 
mostrò la gobba; giacché egli era 
deforme: le dipinse la sua miseria; 
e mettendo in terra il suo mantel- 
lo, le bisacce ed il bastone : >t Ecco, 
le disse, tutto il mio avere, ed i so- 
li beni che diverranno tuoi. — Che 
m’ importa, rispose la giovanèttà? 
io disprezzo l’opulenza; Grate è 
quello cui voglio. Non troverei mai 
sfiòso più bello nè più ricco di Ini”. 
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Ciò d«U 6 , ella vèste l'abito de’ Ci- 
nici. è sì un-isce a Grate. Questi la 
èondusse sotto il portico (si yiiolè 
che fosso il Pècile ) ; ed, in tale luo- 
go, fa consumato il matrimonio j 
cortirn luce cLirusima, dice ApUlejo; 
Un amico di Grate li copri col suo 
mailtello, onde sottrarre i loro amo* 
ri agli sguardi de’ curiosi. Si cre- 
derebbe appetta tale eccesso d’ im- 
pudènza. se non Si conoscesse l’o- 
pinione de’ Cinici intorno allecose 
cui essi chiamano pregiudizi stra- 
li. Questi ultimi rimasero talménte 
edIHeati por la devozione d’Ippar- 
chia, ohe istituirono, in memoria 
del suo matrunonìo, una fétta che 
chiamata venne Cinonmia , e la 
quale si celebrava nbl Focile. Pie- 
tro Petit fece un poema' Ialino su 
tale argomento (■)- Ipparchia, con- 
formemente agli usi de’ Cinici, ac- 
compagnava Grate in ogni Idogo, 
ed il seguiva ne’ banchetti. Essendo 
un giorno, in casa diXisìmaco, con 
Teodorò l’ ateo ; »> Ciò che tu fai 
senza offendere le leggi, ella disse 
a Uuest’ ultimo, è un’azione irre- 
prensibile ; dunque posso io farlo 
del pari. Ora. ti è permesso di bat- 
terti da te stesso ; dunque io pure 
posso batterti ”, 'Teodoro, in rispo- 
sta, le si avventò addosso, e le cavò 
il mantello. Ipparchia compose pa- 
recchie opere che non ci sono giun- 
te. Snida le attribuisce de’Qaesili 
a Teodoro, delle Ipotesi filOsoBcfae, 
ed ÈpUhetenMtts quaedam. MenagiO 
córreggeudò tan passo di Diògene 
Laerzio, dice che ella pubblici del- 
le Letteli a Suo marito, di cui 16 
stile somigliava molto a quello di 
Platone, e che compose delle 'tra- 
gedie. Ipparchia aveva un fratello 
di nome Metocle , il quale fò di- 
scepolo di Grate; ella ebbe daqué- 

(f) Cr»cgamta^ tip* 4* CrtHlU «f Stp^ 
psirhit* amoribu*, Parigfj l^TJ* 8vo* nel* 
t* nirrH»!ta dei^ Poesie di Petit. Havvi altrel^ 
mi romaoio noo poro iotiloloto 

( atiagroiomo d' llippgrchi^)^ 
mtn, Partjl« 174^ 
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gp ulfiinò utt figlio chiamato 
skle. 

D.X. 

IPPARCO, il più grande astro» 
nomo dell'antichità, senza dubbio 
e senza comparaziene, era dì Niceu 
ih Bitinia (i) . S’ignóra la data prsè. 
eisa della Sua nascita e quella del» 
la sua morte. Tolomeo dice espres» 
samente che egli osservava a Rodi, 
negli anni 619 e 6ao, di Nabonas» 
Sar, cioè l'anno taSe l’anno iz^ 
prima della nostra età. Teone, nel 
suo commento sulla Sintassi rhate- 
malica, aggiunge che Tolomeo cal- 
cola tatti i suoi esempi pel .pura» 
lollo di Rodi, perchè Ipparco fece, 
in essa città, una lunga serie di os- 
servazioni . Nessun autore antico 
dice che sia stato in Alessandria; 
nè che fatto vi abbia il menomo 
soggiorno. L’anonimo Alessandri- 
no, il quale, in una nota sul libro 
de’ leeari e de’ tramontaHi di Tolo- 
meo, spiega in quali luoghi furono 
fatte le diverse osservazioni citate 
in quella specie di almanacco, nar- 
ra che quelle che tono d’Ipparoo 
furono fatte in Bitinia ; e Si aoo^e 
che esser debbono della sua gio- 
ventù. Flamstoed scrìsse, e tutti 
gli astronomi ripeterono senza e- 
same, che jfoparco osservava in A- 
lessandria. "Tale errore, indifferen- 
te per vero, fu cagionato da un 
passo dell’Astronomia di Tolomeo, 
nel quale si vede una lista di e- 
qninozj esattamente osservati da 
Ippaieo, e di cui si età egli servito 
ónde trovare la luhrtezta dell’an- 
no. In uno do’prefati equinozi cui 
dichiara si esatti, e ette tanto bene 
si accordàno tra essi, «gli aggiungo 
la seguente notà: che in quell’ an- 
no, il cizoolo che è in Alessandria, 
era paiéò futtó intero nell’ombra, 
due volte nel medesimo giorno, il 

(f) Salda gli n MpranaoiM di iV/ce- 
•o; pfii» Bri roo Camente Arato> pren« 

de quella di BiUmiù* Pliaia il ebiama Xodia» 
perchè Sub il loo loggiarne a Radlf «4 iti 
coBipoie le piii deOe ette aper*. 
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citc laici* nn’iocertorxa <Ji cinque 
oro inM’ilUuto prcciio deirequi- 
noaio. Tale oiierTaxione di Alei- 
sandria non «i può adunque porre 
Ira quelle di cui ai può tare n»o. 
Non 6 qnella mi Ipparco calcolò 
come incontrailabile, egli che e- 
sclude le oaierrazioni oe’solitizj; 
perchè li può ingannarviai di tei 
ore. Altronde Ipparoo, parlando 
del circolo di Aleaiandria. ai cipri- 
me da uomo che non lo vide mai, 
e che ne gindica aoltaiito per oa- 
servazioni che gli Tennero comu- 
nicate. Del rimanente, tale que- 
st ione non è di ninna aera utilità 
per raatronomia. Rodi ed Aleasan- 
dria erano poste sotto il medesimo 
meridiano: le ore dovevano esservi 
le medesime; e- se. in due occasio- 
ni, Tolomeo avverte espressamente 
che Ipparco osservava a Rodi, ciò 
proviene perchè nel calcolo di 
quelle due osservazioni a* impiega- 
va l’altezza del polo, la quale era 
«li ?)6« a Rodi e non era che di 5i* 
in circa in Alessandria. Il Co- 
mento sopra Arato non fa menzio- 
ne che «li Rodi; per essa città o 
per Atene Ipparco fa tutti i suoi 
calcoli. In tutti gli scritti che di 
ini ci rimangono, nulla si scorge 
clic rìchiegga la cognizione del Ino* 
go cni abitava. Le sue osservazioni 
delle declinazioni delle stelle, che 
potuto avrebbero sole far decidere 
la questione, per mala sorte anda- 
rono perdute; ma non è questa la 
Vàgione per cui ne deve rincresce- 
re la perdila loro. Ci avrebbero es- 
se dato de’ lumi più certi sull* 
quantità della pfetwisione in qne’ 
temjii riinoti. Ippaico è il primo 
autore di tale osservazione fonda- 
infAitale. Primo egli si ac«»rse co- 
me pareva che tolte le stelle aves- 
sero un niòvimento paralallo all'e- 
clitli<» : se ne fece anzi un’ideà 
più esalta ché i suoi snccessori > 
però che non alle stelle attribuiva 
tale movimento, ma aH’ejpiintwio 
da cui si contano tutte le longitue 
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dini. Posta egli aveva si falla dot- 
trina in un’opera che è perdala, « 
cui aveva intitolala: Della fetrogra- 
dationt de futnli equuvieieli. Onde 
determinare la quantità di tale 
movimento, non aveva che le osser- 
vazioni di Tiniocari e di Aristillu 
cui potasse comparare a quelle che 
fatte aveva egli stesso. Tutte le 
prefale o.sservazioni erano tuttavia 
troppo po(» precise e l’ intervalle 
che ie se|sarava troppo breve, per- 
chè si potesse sperarne una certa 
esattezza. Amante del lavoro e del 
la verità (è tale la testicnonianza 
che di Ini fa Tolomeo), Ipparco 
non osò. determinare la qiuniilà 
precisa della precessione; e ti li- 
mitò ad aflermare che ella non era 
inferiore a 56 secondi per anno. 
Di fatto, quanto ci fu conservate 
intorno alle declinazioni di Timo- 
cari ed a quelle d|Ippanx>, ci da- 
rebbe da a So" per tale movi- 
mento, che, realmente, è di 5o': 
non si scorge tiene |ier quali ragio- 
ni potesse Tolomeo crederli auto- 
rizzato a ridurlo a 36. Tulle quel- 
le cui ci trasmise, sono poco con- 
cludenti, d proverebbero contro di 
Ini. Una scoperta di tanta im|ior- 
tanza bastato avrebbe per iminor- 
talcu-ne l’autore; ma egli ha molli 
altri titoli alla nostra ammirazione. 
Fu il vero fondatore dell’asIruDU- 
mia matematica. Prima di lui, l’ar- 
te di osservare era onninamente 
nell’infanzia: l’arte del calcolo 
non era nata. Euclide Arcbimedè 
ed Apollonio, ignoravano i prin- 
cipi ' P'i’ elementari della trigo- 
nometria. Ipparco feM un’opera 
in dodici libri, in cui espose la ma- 
niera di costruire la tavola delle 
corde senza ie quali riesce impos- 
sibile ogni calcolo trigonometrico. 
Abbiamo la prova che Ipparco e- 
Mgul delle operasioni lunghissime 
e oomplicalisslroe, le quali presnp- 
pongono la trigonometria rettili- 
nea tutta intera. Ci' dà egli stees«n 
net suo contento, la solufione di. 
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un problema di astronomia che ri* 
chiede una trigonometria sferica 
b>-n compiuta. Egli aggiunge che 
non dimostrò geometricamente i 
principi nella sua opera de’ Levati 

0 tramontati delti iteKe . Tulte le 
sue regole ci vennero conservate 
da Tolomeo il quale rifìt tutti i 
medesimi calcoli secondo i metodi 
d’Ipjiarco. Egli ò l’inventore delia 
proiezione cui i moderni chiamaro- 
no stereografica, cioò dell'arte che 
insegna a rappresentare per mezzo 
di circoli, e sopra un piano, tutti i 
cricoli della sfera, e che ci serve 
ancora oggigiorno per delineare i 
nostri mappamondi, e le nostre 
grandi carte geografiche. Tale rap- 
presentazione della sfera gli servi* 
va per determinare l'ora delia not- 
te mediante l’ osservazione di al- 
cuna bella stella, e generalmente 
per risolvere se.nza calcolo tutti i 
probloini dell’ astronomìa sferica, 
^luintunque egli avesse altroudo 
^lle regole geometriche per tutti 

1 calcoli di tale genere, le opera- 
zioni da (arsi erano di un’ ecces- 
siva, lunghezza, e non poterono es- 
sere abbreviale che mediante l’in- 
venzione moderna de’ logaritmi . 
Ipparco fu altres'i il primo che ri- 
conobbe ed insegnò - i mezzi di de- 
terminare la - disuguaglianza dei 
movimenti dal sole, o ciò che si 
chiama T eccentricità . apparente 
dell’urbìta aoiare ed il luogo del 
suo apogeo. Se egli fece un poco 
soverchia tale eccentricità, non si 
pnò imputarlo che alla poca prò- 
eisione delle osservazioni cui era 
custrettp dr osare, Nulo egli stesso 
che una di tali osservazioni, qnel- ‘ 
la del solstizio, può essere. in erro- 
re di un quarto di giorno; ed uo- 
po non v’ha di migliore ragione 
onde spiegare l’errore cui commi- 
se, e che rettificato venne soltanto 
mille anni più tardi dagli arabi. 
Sono a Ini dorute le tavole ds’mo- 
vìmenti del sole e di quelli della 
}uua. Per tre eccitisi, soeite in òir- 
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costanze favorevoli, seppe deter- 
minare r eccentricità dell’orbita 
lunare, oon una precisione alla 
quale nulla quasi fu aggiunto. £- 
gli insegnò le regole del calcolo 
delle èccliiii tanto della luna che 
del sole. Determinò, don una pre- 
cisione notabile per quel tempo, 
la distanza della lana dalla terra^ 
o, ciò che riesce la cosa stessa, la 
sua para lasse. Quella del sole ò 
troppo picciola perchè si poteste 
determinarla con gli tiramenti che 
si avevano allora; riconobbe che si 
poteva farla tanto piooiola quanto 
si fosse voluto, o iusensibile affatto. 
Ma per non deviare senza ragione 
sufficiente da alcune idee ricevute, 
si limitò .a farla diciannove volte 
più picciola che la paralasse, lu- 
nare, perchè Aristarco credeva di 
avere dimostratoche la distanza del 
sole dalla terra fosse grande dician- 
nove volte in circa quanto quella 
della luna. Si fatto errore sussisteva 
tuttavia ai tempi di Copernico, di 
Tioone, ed anche di Keplero. Quo- 
ti’ ultimo è il solo che intorno a 
ciò manifesti alcun dubbio; e si 
esprime presso ohe ne’ medesimi 
termini a’Ippareo. Esso padre del- 
raslronomìa aveva altresì osservato 
che l’eccentricità della luna, indi- 
cata dalle «eclissi, diveniva insuf- 
ficiente soprattutto nelle quadra- 
ture!) ne’ quarti, allorché la luna 
è dicotoma, cioè mezza oscura e 
mezza illuminafa. Intrapresa egli 
aveva una lunga aerle di osserva- 
zioni nelle diverse posizioni della 
luna, onde procurare di scoprire 
le disuguaglianze del suo corto; 
ma tali disuguaglianze erano trop- 
po nutherose;.nè fatto gli venne di 
conoscerne U legge. Tolomeo, più 
ardito o meno scrupoloso, stabilì la 
tua teoria sopra tre osservazioni d’ 
Ipparco, e determinò, con lìiia sor- 
te rara, la principale di tante dis- 
ugua^liauze, o il doppio di quello 
che SI chiama oggigiorno erezione. 
Ipparco determinate aveva altresì 
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le rivoluzioni ed i inedii movioirn* 
ti de' pianeti, ma non trovando 
nelle oatervazioni de’tnoi predeoea- 
(ori quanto sarebbe stato necessa- 
rio onde stabilire una teoria per- 
fetta di tutti i movimenti, nò per 
costruirne le tavole, tolse almeno 
di osservarli nelle circostanze le 
più opportune per facilitare tale 
ricerca agli astronomi che venuti 
fossero dopo di Ini . Tolomeo è 
quello che di lui fa questa nuova 
testimonianza dicendo i> che ip- 
)) parco dopo tanti felici lavori, da 
» sè conobbe quanto poco gli ooii- 
» veniva di arrischiare ipotesi in- 
>s certe, e 'di non far molto meglio 
i>che tanti astronomi ai quali mo- 
» strato si era tanto superiore ” . 
Egli indicò almeno i mezzi che 
potevano soli condurre alla solu- 
KÌone del problema. Tolomeo rac- 
colse anche tale retaggio^ egli ten- 
ne il metodo d’Jpparco, e calcolò 
le prime tavole dei cinque pianeti. 
Fa soltanto sorpresa ch’egli non 
usi di ninna delle osservazioni nii- 
nierose, cui egli medesimo narra 
che Ipparco aveva fatte e disposte 
in un ordine metodico: egli non 
ai ferve che delie sue proprie os- 
servazioni , e non ce ne trasmet- 
te che il numero strettamente ne- 
cessario perchè abbiano fondamen- 
to le sue teorie. Plinio non parla 
che con entusiasmo de’ lavori del 
nostro grande astrònomo ; » Ei pre- 
ss disse per seiceiit’anni il corso de’ 
M due astri ( il sole e la luna ] ; di- 
M notò i mesi, i giorni , le ore, e la 
» posizione de’ luoghi io cui si sa- 
» rebbero potuti osservare i feno- 
>s meni ; s’ elesse i secoli a testimo- 
» ni i fat elio qual collùdente e qua- 
si le interprete della natura ” . Il 
senso più naturale che dar si pos- 
sa a questo passo si è che Ipparco , 
dopo fatte le tavole del sole e della 
luna, e trovato il suo metodo del- 
le eoclissi,avesse pure scritto alcu- 
ne effemeridi di tali movimenti e 
di tali ecclissi per seiccnt’ anni j e 
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scorgiamo di fatto da un passo ine- 
dito di Tenne, che gli astronomi 
facevano degli almanacchi in cui 
indicavano, in ciaschedun giorno, 
le posizioni del sole, de’ pianeti , • 
della luna, le fasi, le ecclissi, gli 
aspetti, le configurazioni, e tutto 
ciò che gli aspetti stessi potavano 
i^esagire di funesto o di propizio. 
Tali effemeridi greche non somi- 
gliavano male a quelle che si face- 
vano in Europa ne’secoli XIV,XV, 
e XVI. Ma noi non abbiamo niun 
indizio che Ipparco ponesse la me- 
noma fede ne’sogui astrologioi de’ 
Caldei o degli Egizj. Non possia- 
mo dire altrettanto di Tolomeo. 
Tornando a Plinio, osserveremo 
che il di lui stile poetico fece ca- 
dere il suo traduttore in un errore 
non poco visibile. Parlando delle 
ecotisfi indicate da Ipparco, Plinio 
ti serve del vocabolo proecinuit (can- 
tò anticipatifmente, cioè predisse). 
Il traduttore si tenne stretto alla 
parola del suo autore, ed immagi- 
nò che Ipparco avesse scritto in 
versi. Il Ipparco cui non si loderà 
Il mai abbastanza (ne parla tuttavia 
SI Plinio), scoperse una stella la 
SI quale s’ era lorniata al sno tem- 
s> poj.e sospettando che se ne po- 
ss tessero sovente formar altre di 
» simili, osò intraprendere un’ o- 
s> pera la quale ardua pur fora 
Il per un iddio (rem deo impro- 
ìì barn), cioò la descrizione delle 
SI stelle. Inventò degli stromenti 
» per determinarne le posizioni e 
SI le grandezze, onde poteste esse- 
ss re dimostro, te le stelle nascano 
» e rauojano, se crescano o tcemi- 
s> no, lasciando cosi il cielo per re- 
si laggio a chi sapesse imitarlo”. 
Plinio non dice se tale stella nata 
al tempo d' Ipparco rimaneste nel 
cielo, o se estinta ti foste pocotent- 
po dopo. La cosa è possibile, e noi 
ne abbiamo due esempi celebri nel- 
le stelle di Cassiopea e del Serpen- 
tario, le quali furono descritte da 
Ticone c da Keplero, ed ebbero una 


i56 IPP 

eiistenKa tanto Itrillanto « tanto 
pastaggera . Tolomeo non no fa 
cenno ninno nemmeno nel capito- 
lo in coi ci traioiette gli alinea- 
menti osservati da Ippatco, con la 
mira dr provare che lo posieioni 
delie stelle fra lororonolnvariabì- 
li : era qpiello il Inogo di dirci ehe, 
se esse oceapavano costantemente 
i medesimi siti nel eielo, il nn- 
inero'non a' Ora assointamente de- 
terminato, e che ne apparivano 
talvolta di nuove le qnali non ri- 
splcndqvano che per un tempo non 
poco breve. Noi ignoriamo onni- 
namente dove Plinio abbia potuto 
attingere tale particolarità ; sup- 
ponendola vera, neconohiuderemo 
ehe la stella d’Inparoo è scompar- 
sa come quelle di Ticone e di Ke- 
plero; però ohe ella doveva essere 
brillantissima, per attrarre l'atlen- 
sione in nn tempo in cui non v’ e- 
ra ninna descrisionedel cielo. Ora, 
nel oatàlogo di Tolomeo, il qua- 
le altra cosa non ò ohe quello d’Ip- 
paroo, noi non vediamo alcuna stel- 
la brillante che a&o fosse conosci n- 
ta anticamente, giacché non è da- 
ta per nuova . Parlando di alcuni 
caitibiamenti fatti da Ipparco nel- 
le costellazioni antiche, Tolomeo 
non avrebbe mancato d’ indicarci 
le stelle che gli fu occasione ad in- 
traprendere un’opera si importante^ 
e si nnova. Tale lavoro era soprat- 
tutto divenuto necessario dopo- la 
scoperta della retrogradazione fde’ 
punti equinoziali. Per si fatto mo- 
to le stelle s'avvicinavano o s’al‘^ 
lontanavano dai poli del moto diur- 
no ; i fenomeni del levare e del 
tramonto, delle apparizioni e del- 
le sparizioni delle stelle, cangiava- 
no contìnuamente; un globo cele- 
ste disegnato per nn’ epoca cessava 
d’estere esatto in meno clte cent* 
anni, Non v’era ninna regola diret- 
ta o abbastanza sienra per calcola- 
re tali mutamenti ; ma le stelle con* 
tervavano tempre la medesima po- 
Staio ne relativamente airecoiittiea. 
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Ne risaltava U necessità d’nn can- 
giamento di sistema. In luogo d’os- 
servare le ascensioni dirette e lo 
declinazioni, come fatto ti era fino 
allora, e per risparmiare calcoli im- 
mensi, Ipparoo volle osservare di- 
rettamente le longitudini e le la- 
titudini : era questo il solo mezzo 
dì fare uu’ opera durevole e como- 
da. Uopo vi aveva di nuovi istru- 
menti ; Ipparco inventò l’astrola- 
bio per riferirne le posizioni della 
stelle aH’ecclìItìca. Abbiamo tut- 
tavia talune delle osservazioni fatte 
da Ipparco con si fatto istrumen- 
to , del quale non si trova ninna 
menzione prima di lui, e che i 
di lui sùocesfOri hanno imitato. 
Plinio ci dice, di fatto, ch’egli in- 
ventò degl’ istruinenti per deter- 
minare le posizioni e le grandezze. 
L’astrolabio inaioa le posizioni. 
In quanto alle grandezze, le stelle 
hanno un si pìociolo diametro, che 
anche oggigiorno non abbiamo ve- 
rno mezzo che sia abbastanza di- 
lioato per tqisnrarle. Ippaieo in- 
ventò la diottra, di cui Teoneci ha 
lasciata la descrizione; ma essa non 
serviva che per misurare o piutto- 
sto per confrontare i diametri del- 
la luna e del sole. Di tutte le opere 
d’ Ipparco, non ci resta che il di 
lui Commentario sul poema d’ Ara- 
to; ella ò la meno importante di 
tutte; è nn parto della snaetà gio- 
vanile, o almeno d’nn tempo-in 
cui non aveva per anche cangiato 
la maniera d’ osservare , però che 
ignorava il movimento dell’ equa- 
tore e de’ punti equinoziali. Arato 
era già stato più d' nna volta com- 
mentato, ma da autori de’ quali i 
più non erano nè geometri nè a- 
stronomi. Ipparco, vedendo che le 
tue osservazioni non si accordava- 
no nè con i versi del poeta, nè con 
le note degli scoliasti , awi^ che 
utile fesse stato l’additare gh er- 
rori degli uni e degli altri. Alcuni 
gindiei, assai incompetenti ita si 
iute materie,ne trassero argomento 
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•d accusarlo di èssere un censo* 
re acerbo e geloso ; ei protesta, nel 
principio, che non ha la dappoMg* 
gioe di cercar dì convincere gli al- 
tri degli errori cui possono avere 
commessi, e che ad altro non mira 
che all’interesse delie scienze ed a 
quello della verità. C’ informa co- 
me Arato non aveva che verseggia- 
ti due scritti d’Eudoiso, eolie non 
poò essere tenuto mallevadore de- 
gli errori della di lui guida. So- 
vente difende Arato ed Eudosso 
contro i loro critici : quando han- 
no ragione, adopera, nel dimostra- 
re la loro esattezza , con la mede- 
sima cura cui usa nel provare gli 
errori loro quando si sono ingan- 
nati. Nè occorre in niuos parte 
quell’asprezza che ha credulo di 
scorgervi Bailly, il quale non lo 
leggeva nella sua lingua; non v’ha 
che una critica divenuta necessa- - 
ria, sempre urbana e sempre mo- 
derata. £' lungi dall'approBttare 
di tutti i suoi vantaggi; e più tar- 
di, ben altri ritoprovéri avrebbe 
dovuto fare al poema o piuttosto 
all’ autore originale. Poi ohe crea- 
ta ebbe la vera astronomia, Ippar- 
cu dava la priui.a idea d’ un siste- 
ma esatto e compiuto di geografia. 
Mostrò che non si potevano deter- 
minare le posizioni relative delle 
città, delle provincie, de’ regni , e 
de’ loro confini, che dividendoli 
globo terrestre in circoli simili e 
corrispondenti a quello della sfera 
celeste, per le distanze dal polo o 
dell’equatore, e per la differenza 
de’ meridiani. Esistevano già alcu- 
ne idee confuse di tali divisioni . 
Pitéa aveva adoperato il gnomone 
per determinare l’altezza del polo 
Be' di versi luoghi oui aveva visitati; 
roa col gnoumne le latitudini riuscì-, 
vano troppo deboli d’ un quarto di 
grado: per averle più esatte, con ve- 
lli va impiegare i cimeli che servono 
steli’ astronomia .misurare le 
declinazioni delle stelle. Notato si 
ara beasi aH’ingresso che le •colis> 
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ai lunari uon avvenivano esatta- 
mente nelle mesiesiaie ore a Babi- 
lonia, nella Grecia, c ia Egitto; 
ma BOB avevano niun measc di mi- 
surare tali differenze. La trigono- 
metria d’Jpparce iuagnà oietcdi 
più sicuri per determinar l’era ne' 
luoghi diversi in cui la medesima 
«celissi sarebbe osservata . Le sue 
tavole* della luna e del sole pote- 
vano supplire all’ osservazione ebe 
non si folle potata &re in un luo- 
go cooosciul». li viaggiatore che 
riferito avesse un’aóclissi della lu- 
na ed un’ altezza meridiana del so- 
le con »n’ altezza d’ un astro nel 
momento della più grand’ éocliisiv 
poteva dare tali elementi ad un a- 
stroQomo, il qstale ne avrebbe de.^ 
sunto la posizione vera del luogo 
deir osservazione: ed in tal guisa 
col tempo la geografia poteva acqui- 
stare alcuna certeaza. Per verità 
questi mezzi erano ancora lungi 
dalla precisione cui aoquisth loro 
i’ invenzione de' cannocchiali e de- 
gli orologi : UM erano i più' esatti o 
per dir meglio i soti che allora si 
avessero. Se sbagliare ti poteva d’ 
un quarto di grado nella latitudi- 
ne, era come impossibile, a meno 
d* nna fortunata oombìoazioue, di 
non iDgannarai di parecohi gradi 
nei fatto delle lóngitudini. Non e- 
ra dunque possibile di àvere niuna 
geografia roaie: tutt’al più si po- 
teva procurarsi alcune carte topo- 
grafiche alquanto passabili. .Si po- 
teva misurare con sufficiente esat- 
tesi il cammino {atto per recarsi 
da un luogo ad ua altro ; si poteva 
caloolare a un dipresso la direzio-: 
oe della via relativamente alla me- 
ridiana; ri potevano combinare fra 
loro ridi distanze e tali direzioai , 
rettificarle alquanto le noe per io 
altre; ma la grande geografia era 
una scienza puraomoto congettu- 
rale. Tale era stata ueo nssa riamea- 
te la geografia d’Enatostene ;’taii es- 
acre dovevano ptar anche le osserva- 
zioni che Ipparco •’ era panmeiM 
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•apra tale geografìa. Rè l’ uno nè 
r altro potato averano viiitare i 
luoghi cui deaorirerano dietro me- 
morie de’ viaggiatori ; e fra que- 
ati viaggiatori quanti aitronomi 
potevanri noverare? Quante poii- 
zioni potevano aupporti determi- 
nate per oaaervazioni aitronomi* 
che ? Strabone, venuto dopo Era- 
tostene e dopo Jpparco, volle eri- 
gerai giudice fra que’ due aitiono* 
sai ; e ai icorge che non aveva nep- 
parali niuii’idea di raateniali- 
«he. Egli mostra una grande par- 
sialità per Eratoatene; e nondi- 
meno è oostretio a dargli torto in 
molte occasioni , ed a convenire 
nel parere d’Ipparco, a cui rin- 
faccia più d’ una volta di parlar 
troppo aovente da geometra ; oggi- 
giurno , tale riorprovero sarebbe 
più che singolare, o piuttosto il suo 
autore non oserebbe farlo : ma 
ponendosi anche nell'epoca in cui 
viveva Strabone, giudicando delle 
obbiezioni eh’ ei fa ad Ipparco con 
le oognizioui d’ allora, non si potrà 
non compiangere il critico, e non 
deplorare ch'ei non abbia impie- 
gato per ist odiare Ipparco una por* 
siono del tempo cui perdeva in 
oombatterlo. Il commentario d’Ip- 
paroo sopra Aratocomparve in gre- 
co, colla tradueione d’ilderico, in 
foglio, a Firence, presso i Giunta, 
nel (56^ ; fu ristampato da Petavio 
nei sno Vnmologian, nel i63o, enei 
1705 . I titoli ^lle sue opere per- 
duto sono ; De$criaione del cielo iteU 
Imto ; delle gnmdmze e delle ditUmte 
del mie e della luna ; delle amentioni 
de dodici tegiù ; del mooimeato della 
luna in latitudine;- Del mese Intuire; 
Della lunghezza dell'anno; Della re-' 
trogradazione de’ punti equinoziali e 
solstieiali; Critica dellageografia d’E- 
ratostene ( Plinio ne parla con mol- 
ta lode ) ; Rappresentazione della sfe- 
ra sopra un piano ( si può sospettare 
che il plonisfefo di Tolomeo non 
ne sia ohe nna copia o una nuova 
•dizione ) 1 Taoole ddU corde del cir- 
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colo, in dodici libri ; Trattato del 
leomre e del tramontar delle stelle. In 
quest’ ultima opera appunto Ip- 
parco aveva dimostrato i suoi prin- 
cipi di trigonometria sferica, scien- 
za allora affatto nuova, e senza cui 
non havvi astronomia. 

D — I. — z. 

IPPIA ed IPPARCO, figli di 
Pisistrato, sneoessori gli furono al- 
la sovranità d'Atene Panno 5aS a- 
vanti G. C. Saggi nel loro governo^ 
e facili ne’ loro costami, avevano 
quelle virtù oscure cui 1’ invidia 
perdona, e que’ virj leggiadri che 
sfuggono all’odio. Forse avrebbero 
trasmesso lo scettro alla loro po- 
sterità senza un avvenimento che 
fu origine ad un altr’ ordine di co- 
se. Ipparco, insultato da Àrmodio, 
ateniese di molto coraggio, vol- 
le trarne vendetta con un affronto 
pubblico cui fece alla sorella di 
qiiest’ultimo.''Àrinodio. ardendo di 
rabbia, risolse con Aristogitone suo 
amico di dar morte al tiranno della 
sua patria. Pel giorno deil’esfcn- 
zione fissata avendo la festa delle 
Panatenee, i congiurati si recarono 
al luogo indicato . Ipparco cadde 
sotto! loro colpi {5i4 aranti G. G.): 
ma suo fratello loro fuggi di totano. 
Felice Ippia se avuto avesse comu- 
ne con Ipparco quel destino ! Ari- 
stogitone, tnesm alla tortura, accu- 
sò fisamente i più cari amici d’Ip- 
pia, ebe li consegnò sull’ istante ai 
carnefici. L’amicizia offerse tale sa- 
grificio terribile alT ombra d’Ar- 
medio trucidato dalle guardie del 
tiranno. Da quel momento, Ippia , 
disingannato intorno ai potere de* 
benefici sopra gli uomini, non voi le 
più fidar la propria sicurezza che 
nella barbarie. Atene empiuta fu 
di proscrizioni , i tormenti più cru- 
deli furono usati, e le donne vi si 
fecero distinguere per la loro co- 
stanza eroica. 1 cittadini persegui- 
tati dalla tirannide s’ affrettarono 
di abbandonare a stormi una patria 
data in balla allo morte. Ben presto 
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il tnaneggiaronò fuori presso al* 
le potenze vicine ond’ essere rista- 
biliti nelle loro proprietà: fecero 
parlare l’interesse della religione, 
e quello d’ uri [wpolo oppresso. I 
Lacedemoni ‘in fine diecfero di pi- 
glio allearmi in favor loro. Rispin- 
ti sulle prime dagli Ateniesi, un 
caso diede in progresso la vittoria. 
1 figli d’Ippia erano caduti nelle 
loro roani ; questi, ch’era stato pa- 
dre prima che fosse re, acconsenti, 
onde riscattarli, di rinunziare al 
potere e ad uscire entro a cinque 
giorni dall’Attica (Sioavanti 6.C.). 
£' degno d’osservazione che si scor- 
ge nn tiranno terminare con un’a- 
zione di cui assai pochi uomini dab- 
bene sarebbero capaci . I Lacede- 
moni , i quali nel prender l’ armi 
pei migrati non avevano avuto al- 
tra mira che d’impadronirsi del- 
l’Attica, vedendo andar fallite le 
loro speranze, vollero rimetter sul 
trono colui che ne avevano discao- 
ciaio. La ristanrazionh del tiranno 
d’Atene, proposta dagli Spartani 
al consiglio degli Anfizioni, ne fu 
rigettata con indignazione ; e lo 
sventurato Ippia riparò allora nella 
corte del satrapo Artaferne, dove 
ben presto, attirando le armi del 
gran re contro la sua patria, non 
fece che consolidare la repubblica 
cui pretendeva di rovesciare . E' 
questi uno de’ primi principi che, 
disceso dal seggio de’ monarchi al- 
r umile condizione di privato, tra- 
scinasse le proprie sventure di pae- 
se in paese. Egli morì ne’ campi di 
Maratona, mentre tentava di rico- 
vrare la sua corona coll’ appoggio e 
col soccorso de’ Persiani. 

B— p. 

IPPOCRATE, soprannominato 
con ragione il principe de’ medici, 
il fondatore dell’arte salutare, il 
padre della medicina, nacque a Coo, 
isola del mare Egeo consacrata ad 
Escniapio, il quale vi aveva nn tem- 
pio famoso. Le notizie che ci sono 
giunte intorno alla vita d’Ippocra- 
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te, si riducono a poca cosa . I suoi 
contemporanei il lodarono pel suo 
profondo sapere e per la sua con- 
sumata esperienza, ma non ci la- 
sciarono pressoché ninn ragguaglio 
intorno alle circostanze della sua 
vita. Ippocrate anch’esso, in quelli 
fra’ suoi scritti di cui nessuno con- 
traddice all'autenticità, ci porge 
assai pwhi particolari sulle azioni 
di CUI il suo lungo ed onorevole ar- 
ringo ha dovuto essere copioso. L’au- 
tore greco ed incerto, il qii.ile sotiu 
il nome di Sorano ci ha .trasmessi 
alcuni frammenti biografici intorno 
ad Ippocrate, ci narra che il padre 
di questo medico aveva nome Era- 
clide e traeva, per una lunga serie 
di discendenti, la sua origine da E- 
sculapio. Dal lato di sua madre, la 
quale si chiamava Prassite, Ippo- 
crate discendeva da Ercole. Egli 
era adunque di quella famiglia de- 
gli Asclepiadi, la quale da temjro 
immemorabile si era dedicata con 
esclusiva al culto del dio della me- 
dicina ( f'edi Escolapio). Si scorge 
dalla tavola di Meibomio^Commenr. 
in Hipp. jiuiur. ), ch’egli era il die- 
cisettesimo de’ discendenti d’ Escn- 
iapio, di cui l’avo suo, detto Ippu- 
cratel, era il deoìnioquinto. Lana- 
scita d’ Ippocrate II, o il Grande, è 
posta, da' ^rano nel primo anno 
dell’ ottantesima olimpiade, quale 
epoca cade nell’anno 460 avanti O. 
C. : in conseguenza fu contempo- 
raneo di Socrate e di Platone, un 
poco più giovane del primo, un po- 
co più attempato del secondò, che 

10 cita sovente con lode; ed il di lui 
nome incominciòadivenire illustre 
durante la guerra del Peloponneso, 
la quale, coiii’è noto, durò dall’an- 
no 4^1 fino al 4o4 prima di G. C. 
Ricevuta ch’ebbe a Coo la prima 
istruzione da suo padre Eraclide, 

11 quale probabilmente gl’ insegnò 
r arte di trattare le malattie ne’ 
templi alla foggia degli Asclepiadi, 
Ippocrate andò a studiare in Ate- 
ne sotto Erodico di Selimbra . Gli 
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fu maestro altrecì il sofista GotgU> 
Alcuni autori pretendono eh’ ei fos- 
se in oltre discepolo di Ueniocrito: 
SI aggiunge pure che avesse conce- 
pita per quel filosofo una sialtasti- 
ma, che per dimostrargliela scri- 
vesse le proprie opere tn dialetto 
ionico, quantunque nato fossa do- 
rico. Ma se Ueuiocrito gl’ impa- 
rò alcuna cosa, cib avvenne senza 
dubbio ne’ dialoghi ch’ebbe seco 
lui 111 nna circostanza di cui favel- 
leremo più sotto. Tali discorsi in 
oltre inclinar noi) fecero tninima- 
meute Ippocralc a favorire la dot- 
trina del filosofo d Abdera, peroc- 
ché ad essa antepose quella d' Era- 
dito, come si scorge leggendo nel- 
le di lui opere. Del rimanente Ip- 
pocrate non era meno istrutto nel- 
la filosofia che nella medicina.. L'e- 
stcìisioiie delle prefate due scienze, 

0 per meglio dire l’ abuso che già 
si fui-ova della prima, io indusse, 
non ad abbandonarle dei tutto, ma 
a non conservarne che quanto gli 
parve necessario per Taggiustatez- 
ea del ragionare nella scienza me- 
dica. Uopo la morte del padre, 
viaggiò molto, com’era costume de’ 
medici « de' filosofi del suo tempo, 
e terminò fermando stanza nella 
Te.-siglia, il che denominar lo fe- 
ce talvolta Tettaloo. Sorano narra 
che lp|>ocrate visse nella corte di 
Ferdiqca re di Macedonia , e che 
lo guarì da una- consunzione cagio- 
nala dall’ amore non fortunato dì 
questo priucipe cou la suocera sua 

1 i le. Tale fatto non è in contrad- 
dizione con la cronologia ; ma lo 
reude- un poco sospetto la circostan- 
za che la stnria ne riferisce un al- 
t ro affatto simi le avvenuto nella cor- 
te di Seieuco Kicanore ( V. Ebasi- 
STnaTE'). Potrebbe essere nondime- 
no che Ippocrate dimorato avesse 
qualche tempo presso Perdìcca; pe- 
rò che egli assicura d’ avere osser- 
vato parecchie malattìe nelle città 
di Palla, d’Olinto,« d’ Acanta, po- 
ste nella Macedonia. Sembra anco- 
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ra che st^gìornato avesse lunga- 
mente nella Tracia, però che cita 
frequentainente, pelle sue relazio- 
ni di malattie epidemiche, le cit- 
tà tracie Abdera, Uat», Dorisce» 
Eno, Cardia, e l’ isola di Taso. £' 
del pari verosimile eh' egli abbia 
viaggiato nella Scizia « ne^ paesi li- 
Diitrufi al regno del Ponto e delle 
Paludi Meolidi, poiché la dc^ri— 
zioue che fa de’ costami e del ge- 
nere di vita degli Sciti é sommar 
mente esatta e fedele. Secondo So-, 
rano, le città d’Ateue, d’Abdera, e 
r lllirìo furono debitrici ad Ippo- 
crate del beneficio di essere libe- 
rate da mia peste che cagionava 
grandi stragi. £' incerto se qui si 
'tratti della terribile epidemia che 
desolò la città d'Atene durante la 
guerra del Felu|K>nneso, e che fu si 
bene descritta da Tucidide; però 
ohe questo storico , il quale ne fu 
testimonio oculare, oion la menzio- 
ne ninna d’ Ippocrate. Comunque 
sia, gii Ateniesi., riconoscenti pei 
meriti di quest' illustre medico; sia 
liberandoli dal flagello della peste, 
sia pubblicando buoni scritti éul- 
l’arte di eouscrvare gli uomini, sia 
ricusando le proferte de’nemìci deb 
laGrecìa, decretarono che fosse pui^ 
blicamente iniziato ne’ misteri di 
Cerere, ehe il suo capo fosse deco- 
rato d’ una corona d’ oro, che go- 
desse del diritto di cittadino, che 
fosse mantenuto per* tutta la sua 
vita a spese del governo nel Prita- 
neo, finalmente che lutti i figli na- 
ti nella patria d’ Ippocrate potes- 
sero recarsi a passare la loro gio- 
ventù in Atene, dove trattali verr 
rebbero come i figli degli abitanti 
medesimi della città. Secondo Ga- 
leno,.facendo accendere grandi fuo- 
chi ed ardere dappertutto sostanze 
aromatiche, Ippocrate rinscl a far 
cessare la peste d’Atene. Frattanto 
la riputazione del medico di Goò 
si stendeva in lontane regioni : la 
sublimità del suo ingegno, lospleiv 
dorè delle sue enre , la sua rara 
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salacità, il totale e conrinno «agrifi- 
eio di (è «testo a prò de’ suoi siniili, 
intpiravano mia generai Bdiicia , 
anche fra i popoli «tranieri alia Gre- 
cia. Si atsicura che chiamato alla 
corte d’Artaserse Longomano, per 
opponi alle atragi d un’epidemia 
che mieteva gli eserciti di quel prin- 
cipe, Ippocrate riciisaaae le offerte 
magninche con le quali ai tentava 
di ledurlo, e deaae la seguente ri- 
spoita al aatrapo IslAiie governature 
dell’ Ellesponto mandato a tale 6ne 
da Artaserse : » Dite al tignor vo- 
»i atro che io ho di che vivere, ve- 
» atirmi, ed albergarmi ; che Tono- 
»» re mi proibisce d’accettare i pre- 
>» senti de’Peraiani, e di soccorrere 
» de’ barbari che tono i nemici dei 
n Greci (i) ”, Artaterto, sdegnato, 
comandò agli abitanti di Coo di 
consegnargli Ippocrate, e li minac- 
ciò, in caso di rifiuto, di mettere la 
loro cittò a fuoco ed a sangue ; ma 
i cittadini di Goo, diiprezzando le 
minacce del re de’ re, gli ris[iosero, 
che, pieni di fede nella giustizia 
degli dei, si mettevano sotto la pro- 
tezione loro, ed anteponevano la 
morte più crudele al disonore di 
sagrificare il loro illustre concitta- 
dino alla collera d’ un uomo non 
meno mortale che gli altri. Quan- 
tunque il carteggio tenutosi a tale 
nopo fra Ippocrate ed il satrapo I- 
atane non sia in ninn modo auten- 
tico, sembra nondimeno che si pre- 
stasse fede a talè racconto, di cni 
Galeno e Plutarco fanno menzio- 
ne. Stubeo lo riferisce, ma incor- 
rendo in un anacronismo o in un 
errore di trascrizione; poiché, in 
vece del nome d' Artaserse, citaquel- 

, (i) QoMio rftfcooto MmininUirh on« 
de* primi pittori froaceti» Gire<deta I’ argomeA* 
lo d* nn bel dipinte cai eenipoae in Auma nel 
1999, e di cbe preeenlb nel la facoltli 

di medicina di Parigi« poi adempiere le alti- 
me tolomk di Trioaon loo padre adotlifo. Que- 
sto dipiotoa il quale rapifTeaenta Ifffiocrtiit eA* 
rUusa i doni ^ Armuréf, fa {orÌ»o con di- 
otioto merito tla A. U. Mattard. Il quale dedìcb 
ina spora alta mcdcfima facaiU di Parigi. 

ag. 
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lo di Serse, ed Ippocrate non 'ven- 
ne al mitndo che dopo la morte di 
quest' ultimo. Fra le cnre più bril- 
lanti del medico di Coo, celebrata 
é soprattutto quella dì Democri- 
to, cui intraprese ad istanza de- 
gli abitanti d’ Abdera , al quali 
sembrava che quel filosofo perdu- 
to avesse il senno . Penetrati di 
riconoscenza, gli Alideriti offersero 
ad Ippocrate dieci talenti, cni egli 
ricusò, I ingraziandoti perchè pro- 
curato gli avessero l’occasione di 
conoscere, in vece d’nn pazzo, il 
più saggio degli nomini. Il com- 
mercio epistolare attribnìto aa Ip- 
pocrate contiene parecchie Ietterò 
evidentemente supposte, nelle qua- 
li la prefata conferenza dei due fi- 
losofi è riferita con episodj che per 
rinverìsimiglianza toro si debbono 
riporre fra le fàvole, per altro sen- 
za che infirmata ne risulti la veri- 
tà del fatto principale. Certi auto- 
ri arabi assicurano che, nel corso 
de'suoi viaggi, Ip|roorate sì fermas- 
se per qualche tempo a Damasco : 
i prefali autori non hanno pointo 
ammettere tale asserzione che in 
vìa dì congettura, nuda essendo di 
ogni probabilità. Un certo Andreas 
o Andron, il quale viveva al tempo 
dì Tolonteo Pilopatore, e fa ai- 
scepolo d’Erofilo, immaginò quasi 
tre secoli do|)o la morte d’ Ippo- 
crate di supporre ai viaggi dì que- 
sto grand’ nomo il motivo più igno- 
minioso, e di pubblicare, nel suo 
libro Df artif mr^icae origine, 'che 
Ippocrate fosse stato costretto a 
fuggire, per aver messo fuoco alla 
biblioteca di Guido, dopo che co- 
piato vi ebbe i migliori frainiuenti 
di medicina cni ella conteneva . 
Tzcizé, con luì accordandosi nel- 
r accusa, dice che la bibliotèca di 
Coo fu quella die divenne pr^a 
delle fiamme; e Plinio, scnz’ accu- 
sare Ip|Kicrate di tale fatto odioso, 
e «enza parlare di biblioteca, ridu- 
ce la |>erdita ad alcune tavolette 
votive le quali furono ineen'iiate 
>« .3 
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lol teiii[iio. Perciò b sol.i disi-or- 
danra di quelli che riferiscono il 
fatto scopre la falsità dell’accusa. 
La storia di quel tempo non avreb- 
be ella conservato la memoria d’un 
misfatto si clamoroso? Platone, con- 
temporaneo d’ippocrate, gli avreb- 
be egli dimostrata tanta stima', se 
il medico di Cioo disonorato si fo.sse 
con un’ acione tanto infame? Co- 
roe d’altronde concepire che Ate- 
ne, Argo, la Tessaglia, la Greci.a 
intiera tanto superstiziosa, are.sse- 
To, qnasi a gara, accordato asilo e 
conferiti onori slraordinarj ad iin 
sacrilego? E finalmente torca for- 
se a quell’ Andreas l’appor ad Ip. 
pocrate taccia di furto letterario, 
i|iiand'agli mede-imo è accusato 
da Erato-slene di es-ersi appropria- 
to gli altrui scritti? Il nome ri’lp- 
pocrate ò anche oggigiorno vene^'a- 
fo nell’ isola di Coo ( presentemen- 
te delta per correzione Stnn-Cu) 
nella qnale si mostra anzi, siccome 
monumento prezioso, una casne- 
ciachefu, dicesi, da lui abitala. 
Ogni sospetto ingiusto deve per- 
tanto cedere alle testimonianze lu- 
minose che dì lui fece l’ antichità. 
8 e iti oltre r uomo si dipìnge ne’ 
di Ini Sfritti, quelli d’Ippocrate 
non latcianoscorgere che il miglior 
cittadino, il Blosofo sociale, e senza 
fasto, rnmaiiìssìmo medicar, appas- 
sionato per lo studio e per l’eser- 
cizio deirarto sua consolatrice, fi- 
nalmente l’uomo religioso senza 
superstizione. Tutte le di lui ri- 
flessioni spirano candore, onestà, 

f ;ipstizia, disinteresse, amore del- 
’otdine. Ecco le principali quali- 
tà di' egli esige dal vero medico: 
i> Il si conosce, dice Ippocrate, 
Il dal suo esterno semplice, deeen- 
» le, e modesto. Egli deve avere 
» nna certa gravità nel ronl’egno, 
» riseri mezza con le femmine, af- 
» fabilità e dolcezza con tutti. La 
» pazienza, la sobrietà, l’ integrità, 
it la pr'ndrntsa, l’ abilità nell' arte 
» sua, sono i di' lui aittiburf esstn- 
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M riali ”. ( Lib. rie drcenii hahituf. 
Non si creile forse di vedere Ippo- 
crate' in persona in tale ritratto? 

I consigli che dà in altro luogo ai 
medici, dovrebbero essere continua- 
mente presenti alla loro memoria. 

» Non cercate, egli dice loro, nè le 
>* ricchezze, nè le superfluità della 
nvita; risanate talvolta graliiita- 
n mente, per la sola speranza del- 
» la riconoscenza e della stima de- 
1' gli altri. Soccorrete, qn.slora l’oc- 
» casione se ne presenti, I’ indi- 
li gente e lo straniero; penSclie, se 

II amate gli uomini, ame.rele l’ar- 
11 tevostra. Quando siete invitali a 
>1 ragionare sopra mia lualallia da- 
vi gli assisICMii. non adoperate pa- 
li roloni. nè fate di-cursì studiati ed 
Il ani|iolliisi. Non harvi i-o-a chepiù 
li scopra r incapacità; è questo un 
I) imitare il vano rOii/ 1 » del cala- 
li hrorie In una nialallia ehe lasci 
Il scegliere fra più melodi curatiri. 
Il il più semplice e<! il più comodo è 
Il (piello CUI deve preferire un ud- 
ii nio. il quale mm vogli.i impor- 
li re ”. Tulli gli scritti d lppocrata 
ridondano dì simili massime. La 
superiorità de' suoi lumi non gli 
fece mai disdegnare i consulti, cno 
già erano in oso tìn dal suo tempo. 
Egli anzi applaudiva a tale usan- 
za, perciò ohe I’ uomo il più abile 
pnò Incorrere in qnalclie errore. 
Ma nella scelta delle opinioni rac- 
comanda di evitare quelle scene 
ridicole, indecenti, e scandalose, 
che tornano sempre in danno de- 
gli ammalati ed in disonore de’me- 
dici. Ippocrate passò gli ultimi an- 
ni della sna vita -nella Tessaglia, 
soprattutto a Larissa, non che a 
Granone, a Fere, a Tricca, ed a 
Alelìbea, come il provano parec- 
chie osservazioni cui fece sopra gli 
ammalati di tali diverse città. So— 
rano assicura anzi ch’egli iìnsci 
ad armare i Tessali a favore de’ 
suoi compatriotli, quando gli Ate- 
niesi rupperosnerra ^li abitanti di 
Cou e gli assaurestti. Iwn sa[ipiaiBO 
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precifamenti: in qiiain anno nè in 
quale età muriate Ippocrate. 8o- 
rano narra di' egli terminò a La- 
risaa la lunga brillante ina rorsa 
nell’ollantesimu quinto o nel no- 
rantesiino anno dell’età ana, ae- 
condu gli uni; di cenlo-qnattr’an- 
ni secondo gli altri ; tìnalmente 
taluni pretendono che giugnease 
ad una longevità di cento-nove an- 
ni. Gli fu eretto, fra Gittone e La- 
rissa, un sepolcro, che si mostrava 
anrort al tempo in oni viveva lo 
storico della di lui vita (i). Il vol- 
go, il quale non vuol vedere nè na 
rcere nè morire i grandi uomini in 
una maniera comune , tenne per 
cosa meravigliosa che uno sciame 
d'api posto si fosse a fa\re il miele 
sopra la tomba d’ Ippocrate, e che 
le nutrici trovato avessero, nell’ap- 
plicazione di quel miele, un rime- 
dio per le afte de’ fanciulli. Tale 
specie d’enlusiavino nulla ha di 
sorprendente presso . un popolo, il 
quale divinizzava i suoi benefatto- 
ri. E chi mai avrebbe più iliritto 
al titolo di nume che quell’ uomo, 
il quale consacrò tanto tiobilinenle 
l’ intiera sua vita al bene de' suoi 
concittadini? Ippocrate ebbe un, 
gran numero di discepoli, cui ini- 
ziò liberalmente ne’ principi del- 
l’arte sua. Esigeva da essi un giu- 
ramento,. il quale è un monumen- 
to troppo notabile per non ricor- 
darne ,le priucipilli disposizioni ; 
t) Io ginro, loro faceva dire, per 
s> Apollo, per Escniapio, per Igia, 
» e per gli altri dei e le altre dee 
» della medicina, di mantenere re- 
si ligiosainente la promessa solenne 
sveni faccio. Riguarderò come il 
ss proprio mio padre chi ro’ avrà 
ss istrutto nell’arte di guarire. Gli 
ss dimostrerò la mia riconoscenza, 
•s soccorrendolo in tutti i suoi bi- 
ss sogni. Considererò i suoi fìgliuo- 
>s li come miei, ed insegnerò loro 

(■) Il d«llo Eckhs^l |tar)a ( rol. XI, p«^. 
$99) 4Ì*Hoa ntrdajiia ee»iaU In ofivr* d* Ip- 
porratta ma rbe ttnibra foloo. 
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» gratiiìt-imenle la medicina. .se di- 
s> viscranno di esercitare tale prò-, 
u fessione. Adopererò egiialinentn 
u verso colorò che si saranno obhli- 
ti gati col giuramenin eh’ io faccio, 
u Non mi lascierò mai sedurre per 
ss amministrare- a chiunque siasi 
ss un medicamento mortale nè per 
» procurare l’aborto. ... Il mio 
ss unico scopo sarà quello di solle- 
» vare e di gu^ire gli ammalati, 
ss di corrispondere alia loro fidu- 
» eia, e di evitare fino il sospetto 
ss d’ averne aijnsato, specialmente 
ss riguardo alle femmine. In ijna- 
ss Innqne'posizione io mi trovi, os- 
si serverò il silenzio sopra le cose 
ss di olle avrò creduto che dovesse- 
ss ro rimaner segrete. Possa io, re- 
ss ligìoso osservatore del mio giii- 
ss raniento, raccogliere il frutto 
ss delle mie fatiche econ<birre una 
s, vita felioe, confortata di continuo 
ss dalla stima generale! Che in’ ac- 
ss cada il contrario.se divengo sper 
ss ginro !”(,>nesto brano basterebbe 
per farci amare ljspocrate,e per me- 
ritargli l’onorevole soprannome di 
'hisiiri vecchio, cui gli antichi confe- 
rito gli hanno con voce nnaninie. 
Conoscendo la necessità d’ ima re- 
ligione, eì prestava alla divinità il 
culto che istituito aveva la saggez- 
za de’ legislatori della Grecia, bia- 
simando tutta volta e rigettando 
vigorosamente opinioni supersti- 
ziose che dominavano ai tempo 
suo Sembra eh’ ei pensasse, come 
i più dei filosofi dell’antichità, 
che Dio è neH’universo ciò che l’a- 
nima è nell’ uomo. Falsamente ac- 
cusalo d' ateismo presso i moder- 
ni da un suo commentatore (Giind- 
lingio ), Ippocrate fa agevolmente 
difeso da Golicke e da Trillar 
contro tale odiosa imputazione. La 
sua passione per la verità faceva 
che disdegnasse la gloria e gli o- 
nori ; e non apprezzava i beni del- 
la fortuna, cne in quanto servir 
possono per esercitare la benefi- 
cenza. Gli scritti 4<^l vecchio di 
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Coo.cli coi il numero a!«earle a pili 
(ik sessanta, contengono taiili latti 
interessanti, e porianu I’ impronta 
d'un ingegno >1 elevalo, che multi 
medici, dopo di averli meditali, 
dubitano anche oggi giorno che, 
nell’epoca in cui furono composti, 
iin solo uomo aldiia pitnlo esserne 
1’ autore. Si noverano di fatto, nel- 
la famiglia d’ Ippocrate. sette me- 
dici di questo num^ cioè: Ippocra- 
tel, che fu contemporaneo di Te- 
mistocle e diMiIriadc, ed al quale 
è attribuito il trattato delle arti- 
colazioni, quello delle fratture ed 
una parte delle prenozioni coacbe. 

1 — Ippocrate 11, soprannominato 
il Grande, siccome quello che per 
la superiorità del suo ingegno è 
tenuto a ragione il creatore del- 
l’arte salutare. — Ippooratf. Ili, 
nipote deir antecedente , scrisse 
parecchie o(>ere, fra le qii.Tli alcu- 
ni noverano i libri delle malallie, 
ed altri la seconda parte dei libro 
della natura uiuana. — Ippocrate 
IV, medico della corta di Mace- 
donia, divenne celebre per la gua- 
rigione di Rossaiie vedova d’Ales- 
sandro il Grande:è creduto autore 
del 5.to libro delle epidemie. Nin- 
na particolarità tramandata ne fu 
intoroe ai tre altri Ippocrali, i qua- 
li nondimeno furono uoinini di- 
stinti, e che prob.Tbilinente com- 
posero anch’ essi opere di medici- 
na. Tale famiglia conta in oltre 
fra i suoi membri Tessalo e Ora- 
none. ambedue hgli del grande Ip- 
pocrate, Polibio suo genero, e no- 
ve o dieci altri personaggi noume- 
no coinmendevoli. Da tale lunga 
discendenza di medici celebri d^l- 
la stessa famiglia risultano, da nn 
canto, l’opinione ben fondata che 
.parecchi di loro abbiano avuto par- 
te nelle opere attribuite ad un so- 
lo, e dall’altro, la difficoltà di di- 
stinguere esattamente quali siano 
i libri che Bjpparteo^ono a ciasche- 
duno di essi in particolare. Certi 

amarori de) pai»dosio,.Apjatis)im* 
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bdrazzati da tale specie di coiil'n- 
sione, s’appigliarono al pirtìto di 
negare r esistenza stessa d’ IpjXi- 
crate. G. B. G Boiilnt, fi^ gli al- 
tri, sostenne nel ido4i dinanzi al- 
la facoltà di medicina di Pari- 
gi, una tesi latina, in cui s’in- 
gegna di mostrare che il . tem- 
po nel qualè vi-:se il medico di Goo 
è incerto, che s’ ignora del pari il 
luogo dove nacque e la sua genea- 
logia, che la sua vita è un tessuto 
di favole; egli spinge il pirronismo 
(ino a credere che la parola Ippo- 
crale non sia un iioine d’ uomo, ina 
probabilmente quello d' nna rac- 
colta di libri scelti; tiene inoltre, 
che alcuni di tali libri risalgano ad 
un’ antichità molto più remota che 
r autore a cui vengono atitibniti ; 
fiiialineiite conchiude che quanto 
fu scritto intorno a tale fàniosQ 
personaggio è puramente conget- 
turale, e deve essere riposto fra 
quelle mitologiche invenzioni di 
che tanto si piacevano i Greci. Ma 
le prove sulle quali, s’ appoggia 
Boulet sono piu speciose che soli- 
de ; egli usa la diligenza di trascor- 
rere sui punti più 8ù.>cettivi di e.s- 
sere contraddetti della sua opinio- 
ne, la quale, malgrado tutto l’in- 
gegno che la sorregge, non persua- 
se nessuno, e fu in oltre oompiu- 
lameiite confutata da Le Gallois. 
Questo solo si può conohiudenie, 
sia da tali obbiezioni, sia dall’at- 
tenta lettura degli scritti d’ Ippo- 
crale, ohe, dall' una parte, quegK 
scritlf non furono tutti composti 
del solo figlio d' Eraolide, e che, 
dall'altra, non ci pervennero die 
solferle niiiiierose alterazioni, del- 
le quali indicar si possono più ca- 
gioni. In primo luogo indur deve 
meraviglia che un ingegno ooine 
Ippocrate cada di frequente io 
contraddizione con sè medesimo; 
prima prova che manomessi ven- 
nero i suoi scritti. In secondo luo- 
go, siccome il papiro d’ Egitto ra- 
rissimo era al suo tempo, Ippocrate 
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sein?eva le sue osserrazion! in uno 
alile molto <M>nciso sopra tavnlel- 
intonacate di cera, o sopra pel- 
li d’animali. Parecchie di tali rac- 
colte, cui egli non destinava pel 
ubblico, furono falsate dai suoi 
gli e da suo genero, i quali, se- 
condo Galeno, vi fecero delle in- 
terpolazioni ad oggetto di spiegare 
alcuni passi oscuri. Tale sovverti- 
mento delle opere d’ Ippocrate ven- 
ne in colmo, quando i Tolomei, 
formar volendo una biblioteca più 
ricca di quella de’ re di Pergamo, 
presero senza esame quanti mai 
iibri offerti vennero loro ria uno 
stormo di genti avide. Così un cer- 
to Mnemoiie di Pamfilia portò pa- 
recchi scritti d' Ippocrate in Ales- 
sandria, e li vendette alla bibliote- 
ca con le correzioni e con le ag- 
giunte cui fatte vi aveva. Siccome 
ariche in quel tempo si dubitava 
dell' auleiilicità de’ libri attribuiti 
al merlico di Coo, i dotti d’Ales- 
sauilria si posero a chiarire quali 
fossero i veri, distinsero <;on molta 
rjiligenza quelli ohe parvero loro i 
|)iu autentici, e li riposero in ano 
bi-affale particolare, di modo che le 
vere opere d’ Ippocrate denomina- 
te erano in Alessandria, gli scritti 
dei picciolo tcaffiile. Sembra ch’E- 
ruziano molto si giovasse de’ lavori 
degli Alessandrini quando tolse ad 
esaminare quali fossero i veri scrit- 
ti d’ Ippocrate. Un certo Artemi- 
doro Capito, ed il sno congiunto 
Dioscoride, i quali vivevano sotto il 
regno d’Adriano, furono quel li che 
snagitiormente alterarono le opere 
del filosofa di Coo Non contenti 
di togliere le frasi cadute in disu- 
so, e di sostituirne altre più mo- 
derne, fecero delle interpolazioni 
nel testo, e soppressero arbitraria- 
inente tutto ciò che non tornò lo- 
ro opportnno. Fortunatamente Ga- 
leno, dal quale ci provennero tali 
diversi ragguagli, poteva ancora, 
al suo tempo, distinguere gli scrit- 
ti autentici d’ Ippocrate da’duhbj, 
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e titlvolfa ancora gli «rrori dei co- 
pisti dai cangiamenti introdotti a 
bella posta ; poichò egli aveva sol- 
t’ occhio parecchie versioni ; e sem- 

f ire , no* suoi (yommentarj sopra 
ppocrate, dà la preferenza alla 
più antica. Uopo n'è quinili con- 
venire in multa parte nel di lui 
giudizio, senza per altro attener- 
vici alla cieca in tutti i punti, pe- 
rò che il medico di Pergamo s" e- 
sprime spesso in una maniera mol- 
to diversa, e talora anche contrad- 
ditori i. Tutte le opere d’ Ippocra- 
le sono scritte in dialetto jonico, 
oon un gran numero di espressioni 
altTche. Si fanno distinguere per 
un laconismo il quale talvolta s’av- 
vicina all’ oscurità. Ippocrate evi- 
ta di fatto qualunque discussio- 
ne superflua, qualunque ripetizio- 
ne fuor di luogo, nò diceche quan- 
to gli sembra asmlutamente indi- 
spensabile. Tale estrema concisio- 
ne è quella, che meglio di ogni al- 
tra cosa serve per caratterizzare i 
veri suoi scritti, e li fa distinguere 
dagli apocrifi, di cui lo stile ordi- 
nariamente ridonda di espressio- 
ni pompose e ricercate. Nondime- 
no, siccome ti tentò d' imitare la 
concisione ippocratica, ò necessario 
di attenersi ad un’altra prova, per 
iscoprire quali sono le opere di cui 
Ippocrate è veramente l’autore. 
Essa prora consiste nell’ esaminare 
le scoperte e le opinioni ch’erano 
conosciute prima di lui, o che non 
lo furono cne dopo la sua morte. 
Perciò in primo luogo I principj 
del platonismo, del peripatetici- 
smo, dello stocismo, e deH’epicu- 
reismo rinvenir non si dehlioooche 
negli scritti soltanto i quali gli so- 
no falsamente attribuiti, come pu- 
re le scoperte anatomiche fatte in 
Alessandria non debbono occorre- 
re nelle opere realmente scritte da 
lui. Un ultimo mezzo Mr giunge- 
re alla verità è quello di assicurar- 
si se in tale altro scritto che por- 
ta il nome d’ Ippocrate si faccia 
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distinguere per un vero talento di 
iMtervazione. Ma il dare un giudi- 
zio st delicato possibile non è die 
per colui che sia pur etto un otter- 
vatore ausi distinto. Per formarsi 
un’ idea dei ineriti d’ Ippocrato 
verso la scienza. rammentar ci dob- 
biamo che. quando tale grand’ uo- 
mo comparve, l’arte medica s’ era 
appena liberata dalle ciarlatanerie 
mistiche e dalle pratiche supersti- 
ziose di cui i sacerdoti si servivano 
accortamente per soddisfare alla 
loro cupidigia e per conservare il 
loro dominio sovra il popolo, e che 
quest’arte incominciava soltanto 
ad avvicinarsi alla sua vera. desti- 
nazione, scuotendo il giogo delle i- 
potesi, delle teorie speculative del- 
le diverse sette iìlos<>fi<'he, ed ap- 
poggiandosi sulle basi solide del- 
l’ esperienza e dell’ osservazione 
de’ fatti. L'iniziativa di felice ri- 
forma era dovuta agli antenati di 
Ippoorate, a quegli Asclepiadi, i 
quali, usiourar volendo per sem- 
pre i progressi dell arte salutare, 
sludiamoo di aeoprira le veritit le 
più utili,, e divulgarono le loro co- 
gnizioni con un nobile candore. 
Siccome tutte lè rivoluzioni inva- 
dono il dominio delle scienze, que- 
sta successe per gradi. Ella fn' in 
prima favorita da quelle numero- 
se iscrizioni vnliye, ohe conleneva- 
nd il quadro fedele delle malattie 
osservate ne’ templi da ima lunga 
serie di anni. In óltre i tentativi 
fatti dai filosofi con lo scopo di 
perfezionare la teoria della medi- 
cina, e le relazioni cui mantene- 
vano con gli Aiolepiadi sotto i por- 
tici de' templi d'Escu lapio. custriii 
sero finalmente i sacerdoti del nu- 
me a squarciare il velo sacro che 
copriva ì loro misteri, ed a dop- 
piare il zelo e gli stndj per non 
essere inferiori ai loro rivali . I 
tempi Cnido furono 

i primi hi coi Uspedicinaspoglios- 
sì delle pratiche assnide che ne 
avevano fino allora profanale l’ e- 
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fellàzio. Ippocrate clibe !<i gloria 
di compiere la rivoluzione inco- 
minciuta dai suoi antecessori, f 
progressi immensi , di cui i’ arto 
salutare gli è debitrice.fecerocli’ei 
r immortalità avesse comune con 
quegl* ingegni da oiii venne tanto 
splendore a quel secolo fortunato, 
durante il quale le scienze e le 
arti aggiunsero nella Grecia il più 
alto punto di fulgore. » Mentre la 
» medici Ila, esercitata secondo il 
n migliore di tutti i metodi, l’ar- 
» riochiva d’ una moltitudine di 
» verità utili e nuove, la soave fi- 
li lusofia di Soorate dimostrava che 
>1 la felicità è in.separabile dalla 
Il saggezza. Euripide ed Arislofa- 
II ne componevano qua’ poemi ohe 
Il la posterità- doveva considerare 
Il come i ca^iolavori dell’artedram- 
Il malica; 'Tncidide descriveva gli 
Il avvenimenti della guerra del Pe- 
li Inpunneso in un’ opera dettala 
Il dal nume della storia; Fidia a- 
II niinavail oianuu; Zeusi e Puli- 
II Cleto riuscivano a dipingere la 
bellezza, e le Grazie niedesiot* 
Il guidar sembravano il- pennello 
Il di Parrasio”. Tale è la idea dia 
Curi Sprengel ( /fUt. de la med . , 
tomo I ) oi offre del bel secolo in 
cui vis.se Ip|XK:rate. Lu storia deve 
sopra tutto inleudere a. ricercare 
quali SODO le scoperte cbé l'arte 
deve al medico di Càio, e qnale -è la 
dottrina che ne risultò. Oisoepolo 
de' primi filosofi del suo secolo, do- 
tato dol più. sano discernimento , 
di’ uua penetrazione rara, e di un 
SH|Kire profondo. Ippoorate doveva 
presto avvedersi, die in tutte le 
scienze, il metodo sperimentale ò 
il più sicuro per accelerarne i pro- 
gressi, e die tutti i ragionamenti 
i quali non sì appoggiano ad esso 
sono falsi ed arbitrar) i Penetrato 
da tale verità, et dicevan cheiiopo 
» era attenersi nllia lesliinonianza 
» de’ propri s«“*i> * non allo opi- 
w uìoui degli altri ; che, per far 
|i nuova scoperte, uopo à tenere 
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M la «ia dell’ etpnrien/a , e, die o- 
M Te cerrar si voglia la verità ^Msr 
» tull’aliro metodo, si andrà ri er- 
irrori in errori La sua filosofia 
disliiita era quindi da quella degli 
altri Greci elei suo tempo, per qua 
alo ch’ei non avrciilurara iiiiiiia 
ixinchiusioiie se nonché dopo di a- 
ver raccolto una quantità siiffioien- 
te di latti bene osservati. rjaH'aver 
egli primo tolta per guida 1’ espe- 
rienza, gli empirici conchiiiserodi’ 
essi fosse iinode’loro settatori, ma 
a torto, pertiche Ippocrate nou in- 
sisteva sull’esatta osservazione de’ 
fatti che per trarne resultati gene- 
rali, che per connettere il loro vasto 
complesso mediante ravvicinameii- 
ti'semplici che dar potessero solide 
basi alla scienza. Da un altro can- 
to, siccome egli fece molle ricer- 
che intorno alle affezioni degli or- 
gani ed alla cagion prossima delle 
malattie,! dogmatici pretesero ohe 
appartenesse alla loro scuola ; ma 
le loro pretensioni non erano me- 
glio fondate, poicliè Ippocrate non 
parte mai da principi ammessi an- 
tecedenteuiente, e segne sempre 
il metodo sperimentale. Fu desso 
quegli che. dopo fatta la parte del- 
ia filosofia e della medicina, rico- 
nobl^ la necessità d’ introdurre 
r una nell’altra onde siano I’ una 
all’altra di vicendevole a}utoj poi- 
ché, die’ egli, un medico filosofo è 
realmente un uomo divino: ’imTfòf 
yaf irdiitf- Ippocrate me- 

rita il titolo di filosofo, ben più a 
cagione del metodo cui teneva nel- 
le sue osservazioni, che per dogmi 
scolastici , e Hi fatto occorrono di 
essi .^n poche tracce ne’ di lui 
acrittì. Il libro della naturo deWuo- 
ino è quello che contiene il mag- 
gùir numero di tali dogmi j ma 
tvòn sembra ohe sìa tutto opera 
d’Ipp^rate. L’autore vi confuta 
l’opinione di Senofane intorno al- 
l’unità della materia primitiva di 
tutt’i corpi. Questi, egli dice, non 
N>DO prodotti loiaolente dal fuoco. 
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dall' aria, o dall’acqua; ma risul- 
tano dalla combinazione de’ quat- 
tro elementi. L’uomo in partico- 
lare non e uno, cioè composto d’uu 
solo elemento i poiché allora non 
proverebbe il dolore e non sarebbe 
soggetto ad aifezioiie niuna. Ippo- 
crate ammette quindi nella natura 
quattro elcineiitì, e nel corpo ani- 
male quattro umori, il sangue, la 
flepama, la bile, e l’ atrabile. Le 
malattie derivano, secondo lui, dal- 
la mancanza di proporzione do’ 
suddetti umori; ed il ripristino 
dell eqmlihno, che regnar devo 
tra loro, radduce la sanità. Ma, co 
nie se Ippocrate temesse di cadere 
in vani sofismi, abbandona il cam- 
po delle ipotesi a coloro che vaghi 
sono di ragionare piuttosto seguen- 
do la propria immaginazione che 
i fatti. L’autore del libro dc//a na- 
tura fieli' uomo fu senza contrasto il 
primo che introdusse nella fisiolo- 
gia la teoria degli elementi ; e cosi 
pose le fondamenta al sistema de- 
gli umoristi. Quanto alla struttura 
riel corpo umano, non sembra che 
Ippocrate acquistata ne avesse la 
cognizione per regolari dissezioni. 
La cosa in oltre era quasi impossi- 
bile io un’epoca in cui regnava an- 
cora Tiiso diseppellire i morti colta 
raaggiorecelerilà. Sembra adunque 
probabilissimo che ad esempio di 
Democrito si contentasse di nuto- 
luizzare degli animali. I suoi scrìt- 
ti più autentici dimostrano di fat- 
to, che, tranne un’osteologia abba- 
stanza esatta, ignorava quasi tutto 
il restante dell’ anatomia, o non a- 
veva allenii che una cognizione 
assai vaga delle furine umane. Il 
suo libro delle Jratture prova che 
aveva oognizionl bastantemente e- 
stese intorno alla forma delle ossa 
e delle articolazioni, eil alla dìffe- 
reozeche presentano nella loro di- 
rezione le suture del cranio. Egli 
dà il savio coiuiglio di non confon- 
der queste ultime con alcune' fon- 
diture della cululta del oranb oat 
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casi Ji-t«rite «alla testa e confessa 
di esser caduto anc1i'e»li una volta 
in tale errore j coul'essiune la quale 
riguardata venne a ragione come 
una prova evidente della sua tchiet- 
tecaa «della tua lealtà. In fatto di 
miologia, ei non aveva idee ben 
nette ; poiché quando vuol favella- 
re de’ muscoli, fa uso sempre del 
vocabolo carne. Ippecrate ebbe al- 
cune nozioni, ma inesatte, del si- 
stema vascolare; egli non fa diffe- 
renza fra lo arterie e le vene ; di- 
nota le nne e le altre con un nu- 
me collettivo, nè sospettava tam- 
poco la loro origine. A torto quin- 
di, in (Mrecefai pasti de’ tuoi scrit- 
ti, fu creduto di scorgere indizj 
della circolazione del sangue. Ip- 
pociate conobbe per verità il muto 
di tale Buido ; ma te lo rappresen- 
tava come un flusso ed un riflusso 
che snccedesse ne’ medesimi vasi. 
Le di Ini idee intorno al sistema 
nervoso sono assai oscure ; confonde 
quasi sempre i nervi co' tendini , 
co’ ligamenti efin con le vene ; dis- 
conobbe pertanto la funzione che 
essenzialmenteappartieneai nervi, 
quella di sentire. In mezzo a’mol- 
ti errori sopra la tplancnologia, o 
descrizione de’ visoezi, e degli or- 
gani delle sensazioni, Ippocrate si 
avvenne in alcune verità : fra le 
altre, nulla descrisse tanto esatta- 
mente quanto il onore, se il trat- 
tato de corde é realmente suo ; però 
che vi SODO forti ragioni per cre- 
dere che tale libro sia ad esso po- 
steriore e che fosse scritto da Era- 
sistrato o da Erofilo. Del retto, Ip- 
pocrate potò trarre la coeniziorie 
de’ visceri interni, non solamente 
dall’ ispezione di quelli degli ani- 
mali, ma pur anoh è nelle occasioni 
passaggere in cui larghe ferite ten- 
devano evidenti alcuni degli orga- 
ni racchiusi nelle grandi cavità 
del corpo umano. Quanto alla teo- 
ria della generazione, ella è inte- 
ramente conforme alto spirito del 
secolo inetti viveva Ippootale- La 
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piova più certa cli’ei non fece mai 
sezioni di cadaveri umani ò que- 
sta , obe ammette l’ esi-tenza de’ 
cotiledoni nella òiatrice. Ei;li cre- 
deva che i bambini maschi nasces- 
sero nel lato destro e le fanciulla 
nel lato sinistro di tale organo, er- 
rore che un moderno racooglitora 
di parti tentò inutilmente di pro- 
pagare. Se passiamo alla patologie 
vediamo che Ippocrate cadde in 
pochissimi traviamenti onde spie- 
gare l’essenza delle malattie. Egli 
dà ogni sua attenzione alle canse 
morhi^che generali, principalmen- 
te all' influenza dell aria, ne’ ven- 
ti, delle acque, de’ luoghi. Egli ò 
il primo che determinato abbia ciò 
che si chiama costituzione annua- 
le ; raccomanda d'osservare accora- 
tamente le malattie che partecipa- 
no del carattere di tale costitnzio- 
ne. Riguarda le differenti variazio- 
ni atmosferiche come la ragione 
sufficiente di una moltitudine di 
morbi peculiari a ciaschedun’epo- 
ca dell’anno. Se i principi ofaeo»- 
diice dalle sue ricerche generali 
non sono più applicabili fra noi, 
uopo à rammentarci che il «lima 
della Tessaglia e della Tracia, in 
Olii viveva, differisce molto da quel- 
lo da’ paesi più settentrionali. Ip- 
pocrate ò soprattutto ammirabile 
quando tratta de’ segni delle ma- 
lattie. Fu il primo ad assegnare a 
queste ultime tre periodi generali: 
la crudità, la coziòne e la crisi ;,e- 
gli dimostrò come questa non può 
accadere die dopo un certo corso 
di tempo ed nn’elaborazioue pro- 
dotta da’ movimenti salnlar! della 
nainra. Egli ò il vero inventore 
dell’arte di pronosticare l’esitodel- 
le malattie, arte ohe esser può con- 
dotta a -perfezione in infiniti casi 
difficili soltanto pei ma^iori sfor- 
zi dello spirito umano. Egli aveva 
osservato altresi ohe la natura è 
soggetta a certi periodi nellè affe- 
zioni semplici, u che la maggior 
parte .delie feUiri in particofaTe’ 
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presentaTHiK) de* giorni ne’ quali 
•i faceva la toluzione della malat- 
tia. Tali giórni, cui diceva critici, 
erano principalmente il quarto , 
il settimo, l’undecimo, il decimo- 
qnarto, ed il ventesimo. Se egli più 
sovente gli osservò che noi non li 
vediamo oggigiorno, ciò dipende 
dall’ estrema accuratezza con cui 
procedeva nelle sue osservazioni , 
dalla dolcezza del clima della Gre- 
cia, dalla frugalità degli abitanti, 
dalla rarità delle complicazioni, 
e dalla semplicità de’ melodi cu- 
rativi. Ma non dobbiamo conchiu- 
dere dalla sua dottrina a questo 
proposito, che abbia egli ammesso 
le proprietà dei numeri inventate 
da’ nuovi pitagorici, di cui il siste- 
ma non era stato per anche imma- 
ginato. Osservatore attentissimo de’ 
movimenti della natura , faceva 
molto conto delle di lei forze me- 
dicatrici ; il che tenere gli fece so- 
vente il metodo aspeltativo nel 
trattamento delle malattie. Egli 
osservava le loro crisi d’nn’ infini- 
tà di differenti maniere, faceva 
molla attenzione a tutte le specie 
d'e<crezìoni , e determinava con 
somma diligenza gl’indizj d’ una 
fine propizia o funesta. Valutava 
con una grand’esattezza! segni che 
potevano somministrargli lo stato 
della re.spi razione, quello delle fa- 
coltà ìntellettnali, l’abitudine e- 
sterna del corpo, il di lui colore, 
la temperatura, l’anmenlo o la di- 
minuzione del volume, in una pa- 
rola tutte le funzioni dell’econo- 
mia umana. Nondimeno ei non 
traeva partito dal polso; parla sol- 
tanto delle pulsazioni più o meno 
violente cni osservava, sia ne’ vasi 
del collo, sia nella regione delle 
tempie, sia in quelle degl* ipocon- 
dri. ec., e la parola rpuyfiif non ha 
altro significato. Tutti i prefati se- 
gni sono esposti con una precisione 
sorprendente, quantunque non sia- 
no sempre suscettivi di un’applica- 
zione generale, ed esigano sovente 
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una determinazione più esatta. La 
dietetica, ramo della medicina che 
contribuisce tanto efficacemente 
alla conservazione della salute ed 
alla guarigione delio malattie, era 
assai negligentata dagli antichi , 
per testimonianza di Platone e del- 
lo stesso Ippocrate. Il medico di 
Coo è pur di essa l’inventore; pe- 
rò che prima di lui non era stata 
scritta intorno al teginie cosa che 
meriti d’ esàere riferita. I suoi pre- 
cetti in tale argomento discoprono 
un profondo osservatore ed un me- 
dico consumato. Raccomanda, fra 
le altre cose, di rispettare le anti- 
che abitudini, quando non sono 
assolutamente dannose, o almeno 
di non cessarle che a poco a poco. 
Consiglia a coloro che àlanno bene 
di astenersi da qualunque medici- 
na: nemico degli eccessi, considera 
nondimeno nn regime troppo se- 
vero come più nocivo ehe un ge- 
nere di vita meno regolare, perchò 
nel primo caso, la minima dimen- 
ticanza delle leggi impostesi può 
avere conseguenze funeste Le sue 
regole dietetiche, applicabili alle 
malattie acute, meritano anche og- 
gigiorno il suffragio de’ veri medi- 
ci. Se ci volgiamo alla terapeutica, 
scorgiamo di nuovo Ippocrate in- 
ventore ; vediamo il di lui ingegno 
dettar le indicazioni curative se- 
condo le quali si determinano i 
cangiamenti salutari che possono 
essere prodotti nelle malattie. Fon- 
dava tali indicazioni o regole, non 
sulla considerazione delle cause 
prossime o ipoletiché. ma sopra i 
sintomi essenziali e sulle. cagioni 
più manifeste. L’occupazione del 
pratico consister deve, secondo Ini, 
neU’osservare diligeoteurtenteenel- 
r imitare il modo con cni procede 
la natura. Tale dottrina ò per cer- 
to sufficiente ad impedire che se 
ne confonda l’autore con gli em- 
pirici. Fu preteso pure ch’egli |tc- 
coppiato non avesse 1’ esempio al 
precetto, e che nou avesse saputo 
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applicare le sue eccellenti regole 
terapeutiche, perchè un gran nu- 
mero di malattie descritte ae’ lAbri 
<UHt epidemie ebbero un esito mor- 
tale. Ma qiie’che gli fecero tale 
rimprovero non hanuo considerato 
in prima che Ippocrate combatte- 
re doveva malattie gravissime, e 
lascia ohe un uomod’ ingegno non 
si degradai mai confessandu eoo 
candore il mal esito de’ metodi da 
lui tentati. Certo non dipendeva 
che da Ippocrate il seppellire in 
un eterno obblio i risultati funesti 
della sua pratica ; ma ei voleva di- 
re la verità tutta e piena; volerai 
con r ingenuità dello sue.dichiara- 
rioni, far sentire ai di lui succea- 
tori il bisogne d’acquistare nuove 
cogniaioni ; voleva Enalinente che 
gli stessi suoi errori diveniosero ufi 
li leaìoni. In tutte le malattie os- 
servava egli coll grandissima dili- 
genm lo stato delle forse vitali , 
per istiinolarle o moderarle secon- 
do il bisogno : non perturbava mai 
gli sforai salutari dqlla natura: cer- 
cava all’ opposto di prepararli, di 
favorirli, di Compierli oon-ogni suo 
potere. Praticava generalmente II 
salasso nelle malattie acute molto 
intense, nel loro primo apparire, e 
quando T aniuialalo era giovane e 
robusto; raccomanda di farlo quan- 
to più sia possi bile vici no alla parta 
malata, e regola a tenore della vio- 
lenza dò' sintomi la quantità di 
sangue da trarsi ; talvolta anzi con- 
siglia salasti copiosi abbastanza per 
far cadere l’ammalato in sincope. 
Con eguale discernimento, stabili- 
sce la misura delle altre specie di 
evacuazioni . Toltone no piccolo 
numero di preparazioni minerali , 
non usava il più delle volto eho 
medicine vegetali ; perù che in 
S] nell'epoca la farmacia era ancora 
noli’ infanzia, e la chimiea non 
doveva nascere che tei o sette se- 
rali più tardi. Io tutti i tuoi melo- 
di curativi avvertiva particolar- 
mente al clima, alla •tagione, alia 
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cosliluzlone atmosferica, all'. età 
deirauimalatu, ec. Anche la chi- 
rurgia deve molto ad Ip[x>cs'ate, il 
quale rarcicebi di un gran nu- 
mero di fatti importanti e di pa- 
recchie utili operazioni. Faceva 
una frequente applicazione del 
fuoco nelle malattie interne cro- 
niche. Ciò che non guariscono le 
» medicine, egli dice in uno de’ 
» suoi aforismi, lo sanali ferro; 
» quel che resiste al ferro, cede 
» all’azione del fuoco, o il male à 
» iucnrabile ” . Aveva grande ri- 
pngnanza per la litotomia; faceva 
perfino giurare a’ tuoi discepoli 
di rinunziare a tale opurazione, 
perchè probabilmente i suoi ten- 
tativi non avevano avuto un esito 
felioe. Ippocrate è in oltre il pri- 
mo che formato abbia regole al- 
l’arte di applicare le fasciature ne’ 
casi di ferite gravi, di deviazione 
delle membra, di slogamenti, e di 
fratture. In fine egli ha connesse 
strettamente la medicina e la chi- 
rurgia, di cui l’insegnamento non 
avrebbe mai dovuto cessare d’esser 
comune. Si può dire che non bev- 
vi medico ni uno il quale possa es- 
ser messo a paraggio con Ippocrate 
considerato oom^ inventore. Di O- 
mero v'ha un secondo in Virgilio, 
di Demostene in Cicerone; d’Ip- 
pocratenon havvi un secondo; poi- 
ché Galeno, il quale lo supera co- 
me anatomico, non fu ebe suo com- 
mentatore nelle altre parti della 
scienza ; e Sydenham , pomptwa- 
mente fregiato del soprannome d’ 
Ippocrate inglete, non merita sotto 
niun aspetto l’insigne onore d’es- 
sere paragonato al vecchio di Coo. 
Sjrdenbam, di (atto, negligentò l'a- 
notomia, Ferii dizione, e per. conse- 
guenza la Iattura de’ buoni osser- 
vatori..; la di lui pratica è insuffi- 
cienta e difettosa in nna moltitu- 
dina di oasi; finalmente nulla tn- 
veotò, a tutto il suo merito si limi- 
ta ad aver descritto meglio che i 
sniù coDtemporanoi certi generi dii 
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lualallie, come iJ vajuolo e la got- 
ta. Svticrnliaoi in olire iloTrehbe e<- 
aer tenulu |jer inferiore (l'assai a 
Baillou, medico francese del XVI 
(>ecolo, di cui la dottrina e la laga- 
cilà neH'uiservare s’avvicinano nioi 

10 più all’ ingegno ippcjcratitso , e 
del quale, come dice Barllies, 
»» sembra, die sia il piu grande de’ 
»» medici moderni”. Se dar voles- 
aimo una bibliografìa compiuta di 
tutte la edir.ioni geiicrali e parr.ia- 

11 delle opere d'Ippocrale, un cen- 
tinaio di pagine ba.-lerebbero ap- 
pena ; però cue, indipend'-iiteiuen 
te dalle «dizioni greche e latine 
assai inolliplirate. quasi tutti gl’i- 
diomi monerni si sono arricchiti 
della traduzione de’divrrsi trattati 
particolari del greco niediixi. Il nu- 
utero delle edizioni speciali de’snoi 

rinripali scritti è soiprendente. 
er esempio, ae ne eontanu più di 
trenta del Giurann'nto, altrettante 
del libro dflla luHuru drlt'uumo, del 
pari che di (|uellu dAUnrir, d«l- 
Vaique. e de’/w^/u; cinquanta al- 
meno de' Litri <ie/r epidemie e più 
di settanta de’ ProHuifici, finalmen- 
te degli Afurìtmi, ca|io-luvoro del- 
lo spirito limano, fatte vennero da 
oltre trecento eiliziotii e quasi al- 
trettanti commentari in tutte le 
lingtm. Quest' ultima opera soggia- 
cque in oltre ad una leiitina di me- 
tamorfosi sotto la penna d’ altret- 
tanti medici- poeti di diverse n.t- 
zìoni . Noi non cilereiiio nemmeno 
le numerose raccolte le quali con- 
tengono 'solo una |H)rzione delle o- 
}>ere d’Ippocrate. e furono pubbli- 
cate da Gorris, Morel, due Zwìn- 
ger, Opsopoeiis, Dnret, Heurnius, 
Manialdiit, S. Cbauipier, F. Cal- 
vo, Rabelais, G. Gornaro. Guido 
Guidi, Rasario, Aubry, {jefebvre 
de l'illebrune, Bosqiiilloo, Coray, 
Parìset, ec. Siamo (lei pari costret- 
ti a tacerci intorno ai parti<uila- 
ri di cui sarebbe necessario dire 
per determinare l’autenticità o la 
supposizione di tale o ta) altro li- 
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bro. Ci limiteremo pertanto ad in- 
dicare le raccolte (Ximpiiite delle 
opere d'Ippocrate. Nel formare ta- 
li I accolte, i diversi editori e roia- 
inentatori non hanno tenuto il me- 
(lesinio ordine; gli uni come Mer- 
curiali ed Haller, inrominciaronu 
sì fatta raccolta dai libri ricono- 
sciuti per autentici, e la termina- 
rono con quelli cui consideravario 
per imperfetti, apocrifi, o suppo- 
sti ; gli altri, rigettando tale distin- 
zione, resa di fatto assai difficile 
per I alterazione a cui soggiarqne- 
ro parecchi scritti, hanno stabilito 
la loro distribuzione unendo quel- 
li che trattano argomenti analoghi 
Quest’ ultima classificazione, im- 
m.igiiiala prima da Eroziano, il 
più antico glossatore d’Ippocrate, 
adottata e perfezionata da Poà< è 
senza contrasto la migliore : I. Edi~ 
ziuni greche, Venezia, i 5 at>, in fo- 
glio, per Aldo ed Aiiiirca Asolano, 
prima edizione; Basiliia, Fnilien, 
i 53 ì 8 , ili foglio |»er cura di G. Cor 
naro, edizione più perfetta e. più 
esatta ohe l’aiitecedente ; II Edi~ 
rioni grer.v-lntine, Venezia, presso 
Giunta. 1 588 in foglio per cura 
di G. Mercuriali, -il quale aggiunse 
dette annotazioni a ciascliediin li- 
bro, ma di cui la versione non sem 
pre ciirrisponde al te.sto; Fraiiofort 
presso gli cedi di Wechel, iSpS; 
ivi, 1631, i 6 i 4 - in foglio; Gi- 

nevra, itì 5 j, 2 voi. in luglio. Que- 
sta edizione, la quale passa per la 
migliore di tutte, è divenuta vera- 
mente classica (F. Fow); Leida, 
itì 65 , 3 voi. in 8.V0 ; ò questa la 
Iiella eilizione di Van der Linden, 
la quale, per la comodità della l'or 
ma, entra nella raccolta de' Foriò- 
lum, ma che forse non meritava ta- 
le onore, perchè da un lato Van 
der Linden si permise troppe li- 
cenze nella (mrreziqne dei testo, e 
dall’altro fece scelta d’ una versio- 
ne poco esatta, quella di Corna- 
ro, che Triller e Gruner riguar- 
dano conte la peggiore di tutte, l^a 


$tesM «dixione TWinpnrre a Ven«- 
sia.nel 1^57, in 3 voi. in 4 to; ^ 
Napoli, nel 1754, in 3 voi. in 4 *n: 
con le opere Hi Oaleno , Parigi , 
iS^O'iStp. i 5 voi. in foglio, rac- 
colta unica e prneiosa, tanto più o- 
noribca per Chartier ano pubbli- 
catoré, quanto che vi Meae tntta 
la ana fortuna ( V»d. Crarticb ) . 
Dobbiamo in oltre citare l’ edizio- 
ne greco-latina incominciata da 
Stefano Mach. Vienna, 

2 voi. in foglio. E‘ peccato che l’e- 
ditore non abina pubblicato gli al- 
tri volumi; nondimeno 'Triller 
pretende che il meritò intrinaero 
di queato libro non corrtaponda 
alla aua bellezza esteriore; III Eiif- 
suoni latine •. la prima jt quella di 
Maro. Fab. Calvo, che l’intrapre- 
se a richiesta del (>apa Clemente 
VII, al quale la deuicò . Roma , 
i.'iaS, in foglio, ivi, 1.549, '6to, 
1619, in foglio; 'Basi lea, i5i6, in 
foglio; la versione di G Cornam, 
Venezia. i545, in foglio, nialgradi» 
le sue imperfezioni, ebbe nume- 
rose ristampe; la medesima versio- 
ne- accresciuta, i.mo da G. Cul- 
mann , Basilea, i558, in foglio; 
3.do da G. Marinelli,' Venezia, 
1575, in foglio, edizione classica, 
ma aommamente rara ; 3.zo da G. 
B. Paiioni. Venezia, 1757-1759, 5 
voi. in foglio; 4-^f> Haller, Lo- 
aanna. 1769, 4 Bvo, i quali 

formaoo parte éeW Artii medicae 
■prinr.ipts . La versione latina di 
Foia, pubblicata a Francfort, nel 
1696. in 8.V0, è qnella stessa ohe 
acoompagna l’edieìooe greca: fi- 
nalmente sopra quest* nitima ver- 
sione, tanto bene accolta dai me- 
dici, e’di cui tanto favorevolmente 
giiidicA il dotto Uezio, venne fatta 
di recente la bella edizione d'Al- 
tenbiirg, 1H06, 5 voi. in K.vo, per 
cura di G. Fed. Pierer, che l’ar* 
riocht primieramente d’ una dia- 
serlazioue emditiaiima intorno al- 
lo stato della medicina prima d’Ip- 
pociMe, indi d’aua Vita di questo 
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grand' uomo, e d’ una bibliogralìa 
coinpinta dei di lui scritti ; cha 
'mise in oltre un sommario in fron- 
te ad ogni libro, ed aggiunse nel 
terzo volume nn indice contenente 
la spiegazione de’ termini difficili 
e poco conosci nti che occorrono 
nella versione dì FoAs i IV tidizitr- 
ne greco- francese , Parigi, 1811 e 
18 1 5, 4 to i3> opera non ter- 
minata e che il suo autore de 
Mercy continua senza che il rat- 
tengano parecchie critiche non po- 
co londate; V Edizioni fransMei: Pa- 
rigi. 1667, a voi. in 4-*®> per CI. 
Tardy. il quale fece si che Ippo- 
crate non vi può essere raffigurato; 
Parigi, 1607, 3 voi. in 13, per A. 
Dacier. che v’aggiunse alcune os- 
servazioni, ed una vita d’Ippocra- 
te nella quale sarebbe desioerabile 
una critica più severa ; la versione 
è castigata, ma vi mancano parec- 
chi trattati : Tolosa, 1801, 4 voi. 
iu 8.V0 ( F. Gaboeil ) ; l’edizione 
di G. J. C. Gritnin in tedesco, e 
quella d'A. Pioqiier in ispagnnolo, 
sono imperfette. Per meglio spie- 
gare i termini di ohe sì valse Ip- 
pocrate, parecchi ellenisti antichi 
e moderni hanno composto de’ les- 
sici molto utili. Tali sono i dizio- 
nari d’Eroziano, di Galeno, d’ E- 
rodoto Lido I P. Eboooto). d'En- 
rico Stefano, dì Gorris, di Foès, di 
Pinus, di Baillon, di Dieterich . 
Possediamo ancora nn numero 
grande di Biografie d'Ippocrate. 
fra le quali si possono distinguere 
quelle di Sorano, di Suida, di Gar- 
bicio, di Castellano, di Ghailier, 
di Dacier, di Le Clerc, di Wobl- 
fart. di Grumer, di Grimm, di 
Sprengel. d* Ackermann, di Pie- 
rer, ec. Deploriamo che la morte 
abbia impeaito al dotto Gonliu di 
pubblicare quella cui lasciò ma- 
nosoritta. Finalmente gli elogi, le 
ajKslogie. le introduzioni, le dife- 
se, i confronti, i compeudj, le con- 
troversie, i comeularj relativi ad 
Ippoorate ed alla sua dutirilia , 
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tono lanlo mollìplici, e d'altronde 
de tanto poco iieceaaarj oggigiorno 
per la gloria dell uomo aimiiirabi- 
le che II' è l'oggetto, che oinioet- 
liaiDO d’ indicarne gli autori ed i 
titoli. ‘ 

Il — n — H. 

* Osserveremo con ingenuità ohe 
fra tutti coloro i quali si presero 
cura d'illustrare gli scritti del gran- 
de medico di Coo, e di dare volga- 
rizzate o le sue opero, oquelle che 
gli furono attribuite, non furono 
gl’Ilaliani nò i più attivi uè i più 
fortunati. Oltre b'o sono le operet- 
te ad Ippoorate attribuite, ma noi 
non conosciamo nella lingua nostra 
quasi altro che i suoi Aforumr, e 
quest’opera, prodigio dell’ umano 
sapere, andò inoltre soggetta nelle 
nostre versioni a quelle metamor- 
fosi di cui piacque alla fantasia de’ 
nostri sorittori di rivestirla, li Giu- 
rumento, e le selle parti degli À/o- 
riimi tradusse Lucilio Filalteo, Pa 
via, i 55 a, in 8.vo, il qual Filalteo, 
cioè Amico deila virtù, sappiamo da 
Apostolo Zeno eh’ era bresciano 
della nobit famiglia Maggi. L’edi- 
tore Gio. Francesco Martinione di- 
ce nella Piefaziifiie, che dopo )'e- 
aaaie di parecchi testi si voltò dal 
greco in ilaliaiioqiiesto librooccioc- 
c/ié Jotte chiaro al mondo quanto dab- 
hene dee etiere il dottore ; e jierciò non 
jioter euere queito ufficio tle' furfanti, 
de' quali a' lemf’i noitri tono ripiene 
le città L’Argellali ci conservò la 
memoria delle versioni seguenti de’ 
soli Afiriimi: Di Giamhatista Sori, 
Milano, i 6 i 5 ,in ia.mo;di Giusep- 
pe Rosaocio, Venezia. i6ao, in 4 -to, 
di Anseimo Lazioso, Viterbo, i66^, 
in 8.VO. Bernardino Genga, profes- 
aore di anatomia nello spedale di 
S. Spirito in Roma, uomo che l’a- 
oquistò molla lode siccome fra’prì- 
mi ad adottare le nuove dottrine 
sulla circotsucione del sangue, delle 
uali si volle scopritore Fra Paolo 
arpi, nella sua opera: In tppocra- 
tis Aphoriimot ad Chirurgiant <pe- 
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Ctantei Commentoriut, Roma, l6^, 
in S.vo di cui parlarono con multo 
elogio gli Alti di Lipsia dell anno 
4Òi)j, inserì una sua traduzione, 
che si ristampò poi anche in B' Io- 
gna, 1717, in S.vo. A’ nostri giorni 
era riserbato un lavoro pregevolis- 
simo ; chè tale riuscì qindlo di Car- 
mine Vincenti, traduttore e com- 
mentatore degli làyùrifnii , pubbli- 
cati in Na|ioli, iBi 3 , voi. 3, in S.vo. 
Egli interi anche la versione latina 
del Leoniceiio, che risguardò sic- 
come la più esatta di quante esi- 
stano. Questa versione italiana è 
libera, ed i coinenti contengono 
quaiit’ occorre per conciliare possi- 
bilmente le antiche eolie moderne 
teorie. Libretto da tenersi in istima 
per pulizia di dettato si è la Nuova 
dichiarazione e contento ne’teiti d’Ip- 
pocrate sopra le ferite del capo, latta 
da Bernardino Falcinelli , ed im- 
pressa 10 Firenze.Onofri, 1657, e ivi 
lOqS, in 8.VU; e lo é pure il seguen- 
te: Libro rielle ulcere, tradotto da 
tiiu-eppe Cigiiozr.i, Fir. Pier Mari- 
ni, i6t^, in K.vo, con illustrazioni. 

G— A. 

IPPOCRATE, di Chic, celebro 
geometra, boriva nel V secolo a v, 
G. C Aristotele ne favella come 
d un iiuino liiiiitalisiimu , tranne 
le iiiateiiiatiche. Nella sua età gio- 
vanile s' era applicato al commer- 
cio; ma vittima d’ un’ astuzia de’ 
galsellieri di Rizanzio vide tutte le 
sue merci confiscate, e si recò in A- 
tene per cercarvi fortnna. il case 
feoe, di' entrasse un giorno nelle 
scuole d’ un matematico, ed udito 
avendolo spiegare a' suoi scolari al- 
cuni problemi di geometria , ab- 
bandonò gli affari per dedicarsi in- 
tieramente a tale scienza . I suni 
progressi furono rapidi ; e dopoché 
udito ebbe per qualche tempo le 
lezioni de’ maestri più celebri, a- 
perse una scuola dìe fu molto fre- 
quentata. Simplicio narra' ohelp- 
pocrate venne escluso da un’ assem- 
blea di pittagorioi pel motivo ebe 
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riceveva una paga da'«tioi ulljevi t 
ma la cagione di tale affronto non 
lembra probabile, poiché «appia- 
mo che i 6 I 0 S 0 IÌ rinvenivano, nei— 
r invi'gnameiito , de' mezzi onore- 
roli di «uitiatenza. Questo geome- 
tra ò partioolarmente conosciuto 
per la scoperta della quadratura 
della lunula ohe porta il dì lui no- 
me. Tale prime passo gli fece spe- 
rar di trovare la quadratura del 
circolo medesimo; ed egli ne di- 
mostrava la possibilità con argo- 
menti molto speciosi . Fu pure il 
primo a dimostrare che il proble- 
ma della dtiplicazione dei cubo di- 
pendeva dall’ iiivenaione dì due 
medie proporzionali fra due lìnee 
date. Mnntucla esaminò le scoperte 
di questo geometra con molta esat- 
teaza ueììa ma. Storia delle matemat. 
( tomo I., pag. i5a e seg. ). 6 . Pii. 
Ilei ne, acaderaìco di Berlino (mor- 
to irei 1775 ), sostenne, sn II’ appog- 
gio d’ un passo di Prunlo, die la 
scoperta della quadratura della In- 
sala doveva essere atirilniila ad E- 
Bopide dì Chio, se Etm/iide (parola 
che signiiìca mercalanlé di vino ) 
non era un soprannorao d’ Tppo- 
crate; ma Caslìlbon confutò una 
tale opinione, provando eh’ Enopi- 
de era anteriore ad Ippocrate, e 
che v’era un’alterazione nel passo 
iu cui Proclo attribnisce la mede- 
sima invenzione ai prefati due gèo- 
metri ( V. le Memorie deWaocaditnui 
di Berlina,, anni e t749, e 

Montitela, tomo I., pag, |54|. 

8 

IPPOLITO (S. ), vescovo o mar- 
tire, viveva nel III secolo: il luogo 
della sua nascita è ignoto. Gli autori 
della Star, letter. di Francia Ip fan- 
no nascere nelle Oallie; e fondano 
tale congettura sulla circostanza , 
ch’ei fu discepolo di s. Ireneo. Fu 
creato vescovo d’una città, di cui s. 
Girolamo confessa di non aver po- 
tuto scoprire il nome. Alcuni critici 
moderni più arditi pensano che foi- 
. # 9 . Aden neir.Arabia 9111 il commei' 
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ciò rendeva in allora florida; iha 
altri sostengono che la suddetta cit- 
tà, non sia mai stala sede d’ un ve- 
scovo. Sofferse il martirio intorno 
all’ anno a4o, forte a Porto ( Porfus 
Augniti ) nella campagna di Ro- 
ma; il che spiegherebbe il sopran- 
nome di Portueniii che gli vìen da- 
to talvolta, à meno ohe non dinoti 
un altro martire. La chiesa celebra 
la dì Ini festa ai aa d’agosto. Que- 
sto padre aveva composto più di 
trenta opere, delle qnal! le più so- 
no perdute; ma quelle che venne- 
ro oonserrate battano per provare 
ch’egli accoppiava ad una vasta e- 
rudizione una dialettica robusta e 
convincente. (Convengono lutti che 
il di lui stile è grave, vivace, con- 
ciso, e d'una leggiadra semplicità; 
inaFuzio lo trot a scorretto, e gli rin- 
faccia in oltre di essere frasoorso in 
singolari trariamenti nellesne spie- 
gazioni delle Sante Sèrìttnre. Ci 
restano di s. Ippolito: I. Canon Pat- 
chalif, è una tavola che serviva por 
determinare il giorno della festa 
di Pasqua. Ella ò, te noji la prima 
ohe sia stata fatta, almeno la più 
antica che si abbia, poiché é ante- 
riore a quella d’EAsebio. Ella com- 
prende un periodo di cento dodici 
anni, divisi in sette cicli o perìodi 
<^ì sedici anni , daH’avvenimento 
al trono dell’imperatore Alessan- 
dro-Severo nel aaa, fino al 555. Fa 
scoperta nel iSSt, in alcuni scavi 
vesso Rivoli, la statna di marmo 
’ un vescovo seduto, che fu giudi, 
cala essere quell.a di s. Ippolito, 
perchè il suo Canone pasquale era 
intagliato ne’ due lati della sedia , 
Questo monumento prezioso è con- 
servato in una delle sale del Vali- 
cano. Fa inciso in due tavole per 
la StOT.,leUer. di Francia. Gins. Sca- 
ligero fu il primo a pubblicare il 
Canone di s. Ippolito, nel suo Trat- 
tato de emendatione temporum, Pa- 
rigi, i583, in foglio; o con (Ita Ootn- 
mentario, I,eidà, iSgS, in 4.to. Fi 
-p. Egidio Boncher ne inserì uno 
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traduzione latina con note m-lla 
sua Raccolta de’ cicli di Pa<qua, 

■ 634 : il p. Petario, Caaaini, Slefa* 
no Lemoine, Bianchini, Vignali, 
custodi della biblioteca del Vati- 
cano, ne hanno fatto il tema di dot- 
te diitertazioni : Il Oe Antir.hriito 
liber, pubblicato in greco da Gu- 
^iut, Parigi, 1661, in 8 .vo; tradot- 
to in latino dal p. Combesis, ed in- 
serito con note nel XXVII volume 
della Biblioth. Patrum-, III De Su- 
sanna et Daniele, trad. in latinodal 
p. Gombesis, in seguito all’ante- 
cedente, e pubblicato col testo 
greco da Fahricio La storia di Su- 
sanna ri è spiegata in una manie- 
ra mistica. Secondo questo Padre, 
Siisanna è la figura della Chiesa, 
ad i duei vecchi rappresentano t 
giudei ed i gentili; IV Demomtra~ 
tio a'icersus judiieoi, pnbb. in latino 
da Fr. Turrian, ed inserita da Pos- 
sevino nel suo i4p^a]ra(us iuc'-r, 1606. 
Quest’opera non è intiera; V De Deo 
trino et uno, et ile mysteriis incarna- 
tionis contro hneresim Noèti, piibbl. 
da Ger. Vossio, in greco ed in lati- 
no, con note, Magouza, ifio 6 , in 
4-to. E' un'omelia che formava 
parte d’ una raccolta più estesa; 
VI Alcuni Frammenti d' an com- 
mentario sopra la Geneii e d’altre 
opere conservate da s Girolaiiio, 
Pallade, Teodoreto, Fozio, e Ni- 
ceforo Fahricio raccolse e pubbli- 
cò le 0 ]>ore di s. Ippolito, Ambur- 
go, a voi. in foglio Que- 

st'edizione è mollo stimata. Il dot- 
to editore aggiunse in essa alle' o- 
pere autentiche quelle che ricono- 
sciute sono come apocrife ; egli 
pubblicò per la prima volta il testo 
di parecchi scritti, tradusse quelli 
che non lo erano stali per anche, 
corresse le vecchie traanzioiii, e 
finalmente rischiarò con note i pas- 
si oscuri. Giovanni Mill aveva for- 
mato, ■ prima di Pabricio, il dise- 
no di pubblicare le opere di san 
ppolìto; ma egli inori prima di a- 
ver potuto eseguirle II suo lavoro 
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fu rimesso a Giovanni Giiglielran 
Jan, professore dell'accailemia di 
Wilteinberg (morto nel i^aS), il 
quale non adempì all' impegno che 
aveva assunto di farne godere il 
pubblico. La chiesa celebra la fe- 
sta di tre altri santi di nome Ippo- 
lito, ai 3 di febbrajo, ai i3 d’ago- 
sto, ed ai a di decembrc: 

W— s. 

IPPONAC^ poeta celebre, fio- 
riva verso la 60 . ma olimpiade, l’ 
anno 54o avanti G. C. Discaorialo 
da Efeso sua' patria dai tiranni che 
la governavano allora andò a fer- 
mare stanza a Clazomene, dove pas- 
sò il rimanente de’suui giorni. Era 
picciolo e deforme; i due scultori 
Antermo e Biipalo avendone fatto 
r effigie per esporlo alla pubblica 
derisione, egli si vendicò ili essi con 
alcuni versi satirici (F. Amteomo)'. 
Esercitò principalmente il suo in- 
gegno in tale genero; e vi usava il 
verso coliambo di cui gli viene at- 
tribuita r iuvenzinne l'eocrilo di- 
ce nondimeno ch’ei non iscatenara 
il suo estro che contro i in ilvagi . 
Non ci restano dei di lui scritti 
ohe pochi frammenti. 

r^R. 

IPPONICO. Vi-sono p.vrecohl 
personaggi di questo noiim eh’ eb- 
bero alcuna celebrità nella storia 
d’Atene. Il più antico era amico di 
Solono. Istrutto del disegno che a- 
veva quel legislatore d’abolire i de- 
biti, s’affrettò di pigliare ad iin- 
prestito somme ragguardevoli, e di 
comperare tante terre. V’è qual- 
che apparenza che desse in moglie 
la propria figlia a Calila , e ohe da 
tal matrimonio nascesse Ipponico 
soprannominato Ammone, il quale 
accrebbe la fortuna che i suoi aa- 
tenali gli avevano lasciata. — Gal- 
LIA II, suo figlio, fu padre d’ un 
terzo Ipponico soprannominatafLoc- 
eaploutot, che può tradursi perpoe- 
ts d'oro. Aveva seicento schiavi 00 - 
enpati nelle miniere di Laurio; o 
gliene proveniva una mina ( 90 
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franehi)per gioroo di utilità netta. 
AmtnaMÒ più di aoo talenti ( circa 
1, 100,000 irancbi ) , ed era tennto 
pel privato più ricco in danaro tuo- 
nante di tutta la Grecia. Diede u-- 
na delle proprie figlie in moglie ad 
Alcibiade. Kgli fu nccito l’anno 
4^4 battaglia 

di Delio; era uno de’ generali 
degli Ateniesi . — Un quarto Ip- 
Toirico, nipote di quest’ultimo, e 
figlio di Callia il Ricco, tpotò la fi- 
glia d’ Alcibiade suo ciò materno. 
Èssendoti avveduto eh’ ella aveva 
un outnmercio inccstnoio con Al- 
cibiade il giovane di lei fratello, 
la ripudiò. Egli ò l' ultimo di tale 
famiglia che sia da noi conosciuto. 
Si troverà una Memoria intorno a 
netta famiglia, nel o.zo volume 
elle nnove Memorie della 3. za 
classe dell’ Istituto di Francia. 

C“B. 

IPSICLE di Alessandria viveva 
■otto Tolomeo Fiscone, verso l’an- 
no i46 prima dell’era nostra. Egli 
aoritse i libri i4.° e i3.°cni mise 
in seguito agli Elementi di Eucli- 
de. Le opinioni de’ dotti non sono 
molto unanimi su tale punto: ma 
nessuno gli contende un breve trat- 
tato cui denominò Anaforico o del le 
Ascensioni. Egli v’ insegna un me- 
todo sommamente non esatto per 
calcolare in quanto tempo si levi 
ciascun segno o ciascuna porzione 
dell’ eclittica. L’ antere era presso 
che contemporaneo d’ Ipparco, che 
primo fece la solnzione esatta del 
problema . Egli potè ignorare le 
■coperte d’ Ipparco, e tale circo- 
«tanza lo scusa ; ma si comprende 
meno facilmente; come il suo Aita- 
forico sia stato inserito nella rac- 
colta chiamata il Picciolo Attrono- 
mo, cioè in una raccolta di alcuni 
brevi trattati che s’ insegnavano 
nella scnola di Alessandria, onde 
preparare alla lettura dell’ Astro- 
nomia di Tolomeo. Era non poco 
inutile il mostrare agli allievi una 
fcluzione viziotissiuia di ou prò- 
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bleiiia sommamente facile, cni do- 
vevano trovare sciolto gìuslamente 
nel libro di Tolomeo. 

D — L— E. 

IPSICRATE. r. Aivticoao. 

IRAILH ( Acomno Simohe ), 
nato a Piiy-en-Velay, ai i6di giu- 
gno ly 19, fu canonico di Monistrol^ 
priore curato di s. Vincenzo, nella 
diocesi di Cahors, e morì nel 1 -q4- 
£' autore dei seguenti scritti I. 
Ditpute letterarie, o Memorie fter ler- 
vire alla ttoria delle risoluzioni della 
repul/blica delle lettere, da Omiro fi~ 
no ai noftri giorni, iy6i, quattro 
voi. in 13, che furono talvolta aN 
tribuite a Raynal,cd anche a Vol- 
taire. L’autore è grande ammira- 
tore del filosofo di Ferney, e pren- 
de sempre la sua difesa; ma parla 
con circospezione de' suoi avversa— 
rj. L’ opera d’ Irailh è interessan- 
te, non solo per gli argomenti io 
essa trattati, ma altresì pel modo 
ond’ ò eseguita. Abbraccia le dispu^ 
te da particolare a particolare, quel- 
le dei particolari.contro corpi, quel- 
le dei corpi contro altri corpi, e si 
estende fino alle dispute generali 
sopra gravi questioni letterarie. Un 
auonimo ( Aublet-de-Manbny ) ha 
pubblicato, dopo nn« Storia delle 
cantere letterarie, lyyq, due parti in 
8.V0, in cui si trovano molte cose 
ommesse da Irailh; II Storia della 
unione della Brettagna alla Fronda, 
in cui ti leggono vari aneddoti itdla 
principeita Anna, figlia di Francesco 
11 , duca di Brettagna, 1 ^64, a voi. 
in 13. — Gli si attribuisce la Sto- 
ria di Miti Honore, o il vizio vittima 
di ti ttetio, iy66, .4 I3, cui 

altri personaggi credono che aia di 
Le Fevre di Beauvray. Sembra co- 
sa certa che Irailfa avesse compo- 
sto un dramma intitolato ; Enrico 
il Grande e la marcheta di Vemeuil, 
o il Trionfo del f eroismo, tragedia in 
dnque atti ed in prosa, corredata da 
note non che da varie lettere diEnrico 
IF alla marchesa. Varj bibliografi 
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etpongono il titolo di tale ojiera 
senza imlirarne la data nò la iorina. 
Siccoiiio r abbiamo iiiiililiueiite 
cercata iit vane ricche raccolte, è 
credibile die non sia stata stampa- 
ta. Teniamo die il titolo ne sia sta- 
to indicato per la prima volta, nel 
terzo volume, o 6 u[if>Umentu aliti 
FrancUt Ictterana, pubblicato da 
La porte nel 177H, e die non è il 

r iiù esatto dell opera intera ( Fedi 
ìebrail )■ 

A. B — T. 

IRCANO I (Giovarmi, sopran- 
nominato), era il terzo tiglio di 
Siillune Maccalieo, gran sacerdote 
de’tsiudei. e gli successe in tale 
eminente dignità l’anno ■ 35 avan- 
ti G. G. Egli volle vendicare la 
morte di suo padre, assassinato in 
un baiiclietto dal suo genero To- 
iomeo; perseguitò l’uccisore, ed 
il costrinse a chiudersi nella for- 
tezza di Oagoii, ili cui Tassedió; 
avendolo peròToloineo minncoiatu 
di scannare sotto gii occhi suoi la 
di lui madre e due fratelli, cui te- 
neva prigionieri, Ircatiu si ritirò. 
Poco do(H> dovè difendersi contro 
Antioco Sidete, re di Siria. Esso 
principe li presentò con un eser- 
cito dinanzi a Gerusalemme, e 
strinse l'assedio con tanto vigore 
die Ircaiiu si stimò fortunato di 
accettare la pace a condizioni gra- 
vose. Lo storico GioseSo narra che 
Ircgno trasse dalla tómba di Da- 
vide tremila talenti (circa diciottn 
milioni di franchi ), che impiegati 
vennero a pagare le spese delia 
guerra ed a riparare le forliiìoU- 
zioui di Gerusalemme; ma è stato 
osservato iiuu essere molto vensi- 
mile ciie tale soaiina fosse sì a liiu- 
go rimasta nascosta, senza che nes- 
sun principe pensato avesse di ser- 
virsene ne bisogni stringenti delio 
stato. I ri-ano fu obbligato di soc- 
correre Antioco nella sua spedizio- 
ne contro i Parti ; ma come senti 
la nuova della morte del prelato 
principe, rientrò nell* Siria, cui 
>9 
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devastò, e sottoiuise gl’ Idiimei ai 
quali impose uii auiinu tributo. 
Assediò 111 .-egliilo Samaria, l’eter- 
na rivale di Geruvaleiiiine ; ed es- 
sendosene impadronito, la distrus- 
se lolalineiile. Nel sito in cui era 
essa città. Erode il grande rifeb- 
bricò Sebaste. La protezione dei 
Uuiiiani rispettare faceva Ircanu 
dai suoi vicini; ma la tranquillità 
degli stati suoi turbata veniva sen- 
za posa dalle contese delle due set- 
te netnìclie i Farisei ed i Saddu- 
cei. Quaiituiiqiie allevatone’ prin- 
cipi ile* Farisei, egli cessò di pro- 
teggerli, percliè gli parvero formi- 
dabili. Governò la Giudea |iertreu- 
tiiiraiiiii con rauturità dire, senza 
che Ile avesse il titolo, e morì verso 
l’anno io 3 avanti G.C. Aristnbiilo, 
il maggiore de' figli sviui, gli suc- 
cesse nella suprema dignità di |kiii- 
tefice ( V. Akistobulo ), ed ebbe 
per successore suo fratello Ales- 
sandro Jauiieo. 

W— 

IRG.\NO II successe, l’anno 71! 
avanti G. G., al padre suo Ales- 
sandro Jaiirieo nella dignità di gran 
Sacerdote de' Giudei. Egli era un 
principe di carattere debole, che 
preferiva il riposo allo splendore 
di una corona. Aristobulo ; suo 
fratello, temendo che i Farisei, pa- 
droni dell'aiiiinn suo, non teruvi- 
iiasseru di torgii fin» l’oinlira dell’ 
autorità, gliadagiiò i coinaltdantt 
delle fortezze, e, lattosi acclamar^ 
re, mosse Contro Gerusalemme. Ir- 
cati» decise, non senza stento, di 
marciare incontro all’ usurpature: 
i due eserciti si aggiunsero presso 
a Gerico ; ina durante il cumbatti- 
meiitu, abba udonato avendolo i suoi 
soldati, fu costretto di ricorrere 
alla generosità del vincitore, che 
gli lasciò il titolo di gran sacerdote 
ed lina reudita Aufficiente. Tale acv 
cordo giurato venne dai due fra- 
telli, che ti toccarono la maiio, e si 
abbracciarono in presenza di tutto 
il popolo. NiUidimeno Ircauo, per 

1 i 
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coniiglio di A'iitipatro, «i ritirò 
presao ad Areta, re di Arabia , il 
quale gli promise di aj atarlo a ri- 
aalire ani trono ; eaao principe di 
fatto aaaediù Ariatobulo in Geru- 
aalemme, e lo ridusae agli aitimi 
eatremi ; avendo però questi gua- 
dagnato Scaaro, uno de’ luogote- 
nenti di Pompeo, Areta fu obbli- 
gato a levarsi daH’aaaedio onde oc- 
cuparsi della conservazione de’suoi 
stati. Ircano riuscì finalmente a 
trarre i Romani dalla sua parte, e 
mediante il loro soccorso, fu rista- 
bilito nella carica di gran sacerdo- 
te; ma non ne godè tranquilla- 
mente. La Giudea era di continuo 
•sposta a devastazioni cui non po- 
teva impedire. Cesare gli permise 
di rialzare le mura atterrate da 
Pompeo, e gli fece dono di parec- 
chie città in ricompensa de’ servi- 
gi cui ne aveva ricevuti ; ma Irca- 
no nOn approGltò di tali vantaggi. 
Egli non aveva che il titolo .di prin- 
ci^; r ambizioso Antipatro, suo 
ministro, conservava l’anìorità cui 
divideva co’ figli Erode e Fasaele. 
Antigono figlio di Aristobulo, per 
vendicare la morte di suo padre , 
fece alleanza coi P.irti, e rientrò 
nella Giudei^ l’anno 58 avanti G.G. 
Arrestato avendo Ircano, gli fece 
tagliare le orecchie, al fino di ren- 
derlo incapace ad esercitare mai 
l’nffizio ^di sacrificatore, e seco il 
condusse prigioniero. L’infelice 
principe trovò alcuna miltgazioiie 
alla sua sorte neH’umanità di Fraa- 
te, re de*'ParU, ed ottenne 'da lui 
la permissione di ritornare a Oe- 
msalenime. Cadde allora di nuovo 
nelle mani del crudele Erode ; ed 
il tiranno sospettoso, risaputo a- 
vendo che egli manteneva delle 
pratiche con Malele; duce degli 
Arabi, colse tale pretesto onde far- 
lo morire, 1’ anno 5o avanti G. C. 
Ircano era in età di ottanta anni. 

W— s. 

IRELAND (.Toh!v), autore in- 
glese, nato in un podere del Sbrop- 
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shire, fu destinato da prima alla 
professione d’oriuolajo, tua mostrò 
più inclinazione e trovò più pre- 
fitto a trafficare di lavori delle arti 
del disegno. Le sue cognizioni in 
diversi generi lo posero in relazii»* 
ne con varj artisti e letterati. Anta 
mogliato assai giovane, e d un oa» 
ratiere generoso e liberale, riceve- 
va alla sua mensa nomini ragguar- 
devoli in molti generi, ed esercita- 
va a loro riguardo quel personag- 
gio di Mecenate, che conviene sol- 
tanto ai grandi signori ovvero ai fa- 
voriti di Fintone. Tra gl’intimi 
suoi amici figuravano sopra tutto i 
pittori Mortimer e Gainsborongh, 
e l’attore Henderson, di cui pub- 
blicò, nel 1786, la Vita e le Lettere', 
in un voi. in 8.vo. Tale opera fa 
freddamente accolta. Ireland aveva 
raccolto di bnonissim’ ora quante 
aveva potuto procurarsi delle ope- 
re d’Hogarth. di eni faceva n ne 
studio particolare. Nel i^qi fece 
comparire l’opera intitolata : Ho- 
garth spiegato (Hogarth illnstratedb 
in z voi. in 8.vo, con intagli : l’o- 
pera ebbe tale voga che l’edizione 
la quale era considerabile, ne fa 
esaurita in meno di tre mesi; una 
seconda edizione fu stampata poco 
tempo dopo. Vi si trova Una criti- 
ca giudiziosa, ed un numero gran- 
de d’aneddoti interessanti. Ireland 
ha aggiunto delle iscrizioni in versi 
agl’intagli ohe ne maneavano. . Il 
suo oggetto principale in tale spe- 
cie di comiiienlario, ò di provar* 
lo scopo morale delle opere d> quel 
celebre pittore. Pubblicò in segni- 
te ( 1-98 ) un volume di supple- 
mento, compilato con la scorta del- 
le carte d’ Hngarth, e ebe contie- 
ne la sua vita ed i) suo certo di 
stndj. il suo carteggio, le sne di- 
spute politiche; r,4raalùi de/ùt IW* 
lezsa, corretta dall'antore con note 
nnovo , eo. ec. , ornata d’ intagli. 
Ireland ha pubblicalo nna copia 
fatta sopra un intaglio interessante 
d’ Uogarth; intitoiaU : Quadro dell» 
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«nliuùwma ( Eniliiisiaim ilelinea- IRENE, imperatrica di Costan- 
t«d ). E* altresì autore d’uD poema tiuopoli,. sarebbe stata verainentr 
intitolate, "'Emigrant, I^d 5 , in 4-to. degna del trono, se un’ ainbicione 
Morì presso Uiriaingbain, in feli> eccessiva soffocato non avesse in lei 
Lrajo i8og, o secondo Chalmers, in i sentimenti della natura; e la sua 
novembre 1808. — Samuele las- vita presenta uu quadro notabile 
Latro, prima semplipe operajo tes- dell’ lucostanea della sorte e del 
sitore, a Spital’ ueids, fu spinto, nulla delle grandezze. Era nata in 
per genio e per interesse, a speco- Atene di genitori sì oscuri, chela 
lare sulla passione dei bbri e delle storia ba sdegnato di raccoglierei 
stampe rarp.’ Divenne in seguito loro nomi: ma dalla natura era 
autore, e si mise a compilare de- stata dotata di rara bellezza, coii- 
acrizioni di città e di regioni, cui giuntamento a tutte le doti dcl- 
accompagnata d’ intagli ad acque- rintelletto. Costantino- Goproiii- 
vello, ogni cosa eseguita da lui. In mo, ammirando le qualità di tale 
tale guisa pubblicò: I.f'ioggio pitto* orfanella , la scelse per isposa di 
resoo nell'Olanda, nel Bralmate , ed suo figlio. Le nozze d’ Irene é di 
in evia pane della Francia, fatto nel- Leone Celebrate furono net 769. 
f autunno del 1^89, 1790, 2 voi. in con feste magnifiche. La princi- 
R.vo ; li Vedute pittoresche sul fiusne pesSa acquistò in breve la confi- 
Tasnsgi, 1793, 3 voi. in 8.vo; HI denza e l’amore d’nn marito cui 
Vesiute pittoresche sai fiume Med- la debolezza della sba salute te- 
way, in 8.V0; IV fllsutrazsosìi neva lontano dagli affari: ella si 

giafiche d’ Hogarth ( Graphsc illa- valse della sua influenza per far 
stratiosis of Hogarth ) > 794 * >799, 3 sospendere le persecuzioni contro i 
voi. in 8.V0; V Vedrete pitturesche preti che sostenevano il culto delle 
<^e//a Sevem e delT Avon fiumi, ec. ; immagini ; e la protezione cui loro 
W Storia sielle corti di gusìtizia (Insù accordava sm segreto, gli attirò al 
of court), in loruira e Walmissster, suo partito, prima forse che ella 
1800, in 8.V0. Tali opere, stampate pensasse a iòrmarsi un partito, 
con diligenza, furono bene accolte Leone, morendo, lasciò ad làene la 
dal pubblico, quantunque di poco tutela del loro figlio Oostantibo, in 
nsomento per la sostanza. — ^ Suo età di dieci anni (Ved. Costantik» 
figlio W. e» Enrico Irelaud, autore VI). Ella mostrò, durante la sua 
di varie opere, avendo, nel 1796, reggenza, tutte le virtù di mia 
tentato d’ingannare il pubblico grande regina : fallir fece le cospi- 
tnglese, preseutaudo agli ammira- razioni sempre pronte a scoppiare 
tori di Shakespeare, siccome opere nelle minorità; e poi che assicn- 
e manoscritti di quel grande noe- rata ebbe la pace, interna con la 
ta, scritti composti da lui uiedesi- punizione de’ rei, attese a dilatare 
snp, il padre ebbe il torto di soste- e a far rispettare il svio |iotere fuori 
nerne l’auténticità, dopo ancora deirimpcro. L’Italia era vicina a 
che la fraude fa riconosciuta. Tale fuggirle di mano; e troppo debole 
torto gli fa amaramente rimprovie- per opporsi con frutto ai grandi 
rato; jna netanno glielo rimproverò disegni di Carlomagno, s’ingeghò 
.quanto egli il fece a sè stesso, poi- di farsene un alleato, e gli chiese, 
chò si afferma che il dolore che ne per Costantino, la mano di Rotrò- 
risenll, affrettasse fasuamorte. av- de, figlia del roenàrca francese. El- 
veuuta in giugno i8oo : del restan- ta tentò d’impedire le scorrerie de’ 
te sostenne fino all’ultimo momen- Saracini in Asia, e TÌ(>«r{ò sopra es- 
to che suofiglioerastato il solocol- si alcuni vantaggi ; ma, tradita dal - 
pevole in tale faccenda. JL la fortuna, coucliiute col celebre 
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Hitroun al Raschici ( f'edi AaboN) 
una pace utile, quantunque gra- 
vosa. Allora mosse le anni coiilro 
la Sicilia, cui sottomise, e scacciò 
in seguito gli Schiatoni dalla Gre- 
cia, di cui si erano impadroniti 
sotto il regno di Cuproninio. Cure 
di tanta importanza permesso non 
le avevano ancora di pensare a lar 
cessare lo scisma che desolava la 
chiesa di Oriente i ella aduna fi- 
nalmente un concilio a Costanti- 
nopoli; ma i vescovi sono insultati 
dai suoi soldati, i più di essi icono- 
clasti zelanti. Irene licenzia la sua 
guardia, e trasferisce, nel iSr, a 
Nicea, il concilio che ristabilisce 
solennemente il culto delle imma- 
gini. Intanto Carloniagno non pa- 
reva disposto a cedere ad Irene le 
sue pretensioni siiH’ltalia. Ella an- 
nulla il matrimonio cui' formalo a- 
veva per suo tiglio, e sposare gli 
la una giovane hellissìina, ma non 
di nascila illustre. Il giovane im- 
peratore giunto era al ventesimo 
anno, senza che avuto avesse an- 
cora nessuna parte reale all’auto- 
rità. Gli amici suoi lo persuadono 
di esiliare la madre in Sicilia, e di 
governare finalmente da sé. Irene, 
avvertita di tale trama, ne punisce 
gli autori, e, poi che castigalo eb- 
be Costanlinb come un indocile 
fanciullo, il chiuse in una camera 
del palazzo: adunò in seguito le 
sne guardie, e fece loro giurare di 
non ulthedire mai che a lei sola. 
Tale giuramento,, richiesto con la 
vinleiizà, produsse un effetto con- 
trario a quello cui sperava; gli Ar- 
meni il ricusarono : tale disobbe- 
dienza produsse una sollevazione 
ohe divenne presto generale; e Co- 
stantino , acclamato imperatore, 
confinò Irene nel castello di Eleu- 
terio , che ella fabbricato aveva, 
s'.ille rive della Propoutide. L’ am- 
ili ziosa principessa, condannata al- 
r inazione, dissimulò il suo riseii- 
tiiiienlo, guadagnò i preti ed i 
grandi che andavano a visitarla; 
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lusingò ;uo figlio, ed ottenne final- 
mente la permissione di ricompa- 
rire in corte, dopo un esilio di 
quindici mesi. Costantino, di cui 
l’educazione era stata trascurata, 
non era fortunato in nessuna dell* 
sua imprese ; la sua inesperienza 
fatto gli aveva perdere la fiilucia 
de* soldati; egli se ne fece de’ ne- 
mici mercè il sno rigore. Irene ap- 
profitta della disposizione degli a- 
nimi, e si fa capo di una cospira- 
zione contro sno figlio; lo fa arre- 
stare mentre fugge, e, madre sna- 
turala, ordina che gli si renda im- 

f iossihile di più regnai'e, privaodo- 
o della vista (i). Irene, padrona 
del trono, oggetto di tutti i suoi 
voti, cercò di far ohhiiare l’odioso 
espediente a cui era venuta onde 
rall'ermarvisi ; richiamò gli esiliati, 
condonò tutte le somme dovute al 
fisco, e diminuì le iinposisioni ; do- 
tò delle chiese, fondò degli ospizj, 
e fallo le venne, a fòrza di bene- 
fizi, di costringere al silenzio i suoi 
nemici : » ma ella soffocare non pu- 
ri tè la voce delia sua coscienza. 11 
V! popolo romano sì sottomise al ge- 
li verno di una femmina ; e quau- 
11 do ella passava per le vie di Co- 
ir stantinopoii, quattro patrizj che 
Il camminavano a piedi tenevano 
>1 le redini di quattro cavalli bian- 
11 chi attaccati al suo carro ( Ciò- 
11 òon)”. Tali patrizj erano eunu- 
chi usciti dalla polvere ed odiali 
quanto disprezzati. Aice e Staura- 
zio, due de’ più potenti, le furono 
ingrati sì che cospirarono la per- 
dita della loro benefattrice: la 
morie di Slaurazio la liberò da sì 
fallo pericolo . Ma mentre. Irene 
inviava ambasciatori a Carloniagno, 
per offerirgli la sua mano ed impe- 
dire in tale guisa lostiieinbrameuto 

(r) Fu d-llo, alla vVivc Costa*jt1n-> VI, 
che esso (frineipe osa supravmse liiii,>am-nì 
la a laie ralaslrolè ; ma Gibbon | Stortm del. 
la tUeadaaia dalt-Impera romaao, cap. IV ) 
aft^rma che e-lì risse aurina più anni, up. 
presso Jaiia osiUt ed iihhùsto dal ussads* 
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impero ( Vhìì CABtoMAOJro) 
Bird.iaei, «opran nominato il Tur- 
co, uno de' «uni generali, si la 
incoronare dall’esercito, ed altri 
sette eunuchi eleggono iraperato« 
re, neirSoa, il gran tesoriere Ni- 
cefoTo. L’ambizioso ipocrita si la 
incoronare segretamente dal pa- 
triarca Taraiio, ed il giorno dopo 
ai presenta ad Irene, trattenuta in 
letto da una leggera malattia; le 
giura di aver ceduto alla forza ac- 
cettando il trono, ma che egli im- 
piegare non vnole il tuo potere 
che a renderla felice. Ella gli chie 
de )>er sola grazia la permissione 
di abitare il suo palazzo di Eleiite- 
rio, in cui terminati avrebbe i gior- 
ni suoi nel ritiro e nelle lagrime. 
Niceforo finse di acconsentire a ta- 
le domanda, con la condizione che 
consegnati gli avrebbe i suoi te- 
sori , senza distrarne cosa ninna ; 
ma da che ne fu padrone, la rele- 
gò nell’isola di Lesbo, dove tale 
)>rincipcssa, sì altera e sì magnifica, 
fu costretta a filare del lino onde 
vivere. Ella morì iii quella solitu- 
dine, il giorno .9 di agosto deU’ 8 o 5 . 
in età di circa cinqnantnn’anni. I 
Greci, tocchi dalla , sna penitenza, 
l’annoverarono tra lo sante, e cele- 
brano la sna festa ai i 5 di agosto. 
L’abate Mignot scrisse abbastanza 
bene la Storia d' Irene, Amsterdam 
( Parigi), Mfia, in la. 

• W— s. 

IRENEO (sawt’), vescovo di 
Lipne e martire, nacque verso l’an- 
no 1^0 di G. C. , secondo Dnpin, 
o verso l’anno tao, secondo l’opi- 
nione più comune. E' certissimo 
che egli era Greco; ma non è al- 
trettanto certo il luogo della sna 
nascita, quantunque tutte le ap- 
parenze c’inducano a credere che 
nascesse nell’Asia minore. I suoi 
genitori, che erano cristiani, aHì- 
darono la sua educazione a s. Po- 
licarpo, vescovo di Smirne, uno de’ 
più belli ornamenti delle chiese 
di Asia e discepolo di s. Giovanni. 
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Il venerabile precettore intraprese 
di formargli ad un tempo lo spi- 
rito ed il cuore con le sue lezioni 
e mediante gli esempi suoi. Ire- 
neo, dal canto suo, sentendo tutto 
il pregio di tale maestro, non la- 
sciava perdere nessuna delle suo 
parole; e stava attento a tutto lo 
suo azioni , al fine di formare la 
sua condotta sopra un sì perfetto 
modello. Le istruzioni di san Poli- 
carpo orano sì profondamente scol- 
pito nelP anima sua, che non lo 
obbliò mai, e gli piaceva di farne 
soggetto delle sue meditazioni nel- 
la di lui vecchiaia, siccome egli il 
dichiara nel frammento di una 
lettera a Fiorino cui abbiamo tut- 
tora (pag. 540, delle sue opero). 
Siccome le eresie che erano sorte 
fino allora contenevano un misto 
confuso di filosofia o' di mitologia 
COI dogmi della religione cristiana, 
Ireneo si applicò talmente allo stu- 
dio de’sistemi de’filojofi antichi e 
delle favolo del paganesimo, che 
tu deito superasse in cognizioni, 
su tali punti UiflFerenti, tutti quel 
li die vivevano a’siioi tempi nella 
chiesa di G. C, La fedo era già pe- 
netrata in alcune provincie delle 
(èallie, mediante il ministero di «, 
Potino-, primo vescovo di Lione, 
quando i. Ireneo mandatovi fu da 
s. Policarpo 8 . Potino l’innalzòal 
sacerdozio nel IfedeJi di Vien- 
na e di Lione il deputarono al pa- 
pa Elcuterio per affari ecclesiasti- 
ci, per quanto narra Eusebio,, e si 
espressero intorno a lui nella ma- 
niera la più favorevole, nelle lette- 
re cui scrissero al pontefice roma- 
no. Durante il viaggio di s. Ireneo, 
si accese il fuoco della persecuzio- 
ne contro i cristiani di Lione e del- 
lo città vicine. Come ritornò, non 
era per anche spento. Potino rice- 
vè la corona del martirio ; ed Ire- 
neo dato gli venne per successore 
dal popolo e dal clero. Innalzato 
sulla sede di Lione , il sant Homo 
esteso la sua sollecitudine sopra i 
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pae*i circonvicini . Convertì a G. 
C. un niiroero grande d’ idolatri, 
e governò la ma greggia con la più 
profonda Mviezza . Quando reta 
venne la pace eiterna alla Chiesa 
sotto il regno di Commedo, figlio e 
successore di Marco Aurelio, i Gno- 
stici, i Valentiniani , e molti altri 
visionar] fanatici, lacerarono il suo 
grembo. Il dotto vescovo di Lione 
scrisse contro essi ì cinque suoi li- 
bri del/e eresie, ne' quali sotto pie-s 
namente svelati e confusi idoroer- 
cori. Sembra che il compagno del- 
la sua infanzia e de' suoi studj , 
Fiorino, divenuto prete della chie- 
sa romana, affermasse, tra le altre 
empietà, che Dio è autore del pec- 
cato. S. Ireneo gli scrisse una let- 
tera intitolata: Della nionarchia, o 
Dio non è V autore ilei percato , Fu- 
seblo ce ne conservò nii frammen- 
to, cui abbiamo già citato. Sì fatta 
lettera produsse un fortunato ef- 
fetto: Fiorino tratto venne da’suoi 
errori; ma il suo carattere incostan- 
te e la sua prosiinzione il precipi- 
tarono poco dojio nelle follie di Va- 
lenlino. Con la. mira di confutarle 
s. Ireneo comatose il suo Onrlowle 
l o de Octaoa, siccome dice s. Giro- 
lamo), opera di cni più non abbia- 
mo che le conclnsioni nulla storia 
di Ensebio, ( lib. V, c. 20 ). Il ri- 
poso di cni la Chiesa godò, per tut- 
to il teropo'che il trono de’ Cesari 
fu tenuto da Commodo, permise al 
vescovo di Lione di scrivere per la 
difesa dalla verità : Bl.ai.le, prete 
romano scismatico e deposto, pre- 
tendeva che la pratica oiii egli os- 
servava di celebrare la Pasqua il 
giorno deciin^uario della prima 
Inna, fosse'd’'ÌBtituzione divina; s, 
Ireneo compose contro di lui un 
trattato dello foitma, plie andò per- 
duto. Intanto la contesa sqllaoele- 
braaione della Pasqua tra gli Asia- 
tici e gli oooidentali, la quale non 
era ohe sospesa, si rinnovò con più 
vigore sotto il pontificato di Vitto- 
re. Esso pontefice minacciò di ool- 
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pire d’anatema qnelli che com’egli 
non pensavano. S. Ireneo, sì pieno 
di rispetto a di soinmessione per la 
cattedra di s. Pietro, e ohe detto 
aveva della chiesa romana,» oha 
» eiascuna chiesa particolare deve 
ss volgersi a lei, come alta fedele 
» depositaria delle tradizioni apo- 
)) steliche , al fiise di confondere 
ìì tutti quelli che professano 1’ er- 
» rare per amor proprio , per vana 
» gloria, ]>er accecamento o ]>eral- 
» cun altro piotivo qualunque”, 
non esitò di rappresentare al pon- 
tefice romano, con pari saviezza e 
mode raziotto, che uopo era di tol- 
lerare tale ditfereiiza di sentimen- 
ti ; e seconda I’ espressione di Boo- 
suet, biasimò le cose da lui fatte, 
poco oppurlnne a mantenere la pa- 
ce (i). L’ imperatore Severo, che ss- 
veva, nel princìpio del sno regno , 
risparmiato i cristiani, a cagiona 
delle obhlìgaziuni cui aveva ad al- 
cuni di essi, spinto dai clamori de- 
gl’ idolatri, trascorse alle crndellà 
isropric del .suo carattere, e pub- 
blicò un editto sanguinoso, 1’ anno 
ao 2 dì G. C. La perseenzione si 
fece sentire a Lione assai più vio- 
lenta che altrove; sia che Severo, 
il quale già dianzi era stato gover- 
natore di essa città, avesse alcun 
motivo di animosità contro i ori- 
stiani che vi abitavano; o che il 
popolo, irritalo dai progressi del 
cristianesimo, fosse altresì eccitato 
dalla politica de’ magistrati ^ La 
chiesa dì Lione fu in preda al fu- 
rore de' persecutori : una moltitu- 
dine innumerabìle di fedelisparso 
il sangue per la fede; ed il padre 
Colonia, secondo ain antico epitaf- 
fio, narra che s. Ireneo soff’erse il 
martirio con nove mila persone ds 
o;ni età e di ogni oondiziona . 
Tale avveniuMnto accadde I’ an- 
no 3oa o ao8; i dotti sono divisi 
intorno a tale punto. Sarebbe do- 
ti) DIchImUne iti cifre H Avoci», IS- 
bt« IX o>fs s3e c 
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«iderabile che «accedetse di rinve- 
nire gli atti del martirio di questo 
Muto vescovo. Baroniojche letto ne 
a\eva un frammento, non ce ne 
fece parte. I Greci celebrano la sua 
festa il giorno di agosto, ed i 
Ealini il 38 di giugno. Gli antichi 
esaltarono in termini magnifici la 
dottrina e le virtù eminenti di a. 
Ireneo : si valsero dell’antorilà sna 
per determinare le verità cattoli- 
che ed escludere gli errori frutto 
dell’orgoglio; essi considerato lo 
hanno come un atleta pieno di for- 
za e di vigore, coperto di armi ce- 
lesti, sempre pronto al combatti- 
mento; ma gli accordarono altresì 
il titolo di pacifico^ per Tamenità 
de’ suoi costumi, la moderazione 
della sua condotta, e le lunghe sue 
fatiche onde procurare la paca al- 
la Chiesa . I moderai ne parlano 
generalmente con molto rispetto e 
molta stima . ASoslieim ( Storia ec- 
cZesioitica, tomo I , pag. 186) dice 
che i lavori di s. Ireneo furono som- 
mamente utili alla Chiesa, e che 
egli adoperò la penna contro gli 
errori mostruosi cui parecchi cri- 
atiaqi approvati avevano. Don Ger- 
vaise pubblicò la f'Ua di questo 
santo prelato, Parigi, 3 voi. 

io 13. .\lla fine del tomo 3, v’ha 
un’apologià pel s. vescovo di Lione 
contro le calnnnie de’ protestanti 
e d> alcuni nuovi dottori cattolici . 
Le opere di s. Ireiieo furono rac- 
colte e pubblicate da Erasmo nel 
|5%6, e da Feuardent nel i5q6. 
Grafie le fece ristampare in Ox- 
ford nel 1^03; è accusato per altro 
di avere speuo alterato il testo e 
sfigurato il vero senso con note con- 
formi alle opinioni de’ protestanti. 
Don Renato Massuet ne fece un’ 
eccellente edizione, a Parigi, 
in iogl. Cinque anni dopo, Plaff 
pnbbìicò quattro frammenti cui 
scoperti aveva nella biblioteca di 
Torino, e nel 1^54 un’edizione 
compiuta in 3 voi. in fogl., a Ve- 
nezia. Quella di Massuet contiene. 
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oltre alcuni frammenti di cui ab- 
biamo già avuto occasione di par- 
lare ed alcuni altri ancora di ope- 
re considerabili, cinque libri coatro 
le eresie, che si tengono per uno de’ 
monumenti i più preziosi dell’an- 
tica erudizione. Tton ci rimane in 
greco che il primo libro intero ed 
alcuni brani degli altri. Il corpo 
dell’opera, tradotto in latino sotto 
gli occhi dello stesso autore per 
quantosi creile, lascia scorgere, per 
mezzo alla barbarie dello stile del- 
la traduzione, l’ eloquenza e l’eru- 
dizione deiroriginale . Tale è il 
giudizio che ne fa la Storia lette- 
raria della Francia, e cui Mosheim 
approva. Noi non intraprenderemo 
di fare qui l'esame di tale prezio- 
so monumento. Nel quinto libro 
che contiene 56 capitoli, l'autore, 
poi che ba riepilogato quanto ha 
già detto intorno alle eresie, e 
principalmente intorno a quella 
de’ Valentiniani, aggiunge nuovi 
argomenti onde confutarle ; ai ser- 
ve con grande vantaggio delle pa- 
role di G. C. e delle epistole degli 
Apostoli; difende il oogma della 
resurrezione in una maniera in- 
contrastabile, con le armi della dia- 
lettica e mediante la scrittura. 
Trova pure nella credenza della 
presenza vera o reale di G. C. nel 
sacr.iroento dell’eucaristìa, delle 
ragioni onde raffermarlo : ti oppo- 
ne alle difficoltà dello spìrito di 
raggiro e di menzogna. Sì fonda sul 
principio che le eresie sono poste- 
riori alla dottrina cristiana, e che 
i loro autori non tono d’accordo 
tra essi ; afferma anticipatamente 
che gli eretici de’ secoli avvenire 
noi saranno maggiormente, perchè 
è privilegio della chiesa cattolica 
di essere una nella tua fede, a di 
estere sempre la stessa , meiHre il 
carattere mIT errore è la discor- 
danza e l’instabilità. In esso libro 
specialmente s. Ireneo fa profes- 
sione della dottrina de’ millenari, 
cui aveva attinta nella Kuola di 
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PapiS, I» negli scritti tle’floltori *?ì 
qne’ tempi. La sua dottrina esami- 
nata venne giiidizrosamt*nte dai be- 
nedettini, nella terza dissertazione 
che precede ai Cinque libri contro 
le eresie, e fu rischiarata ne’ prole- 
gomeni, e nelle note e<l osservazio- 
ni che sono in seguito alla loro e- 
dizione. 

L — B — E. 

IKETON ( Ewiuoo), celebre ge- 
nerale inglese ed uomo di stato del 
partito del parlamento nelle guerre 
civili del regno di Carlo I., di cui 
uno fu de’ giudici, discendeva da 
nn’ illustre famiglia, e fu dappri- 
ma destinato a correre l’arringo del 
foro. Come avvennero le discordie 
civili, Ireton offri la sua spada al 
arlilo del parlamento, e, per I’ a- 
ilità sua e la protezione di Crom. 
«veli di cui gposò la figlia Brigida, 
s’innalzò al ^rado di commissario 
generale. Egli comandava l'ala' si- 
nistra dell’esercito del parlamento 
nella battaglia di Naseby ( i645); 
e malgrado tutti i suoi sforzi , non 
potè impedire che fosse da tutte le 
parti sbaragliato per una furiosa ca- 
rica ()el principe Ruperto, nella 
quale rimase ferito e fatto venne 
prigioniero. Avendo Crorawell ri- 
stabilito la fortuna delle armi, e ri- 
jKirtata una compiuta vittoria, che 
costrinse il re ed il principe Ru- 
perU> a fuggire abbandonando i pri- 
gionieri cui fatti avevano, Ireton 
ricuperò la libertà alcune ore dopo 
che perduta l’ebbe. Egli contribn'i 
molto a tutte le operazioni militari 
che sottomisero dapprima il parla- 
mento alla dependenza dell'eser- 
cito, e cangiarono finalmente la co- 
stituzione dello stato da monar- 
chica in repubblicana. Clarendon 
l’ accusa che abbia, non che Crom- 
vrell, ingannato incivilmente Ash- 
burnham, segretario confidenziale 
del re, onde persnadesse il monar- 
ca a fuggire da Hainptoncourt ed a 
recarsi nell’ isola di Wight, dove 
cadde nelle mani di Hauimond, 
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devoto a Cromwell, die fitto l’fr- 
vea governatore di quell’ isola po- 
chi giorni prima. Dopo lu fuga dèi 
re nell' isola di Wight, Cmmvrell 
ed Ireton convocarono nn’ allunati- 
za segreta 'legli iiflìziali generali 
per delerminarea qiialepartito con- 
venisse venire intorno al re. Riso- 
luto venne in taleeivnferenza, acuì 
precederouo digiuni e preci fatte 
dai due dnci, ebe Carlo I. sarebbe 
processato criminalmente come reto 
del delitto di lesa nazione. Frat- 
tanto Ireton, incaricato dal parla- 
mento di andare con Cromsvell a 
yV«^tmin?ter, dove era l'esercito, 
onde sedassero l’ insù bordi nazione, 
cui avevano eglino stessi segliet(s> 
mente eccitata, lungi dall’ adem- 
piere la sua missione, non cercò , 
come anche il suocero suo. che d'ir- 
ritare maggiormente- gli animi do’ 
soldati. Questi, modellandosi salta 
setta degl’ ihdepo,iidonti, nata nel 
seno del presbiterianismo, non vo- 
levano nè sinodo, nè ministri, nè 
preti, nè re, mentre i inenihri del 
parlamento volevano, jvor lo con- 
trario, nna democrazia reale, e la 
loro intenzione era soltanto quella 
di umiliare il re. ma di fìonservar- 
lo. Idue perfidi deputati cui il par- 
lamento commesso aveva l’ impru- 
denza di mandare, sparsero aocor- 
tamente la voce che esso parlamen'- 
lo operava di concerto con Carlo I,, 
e chi' divisava, com’ egli, di licen- 
ziare l’esercito, di privarlo degli 
stipendi arretrali che gli erano do- 
vati, e che era intenzione loro, te 
conservato fosse, di mandarlo in Ir- 
landa per esservi sterminalo dagli 
abitanti. SI fatte insinnazioni pro- 
dussero r effetto che se ne aspetta- 
va: il parlamento fu disciolto, ed 
nu altro rioom|>oslo venne sull’i- 
stante dagli nffiziali dell’esercito 
i più fascinati. Fn islitnita un'alta 
corte di giustizia, la quale giudi- 
caste Carlo L, ed Ireton. che fatto 
ne venne membro, contribuì som- 
mamente alta morte del principo 
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{ F. Carlo). Egli accoOTl^tgn^ in 
seguito Crotnwefl in Irlanda (ago- 
sto del 1649), ^ seguitato 

l’ebbe in pareccliie spedizioni fu 
distaccato con un grosso di gen- 
te per assalire Duncannon ; ma la 
guarnigione di tale fortezza fece 
nna resistenza si vigorosa, ed il go- 
vernatore Wogam , secondalo dal 
lordCastle-Haven, ottenne, in una 
sortita, tali vantaggi, ohe il gene- 
rale Ireton fu obbligato a levarsi 
dall’assedio, ed a raggiungere il 
grosso dell’esercito, dopo di avere 
perduta la maggior parte delia sua 
gente per le fatiche di una campa- 
gna aperta in una rigida stagione. 
L’esercito di Gromsvell si avanzi 
in seguilo, dopo varj successi, in 
duo colonne, di cui. una era coman- 
data da Ireton, al quale il protet- 
tore lasciò anche il comando in ca- 
po col titolo di suo luogotenente e 
di lord deputato , quando egli fu 
obbligato a ritornare in Inghilterra 
per marciare contro gli Scozzesi, i 
quali ricevuto a. erano Carlo II co- 
me loro sovrano. Ireton mostrò un 
grande coraggio ed un’abilità poco 
comune; ma le divisioni degl' Ir- 
landesi tra loro, e la mancanza di 
subordinazione negli abitanti e nel 
clero furono soprattutto la. causa 
che il fece ri u ciré Le misure mi- 
litari d’ Ip*ton precedute erano 
sempre da raggiri diplomatici. On- 
de penetrare nel Linimericlc, (liciti 
il possesso gl'importava molto, prò- 
pi-e .igli abitanti di accordare alni, 
non che al suo esercito, un libero 
posso per iiinnltrarsi nella contea 
di C-lare, promettendo, in ricom- 
pensa , di lasci ir loro il libero go- 
dimento de’ loro diritti reliziosi, 
civili e commerciali, con I esenzio- 
ne di urta guarnigione. Tali condi- 
zioni stavano per essere accettate; 
ma le sollecitazioni del lord Ca- 
stle-Haven., e l’arrivo di un soc- 
corso, le fecero disdegnare. Ireton , 
poi chefatto n’ebbe l’assedio in 
regola, •’ iuipadronV della piazza. 
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malgrado la viva resìstenz.'l che op- 
posta gli venne. M< in conseguen- 
za soltanto di una sedizione, che si 
manifestò nella città apertegliene 
furono le porle. Egli non eccettuò 
dal perdono accordato ai soldati ed 
agli uIHziali della guarnigione, .cbo 
ventiquattro persone, le quali fu- 
rono quasi tutte giustiziate. Il bra- 
vo Hiigh O-Nial, governatore del- 
la città, cui difesa avevà con un co- 
raggio eroico, fu condannato a mor- 
te (la Ireton e dal oonsìglio sotto- 
messo alle volontà sue : ma le strin- 
genti sollecitazioni dì alcuni ii 9 ì- 
ziali di altogrado. ottennero che si 
rivedesse il processo, e gli salvaro- 
no in tale guisa lavila; però che 
Ireton mori poco dopo a Llinme- 
rick, da una malattia pestilenziale 
(novembre del i 65 i ); n sincera- 
»» mente pianto, dico Grànger, dai 
» repubblicani che il veneravano 
i> come un bravo soldato, un vero 
» uomo di stato, ed un santo ”. Il 
parlamento ac(»rdò nna pensiono 
di duemila lire di sterlini .alla sua 
famiglia, e poi òhe fatto ebbe im- 
balsamare il suo corpo, dcporra il 
fece a Westininster, nella tomba 
dei re. dopo funerali inagnìiìci fat- 
ti a spese del pubblico tesoro. Fu 
esso trinato in modo assai ditferen- 
te'alcnni anni dopo ( F. Giovaivivi 
Braush.aw). Fleetwoo l , il quale 
sposò la sua vedova, gli successe in 
Irlanda, e, come vi arrivò, trovò 
tutto il paese sottomesso mediante 
gli sforzi di Cootè, il quale termi- 
nato ave a quanto Iretoii aveva sì 
bene incominciato. Questi era dura 
e severo in tutte le sue dis[K>sìzioni, 
e prob.ihilinente sincero nelle me 
mire. Quantunque il dispotismo 
militare fosse lo strumento di cui 
si serviva, egli ostentava un grande 
amore per la libertà, di cui andava 
dicendo, che era ella l’ unico suo 
scn|K> I suoi consigli ebbero una 
grande influenza sopra il suocero 
suo; e le cognizioni acquistate nel- 
lo studio delle leggi, feo^ro che 
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impiegato venisse a compilare lutti 
gli articoli che furono inseriti ne'fo- 
gli pubblici del suo partito. Infor- 
za (Ielle sue suggestioni Cromwell 
convocò il consiglio segreto di cui 
abbiamo già perlaio, per delilterare 
che cosa si farebbe della persona 
del re, e sull’istituzione del go- 
verno . Egli ebbe altresì la parte 
principale nell’ordinanza fatta per- 
chè fosse processato il re : per ul- 
timo fu quello che, di concerto col 
suocero suo, abusando del fascino 
mistico della mente di Fairfax, 
gl’impedl che liberasse Carlo, sic- 
come pareva che ne avesse l' inten- 
zione, persuadendolo ohe Dio ri- 
provato aveva esso principe, ed in- 
ducendolo a pregare il cielo perchè 
li dirigesse intorno a ciò 'olie do- 
vrebbero fare del monarca gìàcon- 
daniiato a morte dal tribunale di 
cui facevano parte . Fairfax stava 
tuttavia orando allorché fu avver- 
tilo che il re era decapitato. Hume 
accorda ad treton grandi qualità 
come generale e come uomo dista- 
to, quantunque gli rimproveri il 
delitto di cui si era macchiato, e la 
crudeltà cui mostrata ave.va in dif- 
ferenti occasioni, e particolarmente 
polla presa di Colchester, dove per 
le sue istanze Fairfax fece mettere 
a morte due bravi iiffiziali reali, 
Lucas e Liste, clic si erano arresi a 
discrez.ione. Parecchi autori inglesi 
parlarono diversamente d' Ireton 
pel le opere loro. Non esiste intorno 
a lui nessun ragguaglio particolare. 

D — z — «. 

IRIARTE. y. Ybiakte. 
IRNERIUS. y. Wabhzk. 

** TRPINQ ( Ex»a ), Parm'igia- 
po fiori •al la «fine del secolo XV. 
Fu un leggiadrissimo, e colto pro- 
fessore dell’ italiana jMesia, trat- 
tandola su le vie del Petrarca noq 
fcrvilmente. conte tanti altri, ma 
arriccbendi^bi di maniere, e di con- 
futiti suoi, e di uno stile nohila, U 
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quale pareggia quello de’ suoi [H& 
celebri contemporanei, e supera di 
gran lunga 1’ altro di molti rima- 
tori freddi, cui piacque sempre ri- 
petere i seotimenti dell’ antico 
maestro. Più d' una dmina «i coi 
suoi versi celebrò. Alcune di que- 
ste gli lecer mutare anche soggior- 
no. Ma tornato ip patria, deluso, 
com* ei dice, delle sue speranze, 
diede nuova forma alle sue rime, 
e in un volume raccoltele con let- 
tera del di 30 di marzo del i 5 ao 
le deificò a messer Gioanni Rri|a(s 
de’Parcitadi da Rimini, letterato, 
e poeta egregio, le cui notizia mol- 
to eruditamente, e con eleganza 
scritte dal sig. conte canonico An- 
gelo Battagliiii furon pubblicate 
iti Rimini l’anno i^Hòcon un sag* 
gio delle sue rime volgari. Il Can- 
zoniere dell’ Irpino non è stato fi- 
nora stampalo, ma si conserva tra 
i codici nella reale Biblioteca di 
Parma. Pària dell’ Irpino il eh. p. 
Affò nel voi. 5 . Memorie degli Scrit- 
tori, e Etterati Parmigiani, Parola 
pag. 1^91, 183., dove si ha anche 
un saggio delle sue poesie. 

D. 8. R. 

IRSON fCi. audio), piùoonotcio- 
to come aritmetioo che come gram- 
matico. nato in Borgogna nel seco- 
lo XVII, fu giurato ragioniere, e 
pubblicò, tra le altre opere di cal- 
colo, un’ Aritmetica umoertale ditno- 
itrata, Parigi, in 4 .to, 1674 (o> 
condo Gooiet, 1673), ed un Meto- 
do de’ conti in parti doppie, ivi, 1678, 
in tògl. Barbier osserva che il me- 
desimo Irson, alla fiitb di una nuo- 
va edizione della sua Aritmetica, ed 
in fronte ad un compendio di un 
Trattato de’ cambj, ricorda le varie 
edizioni di una grammatica da lai 
composta, col titolo di Nuovo met»^ 
do per imparare facilmente i principi 
e la purezza della lingua francete, 

lo 
in 

s’ 


angi, 1037 I 1030), 1003, in o.vo; 

stesso Metodo compendiato, 1667, 
113 ; che quindi, rabatePapilloo 
ingannò aHribnendo le opere dà 


I R Z 

calcolo ad «n pglio del ^rananjMi- 
co, condro ro(iinlone di Gonjet. In 
un Eltnco degli^ ai^or\ i più Cflebri 
della lingua jranceie , elenco 

pretioso pcT ® motivo 

delle note di cui è corredato, la 
Grammatica d’ Irton (editione del 
i<i5b) attribuisce ad un certo de 
(^eritiers ( probabiUqente Renato) 
noa traduzione francese dell’ Imii 
fazione di Q.C., di fui Rarbier sup- 
pone che aia gnella che è dinotata 
con le iniziali R. C. A., della qua-» 
le possediamo un esemplare; ma 
qnesta non essendo altra cosa , co- 
me il prefaio bibliografo l’osserva 
aneli’ egli, che la traduzione di Ma- 
rillac o presso che la steSsa, alcune 
Correzioni fatte in tale traduzione, 
una delle più celebri nel suo tem- 
po, poterono fare si che la pretesa 
versione di R. C. A- ricordata fosso 
da un grainniatico critico contehi- 
poraneo , come una nuova tradu- 
zione? 

G — CE. 

IllZIO (Arto), d’ un’ illustre 
famìglia romana, si applicò nella 
SU'! età giovanile allo studio della 
rettorìca, ed orò Con lode iri parec-; 
chic occasioni. Accompagnò Cesarq 
nella guerra contro i Galli, e si 
meritò la stima di quel grande ca- 
pitano. Come ritornò da tale spe- 
dizione, ricercò con molla premu- 
ra r ainici/.ìa di Cicerone, e l’ac- 
compagnò nel di lui ritiro di Tu- 
scolo. Ivi ai eseroilara nel decla-t 
mare sotto gli occhi di quell’ illu- 
stre oratore, il quale parla con lo- 
de de’ di Ini talenti in parecchie 
delle sne lettere ( V. soprattutto 
la XXXII dell’ VII! libro, Mi- 
ritta a Volunnio )i Cicerone man- 
dò Irzio incontro a Cesare che ri- 
tornava TÌncitpre dall’Africa, e gl) 
commise di rappacì&carlo col dit- 
tatore Odi ofleio aveva con la li- 
bertà de’ suoi discorsi. Irzio, per 
affetto, o per riconoscenza, tenne 
sempre le parti di Cesare ; ma do- 
po la morte di queste dittatore si 
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dichiarò contro Antonio. Eletto 
console con C. Vibio Fonia, cadde 
malato subito dopo la sua elezione; 
e Cicerone narra ( Fìlipp. i.ma pa- 
ragr. XXXVIl ) die il popolo gli 
diede dimostrazioni del piij caldo 
affetto. Irzio era appena guarito, 
quando parti col suo collega per 
assalire Antonio il quale assediava 
Bruto iu Modena. Riportarono so- 
pra di Ini nna vittoria, presso quel- 
la città, l’anno ^ti di Roma, 4^ 
avanti G. C. ; ma Irzio peri nel 
conflitto, e Pansa mori alcuni gior- 
ni dopo di ferite. Corse voce dio 
Ottavio tivesie fatto assassinare i 
due consoli, onde goder solo della 
gloria d> quella giornata ( V. Sve- 
ionio. Vita d’ Augusio). Non si può 
affermare che Aulo Irzio sia l’au- 
tore della contiuuazione de’ Co- 
mentqrj di Cesare . Al tempo di 
Svetonio v’era già in tale proposi- 
to molla incertezza; taluni, dic’e- 
gli, l’attribuiscono ad Oppio, ed 
nitri ad Irzio: I’ ultima opinione 
prevalse. Questa continuazione for- 
ma 1’ Vili libro della Guerra delle 
Gqllìe. L’ autore I’ indirizza a Bal- 
bo (i ) con una lettera in cui si sca- 
sa d’avere osato d’intraprender^ 
di terminare un’opera tanto per- 
fetta dieserabra,Cesare aver meno 
inteso a raccogliere per essi mate- 
riali, che a lasciare un modello a- 
gli storici. Si scorge dalla medesi- 
ma lettera che il libro della Guerra 
di Alersandrfa e quello della Guerra 
distica sono usciti dalla medesi- 
ma penna; e queste tre ojiere, scrit- 
te cop uno stile semplice ed ele- 
gante, non sembrano indegne del- 
V antico dì Cesare e di Cicerone. 
Ma abbiamo apeora sotto il uonte 
d’ Ir^ip un libro della Guerra d* 
Spagna, tanto inferiore ai primi, 
elle alcuni critici giudiziosi lo con- 
siderano come ì) giornale d’ im 
soldato, testimonip oculare degli 

(t) Sosta dubbio lotlo CorsoUo Bolbs> 
M« degli aibki |iib ifiioù ^ Cea^ro* 
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avTeiiiuienti cui tinrra (V. la Bihl. 
tcol. di Ledere, tomo XXVI, pa^. 

o seg. ). E' opinione di Dod- 
woll che Giulio Celso Costantino 
■bilia interpolato parecchi passi 
ne’ dirersi libri che vanno uniti ai 
Cometitarj di Cesare ( Cedi per le 
ediz. l’art. Cuark, in fine). 

/ w-«. 

** IS.\ (Fbahcf-sco nt), patrizio, 
e canonico di Ciapua, nacque nel 
i5^a. Scriise la Storia di Capua, e 
5 commedie toscane sulla vera i- 
initazione de’ Greci e de’ Latini, 
le quali senza dubbio devonsi met- 
tere tra le ottime di nostra lingua. 
Queste tono intitolate ; La FlanA- 
nia; la Fortuna-, la Ginevra; C Al-r 
vida -, e il Malmaritato, e corrono 
sotto il nome d’ Ottavio d’Isa suo 
fratello. Mori in Roma d’anni 5o 
nel i6aa, e fu sepolto in s. Maria 
del |H>polo con onorifica iscrizione 
fattagli da VincenzoFrapperi Rat- 
ta suo concittadino, e parzialissi- 
mo amico. 

n S. B. 

ISABELLA di BAVIERA, regi- 
na di Francia, figlia di Stefano II, 
duca di Baviera, conte palatino del 
Reno, e di Taddea Visconti di Mi- 
lano, nacque nel iS^i. La sua bel- 
lezza, il credito di cui godeva la 
casa di Baviera, ed il bisogno cui 
aveva la Francia di farsi forte con 
nna parentela in Germania, ricer- 
car fecero la inano di questa prin- 
cipessa por Carlo VI, il quale sne- 
ceduto era allur allora a Carlo V 
suo padre. Condotta in Francia 
dal duca Federico di Baviera, an- 
dò ad Araiens sotto colore di pel- 
legrinaggio, e vide ivi il re che a- 
vova soli diciassette anni. ed al qua- 
le erano stati esagerati il merito e 
le attrattive della giovane prinei- 
pessa. Gli effetti furono tanto più 
pronti, che ella era stata abbellita 
da tutti gli acconciaménti della 
magnificenza e del lusso. Fu con- 
siderata, fino da quel momento. 
Seconde l’ osservazione di Branto- 
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me, come la prima delle regine 
francesi che recato avesse in Fran- 
cia quel gusto sfrenato pel lusso al 
quale le donne della corte ruppe- 
ro senza ritegno. Il re, fino dal pri- 
mo abboccamento, l’amò con tra- 
sporto. Il matrimonio fu celebrato 
ad Amiens, il giorno i^ di luglio 
del i585. La regina era per anche 
troppo giovane perché attendesse 
ad altra cosa che ai piaceri ed al 
seducente prestigio inerente alla 
prima corona del mondo. Sotto un 
re debole e prodigo, innamorato di 
una vezzosa regina la quale non 
spirava che voluttà e fasto, gli ec- 
cessi della galanteria e del lusso 
non ebbero più limiti : la fecondi- 
tà d’ Isabella fu argomento a feste 
sontuose. Ella fece a Parigi nn so- 
lenne ingresso, di cui sono curio- 
sissimi i particolari che si leggono 
negli antichi storici francesi, ed in- 
coronata vi fn in mezzo ai traspor- 
li della pubblica allegrezza. Non 
si prevedevano allora tutti i mali 
di cui ella era per divenire In ca- 
gione o la sorgente : le feste sne- 
cessero l’una all’altra, e fiiwi una 
specie di saturnale notturno, in cui 
tutta la corte si mascherò. Non vi 
fu quasi persona, dice la Cronaca 
di St. Denis, che. col favore della 
maschera, non si desse, in preda 
alla licenza ed allo scandalo. Si 
crede anzi che, in tale notte de- 
plorabile, incominciasse la colpe- 
vole relazione della regina col dn— 
ca di Orléans, fratello di Carlo Vi, 
principe ambizioso e libertino : la 
dappocaggine del re favoriva ogni 
genere di disordini. La regina si 
mostrava violenta ed avida, inca- 
pace di moderare i suoi desiderj, 
non' facendo servire i suoi ts lenti 
e le grazie del suo spirito che ad 
aggravare i mali dello stato, lace- 
rato allora dalle fazioni e minae- 
ciato dagli stranieri. Il potere era 
conteso da due potenti rivali, il 
duca di Borgogna ( Giovanni sen- 
za Paura ) ed il duca di Orlé.iii.s. 
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l>a demenza dìcliiarata del re mi- 
te ogni cesa in perturbaiiieiito ed 
io oonlntione. La custodia della 
tua persona affidata venne alla re- 
giua, ed il governo dello stalo al 
duca di borgogna, ma il duca di 
Orléans reclamò contro tale di>po- 
tizioiie. Padrone del cuore d' Isa- 
bella, egli impiegò ili suo favore i 
raggiri della principessa, e<l il du- 
ca di Borgogna cosiielto si vide a 
cedere ai diritti del suo rivale. ?lun 
andò guari che ogni cosa prete un 
aspetto minaccevole : siccome il 
duca di Borgogna marciava alla 
volta di Parigi con un esereito, la 
regina ed il duca di Orléans rifug- 
girono a Melun. l*à. uniti da for- 
tuna e da interesse, levarono trup- 
)>e e rafiortarono la loro Iasione. 
Una pace fittizia non serrìche per 
aguzzare i pugnali della guerra 
intestina. L’assassinio riel duca di 
Orléans, commesso nel novembre 
del 1407. «tesso di Parigi, 

mise lutto in fuoco. Isabella vide 
la morte del principe col più pro- 
fondo dolore. Gì ustamente sgomen- 
tala, si allontanò dalla capitale, in 
cui trionfava la fazione del du- 
ca di Borgogna : ma, presto appro- 
fittando di una spedizione del du- 
ca in Fiandra, ella tornò a Parigi 
(xin la famiglia reale, e dichiarar 
si fece governatrice del regno du- 
rante la malattia del re. Da quel 
momento ella noo pensò che a ren- 
derti padrona degli affari. Onde 
raffermare l' autorità sua, la fece' 
confermare con una deliberazione 
generale del parlamento, de’ prìn- 
cipi, e de’ grandi del regno, e con- 
vocò in seguito un letto di giustizia 
o tornata reale. Ma tali provvisio- 
ni, tutte male concertate, non op- 
posero un «urgine forte alla poten- 
za del duca di Borgog'na, il quale 
aveva aìtor allora trionfatp de’ Lie- 
gesi. Egli marciò di nuovo verso 
Parigi. La regin«^ di cui il lusso 
e la prodigalità eccitato avevano 
i’odio de’ Parigini, intesa alla iiu 
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sicurezza, seco condusse il re ed i 
principi sotto la guardiadelle trup- 
pe del duca di Bretagna, e rifuggi 
in Turena, mentre il duca di Bor- 
gogna s’impadroniva dèi la capitale. 
Itimase superiore questo principe. 
Per la pace di Chartres, ooncbiusa 
nel i 4 o 8 , il re rientrò in Parigi. 
Guidata da una tìmida politisa, la 
regina ostentò di non comparirà 
che dì rado in corte, volendo trat- 
tare con favore i tre partiti oho 
allora agitato tenevano il regno: 
quello del duca di Borgogna, quel- 
lo della casa di Orléans, di cui il 
conte di Armagnac era, divenuto 
capo, e quello dell’erede presun- 
tivo. (giunto al grado eminente dì 
contestabile, il conte dì Armagnao 
si arrogò tutto il 'potere supremo. 
La regina dì cui il Credito scema- 
va, era obbligata di sentirsi in si- 
lenzio rodere dall’odio cui portava 
a quei principe ambizioso ; egli e- 
ra intorniato da nemici. Il piu for. 
midabile, o per lo meno il più p^. 
ricoioso era U legiiia. Ella poteva 
nuocergli, quindi egli detei minò 
di- prevenirla. La principessa vive- 
va nel castello di Vinceiines una 
vita iiiolle e voluttuosa in mezzo 
ad una corte galante e scelta. So- 
spetto v’ era òhe fos.<e presa d’a- 
more per Luigi di Boisbourdon, 
suo gran maggiordomo, giovane 
guerriero, ed uno de' più bravi dei 
legno. Il contestabile che fallo a- 
veva spiare la regina, osò togliere 
la benda dagli occhi di Carlo VI, 
eccitandolo alla vendetta . Cario 
vola a Viiiceiines, onde sorpren- 
dere lina sposa infedele ed arre- 
stare il suo amante. Ibiisljoiirdon 
caricato di ferri, è posto io seguito 
alla tortura, egli rivela tutto. E’ 
precipitalo nella Senna, durante 
la notte, involto in un sacco di cuo- 
jo con la seguente iscrizione ; Fa- 
te pattare la gUutUia del re. Depo- 
sti vengono gli uffizialì della regi- 
na, la quale viene relegata a Toiirsr 
i suoi tesori le souu tolti per ordine 
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del delfino e del contestabile. Ta- 
le scandalo terminò di mettere 
aossopra ogni cosa : produsse tra il 
figlio e la madre oltraggiata un o- 
dio cui nulla potò mai mitigare. 
Isabella, prigioniera a Tours, av- 
visò ih segreto ai mezzi di rompe- 
re i suoi ferri ; inasprita dall’ intur- 
tunio, irritata dai confinamento, e 
riarsa dalla sete di vendicarsi del 
contestabile e di suo figlio, più non 
fu trattenuta dalla sua inimicizia 
pel duca di Borgogna, inimicizia 
cui altronde diminuita avera il tem- 
po. Isabella cessò àgi’ impeti di un 
odio più recente : ponendo gli oc- 
chi sopra l'assassino del duca di 
Orléans, òlla tloii esita a farne lo 
strumento della sua vendetta no- 
vella. Determinata di tentare qua- 
lunque cosa, manda un emissario 
al duca di Borgogna con una let- 
tera in riti l'invita a liberarla. Il 
duca, conoscitore avvertito di ciò 
che gli poteva tornar utile, ti fa 
precedere da ottocento cavalli, ed 
arriva all'abbazia di Marmoutier 
in mi era la regina. Come appres- 
sano i Borgognoni, Tuurt si sottb- 
fnelte, ed Isabella liberata, si av- 
via a Obarires col tuo liberatoré. 
Là, ella bandisce i primi atti della 
sua amministrazione ; crea un par- 
lamento, e fa incidere un sigillo 
che la rappresénta avendo le brac- 
cia tese Verso la Francia che l’im- 
plora; e s’intitola in. tutte le let- 
tere spedite in suo nome : h Isa- 
ìi bella, per la gt-azia di Dio regina 
n di Francia, tenendo per l’occu- 
» pazione di nsonsigiìore il re, il 
M governo e ramininislraziorie del 
i> regno Allora tutto fa doppio 
in Francia; era ivi l’ iinagine del 
caos. Isabella fòrmò la sua corte ed 
il tuo parlamento a Troyes, da cni 
mandava dappertutto gli ordini 
aooi il» qualità di reggente. Aven- 
do ab traditore introdotto In Pa- 
duca di Botgogna, Iti fazio- 
ne di esso prinoipò vi tornò supe- 
riore, e fece tm’ otribUq itrage de- 
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gli Armagnòc. 11 delfino era fug»' 
àito, e tragittato aveva la Loira. 
La regina accompagnata dai duon 
di Borgogna, avviata si era verso 
Parigi: i zoò uomini d’ armi la scor- 
tavano. Il suo ingresso ebbe l’ ap-^ 
parcnza di un trionfo: ella oam-^ 
parve sopra nn carro. Coperte ven- 
lieto di bori quelle medesime vie 
che tinte erano ancora del sangue 
versato per la sua causa; il rb i\c- 
oolse come una sposa diletta. Fat- 
tisi forti per la mutua loro intelli- 
gènza, il duca di Borgogna ed isa- 
bella più non usarono misura: ed 
attesero a non lasciare in carica 
nessun partigiano della fazione 
proscritta. La Francia era lacerata 
dalla guerra civile, ed in preda a- 
gli stranieri. Gl’Inglesi vi aveva- 
no uu esercito poderoso, ed appro- 
fittavano delle lacerazioni del- 
la Francia per ingrandirsi. Co- 
me essi appressarono, la regi-< 
na ed il duca di Borgogna con- 
dussero il re a Troyes ed abbando- 
narono la capitale. Il duca flut- 
tuava tra gl’ inglesi ed il partito 
del delfino, cercandii di riconciliar- 
si col principe. Ma nella oonfsK- 
renza di Montereau cadde vittima 
della sua politica tortuosa : la di 
lui morte ridusse la Francia al- 
l’ultiibo termine degl'infiirtunj. 
Per la terza volta Isabella vedeva 
perito, mediante un pubblioo as- 
sassinamento, l’oggetto degli affet- 
ti suoi. Quest' ultima eatastrofie 
r enipiò di’ nn furore cbe le teline 
vece d’ al Iota in poi dituttelepas- 
sioni che agitata r avevano. Soffo- 
cando i sentimenti della natura ed 
abbj arando la qualità di madre-, 
indirizzò, in nome del re, a tutte 
le città del regno, una dichiara- 
zione fnlminante centro il delfine 
ed 1 suoi complici uccisori del du- 
ca di Borgogna', indi unendoti al 
giovane dnea Filippo il Buono, e- 
redo della potenza di sub padre b 
cbe ardeva di desiderio di vendi- 
carlo, eUa trattò eoa esso priae^ 
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ella taneva le parti tli Enrico V, ra 
d’Inghilterra, del modo di dargli 
nelle mani la Francia. Il prefato 
monarca andò a Troyes a conferi- 
re con Isabella e col giovane prin- 
cipe di Borgogna. Là, si fece nel 
l4'ao, il famoso trattato col quale 
regolato venne che F.nricu V spo- 
serebbe 'Caterina, iiglia di Carlo 
VI e d’ Isabella ; che dopo la mor- 
te del re succederebbe alla coro- 
na'; che frattanto governerebbe la 
Francia in qualità di reggente, at- 
tesa l’ incapacità di Carlo. In tale, 
guisa si violavano i diritti della 
natura e (Quelli della nazione; in 
tale guisa si rovesciavano le leggi 
fondamentali del regno. Tutte que- 
ste cose approvate furono da un 
indegno parlamento. I due re, la 
regina, ed il giovane duca di Bor- 
gogna. fecero il loro ingresso in Pa- 
rigi, e ricevati vi furono con una 
magnificenza straordinària. In bre- 
ve la corte di Enrico V ecclisiò tut- 
ti. Carlo VI non regnava che di |à 
della Loira, sotto gli anspicj dèi 
del fi no -suo figlio, ^ttoioritto ap- 
pena il trattato di Troyes, la regi- 
na divenne pe’ Francesi un ogget- 
to di orrore. Nel i4aa, avendo Car- 
lo VI, in capo a due mesi, segui- 
tato nella tomba Enrico V, Isabel- 
la rimase sola per così dire con la 
sua vergogna e co’ suoi rimorsi, de- 
testata, jpersegnitata dall’ inimi- 
cizia de’ Francesi, abljondonata dal 
duca di Borgogna, e disprezzata 
dagl’inglesi, che l’intnltavano e 
lo dicevano sai volto che Carlo VII 
non era figlio del re ino sposo; o- 
gni giorno nuovi affronti cresceva- 
no il suo obbrobrio. Nel mezzo di 
quella Francia, di cni era stata l'i- 
dolo, alla mancava di tutto, nò muo- 
veva compassione in nessuno il ve- 
derla trascinar nella miseria e nei- 
r oscurità una vecchiaja languente 
e disonorata. Il timore del ristabi- 
limento di suo figlio l’ assediava 
lenza posa; però chavfora stato per 
lei il foriere di un terribile, lup- 
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plizio . Tale ristabilimento ebbe 
effetto pel imitato di Arras, che 
riconciliò Carlo Vili ed il duca di 
Borgogna. Tale Imitalo mise in 
colmo gl’ infortuni •«■il'ella : dii? 
ci giorni dopo che fu sottuscrilUt, 
ella scese nella tomba, net palaz- 
zo di saiiit-PuI a Parigi, il giorno 
3o di Sfìtteuibre del 1435 . Fuse- 
polla senza pompa a S t Denis, 
presso alla tomba di Carlo VI; ed 
III progresso eretto le venne u(i 
mausoleo di marmo. Tale fu que- 
sta regina la quale, carica del di- 
spregio e dell’odio del suo secolo, 
fu diffamala dagli storici. La stes- 
sa tomba non fu per lei un asilo 
cpntro l’indignazione della poste- 
rità. Oggigiorno ancora giudicat.i 
ella viene con tanta severità corno 
se vissuto non avesse in un sceult» 
macchiato di tutti ì delitti. Ella 
fu galante e vendicativa; ma ebl^ 
nno sposo imbecille, tre volte elìk 
fu offesa in ciò che una donna ha 
più caro al mondo. 

B— p. 

ISABELLA DI CASTIGLIa, 
figliadi Giovanni II, re di Caàtigli.i, 
e sorella di Enrico IV detto VJmpi- 
tenie, nacque da un secondò matri* 
monto, nel i45o. Il regno debolo 
ed nmiliante di suo padre, le dì.«- 
solutezV.e che disonorarono il regu» 
dì suo fratel la Enrico e lo spirili! 
di fazione che introdotto si era in 
corte tra i grandi, formarono iti 
certa guisa la sna educazione [)oli 
tìca. La sna grande anima si svi- 
luppò per tempo in mezzo alle 
procelle. I signori. Collegati e sol- 
levati contro Enrico, posero gli oc- 
chi sopra dì lei per farla a lui suc- 
ceder sul trono. Isabella ricusò ge- 
iierosamenle un titolo che non lo 
apparteneva mentre era vivo suo 
fratello; ma invitò i malcontenti à 
farla dichiarare principessa delle 
Asturie, volendo in tale guisa as- 
sicurarsi una corona cni teneva ohe 
dovuta le fos.se in prefereùzà che 
a GìctraAtia sna nipote, di òni là 
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legittimità veniv;t contesa. Oi fat- 
to, I malcontenti'costrinsero Enri- 
co a riconeacere Isabella per sua 
erede, poi che fatto gli ebbero ri- 
ndiare la moglie e diseredare la 
glia. Allora Isabella sì vide ricer- 
cata in matrimonio dai principali 
sovrani dell’ Europa. Il re di Por- 
togallo la chiedeva per sé; il re di 
Aragona, per Ferdinando suo fi- 
glio i e Luigi XI, pel duca di 
Giiienna, suo fratello. Varj partiti 
agitata tenevano altresi la Carti- 
glia, ed erano divisi tra Isabella e 
Giovanna ; tutto era ancora incer- 
to. Isabella, che sentiva il bisogno 
di un appoggio, si determina alla 
risoluzione ardita di ricevere, tra- 
vestila ed in segreto, Ferdinando 
di Aragona, e di sposarlo in segui- 
to con magnificenza. Il matrimonio 
viene celebrato a Vagliadolid nei 
1469. Enrico, onde punire sua so- 
rella, la diseredita, e riconosce per 
figlia e per unica erede Giovanna, 
la quale non aveva allora che no- 
ve anni. Il partito contrario ad I- 
sabella crede già di trionfare ; ma 
la principessa sostietie con fermez- 
za i suoi diritti : pubblica un ma- 
nifesto ; si accende la guerra civile 
tra i partigiani di Giovanna e d’ I- 
sabella, di cui i nomi non sono che 
nn pretesto alle . inimicizie dei 
grandi. Nondimeno il partilo d’i- 
sabella si aumentava, a misura che 
r età sviluppava in lei le qualità 
che la resero dappoi si celebre. 
Riconciliatasi col fratello suo En- 
rico, riuscì a dominarlo col solo a- 
scendente de) suo carattere . La 
morte inopinata di esso principe 
fece sospettare che Isabella e Fer- 
dinando, a cui ella diveniva si gio- 
vévole, accelerala l'avessero con 
un delitto : Isabella n’era incapa- 
ce ; però che in lei la religione non 
era uoa.maschera da ipocrita. Mal- 
grado il testamento di Enrico in 
favore di Giovanna, Isabella accla- 
mata venne solenpemente nella 
città di Segovia, nel regina 
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di Cbstiglia e di Leone. Fu deciso 
che Ferilinando non attenterebbe 
ai diritti della regina, nè parteci- 
perebbe che col suo consentimen- 
to al governo della Castiglia. Il 
principe offeso e malcontento, ri- 
tornare voleva in Aragona, ma fu 
rattenuto dalle carezze e dalla pru- 
denza d’isabella, che il nominò 
pubblicanaetite suo signore e pa- 
drone senza per altro che ciò le 
impedisse di essere vigilante nel 
sostenere - i diritti di una corona 
f'be le apparteneva in proprietà. 
Non ostante la differenza di carat- 
tere ne’ due sposi, la donformità 
degl’interessi gl' indusse sempre a 
prestarsi un mutuo appoggio. Tut- 
to divenne comune tra essi, dai lo- 
ro diritti rispettivi in fuori sopra 
gli stati ereditar]. Uopo fu loro 
sulle prime che dissipassero una 
guerra civile, suscitata dai signori 
malcontenti. Già il re di Portogal- 
lo penetralo era in Castiglia alla 
guida di un esercito, con la mi- 
ra di sposare Giovanna sua nipo- 
te, e d’ innalzarla sul trono. Ma 
la battaglia di Toro, vinta da 
Ferdinando, rese Isabella padro- 
na assolata dei regni di Castiglia 
e di Leone. I due sposi attesero n- 
nicamente da quel momento a sof- 
focare lo spirito di ribellione, e ad 
estendere la potenza della corona. 
Isabella inviò de’ commissarj nelle 
pruvincie, per udire i lagni del po- 
polo, cui tenuto avevano i siguori 
sì lungamente nell’ oppressione, e 
che il timore ratteneva tuttavia ia 
silenzio. Quasi sempre' a cavallo 
alla guida delle sue truppe, atten- 
deva in persona alla spedizione di 
tutti gii affari, passava co’ suoi se- 
gretari una parte delle notti, e da- 
va sovente udienze piibbriche. For- 
tnnalaniente pei sudditi suoi, ella 
aveva tutte le qualità e le virtù 
cbe-mancavano al suo sposo. Allo 
grazie ed ai vezzi del suo sesso, ac- 
coppiava ia grandezza di anima, 
bob politica profonda, e retta, la 
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integrila <)el magistrato ed anche le 
qualità del conquistatore. Ella era 
sempre in consiglio. Ferdinando 
non regnav.T in sua vece, ma ella 
regnava con Ferdinando. Altera, 
ambiziosa, gelosa all' eccesso del- 
l’ autorità sua, ripugnava ai mezzi 
immoT.ali ed ai partiti non ricisi ; 
si vendicava con trancliezza, per- 
donava sinceramente, indovinava il 
talento, non temeva la virtù, e si 
mostra ra ancora più gelosa della 
sua gloria che del suo potere, cui 
ralferniii con pari costanza ed n- 
bilità. Le lunghe guerre perpe- 
tuato avevano in Ispagna, più lun- 
gamente che altrove, il governo 
tendale. I deboli invocavano inva- 
no le leggi, e gli uomini pulenti 
con impunità le violavano. A mali 
inveterati uopo era di riniedj effi- 
caci. Unendo le sue forze a quelle 
di Ferdinando, Isabella creò la 
Santa-Ermandad, onde mantenere 
la pace pubblica, e colpi senza ec- 
cezione tutti i rei. Al suo zelo al- 
tresì di reprimere i delitti di ogni 
speoie, uopo è riferire l’istituzione 
del terribile tribnnale dell’ Inqiii-, 
sizione, creato nel i 48 o, e che l’au- 
torità reale dell’ appoggio convali- 
da della religione cristiana. Ecci- 
tata dall’ amore della religione e 
della gloria. Isabella ardeva d* im- 
pazienza d’inalberare la bandiera 
di G. C., sull’ ultimo ritiro de* 
Maomettani di Spagna . Assalito 
venne con subita guerra il regno 
di Granata. La città di Baza, la 
prima investita, fece una bella di- 
fesa, minacciando di resistere tnt- 
lo l’inverno. Isabella determinòdi 
recarsi all’assedio, e la sua presen- 
. sa intimorì più i Mori che fatto 
non avrebbe tutto l’esercito cri- 
stiano. Baza si sottomise nel i 4 ^- 
Isabella comparve pure all’assedio 
di Granala, ultimo baluardo de’ 
Musulmani. Ella soleva impiegare 
alcune ore della notte nella lettu- 
ra: il lume, collocato senza pre- 
cauzione, mise fuoco io un attimo 
29. 
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alla sua tenda. Per buona sorte, 
fatto venne alla regina di scampa- 
re dalle fiamme, ma senza potere 
impedire ohe l’ incendio si comu- 
nicasse nel cam(>o, dicn! le capan- 
ne erano coperte di sole canne e di 
stoppia : esso divenne preda delle 
fiamme. Ferdinando accorse, e, 
schierando I’ esercito, contenne i 
Mori. Tale disgrazia fu presto ri- 
parata da Isabella. Si vide sorgere, 
nel luogo del campo incendiato, 
una città che. a motivo della pietà 
della sna fondatrice, ricevè il no- 
me di Santa Fé. Granata fo soggio- 
gata ed Isabella vi entrò in trionfo, 
il giorno 6 digennajo del 149». Da 
quel momento tatti i regni cristia- 
ni e maomettani, che ti erano for- 
mati e dilatati successivamente nel- 
le diverte regioni della Spagna, fu- 
rono uniti sotto la potenza d’isa- 
bella e di Ferdinando, che assunse- 
ro in comune il titolo di re di Spa- 
gna ; tale potenza si estese poco dopo 
fino al nuovo emisfero. Isabella fu 
quella che sostenne sola Colombo 
nella pericolosa tua impresa; e, 
sotto tale punto di vista, deve con 
lui dividere la gloria della scoper- 
ta del Nuovo Mondo. Ella Uon eb- 
be sulle prime altra intenzione, fa- 
vorendo le scoperte di Colombo, 
che dì contribuire alla propaga- 
zione della fede oristiana Ira’popo- 
li selvaggi, immersi nelle tenebre. 
Fin tanto che ella visse, non sola- 
mente provvide all’ istruzione de’ 
nuovi suoi sudditi, ma procurò lo- 
ro un governo dolce ed umano. La 
sua sulleeiludine si volgeva del pa- 
ri alla riforma degli abusi nell’ in- 
terno della Spagna. Valendosi di 
Ximénes, il quale godeva tutta la 
sua fiducia, riformò, nel 1497, gli 
ordini religiosi, e statuì una disci- 
plina severa nella chiesa come nel- 
lo stalo, di cui la prosperità sem- 
brava necessaria alla felicità sna. 
Ma tale felicità perturbati venne 
da gravi dis|iiaceri domestici . I- 
tabella perdò successivamente it 
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figlio tuo don Giovanni, principe icono in parte le pertecmlonì el>é 
delle Anurie, e la tna figlia, regi* proruppero sotto il suo regno con-* 
na di Portogallo. La succeuione tro gli Ebrei ed i Mori ; (natali di- 
alla corona ricadde alla seconda fetti furono utili alla sua patria 
sua figlia, Giovanna, che sposò Far* quanto le sue virtù ed i suoi ta- 
oiduca Filippo, figlio di Rilassimi- lenti. Uopo era una tale sovrana 
liano, imperatore di Germania. I- alla Castiglia per umiliare i gran- 
tabella attirò esso principe alla sua di senza eccitare sedizioni; per 
corte onde facesse riconoscere i suoi conquistare Granata senza attirare 
diritti. Ella era assalita da alcun tutta l’Africa in Isp-igna ; per di- 
tempo in poi da una malattia che struggere gli scellerati ed i masna* 
non sarebbe forse stata mortale dieri che infestavano il regno, sen* 
senza i profondi dispiaceri che vi za esporre la vita e la fortuna del- 
ti aggiunsero ; piangeva senza posa la gente dabbene: e finalmente per 
la morte dell’ infante e della regi- raffermare l’auturìtà reale sui rot- 
na di Portogallo: n’ era iiiconsola- tami della feudale anarchia. Il re- 
bile, quando provò un nuovo sue- gno d'isabella sarà per tempre 
getto di dolore. Giovanna, sua fi- celebre per l’unione delle Spagne 
glia, era si vivamente addolorata sotto il medesimo scettro, e per la 
per la partenza di suo marito. Far- scoperta dell’America, che sotto- 
cidnca, che alterata ne rimase la mise al dominio spagnnolo tanti 
ragione. Era difficile che una ma- nnovi regni nel nnovp emisfero {V. 
dre tenera, dolente edammalata. Colombo, Febdiis .vinto, Ximbhbs). 
non socombesse sotto il peso di tan- B — p. 

ti mali e di tanti dolori. Isabella ISABELLA DI ' FRANCIA, fi- 
mori d’ idropisia , di cinquanta- glia di Filippo il Bello, e regina 
quattro anni, nella città di Medi- d’Inghilterra, nacque nel laqa. 
na del Campo, poi che dichiarato Era stata promessa in matrimonio 
ebbe la principessa Giovanna sua fino dalla sua infanzia al principe 
figlio, erede universale di tutti gli di Galles, figlio di Edoardo I, ed 
stati suoi, unitamente al Farcidnca il primo erede della oorona d’In- 
sno sposo. La Spagna la perdè il ghilterra che assunto abbia tale 
giorno a6 di novembre del i5o4. titolo. Esso principe salito appena 
si afferma che prima di morire snltrono(i>i8),.passòilmareon- 
ella facesse giurare Ferdinando, di de ricevere Isabella dalle mani 
cui era sempre stata gelosa, che non dello stesso re di Francia, ohe ac- 
passcrebbe a seconde nozze. Quan- compagnata l'aveva fino a Bologna 
tunqno fosse stata nna delle più a mare. Eduardo II parve sullo 
belle persone del suo tempo, era prime sommamente tooco dalle at- 
stata esposta pòr parie del principe trattive e dall’amabilità della gio- 
a nnmerose infedeltà, di cui non si vane regina. I grandi si lusingaro- 
vendicò che sostenendo controdi no ohe F influenza cui doveva ella 
Ini l’autorità sua cni egli era sem- naturalmente acquistare distmg- 
pre pronto ad invadere. I Casti- gerebbe, o per ,lo meno terrebbo 

S liani versarono lagrime sulla per- in equilibrio quella del ministro 
ita di una regina di cui Fumani- Gaveston, al quale il re abbapdo- 
tà e la giustizia erano stale per nato aveva totalmente il governo 
essi un baluardo contro F inflessi- degli stati suoi ; ma troppo certo 
bile rigore di Ferdinando. Rim- del suo ascendente illimitato sull’ 
pruverata venne ad Isabella una animo di Eduardo, F insolente fa- 
specie di durezza e di alterezza vorilo bravò la principessa a tale 
ambiziosa, alla quale si attribuì- che deviò, parlandole, dal rispetto 
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cni doveva alla tua sovrana. Non 
polendo ottenere giusti, ia dal pii- 
tillaniine suo sposo, isabella si ri- 
volse al re tuo padre, e^a quel mo- 
mento concepì per EduaVdo un 
disprezzo cui dissimulava a fatica. 
Fedele nondimctiu a’ suoi doveri, 
non intervenne die come media- 
trice nella lega formata dall’alta 
nobiltà per rovesciare Caveston. 
La morte di esto favorito, cui i 
malcontenti fecero jierire jier la 
nano del carnefice, non sedò le di- 
scordie che per un istante. Sicco- 
me Eduardo II teneva poco occul- 
ti i suoi progetti di vendetta, i ba- 
roni stavano per riprendere le ar- 
mi, quando Isabella ricorse una 
seconda volta al re suo padre. Il 
conte di Evreux, fratello di Filip- 
po il Bello, si recò in Inghilterra 
resse alla sua nipote, mentre E- 
uardo, dal canto suo, passava in 
Francia per implorare l'appoggio 
di tuo suocero. Intanto durante” il 
corso di tali negoziazioni (i3i5). 
Isabella mise al mondo un figlio 
divenuto A celebre sotto il nome di 
Eduardo III. Si credeva che elU 
fosse per riprendere il suo impero 
sul cuore del re, ma già nn nuovo 
confidente, Ugo Spenset, godeva 
dello scandaloso favore di cui i 
grandi del regno punito avevano si 
terribilmente Gaveiton. Essi si ar- 
marono di nuovo e costrìnsero il 
debole monarca adesiliareSpenser. 
La loro audacia si accresceva per 
la fiducia cui credevano di poter 
porre nella giovane regina, non me- 
no che essi interessata ad allonta- 
nare i favoriti ai quali Eduardo 
sembrava sempre pronto ad ablian- 
donarsi. Ma nn fortuito evento so- 
pravvenne e distrusse qualunque 
pratica tra la regina ed i grandi. 
Isabella andava in pellegrinaggio a 
Cantorbery: nn uffizisle, incarica- 
lo di prepararle gli alK.ggi, si pre- 
sentò al eastcllo di Leeds, appar- 
tenente al lord Badlesmere, uno 
de’ baroni confederati. Il cornali- 
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danta del castello ricusò l’ ingresso 
ai famigli della regina; e ne fu uo 
ciso uno nella mischia che vi si ap- 
piccò. In vece delle scuse cui la 
principessa aspettava dal lord Bad- 
lesmere , non no ricevè che una 
lettera di un’ eccessiva insolonza. 
Altera e vendicativa, Isabella ecci- 
tò il re a punire sì fatto Oltràggio, 
rappresentandogli che un atto di 
vigore spargerebbe lo spavento tra 
i confederati : ma ella era lungi dal 
prevedere che il resultato del con- 
sìglìe cui dava al suo sposo essere 
dovesse II ritdrno del favorito cni 
detMtava. Da che Eduardo si vide 
vincitore, il primo tuo pensiero fu 
quello di richiamare Speuser. Più 
potente che mai, l’orgoglioso mini- 
stro non USI) più misura con la i-e- 
ginaì la spogliò della contea di 
Cornovaglia che l’era stata accor- 
data in appanapio per le tUe spe- 
se particolari. Isabella, disperata, 
scrisse a Carlo il Bello, suo fratel- 
lo, come non era più tenuta che 
per una /ansesco stipendiata, nella 
casa del re suo sposo. Ma in quell’ 
epoca stessa le si presentò un’occa- 
sione dì figurare in modo più de- 
gno di lei, e la princi|iessa avida- 
mente la colse. Insorte erano, in- 
torno alla Oiiienna, eootese tra le 
corti di Fraucia e d’Inghilterra. 
Dopo alcuni trattati infruttuosi , 
Isabella propose di torsi ella stessa 
la briga della negoziazione prèsso 
al re sno fratello. Speiiser vi ac* 
consentì; ma non tardò a scorgere 
in quale aguato egli fosse caduto. 
Gli storici i quali si mostrano dub- 
bi se il viaggio d* Isabella in Fran- 
cia fosse concertato tra la princi- 
pessa e Carlo il Bello, danno una 
mediocre opinione della loro saga- 
cilà. Arrivata appena a Parigi la 
regina d’Inghilterra (iD 25) Carlo 
intimò ad Eduardo di andare in 
persona a fargli omaggio come a 
suo signore sovrano. S[ienser non 
osava accompagnare il suo padro- 
ne io Francia, dove essere poteva 
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Mpoito alla vendetta d’ Isabella; 
nè temeva meno di rimanere in 
Inghilterra, in cui durante l’assen- 
aa del re, gli sarebbe stato diflìcile 
di scam|>are dal furore de' baroni. 
Isabella propose un espediente che 
il traeva da tale perplessità: per- 
suase al re che cedesse la sovranità 
delia Guieona al figlio suo primo- 
genito, il quale non aveva che dodici 
anni, e che, solo alloro, tenuto sa- 
rebbe al richiesto omaggio. Abba- 
cinato in tale guisa. Spenser ap- 
provò il progetto: il principe di Gal- 
les nianuato venne a Parigi presso 
alia regina sua madre. Da che l’e- 
rede della corona fu nelle sue ma- 
ni, Isabella attese all' esecusione 
del suo disegno. Tra i numerosi 
malcontenti inglesi rifuggiti in 
Francia, v’era Ruggero Mortimer, 
uno de’primarj baroni dei paese 
di Galles. Posto in prigione dal 
favorito, e debitore essendo della 
sua salvezza alla sola fuga, Morti- 
mer si mostrò più ardente che 
chiunque altro ad incitare la re- 
gina :ld una risoluzione clamorosa. 
£' certo che tale giovane era già 
stato ammesso a Londra nell’ inti- 
ma confidenza della principessa. 
Bri Haute per tutti i vantaggi ester- 
ni, egli divenne per lei i’uggetto 
di una passione s'i viva, che nem- 
meno si dava la cura dì dissimu- 
larla. Il vescovo di Exeter, inviato 
a Parigi da Lduurdo, ritornò re- 
pentinamente presso ad esso priii- 
ci|>e, onde fargli la triste confiden- 
za del suo disonore e de’ suoi pe- 
rìcoli . Eduardo scrisse subito ad 
Isabella, ìntìnmndole di ritornare. 
Esiste tuttora si fatta lettera, che 
incomincia seccamente con la pa- 
rola Cignoni : un’altra lettera, in- 
dirizzata al giovane principe, gli 
ordinava di partire subito dalla 
Francia, o con sua madre , o senza 
lei. La regina rispose con una spe- 
cie di manifesto, in coi faceva sa- 
pere la sua risoluzione di non più 
TÌporre il piede in Inghilterra,, se 
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prima Spenser non fosse stato ban- 
dito dai consigli e dalla presenza 
del re. Tale dicbiarazioue li.istù 
per fare la principessa capo di uu 
partito formidabile. Carlo il Bello 
non voile comparire come favoreg- 
giatore aperto de’ progetti dì sua 
sorella. Obbligata, inconseguenza, 
a cercare un protettore fuori della 
Francia , Isa^lla chiese al conte 
di Olanda la mano di sua figlia. 
Filippina, pel principe di Galles. 
Il conte lusingato di tale parente- 
la, mise a disposìzioue della regina 
alcuni vascelli ed una soldatesca 
di circa tremila uomini. Ella spie- 
gò le vele dal porto di Dordrecht: 
un vento, dice FroÌMard, 1 ’ allon- 
tanò da un punto fortemente cu- 
stodito in cui voleva approdare, e 
la gittò in un altro che, per lo con-, 
trario, era senza difesa. Sbarcò ad 
Orwell, presso ad Ipswìch, sul li- 
torale di Suffolk ( ai >4 settembre 
del 1536). Non tardò a vedere ar- 
rivare nel suo campo de’ grandi, 
de’vescovi, e finalmente un propria 
fratello del re, il conte di Keut. 
Eduardo, invece dì difendere la 
sua capitale, commise la viltà di 
fuggire. Isabella l' insegne fino sul- 
le terre litorali dell’ovest: ed egli 
cade in suo potere. I favoriti dei 
debole monarca sono tratti al sup- 
plizio . Isabella entra in Londra 
senza resistenza: vi convoca subita 
un parlamento,e, per una derisione 
crudele, il convoca io nome del me- 
desimo sovrano, di oni quell’ adu- 
nanza servile si affretta a pronunzia- 
re il deoadimentodal trono. Il pria- 
cipe di Galles, quantunque aiicura 
minore, è acclamato reggente, e 
subito dopo re. Tutte le prefate co- 
se fatte vennero con tanta rapidi- 
tà, che le menti non ebbero il tem- 
po di riflettere salta legittimità di 
tale rivoluzione. Isabella però, ab- 
bandonandosi senza pudore alla 
sua passione per MorlimeA squar- 
ciò da sé stessa il velo ohe coper- 
ti teneva i suoi alteolatì . Invano 
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ostenlnva «li piangere lo i|>oso cni 
depuito nrera allor allora dal tro- 
no; in vano gli mandava con solen- 
nità de’ leggeri presenti : gli sguar- 
di pnlihlici osservarono ohe ella 
non volle mai vederlo; che inai, 
per quanto fossero le istanze dell’ 
infelice padre, non permise a suo 
figlio di recargli delleconsolazioni. 
Già il popolo, disingannato, inco- 
minciava a mostrarsi tocco dalla 
aorte del suo sovrano. Mortiiner si 
sgomenta, e subito il più spaven- 
tevole supplizio termina l'esisteii- 
z.i del reale prigione ( F. Eooar- 
i>o II ). Da quattro anni in poi, E- 
diiardo III occupava il trono sotto 
la tutela di sua madre, o piuttosto 
dell’altero favorito di cui ella stes- 
sa più non era che suddita. Secon- 
do nlciine voci più o meno fornia- 
te, de’ segni troppo evidenti erano 
per tradire la colpevole sua rela- 
zione Con Mortimer. Il giovane mo- 
narca indignato vola al castello di 
iNottinghain , cui abitavano allora 
la regina ed il suo amante, sotto la 
proiezione di una gnar'lin niime- 
msa . Eduardo s’iiitrodui^ nella 
fortezza per un sotterraneo (i|: il 
favorito è arrestato, non ostante le 
grida e le lagrime «l’Isabella, che 
scongiurava il figlio a risparmiare 
il gentile Mortimer. Il re manda il 
potentissimo ministro alla forca , e 
la condurre la regina sUa madre 
nel castello'di Uising, presso a Lon- 
dra (i35o). Ella sì era fatto a.-se- 
gnare, a titolo di nsnfriilko, i due 
terzi delle rendite della corona: la 
sua pensione fu diminuita a 4<too 
lire di steriini. Privata della liber 
tà, trattata veniva altronde co’ ri- 
guardi dovuti al grado supremo. Il 
re la visitava una o due volte all’ 
anno. Egli non poteva dissimulare 
a sè stesso i misfatti di sua madre; 
nia non ignorava altres’i di quale 

(i> Tal« iott#rr«n#o tattora, rà ^ 

é«ooniin«»o /« òmcm di MortU/ifr { Af«rtimrrt 
koU ). 
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artifizio servito ti fosse Mortimer 
onde precipitarvela: questi persua- 
sa l’aveva che se Eduardo II risa- 
lisse sul trono, il primo atto dell’ 
autorità sua sarebbe quello di far- 
la abbruciar viva. Isa!^lla vis>o an- 
cora ventotto anni nel castello di 
Kising: e vi mori il giorno aa di 
agosto del i558. Eduardo MI ordi- 
nò che sepolta fosse con una pom- 
pa reale, nella chiesa de’ France- 
scani di Londra. Isabella presenta 
agli attenti lettori un tratto parti- 
colare : ed è, che dal lato di questa 
principessa, Eduardo III, suo figlio, 
ed i suoi successori, pretendevano 
di avere un diritto per linea retta 
alla corona di Francia, pretensioni 
che costarono tanto sangue alle due 
niizioiii ; ma «liritto i m magi n.a rio , 
però che in virtù della legge salica 
non aveva potuto esistere nella 
stessa Isabella. 

8 — V — s. 

ISABELLA (Chiara Edoehia), 
di Austria, figlia di Filippi> Il , re 
di Spagna, e di Elisabetta di Fran- 
cia, nacque nel t5f)6. So mai alcu- 
na principessa parve destinata a 
salire sul trono di Francia, fu cer- 
tamente questa' che forma il sog- 
getto del presente articolo; e non- 
«iimeno fatto non lo venne imi di 
soflervisi . Ella non aveva che di- 
ci«)tto anni, quando il re suo pa- 
«Ire. facendo tacere i tuoi scrnpoli 
religiosi dinanzi alla sua politica, 
mauflò a proporre al re di Navar- 
ra f dappoi Enrico IV ) df ripudia- 
re Margherita di Valois onde spo- 
sare la giovane infante (i 5H4). Mor- 
nay ricns«i in nome «li Enrico. Voi 
» non sapete ciò che vi fate,gli dìs- 
» aero i negoziatori spagnnoli; i 
» nostri mercatanti sono già pron- 
» ti detti che rivelavano a ba- 
stanza chiaramente con quale mira 
fosse stata fatta tale proposizione, 
ed il bisogno cui ’aveva la S[>agna 
di un pretesto per intromettersi 
nella Lega. Gli emissari Filip- 
po II non tardarono a lavarti la 
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pia«obaM- Dimostrarono, uelle con* 
fetenze 4'i Soisspn*) che esol,\isi es^ 
tendo t ^rboni come ev^ioi , la 
legge salica rimaneva da per ti stea* 
ta annallatai e che in tale caso il 
trono apparietiava di diritto all’in* 
fante Lavila, coma awte, e U 
uiìi prossima erede di Enrico Ilf. 
Il duca di Menai d> ani tale diphia* 
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ma opinione, quando riseppero ia 
progresso ohe il niatrimoniu d’isa- 
bella con r arciduca Emetto, Gglia 
dell’ imperatore Alastimiiiane, do- 
veva porre la Francia nel numero 
delle pro,vincie deirAustrìa. Sgo- 
mentati dell’ alienazione improv- 
visa degli animi, i ministri tpa-, 
gUUoU si affrettarono a dichiarar* 


razione contrariava le più care spe- 
ranze. vi rispose con asprezza: 

» Creaele voi, di>«e a Menduaa, o|w 
1 ) i Francesi siano miseri lodlapi? 

Il r^on gl' indurrete mai a tatt*- 
II mettersi al giogo degli stranieri: 

Il questo è per etai boccone troppo 
ìì amaro I Sadici diedero prova , 
ili tale circostanza, ehe il loro cuo- 
re nulla P>^ aveva ohe fosse fran- 
cese: in una lettera a Filippo II, 
in data del giorno ao dì settembre 
del tSgi, que’ faziosi lo scongiu- 
rano a regnare sulla Francia, o da 
,6. o per mezzo dell’ infante sua 
figlia. Tale primo mal tucoetsp non 
iiconcerlò per altro Filippo: con- 
formemente alle istruzioni formali 
per parte usa, il duca di Feria, suo 
ambasciatore, in un consiglio ge- 
nerale tenuto a Farigi, pres.<(o al 
legato, reclami) altamente il trono 
in favore dell’Infante. Chi erede- 
remqiu u>ai che si mostrasse più ar- 
dente neli’opporsi a tale doman- 
da i Eoze, vescovo di. Senlis, quel 
Roze, focoso panegirista dell’ assas- 
sino di Enrico III. Tratto fuori di 
rh dai ftsrore, egli gridò che il 
Bearnese non poteva avere parti- 
giani più zelanti ehe i ministri del- 
la Spagna, e che, per parte sua, e- 
gli era pronto a riconoscere quel 
principe, pìnttosto chO' dar mano 
a tale violazione inandita della leg- 
ge .valica (i), Molti fra le genti del- 
la Lega qtanifestaroqo la medesi- 

9ir«am« avf«f T^^n»enti « trìria* 
Hi U pillalo dinolafa 1* infaalc e«n tali 
parol«t . .ve«cAi«| cnm< U p0p*y * 

éi «tppflifo iSof^aiù, r.a paroJa franceae 
•aa prln«i|Ma la fras«, noo aTeraqp«r ve« 
roa U inbaw oh* k fm ilalo dla{i|»o}« 
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regina per diritto di nascita, le ver;r 
rebbe subito scelto um» sposo tra I 
grandi dal regno. Non dinotandolu. 
in maniera più precisa, il gabinet- 
to di Madrid sperava di eccitare 
ogni ambiziom. Tre pretendenti si 
chiarirono subito concorrénlì : il 
duca di Nemours, fratello uterino 
del duca di Mena; il duca di Gui- 
sa, figlio di quello che perito era 
a Bloìs; e per ultimo il giovano, 
cardinale di Barbone, nipote di. 
quello .citi le genti della Lega ave- 
vano per un istante riconoscinto ro 
sotto il nome di Carlo X (i). Sem- 
brò ohe, in tali circostanze, il par- 
lamento di Parigi das\ tango tem- 
po soggetto ai faziosi, rioovraste ro- 
pente la sua indepeudenza ed il 
suo vigore : perù che fece quel de- 
creto celebre ( i8 di giugno del 
tSpS ) in cui dichiata la legge sali- 
ca legge fondamentale dmla mo- 
na refi ia, e nnllo qualunque trat- 
tato ohe tendesse a metterà una 
casa straniera sni trono, dei re rU 
Franc’ta. F.diiacdo Molé. procura- 
tore generale, di'cni sulle conclu- 
sioni era stato fatto il decreto, dis- 
se in faoeia al dnca di Mena: » Nè 
ss infante, nè marita d’ infante ! In 

(i) F* tAppr^M «li <*h« Crrisfelq 

Nflli Ì€li« provincia Unttt ( Iqipo 

1V« p«^ \ asseritrn rhn l’ ìnraote tsabeU 

la do9mtù tpesgre // wteehUt cafAaa/# 

di Sarhoaa. Smo ttorieo nan pone tnenle eb« 
q««i prloript, allora molto atnnMto ia elhy 
era prif{ioRiero di Enrico ÌV* Il cerio» 

dato non atrebbe mano è (ale rmtrimoaio- E* 
gli confate, ed > etidente, il tecebio cardi* 
naie dì Barbone col ano nfpole* che parimen- 
te ai deoominara il cordtaok di Borio»* o di 
ed coMìduratto aiccama capa 
dai tf%Q partito» 
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n tono vero franeate ; perderà la 
n vita prima ohe divenga mai tat- 
ti t’altro”. Ma i ministri di Filip- 
po II tornarono presto alle prati- 
che loro. Credendo di sedurre con 
pih franchezza, dimostraronoii dn- 
ca di Guisa per isposo d'isabella. 
Chiesero la Bretagna in sovranità 
per dote dell’ ini'ante(i), stipulan- 
do che se il duca morisse senza ^gli 
maschi, la sua vedova sposare po- 
trebbe un signore francese a sna 
scelta . Per più giorni il duca di 
Guisa tenne una corte reale. Sì fat- 
to trionfo da teatro durò poco. Me- 
na, atterrito dall’idea di vedersi 
suddito di suo nipote, mise tutto 
in opra onde annullare il fatale 
parentado. Gli parve dapprima che 
trovato ne aveste il mezzo certo 
nelle domande esorbitanti cui fece 
ai ministri tpagnuoli. Egli esige- 
va, per esempio, ohe Isabella ban- 
dita non venisse regina di Francia 
te non che dopo consumato il ma- 
trimonio, e nell’ epoca da Ini fis- 
sata, che, te ella moritae senza fi- 
gli, la corona fotta di diritto do- 
volata al primogenito dei Guisa; o 
ohe, finalmente, si concedesse a 
lui, in piena sovranità, a lui duca 
di Mona, la Champagne e la Bor- 
gogna. Con grande tuo stupore , la 
corte di Madrid acconsentì ad ugni 
eota. L* infante stava per arrivare : 
Mena ricorse all’ astuzia . Si pre- 
senta agli stati della Lega , e loro 
intima di riconoscere solennemen- 
te Isabella: ma subito nno de’snoi 
fidi fa osservare che prima di ao- 
olainare la nnova regina, uopo h 
crearlo un esercito onde metterla 

(i) Filipf* II, faclamtodo la Bretagna 
g«r ina IgUa, fondata i «voi diritti t«l)a eir* 
cMlaota cn« qnrl dacato'era alato arRipro con- 
fÌdf>rato dagli «fFni Prance»i« eomt* an fondo 
fomminÌAO. Sootoaora cIm laaboUa doveaso oa* 
trama ered# dal lato dì «aa madro* figlia (xH- 
m<’>g«nita di Enrico II# Kel momeoto in cai 
f ^rmaéa era rieina a rottrggiare 

la Brpta^oa, nrl iS88, r m**atr« era ancora 
rivo Eolico III, gli emittar) •|iag««oli diSn- 
So averano d^' maiiifotti in quella prorincia 
Ia noma di fUippa 11 a dall’ lafonte Itabeila. 
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in grado di far fronte a quello di 
Enrico IV. Tale riflessione ottiene 
un unanime assenso. Gli statisi 
adunano nel Louvre col più gran- 
de apparato :i ministri di Filippo II 
sono invitati alla sessione (4 di lu- 
glio del i5g5). Si pregano, ne’ter- 
niiiii i più pomposi, di ringraziare 
il loro signore ai tutto ciò che ha 
intrapreso per la causa della Le- 
ga; ma incaricati vengono, in pari 
tein|K>, di dìoliiarargli che la si- 
tuazione degli affari più non per- 
mette di pensare all’ inaugurazio- 
ne della principessa sna figlia. Gli 
ambasciatori spagnuoli rispondono, 
con un finto disinteresse, che il lo- 
ro sovrano non avendo mai avuto 
in mira che la felicità della Fran- 
cia, altro dispiacere non provereb- 
be che quello di non avere potato 
assicurarla in una maniera più du- 
revole. Così dunque degli anni in- 
teri di sforzi e di eombtnazioni po- 
litiche terminarono con una scena 
da commedia. Un tanto soggetto 
d’ irrisioae sfuggire non poteva a- 
gli autori della famosa Ritira Me~ 
nipp»a. Nella oaricalura degli stati 
di Parigi, il ritratto della^/iosa del- 
la Lega, cioè, della stessa infante, 
è sospeso sulla testa del presiden- 
te. Appiè del ritratto sono scritti i 
seguenti versi che contengono ua 
doppio epigramma : 

PaaiSsBt li ja mim Imiialte, 

Amjr, a'an franai iiiwy ; 

^ Car aulnnt almar «onluUla 

Qa'ana (ilaa blancha 

La carnagione olivastra della pria- 
eipessa, e l’età .sua, che per al- 
tro noq- era ohe di ventotto in 
trenta-^nni, non sono mai dimen- 
ticato nélle satire nò tamfioco 
■e' discorsi ai qnali ella era ar- 
gomento. Non si limitò la gente a 
tali friaii verso di lei : si giunse fi- 
so a divulgare, ne* termini i meno 
eopcrti che l’iiifante era amata da 
ano padre con un amore più che 
paterno. £' corto che Filippo noa 
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cessò mai di dimostrarle nri affettò 
ed una fiducia tale, che esso prin- 
cipe, il quale si vantava di essere 
tutto mistero, iniziò la figlia sua ne’ 
segreti i più intimi del suo gover- 
no. n Ella era, dice Brantóme, una 
» principessa di spiriti gentili, ohe 
S) faceva tutti gli affari del re suo 
s> padre , e ad essi rotta ella era 
» quanto mai : perciò di tali cure 
» le nutriva egli forse la mente”. 
Il monarca, essendo in ponto di 
morte, chiamava ancora Isabella 

10 specchio e la luce degli occhi suoi. 
Sacrificando nondimeno i suoi gu- 
sti alla sua ambizione, si vedeva 
continuamente oc-cupato ad allon- 
tanare da sè la figlia sua. Come se 
fosse destino della principessa di 
essere un mezzo di politica nelle 
mani di suo padre, da che Filippo 

11 perdè la speranza d’ innalzarla 
sul trono dì Francia, tentò di farla 
servire [>er istrumento alla som- 
messione dell’Olanda, cui dispe- 
rava di ridurre all’ obbedienza con 
la forza. Da due anni in poi affi- 
dato egli aveva il governo delle pro- 
vincìe belgiche al cardinale arci- 
duca Alberto. Ottenne le dispense 
onde fargli sposare l'infante, che 
ricevè per dote la sovranità de’l’ae- 
si Bassi e della Franca Contea 
(i5f)j). Filippo sperava di calmare 
in tale guisa i ribelli che più non 
avrebbero avuto motivo dì opporre 
l'insuperabile loro avversione pel 
governo spagnnolo. Ma la sua spe- 
ranza andò delusa, e la guerra con- 
tinuò con non rallentato furore. I- 
sabella seguiva il suo sposo all’e- 
sercito. Mancava il denaro pei sol- 
do delle truppe ' esse si ribellarono. 
L’infante trascorse le linee, ed of- 
ferse loro i suoi diamanti onde sod- 
disfarle. Fn presente al famoso as- 
sedio di Ostenda : disperata per la 
lunga resistenza cui opponeva la 
città, giurò, dicesi, di non mutare 
biancherie se non quando fo.<se pa- 
drona della piazza. Non si fissa in 
quale epoca dell’assedio l’infante 
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facesse tale strano voto; ma sicconse 
l’assedio durò tre anni, tre mesi 'e 
tre giorni, è poco sorprendente ebe 
la biancheria cui vestiva la princi- 
pessa acquistato avesse quel colore 
rossiccio, che, dal suo nome, è tut- 
tora chiamato color iiabella. L' arci- 
duca Alberto mori nel i3ai: Filip- 
po IV, che sali sul trono di Spa- 
gna nell'anno medesimo, spogliò 
sua zia della sovranità de' Paesi 
Bassi, nè le lasciò che il tìtolo di 
governatrìce . Quantunque ella si 
fosse fatta monaca, non continuò 
perciò meno a tenere con mano 
ferma le redini dell’ amministra- 
zione . Mise in piedi un esercito 
poderoso onde resistere al principe 
di Grange (Federico Enrico), il 
quale, mediante la presa di Bois- 
le-Duc, messo aveva la costern»- 
zione nel Brabante. Stava per con- 
chiudere con lui una tregua di 
lunga durata, quando il cardinale 
di Richelien, che lasciare non vo- 
leva alla casa di A iislria il tempo di 
respirare, fece interrompere la ne- 
goziazione fifiap). Quantunque 
r infanve fosse personalmente ri- 
spettata ed anche teneramente a- 
niata dal popolo cui governava, si 
formò ( ed ancora, dicesi, per le bri- 
ghe di Richelien ), una vasta co- 
^irazione con la fine di erìgere i 
Paesi Bassi cattolici in repubblica 
ìndependente. I congiurati spera- 
vano di addormentare senza ditfi- 
coltà la vigilanza di una princi- 
pessa in età di sessaiitasei anni, e 
cui credevano sepolta nelle pra'ti- 
che di una divozione scrupolosa . 
La loro aspettativa fu delusa; Isa- 
bella penetrò le loro trame, e le 
fece andare a vuoto mediante la 
sua prudenza e la sua fermezza. Il 
medesimo anno (i65a) ella ricevè a 
Brusselles la regina Maria de Me- 
dici, obbligala di partire dalla 
Francia. Isabella esibì la sua me- 
diazione a Luigi XIII, che la ri- 
cusò. Ella morì, pochi mesi do- 
po, nel i653. Le virtù di questa 
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prineìpesM trovarono de' paiiegi- 
rifti tra gli iteui scrittori prote- 
stanti, 

S — V — s. 

ISABELLA. V. Elisabetta. 

** ISACCHI ( Giambatista ), 
Reggiano del secolo XVI. Fu di 
professione ingegnere, e stette per 
qualche tempo al servigio del con- 
te Lodovico Fico della Mirandola. 
Ij’ opera però da lui pubblicata 
cel mostra ingegnoso meccanico 
più, che uomo profondamente ver- 
sato in quegli studj, ohe sono il 
Principal fondamento di quella 
professione. Perciò ei fu adopera- 
to sovente negli spettacoli, e nelle 
Feste, che allor solevansi celebrare 
con gran lusso in alcune occasioni, 
e fu chiamato a tal fine a Manto- 
va, a Novellara, a Bologna, ed alla 
sua patria. Ei vivea ancora nel 1 5 q 6 . 
Abbiamo di lui al le stampe : i. Re~ 
ppTtorio de’ Sepreti, Reggio i 5 ^ 5 . In 
quest'opuscolo si contiene il cata- 
logo di alcune sue invenzioni. 3 
Imenàoni di Gio. Batista Isacchi di 
Reggio, nelle qnali si manifestano vn- 
rj secreti, e utili amisi a persone di 
gtserra, e per i tempi di piacere, Par- 
ma 1 5 ‘'C) in 4 .to. Sono oltre a So in- 
venzioni, altre appartenenti agli 
nsi di guerra, e all’ armi da taglio 
e da fuoco, altre a macchine di 
fuochi artitìciali. altre a diversi or- 
digni o a vantaggio, o a tratteni- 
mento di chi voglia usarne. Nella 
Biblioteca Modenese del eh. Ti- 
raboschi si hanno le sue notizie. 

D S. B. 

ISACCO, figlio di Àbramo e di 
Sara, nacque in Ebron, l’anno 1892 
avanti G. C., secondo la cronologia 
di Csserio. Il suo nome nella lin- 
gua ebraica significa riso, e posto 
gli venne a causa della giuja cui 
diffuse per la famiglia la sua na- 
scita. Abramc aveva cento anni e 
Sara novanta , quando il Signore 
accordò loro tale figlio si desidera- 
to, e, mercè si fatto sommo bene- 
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Tizio, mise in colmo tutti i voti lo- 
ro. Isacco fu circonciso l'ottavo 
giorno dopo la sua nascita, confor- 
memente al precetto del Signore. 
Egli era la consolazione di sua ma- 
dre, che il vedeva crescere sotto 
gli occhi suoi, e riponeva in lui 
l’unica sua speranza: ma tanta 
consolazione frammista fu di ama- 
rezza. perchè Isacco non era il pri- 
mogenito de'figli di Abramo, e per- 
chè la successione di suo padre non 
gli apparteneva tutta intera; qtiih- 
di ella si valse di tutto l’ascenden- 
te cui aveva sull’animo di Abramo 
onde indurlo ad allontanar Ismae- 
le, di cui la presenza le dava om- 
bra, però che pareva che egli usa- 
re volesse sopra Isacco di nn’auto- 
rilà che non addiceva al figlio della 
schiaca. Si credo che Isacco fosse 
in etè di venti anni, quando fu de-’ 
stinato ad essere immolato per ma- 
no di suo padre, d’ordine del Si- 
gnore. Egli si portò sulle spalle la 
legna preparata per l'olocausto, fi- 
no al monte Moria, sul quale fu 
dappoi fabbricato il tempio di Ge- 
rusalemme; e sarehise stato sacri- 
ficato se il .Signore non avesse re- 
vocato l'ordine, e sostituito un’al- 
tra vittima In etè di qiiar.anta an- 
ni , sposò Rebecca , figlia di Ba- 
tlniel. nipote di Abramo,dalla qua- 
le egli elihe due gemelli, Esaii e 
Giacobbe. Isacco mostrava più af- 
fetto ad Esali suo primogenito, pe- 
rò r he questi, dice la Genesi, il re- 
galava sovente del seiraggiiime cui 
recava dalla caccia . Nondimeno 
trasleri tutti i diriltf della primo- 
genitura a Giacobbe, e gli assicurò 
il suo retaggio, sorpre.m sulle pri- 
me dagli anifìzj di Reliecca, e di- 
retto sènza dubbio dalla scelta del 
.Signore, di cui la sapienza condot- 
to aveva ogni cosa. Obbligato di 11- 
scire dal paese onde scampare da- 
gli orrori della fame, s’avviò verso 
Gerara, dove il padre suo en stato 
altre volte ricevuto in una simile 
congiuntura . Prima di arrivarvi 
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oonvenno eoo Rebecca ohe crederò 
ai fiirobbe tempre tuo fratello, al 
fio* di evitare i perieoli cui paven- 
tava, te ella fotte per attirare tu di 
aè gli sguardi dei sovrano o de' pri- 
mari abitanti di quella città l»r- 
bara. Il monarca, istrutto del tuo 
atraiagemma da ìndia} certi, glie- 
ne fece de’rìmproveri , e pubblici 
un ordine eoi quale condannava a 
morte chiunque toccato avesse la 
moglie dello straniero. Cosi Rebeo- 
ca rimase sicura col titolo di sposa, 
ed Isacco più non ebbe motivo di 
temere su tale punto; ma inquie- 
tato venne da quel lato da cui ciù 
si aspettava meno. Le grandi sue 
rioeher.ze, frutto della benedizione 
dei Signore, mossero ad invidia il 
popolo di Gerara, ed il resero ad 
esso odioso. Chiusi gli vennero i 
pozzi che appartenuto avevano ad 
Àbramo; e subito dopo ordinato 
gli tu dì uscire dalla città. Isacco 
andò in una valle vicina, ia cui a- 
vendo scavato trovò delle vene di 
acqua viva. Nuovo soggetto di con- 
tesa . I pastori pretesero che il 
|>»zzo dovesse essere loro’,, se ne 
impadronirono; ed, a perpetuare 
la memoria di tanta violenza, il 
puzzo s’ebbe il nome di àeseà, cioè, 
contesa. Eesendo stato scoperto un 
terzo pezzo, i filistei ne tolsero il 
possesso ad Isacco, che il denomi- 
nò situaà,' o odio. Uopo gli fn di 
cambiar ritiro, e di Irasiiortar altro- 
ve il suo domicilio. Arrivalo in u- 
na valle più lontana di Gerara , vi 
trovò un pozzo a bastanza abbon- 
dante di acqua perchè meritaste il 
noma di iargizionii i desso il luogo 
in cui il Signore l’onorò di una 
nitova visione, ed in cui Abime- 
lech, accompagnate da Fiool, duce 
dell’esercito suo, e da altri nfhzìa- 
li, rinnovò seco la sua alleanza, e 
eonfermò solennemente un’amici- 
zia costante con inviolabili giura- 
menti. il re ed il patriarca si die- 
dero mutui pegni di un'eterna u- 
aiune, e suggellarono il loro trat- 
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tate con uh banchétto, secondo Pa* 
sodi que’ tempi antichi. Il pozzo 
ricevè il nome di Beer seba (giura- 
mento), o l’ assunse di nuovo, se- 
conde alcuni critici, avendolo già 
avuto ai tempo di Abramo. Isacco 
era tuttavia in que' luoghi, quan- 
do, giunto all’età di oentrentasetla 
anni, e quasi cieco, diede ai tuoi 
figli Giacobbe ed Emù quella be- 
nedizione memorabile che inverti 
l’ordine della natura, e sostituì il 
più giovane al figlio maggiore. S’i- 
gnora se egli tardasse mollo a ri- 
tornare aMambre, abitazione de* 
suoi padri, ma ti sa che vi morì, in 
età di centottanta anni, » di spos- 
» lamento dì forze cagionale dal- 
n l’età sua decrepita, e che si ria- 
Il ni al suo popolo essendo veochis- 
)• lìmo e come infastidito delia vi- 
li ta ” (Genesi, cap. 35). I rabbini 
credono ehe Itaeoo fossa allevato 
nella scuola di Sem e di Heber. 
Secondo essi , quando Àbramo il 
menò vìa per immolarle, rispose a 
Sara, che l’ interrogava sul fine s 
sulla causa del loro viaggio, ohe 
andavano a trovare Snm, onde affi- 
dargli rediicazìone di suo figlio. Si 
legge nel Bere$chiCrM>a, ehe Isacco 
volendo rivelare la venuta del Mes- 
sia al figlio suo Esau, cui amava 
teneramente, privato venne all’im- 
provvito della presoienaa divina, 
nò potè più scoprire cosa alcuna 
nell’ avvenire. Si legge altresì nel 
rabbino Eliettr, ohe Isacco stando 
per estera immolato da sue padre, 
cadde in una specie di estasi simi- 
le alla morte, e che ritornato es- 
sendo io tè, raoitò la preghiera ohe 
incomincia con le segnenti'jparoie: 
» Benedetto sii tu, tu che risusciti 
» i morti ” ! I Musulmani non no- 
miuano mai Isacco che dopo 1- 
smaele, suo fratello maggiore, coi 
riconoscono per loro patriaroa, • 
gli ettribuisoono tutte le benedi- 
zioni, e tutte le premesse, di cui il 
Signore favorì Isacco, secondo la 
Scrittura. Essi pretendono che la 
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liic« profstica che, fino all» morte 
di Àbramo, era «lata cunceaaa soli- 
dariaiaeute ai patriarchi, fotte aU 
lora di' ita Ira Itacoo ed lamaele, 
e che tutti i profeti aiano ditceti da 
Itacco, traiiue Jeiro , Giobbe e 
Alaoriietto ( Bibliut. urient. ) . Il dot* 
tu vetcu'o di Avrancliet, ohe ti 
piaceva di cercare uell' Ao^ioo Te- 
tlaoneiito rorigioe delle divinità 
del paganetiinu, credè di trovare, 
nella prometta della natcita d’ i- 
tacco fatta ad Àbramo da tre an- 
geli, la prometta della nascita di 
Orione fatta da Gioie, Nettuno e 
Mercurio, ai quali il padre suo ac- 
cordò l'ospitalità (Uezio, Oentontir. 
tmiig. ) . Esso autore è assai più ra- 
gionevole quando a parte a parte 
descrive i diverti tratti di somi- 
glianza che eblie il patriarca con 
G. C. , però che la religione c’ in- 
segna che egli era una delle sue 
figure come uno degli antenati 
tuoi. Gli Orientali hanno conser- 
vate parecchie tradizioni intorno 
ad Isacco. Se ne possono leggere 
alcune nelle Dinoàtie antiche di A- 
bul-Pharage. 

L— B— B. 

ISACCO ( CoxiVEiro), imperato- 
re di Oriente, di un’illustre fami- 
glia, originaria di Uoma, ma domi- 
ciliala eia lungo tempo nell'Asia, 
era figlio di Michele, cui Basilio li 
approssimò al trono, però che ato- 
vra contribuito a ra&rmarlo per la 
ana prudenza a ool suo valore . I- 
tacco e Giovanni, suo fratello, de- 
stinati a correre l’arringo della ar- 
mi, istrntti vennero nondimeno neh 
le scienze che allora ti coltivavano: 
ammessi giovani in truppe ioalte, 
giunsero presto al comando degli 
eserciti . Isacoo spoiò ana prinoi- 
pwa di Bulgaria , ohe ara prigio- 
niara; a tale matrimonio ctebba 
splendore al lostao della soa nasci- 
ta, ed alla personale oonsideraziono 
di oui godeva. Le krappe,stanche di 
obbedita ad indegni imperatori, a- 
rancwmpre pronte a aotlavarsii l'a- 
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Ttrìzia di Michele Sfratiotico ( f. 
MiciìslbVI ). e lama predilezione 
per gli eunuchi, disgustavano i sol- 
dati. 1 loro duci SI radunarono in 
segreto nella chiesa di Santa Sofia, 
e, rifiutata avendo la porpora Ca- 
taealone, vecchio guerrièro che de- 
bitore era dell' illustrazione sua al 
solo suo valore, elessero imperatore 
Isacco Comiieno, il di 3 1 di maggio 
del 1^57. Michele, vinto nelle pia- 
nure di Frigia, chinso venne in nn 
monastero, ed il suo successore fu 
solennemente incoronato. Isacco si 
applicò subito a ristabilire le finan- 
ze esauste, e per aggiungere tale sco- 
po, impose a sè stesso delle priva- 
zioni. 1 grandi e l’eseroito segnilo- 
no l’ esempio suo, ma il clero rion- 
sò di sottomettersi ai sacrifizj cui 
esigeva il monarca . I monaci de' 
quali erano stale dimin nite le ren- 
dite, gridarono sacrilegio, tale par- 
tito; ed il patriarca Cerniario, che 
li proteggeva, si permise di dire al- 
r imperatore : » lo vi ho data la co- 
ri roiia, saprò anche torvela”. Tale 
luinacoia fa punita eon l’esilio; ma 
uopo fu di osare grandi presMiizio- 
ni onde non sollevare il popolo. Su- 
bito dopo, Isacco, assalito da una 
malattia cui giudicò mortale, offri 
la corona a Giovanni, suo fratello, 
principe di nn carattere dolce • 
benefico, e cui la voce pubblica no- 
minava suo successore ; ma non es- 
sendogli riuscito di vincere la sua 
resistenza, cesse l’ impero a Costan- 
tino Ducas, uno deduci più fidi 
geisorali. Egli rinunziò senza dis- 
piacere al trono cni non aveva te- 
nuto che due soli anni, e si ritirò^ 
nel loSq, nei monastero di Studa, 
in cui si umiliò, dicesi, fino nd e- 
sercitare l’ uffizio di portinajo. La 
sua sposa, ohe consigliata gli aveva 
tale rinunzia, scelse pure la vita 
religiosa. Isacoo mori nel 1 06 1. Egli 
fa principe di grande valore,e som- 
mamente istrutto |>el suo tempo; 
odiava l’adulazione, nò permette- 
va che il si lodasse prosante; teneva 
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la castità In s\ grande venerazio- 
ne, che preferì, nella sua malat- 
tia, di soffrire un’operazione dolo- 
rosa piuttosto che mancare alla 
continenza. 

W— a. 

ISACCO II (L' \votLo), impe- 
ratore di Costantinopoli, veduto a- 
reva perire i suoi genitori vittime 
de' furori di Andronico; i rovesci 
di fortuna che oppressero il ^iran- 
no, negli ultimi anni del suo regno 
accrebbero ancora la crudeltà sua. 
Per un lieve sospetto, egli ordinò 
la morte d’ Isacco; ma questi ucci- 
se l’assassino incaricato della ven- 
detta di Andronico, e fuggì in una 
chiesa, dove la pietà lo intorniò su- 
bito dì nna folla di difensori. Il 
popolo si sollevò; e, per una di 
quelle subitanee rivoluzioni di cui 
nella storia sola dell'Oriente, vi so- 
no esempi, Isacco, acclamato im- 
peratore, fu portato in trionfo, il 
di li settembre del 1 18 .^. per quel- 
le vie di Costantinopoli, per cui, 
alcuni istanti prima, egli era stato 
costretto di cercare un asilo. Isacco 
succedeva ad un principe compa- 
rabile a Nerone per la sna crudel- 
tà ; e, siccome osservò Gibbon , gli 
era facile di ottenere la stima e 
l’ affezione de’ sudditi snoi. Ma se 
egli non aveva la ferocia del sno 
predecessore, non ne aveva tampo- 
co le qualità brillanti. Vano e ge- 
loso di un potere cui era inabile di 
esercitare, il sno carattere aveva un 
misto di vizj funesti e dì virtù inu- 
tili. Mentre i suoi generali con- 
tinuavano, quasi senr 4 i vantaggio, 
la guerre contro i Siciliani ed i Ci- 
priotti ribellali , passava i giorni 
suoi ne’ più vili divertimenti, in- 
Sorniato dì commedianti, di buffo- 
ni é di giocolati, cui colmava di 
ricchezze e dai quali egli era dìs- 
prezzato. Insensibile alla miseria 
de’ popoli, aumentava continua- 
mente il cumulo delle imposizioni, 
non per impiegarne il prodotto in 
■ uovi monumenti, ma per appaga- 
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re il suo lusso sfrenato. Egli tene- 
va da oltre ventimila eunuchi o 
servitori, e la spesa della sua casa 
ascendeva a cento milioni all’an- 
no. Intanto un falso profeta si pre- 
sentò dinanzi ad Isacco, e gli an- 
nunziò che regnato avrebbe felice- 
mente trentadne anni, ed avrebbe 
estesi i confini dell’ impero fino al 
di là dall’ Eufrate. Isacco innalzò 
l’impostore alla dignità di patriar- 
ca, ma sì contentò, per chiarire giu- 
sta la sna predizione, di reclamare 
da Saladino la restituzione del S. 
Sepolcro, e di proporgli un’ al- 
leanza che il superbo sultano ricu- 
sò con disprezzo. In tale torno di 
tempo, I’ isola di tiipro sempre sol- 
levata contro gl' indegni suoi pa- 
droni, tolta Senne per sempre ad 
Isacco da un discendente de’Com- 
neni; ed i Bulgari scossero il giogo 
cui Basilio II aveva loro imposto, 
centosettanta anni prima. Il debo- 
le Isacco, dopo alcuni sforzi impo- 
tenti onde sottometterli, riconobbe 
la loro independcnza, e si raccon- 
solò delle sue umiliazioni in tiiezro 
agli spregevoli suoi favoriti . Tale 
condotta terminò di alienargli il 
cuore de’ suoi sudditi : scoppiarono 
alcune cospirazioni, e furono pron- 
tamente soffocate pel zelo de’ suoi 
iiffiziali ; ma Isacoo aveva, senza 
sospettarlo, nel sno fratei lo Alessio, 
il nemico più implacabile ed il più 
pericoloso . Un giorno che Isacoo 
godeva il divertimento della caccia 
in nn lungo vicino a Costantinopo- 
li, Alessio si fa acclamare inipera- 
lore(iiq5) dai duci dell’esercito, 
e manda subito ad arrestare tuo 
fratello. Come sente la nuova di ta- 
le rivoluzione, Isacco scam{>a, e fog- 
ge fino a Stagìra in Macedonia, 
lontana circa cinqnanta miglia, ma 
solo, senza progetti e senza mezzi 
di operare, è subito ricondotto a 
Costantinopoli. Il barbaro suo fra- 
tello gli fa cavare gli occhi ed il 
chiude in una prigione, in cui I- 
sacco riceve por solo alimento del 
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pane ^rosKilanu e dell’acqua. A- 
Iomìo il Giovane, figlio d’hacco, 
rieace ad ingannare le guardie cui 
poste gli aveva I’ usurpatore ; s’im- 
IsarcB sotto abiti di marinajo, e ri- 
fugge in Italia : si reca, nel laoa, 
presso ai duci de’ crociati, adunati 
a Venezia, implora il loro appog- 
gio, e li fa 'determinare previe le 
aae promesse a liberare suo padre. 
Lffl presa di Costantinopoli obbligò 
1’ usurpatore ad allontanarsi dalla 
città; ed Isacco, tratto dalla prigio- 
sie, fu nuovamente collocato sul 
tropo. Egli promise di soddisfare 
tutte le obbligazioni di suo figlio 
verso i crociati, e prescrisse nuove 
tasse onde sdebitarsi verso i suoi li- 
Eeratori ; ma il popolo già inaspri- 
to dai mali senza numero cui sof- 
fri \ a, dimostrò il suo disgnsto per 
tale accrescimento d’ imposizioni. 
A tessioDiicas, soprannomi nato ilfur* 
z/if/ó, approfittò della sitnazione de- 
gli animi per crearsi de’ partigiani, 
ed essendosi assicurato il trono per 
la morte di Alessio il Giovane, fece 
perire Isacco, nel iao{, sei mesi do- 
po il suo ristabilimento ( K. Ales- 
sio III, IV e V). Si attinsero, per 
la compilazione del presente arti- 
colo, parecolii tratti in Gibbon, il 
quale fece alcune gravissime consi- 
derazioni sai regni d’ Isacco e di 
suo figlio, nel cap. LX della sua 
Storiti Uetla decadenza deli’ impero. 

W—e. 

ISACCO LEVITA, o Gioeanni 
hocco Levi, dotto rabbino del seco- 
lo XVI, si fece luterano ed insegnò 
la lingua ebraica a Colonia. Sicco- 
me Guglielmo Lindano confutate 
aveva con troppa animosità e con' 
impeto soverchio le tradazioni del- 
la Bibbia fatte dai protestanti, ed 
aveva difesa l’ autorità della Vol- 
gala a spese del testo originale, nel 
suo libro De optano Scripturai inter-^ 
pretandi genere. Colonia, i55S, I- 
saoeo Levita gli rispose l’anno me- 
desimo, ed addusse parecchie ra- 
g^oi io favore del. testo ebraico : il 
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suo libro è intitolato, Orjeiuio veri- 
tatù hi’hraicue , Colonia, |358. Si 
scorge che egli scemato non aveva 
il grande zelo cui hanno gli Ebrei 
(>er r integrità delle loro bihbie, e 
r ardore col quale essi ribattono 
l’accusa di avere alterato i loro e- 
semplari. Egli attesta nondimeno 
di avere veduto un esemplare ma- 
nosoritlo de’ Salmi, in cut si legge- 
va cara (foderunt) (Sai. 32, v. i^), 
siccome letto avevano s. Girolamo 
ed i Settanta, in vece di cari ( ti- 
cut leo }, che si legge adesso, e che 
era in iiiargiue seicento anni fa. 
Kìacardo Simun annovera Isacco 
Levita tra i più celebri grammati- 
ci ebrei. Bartolocci ( Bibliolheca rab- 
binica, to. Ili, pag. 913) gli attri- 
biiisoe una traduzione latina deila 
Fisica ebraica di R. Elieii TìIìIkiii, 
e di una Lettera astrologica diMai- 
monide agli ebrei di Marsiglia, col 
titolo di Spiritai gratiae. Colonia, 
1 555. 

L — B — B. 

ISAIA o ESAIA , il primo de’ 
quattro profeti maggiori, di cui fu 
padre Amos, fratello di Amasia re 
di Giuda, profetizzò sotto i regni 
di Joatlian, di Achaz e di Ezechia, 
per 63 anni. Subito dopo la morte- 
di Osta ( l’unno '^59 avanti G. C. ), 
seoondo la comune opinione, il Si- 
gnore gli ap|varve sopra un trono 
elevalo, e lo splendore che il cir- 
condava da tutte le parti empieva 
il Santo ed il santuario ; i serafini 
stavano d’ intorno al trono; le por- 
te del teiopio, oome tocche dalla 
presenza di Jehovah e dal grido 
de’ serafini, si scossero e si apriro- 
no, ed il tempio fu pieno di una 
nube maestosa. Allora Isaia escla- 
mò: ir Guai a me! sono costretto a 
tacermi, perchè le mie labbra so- 
no impure....”. Nel medesimo 
tempo, uno de’ serafini che stava- 
no intorno al trono, volò verso di 
lui; tenendo in mano una pietra 
ardente cui presa aveva con delle 
molie da sopra l’ altare, e toccato 


3o6 ISA 

aTCodogli la bocca gli ditte: »Ecco 
)) tono tocchi i labbri tuoi ; la tua 
t) iniquità larà canoellata, e tupn> 
»> rifioato sarai del tuo peccato ”, 
Da quel momento Isaia ti offerte 
da tè di recare gli ordini del Si- 
gnore, e ne ricevè la tna mistione. 
Non avvenne cosa alcnna impor- 
tante, dopo tale epoca, nel regno 
di Giuda, a cui, nella tua qualità 
di profeta, non vada onorevolmen- 
te trammisto. Egli ebbe due figli 
di cui i nomi figurativi tono: il 
primo, Séar-Jatub, cioè, il runa- 
nenie tornerà, ed il secondo, Chai- 
Bat, cioè affrettatevi a cievattare. E- 
gli avuta avrebt>e in oltre, te ti 
crede ad aicnni interpreti, nna fi- 
glia cui data aveva in matrimonio 
a Manasse, re di Giuda. Parlava ai 
principi con un’ inlrepideera am- 
mirabile, siocome amiate dai rim- 
proveri cui ,fece acf Achaz per la 
eoa incredulità, e ad Ezechia per 
la sita diffidenza verso il Signore, 
efpet la vanità sua. Caduto amma- 
lato quest’ ultimo, Isaia incaricato 
venne, per parte del Signore, di 
dirgli le tegnenti terribili parole : 
» Dà ordine agli affari tuoi, giac- 
» chè non vivrai più a lungo a do- 
si vrai morire Ala siccome ilprin- 
oipe si umiliò dinanzi a Dio, Isaia, 
che non era per anche uscito 4*1 
palazzo, gli annunziò la felice no- 
vella del ristabilimento- della sua 
salate. Il miracolo della retrogra- 
dazione dell’ombra del sole raìro- 
rulogio di Eaeohia, coi operò par 
guarentia della promessa dal Si- 
gnore, deriso venne da Voltaire, 
soltanto perchè quei famoso scrit- 
tore soleva ridarti di tutto, e vole- 
va a forza rendere ridicola la reli- 
gione ( Fedi le Lettere di alenai E- 
brei, 8. va ediz, pag. 558, 53^. Isaia 
non profetizzò solamente mediante 
i tuoi discorsi, ma per le sae azio- 
ni par anche. Quindi, per figura- 
re i mali ohe piombare dovevano 
sopra I’ Egitto e l’ Etiopia, cammi- 
nò durante tre giorni, spogliatosi 


ISA 

delle sopravvesti, senza scarpe e 
co’ piedi nudi, siccome ciò spiega 
altresì l’abate Guénée, conforme- 
mente ai testo ebraico ed ai più 
dotti interpreti ( ivi, pagina aio). 
Raiumarioa ad alcuni filologi che 
non ti sappia se non che pochissi- 
me cose della vita, della persona • 
delle azioni d’ Isaia, per lo sohia- . 
rimeato delle suo profezie, e non 
sappiamo che per bocca sua, quan- 
te è venuto a nostra cognizione : ra- 1 
gione di più per raccorre con dili- ■ 
gcuza tntto ciò che può giovare a 
farlo conoscere. Egli ci fa sapere 
che il Signore il obianiò fino nel 
seno di sua madre, che gl' impose 
un notiw, ohe gli diede una lingua 
come una spada tagliente .... si 
lagna delle persecuzioni e traver- 
sie oui sofferse per parte de’ Giu- 
dei. ai quali rimproverava I’ infe- 
deltà loro ( o. So ). Una tradizione 
' costante, continuata presso gli Ci- 
brei e ricevuta dai Padri, narra 
che Isaia fu mosso a morte col sup- 
plizio della sega, nel principio del 
regno di Manasse, in età di cento 
anni. Isaia, quasi contemporaneo 
di Omero, gli era assai soperiore 
in ingMoo ed in espressioni su- 
blimi. Egli rappresenta i costami 
àntiobi assai meglio che il poeta 
greco, a conserva con molto più di 
grandezza le vestigie dell' antica 
semplioiià. Tutti quelli che para- 
gonarono le loro opere senza preoc- 
cupazione, non esitarono a dare la 
palma allo sorittore ebreo. Le sue 
idee sono più che omeriche, disse 
nn uomo non sospetto ^ gli eroi di 
Omero parlano con più alterezza 
ohe quelli d’ Isaia, e nel principe 
de’*poeti epici non v’ ha descrizio- 
ne cne abbia la forza del superbe 
quadro di battaglia che si legge 
nel cap. i5. Per I’ eloquenza non 
v’ ha cne Demosteneii quale possa, 
in alcuni aspetti, essere messo a pa- 
ralello oon Isaia ; oecorr^ in uno 
tutta la purezza della lingua e- 
braioa, siocome oell’ altro tutta lu 
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ilelicatez/.a, e tutia la purczr.a al> 
tica; l'uno e l'altro tono inagniKci 
nel loro ftile, veementi nelle com- 
mozioni, abbondanti di iìgnre. im- 
petuofi quando si traila di aildi- 
lare le odiose cose o le dilficili. tiro- 
zio è quello che esce in tale giudi- 
zio; ma quanto mai, secondo la 
confessione cui sembra che egli 
stesso faccia della superiorità delio 
scrittore sacro, quanto inai Isaia 
preferibile non è allo scrittore pro- 
fano per la grandezza delle idee e 
la nobiltà dell'espressione! Ecco 
ciò che d’ Isaia pensava il celebre 
Lowlh, sì versato nella poesia de’li- 
bri sacri, e che fatto aveva uno stu- 
dio sì profondo delle profezie d* I 
saia: *s Questo profeta, il primo di 
» tutti pel grado come per la di- 
ti gnità, abbonda talmente di me- 
li riti d'ogni specie, eh’ è impoisi- 
II bile di formarsi l'idea di una più 
Il alta perfezione. Elegante e subii- 
>1 me, ornato e grave ad un tempo, 
SI accoppia in nn grado mirabile 
»i l’abbondanza ed il vigore, la ric- 
tt chezza e la maestà. Ne’suoi pen- 
ti sieri, che sublimità, che magni- 
ti cenza, che inesprimibile divini- 
ti tà ! Nelle sua ìmaginì, che con- 
ti formità, che nobiltà, che spien- 
ti dorè, ohe fecondità, che varietà! 
Il Nell’ elocuzione, quale eleganza 
tt singolare, e, nel mezzo di tante 
Il tenebre, ohe sorprendente chia- 
II rezza! A tante qualità, aggiun- 
ti giamo ancora una vaghezza nella 
Il costruzione poetica de’ suoi pe- 
ti riodi, o che uopo sia considerarla 
tt come nn dono felice della natnra, 
tt o si debita attribuirla all’arte, 
tt però ohe se tuttora esistano al- 
tt cune tracce della bellezzà^ della 
tt dolcezza primitiva della poesia 
tt ebraica, gli scritti d’ Isaia sono 
t> principalmente quelli in cui si 
>1 sono conservate, ed è possibile di 
tt rinvenirle ”. ( Traduaione di Si- 
Card, II. 8i-8z.) Il celebre oratore 
inglese, Blair ( Ltct. on Rhet. ) oi- 
zerva pure che Isaia, il più emi- 
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nente de' poeti lirici, è del pari 
quello di cui le poesie hanno più 
semplicità e chiarezza. A tali giu- 
dizj aggiungeremo quello di uno 
de’ più dotti critici francesi, Gnil- 
hein de Sainte Croix, il qualenel- 
la sua Memoria tulli ruina di Babi- 
lonia, sì eloquentemente predetta 
da Isaia (cap. i5 e i4) , innalza lo 

stile degli scritti del profeta mollo 
al di sopra di quello de’capilavori 
dell'antichità, ai quali, egli dice, 
comparar non si possono i primi 
che per meglio avvedersi di tutta 
r interiorità di questi ultimi (i). 
Tutti si accordano, di fatto, ad at- 
tribuire ad Isaia l'entusiasmo pro- 
fetico per carattere distintivo, ed 
a giudicare il .«no libro come un 
modello perfetto pel sublime de’ 
pensieri e pel colorito della dizio- 
ne. Nel meditarlo, il gran Bossuet 
attinse quel dire profetico che gli 
è proprio, e si formò uno stile cho 
somiglia in certa guisa all’ ispira- 
zione. Leggendolo assiduamente i 
dùe Racine, padre e figlio, e G. II. 
Ronssean gl’ involarono alcuni de’ 
suoi più belli tratti e ne ornarono 
le loro poesie. Le profezie d’ Isaia 
sono divise in sessantasni capitoli. 
Si possono dividere in otto parti, a 
detta di Calmet, o in due .seo.nnda 
i critici moderni: la prima che 
comprende i primi treiitaiiove ca- 
pitoli, è composta di predizioni 
sempre distinte e separate Tana 
dall altra ; sembra nondimeno elio 
il profeta discorra tre avvenimenti 
principali ; i.mo quello della cat- 
tività di Babilonia e del ritorno 
degl' Israeliti nel loro paese, sotto 
la protezione di Ciro, cui dinota 
col suo nome; 3 . do della guerra di 
Faoeo, re di Samaria, e ai Rasiu, 
re di Siria, cui denomina, due tiz- 
zoni /untanti, contro la casa di 

(i) Oss-rrvTvmo che T asilorc stessa del 
IHtIntria degli tiri. Silvane Mari^rhal, non 
poth asleneni dal tara t’aldgie il plii magni- 
feo dello «lile o driU |>oeeÌA d' Imìs ( // Pn 
« roefro 
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Davide, sotto il regno di Acbaz, 5.zo 
della sconfitta de’ Filistei, de’Moa- 
biti, de’ Samaritani e degli Assiri, 
comandati da Sennarherìb, sotto il 
regno di Ezechia. Nella seconda 
parte, che incomincia nel quaran- 
tesimo cajiitolo e finisce al sessan- 
tesimo sesto, v’ ha più coerenza ed 
afiinità. Il soggetto generale di essa 
è ad evidenza la venuta del Mes- 
sia, l’ istituzione della Chiesa, la 
veprobazione del popolo giudeo e 
la vocazione de’gentili. Le sue pre- 
dizioni sono sì ciliare, e sono state 
sì perfettamente compiute, ch’egli 
meritò da alcuni Padri quest’ elo- 
gio breve ma energico, che uopo è 
considerarlo piuttosto come un e- 
vangelista ed un apostolo, che co- 
me un profeta. Per ciò alcuni filo- 
logi tedeschi asserirono che esse 
non possono essere opera d' Isaia ; 
era impossìbile, dicopo, che un uo- 
mo il quale viveva più secoli pri- 
ma del l’avveni mento avesse potuto 
vederlo ed annunziarlo con tanta 
giustezza e precisione; ed in con- 
seguenza attribuiscono gli ultimi 
capitoli ad uno o più scrittori po- 
steriori alla cattività di Babilonia, 
senza fondamento alcuno ed a rì- 
schio di smuovere ogni certezza 
storica. Jahn distrusse le vane loro 
conghietture ( Intiod. in libr. lacr. 
V. T. ). Per altro non si saprebbe 
negare che i medesimi capitoli , 
dal cinquantesimo in poi special- 
mente, sembrano staccati da quelli 
che li precedono; non che le pro- 
fezie siano differenti, ma perchò 
s9no più particolarizzate e più for. 
mali, ed anche perchè s’ ignora il 
tempo in cui furono scritte. Fra i 
numerosi commentatori d’ Isaia, si 
distinguono Aben-Ezra , Davide 
Kìmchi, s. Girolamo, Vitringa, 
Ledere, Sanzio, Rosenmùller, Cal- 
roet, l’abate Duguet. ed il dotto 
padre Berthier, di cui le rifleuio- 
»i sono utili del pari ai dotti ed 
alle anime pie. La Traduzione nuo- 
va delle profezie cf Itzia, con un di- 
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scorso preliminare e note di Eu- 
genio Genoude, i8(5, in 8.vo, è 
pure un’ opera notabile, soprattut- 
to per l'applicazione della profezia 
del capitolo i4 concernente il redi 
Babilonia ad una catastrofe recen- 
te e terribile ( Vedi intorno a ciò il 
Mémorial religieux del giorno 3 di 
novembre del i8i3 ). Bossuet spie- 
gò la profezia del capitolo IX, sul- 
la natività del Messia. Jahn altresì 
r interpretò nelle sue Esercitaziuni 
eteffeticlie. Giovanni Emm. Uaust 
commentò quella che concerne la 
morte di G. C. ( cap. Sa e 53 ), cui 
r interprete arabo intitola : Pro- 
phetia de Messia et cruàfixione ejus, 
et ablatione poenaiism. A torto attri- 
buiti vengono ad Isaia i libri del- 
V A sceniione e della Fùioneche han- 
no il suo nome, ed anche i Procer- 
bj, l’ Ecclesiaste, il Cantico de’ canti- 
ci, ed il Libro di Giobbe. 

L — B — E. 

ISAURA. Vedi Clemehza. 

ISBRaND. Vedi loEs. 

ISCANE o ISCANU8 (Giusep- 
pe), poeta latino del secolo XII, 
fioriva in Inghilterra sotto i regni 
di Enrico II, di Riccardo I. e di 
Giovanni. Il nome d’iscanur fu da- 
to a questo autore, perchè egli era 
stato allevato in isea di Cornova- 
glia: è altresì chiamato talvolta De- 
oonius, a cagione che nato era nel 
Devonshire ; ed Excestrensis, da £• 
xeter, lungo anche esso della sita 
nascita. Fu detto che era arcive- 
scovo di Bordeaux; il che viene 
confutato dai Saìnte-Marthe nella \ 
loro Gallia chrisliana. Ma egli era 
ecclesiastico e monaco ; mori verso 
il 1334 . E' autore di un poema in 
sei canti. De bello Troiano, di cui 
prese probabilmente l’idea nell’o- 
pera attribuita a Darete ( V. Da.- 
bete). Il poema fu stampato per 
la prima volta a Basilea, nel i54i, 
in 8.V0, in seguito alla versione la- 
tina deli’ Iliade, da N. Valla e V. 
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Obiopaens. Tale ediaione 6 «cor- 
rettissima. Ne rennp in luco un’al- 
tra nella medesima città, 1 5 ^ 5 , in 
8.VO. Prodotta venne di nuovo s\ 
fatta opera nello edizioni, greche 
e latine di Omero, fatte a l^silea, 
i 583 , e 1606, in fogl. In tutt.e lo 
prefate edieioni, il lavoro d’ Isca- 
no è stampato sotto il nome di 
Com»lio Nipote. Ifresemio fu quel- 
lo che restituì tale poema al vero 
suo autore, nell’ ediaione eui ne 
fece con note, Franofort, i 6 a 5 , in 
4 -to. Giovanni Moro lo fece ristara- 
^re a Londra, 1675, iu 8.vo. E', 
niserito puro nelle odiaioni di Dit- 
ti e di Darete di Amsterdam i^oa. 
Iscano, che dedicò^ il suo poema a 
Baldwin, arcivescovo dì Cantorbe- 
Tj, lasoiate aveva altre opere, che 
sono tuttora inedite; esse erano: 
I. \}u Antiocheide, o la guerra di 
Antiochia e le geste di Riccardo 
I., re d’Inghilterra; II Un Pane- 
girico ad Enrico II ; III Dell' educa- 
BÌon« di Ciro ; IV Degli Epigrammi 
ed altre poesie ; V Nugae amatoriae. 

A. B— T. 

ISDEGERDE. V. lezorDjcBD. 

ISELIN ( Giacomo Cristofobo ), 
in latino Iteliut, teologo e filologo 
celebre, nacque a Basilea nel 1681, 
da una famiglia antica, e che pro- 
dusse parecchi uomini di merito. 
I primi suoi studj furono lumino- 
si quanto rapidi, a tale che in età 
di tredici anni incominciò a fre- 
quentare le lezioni dell’ accade- 
mia. Dotato di un ardore instan- 
cabile pel lavoro, involava le ore 
al sonno per leggere gli antichi 
autori, ed anzi passava sovente le 
notti in tale esercizio. Egli parlava 
il greco con tanta facilità che in 
un concorso pubblico tradusse in 
tale lingua, e senza esitare, gli ar- 
gomenti cui gli avversar) suoi gl’ in- 
dirizzavano in latino. Si era altresì 
applicato allo studio delle lingue 
orientali, ed ottenuto aveva appe- 
na il grado di licenziato, ohe pro- 

39- 
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ferta gli venne la cattedra di e- 
braico cui la morte di Buxtore a- 
vea lasciata vacante : la ricusò per 
modestia, • per appagare il suo de- 
siderio di vedere la Francia. Ise- 
lin, quantunque in età di soli di- 
ciotto anni, vi era già vantaggiosa- 
mente conosciuto per un Poema 
latine sul nassaggio del Reno ; e 
vi ottenne r accoglienza la piu lu- 
singhiera da tutti i dotti. Ritorna- 
to a Basilea nel 1701, fu promosso 
al santo ministero; e pubblicò in 
tate argomento una Duiertatione 
tulio Babilonia delV Apocaliste, nel- 
la quale cercò di combattere il 
sentimento di Bossuet, ma co’ ri- 
guardi dovuti ad un sì grande no- 
mo. Il langravio di Assia CaSsel il 
fece, nel 1705, professore di storia 
nell’ università di Marburgo. Ise- 
lin non conservò tale cattedra che 
dne anni, esseudo stato richiamato 
a Basilea per esercitarvi il mede- 
simo uffizio. Passò nel 1711 alla 
cattedra di teologia ; ed alcun tem- 
po dopo andò a Parigi, dove il can- 
celliere d’Aguesseau volle indur- 
lo a fermarvi stanza : egli però si 
arrese ai voti de’snoi concittadini, 
che lo stimolavano a ritornare fra 
essi ; ma si limitò d’ allora in poi 
ad adempiere soltanto i doveri del 
sno uffizio, e morì nel mese di a- 
prile del 1737, in età di soli nin- 
quantasei anni. Non avendo figli, 
lasciò molta parte della sua fortu- 
na a diversi istituti pubblici della 
nativa sua città. Iselin ha scritto 
molto, ma senza che lasciato abbia 
nessun’opera di una certa esten- 
sione. Egli era affabile, ed obbli- 
gante, e si occupava volentieri del- 
le ricerche cui gli chiedevano i 
dotti. Prestandosi in tale guisa, 
somministrò a Gotti. Corte nume- 
rose variazioni per la sua edizkme 
di Salustio, ed a Lenfant de’ ma- 
teriali preziosi per la sua storia 
de’cnncilj di Basilea e di Costan- 
za. Egli successe a Cuper nel gra- 
do di socio estero dell’ accadamia 

«4 
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delle licrisrani. Si troverà ueiU 
BibiioUca germanica, tomo XLI, e 
Bel Diaianario di Moreri, l’ eleaco 
delle opere d* Itelin, delle quali 
ci limiteremo a citare: I. De Oaiiit 
Memun tranreiMtibui, carmen Iteroi» 
cwn, Barilea, iSqBt in 4 -tei la tale 
saggio, fu gnidioato esservi fuoco, 
ingegno ed una latinità a bastan- 
sa pura. L’autore non arava ohe 
qnindieianni quando pubblicò ta^ 
le poeaaa, che gli meritò una sede 
nella Biblieth . eruditorum praecociuae 
di Klefeker: Il De kittaricis latiiùs 
melioris aevi Diisertatio, 169^, in 
4 -to. Composto aveva altresì nna 
Dissertacione su i poeti dell’epo- 
ca medesima; ma non fu stampa- 
ta ; 111 Lettera tal pmeetto di Tibe- 
rio di mettere Geiù Cristo nel nume- 
ro degli dei di Homo ( Bibl. ger- 
fuan. ; to. XXXII ). Egli toglie a 
provarvi ohe tale fatto non ò sen- 
aa verisisniglianaa, e che l’autorità 
di Tertulliano, ohe lo narra, non 
deve .essere dispregiata tanto di 
leggeri; IV Delle Aringhe, delle 
Diiiertationi intorno a vari punti 
della storia ecclesiastica, ec. , stam* 
pale separatamente o inferite nelle 
Kaccolte; V Delle Ricerche sul- 
l’origine della stamperia e sul- 
1 ’ anno della stampa del Decor pueb- 
larum e del Refonnatoriumvitnemo- 
rumque clerioorum, nel Mercurio tuia- 
aero, eriese di agosto e di novembre 
«lei 1454. Vi Un Ditcorso latino snl- 
l’ utilità delle accademie e su i 
vantaggi cui ne ritraggono le città 
snelli sono istitnite; nel tomo i.mo 
della Tempe Hehetica. Si può con- 
sultare, {>er de’ particolari intorno 
a questo filologo, il suo Elogio coni- 
postoda da Boxe, neltom. XII delle 
Alemon'e dell’ accademia delle iteri- 
ciani; la snaVita, in francese, inse- 
rita da Roques nel Mercurio ipiaae- 
ro, maggio itSo'; in latino, da Gia- 
como Crist. Deck nella Tempe HeU 
velica, to. Ili, e per ultimo il Di- 
nionario di Chaiifepiè, 

W-I 
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ISKLLN i GioTANNi Ronoi->a > 
nacque a Basi|eà nei 1905 , e vi 
moli nel 199^ Si dedicò alla gitt« 
risprudenea ; e poi ohe stSKMato 
ebbe nell’ università «iella sua pa- 
tria, viaggiò io Francia, in Germa- 
nia ed in Olanda. L’ accadaniia di 
Lei^ e quella di Gottinga gli pro- 
fprsero delle cattedre cui ricusò, 
preferendo di aspettare il favore 
della sorta, che distribuisoe te cat- 
tedre a Basilea, e la quale fu a lun- 
go ingiusta verso di lui. Il margra- 
vio di Baden il fece suo conilglie- 
re aulico nel 1956; parecchie so» 
cietà di scienze se lo aasuciaronoT 
finalmente, nel 19^9. elette venne 
professore di legge a Basilea. Gli 
sitìIIì cui pubblicò, sono relàtivi 
i più alla storia ed alla giiiri-pro-, 
deuza elvetica. Egli fece l'evlieio- 
ne delia Crwiaca tvizsem di Ttchu- 
di-, e nei 1938 pnhblioò la yUa di 
Giac. Orisi. Iseliii. 

U— I. 

ISELIN ( Isacco), nato a Basi- 
lea nel >918, vi morì nel 1983. 
La madre sua, della famiglia dei 
Burkhard, donna virtuosa quanto 
spiritosa e tenera, è quella a cui il 
giovane Iselin fu debitore della sua 
educazione edella primasuaietru- 
ziooe: ella fu che sviluppò, nei 
cuore del figlio suo, quell’ amora 
del beno, quel desiderio di essere 
utile, queir amore zelante dalla 
patrie, quella probità sperimenta- 
la, tutte quelle buone qualità in 
una parola, che non l’ abbandona- 
rono mai, e non fecero oho rafkir- 
eacsi nell’ età natura Gli scrittori 
classici dell’antichità, la' filosofia 
di Volilo e la letteratura francese 
tennero occnpata la gioventù sua. 
Egli continuò a studnre nell' uni- 
versità di Gottinga; e fino d’allora 
le scienze storiche a filosofiche fu- 
rono gli siad} GIÙ coltivò in prefe- 
renza. Nel 1954, soggiornò a Pari- 
gi; frequentò i dotti celebri della 
capitale, e direnne amico della 
Gralfigny, con la quale maatenne 
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.IMI commercio epistolare, che trat- 
tava principalmente della lettera- 
tara geruiauica, allora in una crisi 
salutare, nell' epoca in cui comin- 
ciavano a comparire I migliori scrit- 
tori che r hanno illustrata. One 
idee produttrici di sistemi divenuti 
celebratissimi si diffusero in quel 
medesimo tempo; una fu quella 
di una riforma totale dell'educa- 
ziotio proposta da Basedovr ; e l’ al- 
tra, sulla quale fondata era la teo- 
rìa degli economisti , sviluppata 
venne da Quesnay. Vi aveva troppa 
analogia tra le prefate idee ed i 
principi liclin, perchè l' ingegno 
suo non le accogliesse con ardore. 
Ne divenne zelante difensore, ed 
a lui esse furono debitivci in gran 
parte, de la voga cui ottennero in 
liermania e nella Svizzera. Iselin 
desideiata aveva la cattedra di sto- 
ria neir università della sua pa- 
tria ; e formato si era de’ metodi 
per alcuni estesi lavori in tale par- 
te in una dissertazione coi pub- 
bl icò, v’ ha il primo capitolo del 
Siitemn di diritto pubblico Mia con- 
Jrilenttione ivizaera, oui divisava di 
scrivere. La sorte che decìde delle 
cattedre a Basilea, Tescluse dal- 
r uffizio accademico, e ne fece un 
cancelliere. Dal i^55 in poi diede 
iu luce un numero grande di scrit- 
ti patriotici, tendenti a riforme, ne’ 
costumi, nell’educazione, nelle i- 
asituzioni ixilitìche, nella legisla- 
zione, ec. Un giornale, di cui pub- 
blicò un N.° al mese dal i^yGinpoi 
(e che dopo la sua morte continua- 
to venne dal professore Becker, a 
Dresda ), col titolo di Efemeridi deU 
V umarùtà ( in tedesco ); e la Storia 
del genere umano, cui diede in luce 
in due volumi, dapprima nel 
ed in seguito in vsu’ie edizioni, deb- 
bono considerarsi come i depositi 
delle sue idee liberali e benefiche. 
Dogato di amicizia con quanti no- 
mini ragguardevoli v’ erano nella 
Svizzera, fondò, nel con tre 

amici suoi di Zurigo, la società el- 
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vetica laqnale si adunava a fiohiutz- 
nach e ad Olten, e che, destinata 
a stringere i legami della fraterni- 
tà fra gli Svizzeri, a far rivivere 
ed a propagare le vinfi de’ loro an- 
tenati, rischiarate dai lumi dui se- 
colo, fiori per trenta anni iti circa. 

{ V. r Elogio d’ Isacco Itelui, com- 
posto <la Salomone UirtéA, BaSÌlM, 
i^Sa, io tedesco; e V Elofio del 
medesimo , inserito da Scklosier 
negli Atti della società elvetica , anno 
i^S3, parimente in tedesco ). 

U-i. 

ISEO, celebre oratore greco, fio- 
riva circa 4<>o anni av. ii. G. : ma 
nò Plutarco, nè Dionigi di Alicar- 
II. 1 SSO, i quali altronde parlano di 
lui con particolarità, non indicano 
la date della sua nascita e dell.i sua 
morte. Si credn che fosse nato a 
Galcide, probabilmente uell’ isola 
di Eiibea; ma PopeBloiint il chia- 
ma Assyrius, attribuendogli per pa- 
tria Calcide in Siria. Poiché me- 
nato ebbe una gioventù uon poco 
sregolata, Iseo divenne in seguito 
di una frugalità esemplare. Edu- 
cato nell’eloquenza da Lisia nd I- 
suorate, aprì anche egli in Atene 
una scuola di cui fu grandissima 
la voga, e fu il primo, dicesi, chp 
assegnò de’nonii alle differenti fi- 
gure di rettorica. Il suo stile ha 
molta analogia con quello di Lisia; 
è semplice, elegante, ma pieno di 
forza, di modo che fu luugaiueu- 
te come uu proverbio : Isaeo tor- 
rerttifr, dice Giovenale ( toin. Ili, 
p. ^4 }• crede che per tale vee- 
menza appunto Demostene il pren- 
desse per maestro preferibilmente 
ad Isocrate. Il maestro non tardò 
ad avvedersi quanto onore fargli 
potesse tale discepolo. C''Ssò la sua 
scuola per dedicare ogni sua cura 
peculiarmente aDeiiiuslene, e si 
crede anzi che egli avesse multa 
parte nella compilazione delle a- 
ritighe di questo contro i suoi la- 
tori. il discepolo non fu ingrato, e 
diede due mila dtaomie ai «uu 
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maestro, tseo brillava .•oprattulf* 
per la giiisterra della sua dialetti- 
ca; ed alcuni il trovano superiore 
anche a Demostene per l’ eloquen- 
za del furo, ^iiiudi tutti ì suoi di- 
sborsi non sono che aringhe. Dio- 
nigi d’ Aliiarnasto gli apponeva 
che fosse scaltro, ed insidioso, e che 
cercasse d’ ingannare i suoi udito- 
ri. Di 64 discorsi che attribniii gli 
veniranor, nel numero de’ quali i4 
tenuti erano per apocrifi al tempo 
di Fozio, non se ne rinrenneroche 
dieci quando tornarono a rivivere 
le lettere. Essi non furimo mai 
stampati separatamente. Sono com- 
presi nelle diverse edizioni degli 
oratori greci, Venezia, Alda, i 5 i 5 , 
in fogl. ) Parigi, E. Stefano, i 5 ^ 5 , 
ili fogl., ec. L’edizione la più ri- 
punta è quella di Reiske, Lipsia, 
1775, iu S.vo,' tomo Vii de’ suoi 
Oratorum Graecorum monumenta. Si 
la i-ioco conto delia ver-ione latina 
di Alfonso Miniato, Hanau, i6>q, 
in S.vo, unita con quelle di Anti- 
fone e di Andocide. L’abate Au- 
ger fece di quest’oratore una tra- 
duzione francese, Parigi, 1783,111 
S.vo ; e W. Jones, una versione in- 
glese, arricchita di un erudito fk>- 
mento, Londra, 17^9. in 4 -to. Sco- 
perto venne dappoi, in iin raano- 
acritto della biblioteca Laureniiana 
del gran duca di Toscana, nn iin- 
dectmo discorso d’ Iseo T^fr nO Mi- 
m»Xsw< xXsfsv ( De MenecUt hapredl» 
tate), e Tjrrwifh ne fece nna bella 
edizione a Londra, 1785. in S.vo, 
Ravvi nel 46.“ volarne delle Afe- 
iHorie deir aeeademia delle itrritioni 
una buona dissertazione dell’abate 
Anger intorno ad alcune reslilii- 
itioni fatte al testo di iiti passo d’I- 
*eo — Dn altro Iszo. oratore più 
brillante ohe solido, si acquistò un 
grido grande in Roma, dove andò 
in età di 60 anni, verso l’anno 97 
di <». C. ( Fedi Plinio il giovane, 
Epist. 5 , lib. Ili ). 

Z. 

ISBAC ( Aboo-IThood*), figlio- 
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di Honain, fu, come il padre sne^ 
uno de’ più laboriosi traduttori-dei 
secolo di Matnonn. Honain tradot- 
to aveva' particolarmente de’ Trat- 
tati di medicina. Ishae si appKeò al- 
ia filosofia, e traslatò nella lingua 
araba le più delle opere di Arist<^ 
tela. Egli aveva ahresì un’ abilità 
grande nella medicina, soienzaiul- 
la quale ha scritto molto, e godh 
del favore de’ calili, de'quali il pa- 
dre suo fa famigliare. Aloaeira, vi- 
sir di Motedhau-Billah, l'onorò dì 
tale favore, che gli confidava i pitt 
intimi suoi segreti, nò decideva mai 
senza che presi avesse i suoi consi- 
gli. Verso la Hnc della sua vita, fa 
assalito da paralisia, • aeri nei 

J — w. 

ISIDORO, rrafo a Charax pres- 
so alla foce del Tigri, ci lasciò, col 
titolo di Stathmei Partici, nn breve 
itinerario del paese de* Parti. La 
parola Stathme, eni i geografi lati- 
ni trndnssere per Maniiu.dinolagli 
alberghi, e gli ospizj per le caro- 
vane che erano Inngo le vie di di- 
stanza in distanza. L’opera ò qua- 
si limitata all’ indioazione di qua' 
luoghi di riposo. Ma quanto ci ri- 
mane oggigiorno, non ò certaamn- 
te ohe il compendio di tin libro 
più esteso, più particolsn-is^zato , 
più storico, in nna parola di un» 
vera Periegesi della Parila . Prove 
di ciò ò che alcuni autori anticiic 
tolsero dall’Itinerario <T Isidoro, 
de’ fatti cui non vi rinveniamo. 
Quantunque serro e scarno, taler 
compendio è di grande importsn»- 
^za. In vano si oercherebbo allroro 
nna nomenclatura esatta delle <li- 
ciotto provìncin di cni la Partia e- 
ra composta nel primo secolo dell' 
era nostra, però che i calcoli i piik 
esatti collocano Isidoro in quell’ e- 
pocB. La prima edizione degli Stai- 
mi Partici è dovuta ad Etchelie, che 
gl’ inserì nella sua raccolta di Geo— 
grafi greci : comparvero di nuovo nel 
secondo volume do^ 'Geografi grati 
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aninori di Hudson. Il testo è non 
poco alternto, ed. i manoscritti sono 
rarissimi . Le variazioni cui pub- 
blicò recentissimaniente I’ editore 
delle Lettere di Olstenio ( p- &} ), 
non saranno di grande seocorso ; 
ma pertanto egli non ebbe torlo di 
pubblicarle : in tale genere di cri- 
tica, non v’ ba cosa che ai debba 
trascurare. Uopo è leggere intorno 
ad Isidoro di Charax una Distena- 
sione di Dodwell, nnita all' edizio- 
ne dì Hudson, ed un'eccellente 
Memoria di de Sainte^iCrolx , nel 
cinquantesimo volume dell'acca- 
demia delle belle lettere. 

B— ss. 

ISIDORO ( S. ) di Peinsio , era 
originario di Aletsand^is^ e, secon- 
do bitte le appareose, vi nacque nel 
mezzo del secolo IV. Il suo sopran- 
nome gli viene dal lungo soggior- 
no cni fece presso a Peinsio. lIMe- 
nologio de'Greci il fa' disceso da n* 
na famìglia considerabile per le 
sue ricchezze , e per gli onori di 
cui godeva nel mondo e nella Chie- 
sa, ma più notabile ancora per la 
pietà sua. Comunque grandi fosse- 
ro i vantaggi cui sperare poteva pel 
raro suo sapere, e per la nobiltà 
della sua stirpe, rinanziò a tutto 
onde ritirarsi sopra una montagna 
vicina alla città di Peinsio. Scelse 
la vita monastica e si rese illustre 
fra i più santi solitari . Egli si li- 
mitava allo stretto necessario; ed 
ancora il riceveva dalla carità al- 
trui. Si sa che fu innalzato al sa- 
cerdozio, ed alcuni scrittori gli 
danno il titojo di abate del mona- 
stero di Peinsio. Prolesse l’ inno- 
cenza nell'avversità; s'oppose al 
vizio potente, con un zeloch'è più 
facile lodare che imitare. La sna 
generosità gli suscitò nemici che lo 
perseguitarono, ma non gli fecero 
mutar condotta. I princìpi cui pro- 
fessa in tale particolare nelle sue 
Lettere, sono ammirabili. Non bra- 
va i suoi persecutori ; non li lusin- 
ga nemmeno. E il vero discepolo 
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del Vangelo, il quale non ha ri- 
spetto per chi ohe aia quando ai 
tratta della verità , e ohe noo si 
scosta mai dalla saggezza e dalli 
moderazione. Fu amico dei prin- 
cipali personaggi del suo tempo, 
di s. Cirillo Alessandrino, oni ri- 
prese per altro in alcune occasio- 
ni, di s. Oìovanni Crisostomo , di 
Cai esalta l'eloquenza sopra quan- 
to il paganesimo aveva avuto di più 
illustre , e di cui si fa difensore 
presso i suoi più ardenti avversar). 
Contribuì potentemente a ricontò ■ 
liarecon la Santa Sede e coi patriar- 
chi di Costantinopoli e d’AlesMii- 
drià, Giovanni d’Antiochia ed t 
ano! suflragaiiei , i quali non ave- 
vano accettalo il concìlio d’ Efeso. 
L’ eutichìanismo trovò in sant’ Isi- 
doro un vigoroso atleta, che non 
cessò di combatterlo fino alla sua 
morte, avvennta I’ anno 
sue Lettere, in numero di 3172, fu- 
rono raccolte da Andrea Sohott, in 
un voi. in foglio, greco e latino, 
Parigi, iG^S. Sono divise in cinque 
libri, di cui ■ primi tre sono stati 
tradotti in Ialino da Giacomo di 
Billy, il 4. lo da Rittersnsio, ed il 
5 .to da A. Schott. Quantunque 
brevissime, sono piene di eccelleo- 
ti islrueioni. Lo stile n' ò A puro e 
si elegante, ohe Possevino voleva 
che si adoperassero nelle scuole per 
insegnare la lingua greca alla gio- 
ventù. La Sacra Scrittura vi è per- 
fettamente spiegata, a giudizio di 
Riccardo Simon. Gli antichi ed i 
moderni, i cattolici ed i protestan- 
ti, vanno d’accordo in lodare la 

f fietà che' vi regna, e la varielà del- 
e cognizioni eh’ esse racchiudono. 
Cr. Ang. Heiimann ha pubblicato 
nel 1737 a (Attinga una Ditserta- 
eione, nella quale sì sforza di pro- 
vare che le più delle lettere at- 
tribuite a. sant’ Isidoro sono sup- 
poste. 

L— B — s e W — s. 
ISIDORO ( S. ) di Alessandria, 
nato in Egitto verso l’anno 3 iS, 
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paiib i primi anni della tua gin- 
ventù tra i solitarj della Tebaide, 
vivaodo com’ efsi del lavoio delle 
proprie mani, e dividendo il reato 
del tuo tempo tra la preghiera e 
Jo studio delle lettere sacre. Sant’ 
Atanasio, patriarca di Alessandria, 
avendolo ordinalo prete, gli affidò 
la direaione di un ospizio istituito 
pei poveri stranieri ; da ciò viene 
soprannominato VOipitalirre. Ac- 
compagnò il tanto prelato nel tuo 
viaggio a Roma, n difese tatua me- 
moria, oltraggiala dagli ariani, con 
un calo che suscito la collera di 
Lucio, suo indegno successore . 8’ 
involò agli effetti del risentimento 
di quest'ultimo, ritirandosi nel de- 
serto di Ni t ria ; ma ne fu richia- 
mato da Teofilo, successore di Lu- 
cio, che gli mostrò da principio 
molta benevolenza, e volle anzi in- 
nalzarlo sulla sede di Costantino- 
poli . Ma Isidoro, avendo ricevuto 
da nna vedova mille monete d’oro, 
« condirione di comprare secreta* 
mente abiti per piovere donne , 
Teofilo irritalo che avesse speso ta- 
le somma senza il suo assenso, mu- 
tò ]' affetto ohe gli {lortava in odio, 
e volle fargli perdere la pubblica 
stima: gli parve d’ averne trovato 
il mezao proilucendo contro di lui 
nna memoria che l'accusa d’ nn 
delitto orribile. Isidoro si discolpò 
agevolmente, ma, obbligale ad n- 
smre di Alessandria,ii ritirò di nuo- 
TO nel deserto di Nitria. L’impla- 
cabile Teofilo ottenne iin ordine 
che lo costrinse di abbandonare I’ 
Egitto coi solitarj che l’avevano 
ricevuto. Isidoro cercò un asilo nel- 
la Palestina, dove Teofilo lo per.«e- 
guitò ancora, ed alla fine rijiarò a 
Coslantino|>oli 8. Crisostomo, sfor- 
zandosi «li riconciliarlo con Teofi- 
lo s’ attirò l'odio del patriarca . I- 
sidoro, consunto dal cordoglio, mo- 
ri a (.Costantinopoli, in età d’otlan- 
tacinque anni, nel 4”4> '5 di 

geiinajn, giorno in coi la (Chiesa di 
Oriente celebra la ina festa Pai- 
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ladia ha incominciato la s'i.a 5 'Qiid 
Lansiaca dalla Vita di saut’isidoro, 
W— s. 

ISIDORO (Sant’) di Siviglia, 
uno de’ principali laminari della 
Chiesa di Spagna, nacque verso 1 * 
anno 5^0 a Gartagena , di cui Se- 
veriano suo padre era governatore. 
Era fratello di ». Leandro, arcive- 
scovo di Siviglia; di s. Fulgenzio, 
vescovo d’Ecija; e di santa Fioren- 
tina. Si consacrò giovanetto al ser- 
vigio degli altari, e si preparò alle 
fnnzioni del santo ministero con 
una grande applicazione allo stu- 
dio ed agli esercizi di pietà. Si a- 
duperò d’accordo con s. Leandro 
alla conversione dei Visigoti, infet- 
ti dell’eresia ariana, e lo fece con 
molto frutto. Il suo zelo non si raf- 
freddò dopo la morte disno fratel- 
lo ; e continuò a ri(>ortare vittorie 
sull’errore sotto diversi re che lo 
proteggevano. Nel 6000601, sali 
sulla sede di Siviglia, cui s. Lean- 
dro aveva lasciata vacante. Fu, nel- 
la Chiesa di Spagna il rislauratnre 
della disciplina ed il modello del 
clero. Non vi si tenne concilio di 
cui non fosse l’anima ed il presi- 
de. I snoi colleglli gli conferirono 
tale onore per l’alta stima in che 
avevano le sue eminenti qualità, 
sebbene fregiato non fosse della di- 
gnità dì primate, e che tale tìtolo 
appartenesse all’arcivescovo di To- 
ledo. Il cardinale d’Aguirre osser- 
va che le decisioni pronunciate in 
queir epoca nella C'.hiesa di Spa- 
gna. si possono riguardare siccome 
opera di sant’ Isidoro , e come mo- 
numenti incontrastabili del tuo sa- 
pere o del suo zelo. Nel concilio di 
Siviglia, l'anno 619, ebbe la gloria 
di ricondurre all’ unità un vescovo 
della setta degli Acefali, non meno 
con la sua dolcezza che non la sua 
eloquenza. Fu amico di s. Grego- 
rio Magno, cui consultava -ovciite, 
e dal quale era alla sua roba caia- 
sultato Allorché si senti viciiio al-- 
la sua fine, dopo 56 anni cirnsi <U 
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«^iieopato, li fece condurre in rliie* 
•a, dove . poi eh’ ebbe lodihitatto 
ai doveri della religione / in pre* 
lenr^ di due vescovi, rimise a’ suoi 
debitori quanto loro era dovuto, e- 
sortò il suo popolo alle ^cariti, feoe 
distribuire ai poveri quanto gli re- 
stava di danaro, e ritornò nella sua 
casa, dove mori, l’ anno 636 di G. 
C., ai 4 d’aprile, giorno in cui la 
Chiesa celebra la sua festa. Sapeva 
U greco, il latino e l’ebraico; la 
•ua erudizione era immensa. L'ot- 
tavo concilio di Toledo, tenuto nel 
65o, lo chiama il dottore eccellente, 
la gloria della chiesa cattolica, il più 
dotto uomo che fotte comparto per il',’ 
luminare gli ultimi secoli, e di cui 
non deesi pronunciare il nome che con 
ritpetto . Le opere di sant’ Isidoro 
sonp: Una Cronaca, ohe incomincia 
datlis creazione del mondo e finisce 
l’anno di G. C. 6a6; Il La Storia 
dei re Goti, Fondali e Soeoi, cui il p. 
Flores ha pubblicata per intero 
■ella sua Spanha tagrt^ia-. Hi Venti 
libri é’ Etimologie, ritoccati e messi 
>n SMrdiné dal suo discepolo Bran- 
lioue, vescovo di Saragozza. £' nna 
specie d’enciclopedia, che raochin- 
de io sostanza quanto componeva 
l'erudizione nel VII secolo. Tale 
curiosa raccolta fu sovente ristam- 
pata nel secolo XV ; la prima edi- 
zione con data è quella di Augusta, 
1471, in lòglio. Dionigi Godefroy I’ 
ha inserita ne’suoi Auctoret latinae 
Unguae; IV Un Catalogo degli scrit' 
tori eocletiattici, di cui il p. Flores 
ha pubblicato una buona edizione 
I F. IdU4^>ivso ) ; V Un libro della 
vita e della morte dei Scmti dell' uno 
e dell'altro Tettamento ; Vi Duo li- 
' bri degli Vfinj dònni o ecclesiastici; 
opera utilissima per conoscerei ri- 
ti di quel tempo ; ti trova nei la mc- 
siolta intitolata, De dkntùt cetlholirae 
Etscletiae officiit ac rtùnisterùt , ec. , 
Colonia, i568, in foglio; VII Una 
Regola pei monaci della proeirteia Se-- 
fico, in 34 capitoli, stampata nel 
Codex eegtJarttm , Parigi, iG63, in 
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4.to, e parecchie Lettere ; Vili Di- 
verti trattati di morale , in eni hav- 
vi molta unzione ed una pietà ohe 
tocca ed intenerisce; IX Coirunen- 
tarj sulla Scrittura Sacra di cui al- 
cuni soltanto furono stampati,' Al- 
cuni crìtici gli rimproverano d' es- 
sersi perduto frequentemente in 
rafiSnamenti spirituali e digressi«>- 
ni allegoriche; X Tre libri di Sett- 
tenxe o di opinioni, ì quali non sono 
che una raccolta dì sentimenti teo- 
logici, attinti negli scritti degli' an- 
tichi dottori, e soprattutto di san 
Gregorio Magno ; XI Opere di 
Grasnmatica e di Ctmtrooersia, piene 
d’erudizione ; XII Un libro Della 
natura delle core, ìndiriltoa Siseba- ' 
to, re dei Goti. Alcune di tali ope- 
re, ma scorrette e mutilate, furo- 
no raccolte da don Giacomo Die- 
breul, benedettino, 1601, in foglio, 
a Parigi; ed a Colonia, 1617. Ne 
fu pubblicata nn’ec^llente edi- 
zione, in 3 voi. in foglio, a Madrid, 
1778. ed è altred stimata quella 
che Fausto Arevali ha pubblicata, 
Roma, 1797-1803, in 7. v0l.in4.te. 
La liturgia mozarabica o mistara- 
ha ha origine principalmente da 
sant’ Isidoro, il quale vi diede l’ul- 
tima mano dopo la morte di saa 
Leandro. Il Messale è stato stam- 
pato a Toledo per cara di Alfonso 
Ortiz, nel iSoo, in foglio; ed il 
Breviario, nel iSoa. Netta stesila 
città, aneli’ esso in foglio ( Debure, 
Bibliografia istruttU-a) . l\ dotto De 
la Snrna-Santaoder, nei Catalogo 
dei libri della sua biblioteca, pnk' 
blicato nel 1799, tomo I, pag. yi, 
fa menzione d'iina raccolta dei ca- 
noni di sant’ Isidoro, di cui il tito- 
lo è questo : Fera et genuina eoUe- 
otio veterum canohum Eccletiae Hi- 
tpatùcae, a divo Isidoro hitpalenti me- 
tropolitano. odor nata, et ad Mtt. Codd. 
venerandae antiquitatis fidem exacta 
et castigata, studio et opera Andrea» 
Burriel, societatirjesu theologi, 4 voi. 
in foglio. Ed aggiunge; » Ms. in- 
» finitamente prezioso , copiato e 



ai6 1 8 t , 

M coHuibnalo, con le verianfi in 
» margine, tu diversi vecchi msa. in 
n pergamena, dei secoli IX, X, ed 
» Al, conservali negli BTehivj del- 
» le chiese di Toledo, di Girone e 
s> d’ Urge! , nonchi nelle bibliote- 
» che reali di Madrid e dell’Escn- 
t> rial . Contiene il corpo canonico 
» o la vera raccolta di canoni, com- 
ti pilaia da sant' Isidoro, arcivesco- 
» vo di Siviglia, con la quale si 
i> è governata invariabilmente la 
» chiesa di Spagna fino verso la fi- 
si ne del secolo All. Tale raccolta 
» è la più pura , la più ampia e la 
» meglio ordinata cne abbia mai 
s> esistito in nessuna delle chiese di 
» Oriente e d’Occidente . Non bi- 
vi sogna confondere la prefata ope- 
s) ra con la troppo famosa raccolta 
SI ^i canoni , inventata verso la fi- 
si ne del secolo Vili, nell’ impero 
SI Franco gallicano, conosci iita aot- 
si to il nome di Raccolta d’ Irido- 
si rut Mticator Le cìrcostanee non 
erm itero a de la Serna-Santan- 
er d* effettuare il progetto che a- 
veva formato di pubblicare tale 
raccolta. Aveva giù preparato la 
prefasione, cui fece stampare , nei 
l8o3, in un Supplemmto al Catalo- 
ga de’ tuoi libri : essa contiene ii4 
pagine in 8.vo e può servire per 
dare una giusta idea dell’eccellen- 
za della Raccolta di sant* Isidoro . 
Sarebbe desiderabile che fosse pub- 
blicata. 

L— B — B. 

ISIOORO (Saivt’), vescovo di 
Oordova, fioriva, a quanto si crede, 
verso la fine del secolo IV. L' au- 
tore della cronaca di Flav. Dexter 
afferma che dne vescovi dello stes- 
so nome hanno tenuta la sede di 
Cordova in nn periodo di tempo 
piuttosto breve ; ma Sigeberto di 
Gemblonrs e Tritemio ne fanno 
nn personaggio solo, al qnale attri- 
bniscono : Commentaria in /F libros 
Kegum; et Allegoriae in librot utrius- 
que Testamenti. Dotti critici tpa- 
gnuoli inclinano a credere che tali 


dne opere siano d' Isidoro di SivU 
glia . Il falso Dexter attribnisce 
pnre a sant’ Isidoro il seniore una 
Continuazione della Cronaca di san 
Girolamo, dal primo consolato di 
Teodosio; e ad Isidoro il giovane 
nn Commentario sni vangelo di san 
Luca ; ma Nicola Antonio avendo 
dimostrato, nella sua Biblioteca Spae 
gnuola, che non vi è mai stato ve- 
scovo di Cordova detto Isidoro, tut- 
te le allegazioni del falso Dexter 
cadono di per sè : e l’ esistenza del- 
lo scrittore che forma il soggetto di 
questo articolo diventa nn proble- 
ma, di cui per buona aorte la solu- 
zione i sì poco importante che non 
havvi necessità di cercarla. 

W— a. . 

ISIDORO Mercator, o Peccatore 
soprannome adottato da vati ceno- 
biti, fioriva, dicesi, verso la fine del 
secolo Vili. Gli venne per lungo 
tempo attribnita una Raccolta di 
decretali, nella qnale furono inse- 
rite alcune lettere supposte qnasi 
di tutti i papi che si sono successi 
da s. Clemente fino a san Gregorio 
Magno. Era opinione che tale rao- 
oolta fosse stata recata di Spagna 
in Francia verso r S ii da Riculfo. 
arcivescovo di Magonza, e che di 
là se ne fossero sparse copie nel re- 
stante dell’ Europa: ma La Sema 
Santander ha dimostrato che Ri- 
cnlfo non aveva potuto recare di 
Spagna che il libro dei canoni an- 
tentici raccolti da sant' Isidoro di 
Siviglia, il solo di cui le bibliote- 
che posseggano manoscritti ; e che 
questo prelato, con nn zelo male 
inteso, vi aggiunse i nuovi atti. 
Quantunque la falsità di parec- 
chie di tali lettere foste 'evidente, 
la scienza del la critica era allora sì 
poco avanzata che i più dotti uo- 
mini ne restarono ingannati : al- 
cuni papi ne approfittarono per e- 
stendere il loro potere temporale ; 
ed i loro successori, aggiunge Flea- 
ry, trovando l'autorità delle falsa 
decretali talmente radicata che 
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neuODO penaaca più a contraalar- 
la, ai tennero obbligati in coacienza 
a aoatenere le tnaaaiine cbe vi leg- 
gevano, peraiiaai cbe foaae la più 

I iura diacipliua dei tempi apoatu- 
ici e dell’età d’oro del criatiane- 
timo. 1 principali punti atatniti 
dalle falae decretali aono: » Cbe il 
» papa debba autorizzare la tenuta 
iì dei coiicilj ; cbe è detinitivaiuen- 
i> te il aolo giudice dei l escovi; che 
V ha solo il diritto di trasferirli da 
una sede ad un’altra, d’erigere 
i> nuovi vescovadi, e da ultimo che 
ss può riformare le decisioni pro- 
» nunciate da un tribunale, sia ec- 
» clesiastico. sia civile, in qualsiasi 
s> causa Un numero grande di 
cristiani di tutte le comunioni cri- 
stiane hanno tolto a confutare tali 
tiiassiine perniciose; noi citeremo 
soltanto I cardinali de Gusa, Baro- 
nio, Bellarmino, Bona, Ant. Augu- 
stin, Davide Blondel nel suo libro 
intitolato, Pseudo Jtidorus et Tur- 
r'mnut vapuìantes, Ginevra, l6a8, 
io c ultimo Fleury nel suo 
quarto Ducono tulio ttoria ecclesia- 
ttica . Le false Decretali, furono 
stampate per la prima volta da 
Giacomo Merlin, Parigi, l5a4, in 
foglio; ma si trovavano la maggior 
parte nel Decreto di Graziano, che 
forma la prima parte di diritto ca- 
nonico ( V. Gbaziano) . Don Ceil- 
lier ne ha fatto un’esposizione lun- 
ghissima nel tomo Vili della Sto- 
rio generale degli autori eccletiattiei, 
W— s. 

ISLA (GioTAWtrt), gesuita spa- 
guolo, nacque a Segovia in aprile 
i^i4 (i). Tenne varie cattedre nei 
conventi del suo ordine, e si rese 
chiaro soprattutto per la predica- 
zione. Il padre Isla, con una pro- 
fonda erudizione nelle lettere di- 
vine ed umane, aveva molto spirito 
e gusto, un tatto fino, ed un carat- 
tere sommamente gioviale, che gli 

O) Oy fiondo nel i7oS« t Vii» 

l«TÌtUiiea nei regao dì L«»o«s 
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poteva meritare il soprannome di 
Babelais spagnuolo, tranne dal la- 
to delle espressioni licenziose, di 
cui le sue opere sono esenti. La 
prima cui pubblicò in tale genere 
fu in occasione delle feste con le 
quali i Navarresi avevano di fresco 
celebrata I’ esaltazione di Ferdi- 
nando VI al trono, nel 1,46. Essi 
erano sì contenti di quanto aveva- 
no fatto, che intitolavano quel gior- 
no el Dìa grande, il Giorno memo- 
rabile. Il padre Isla volle mortifi- 
care la loro vanità, ed a tal etfetto 
pubblicò un ragguaglio delle stes- 
se feste, con questo titolo: I. El 
Dia grande de Naoarra , Madrid , 
1,46» 8.VO. Tale satira è si fina, 

si gaja e si dilicata, che i Navarre- 
si ne rimasero in sulle prime com- 
piutamente ingannati; ed i princi- 
pali della provincia gr'inviarono 
regali e ringraziamenti per atte- 
stargli la loro riconoscenza di quan- 
to egli aveva fatto conoscere a tut- 
ta la Spagna di quel gran giorno, 
che li rendeva si alteri. Quando 
s’ accòrsero ch’orano stati derisi, 
percarono, ma invano, di far sop- 
primere l’opera. Senza scostarsi dal 
suo argomento, il padre Isla v’in- 
tesse varie notizie non meno curio- 
se che esatte dell’origine e del per- 
fezionamento di tutti gli stromenti 
degli antichi, come la lira, il sislro, 
i crotali , ec. , nonché della loro 
musica e delle loro diverse feste. 
Frattanto, vedeva con dolore che il 
sacro pergamo aveva perduto nella 
Spagna tutto il suo primiero splen- 
dore. Di fatto, il gungoriimo, cac- 
ciato da ogni banda, pareva che a- 
vesse trovato un asilo tra i predi- 
catori e nei conventi, dov’ era in 
voga lo stile prezioso e tronfio (etti- 
io culto). Studiavano di fare perio- 
di risnonanti. che somigliavano non 
poco a versi lirici, ed a far raccolta 
di voci pompose, costrutte le più, 
sul modella della lingua latina. Si 

J iiacevano a travolgeredi senso dol- 
a Scrittura per accomodarlo al loro 
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•rgomento, non disdegnando di 
mescolarvi i conoettini, i giuochi 
di parole j e quanto conoscevano 
dell'antica mitologia. Irritato da 
tale scandalosa degradazione, il pa- 
dre Isla tentò di combatterla cól 
renderla ridicola; e vi riuscì com- 
piutamente nel suo famoso roman- 
'io intitolato; II f'ida de jray Ge- 
rundio de Campazat, Madrid, 1^58, 
5 voi. in 8.VO. Fra Gerundio, eroe 
del romanzo, è figlio d’un ricco a- 
griooltore dì Cainpazas, grande a- 
inioo dei monaci e soprattutto del- 
le loro predicazioni. L’agricoltore, 
volendo consacrare tuo figlio al 
chiostro, gli fa dare un’educazione 
conforme alle idee che ha ricevute 
da quegli uomini cui ammirava . 
Tale educazione assurda, ed il fal- 
so metodo d’istruzione che Gerun- 
dio adotta in segnilo dietro i catti- 
vi esempi ed i cattivi contigli, lo 
fanno diventare alla fine uno dei 
predicatori di moda. Allora Tanto- 
re fa conoscere nel modo più pia- 
cevole, ed in pari tempo piu istrut- 
tivo, tutto il ridicolo difetto. cui si 
è proposto dì combattere. Tale li- 
bro, dilettevole da nn capo all’al- 
tro, in cui i caratteri tono disegna- 
ti da mano maestra, e che è sem- 
pre scintillante di spirito, non bril- 
le meno per l’erudizione, che l’au- 
tore sa collocare molto a proposito 
in bocca d’ uno dei superiori di fra 
Gerundio, il quale cerca in vano 
di ritrarlo dal cammino deve lo 
smarrisce la sua ignoranza. Nel 
corso dell’opera, il padre Isla non 
dimentica di lanciar dardi contro 
la filosofia che incominciava ad es- 
sere in moda nella Plancia e nel- 
T Inghilterra . E* per altro abba- 
stanza giusto per non confondere 
la vera filosofia con quella che so- 
vente non è che il velo delTem- 
pieth o delle preoccupazione. Tale 
libro non poteva non suscitare al 
padre isla potenti nemici. Non gli 
valse ToccnttÉrci sotto il nome tnp- 
jNMto di Francesco di Lohon y Sa- 
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lagar: fu riconosciuto, ed i monaci * 
di tutti gli ordini e di tutti i colo- 
ri si scatenarono contro la sua ope- 
ra, cui vennero a capo di far met- 
tere alT/ridice; ma, con tutti ì loro 
sforzi non poterono farla sparire 
dalle biblioteohe delle persone di 
buon gnsto, e fu alla fine ristam- 
pata a Madrid, nel 1804. Baret- 
ti ne aveva già pubblicato, a Lon- 
dra, una traduzione inglese (a voi. 
in 8.V0) : ne fu pubblicata un’al- 
tra in tedesco (Fed. Bertuoh nel- 
la Biografia degli uomini riicenti ) , 
aumentata di pretese arguzie con- 
tro i cattolici. Il padre Isla, appli- 
candosi sempre a’ suoi .lavori lette- 
rari, pubblicò in seguito; III Com- 
^nJio de la Hittona de Eipanha, 
Madrid, 1796, a voi. in 8.vo. ET u- 
na traduzione dal francese ( Fedi 
Dcchzsne). Il tetto spagnuolo, del 
pari che T originale, ò in versi ri- 
mati; il padre Isla ha arricchito la 
ina traduzione di note dottissime, 
nelle quali corregge aicnnì errori 
in cni il gesuita Diichesne è cadu- 
to, e segnatamente quando parla' 
dei sovrani della Navarra e dei re- 
gno di Ferdinando ed Isabella; IV 
Un’altra opera che fece molto o- 
nore al padre d’isla, è il suo Gil- 
Blat de Santillana, buelto a tu patria 
(Gilblas restituito alla sua patria 
da uno sp^nnolo amico della sna 
nazione) . Tale opera, oui^’ autore 
terminò in Italia, nel 1781, com- 
parve a Madrid soltanto nel i8o5, 

5 voi. in la. Se si presta fede al 
padre Isla, Gii Blai sarebbe stato 
realmente composto in lingua tpa- 
gnnola da nn anonimo, neTi635, 
e sotto il ministero del duca d’G- 
livarez. L’opera fu denunziata al 
governo d’allora, il quale ne vietò 
la stampa e ne sequestrò il mano- 
scritto. L’autore avendo avuto il 
tempo di farne una copia, si salvò 
in Francia per evitare le perquisi- 
zioni del ministro, e vi morì verso 
il 1640. Si aggiunge che essendo 
capitata per caso tale copia nelle 
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IHRrvi di Le Sage, egli ne roiupote 
il suo romanzo, cui rese più esteso 
«he nell’ originale, siccome aveva 
fatto del suo Diavolo Zoppo, imita- 
zione di Herrera. Comunque sia, 
aembra certo che si veda ancora 
■ IKEscnriale il manoscritto origi- 
nale, che, per la data, lo stile, e la 
atessa scrittura di quei tempo, non 
può essere una traduzione, del ro- 
manzo di Le Sage, pubblicalo circa 
un secolo dopo queir epoca. Oltre 
a ciò, il lettore imparziale non può 
che stupire trovando nell’autore 
francese (eccetto che i personaggi 
cui gli piacque vestire alla france- 
se) un’immagine si perfetta dei se 
greti del gabinetto di Madrid, dei 
raggiri di corte, dei costumi inter- 
ni e degli usi ; di vedervi soprat- 
tutto quel colorito nazionale don- 
de risultano quadri si sorprenden- 
ti e ti veri, e tatto ciò ideato e 
messo in esecuzione da uno stra- 
niero che non ò mai stalo sui luo- 
ghi (i). L’opera del padre Isla fe- 
ce molto romore nella Spagna, dove 
Gii Blat è considerato sioooiue pro- 
prietà nazionale; V Cartas familia- 
ivi, Madrid, 1790, 6 voi. in la. E 
un carteggio dell’ autore con tua 
sorella e suo cognato. Ben. P. de 
Ayala. Ne furono scelte parecchie, 
di cui fa fatta una raccolta con la 
traduzione francese allato, e col 
titolo di Corteggio tfingnuolo, Pari- 
gi, Barrois, itio 4 , 1 voi. in 8.vo. 
Quando i gesuiti furono espnlsi, il 
padre Isla fermò dimora a Bolog^ua 
in Italia, dove morì in dicembre 
1785 (3), pianto non meno pe’tnoi 
talenti che per la sua pietà e be- 
neficenza. 

B— s. 

I8LE (Dz L’). y. Dewslk 

- ^t) QainlDttqae il d«l 

ss ét SaJmaumcv. lis •pagnaslo, »i tcors' «U 
leggieri che talli i persanaggi tono Frasca- 
•i, a cha tale romanso si allontana, anche 
per In «aalauia, dri DJaaofa tvfift a dal GIL 
Utu, 

(s) E non, come dira Fcller, ai a di na- 
rcndiM 1781. 
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ISMAELE, figlio d’Àbramo e di» 
Agar, nacque l’anno 1906 prima di 
là C. Sara, moglie d’ Abramo, ve- 
dendo che non poteva aver prole, 
persuase suo marito a prendere per 
moglie del secondo ordina, Agar, 
schiava egiziana, onde ottenere per 
tal mezzo la numerosa posterità che 
gli aveva promessa il Signore, A- 
gar, rimasta incinta, meritò per la 
sua alterigia di essere castigata. Non 
potendo sopportare la pena ohe Sa- 
ra le inflisse, fuggì nel deserto. 
L’ angelo del Signore le apparve, e 
le ordiuò di tornare presso la sua 
padrona, ed agginnse : » Tu parto- 
» rirai un figlio a cui porrai nome 
» Ismaele,' perché il Signore ha n- 
st dito le tue grida ed ha avuto pio- 
li tà della tua afflizione. Questi ta- 
ti rà uomo fiero e selvaggio. Alzerà 
Il la mano contro tutti, e tutti Tal- 
li zeranna contro di fui ; spiegherà 
» le sue tende alla vista rh tutti i 
tuoi fratelli, senza oh'essi ardl- 
7) scano d’ impedirlo ”. Agar tornò 
nella valle di Mainbre, dove dimo- 
rava Àbramo, e diede in luce I- 
smaele. Àbramo aveva allora ottan- 
tasei anni. Ismaele fu cirooncisu 
tredici anni dopo. La nascita d’ I- 
sacco inalò la sua situazione: Ismae- 
le fu cacciato con sua madre dalli 
casa patema, perchè perseguitava 
suo fratello, dice T apostolo s. Pao- 
lo, e' perchè non poteva essere ere- 
de col figlio della sposa legittima. 
Àbramo diede loro un pane ed un 
vaso pieno d’acque (espressioni u- 
sate nella Scrittura per indicare 
quanto è nece-sario alla vita ). *E- 
sanrita tale scarsa provvisione, sa- 
rebbero morti ammendne nel de- 
serto, se T angelo del Signore non 
avesse loro mostrato un pozzo dove 
si dissetarono Ismaele fermò il suo 
si^giorno nei dintorni di Beriabea. 
Divenne assai destro nel tirar d’ar- 
co-, e sua madre gli fece spoMre una 
doana del sue paese. Visse cento 
trentasetleonni, emorì l’anno 1768 
prigia di G. C- La proeaetsa ohe 4 
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Signore aveT» «i aperto fatta, di 
renderlo capo d’ un gran popolo, si 
compì in esso. Lasciò un numero 
grande di figli e di nipoti, di cui la 
Ceneti ba conservato I' enuineraeio- 
iie. Il dotto Bochart li rignarda sic- 
come lo stipite di varie nazioni o- 
rientali. Ismaele è considerato da- 
gli Arabi come loro padre e 1’ au- 
tore della loro lingua, sebbene la 
loro prima origine (secondo i più 
degl' interpreti) venga da Sectan, 
figlio di Éber . La conformità di 
nome tra islamismo ed ismaeliimo 
ba fatto che parecchi dottori mao- 
mettani hanno contuso tali due co- 
se, e sostenuto ohe la religione in- 
segnata da Maometto a’ suoi setta- 
tori, altro non è che quella che 1- 
smaele aveva altra volta predicata 
agli Arabi. 

Is— — a ' — B. 

ISMAELE (Chah), fondatore del- 
la celebre dinastia dei soli di Per- 
sia ; era figlio di Hliaider, figlio di 
Djuneid, e discendeva da Muqa, il 
dei la imami dei Chyiti ; erra- 
no que’ più che attribuiscono la 
foiidaEione della dinastia dei sofl ai 
cheykb Sefy-Eddyn, uno de* suoi 
antenati ( K. Seft); bisogna con- 
fessare, del rimanente, che il grido 
di santità di cui quosti godeva in- 
fluì potentemente sull* elevaaione 
fjp’sDoi discendenti, di cui essi an- 
darono debitori soprattutto ai van- 
taggi che Sefy riportò sui principi 
della dinastia dell’ Ariete Bianco, 
oemioi dichiarati della sua fami- 
lia. Chah Ismaele nacque ai aS 
el mese di redjeb deir anno 8qa 
dell’eg. (martedì 17 Inglie 14^7). 
L’anno dopo, perdèsuo padre Hhai- 
der, donde la dinastia dei sofl ha 
derivato il soprannome di Hhaidr~ 
>7, cioè Leonina ( hhaidgr significa 
lione in arabo). Chah Ismaele pas- 
sò i suoi primi anni nel Chyrvan, 
e comparve sulla scena del mondo 
che non aveva ancora quindici an- 
ni, nell’anno 907 ( i5oi-a ). Aveva 
gj^ radunitto duemila uomini, i più 
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Curtoby, coi quali disfece Elvand 
Beyg, principe della dinastia del- 
l’Ariete Bianco. Da quel momento 
fece battere moneta e recitare il 
Khiithbah (o predica) in suo no- 
me nella Persia settentrionale. Nel 
908 diresse il suo stendardo vitto- 
rioso contro Ala-ed Danlah, e cac- 
ciò di Tauride Elvand, che aveva 
riparato in quella città. Ruppe to- 
sto guerra al sultano Miirad-beyg, 
governatore dell’ Irac e del Parsi- 
stan, che fn messo in fnea e peti 
nel gop ( 1 5o3~4 ). L’anno dopo, in- 
viò un esercito a Reòht nel Ony- 
lau, dove Imiiose considerabili oon- 
tribiir.ioni. Nel 911 ( 1 306-7 ) il 
Cnrdistan si pose sotto la sua oh- 
bediensa . Ala-ed- Daulafa fa da- 
posto, ed il Dyarbekir conquistato 
nel 913. L’anno successivo, Bagdad 
gli aperse le porte, ed egli si vids 
padrone dell’Irac Arabico, indi dal 
Gorasan, per la morte del capo de- 
gli Usbecohi, nccuo in un combat- 
timento. li vincitore soddisfatto fa- 
ce ritorno a Comm, allora capitalo 
de’ tuoi stati, dove ti vesti d’ un a- 
bito di seta tessuta d’ oro. Una se- 
conda invasione nel Chyrvan gli 
procurò nd 916 ( iSoq-io) la con- 
quista di quella provincia. I tenta- 
tivi di Chah Ismaele sulla Maoua- 
ra al-Nahr (la Trantossana ), go- 
veànata sovranamente allora da 
Myr-Zed|em , riuscirono soltanto 
nel 918. Oeloto, e principalmento 
inquieto dei progressi di questo 
nuovo monarca. Selim piombò sul- 
le sue conquiste più vicine all’im- 
pero ottomano, venne .'eco ad una 
battaglia sanguinosa, e lo ditfecs 
nella pianura di Tchalderaun, il 
I.» di redjeb qao ( agosto i.3i4)- 
Il vinto fugge verso Ispian, e per- 
de Tauris e grande parte delle suo 
provincia occidentali ; tale rotta fe- 
ce un’impressione si profonda sul- 
l’animo nell’ infelice Ismaele, oho 
d’ allora in poi non fu veduto mai 
a sorridere. La mancanza di viveri 
lo sbarazzò del suo nemico, il qual« 
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direise poicia tutta la ;aa atleti- 
EÌoiie verso l'Egitto. Il monarca 
persiano trovò alcuni compensi dal 
iato del mare Caspio e del Setten- 
trione. I governatori del Mazande- 
ran e del Guylan si assoggettarono 
alla sua obbedienza nel 9^5 (iSip). 
Il Gurd)istan segui I’ esempio di 
Gnylao. Questo principe incomin- 
ciava a fruire della tranquillità e 
si abbandonava anzi a’piaceri quan- 
do una malattia occasionata dalle 
fatiche della caccia (e forse dalla 
sua lunga malinconia ), lo determi- 
nò a scegliere per suo soggiorno e- 
terno il giardino delia felicità eter- 
na ( cioè Cbah Ismaele morì ) ai 5 
di rejeb q 5 o dell'eg. ( lunedì 9 di 
maggio i 5 a 4 )i otà di trentott’an- 
iii Innari, dopo un regno di venti- 
quattro anni. Il sno corpo fu sepol- 
to in Ardewyl nel santo ed illumi- 
nato mausoleo dei sofì. Lasciò quat- 
tro Bgli. cioè : Ahu Modhaifer cbah 
Tbahmasp Rehader cbah , cbe gli 
successe, Abnl Gbazy el-casftlyrza, 
che fu governatore del Gbyrvan ; 
Abili Nassr Sam Myrza ; ed Abul- 
Fathh Behrain . La memoria di 
Cbah Ismaele è ancora in venera- 
zione tra i Persiani, i quali lo ris- 
guardano come fondatore, non so- 
lo d* una cospicua dinastia ( V. An- 
BAS TU ), ma altresì d’ una religio- 
ne nazionale ; ecco perché lo chia- 
mano ChaUi chyiaun, re dei Chyiti, 
settatori d’Alì ; alcuni lo hanno al- 
tresì in conto di santo, e vanno in 
pellegrinaggio al suo sepolcro. Noi 
teniamo, come il generale Malcom 
( Uutory 0/ Persia, toin. I, p. 5 o 3 ) , 
che Gnali Ismaele fosse uomo di 
coraggio e di gran mente, che sep- 
pe approBltare con accortezza ed 
attività delle circostanze infelici in 
cui si trovava allora il regno di Per- 
sia. Parecchi anni prima che pnl>- 
lilirata fosse la stimabile e dotta o- 
pera ora citata, l’autore di questo 
articolo aveva inserito nel X volu- 
me della sua nuova edizione dei 
Viaggi di Chardin, io 8.vo, una vita 
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di Cbah Ismaele, composta dieir» 
la scorta del Tohhfrhi e del 

Loubb etkìneivary rikh. 
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ISM.AELE II, re di Persia, il se- 
condo dei tre figli ohe Ghah Thah- 
masp aveva lasciati, era in prigione 
quando morì sno padre, e ne fu 
fatto oscire per salire sul trono, 
poiché sno fratello Hhaider Myrza 
era stato triioidato nel 984 ( i 5 ^ 6 )'. 
Il sno regno, quantunque breve, 
costò molto sangue alla Persia. 
Questo mostro vi aveva dato prin- 
cipio con r ncciiione di tutti i pa- 
renti ed amioi del ino giovane fra- 
tello Hhaider che gli aveva dispu- 
tato l’impero, e con la morte di 
tutti quelli che avevano persuase 
suo padre a tenerlo prigione. Dopo 
tali esecuzioni sanguinose, scelse 
vittime tra gli nomini che gli da- 
vano alonn’ ombra. Stava per pri^ 
vare la Persia d’nn principe anco- 
ra fancinllo, ma ohe era destinate 
a portarla al più alto grado di spien* 
dorè ed a figurare anoh’ agli tra i 
più ilinstri potentati del mondo 
quando la morte che io- sorprese > 
salvò in pari tempo la vita al gioì 
vane Abbas( V. Abbai I. ). Seconde 
gli uni, Ismaele . fn avvelenato con 
r oppio secondo altri , l’ eocestiva 
quantità cui prese di tale droga, e 
dinn’altra preparazione ancora più 
atta ad inebbriara delta filaun, lo 
fece perire in casa di un confettie- 
re, cui tolto aveva a compagno di 
gite notturne e di dissolntezze. Del 
rimanente, i grandi ed il popola 
furono talmente contenti di veder- 
si liberati da nn tiranno sì abber- 
rito, ohe non fecero nessuna inqui- 
sizione sulla vera causa di tale av— 
veiiimeoto, che successe ai i 3 di 
ramadan 985(20 die. i 3 y^). Glisno- 
cesse Mohamined Myrza, figlio an- 
ch’esso di Ghah Tltahmasp. . I - . 

» L— a. 

ISOGR.ATE, nno de’ dieoi gran- 
di oratori ateniesi, nacqne quattro- 
cento treni asci anni prima diO. C- 
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*reod«>ro tuo padre, che faceva un 
commercio laoroao di atromenti di 
musica, nulla risparmiò per la sua 
educaaioiie. In quell’epoca l’arte 
della rettorica, nata in Sicilia, era 
stata recata io Atene, e nel rima- 
nente dalla Grecia da alcuni sofi- 
sti celebri. Isocrate ebbe per mae- 
stri Gorgu^ ohe era allora nel pri - 
mo ordine dei retori ; Prodioo, di 
coi il bell’apologo d’tUrcole tra il 
vizio e la vtrsù ha reso immortale 
il nome; Taramene, che per la ver- 
satilità eoa fu soprannominalo Co- 
turno, e che, più tardi, dannato a 
morta da' trenta tiranni, di oni era 
il collega senza voler essere com- 
plice loco, trovò soltanto difesa nel 
zelo e nella riconoscenza coraggio- 
sa del suo giovane discepolo. Iso- 
crate in brago superò i snoi maestri; 
ma quando volle applicare i snoi 
talenti all’amministrazione, ed en- 
trare nell ’iu'ingo politico, verso il 
quale gli stnd} della sua giovenià 
erano stati diretti, si vide astretto 
ad abbandonare tale progetto, ed a 
rinnoziaie alla gloria, cui ambiva, 
quella di essere un giorno annove- 
rato tra i grandi uomini distinti del 
ano paese. Una timidezza naturale, 
di cni, malgrado tutti i snoi sforzi, 
non potè trionfare, e la debolezza 
della ina voce non gli permisero di 
aalire in ringhiera e di parlare stel- 
le assemblee del popolo. Egli non 
si consolò mài di tale sventura. Nel 
tempo della sua maggior gloria di- 
ceva: „ lo insegno la rettorica per 
M dieci mine; ma a chi m’insegnas- 
» se il modo di essere ardito ed’a- 
T> vere una bella voce, darei dieci 
H mila dramme”. E componendo, 
di g4 anni, il bell’esordio del sno 
Panatenaioo, scriveva qnesta trista 
frate;» lo sono talmente sprovvisto 
» delle due qualità che tra noi 
» hanno maggior influenza, l’orga- 
ss no della voce e l’arditezza, che 
w io non so a chi inaAchino come a 
ss me. La mia condizione è anco- 
» ra pin umiliante che quella de’ 
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•> debitori dello stato; avvegnaefilt 
» essi hanno la speranza di pagare: 
» ma io non muterò mai natura*’ . 
Del rimanente non era sempre ti- 
mido. Abbiamo già osservato che 
ebbe il coraggio di voler difendere 
Tcramene; ed alcuni anni dopo osò 
la dimane dalla morte di 8oorate, 
mostrarsi solo io veste da lutto , 
quando fino i discepoli del filosofo 
si nascondevano o si davano alla fu- 
ga. Non potendo fare de’ tuoi talen- 
ti oratorj I’ uso pel quale aveva vo- 
lato acquistarli, Isocrate pensò al- 
meno di trarne partito per arrio- 
chirsi. Compose difese per chi non 
era in istato di comporne da sò; a- 
perse poscia una scuola d’eloquen- 
za, la quale non tardò ad estere 
frequentata dal fiore dei giovani 
greci, i quali s’applicavano alte let- 
tere o alla politica, Eforo Teopom- 
po, Isei), Timoteo, Filisco, Seno- 
fonte, furono suoi discepoli. Se ne 
conoscono molti altfì ; ma i loro 
nomi sono divenuti pressoché tutti 
più o meno oscnri; altri sono inceri 
ti, e sarebbe poco ntile il qui ri- 
cordarli. Osserveremo solo, per da- 
re alonn’idea del numero grande di 
uditori che accoiTevano alle sue 
lezioni, cheErmippo aveva compo- 
sto sui discepoli a’Isocrate iin’ope- 
ra in più libri ; e Cicerone ha det- 
to in alcun Inogo ohe la casa d'I- 
socrate era un ginnasio, un’offici- 
na di parole, aperta a tutta la Gre- 
«ta, e che dalla sua scuola, cornai 
dal cavallo di Troja, era uscita una 
moltitudine di eroi. Isocrate ag- 
giungeva alle sue lezioni l'esempio 
de’ snoi scritti, esempio tuttavia 
che sarebbe stato pericoloso il se- 
guire troppo da vicino. Compose 
parecchi discorsi sopra ^ravi og- 
getti poKtioi, sugl’interessi più ^ro- 
vi della Grecia, sopra questioni di 
murale; talvolta ad imitazione de* 
sofisti suoi oontemporanei , s^ra 
argomenti frivoli e dedioatori. Non 
avendo in mira i successi delia rih-‘ 
ghiera pubblica, e lavorando solo 



ISO 

per la lettara riposata del gabinet- 
to, ÌDteM soprattutto a dare al suo 
stile un’ esatteasa rigorosa, e ad o- 
gni vocabolo la più scrupolosa pro- 
prietà; a disporre con simmetria i 
suoi perìodi; ad evitare lo scontro 
delle vocali , e quanto può oHen- 
dere Toreoofaio. Onde limare a tal 
punto le sue opere, gii abbisognava 
un tempo considerabile. Il suo Pa- 
negìrioo, per esemplo, costò, dice- 

ù, dieci anni intieri dilaverò. Tale 
perfesioDe, si laboriosamente acqni- 
stata, è bilanciata da difetti gravis- 
simi e derivanti da essa medesima; 
la manoanea generale dì calore e 
impeto; una monotonia contìnua, e 
troppo spesso l’indebolimento delle 
idee, stemperate in una sovrab- 
bondanza di parole, utili soltanto 
per empiere il vuoto dei perìodi, 
ed adeguarne il ritmo e la caden- 
za Preuo nn popolo tanto sensibi- 
le quanto i Greci all’armonia del- 
la lingua, le opere d’ Isocrate deb- 
bono aver piaciuto estremamente. 
Nelle opere di varj sofisti, che so- 
no rimaste, abbiamo la prova eba 
ossi hanno ammirato sovente com- 
posizioni. dì cui un ordinamento 
numeroso di parole sonore faceva 
tutto il merito. Si giudichi deH’en- 
tusìasmo con cui accolsero le ope- 
oe d’ uno scrittore che a tale ar- 
monia maravigliosa ed incantatri- 
ce, accoppiava i princìpj più sag- 
gi, lo viste più sane e più morali, 
al quale, iu una parola, si farebbe 
un' ingiustizia grande non rioono- 
loendo che vale ancora meglio per 
la sostanza che per la forma. Tali 
felici successi gli. snscitarono molti 
nemici; e le ine ricchezze che cre- 
scevano ogni giorno non ne dimi- 
nuirono il numero. Gli Ateniesi, 
che tatti erano ammessi gratnita- 
snente alle sue lezioni, avrebbero 
dovuto menargli buona una furto- 
na che loro costava si poco, ma es- 
so popolo era geloso per indole, e 
aou vedeva mai senza dispiacere e 
senza una segreta inquietadioo , 
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un cittadina rendersi chiaro per 
talenti sublimi u pel lustro dell’o- 
pulenza. Si rimproverava ad Iso- 
crate di far pagare per le sue le- 
zioni un prezzo ecMsiivo ; taio 

f trezzo era per gli stranieri, di mil- 
e dramme, o novecento franchi, 
più o meno; il che ceriamento non 
è eccessivo. Veniva. accusato d’ave- 
re coi sovrani relazioni interessato, 
come con Nicodemo, re di. Cipro, 
che gli donò io talenti ( più di io« 
mila franchi ) per nn discorso; o 
relazioni sospette, come con Filip- 
po di Macedonia, al quale scrive- 
va frequentemente, oui esaltava di 
coniiniio, e di cni serviva mamfe-* 
slamente la politica. Isocrate ha ia 
varie sne opere risposto a tali im- 
putazioni. Tuttavia non fi può non. 
tenere che la sua condotta con Fi- 
lippo fosse almeno imprudente e 
leggiera. Ma provò, in un modo e- 
roico, che le sue intenzioni erano 
state sempre pure, e che aveva sin- 
ceramente amato il suo paese. Do- 
po la funesta batlaglia di Chero- 
nea, ohe assicurò la dominazione 
di Filippo, eblie il coraggio- di non 
voler sopravvivere alla libertà pub- 
blica e voile piuttosto lasciarsi mo- 
rire di fame che vedere Atene sog-: 
getta ai Macedoni: aveva allara.99 
anni . Di questo grande scrittore 
rimangono 10 letteree ai discor- 
si. Il primo è indìritto a Demoni- 
co ; è una raccolta di massime stac- ■ 
cate che i migliori orifici attribui- 
scono ad no Isocrate d' Apollonia, 
di cni Snida e Arpoorazione oi. 
hanno conservalo la meniotia, o 
che fu discepolo e snccestore del- 
r oratore. Furano mossi dubbj an- 
cora più fondati sull’autenticità 
della decima lettera, la quale è vi- 
sibilmente no componimento sco- 
lastico , messo da qualche sofista 
sotto r egida d’ un nome grande. 
Pochi autori antichi hanno avuto, 
si spesso come questi, l’ onore d’es- 
sere ristampati, perchè pochi sona 
si veramente classici, si acconci ad. 
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«nere dati in mano agli allieTÌ. Si 
allungherebbe questo artioolo di 
partieolarìtà affatto inutili, volen- 
do dare una nomenolatura,alquan- 
to esatta di tale moltitudine di e- 
disionì. Basterà r indicare la pri- 
ma, pubblicata a Milano nel 
da Demetrio Galoondila; quella di 
Gir. Wolf (i 5 qo)j quella di E. Ste* 
fano ( iSqS ), alla quale sette dotte 
dissertaeioni aggiungono rilievo; 
quella di Battio ( 1^49 ) c^te è uti- 
le e lo sarebbe ancor più ove'si 
fosse valso con critica maggiore dei 
manoscritti d’Inghilterra, di cui 
rapporta le varianti; quella del- 
r abbate Auger ( 1^82 ), che ha col* 
lasionato un numero grande di ma- 
noscritti, ed ha corretto il testo in 
alcuni Inc^hi con bastante fortn- 
na (i); quella di Lange, professore 
di filosofa in Halle ( i 8 o 3 ), il qua- 
le si è giovato di due manoscritti,' 
•d ha sopra tutti i suoi antecessori 
il vantaggio della oorreaione; fi- 
nalmente quella del dottore Coro^ 
(1807), il migliore editore ed il pin’ 
valente interprete d’ Isocrate fino 
ad ora. Il Panegirico fu pubblicato 
separatamente da Morus ( i 8 o 3 ). e 
le sue note sono ottime per l’ in- 
terpretaaione ; di recente lo stesso' 
discorso à- stato pubblicato ad nso 
delle nostre scuole da LongueviU 
le ; ed nn eccellente giudice, Le- 
tronne, ha, nel suo Giornale dei dot- 
ti, annunciato tale lavoro con lode. 
*) Bandini, laborioso e biblioteca-' 
rio di Firenze ( Fedi Bairmitt ), ha 
avuto una sorte non poco rara ; e- 

Ì li ha trovato, manoscritti nella 
■aurenziana, il discorso sulla Prr- 
mutaaione, più esteso che nelle edi- 
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rioni, e Mnstoxidi Coieirese t*b 4 
fatto stampare nel 181 a con tale 
aggiunta^ ohe empie 80 e più pa- 
gine. 1 manoscritti presentano as- 
sai di rado in oggi sì belle scoper- 
te. La pubblicazione di Mustoxidf 
ricomparve nel i8i4> per cura di 
Orelli di Zurigo. L’abbate Auger,' 
da noi nominato tra gli editori d’I- 
socrate, non solo ha pubblicato it< 
suo testo, no ha stampato una tns-’ 
dazione ia francese compiuta, Pa-' 
risi, 1781, 3 voi. in 8.vo: essa non? 
è buona certamente, ma ù la sola 
in Francia. Il Discorro a Demorek» 
era già stato tradotto da Regaietr 
Desmarais, e l’ Elogio di Elma, da' 
Giiy. Tale elogio è una smcie di 
declamazione, di cni uno de’ nostri 
più valenti grecisti, M.'C. , ha' fat- 
to, alcuni anni sono, per diverti- 
mento e scherzo unk piacevole imi*' 
tazione. L’ Elogio di Busiride è un* 
altra composizione dello stesse ge- 
nere cui Duryer ha posta in fran- 
cese, Parigi, i 64 o. L’ Elogio di E— 
vagora, re di Cipro, si trova in fran- 
cese nel Parallelo degli antUM e dei 
moderni, di Perranit, Amsterdam, 
i 6 q 3 . Il I.B volume delle Fite degU 
antichi oratori Greci, per de Buri- 
gny, à interamente dedicato ad I- 
secrate : vi ti trova un’ introduzio- 
ne sommamente sviluppata sull» 
vita, le opere e 1’ eloquenza d’ Iso- 
orate, con la traduzione del Nioo- 
clete, del Panegirico di Atene, e del 
Piato contro Eutinoo : ignoriamo per- 
ché Bréqnigny lo chiami Eumyn > 
diceva egli dunque altresì giardini 
d’Alcin, pei giardini d’Aloinoof 
Tale maniera di sfigurare nn no- 
me per renderlo francese, è ridiv 
cola. 


(1) TTeir articold d«*ir abbate *%nger* al 
ìAliàenttcb di parlare di tale rditione d'Tsa. 
cratef di qoaiia di Liaia, di qaelU di- D«ao« 
altM, di ciù.ha pubbliralo an anlo volniM^ 
• della ava racrolia di Oiarorai acrili drì gre- 
ci aratori : aono pero, a dir varo, la opere che 
gii haofio fallo pili ooore : che gli hoono, mal- 
grado gli enormi loro difetti, dato od grado 
tra I dotti, e che aole potraano far rirere il 
a«a nome. 


* Vediamo ora come sia stato trat- 
tato Isocrate ne' volgarizzamenti i* 
taliani. Anziano ad ogn’ altro fa 
Giovanni Brevio, che nei suo raris* 
simo libro Rime e Prose, Rome, 
Biado, >543, in 8 .vo, oi ba data la 
versione dell’Orazione a Nioocle dd 
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Gootmo d» Rtgni. Tra anni Prose t Bime di Or«»io Rucellai e 

certo BernardiBoCriKkiro pubbìioù di Tomnvtto BmwtmUuri, Firence, 
la prim» Orusùone a Denoisico, Ve~ <^24, io U vo. {fai «aoolu a 

nenia al «egira di «. MuUè, > 548 , «ino a’ nouri giorni ebbe f«ot:ra(e 
in 8.V0. Era ■{iiestu Criralfo di cultori più frequenti a più i|luioi- 
ra, a a Marcia Crìsogona, uurZa- nati, e’I Ituon libretto Afeoitn /jo> 
ratina, dedicù la «ua traiusiona cròteapiiliblicatodalFaaciolatiang. 
con una lettera in oni re>e palare gerì al p. Ale««andro Bota la ana 
il «DO desiderio di «edere gl' Italia* ver«ii.ina degli Aii ertimtnti a Orastvm 
ni occupali di buon senoo a volta nico, Cr. Uni., Venezia, t'jig, io 
ro nella patria lingua «I i libri sa* 8.vocon parafrasi e riAesaioni opr 
cri, che i claesiei. Per esatteiza bi> portuiie alla gioventù studiosa d«j* 
hliografioa ricordo dueOsaniani Ira U greca lingua. Restò confinatane’ 
dotte da Lucio Paolo Rosello, che Giornali letterari di Firenze la lo* 
stanno io fine al libro intitolato: d« data a Giuseppe Maria da Mu- 

Tl riirattodsd veto governo, Veneaia, laaza per avere recato in versi scioi* 
al s^no del Folio, i 552 ,in 8 .vo; ti la Primn O/oiìohp o Ormonico 
e così puro due Oraeiorti in /nudg di ioapresti in Firenze. Moiike, 
Ecagom ed in fonare di Xìqìo , ohe >n 8.vo. Venne bensì a buon diril- 
ai leggono inserite nella Reltorùso di to lo lato pel corredo di buone note 
Jason de Norts , Padova, 1 584, in il volganazantento dei Diso^tso a 
&.ro. h' Orazione a Demonico figliuo- Wniocle int erno al rrg>usr« fatto da 
lo d’/pponìeo circo o l' esortatone de Filippo Leuoi, il quale lo dedicò 
costumi cke si comeengono a tutti i al granduca Leopoldo nell’ edisio* 
noòt/issimigiaeanifu di Ialino in voi* 00 di Livorno, i^(i6, in 8 vo. In 
gare tradotta da Chiara Matreiui, quatto stesso anno uscirono a luca 
gentildonna Inochesa, eoollestani Tre Discorri a Demonico del regno 
ira dal Torreatino pubblicata in di Nicncle eo. , trad, da Gaetano 
Firenze, i 556 , in 8.*o, edizione Lodoli, Siena, Rossi. i^66,in8.vo, 
estremumente rara, e di cui deesi ed Ang. Teodoro Villa, ottimo giu- 
la notisia al canonico Moreni ne' dice, ne diede assai favorevoi sen- 
tuoi Annali della Tipografia di Lo- tenza. Aggiungansi alle versioni 
ronzo Torrenlino. Il primo ohe si siiiura registrate quella del detto 
eecupò di proposito intorno ad I- R>sgionamentu a iSicoclr dell' abate 
Socrate fu Pietro Carrario,che tra- Michele Arcangelo Lupoli,cbesta 
dussa JtXI Orazioni, e le pubblicò nel libro di questo dotto uomo in- 
ia Veneaia, Trameazino, i 555 , in tit. ; Istituzione M Pruicipe, Na* 
8.VO, con una breve rubrica in fron- poli. Stamperia Reale, 1^90,10 
te ad ognuna. Era qnesto Carrario 8.vo con note; quella del ll/st}ioniz- 
di Padova, e dedicò il mediocre raento a Demonico fatto de Vi neon- 
tuo laioro a quel ce. Borse di San* zo Morra, Napoli, i^ 5 , in 8.v», a 
booiGaoio. Niente più s’ò fatto do- quella intraprerama nuncunlinua- 
rsate il secolo XVI ; e nel tutte- ta di tulle le ()pere per eura di 

5 uente XVII non a' hanno a ricor. Angelo Pietro Galli, che fu vesco- 
are sa non ohe 1 volgarizzamenti vo di Lesina, volume primo. Ve- 
delle Orazioni a Demonièo ea Nsca- uez>a. >798 in A vo. Largo caiopo 
eie fatti da Prosino Lepini, Firen- alla fama diedero io questo Irat- 
ee, 161 1, in 4 -*s>, e Mi eon molte tempo le versioni di greci Oratori 
purità di favella da Tommaso Buo* fatte d« Melchior Cesarotti, il qua* 
nave aturi. Dobbiaiiio la stampa di le , quanto ad Isocrate, fornì la 
queat’ultimi al benemerito canoni* nostra letteratura delle Aringhe ot- 
to DoasesticoMoreDÌ, cheli noi al- torno olla Pace utt orno lareitiiu'ionl 
29, >5 
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di lUicené, e per feradità di TVan- 
loco, come non meno d’uno Squar- 
cio dell’ Areopagitica, e della Perora* 
dona par quei di Platea, che *i ri- 
produssero ne’ volami 3o e ii del- 
le Opere dei Cesarotti, Pisa, 1806, 
in 8.V0. Va finalmente Isocrate de- 
bitore di una pregevolissima ver- 
sione di tutte le sue opere a G. M. 
Labanti, che una nitida edir.ione 
ne fece in Parigi, Didot, i 8 i 3 , voi. 
a in 8.V0 con note concise. In que- 
sta trovasi anche la versione della 
ricca giunta aW Aringa deUa Permu- 
tazione dMcav. Andr. Mnstoxidi e 
pubblicata per la prima volta in 
Milano nel 1818, in8.vo.Egli pub- 
blicò ancora in Venezia, nel 1818, 
una Vita ttUncrate nel solo testo 
greco, che contiene peregrine no- 
tizie. Non chiuderemo quest’ arti- 
colo senza ricordare un’opera a cui 
le sentenze d’ Isocrate diedero ar- 
gomento ; ed i questa le Idanime 
d‘ Iiocrata tpiegata con i principi 
della filosofia mortsle cristiana dal 
peof. Gasparo Vssholo, Udine, Galli- 
ci, 1773, in 8.V0. 

G— A. 

** ISOLANI ( Jacopo ), di Bo- 
logna, cardinale, famoso giure- 
consnlto, visse nel XV secolo. Fu 
prima ammogliato, indi rimasto 
per morte privo della moglie, si fe- 
ce ecclesiastico, e pel suo merito 
da Giovanni XXllf fu nel i 4 i 3 
creato cardinale; e lasciatolo suo 
vicario in Roma, fu dall’esercito 
di Ladislao re di Napoli fatto pri- 
gione, e ricevi poscia la libertà per 
opera di Jacopo Sforza Attendolo. 
Filippo Maria Visconti duca di 
Milano lo fece governatore di Ge- 
nova, e lo impiegò in altri rilevan- 
ti alTari . Qnesto-prelato mori in 
Milano li p febbraio i 43 i in età 
d’anni 71, e fn se{)olto in a. Maria 
di Calunzaiio, chiesa priorale fuo- 
ri delle mnra di detta città. Com- 
pose i consigli, ed altre opere di 
ginrìaprudenza . Il p. d. Celesti- 
no Petracehi, monaco celestino. 
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pubblicò ne* Miscellanei di Luccà 
1 763 la vita di Meiser Jacopo Isolani 
poi cardinssle amplissimo ; ed un A- 
neddoto appartenente alla vita di det- 
to cardinale ne pnbblicò in Bolo- 
gna l’anno IJ77 Teradito d. Pe- 
tronio Belveoeri. Nella .Storia de/la 
letteratura italiana del oh. Tira- 
boschi. voi. 6 p. I pag. 99. , e nelle 
Notizia degli Scrittori Bolognesi del 
eh. Fantuzzi, voi, 4 pag. 371 si 
parla a lungo di questo famoso 
cardinale, e giureconsulto. 

D S. B. 

ISOTTA DARIMINI, della 
nobil famiglia degli Atti, prima 
concubina, poi moglie di Sigismon- 
do Pandolfo Malatesta, fiori nel se- 
colo XV. Si rese celebre princi- 
palmente pe' versi, che in lode di 
essa composero diversi poeti dell’ e- 
tà sua. Se crediamo ad essi, essa 
nel poetare fu un’altra Safib. E' ce- 
lebre un’opera di Basinio di Par- 
ma, che già fu alla corte del Ma- 
latesta, intitolata Tsottaeus, perchà 
composta in lode di lei; della qual 
opera conservasi un bellissimo co- 
dice nella reai Biblioteca di Par- 
ma scritto nel i 455 . Cristoforo 
Prendhomme pubblicò nel i 549 
iu Parigi la seguente raccolta ; 
Trasm poetarum elegasitissimontm 
Peredii, Bsuinii, et Trebanii Opuscss- 
la ntsnc primum edita. In essa oon- 
tengonii cinque libri, il primo dei 
quali è intitolato ; De amore Jooia 
in Isottam ; gli altri, essi pur come 
il primo, in metro elegiaco, ton 
tutti in lode d’ Isotta. Copiose no- 
tizie di lei ci ba date il eh. Maz- 
zHochelli inserite prima nella rac- 
colta Milanese ann. 1736, poscia 
separatamente stampate in Breacia 
nei 1769. Altre ne abbiamo nelle 
memorie storiche di Rimino, e de’ 
suoi signori scritte dal conte Fran- 
cesco Gaetano Battagliai, Bologn* 
1790. Alcuni scrittori, e singolar- 
mente l’abate Goajet nel suo Sup~ 
plemento al JUorari, hanno confata 
quest’ Isotta da Rimini eoa li^U» 
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4el1a mjpicua bimigiia Nogarola 
^ Verona, donna rìnontatiasùna. 
per enesià non meno, che per «a- 
pere, figlia di Leonardo Nogarola, 
e di Bianca Borromea Padovana, 
di cui ragiona il marcfaeie Maffei, 
Veruna Illuttrata p. a. 

D S. B 

ISPIRI-ZADE, era predicatore 
della corte ottomana nel i^3o, ed 
imauo della moschea di tanta So- 
fia. Occultando sotto un esteriore 
semplice ed austero un’ambizione 
•misurala, fu il principale istiga- 
tore della sedizione di cui Patrona 
Khalii fu il capo apparente ( V. 
Fasaki). Itpiri-Zade, animato da 
un segreto odio contro il mufti e 
contro il sultano medesimo, dimen- 
ticò tutti i favori che ne aveva ri- 
cevuti, e si sovvenne soltanto del 
rifiato datogli per uno dei due im- 
pieghi di cadiletkiers. Ebbro di ri- 
sentimento si recò presso ai ribelli, 
l^i avvalorò ne’ loro rei disegni , 
prevenne fino gli scrupoli che po- 
tevano avere ; e poi ch’ebbe soina- 
te nel fuoco nascosto della sedizio- 
uè, tosto che vide che non poteva 
più spegnersi, si presentò in per- 
sona ad Achmet III, e gl’ impose 
la legge della sua deposizione sic- 
come mezzo di conciliazione. L’am- 
bizioso imano si salvò con l'accor- 
tezza. La sna condotta esterna si 
dimostrava contraria agli eccessi 
cui aveva consigliati ; non fu com- 
preso nel castigo dei ribelji, dicci 
era più che complice. Patrona- 
Khalil fu punito i Ispiri-Zade fu 
ricompensato : aveva condotto la ri- 
voluzione del 1^30; ne raccolseso- 
vente i frutti. Il sultano IVIahmud 
tenne di pagare i suoi servigi e la 
tua fedeltà facendolo cadileskier. 
Tale fu l'odioso Ispiri-Zade. La 
mano dei principi erra talvolta nel- 
lo spargere le grazie : tocca alla 
storia lo smascherare il delitto for- 
tunato. 

S — X. 

ISRAELE. F. Giacobsc. 
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ISSELT ( Michele o’). storico, 
nato nel XVI secalo a Dokkum , 
nella Frigia, annunziò sino dall’ in 
faiizia felici disposizioni per le let- 
tere. Fece i primi studj in Amer- 
sfoort, circostanza dalla quale Va- 
lerio Andrea ha inferito che fosso 
originario di qnella città ; ed andò 
a studiare all’università di Lova- 
nio, fu insignito degli ordini sacri, 
e, reduce in patria, combattè le o- 
pinioni di Lutero con frequenti 
predicazioni. I progressi dei rifor- 
matori l’obbligarono a ritirarsi h 
C olonia, indi in Amburgo, dovo 
divisa il suo tempo tra i doveri del 
ministero e la compilazione di ope- 
re nelle quali la rivoluzione dei 
Paesi Bassi è presentata sotto un 
aspetto poco favorevole. Isselt mo- 
ri in Un convento vicino a quella 
città ai d’ottobre iSg^, iu età 
poco avanzata. Le sue opere sono : 
I. Hitìoriae belli Oolonieiun libri l F, 
Culo.iiia, 1384 . in 8.vo;con aggiun- 
te, ivi, i586, in 8.V0. Arnoldo Me- 
shov ne ha pubblicato, nel 1610 , 
una terza edizione, piu ampia che 
le due prime; ina ha soppresso la 
prefazione d’ Isselt, che merita di 
esser letta. Tale libro, dice Len- 
glet Dufrnsnoy, è curioso e poco 
comune. E' la storia del celebra 
Truchsete, arcivescovo di Colonia, 
il quale mutò religione, ed ebbe 
per successore il principe Eruesto 
di Baviera; Il ffiituriu. rrrum tne~ 
rnarabilium in Belgio sub Philippo l[, 
H’np. rege, ah anno |566 uique ad 
ami. i5o3, ivi, ili 8.V0. Tale opera 
forma continuazione alla Storia u- 
nicersale di Lor. Surio e ti ferma 
alla presa d’ Anversa fatta dai men- 
dici ; III Mercurius gallo-belgicui, seu 
Historia rerum memurabilium ab an- 
no t586 usque ad ann. i54)4. Franc- 
fnrt, 1596 , in 8.V0. Isselt pubblicò 
tali annali sotto il nume di M.danr- 
sonius Doccomensis ; fnrono conti- 
nuali da Gasp. Eiis e G -Fil. .\be- 
lin ( F. E.-vs) ; IV Ha tradotto dal- 
lo spagnuolp ip Ialino parecchi 
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oputcoli aictlici del p. Luigi de Gra- 
nata, e dall' italiano, i tftnwnl di 
Cora. Musso, vescovo di Bitontn, 
ai quali ha premesso una Vita di 
tale illustre piclato. 

W-s. 

ISTHVANFIO (Niccolò ), no- 
bile Ungarese, poi oh’nbbe fatti gli ' 
«tnd] con profitto nella sua patria 
fu inviato da’ suoi in Italia, dove' 
frequentò per più anni, le lezioni 
dei professori |>iù ragguardevoli 
delle universitli di Pavia e di Bolo- 
gna. S'applicò particolarmente al- 
lo studio delle lingue antiche e 
moderne, e renne a capo di par- 
larle quasi tutte con facilità. Mili- 
tò in seguito la prima volta sotto il 
famoso conte di Zrin, e si segnalò 
.per valore in varie occasioni. Ot- 
tenne nninerosi attestati di stima 
dall' imperatore Massimiliano li , 
e fu onorato della fiducia partico- 
lare di suo figlio Rodolfo, red'Un- 
gheria. Questo principe gli com- 
mise di negoziare la pace coi l'nr- 
ehi. v)cini sempre formidabili an- 
che dopo le scuufitte ; ed adempì 
tale cominessione con pari pruden- 
za e<l abilità. Isthvanflo ottenne. in 
ricomi>eii8a de’ suoi tanghi servigi, 
la carica di vice-palatino di Un- 
gheria , e parve accettandola, che 
atesse rinnovata la promessa di de- 
dicarsi intoramenle al pubblico 
bene. Sulla fine della sua vita, tol- 
se a scrivere la storia degli avveni- 
menti del suo tempo, ed ai quali 
aveva avuto una parte che In ren- 
de'à più che altri idoneo all'ese- 
cuzione di tale progetto. Non ave- 
va tennin ito tale importante ope- 
ra, allorché tra.sfereiido-i a Pre.s- 
burgo [ter assistere all’ incorona- 
zione di Ma itia n nel i6<i8 fu at- 
salito da una paralisia dal laio de- 
si ro che lo privò interamente della 
facilità di scrivere; si contentò di 
dettante soiniiiariamenle gli nlti- 
u;i qiialtro libri ad un segretario,' 
e mori ottnagenai io il primo di a-' 
prile ibi 5 . (sasciò il suo spano-' 
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scrìtto al cardinale Pietro Pazman 
suo amico, arcivescovo di Gran, che 
lo fece stampare con questo titolo; 
Historiarum de rebus Hungarìcis libri 
XXXIP ab an. 1490 quo Math. Co'- 
vinuì rei Hung. fato funetiu est, a l 
Mathiam uique II. Colonia, i6aj, 
in fogl, ; ristampato con infinite 
scorrezioni nella stessa città, iC6s 
e itiS'), con una continuiizione assai 
mediocre del p. Ketteler, dall'anno 
itioh, in cui terminava l’opera d'I- 
slhranfio. fino al i^i8 ( Colonia , 

), e finalmente a Vien- ■ 
na, 1768, in fogl. Tale stona isti- 
inata per i’ esattezza dei fatti, la 
verità dei particolari e la chiarez- 
za dello stile. La Vita d’isthvanfio, ’ 
er Tom. Balasfy, vescovo di Pres- ‘ 
nrgo, è stata inserita da Fr Kòl-' 
lar nel suo mppUmento a Lambe- ' 
ciò; ed è ricomparsa con note nel 
Memor. Hungarorum if-riplit isolo- 
rum di .Alessio Horany 1776. ( a.dq 
pari., pag. 247 e seg. ). 

W — i. 

ITTIG o IT TIGIO (Tokmaso), 
dotto e laborioso teologo protestan- 
te, nato a Lipsia, ai 3 i d'ottobre 
1645, era figlio di Giovanili Itlig, 
professore di fisica nell’ università 
di quella città. Poi ch'ebbe termi- 
nati gli stndj, andò a passare due 
anni a Rostock, donde tornò a Li- 
psia a prendere i gradi accademici' 
in filosofia : andò poscia a studiare ' 
la teologia a Strasburgo, e, termi- ‘ 
nato il corso scolastico, accompagnò 
a Dresda due giovani signori di cui 
invigilava l’ Ririic.izioiie Non era 
suo disegno d'niiiraie negli ordi- 
ni ; ma si arrese ai voti do' suoi 
genitori, e fu consacralo uel 1671. 
Ittig giunse sui-cessivameiite alla ' 
prime dignità ecclesiastiche ; fu 
crealo nel 1C77, professore str.aor- 
dinario di teologia, e, chiese, l’an- ' 
no siicces.sivo, la cattedra di. pro- 
fessore ordinario, cui lenlie con 
pari Zelo e buon successo. La sua 
salute era sempre siala perfetta; 
ma sofiTerse, gli aitimi i|uittroatidÌ 
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. 4 ell.i sna vita, gravi dolori di pie- 
tra, e loori a Lipsia, ai ^ d’aprile 
i^iu, in età di sersantaaette anni 
rirca. Ittig è autore di molte ope- 
re ^ Nicéroh ne ha pubblicata una 
iìita «oinma mente ettera, quantnn 
qne non comprenda quelle die so- 
no icrilte in tedesco. Ci limitere- 
mo qui ad indicare le principali : 
I. Disitnatìones tru de montium in- 
,cendiis, Lipsia, 1666, in 4 ‘") lo 
ristampò con questo titolo : Lucu- 
brati'inei academicae de monrium in- 
ceniliis, ivi, i6^l,in8.vo ; II lìiblio- 
f/i-to patrum apoitolicorum gran.o- 
liitina, Lipsia, 1699, in 8.V0. Vi si 
trovano le lettere di s. Clemente 
papa ai CorinM, quelle di sant’ I- 
gnazio e di s. Policarpo, ed alcuni 
opuscoli e frammenti di s. Cle- 
mente Alessandrino, tutto gr. lat. 
.arricchito di note e preceduto da 
,nna lunga dissertazione: De Patri- 
bus apottoltch -, III De haereliarchit 
,a^ i nptituiici et apottolico prò cimi, 
ivi, ijo 3 , in 4-*o- E' una seconda 
cilizioiie con un* appendice ; IV 
. Ejcfrr.ilatio iùstorico-tlwoLigina de 
.G'd. Portello, ivi, i^o.J, in 4 -*°i 
Disforia Sjnodoriun nationuìitsm a 
ytefunnislit in Gullia habitisruin ivi, 
Ì70Ì, in 4 'to. Tale volume, il solo 
elio sia stato pubblicato, contiene 
aoltanto la storia dei primi qu,attro 
.sinodi : quelli di P irigi, di Poì- 
tiers, d’ Orléans e di Lione ^ VI 
.De bihliothecis eteateais Patrum, va- 
riiujue vetensm scriptorumefclesiasti- 
corism collectionibui tractatus , ivi, 
.1^0^, in 8.V0, di mille e più pagi- 
ne’ opera curiosa che contiene una 
bibliografia ragionata di tutte le 
.raccolte più o meno compiute, in 
numero di cento quattordici, delle 
uipere dei ss. Padri che erano com- 
parse fino allora, è di sessantotto 
raltre raccolte di opuscoli di storici, 
.0 di scrittori aoclesiastici che non 
ai sogliono mettere nel unmero dei 
i«s. Padri La tavola per alfabeto, 
|>usta in fine del volume, contieue 
j nomi di circa autori diversi^ 
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.Vii Hùtoriae eoeksiattuttm primi a 
Christo nato saeculi selecta capsta, 
ivi, >709; — secondi siseculi, ivi, 
171 1, 3 voi. in 4 *0 ; Vili .SeWia- 
sma de asectoribus qui de tcriptoribus 
,ecclesiastieis egerunt, ivi 1 7 1 1, in 8. vo; 
IX Hsstoria concila N'icaeni oh rrva~ 
tionibus maxittu recentsorum . s«ri- 
ptor. illastratu, ivi, 171 s, m 4-*0- 
Queste due ultime opere furono 
pubblicate da Grist Ludovici, ni- 
pote dell'autore. Ad Ittig è altresì 
dovuta un’adizioue gr. e lai. delle 
opere di Giuseppe 000 dotti pro- 
legomeni, Colonia { Lipsia ), 1691, 
in foglio; e finalmente, ha coopo- 
rato, varj anni, alla oompilaeione 
degli Acla eruditorum Lipuens., di 
cui gli autori gli b.uiiio pagalo un 
giusto tributo di tulli ( mere di 
in.vggio 1710 ). Si può cuusnltare 
per maggiori particolarità : O-Vi- 
tn, obitu, scriptisque Tli. Itùgu epi- 
stolica Jissertatio a Jo. Fred. Kerrùo, 
Lipsia, 1716, in 4 *0, e le .Uemorse 
di Nicérou, loin. XXIX, 

W— 3 . 

IVANE I, era principe Giurgia- 
no. figlio di Libari<i, della schialla 
degli Orpeliani. I principi di que- 
sta famiglia pusseuevano inlla la 
parte meridionale della Gourgìa e 
risiedevano nella città Ji Si-hain- 
scbrilde, che era tenuta jier la più 
antica del paese. La loto puleii/.a 
uguagliava quasi quella dei re. Oo 

f io l’assassinamento disvio padre, 
vane si mise al servigio dell impe- 
ratore Isacco Comneoo . il quale 
gli diede, nel 1057, il goversso •Iel- 
le provincia d' Hasoltdean e d’ Kr~ 
schamouni, sulla spou<ia orientale 
dell’ Eufrate, col comando di tutte 
le truppe incaricate di diusndere 
la frontiera dell'iinpeiu iia<|qolla 
banda: egli risiedeva iil un borgo 
detto Eriza. Questo generale volle 
approfittare delle turbolenze ohe 
laceravano .lo stato, per rendere in- 
dependente il suo goveriio e for- 
jnirne mia sovranità considerabile, 
Licendo conquiste celle proviuu.e 
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vierM. Impsdrtmito*} per ira^- oh’ egli «intestabile dì Georgi*' 
mento di alcune pinze, volle altre- Meli’ anno ii56, il re David 111 
tì rendersi signore della potente morì, lasciando per erede soltaDlv 
eittb di Garin oTeodosiopoli ( Arz* un ^lio in età fanciullesca, per no- 
riitn). Ma il governatore, istrutto me Temna, di cni afiidò> la tutela 
delle sue perfide pratiche, negò di ad Ivané, che doveva averne cura, 
lasciarlo entrare, ed implorò il soc- fino a che il fancinllo fosse in eth 
oorso del governatore greco ohe co- da salire sul trono: Giorgio, fratel- 
inandava in Ani, capitale dell'Ar- lo di David, doveva frattanto avere 
menia. Allora Ivané si ribellò a- il governo dello stato. Nondimeno, 
pertaroente, ed invocò l'appoggio poco tempo dopo, Giorgio avendo 
dei Torchi Seldjnchidi, che ave- guadagnato il patriarca ed i piò 
vano già fatto alcune invasioni nel- dei grandi, voile farsi incoronar 
]' Armenia. Ivané entrò co’snoi al- re: gli mancava solo il consenso d' 
leali nelle provincie di Caldea e di Ivané, di cui paventava la potenza^ 
Djaneth, e li gnidò personalmente gli foce intendere, che assumendo 
in tutte le loro corse, verso Trebi- rautorilà suprema nonpretende- 
sonda • Melitene: qnest'nltima cit- va di nuocere in nessun modo 
tà fn presa e saccheggiata. Ivané gl' interessi di suo nipote, al qual» 
rientrò con la sua parte di bottino prometteva di rimettere la corona 
nel suo governo, dove, dopo l’al- tosto che fosse divenuto maggiore, 
lontanamento dei Turchi, non fu Ivané vi acconsenti, e Giorgio fa 
abbastanza forte per resistere solo consacrato re a Milhhiiha, città 
«ì Greci' egli ne fa cacciato, e si ri- patriarcale di Georgia. Poco dopo, 
tirò nella Georgia, ed ivi fu rimes- il nnnvo re si pose alla guida delle 
so in possesso a nna parte del re- sue truppe per far guerra ai Mu- 
taggio de’sooi antenati .- Ivaivì II, sniinani,' cui cacciò da quasi tut- 
SDo nipote, sbatalar. o generai issi- ta l’ Armenia settentrionale. IvanA 
mo degli eserciti della Georgia, sot- l’accompagnò dappertutto ed ebbe 
to il regno di Davide lì, fu molto la massima parte nelle sne impre- 
utile ad esso principe nelle sne se. Nell’anno 1161, si trovò alla 
gnerre centro i Tnrehi Seldjiichi- presa d’Ani, la quale, conquistata 
di. Nell’anno it«5, li caceiò da altra volta dai Giorsiani. era poi 
Teffis capitale del regno, e contri- ricaduta in potere nei Musnlma- 
bnl potentemente alla conquista ni. Ivané vinse poscia, sotto le mu- 
di Davnsch, di Oad, di Lorhi e ra di quella città, Sokman 9cha- 
d’ Ani. Per ricompensarlo, David faarmen, re di Kkelatli, che accor- 
gi! cesse la eiltà di Lorbi e la prò- so era per ritorla al comando di 
vincia di Daschir, per goderne co- ottantamila combattenti. Ildighiz, 
me feudo, con la facoltà di trasmet- sultano dell’ Aderbaidjan. ebe s’a- 
lerne il possesso a’siloi discenden- vanzava anch’egli da un altro lato 
fi. Il generale Orpeliano servi con per arrestare le conquiste dei Glor- 
ia stessa fedeltà il re Demetrio II, gìani , provò la stessa sorte nelle 
successore di David: nell’anno pianure di Gaga nella Gngaria: 
tfj8, cacciò i Turchi dalTimpoT- il sno esercito fn interamente dr- 
tanfe fortezza di Khnnan, all’ e- strutto, ed egli fu ridotto a fuggire 
stemità meridionale della Georgia, quasi solo. Tali splendidi successi 
Snile sponde del Kur. Demetrio resero Ivané potentissimo; eGior^ 
gliela cesse poco dopo ; ed Ivané gi», che lo temeva sempre a motr- 
anorì in essa molto avanzato in età. vo delle promesse chefatte aveva a 
Suo figlio Sempad gli successe. — suo fratello, lo colmava di onori per 
I'vamì III, figlio di Senipad, fu an- meglio affezionarlo al suo partite. 
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Oiorgio per altro era poco ama- timore, atei allora da Teflis con 
to dai prìncipi giorgiani . Qnìn- iin potente marcito, prete il forte 
di, neiranno 1 1^7, ribellarono da di Hesar, dopo venticinqne giorni 
lui, con intensione di collocare ani d’aaaedio, e poscia accampò dinao- 
trono il giorane Temna, ohe era o- zi a Lorhi . La piazza fu stretta 
inai giunto all’età virile; si reca- assai da vicino. Ivané, ohe ninna 
rana essi da Ivané a Darlsas, nel grazia sperava da Giorgio, rì dife- 
paete di Daschir, gli ricordarono i se con ostinatezza; fu all’ultimo 
anoi giuramenti, e lo persuasero a ridotto agli estremi : tutti quelli 
marciare con essi, per cacciare dal che gli erano rimasti fedeli bno ai- 
trono Giorgio. Alla prima voce del- torà, l’ abbandonarono, è fuggirono 
la rivolta, questi si era chiuso in scalando le mura col favore della 
Teflis, dove ti preparò a sostenere notte; fino il tuo pupillo l’abban- 
nn assedìo.Tuttì i principi del Kar- donò. Ivané,rimasto quasi solo, pre* 
tbel, di Dchavaknet, di Daschir, stò orecchio a’ contigli di alcuni 
di Gaìan, e gli Armeni d’ Ani, si principi che erano nel campo ne- 
unirono sotto i vessilli d’Ivané, e mico, e che gli persuadevano di 
formarono nn esercito di circa tren- fare la pace con Giorgio, fidandovi 
tamila nomini. S’avanzarono verso alla sua generosità. Siccome dopo 
Teflis, non per farne l’assedio, ma la fuga di Temna, la guerra non 
col disegno d’indurre Giorgio ad aveva piu oggetto per Ivané, ac- 
usoirae per venire seco a battaglia consenti a sottomettersi a Giorgio, 
sotto lemure di quella città; ma a condizione che nulla avesse da 
questi, che non era abbastanza for- soffrire nè per la sna persona, nè 
te per far fronte iu campagna, de- pe’suoi beni. Giorgio glielo giurò, 
liberò di tirare la guerra in lungo, Ivané, fidando in tale parola, si 
confidando molto nell’Incostanza condusse nel campo delrusiirpa- 
de’ Giorgiani ; fece soltanto venire tore, ohe lo trattò da prima con ri- 
dai Kaptehak, a prezzo d'oro, un guardo; ma (looo dopo, qoand’eb- 
soccorso di cinque mila uomini, co- he fatto venire tutti gli- altri prin- 
mandati da un certo Khabasar, cipi Orpeliani, ohe etano in Óeor- 
^nanto aveva predetto avvenne ; i già, violò il ginraroento; fu cari- 
Giorgiani, nojati della lunghezza calo di ferri Ivané, egli fnronoca- 
della guerra, fecero separatamente vati gli occhi ; il più giovane de’ 
proposizioni di pace a Giorgio, il suoi fratelli Khavtbar fu Imoida- 
quale accolse assai bene i primi to insieme con suo figlio Sempad, 
cihe si presentarono, li colmò d’o- snn nipote Zinan; tutti i figli ma- 
norì, e promise loro i tesori ed i schi furono immolati ; non venne- 
possedimenti d'-gli Orpeliani. Iva- ro risparmiate nemmeno le donne : 
né si trovò in breve ridotto alle so- di tutta, la famiglia niun altro 
le sue forze; fece portare quanto scampò che Libarid ed i suoi figli, 
aveva di più prezioso nella forlez- che erano alla corte deli’Atabek 
radi Schamschvilde, che era te- dell’ Aderbaidian. Giorgio, per di- 
nota per inespugnabile, e si ritirò, struggere affatto ne’suoi stati la 
con le sae truppe e col suo pupi!- memoria degli Orpeliani, fece di- 
io, nella città di Lorhi, 'di cui ao- 'struggere tntti ì libri storici e tnt- 
erebbe considerabilmenle le forti- ti i monumenti che parlavano d’es- 
ficazioni. Inviò poscia suo fratello ti, nonché tutti gli atti che esiste- 
Libarid ed i suoi due figli. Iva- vano negli arohiv) e nelle chiese; 
né ed Elignm, a chiedere soccorsi le loro tèrre andarono divise tra 
ai Mntnlmani dell’ Aderbaidjan . tutti coloro che avevano «ontribirì- 
Giorgio, libero da ogni specie di to alla perdita loro. S.M— ir. 
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IVANC, ^rincip« inineno, ad- 
detto al lervigio dei re di Georgia, 
era figlio di Sjrkia o Sergio, discen- 
deva da un Curdo il quale più d’un 
leoolo prima di lui, era passato al- 
la corte dei re Pagratidi dell’Al- 
bania, dove aveva professato il cri- 
stianesimo e ricevuto nel battesimo 
il nome di Sergio: aveva in pari 
tempo ricevuto in fendo dai prin- 
cipe armeno la fortezza di Kho- 
icnoilini, sìtnata nella (larte occi- 
dentale della Gugaria La posteri- 
tà di questo Sergio pasto |>t>sr.ia a- 
gli stipendi dei Pagratidi di Geor- 
gia, quando qiie’ principi li resero 
padroni dell’ Armenia settentrio- 
nale Il padre d’ Ivaoé era uno dei 
più proiii e de’ più valenti genera- 
li del re Giorgio Ili, il quale gli 
donù, in ricompensa, la città di 
Lorlii e la maggior pirte dei pos- 
sedimenti dei principi Orpeliani, 
i qnali erano stati cacciati, nel 
1 1 -^, dalla Georgia : lasciù dae fi- 
gli che sotto il regno della regina 
Tamar, figlia di Giorgio, eteroita- 
rooo le più aloè dignità dello ata- 
fo. ^ccaria. il primogenito, fu fat- 
to spautlar o generalissiiuo, ed Iva- 
né bbbe la carica A'atnbek, o di 
primo'ministni. I duefratelli, .sem- 
pre d' accordo in tutte le loro im- 
prese, erano realmente padroni del 
regno. Nell'anno iiSS, dopo la 
anorte di Sokman Sohabarmen, re 
musulmano di Khelaib, i suoi sta- 
ti furono agitati sia gravi turbo- 
lenze. Bektimiir, imo de’ suoi 
sditavi , venne a capo di renders»- 
ne padrone, e di Cacciarne Sala- 
dino, ebe voleva unirli al siiojiupe- 
ro Fu sostenuto nella sua usurpa- 
tiene da Schams-eddin- Pahlavran, 
sultano degli -atafheclii stelTÀder- 
baiiliàn. Bektìmur assali poco do- 
•po.Sbfauhansohah, princi|tc arme- 
uo, uscito dall’antica famiglia dei 
Maaàigoneoni, ehe^possedeva var'ie 
fertmnie pei paesi di Daron « di 
Sasun presso le sorgenti del Ti- 
gri ;se ne iropsdronl, led.oppsesse 
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di tributi e di vessazioni tatti à 
cristiani di quel paese, fidale tiraa- 
nia fu la cagione di nna .guerra 
contro i Giorgiaiii. Zaooariaed Iva- 
né varcarono l’Arasse con podero- 
sa oste, occuparono Matiai^erd, 
Ardjiseh e le altre città del regna, 
poi andarono a cingere d’assedio 
la capitate. In nua delle pugne 
combattuto sotto le mura di quel- 
la piazza, Ivané cadde di cavallo 
nel follo della niiscbia. e restò in 
potere dei nemici. Tale contrat- 
tempo forzò Zaccaria ad entrare 
in trattative cui Musulmani per 
ottenere la liberazione di suo fra- 
tello. La pace fu presto oonchiuM.; 
i due stati contrassero un’allean- 
za; Ivané promise di dare sua fi- 
glia Tliamtna in ispusa a Mobam- 
med, figlio di Bektimnr, che era an- 
cora fanciullo e che sali sul trane 
nell’anno ti^^. Per lo stesso trat- 
tato, i generali giorgìani atlenneza 
la libertà di religione per tutti a 
cristiani di Khelath e di Daroo. 1 
due fratelli mostrarono in vaolta 
altre <x:casioni il loro zelo per W 
fede cristiana. I Giutgiani nanno 
sempre conservata la dottrina or- 
to'lussa come i Greci ; ma Zaccaria 
ed Ivané. originar] deirArm«BÌ% 
erano ligi alle opinioni della Chiò- 
sa di quel paese imbevala da lune 
go tempo degli errori d’ Eutiebata. 
Durante l’ intero corso della loro 
amministrazione, fecero fabbrieato 

0 rifiarare no oumero grande di 
mdnasteri, ed impiegareuo ogui.lo- 
ro cura per far rifiorire k ^iem 
-armena nelleprovinoie dell’Anne- 
nia luaggiore, cui possedevano in 
.feudo. Nell’ anno I30& oonvoeavo- 
no>a Lorhi nn gran concilio, nel 
4{nale fermate vennero iroportauti 
.provvisioni per ristabilire la disoi- 
piina della Chiesa, .«.per sollevare 

1 oristiani.e rianimare il loro zelo. 
Poco dopo, Zaccaria ed Ivané in- 
trapresero una nuova iguerra con- 
tro Il re di Khelath, figlio di Bek> 
litnur, che -aveva dovute sposare la 



IVA 

piiocipetcà Tbautha, figlia ,<l’Iva- 
mé. Al oomanrJo di uu «sercito oi|- 
merot», asialtarono la città di l^r^ 
oai aniroao alla Geòrgia, valipa» 
roDo l’Araate, ertWaroooiieirAder- 
baidiao, dove posero -tallo a ferro 
ed a fuoco i si diressero poscia ver- 
sa Khelatb, presso Ardjisob sulle 
sponde del lago, e s< posero ad ac- 
oampare presso la prima dì dette 
città. Monammed, che n’ era sovra - 
DO, avendo chiamato in suo soccor- 
so Kilidj-Arstaii, principe seldju- 
ohida d'Arzmoi, i loro eserciti u- 
niti vinsero i Giorgianì, i quali fu- 
rono astretti a ritornare nei loro 
paese. Mobammed fu assassinato 
poco dopo da Ballaban, il quale 
tentò d' impadronirsi dei regno, 
ma ohe fu cacciato poco dopo da 
Malek - Aleahad-Nodjemeddin , 
principe della razza di Saladino, 
che si rese padrone dì Klielath, ed 
assunse il titolo di Schah-Armen, 
oioà re d'Armenia. La vedove di 
Mobasmned divenne poscia nmglie 
-di Malek- Aleschraf, fratello di Ma- 
lek-Relanhad, che dopo di lui fu 
re di Khelalh, nell’anno lai i. Le 
regina Tamar, pel favore delle 
quale Zaccaria ed Ivané saliti era- 
no all’alto grado di potemacui le- 
Kevano, era morta a quell’ epoca ; 
ano figlie Giorgio IV accordò loro 
la medosima confidenza e lasciò lo- 
ro tutta la cura degli affari. Nel- 
l’anno izoq, per veiidioarsì delle 
teonfitle ohe avevano avute dinan- 
zi -Kflielatb, intrapresero una nuo- 
va guerra ountro i Musulmani, 
tragittaropo l'Arasse con -oste po- 
derosa. entrarono negli stati d'Abò 
Bekr, figlio di PahianaD, sultano 
dell’ Aderliaidiaii , presero prima 
Marand, dove fecero multissiiui pri- 
gionieri, e giunsero poi con le loro 
conquiste fino in Ardidnl, dove 
serrarono tutti i capi e dottori 
musulmani nella principale mo- 
jcliea, -e l'arsero,- ritornarono in 
Georgia «on un bottino immenso. 
£iel-iaMk, .Zaccaria, .collo -da-aua 
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malattia peiictdosa, si ritirò nella 
città di Imrlii, ana naasdeuaa ordi- 
naria, dove mori l’ai^aiMceHivo. 
Ivané gli successe ài) AtMIe . le su* 
funzioni, « rougiuiMe per cooaer 
guente il comando deiht-trc^ppq’ai- 
r amministrazione degli a|^, Bio* 
come suo fratello non aiigva laget%- 
to per erede che un tiglio fancinl^ 
Io di cinque anni, detto Schahua- 
•chab. Ivano s’smpadroul ddlq 
città d’ Ani, antica capitale del« 
l’Armenia e di tutti i possedimen- 
ti di suo fratello, per governarli 
fino a che sua nipote, cui facevo 
educare in casa sua insieme coi 
suoi figli, fosse divenuto maggiore. 
Sotto la sua ammioistrazione par- 
ticolare, la Georgia a’ inualzò al 

S ili alto grado di splendore, e fruì 
alla più profonda tranquillità fi» 
no all' anno laao. Sai finire di ta- 
le anno, mie sezione dell’ esercite 
dei Mogol, che, sotto gli ordini di 
Dj inghìe Can e de' suoi figli, «Vevo 
fatto la conquista dell’ impero del 
l^horiam, s'a^stò alle truntiere 
del regno: tale corpo di trnp|ie e- 
ra eomaodato da SiihaJa liaiiadur 
e Tohe|teh-NouwUu. Poi cb'eb- 
baro invaso rA'Inrhaidjau, tragit- 
tarono l'ArasM, e ileeastaronu rA|. 
bania e lo Sohirwan, fino alle por- 
te di Derheiid. Nella priuiaveie 
dell’ anno itai, il re -Giorgio ra- 
dunò i suoi esencitì per caccùive 
tali stranieri dal suo cagno ^ ed n- 
scl in . campana, accompagnato dai 
suo generalissimo Ivaiió, e de Voh- 
rato, principe di Scfaaink* ce- 
lebre pel suo valore. Si avvennero 
in un corpo di Mugoli, cui batte- 
rono sotto le mura di Kltanao, 
fortezza situata all’ estremità dei 
regno, sulle rive del Ciro. Inorgo- 
gliti di tele ^vantaggio, assalirono 
il grosso deH’esercUo nmgolo, efu» 
cono compiutamente rotti. Vab- 
ram solo vinse il corpo >neaaioo che 
gli era eppost» : il re di Georgia 
fu obbligato « ritnnere nelle moo- 
lagne, ad Ivuisé, con dieci nule 
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uomini (oltunto, ti chiuse nell* 
forteEE* di Kheghi. I Mogoli, i qua- 
li non asevano per allora l'inten- 
sione ,d’ impadronirti della Geor- 
gia, non pentarono ad approfittare 
dei loro vantaggi ; traversarono le 
gole che conducono dal paese di 
Hakliet nelle pianare del Kapt- 
chak; non osarono prendere il cam- 
mino di Derbend, che era molto 
più breve, perché quellastretlaera 
occupata dai principi musulma- 
ni delloSckinvan, ed avevano pre- 
ninra di andare a raggiangere il 
grand’ esercito niogolo, accampa- 
to all’ oriente del mar Caspio. Tra- 
versando il Ganoaso, i Tartari vin- 
sero. la potente tribù degli Unni 
di Kuiitehakh, devastarono il suo 
territorio, distrussero le tue abita- 
sioni, e la costrinsero a migrare 
quasi tutta. Essi Unni inviarono 
allora a Giorgio ed Ivané amba- 
sciatori incaricati di chieder loro 
alquante terre per fermare stanza 
in Georgia, promettendo di servir- 
li fedelmente. Questi rigettarono 
la loro preghiera. Gii Unni ti ri- 
Tolsero in seguito ai Mnsttiroa- 
ni . dì Gandjah , che loro ne ac- 
cordarono senza difiìcollà . Iva- 
né, irritato che avessero trovato si 
vicino alla Georgia un asilo, mos- 
se ad assalirli, nell’anno I 3 i 3 , nel- 
la loro nuova abitazione. Il suo 
teiKativo andò fallito, e perdé la 
maggior parte de’ suoi soldati ; mol- 
ti de’ suoi parenti restarono pri- 
gionieri dei barbari, dai qnali fu- 
rono vendati come schiavi ai Ma'! 
autmani. Tale dìs&lta e le deva- 
stazioni dei Tartari affiissero tal- 
mente il re Giorgio, che infermò 
pericolosamente, e mori poco do- 
po. Sua sorella Rusudan sali sul 
trono in pregiudizio di un giovane 
figlio che aveva avuto da una del- 
le tue conoubine. Nei 1 334. Ivané 
volle trarre vendetta deli’ affronto 
cui aveva provato.e tornò ad assali- 
re gli Unni non nuove forze ; quel- 
la volta fu più fortunato j i barbari 
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furono vinti a Vartanakert, sulle 
sponde dell' Arasse. Il generate 
■giorgiano fece in tale occasione 
tanti prigionieri, che potè facil- 
mente precurarsr i meaai di riscat- 
tare i suoi congiunti. La regina 
Rusudan eU>e per Ivané la stessa 
confidenza che sua madre e suo 
fratello ; ed egli continuò ad avere 
la direzione degli affari. Nel laaS, 
il sultano Djelal-e^n, che aveva 
ricuperato dai Mogoli la maggior 
parte de' suoi stati, volte risarcirti 
dal lato dell’ Occidente di quanto 
aveva perduto nell’ Oriente; il pri- 
mo principe eni sottomise, fu f a- 
tahek Saad, figlio di Oakala, prin- 
cipe del Farsistan ; di là passò nei 
Khnzistan, penetrò fino a Bagdad, 
dove portò il terrore; non entrò 
però con l’ armi in mano in quel- 
la città sacra ; si lasciò piegare dal- 
le sapplioazioni e dai presenti del 
califo. Egli conduMe il suo eserci- 
to nel Kurdistan, s’ impadronì d’ 
IrbiI, e ne forzò il sovrano, Mod- 
haffer-e<]llin'Kakbeiy,a riconoscer • 
si suo vassallo. Prosegui il suo cam- 
mino verso r Aderbaidjan , dove 
prese Tauris, e trattò del peri X 
saltano Madhaffer-eddin-Uzbek, 
figlio di Pahlawan. Fatto ardito da 
tali lieti successi varcò rAratse,sot- 
tomìse i Musulmani di Gandjah 
e di Bardaah. ed entrò nello Scoir- 
van, dove richiese un tributo con- 
siderabile da Feridun, figlio di 
Feriburc, discendente dagli anti- 
chi principi persiani del paese. 
L* oste kharizmiana t’ avanzò fi- 
no alle strette di Derbpnd, dove 
battè i Lesghi. Dfelal-eddin, aven- 
do rivalioalo il Ciro, verso il suo 
confluente con l’ Arasse, assali i 
principi giorgiani dell’ Armenia, 
disfece Vahram a Schamk’bor, ed 
Avak, figlio d’ Ivané sotto le mura 
di Pedcbny. Il vecchio generalis- 
simo Ivané si mise allora alla gui- 
da di tutte le forza della Georgia, 
per ritpingere quel conquistatore; 
s’ avanzò ad incontrarlo fino nell* 
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tfcinaoce dì Garbai, pre*fo Eri- 
vao; ivi fi) rotto compiutamente, 
tnalgrado il valore deile »ue trup- 
pe. Ujelal-eddin, vincitore, pene- 
trò senza ostacolo nell’ interno del 
regno, conquistò tutta l’Armenia 
settentrionale, s’ impadronì di Loc- 
hi , residenza d’ Ivané, e progredì 
vittorioso 6no a Tcflis, cui prese 
nel i3z 6. Parecchi dei drappelli 
dello stesso suo esercito penetraro- 
no fino presso gli Alani. In tutto il 
cor^o di tale guerra, Djelal-eddin 
sì mostrò erndele persecutore dei 
cristiani, ne fece trucidare un nu- 
mero grande, ne fece circoncidere 
per forza molli altri, ed arte tutte 
le chiese e tutti i monasteri che ti 
trovarono lungo la vìa cui tenne. 
Ivané e la regina Kusudan furono 
costretti a riparare nelle monta- 
gne : e poterono rientrare ne’ loro 
possedimenti soltanto dopo ohe si 
fi) ritirato il sultano del Kharìzm, 
il quale, carico di bottino, portò le 
sue armi verso l'Armenia meridio- 
nale e la Mesopotamis^ dove com- 
mise gli stessi guasti. Tentò più 
volte di prendere la fòrte città di 
Kfaelath, posseduta daMalek-A- 
laschraf, principe degli Ayubitt; 
ma fu rispiiito dàl governatore Hu- 
sam-eddin, nell'anno 1336 e I 33 e. 

’ Se ne rese alla fine padrone nel- 
l'anno laJo, dopo nn lunghissimo 
assedio ; vi prese Thamtha. figlia 
d’ Ivané e moglie di Malek- Ata- 
achraf, cui sposò a malgrado di es- 
: sa . Malek-Alaschraf ritornò in 
breve con truppe cui conduce va di 
Sìria, e che unì con quelle di 
Kaikohad, sultano dell’Asia mino- 
re, e con quelle di tutti i piccoli 
principi dell’Armenia e delia Me- 
sopotamia ; essi convennero tutti 
‘per assalire uniti Djelah-eddin , 
che fa disfatto, costretto ad evacua- 
re Khelath, cd a ritirarsi nell’A- 
derbaìdjan avendo in seguito vo- 
luto intraprendere nna nuova guer- 
ra nelle montagne dei Curdi, vi 
t fa vinto ed ncciio Dell’anno isSi. 
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Dopo la disfatta del saltano di 
Kharizm, la piòncipessa Thamtha 
rifuggì nella Georgia presso suo 
fratello Ivané e la regina Rnsu- 
dan. L’anno dopo, ia3i, il vecchio 
principe Ivané, che si era rimesso 
in possesso de’ anoi stati, morì a 
Lorhi, fu sepolto a Beghendaabau, 
monastero ohe aveva tatto fabbri- 
care. Suo figlio Avak gli aueccMe- 
S. M— H. 

IVANO I. ( Bssilovitoh ), fu con- 
fermato nel iSaS dai Tartari con- 
quistatori dblla Prussia nel retaggio 
dei principati di Wolodimir, di Mo- 
sca e di Nowogored dopo la morte 
di suo fratello Giorgio, il principa- 
to di Twer era toccato al prineipe 
Costantino; però che era interesse 
dei Tartari ohe la Russia fosse ri- 
partita. Ivano continuòa fare la sna 
residenza a Mosca, coi ingrandì; 
approfittò della qniete di cui gode- 
va per far circondare quella piazza 
di un palancato a guisa di muro. Il 
pacifico suo regno durò ventidne 
anni. Allorché sentì avvicinarsi la 
sna fine, entrò, secondo l’ uso di al- 
lora. nello stato sacerdotale. Gli era 
stato dato il soprannome di Kalita, 
da nna borsa che portava tempre 
alla cintura per fare elemosina, sen- 
za però che la divozione aveste can- 
cellato in esso i vizj del suo seeolo. 
— Ivano II, suo nipote, fu-rìoono- 
soiuto nel i353, dai Tàiiari, legìt- 
timo possessore del Irono di Mosca 
subito dopo la morte di sno padre 
Simeone. Il suo regno fu contrasse- 
gnato soltanto dai raggiri e dalle 
contese dei diverti principi tartari 
ohe avevano appaiiaggio, i quali , 
con le loro intenninahili discussio- 
ni, continuavano ad indebolirsi, e 
preparavano la grandezza del prin- 
cipale sovrano di Russia. Si potè in 
breve prevedere quanto farebbero 
i successori d’Ivano, allorché fu ve- 
duto ricusare con fermezza l’ in- 
gresso de’ tuoi stati ad un deputata 
tartaro, il quale veniva a determi- 
nare i confini tra il principato di 
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Mosca e (juello di Re/.an. Ivano II 
morì nei |358. noi 6.to anno del suo 
regno, e nel 33. ^ dell’età sua, poi 
cli’elibe ricevuto iiellasua malattia, 
aecoiidu r uso del setwlo, la tonsura 
monaca U. 

B-p, 

IVANO III ( Vassu.ievitch ), fi- 
glio di Basilio IV, detto il Cieco, fu 
uno dei più grandi sovrani che 
abbia regnato sulla Russia . Da 
due secoli quell’ impero geme- 
va sotto il giogo dei Tartari, allor- 
ché Ivano III prese possesso dei 
trono nel i46i. La discordia regna- 
va tra i conquistatori : alla Russia 
mancava soltanto un capo che sa- 
pesse approfittare della loro delx>- 
Jezza, e die conoscesse la sua forza. 
Ivano 111 comparve, e la Rustia fu 
nlTrancata. I Tartari di Crimea a- 
vevano di fresco assalito quei del 
Kaptchak: Ivano marcia a ILasan, 
^ rende Ibraim-can tributario. Gli 
labitanti di Novogorod si disputava- 
no gli avaiuii di una libertà procel- 
losa ; gli uni volevano Ivano per s-i- 
vranoi glioltri cbiamavano il re di 
Polonia. Ivano previene la guerra 
civile con un’ improvvisa scorreria; 
magli convenne fare un assedio di 
aette anni per sottomettere defini- 
.tìvainenle quella città famosa . che 
era stala di tanto imbarazzo a’ suoi 
predecessori. Non aveva per anolve 
terminata tale conquista, allorché 
comparvero nella sua corte gl’ in- 
viati d’ Akhmet-can per chiedergli 
il tributo e I’ omaggio. Ivano pren- 
de il baatca ( l’ ordine sigillato col 
grande sigillo tartaro ). lo lacera, 
lo calpesta, e fa «cannare i deputa- 
li che r avevano recalo , ad ecce- 
icione d’ un «ohi, a cui commette di- 
andare a dire al tuo padrone quale 
colilo faccia de’ suoi ordini. Akli- 
met aduna tosto immense forse, per 
trarre di tale doppia azione di un 
-eroe e di no barbero una vendetta 
' «trepitosa : ma il terrore come- la 
discordia ere passato dai Russi nei 
Tartari. Ivano disfece. Aldimet in 
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varj combattimenti. La giuuda tor- 
ma assalita a vicenda dai Russi e 
dai Nogai brù nel I*®0'> con- 
cepì allora i più vasti disegni. Si 
unì in seconde nozze con la prin- 
cipessa Sofia, nipote di Michele Pa- 
leotogo, come per procurarsi diritti 
al trono imperiale d’ Oriente che 
era di recente crollato; e dopo tale 
iinatrimonio , istituisce le armi di 
Russia, e adotta l’aquila nera da 
due teste. Sempre intraprendente, 
«pesso fortunato , batte i Lituani ; 
congiunge a’ suni dominj il princi- 
pato di Tver ; fa la conquista del 
ducato di Severia; porta le sue ar- 
mi Ano sotto la zona ghiacciata. A- 
vendo in seguito diretto il suo e- 
seròito dal lato di Smolensco , fu 
battuto dai cavalieri porta-spada di 
Livonia. i quali, poco numerosi, gli 
opposero dell’artiglieria e di quella 
cavalleria tedesca che i Russi chia- 
mavano uomini di ferro. Tale disfat- 
ta arrestò la sua corsa bellicosa; e 
sottoscrisse una tregua di cinqiian- 
t’anni coi cavalieri di Livonia, fre- 
na che ì snoi successori tennero di 
over rispettare -Ivano rivolse ogni 
ana attenzione agli abbellimenti di 
Mosca; vi attirò architetti ed arli- 
ati d’ogni paese. Edifirj sontuosi 
sorsero in mezze alle capanne ed 
alle tende I ma il germe delle arti 
•era restio a fiorire. Ivano stesso, col 
sentimento di quanta mancava al 
«uè paese, aveva i costumi, l’ igno- 
ranza e la rozzezza del tuo popolo. 
Oinnto con le sue vittorie al più 
allo grado di gloria e di potenza, 
assunse, nei il titolo di sovra- 

no di tntte le Russie. Eransi vedu- 
ti arrivare nella sua capitale am- 
basciatori di Germania, di Ceslan- 
tinopoli, di Polonia, di Danimarca 
e della repubblica di Venezia. L’e- 
aeroito di Novogorod l’ aveva ven- 
dicato da'cavalieri livoni. ed i snoi 
generali avevano preso Kazan ; vi 
aveva eollooalo .Hanmet- Arain ; ma 
qiierto perfido fece in seguilo as- 
sassinare i Russi che si trevavano 
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ne’ «noi siati. Ivano non viste abba- 
stanza per vendicarsi : la ina vec- 
chiesza fu piena di amarerze. I cru- 
deli impeti del suo parattere l'ave- 
vano privato delle dolcezze pater- 
ne. Di dne figli che aveva avuti dal- 
la sua prima moglie, rigetto il pri- 
mogenito per le suggestioni artifi- 
ciose della sua nuova spo^^a; ed uc- 
cise il secondo in no accesso frene- 
tico: ne fu inconsolabile. Al letto 
di morte volle invano riparare la 
sua ingiustizia riguardo a suo figlia 
maggiore Dmitri . lo fece chiama- 
re; gli tese una mano niorienle, ri- 
socò il suo testamento gli restituì 
i snoi diritti, e cessò di vivere ai i5 
dì ottobre i5o5, in età di sessanta- 
sei anni, do(H> un regno di quaran- 
tatrèanni. .Aveva a]ipen'a chinsogli 
occhi che Dmitri fu chiuso nella 
stessa carcere da cui aveva creduto 
di uscire per salire sul trono ; e vi 
fu immolato all’ambìzionn di Ba- 
silio suo fratello del secondo letto. 
Tale fu il regno d’ Ivano, reslaiira- 
lore della potenza dei Czari, ed il 
primo che abbia avuto abbastanza 
intrepidezza, fermezza e pazienza 
par disciplinare i Russi, e farne de’ 
soldati. 

B—r. 

IVANO IV (Vassilisvitch), pri- 
mo czar dì Russia, soprannominalo 
il Terribili- dai Russi, ed il Tiranno 
dagli stranieri, era nipote d' Ivano 
III. ed aveva soli quattro anni quan- 
do la morte di suo padre Basilio , 
nel i355, gliaperse l’accesso del 
trono. La reggenza dì sua madre, 
la tutela d’nn avido triumvirato e 
l’ insolenza dei grandi, durante la 
ina minorità, addussero la anni di 
anarchia, in cui il sangue fu sparso 
in proscrizioni senza fineed in guer- 
re senza onore come senza utile 
resultato. Dotato di tenaperamen- 
to ardente e di un’ indole vigoro- 
sa, avvezzo allo spettacolo della 
dissolutezza e dei supplizi. Ivano 
contrasse per tempo quella ferocia 
di cui r intero silo regno portò l’im- 
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pronta. Imprevvisamente fuggendo 
dalle mani dei tiranni che teneva- 
no sotto il giogo il trono e la nazio- 
ne, raduna i suoi bojardi, e loro di- 
chiara che vuol regnare: aveva ap- 
pena quattordici anni . Facendoti 
cingere il diadema dal metropoli- 
tano di Mosca, prende la corona ohe 
aveva servito por Costantino Mono- 
rnaco, cinque secoli prima , ed as- 
sume ad un tempo il titolo di czar 
e d’ autocrate . 1 Russi non erano 
mai stati testimoni d’ una simile 
solennità. Ivano istituì da prima gli 
Strelitzi, primo colpo russo rego- 
lare formato sul modello delle trup- 
peeuropee ; intese poscia, senza po- 
sa, a tre grandi oggetti che tennero 
occupata tutta la sua vita, I' intera 
distruzione della potenza tartara, 
l’umiliazione della Svezia o della 
Polonia, ed il ridurre a civiltà i 
suoi stali col movente del terrore. 
Quaiilum|ue la potenza tartara a- 
vesse ricevuto terrìbili colpi sotto 
il regno di suo avo, non era distrat- 
ta. Dalla grande torma erano usciti 
varj rampolli. Kaiaii , Astracan e 
Crimea avevano ancora i loro can 
particolari. Ivano volge prima le 
armi contro Ka«an ma la codardia 
de’ suoi boj.irdi e la sollevazione 
de' suoi soldati I' obbligano a le- 
varne l’assedio. La sventura à la 
prova delle anime torli ; tale primo 
sinistro iiTÌta l’orgoglio d’ Ivano. 
Punisce la ribellione in un mudo 
terribile fa tremare il |io[>olo o l’e- 
sercito. « ritornato contro Kasan, 
iormoiila difficoltà incredibili Pren 
de alla fine la città, ed unisce, nel 
i55z, tutto il regno dì Kasan'alU 
Russia Scorsoro indi appena due 
anni, e già quello d’ Astracan pro- 
vò la stessa sorte. La potenza rus- 
sa. malgrado gli sforzi del Tartari 
e dei Turchi, è solidamente stabi- 
lita ani mare Caspio. Ivano inadi- 
tara la conquista della Finlandia 
e della Lìvonìa. Quest' nilìma pro- 
vincia fa in preda alle devastazio- 
ni : DerpI e Narvz, mal difese dui 
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cavalieri porta-spada, caddero ia 
potere dei Russi, del pari che più 
ai trenta piazEeforti.il nuoto gran 
maestro Gotarde, donò quanto gli 
restava della Livonia alla Polo- 
nia, la quale divenne nemica dei 
Russi. La Svezia entrò anch'essa 
nell' alleanza contro Ivano. Questo 
principe ebbe a combattere ad un 
tempo contro i Tartari di Crimea, 
contro la Svezia, contro la Polonia 
e contro i suoi proprj sudditi ; ma 
non fn mai più terribile. Costretto 
ad evacuare la Livonia per.la viltà 
de’ suoi bojardi gelosi degli uffizia- 
li stranieri cui aveva al suo soldo, 
riguardò i suoi sudditi come l’ osta- 
colo maggiore al compimento de’ 
suoi disegni. Il suo carattere ar- 
dente s’accese, e .torrenti di sangue 
corsero m Finlandia, in Livonia, a 
Novogorod ed a Mosca, pel ferro 
del soldato e per la scure dei car- 
nefice. Ivano volse di nuovo le ar- 
mi contro la Polonia : ma circo- 
stanze imprevedute dovevano por- 
re un termine a’ suoi felici succes- 
si. Stefano Battori, nuovo re di Po- 
lonia, collegatosi con la Svezia, 
cacciò i Bussi dalla Livonia, dove 
erano rientrati. In pari tempo, i 
Tartari di Crimea andarono fino 
alle porte di Mosca. Ivano, sbigot- 
tito per la prima volta, rioorie al- 
la mediazione del papa Gregorio 
XIII ; però che tutti i mezzi sem- 
bravano buoni alla, sim politica . 
Gregorio accettò la mediazione, e 
la pace fu conchiusa. La Polonia 
restituì le conquiste che fatte ave- 
va sui Russi ; ma Ivano rinunziò 
alla . Livonia ed alla Curlandia: 
conchinse in pari tempo ( 1 58a ) 
una tregua con la Svezia, ed un 
accordo col can della Crimea. Sot- 
to il suo regno si apersero le pri- 
me relaaioni di commercio della 
Gran Brettagna con le provincie 
interne della Rustia. La nera Eli- 
sabetta , accarezzando la ferocia 
d’ Ivano, gli diede il titolo d’im- 
peratore, «ai tutte le altre potenze 
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dell' Europa contendevano ancora 
1 5o anni dopo a Pietro I. Ella l’ in- 
coraggiò anzi ad affrontare l’odio 
de’ suoi vicini e de’siioi sudditi', 
promettendogli un asilo nell’ In- 
hilierra, iu caso dì risoluzione a 
losca. Le atrocità che gli storici 
contemporanei imputano ad Ivano, , 
sono tali ohe le crudeltà di Caligo- , 
la in paragone erano giuochi da 
fanciulli questo liranuo dei Rus- 
si fu il priuci(>e più feroce che ab- 
bia mai strutta l'umana stirpe. Ma 
s’appresso alla tomba roso da af- 
fanni e divorato dai rimorsi, aven- 
do. in un eccesso di collera, ucciso 
di propria mano suo figlio primo- 
genito cui amava teneramente. Ab- 
battuto ornai dal dolore, attende- 
va nell’inazione l’istante che lo 
liberasse dai tormento di vivere. 
Da un altro canto, pareva che la 
fortuna lo favorisse ancora, procu- 
randogli, verso la fine de] suo re- 
gno, la scoperta della Siberia, di 
cui la conquista tenne occultati tr» 
regni successivi ( V. Jermak ). Iva- 
no non ne potè risapere che i pri- 
mi successi: morì ai ig dì marco 
i584. Aveva avuto successivamenta 
cinque mogli : l’ ultima, della ca- 
sa dìNagagni, gli partorì rìnfelic* 
Dmitri, di cui il nome cagionò in 
seguito tanti mali allo Stato. ( Fe<& 
Demetrio il Falso). Questo Ivano, 
sì capriccioso, sì collerico, sì ven- 
dicativo, sì feroce, diede per altro 
leggi più giuste a’ tuoi sudditi , , 
compilò il codice che si potrebbe 
intitolare il Manuale dei giudici, 
aperse nuove strade e mercati agli 
stranieri, introdusse ia stampa ne’ 
suoi stati, e vi fece brillare alpuni 
lumi a traverso lo tenebre dell’ ii- 
guoranza. Nino sovrano aveva mai 
data tanta estensione alla sua au- 
torità, ch’egli pretendeva aver a- 
vuta dal cielo stesso ; i suoi iMjar^ 
di, i suoi consiglieri, perdevano 
tutto perdendo il suo favore : forse 
ì oostumi della nazione esigevano , 
allora uu ajmiie governo- B — , 
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IVANO V (Ax.emsievitch), aveva 
sedici anni , allorché la corona di 
Russia gli toccò nel i 68 a, per la 
morte di Fedor HI sno fratello, 
che non lasciò prole. Ivano era di 
salate debole, e pareva poco alto a 
regnare. Aveva un altro fratello il 
quale, essendo il più giovane, non 
aveva parte nessuna nel governo. 
Questi era il famoso Pietro 1 . 1 
grandi ti adunarono ; e poi oh’ eb- 
bero eseinso Ivano dal trono, chia- 
marono per Occuparlo Pietro, il 
qnale non aveva più di dieci anni, 
na che annunciava ornai il gran 
carattere di cui l’intero tuo regno 
portò l’impronta. Suda, sua sorel- 
la, ohe sperato aveva di regnare 
sotto il debole Ivano, snscitò tra gli 
Strelitzi una rivolta con laqtule le 
riuscì di far eleggere Ivano e Pie- 
tro oaari congiuntamente. Pietro 
avendo in segnilo tolto il governo 
a SoRa, disperse e trucidò i parti- 
giani di quella principessa. Adi- 
vano restò solo il titolo diesar. La 
deboleeza della sua mente, l’affet- 
to che portava a suo fratello, esclu- 
sero da lui qualunque idea di 
ambizione: visse ancora fino nel 
i€q6. 

B-». 

IVANO VI ( Ahtounvitch), im- 
peratore detrnso dal trono in oul- 
fs, figlio della principessa Anna di 
Russia ( nipote dell’ imperatrice 
Anna | e del principe Antonio Ul- 
rico di Brunswick, nacque per la 
sventura ai aod’aeosto 1^40. L’im- 
peratrice Anna P adottò, lo ritirò 
dalle mani di sua nipote, e lo al- 
loggiò in nn appartamento del pa- 
lazzo contiguo al suo. Colta poco 
dopo da una malattia mortale , ia 
voce di scegliere sua nipote per 
succedergli , elesse per suo erede 
questo Jvano che era appena nato: 
essa operò in tal forma pel cooai- 
glio di Biren, il quale voleva atsi- 
«urarsi il potere durante anaiun~ 
ga tutela. Biren regnò in nome d’ 
Ivano, o,vù d’ottobre 174®» 
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ce prestare giurniuento di fedeltà- 
al nuovo imperatore. Formatosi 
quasi immediatamente nn partilo 
per Elisabetta, figlia di Pietro I. , 
Ivano fu rapito, ai 6 di dicembre r 
174®» nella sua culla da alcuni sol- 
dati, ed Elisabetta fu acclamala 
imperatrice. Ivano provò la sorte > 
de*^suoi parenti, i quali furonoesi- 
liati ed imprigionati : aveva otto 
anni quando ne fu separato e la- 
sciato a Pietroburgo. Fatto poi u- 
scire di prigione da nn monaco che. 

10 condusse fino a Smolensco, vi fu 
arrestato e condotto nel monastero 
fortificalo di Valdai, in un’ isola 
del lago che porta lo stesso nome . 

11 tempo che vi restò ed il modo 
onde visse sonoeose rimaste ignote; 
ma sembra che come aggiunse il 
iG mosuoanno, nel 1756. fosseriii* 
chiuso nella fortezza di Schlùsiel- 
burg. Nel corso dello stesso anssp, 
il conte ficbouvalof, gran maestro 
dell’artiglieria, lo menò segreta- 
mente nella casa del ciambellano 
Scbonvalof. favorito di Elisabetta. 
Questa principessa vide Ivano, il 
quale, subito il giorno dopo, fu 
ricondotto nella sua prigione, ^m- 
bra che fosse trasforilo altrove . 
Quando Caterina li salì sul tro- 
no, egli fu rinchiuso di nuovo a- 
Scblnsselburg. Vi avrebbe vissuta, 
in pace nna vita di cui non pote- 
va valutare tutte le privazioni , sa 
un gentiluomo oscuro, senza credi- 
to, senza relazioni e senza partigia- 
ni, non avesse tentato d’ innalzare 
questo sfortunato sai trono.. Tale 
genlilnomo , nativo dell’ Ucrania, 
per nome Mirovitch, era dimenti- 
cato nel grado.di sotto tenente, al- 
lorché immaginò, essendo in pre- 
sidio a Schlùssell^argo, che ascen- 
derebbe assai allo, se liberasse di 
carcere Ivano. Sedusse egli alcuni 
soldati, e, col favore di un falso or- 
dine dell’ imperatrice, cui aveva 
fabbricato, volle forzare la prigio- 
ne d’ Ivano : ma due ufBsiaii che 
1(0 CHstedivanoy vedendo che la lare. 
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rcfiitcnra sarebbe vana, sì scaglia- 
ne sull’infelice principe, e lo tru- 
cirlamno secondo l’ordine che ave- 
vano, in caso di assalto a mano ar- 
mata. Tale tragico evento successe 
nel 1761. Alcuni autori hanno as- 
serito ohe r/Sterina stessa avesse in- 
dotto Mirovitoh. con indirette ìstì- 
gacìoni, ad ordire una trama in fa- 
vore d’ Ivano, peravere occasione 
di dar la morte a questo prìncipe. 
Ella fece ricercare diligentemente 
e distruggere tutti i tìtoli che po- 
tevano servire di prove alla legitti- 
miti dei diritti d’ Ivano al trono: 
vietò ansi, sotto pena di morte, di 
conservare le monete che ricorda- 
vano la memoria di esso princi- 
^ . La cappella delta fortezza di 
bchlnsselbnrgo , nella quale era 
stato sepolto, fu demolita. 

' B— r 

** IVARA ( Fitippo ). uno dei 
più celebri architetti d’ Italia, na- 
cque d'antica, ma povera famiglia 
a Messina nel i 685 . Da fanciullo 
si applicò al disegno, ed alt’ arohi- 
tettora. Preso l'abito ecclesiasti- 
co si portò in Roma, non avendo 
altro in mira, che T architettura. 
Entrò nella scuola del cavalier 
Fontana. Gli diede quell’ ai chitet- 
to da copiare il palazzo Farnese, 
«d altri edilir.j semplici, raccoman- 
dandogli sempre di usar la mag- 
gior semplicità. Un certo Pellegri 
ni, maestro di camera del Cardinal 
Ottoboni l’ introdusse presso quel 
cardinale amante de’ divertimen- 
ti, do’ letterati, e delle arti, il qua- 
le l’ impiegò in quel suo celebre 
teatrino de’ burattini. Si veggono 
molte scene assai lielle di quel tea- 
trino intagliate dall’Ivara il qua- 
le per vivere fece anche l’ incisore. 
Il duca dì Savoja frattanto dive- 
nuto re della Sicilia lo chiamò a 
Messina, e gli diede Tinoombenza 
d* un palazzo da farsi sul porto di 
essa città. Il disegno incontrò tan- 
to aggradimento del re, ohe lo di- 
rhiarò sno primo architetto col- 
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lo stipendio di 600 scudi romani 
ranno, e lo condusse a Torino, do- 
ve iKHcia gli diede anche la ricca 
badia di Selve dell'annua rendita 
di 1100 scudi. In Torino, e alla 
reai villa della Venezia ei alzò di- 
verse fabbriche, ed eresse alcune 
chiese, che saranno sempre un pe- 
renne monumento delle sue cogni- 
zioni, e del suo sapere. L’inverno 
solea IMvara andare a Roma, dove 
avea desiderio di stabilirvisi. Qui- 
vi egli diede il disegno, ed il mo- 
dello della sagrestia, e canonica di 
s. Pietro. In certe stanze sopra la 
fabbrica di s. Pietro si conserva 
questo modello in compagnia di 
iiattro, o cinque altri. Essa mo- 
ello annunzia una fabbrica ben 
grande, e tutta insieme maguifioa. 
La sagrestia' vaticana dal comples- 
so di varj disegni fu poi nei >776 
edifioata sotto Pio VI oon grande 
H>esa, ma poca felicità, fi re di 
Portogallo fece istanza ai re di Saiv- 
dògna pezavere l’ Ivarà; egli andò 
a Lislxina ; vi disegnò il tempio 
patriarcale, e il palazzo regio, ed 
altri edifici . Ne riportò gioje, 
porcellane, nna croce brillantata, , 
una pensione di tra mila scudi, e 
fu fatto cavalier di Cristo. Fece il 
giro di Parigi e Londra, e ritorna- 
to a Torino fit chiamato a Mantova, 
a Como, e a Milano per var| lavo- 
ri. Si portò poscia a Madrid invi- 
tato da Filippo V, e quivi, dopo a- 
ver disegnato il palazzo reale, ed 
aver lasciate altre gloriose memo- 
rie del suo valore, omsò di vivere 
nel 1735 d' anni 5 o in circa. Egli 
inventava e disegnava con tanta 
speditezza, ebe fin anche antro i 
oaffÒ con nna cattiva pennaccìa fa- 
ceva s\ mirabili cose, ohe furon pe- 
ste in qnadrì, e tra’ cristalli per 
adornare i nobili gabinetti. Era al- 
legro, e di buona eonversazione, a- 
niico dò’ divertimenti, ma portato 
al risparmio più del dovere . Il 
marchese Mamsì nelle Osttroazinni 
Letterarie, tom III p^. tgS, gii fa 
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ttn «legno elogio. Deiritar» ponno 
averii altre notizie nel voi. i delle 
JHetnorte degli Arr.ìuUtti scritte dal- 
r abbate Milizia pag. aSq. 

t). S. B. 

IVARO, soprannominalo Wid- 
^yailme o iVidJarne (il conquistato- 
re), re di Svezia e di Danimarca, 
nel Ili secolo, an«lò debitore idei 
ano innalzamento al suo coraggio 
ed alla sua attività. Avendo debel- 
lalo Ingialdo, re di Svezia ( y. 1 n- 
GiALBo), salì sul trono di tal paese, 
e poi s’ impadronì dì quello di Da 
niinarra. Narrasi ohe sottomise li- 
na parie del settentrione della Ger- 
nianìa, nonché la provincia di Nort- 
liumberland , nell’Inghilterra, e 
cbe stava per rendersi padrone del 
la Russia, quando il colse la pnor- 
te. Le relazioni sa tali imprese fat- 
te dagli scrittori islandesi, sono in- 
certe, ed hanno aspetto di roman- 
no. I discendenti cui ebbe dal ma- 
trimonio di stia figlia Andar con 
Ruerik, principe danese, regnaro- 
no lungamente nella Svezia ed in 
Danimarca ( y. Araldo Ix-detand). 

C AD. 

IVE8. r. Yves. 

IVF.S (Eodazdo), viaggiatore in- 
glese del secolo XVIII, era chirur 
o di professione : s’imbarcò ai 23 
' agosto 1754 a Spitheadtnlla flot- 
ta dell’ ammiraglio Watson, desti- 
nata per le Indie orientali. Poiché 
ebbe (lato fondo a Madagascar, ar- 
riiò ai IO d’ottobre al forte s. Da- 
vid, presso Gudelnr. Ives fu testi- 
monio di quanto avvenne nelle In- 
die fino alla morte di Watson nel 
1757. Tale avvenimento e la deca- 
denza della sna salute io indusse-, 
To ad abbandonare il servigio. Due 
de’ suoi oompatri(ìtti, che avevano 
fatta la stessa rìsolnzione, partiro- 
no con luì da Galeotta , ai 19 di 
novembre >757, approdarono a 
Ceflan , a Gomrù, a Karek , iso- 
letta del golfo Persica, ed entraro- 
no ai 23 d' aprile a Basra; ne Q- 

29- 
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«cirono ai 39 di maggio, risalirono 
il Tigri fino ad Hiliab, • contì- 
nnarono per terra il loro viaggio 
verso Bagdad . Ives approfittò del 
suo soggiorno in quella città per 
visitare parecchie antichità delie 
vicinanze; passò poscia par Mossisi, 
Diarbekr, Bir ed Aleppo, dove fu 
accolto dal suo compatriotta Drum- 
mond, di cui abbiamo una relazio- 
ne dì viaggi neirOrìeote. S’imbar- 
cò a Latakieh ai 5 d’ agosto , vide 
l’ ìsola di Cipro, prese terra ai 4 di 
dicembre a Livorno, visitò una 
parte dell’Italia settentrionale, ti 
avviò per Augusta, la Germania e 
l’Olanda, e, ai 5 di marzo 1759, 
arrivò in Harwich. Ha pubblicato 
l’opera seguente iu lingua ingle- 
se : l'uifgio dall’ Inghillrrru, atìe In- 
die nel >754> con una Relazione sto- 
rica delle operazioni della squadra e 
dell’ esercito nell’ India sotto gli ordi- 
ni del vice ammiraglio Watson e del 
colonnello Clioe negli anni 1 7 55 , 1 756, 
175-, ec., e Piaggio dalla Persiani- 
V Inghilterra per una strada poco fre- 
quentata. Londra, 1775, in 4. to, con 
carte e fig.; tradotto in tedesco con 
note da Cr. Gugl. Dobm, Lipsia , 
I 774 -' 77 ^- 3 voi. in 8.V0, con car- 
te. Tale libro ò importante per la 
storia e la geografia; contiene e- 
satte nozi(mi sugli avvenimenti che 
precederono la guerra del (756, e 
snlle prime ostilità. La narrazione 
storica é frammista di buone osser- 
vazioni sui costami e sugl! usi degl’ 
Indiani. Il viaggio comprende cose 
intnressanti, ed altre affatto nuove 
sull’isola di Karek. in coi si tro- 
vava il barone di Kniphausen, il 
qnaie voleva formarvi uno stahili> 
mento; sulle antichità di Tak Kes- 
serah, l’ antica Ctesifonte, la torre 
di Nembrod, ec. L’opera è termi- 
nata da uria Memoria sulle malat- 
tie che afflissem la squadra ingle- 
se, con nna descrizione dei vegeta- 
bili dell’India, l’indicazione del- 
le loro virtù reali o supposte, e la 
lettera di no medico sulle malattie 
16 
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che tii^liono agsalire gli Eurui>ei a 

Gainrù. 

j; g 

rVETEAUX. y. Dmytjstaux. 

IXNARD (Micheli d’), archi- 
tetto e lungo tempo direttore del- 
le fabbriche dell’ elettore di Tre- 
veri, nacque a Nimet nel i^i3. Im- 
piegalo in Francia dal principe di 
Moplalbano, ebbe occasione di far- 
ti conoscere dal cardinale di llo- 
ban, che lo condusse a Strasburgo 
e lo raccomandò a diversi principi 
di Germania. Abbaglialo daH'ono- 
re di essere ammesso alla loro 
iiieiita , temeva sempre di esserne 
privalo , te si scopriva che era di 
basso lignaggio; però che sembra 
che si spacciasse per gentiluomo, e 
pregava un suo concittadino, a cui 
laccomandava un signore tedesco 
di non ismenlirlo. Lo pregava in 
jiari Iciiipo a tenere nascosto che 
l'u>re ammogliato, per tema che non 
cessassero d' impiegarlo , » atteso 
nelle, egli diceva, non si amano 
Il gli stranieri che portano altiove 
il danaro cui guadagnano ” . In- 
V iava però soccorsi a sua moglie ed 
al suo vecchio padre, pel quale, 
sebbene lo rinegaste, mostrava mol- 
ta aflezione e mollo ris|>et(u. Le 
lettere nelle quali si falle partico- 
larità sono attinte, senu ortografia 
a nello stile più scorretto, provano 
che chi le scrìveva era onninamen- 
te sprovveduto di educazione; il 
che non ha impedito che divenisse 
valente nell’arte sua ; il suo talen- 
to gli fece un gran nome. I princi- 
pali edifizj eretti sopra i suoi di- 
segni, e sotto la sua direzione, sono 
l’ antico palazzo del commercio di 
Strasburgo, conoscinto sotto il no- 
me di palazzo dello SpecrTiio, il 
palazzo elettorale di Clrmensbur- 
go a Treveri e Tabbazia di s. Bia- 
gio, nella Selva Nera, di cui mo- 
dificò il progetto, originariamente 
dì Salina ( 1 /. Gfiibeht ). Le piante 
di tali monumenti e di alcuni aU 
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tri dvdlo stesso untore, fiiiono inta- 
gliate a Parigi nel formano 

esse una raccolta di quindici fogli. 
Questo artista o morto a Strasbur- 
go, ai 21 d’agosto 

V. S L 

IZIOCALT II, figlio del grande 
Acama Pixtli, e quarto re dei Mes- 
sicani, salì sul trono, nel 1 435. do- 
po r uccisione di suo nipote Gbi- 
luapopOca. Questo principe deve 
essere riguardato come il vero fon- 
datore dell’impero Messicano. Sot- 
to il suo regno tutte le nazioni 
guerriere che abitavano le sponde 
del lago furono vinte; egli sollu- 
niise i Tepeacani che facevano da 
un mezzo secolo una guerra cru- 
dele ai Messicani, e ridusse il lo- 
ro regno in provincia del suo im- 
pero. l/.iocalt fu il primo dei so- 
vrani del Messico che assunse il 
titolo d' imperatore ; di una parte 
delle sue cuiiqiii.sle andò debitore 
a suo nipote l'Iascaelec, il più gran- 
de guerriero del suo teniiio; ma 
tutta sua fu la gloria più durevole 
di tendere i suoi sudditi telici nel- 
la pnee. Foriilirò ed abbellì la sua 
capitale, formò un corpo di leggi 
regolare che fu arlultalo da tutte 
le nazioni vicine divenute sue tri- 
butarie, e che imitò il sistema po- 
litico dei Messicaui. Mostrò loro 1* 
iiioonvenienle delle elezioni popo- 
lari , e li persuase a cedere il di- 
ritto di eleggere i loro sovrani a sei 
elettori presi nella famiglia reale. 
Primo fece costruire argini , per 
coninuicare dalie isole situate in 
mezzo al lago con la terra ferma . 
Questo principe mori nel i44^i 
coiiipiaiilo da’sDoi sudditi, duponn 
regno di dodici anni. 

B — r. 

JABINEAU (Eivnico), dottri- 
nario, poi avvocato, nacque in L- 
tampes, e fece gli studj a Parigi ; 
entrò nei dottrinari in età di sedi- 
ci anni, e passò il tempo del suo 
noviziato nella Imucasa di s. Car- 
lo. Invialo come professore nel 
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collegio tlie i dottrinar) averano a 
Vitry-le-Fianraif, vi restò più an- 
ni senza essere insignito degli or- 
dini, perchè noti voleva sottoscri- 
vere il formolario: una circostanza 
particolare gli porse alla fine il 
mezzo di sottrarsi a tale i'orinalità. 
La piccola città de la Fère-ChaiO' 
penoise aveva sofferto di recente un 
incendio; e Mensie. di Choiseul- 
fieaupré, vescovo di Chàlons sulla 
IMarna, faceva a Parigi una que- 
stua pei poveri abitanti di quella 
città, che era nella sua diocesi. 
Poiicet Desessarts, lo stesso che a- 
veva speso tanto danaro per soste- 
uere la chiesa d’Utrecbt, promise 
al vescovo i8,ooo lire se acconsen- 
tiva di conferire gli ordini della 
chiesa a Jahineau, senza esigere la 
sottoscrizione del formolario. Una 
proferta sì generosa fece che il pre- 
lato soprassedesse alla singolarità 
della condizione, e Jabineau ebbe 
gli ordini : divenne poco dopo ret- 
tore del collegio di Vitry. si appli- 
cò alla predicazione, e si fece nome 
con alcuni sommar], o istruzioni 
couipe odiose, di cui si vantava la 
cliidr«z./a e la solidità. Interdetto 
nel I jòó da M.r de Juigné, sm ees- 
s >re di M.r de Choiseul , andò a 
Parigi, dove i suoi sommar] non 
furono meno bene accetti al [var- 
tito. Interdetto di nuovo da M.r 
de Beaumont, abbandonò i dottri- 
nar], ed ottenne il priorato d’An- 
delot ed ima cappellania nel capi- 
tolo di s. Benedetto a Parigi. Mal- 
grado la tua interdizione, predica- 
va nelle case private e viaggiava 
nelle provincie per esercitarvi lo 
stesso ministero. Tali occupazioni 
non bastavano alla sua attività, si 
foce avvocato nel 1768, quantun- 
que prete, frequentava il foro, di- 
fendeva cause e dava consulti. I? 
autore di molte memorie su tutte 
le dispute di quei tempo, nelle 
quali era assai caldo. S’ ingerì nel- 
le cmnteae del parlamento, e fu 
chiuso iir^lla Bastiglia so'to il can- 
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celliere Manpeou ; ì suoi amici 
stessi giudicarono che con nn poro 
più di ritegno e di moderazione a- 
vrebbe evitato tale cattivo tratta- 
mento; ma per indole era inclina- 
to aH’opposizione, pronto a biasi- 
mare l’autorità ed ardito nelle sue 
operazioni. Oltre le Memorie cni 
ftn:e sulle materie di diritto, pub- 
blicò : I. Lettera d'un magutrato di 
prwincia a M. , nel proposito dei pro- 
testanti, 1787; li Lettera ad una- 
mica di provincia sulla distribuaione 
degli ordini religiosi, 1789 ; III Let- 
tera o ’M. Agier sulla consulta per 
l’abate Satsrine, 1 790 ; IV Memori, s 
sulla competenza del potere tempora- 
le per l’erezione e la sopp'resiiorse del- 
le tedi episcopati, 1 790 ; V Replica 
alla tpiegaz'one di Caylut sulla co- 
stituzione cU iU del clero, I -90 ; VI 
La legittimità del giuramento civico, 
per Baillet, convinta d’errore, 1791. 
Si vede da questo che Jabinean 
non era partigiano delle innovazio- 
ni religiose dell’ assemblea costi- 
tuente, le combattè anzi con ardo- 
re. Ai i 5 di settembre 1791, inco- 
minciò nn giornale intitolato : IVo- 
velte ecclesiastiche, o Memorie per 
servire olla storia della cnstituziotle 
pretesa civile del clero. Voleva op- 
porle alle antiche Vovelle ecclesia- 
stiche, compilate dall'iihatedi san 
Mar ( F. Goswiw ) . e che erano fa- 
vorevoli allo scisma cnstiinzionale. 
In esso giornale. Jabineau, senza 
rinunziare a’ suoi sentimenti sull’ 
appello, combatte i principj della 
iiiioia chiesa, e tratta piuttosto 
male i vescov i di tale-partito. I gian- 
senisti si trovaronn allora-divisi ; 
da un lato erano- Jabinean,* Mey, 
Manltrot, Vauvilliers, Bhnids, il 
padre l.amberl, Pi iles ; dall’altro 
Saint-Marc, Larrière, Minard, Ca- 
mus, Brngières. Jabineau cadde 
malato nel principio del 1792,0 
morì ai primi di loglio dello stesso 
anno. Fu pubblicata verso In stes- 
so tempo un’ Esposizione dei prinei- 
p! della fede cattolico sulla Chiesa, 
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ritocoUa dalh utrumom fanrigìiari di «rtr ftironO' V ogg*tl« principsT» 
Jabinaau, in 8.V0-. Questo scrittore della sua attemione durante ÌTÌag> 
era d’ indole attiva, restia^ brusoa, gì che fece in varj paesi ; e le col- 
dnra e sincere. Due avvocati, tivò con sommo zelo per tutta I# 
Maultrot e Blonde, che lavoravano sua vita. Allorché le turbolenza 
con lui, nella compilazione della politiche sifuronomanifestatenel- 
sne ^Vovelle, le continuarono fino la sua patria, si ritirò a Iiipsia, do- 
agli II d’ageste i^oa, forse anche ve fondò una societA letteraria che 
no po’ più avanti. Essi ed i compi- porta ancora H suo nome. Tale so- 
latovi nelle antiche NooelU si da- cietà propone annualmente tre soe> 
vano molestia reciprocamente: que- getti, cavati l’uno- dalla- storia, l’at- 
sti ultimi rimasero padroni del trodalle matematiche, ii-terzo-dal- 
campo di battaglia, e trovarono le scienze economiche, ed accorda 
modo di far comparire i- loro fogli alla migliore memoria un premio 
a Parigi sino alla fine del 1^93. di ventiquattro ducati d’ oro. Ha 
P— c — T. pubblicato diversi volumi di ricer- 

JABLONOWSKiI | Giovabni , che interessanti col titolo d’A'cta 
conte de), palatino di Russia, avo tocietatii lablona. Il fondatore di 
materno del re Stanislao, nacque essa compose anch’ egli alcune o- 
uel secolo XVII, e mori nel prin- pere stimate dai dotti ; le prinei- 
cipio del XVIII. Versalo in varie pati sono-: la Vita di dodiet grandi 
parti della letteratura, coltivò so- generali della corona di Polonia ^ in 
prattntto la poesia. Ha scritto in polacco, ed nn trattate storico in 
versi polacchi l’Occupazions criitia- latino, col titolo di VimUciae Leohi 
nii, o la yita e lapattionadel Signo- et Cacchi. Tale trattato che com- 
rc, pubblicata dal gesuita Petko- parve a Lipsiane! 1770, fa- rista m- 
eitz nel 1700; una Tradutione del~ palo nella stessa città- con a^ginn- 
le fatale scelte di Eiopo, 1751 e leSot te, nel 1775, in 4 .to.— Il principe 
una traduzione d’alnnne Favole di Giuseppe Alessandro ^bionowsW 
Lafontaioe, pubblicata dal conte aveva un figlio per nome Stanislao 
Zaloski, e ristampata nella Bihlio~ Vincenzo, il quale si rese distinto 
teca dei poeti polacchi, tomo a; la ugualmente nelTariitgo delle let- 
tradqzione del 1726. E- tare, e che tradtisse in polacco la 

sìste altresì nna traduzione polso- Morule di Tacito tuli’ adulatone, 
ca del Telemaco, in prosa, pub- per Amelot de la Houssaie, Lem- 
blioataa Lipsia, ijS», da un ano- bvrg, 1744- 
nimo. C — Air. 

C — AO. JABLONSKI ( D'Awrti.E-ERifE- 

/.ABLONOWl^I ( GiiTSEm A- sto), celebre teologo tmlestanie, 
I.ESSABDI10, prìncipe »r),della stea- nato a Danziea ai 20 di novembre 
sa .famiglia che il precedente, nac- 1660, era nipote dell’ antore del 
qua nel 1712, e morì il primo di /anuo linguorum ( F. Comisio). Fe- 
mar^ 1^77. I suoi talenti, del pa- ee i primi stndj nel ginnasio dì 
ri che i natali suoi, le fecero salire Lissa, frequentò poscia le seoole 
alle dignità ed agli onori, non solo dell’ università di Fraoofort , e, 
in Polonia, ma in Germania ed in poiché ivi ebbe preso i gradi, visi- 
Francia. Fn creato principe dell’ tò I’ Olanda e l’ Inghilterra, dove» 
Impero, cavaliere dello Spirito si fermò nn annoper udire le le- 
Santo, di s. Michele, dissnt’Uber- zioni degl’ illustri professori d’Ox- 
to, e voivoda di Hovgorod. Un ge- ford. Come fn ritornato, venne e— 
aio dominante di sapere lo attrae- letto pastore (f una delle chiese d* 
va reno lo studio : le scienze e le Maddeburgo, e vi si rese in brem 
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'dininte pel *uo talento per U pre* 
dicaetone ; accettò nel 1686 l' im- 
piego di rettore del ginnasio^ Lii* 
»a, e cercò con ogni uiezao d’ ac- 
crescere la prosperità d’ ano stabi- 
limento al quale si riconosceva de- 
bitore de’ suoi (nrogressi oel le scien- 
se. La sna nominanza fece che fos- 
te cfaiamato nel 1690 a Koenig- 
tberg ; ed alcnn tempo dopo, fa o- 
norato del titolo di predicatore del 
re di Prnssia . Si adoperò Inngo 
tempo-con piu eelo che bnnn suc- 
cesso all'unione delle diverse 00- 
caunioni protestanti, e ne fu ri- 
compensato coll’ essere inaalzato 
alle prime dignità ecclesiastiche; 
«onlinnò per altro a vivere ritira- 
to, e spendendo la maggior parlo 
del suo tempo nello studio; mori 
a Berlino ai addi maggio in 
età di anni 81. Era membro della 
società reale di quella città, e ne 
fsi eletto presidente nel 1733. Ha 
tradotto dall’ inglese in latino gli 
otto disconi di iiioc. Bentley contro 
^li atei, Berlino, i6gd, in o.ro, ed 
il TrssUato dei dottore Bnraet mUa 
predestinatumt, ivi, 1701, in 8.vo; 
ba pubblicato un’ edizione della 
Biblna, in ebraico , con note ed 
una prefazione, 1699- Citeremo pu- 
re queste altre sue opere; 1. ino Un 
Catechinno tedesco ed ebraico, 1708, 
in 8.V0. — a.do Sermoni, in tedesco, 
1718, iti 4 -<o- — 3 .ZO La storia dal 
Consensus di Sendomir, in latino, 
1730; ne comparve una violenta 
critica, anonima, alla quale Ja- 
blonski rispose con una lettera in- 
serita nella Biblioteca Germanica, 
tom. XXin. Diversi scritti 

in latino ed in tedesco in favore 
dei protestanti di Polonia, e tra i 
quali devesi distinguere; Thom af- 
fiuta, o Beìatione di qusuito i acoe- 
nuto in quella eUlà dopo il 16 di lu- 
glio fjaq- La traduzione francese 
di tale opera, per Beansobre. Am- 
sterdam, 1726, in 13 , fig. , à non 
pooo rara. 

W—à 
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^ABLCfNSKI (CioTAirin Tio- 
oon« ), fratello dei prebedente, na- 
to a Danzica nel i 665 . Si applicò 
con pari sncoesso «Ila «sitivgzione 
delle lettere ed alla giurispruden- 
za. F u creato consigliere di stata, 
e segretario della società reale di 
Berlino, ed esercitò tali due im- 
pieghi con molto onore. Per indo- 
le era schivo de’ raggiri che turba- 
no talvolta anche i dotti ; divise il 
suo tempo tra lo studio ed i saui 
doveri , e Mori aniversaloneniu 
compianto, a Boriino, nel 1751. La 
modestia lo trattenne dal porre il 
suo nome in nessuna delle sue o- 
pere, tra le quali citeremo soltan- 
to: I. Cu Dizionarìo tedesco e fran- 
cese, 1711, ristampato più volto ; II 
Un Dizionario-ssnwersaU delle arti e 
deOe scienze ( in tedesco ), 1731; III 
Un Corpo di morate, 17 13; a 6nal- 
moBle; IV una Traduzione tedesca 
deicostssmi dei Germarsi, di Tacito, 
con noto istruttivo, 1734, 

W— s. 

JABLONSIU^ Paolo Ernesto), 
figlio di Daniele Ernesto, abbrac- 
ciò come suo padre la professione 
del ministero evangelico, ma si re- 
so distinto assai più in quella del- 
r istrnzione , e soprattutto nello 
studio dello lingue orientali. Nato 
a Berlino nel >695, fece i prinii 
studj nell’ università di Franc- 
fort suirOder; ed i tuoi progx-estl 
nello studio della lingua copta fu- 
rono tali, che superò il suo mae- 
stro, il famoso Lacroze, ed ottenne 
nel 1714» in età appena di ai an- 
ni, di viaggiare a spese del re in 
molta parte dell’ Europa per dila- 
tare le sne oogniaioni m tal gene- 
re. Visitò le ricche biblioteobe 
di Oxford, di Leida e di Parigi, a 
fece ampi di tutti i mano- 

scritti copti che vi ti trovavano a 
qnell' epoca. Reduce in patria, fa 
latto pa.store a Liebenberg nella 
Marca di mezzo Tanno 1730, pro- 
fessore di filosofia nel 1731, Tanno 
tegnente piofestore ordinario di 
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tflolofìa a Franrfort siiH'Oder, e 
pastore della comune riformala ( o 
calvinista) della stessa città, alla fi- 
ne poco dopo membro tirlT accade- 
mia delle scienae di Berlino Questo 
dotto orientalista morì ai i 5 di set- 
tembre' i ^ 5 ^, poich’ebbe pubblica- 
to So e più opere, di cui >i può ve 
dere la lista nel dicionario diHeu- 
sel. Qui indicheremo solo le prin- 
cipali : I. D'uifuuiim de lingua ly— 
caoniea, in 4 ■t*^ Berlino, i^i 4 > C- 
trecht, i^a 4 - stabilisce, con Grò-' 
ciò o Bentley, che la lingua tibao- 
aica di cui si fa menzione negli 
Atti degli apoitoli ( cap. XIV, vers. 
io), non aveva ninna somielìanaa 
col greco; II Trenlanove lettere 
piene di erudizione, nel Theì. epi- 
jtolie.' Lacroxbtmu | lom. I. , pag. i 63 
eseguenti). Le ventiquattro lette- 
re che Lacroze indirizr,a a] suo 
dotto allievo tono nel t>imoIII del- 
la stessa raccolta, pagine 149 ese- 
guenti ; 111 kxermtatia hiitorico^ 
theoiogieti <le neitorinnhmo, Berlino, 
1724, B-so; tradotta in tedesco da 
Immermann, Maddebnrgo, 
in 4 -ìu- l'ale tlissertazione, nella 
quale Jablon.>ki cercava di giusti- 
ficare il nesturianismo, è stata con- 
futata anche dai teologi protestan- 
ti, Berger ed Hofmann de Wit- 
temberg; nel 17S1; IV Remphnh 
jBeYftinram d-ut oh firnrUtit in de- 
serto euliut, Pranctort, i^Si, in 
8.V0. Vi provq coi mnniinnenti egi- 
ziani e copti, che Rempbah è lo 
stesso che.il sole; V Piuertatlonet 
ucademicne VIH de terra Ceiien , 
ivi, 1755, 1756. in 4 to. Vi rischia- 
ra, con la scorta dei rnonumeuti 
della lingua copta, quanto .vi può 
sapere sulla terra di GosvtMi <li cui 
si parla nella Cienesi. Vedi «u tali 
dissertazioni la Rìblioth. Getmnn. , 
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pliorum, ivi, i75o-5a, 5 voi. lud.vo/ 
opera capitale e che anche in oggi 
ò la più compiuta e la più iiiipnr- 
tante che si abbia su tale inatei u. 
Quantunque posteriori lavori o 
luoiiumeriti recentemente scoperti 
abbiano potuto spargere maggior 
luce sopra diversi oggetti peoni ia- 
'rì, il complesso dell’opera gode 
non ostante della stima dei dotti; 
ma, onde leggerla con fratto, bU 
sogna incominciare dai Prolegome- 
ni, che sogliono essere uniti al a.do 
o al 3.ZO volume. L’autore aveva 
principiato tale opera fino dall'an- 
Bo 1730 ; e gli si appone di non a- 
ver sempre fatto uso di quanto era 
stato pubblicato sullo stesso argo- 
mento in queir intervallo. Sebbe- 
ne la tavola generale che termina 
il 3.ZO volume abbia 39 pagine, al< 
culli critici la trovano ancora trop- 
po poco ampia in proporzione del- 
ia varietà delle materie e della va- 
sta erudizione del libro. Jablonski 
non ha fatto che mettere in latino 
quanto concerne il culto dei tori 
sacri ; confessa che tale scritto gli 
è stato comunicato da una gran; 
dama, mattona perilhutrit, non na- 
taliam magit et dignitatis splendore 
quam virtute incomparaiili et ritrae 
doctrinae copia incìyta. Non la indi- 
ca con maggior precisione. Il dotto 
G. D. Michaelis ha pubblicalo, 
nelle Relationei de libr'it novit, Gott 
tinga (Base. 5 e 4 )- interessanti 
osservazioni sul Pantheon JEgyptìa- 
Tum , e Jablonski vi ha fatto in se- 
guito aggiunte piuttosto considera- 
bili che vennero inserite nel tomo 
Il de' suoi Opuscula ; Vili De Me— 
minine Qrnemrunt et Xjixpliontm,hit- 
iaiqiie relehèrrima in Thebaide sla» 
tua, ivi, 1755. in 4-to. fig- ; oper^ 
isiena di erudizione e che è come 


lom. XXXVII. pag. ; VI Deal- la continuazione della preceden- 
liniii Pauli apotiitli Inhoiihui a B. te ; IX InstitiUiones lùstoriae rhiie 
/.non prosiormistis. ivi, i746,in4-to; stianae antiqaiaris.ivi. i7 >4> ^*^5 

VII Pantheon Xgyptierum tioe de X fnititutionei hiit'iriae chiistianae 
(illi eorum eomHténtoriiu,- dum prole- recenlinrii. ivi, 17.56. in S.vo. Que- 
garnetùt de fsfagiaiyt If t f t f^ a JEgy st> dite volumi fuiouci rist 4 <n|ia^ 
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nel i'j66-6^: E. H. D. Steseli \! 
aggiunse un ferzo loliime conte- 
nente il secolo XVIII ; eri il pro- 
fessore Abr. Fil. God. Scliickeilanii 
vi fece un’altra continuazione nel 
1^86. Tale storia è stimala dai pro- 
testanti siccome nn buon compen- 
dio: XI Oisfrvazioni sul canone dei 
re dì Tebe, pubblicalo da Eralo- 
stene, inserite nella cronologia di 
Desvignolei ; XII Diverse Memo- 
rie o Sunti, nelle klitctllanea Biro 
ìiamsia, nella iVora MUcellanfa Li- 
pi’eiui':, ed in altre raccolte perio- 
diche: XIII Oputada quihtu lingua 
et antiquitiis Aegyptiorum, difficilia 
lihroTum tacrorum loca et historiae 
ecrlcsuuticae capita illuitranlur, ma- 
gnani partent nane prìmum in lucrm 
protracta, ec . , edidit Jan. Guliclm 
Tc-Wntrr, Leida, i 8 o 4 -i 3 . 4 voi. in 
b.TO. Vi sono compresi i più degli 
opuscoli pubblicati anteriorinenle, 
ed in particolare i n.rt I, IV, V, e 
VI qui sopra, con parecoliie cor- 
rezioni ecf aggiunte tratte dalle 
carte lasciate dall’ autore. Il tomo 
i.mo è un glossario delle voci egì-- 
zìane citate si nella Bibbia, che ne- 
gli autori antichi, greci o latini. Il 
Trattato sulla Statini, di iVemnonc 
( n “ Vili qui sopra ) tradotto ven- 
ne in francese eia Langlés. che l’ in- 
serì, con parecchi annienti, nel to- 
mo Il della sna traduzione del 
Viaeeio di Norden. 

C M. P. 

JACKSON ( Giovauri ), teolo- 
go inglese, nato a Lensey nel i686, 
snccesse nel i^io al padre suo nel- 
la cura di Rossingtou. Cominciò a 
farsi conoscere nella controversia 
sulla dottrina della Scrittura in- 
torno alla Trinità, mediante più 
Trattoti' in cui assunse la difesa 
del dottore Clarke, col quale di- 
venne presto legato di amicizia sic- 
come l'era dì opinione. Essendo 
partito da Rossington per andare 
a Leicester, s’ impegnò in nuove 
stoniroversie tanto jioliticbe che re- 
ligiose ; erano de*sc in certa guisa 
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il SUO centro. I suoi principi ero- 
tici gli attirarono molti alfroiitì : 
r università di Cambridge gli ri- 
fiutò nel 1^ lU di ammetterlo a pro- 
fessare siccome egli aveva solleci- 
tato. Essendosi un giorno prepara- 
to a predicare nel i^So in s. Mar- 
tino di Leicester, il vicario ordinò 
ai sagrestano d' impedirgli che sa- 
lisse in pulpito. Sembra che in ta- 
li occasioni egli rispingesse la for- 
za cun la forza, e ohe uscisse. tal- 
volta vittorioso dal combattimen- 
to. Ricusatogli il sacramento della 
cumunìoiie a Batti, ne appellò al 
pubblico ili un opuscolo pubblica- 
to nel Finalmente, dopo più 

guerre di penna, e pariioolarmen- 
te lina caldissima cun, Warbuitun, 
egli mori il giorno la di maggio 
del i; 63 , avendo pubblicato nel 
i^!ia I’ ultima e la più considera- 
bile delle sue opere, |e Antichità 
cronologiche , hi 3 voi. in 4 -to. Era 
un erudito, senz.i spirito e senza 
buon gusto, intrattabile nella con- 
tesa, e per mala sorte contese qne- 
sì sempre. Si cita altresì fra le sue 
opere : I. JVocatiani opera, ad anti- 
quiores edilionet caiiigata. et a mul- 
tis mendis expargata, Londra, iqaB, 
in 8.'vo ; [1 Pijeta della libertà uma- 
na contro le Lettere di Catone ( F. 
lom. Gordon ), 1 ^ 30 ; «gli vi ag- 
giunte in una a. da edizione mi 
supplìmento contro Ant. Collins 
tiil niede.si ino soggetto ; III Dmer- 
fazione intorno ullu spirilo ed alla 
materia, con otservazioiiT sopra la 
Rnnrca di Baxter intorno alla natu- 
ra dell anima umana. Alcune Note 
cui coiiiuiiicn nel l'jSi a Giovanni 
Gilberto Cou|M>r, il quale ne fece 
uso nella tua Fifa di. Socrate attira- 
rono sopra quel giovane autore 
tutto il risentimento di Warbiir- 
ton — Giovanni Jackson, autore 
inglese, morto nel 1807, pubblicò 
un Viaggio nell' India per tetra, e.d 
alcune altre o|>ere . — Un Tom- 
maso Jackson,- dottore inglese nel 
«(coloXVU, ò autore di opero /li 
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teobgia, e tra le altre di una Spie- 
gazione stimata del Simbolo. . 

L. 

JACOBATICS. V. OiacoBAzio. 

JAGOBI ( OiovANin Giobcio ), 
poeta tedesco, nacque a Dusseldorf 
nel i 74 »- Mostrò jier tempo, mo- 
diaiile alcuni saggi, un talento di- 
stinto per la }>oesia . S’ ignorano 
Je circostanze della sua vita fino al 
1758, epoca nella quale si recò a 
Gottinga onde studiare la teologìa. 
GIt eventi della guerra il costrin- 
sero ad andare in Helmstaedt^ ma 
in capo ad un anno, cambiate le 
circostanze, tornò a Gottinga, dove 
tcminò gli studj. Ivi si legò d' a- 
miciziacol famoso professore Klotz, 
il quale, essendo stato più tardi 
chiamato ad Halla, il fin:e elegge- 
re professore di filosofia e di elo- 
quenza nell’ università medesima. 
In essa lacobi fece conoscenza con 
Gleìm : tale relazione decite della 
corte della sua vita. Gleim lo ri- 
sondutse alla poesia, e, desideran- 
do assicurargli un’onesta indapen- 
denza, ottenere gli fece una pre- 
benda nel capitolo dì s. lìonilazio 
ad Halherstadt. lacobi viste in ta- 
le posizione per quindici anni . 
Nel 1784, r imperatore Giuseppe 
li gli proforse la cattedra di belle 
lettere aFriburgo in Brisgovia. la- 
cobi passò in essa città il rimanen- 
te della vita sua, stimalo ed amato 
da tutti quelli che il conoscevano. 
Fgli mori il giorno 4 8i gennajo 
del i 8 i 4 . Questo poeta, di costumi 
amenissimi e di un carattere dol- 
oissiioo,tomminislrò fioro argomen- 
to dì scrìvere ai biografi ; ma egli 
ebbe molti amici ; visse felicissimo, 
e divise coi pritm ingegni della 
Germania, suoi contemporanei, ed 
amici i più, la gloria di arriccbire 
la letteratura tedesca. Jacobi s’ i- 
striil principalmente, siccome il 
narra egli stesso, mediante la let- 
tera di Cbapelle, di Ghaulieu e 
di Gresset : quindi v’ La nelle 
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sue composizioni alcun che dèlsi 
r ingenuo e del morbido di es-* 
si poeti,, ma di rado la precisio- 
ne dell'autore del yert-vert e del- 
la Certosa . 1 suoi versi soDc\ faci- 
li e sovente armoniosi. Sovente ai- 
tres'i la facilità sua degenera in ne- 
gligenza del pari che la tua filan- 
tropia degenera in esagerazione 
di tale sentimento. Nondimeno 
questi difetti occorrono molto più 
ne' primi suoi scritti. Quelli cui 
compose in età più avanzata si fan- 
no distìnguere per una più gran- 
de precisione, e si appressano mag- 
giormente alla perfezione de’ suoi 
modelli francesi, e di Gleim, suo 
modello tedesco. Gome questi, e- 
gli canta i puri godimenti della 
vita ; e seco lavorò nel poema del 
Afigliore de* mondi | V, Glzim ). I 
suoi scritti sono meno notabili per 
una grande sublimità d’ idee, che 
per la grazia con la quale sa pre- 
sentare, nobilitare rd illeggiadrire 
le idee le più semplici. La sua 
prosa ha le medesime qualità ed i 
medesimi difetti de’ suoi versi. Nel 
suo Viagqio d' incemo e nel suo 
yiaggio distate, \* ha un misto del- 
la maniera di Sterne e di quella 
di Chapelle, e vi sono gl’ inconve- 
nienti di si fatto genere : ma essi 
contengono particolarità, se non 
piccanti, almeno dilettevoli, e spi- 
rano, siccome tutte le sue compo- 
sizioni , l'amore dell’ umanità . 
Messo venne in francese, il Viag- 
gio i inferno, traduzione libera dal 
tedesco, per Armaudry, Amburgo, 
r784, in 11; Losanna, 1796, in ta. 
Jacobi compose delle kputol» in 
versi ed in prosa ; delle Cantoni, 
delle Cantate, delle Opera in musi- 
co, delle Commedie, delle Hotnamce, 
delle Fdooie, alcune CHttertaaiani in 
prosa, e de’ Sermoni. I due primi 
.generi sono quelli ne’ quali rinaci 
meglio. Jacobi pnbblità una i.ma 
edizione delie sue opere in Hal- 
bersladt, in 3 volumetti in. S.vo, 
nel 1770 e >778, ed una a.da nel 
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e Pochi aliai prima deU 
Ja tua jiiurte, pubblicata ne \eiiae 
una 3 . za a Zurigo in 5 vulurni, a 
«ui (ubitu (uucguitò una 4 -ta. Ja- 
cobi compilò, inoltre, alcune ope- 
re periodiche, e tra lealtreil Gior- 
nale intitolato IriUt; a cui pareoohi 
uomini celebri t'uruno cooperatori: 
tali opere coutribuirono a diffon- 
dere in Germania,, e «peuialmeiit» 
tra il bel leiao, il gusto della buo- 
na letteratura. Per nltinio egli è 
autfire di un numero non poco 
grande di poetie, di critiche e di 
diuertazioni lopra loggelti di let- 
teratura, i^e 4 atM:ìti vennero in 
aioiioe raccolte, per esempio nella 
£Mt«tecar tede$ca deUe belle arti di 
KkHe, nel Mercurio Mdeioo, di Wie- 
land i nel Nuoro Matao tedeico, ec. 
Parecchie sue poetie furono rac- 
colte ncll'rlntoln^Mi li* Tedetchi, di 
Schmid, e neir. 4 nto/ogia lirica di 
Alattbinon. 

D— n. 

JACOBILLI (Lnici), laborioae 
compilatore, prete e protonolarìe 
afiostolico, nacque a Roma nel 
iS^S. Il cardinale Baronio, che era 
suo padrino, grispirò per tempo il 
gusto o piuttosto la passione per le 
ricerche storiche ed agiografiche; 
e lacobilli, ritirato a Foligno, di 
eui la tua famiglia era originaria , 
ri si formò una biblioteca conside- 
rabile in quell’epoca per un se al- 
pi iee particolare (ella era di circa 
attornila rolumi); nè cessò, duran- 
te la lunga tua rita, di accumulare 
materiali per la storia civile, eccle- 
siastica , genealogica e letteraria 
dell’ Umbria e delle provincie ri- 
eine. £gli mori a Foligno nel 1670 
e nel 1664 ( Fed. Man<£>si, Biblioth. 
rom., pag. 5ti), poi che pubblicato 
ebbe 27 rolumi, i pia in italiano, 
e tutti stampati a Foligno, dal 
l6a6fiiioal 1659. Noi indicheremo 
soltanto i più importanti : I, t'ita 
del beato Tomattéceio, del tarz’ ordine 
di s. Francetco, con le sue profetie in 
terza rima, da- lui dettate -, II Vite 
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de' tsscovi Foligno -, III ttime de 

diverti poe&.dmlf Umbria-, iV Vito 
dv tanu e beati tU Foligno, «a. 1628, 
in 4 'lo> ^ i'ke de’ mieti e beati di 
Gualdo e della regitne di lainó twl- 
i’ Umbria, i638, 111 4-IO| 'VI Uitoot- 
so delia città di Fotìgnot 'croaologia 
de'vetoool, goveruatori e podestà, aa, » 
i 64 b, in 4 -tn, di 96 pagine. Vi gi 
legge la serie dei Mdesià (.ordina- 
riamente annui ) della prelàta cit- 
tà, dal 1 198 &00 al 1642, edili|bas 
dm della popolazione di ;tat(» le 
oastella e rille della iliocest di Fo- 
ligno, con una precisione aà minu- 
ta ohe ri seno indicate &o» le loca- 
lità le quali non hanno ohe due o 
tre abitanti; VII Cronica dMaehio* 
sa e monastero di Santa Croce di Sai- 
sovino, nel territorio di FoUgno. lti 53 
in Vili Di Nocera ueW Um- 

bria e sua diocesi, e cronologia de’ ve- 
scovi di essa città, | 635 , in 4 'l<>i d> 
i 4 o pagine, con armi intagli.-ite in 
legno ; TX Vite de tanti e beati del- 
l’ Umbria e di quelli, i corpi de' quali 
rippiana in essa provincia, 1647-^, 

3 voi. ili foglio; X Bihliotheca Um- 
briar, volumen primiim ( et unicum ) , 
i 658 , in 4 'lo> al ^'s 3 pagine. Dopo 
nna breve descrizione della provin- 
cia dell’Umbria, che occupa solo 
venti pagine, egli pone, tecoiido 
l'ordine per alfabeto de’ loro pre- 
nomi, il catalogo di tutti gli scrit- 
tori nmhri, antichi e moderni, da 
Achille Eg'idio di Monlefalcn finn a 
Xampolo Primaparte de Primolis con 
l' elenco delle loro opere tanto 
stampate che manoscritte, ma sen- 
za alcun giudifio critico, e con po- 
ca precisione bibliografica. Si scor- 
gono tra i prefati scrittori, cinque 
papi, settantatrè vescovi o arcive- 
scovi, tre imperatori e dieci donne. 

Il numero letale ascende a nove- 
centoquarantasei, tra i quali la so- 
la città di Perugia somministrati 
ne aveva duecentotreotasette, Fo- 
ligno eentoventicin^e, Gubio cen- 
toqnindìoi , Tram quarantacin- 
que, Spoleto, AuUi 0 Camerino, 



a5o J A C 

frent!ipin<ine per ciatcana.ec. Un’ 
Appendice o snppliniento. che ter- 
mina il volume, indica ancora tren- 
tarinque autori omessi nel corso 
delTopera, il che ne fa ascendere 
il numero totale a circa novecen- 
toltanla. Quantunque il padre Ol- 
duino, gesuita, inserita abbia dap- 
poi. nel suo Atheneum romanum, u> 
na bibliografia più estesa degli 
scrittori di Perugia, l’opera di Ja- 
cobill) non è meno preeiosa per la 
storia letteraria del rimanente del- 
la provincia; è sorprendente come 
di questo stimabile e fecondo scrit- 
tore non sia stata fatta nessuna 
menzione ne’dizionarj storici, an- 
che nelle ultime edizioni pubbli- 
cate a Napoli o a Bassano ; XI t'i- 
ta della beata Angelina (Corbara), 
inefitutrice delle monache clauitrali 
del ten’ ordine di lan Francetco; con 
ìe vite di tre beati della famiglia de’ 
Montemarti, edite da D. Tadeo Ter- 
à, Bologna, i65g, in 4 io; XII Pire 
del lantitr. sommo ponte/ire Pio V, 
del beato Bonaparte (i), della begta 

(l> Il Imato Sonaparlc nato a 

Bologna ttrao )' anno ia3S, »ra figlio di Barn* 
iMfto o f.amberto di Ugolino Ghiailifrì, ao. 
patort^« il quale fa nel 1333 podraili di Pe- 
rugia, c nel laSr, ambaacialore della cilili di 
Bologna preaao ai papa Urbano IV. Bona, 
parto aeeiae la nla penilonte del len’ordi- 
oc di s. Francraco, e fa il primo diacepolo 
ed il ancreisore ds>i beato Raini<-ri di Pt ru. 
già , Ulitaloro dello «sonfraternlre de* dV/e/. 

ia Italia, rhe fbndb a Mantova* noi 
i36i> la prima rtMifrateritiia di penitenti ne- 
gri 0 roofratolli della iniserìrordia PoÌ«.p^ 
rifitato ebbe diverae cittb d* Italia, prodican* 
dori la peuitenaa, e dopo avervi foiuiato pa- 
recchi capitali, li B. Bonaparte tornb a Bolo- 
gna, e vi ntorì il giorno t mo di riirembre del 
1294, nvll'areioapiiate di vanta Maria tiolla Vi. 
ti, chtr 4-oM«f Jeraro-feniva rome H capoloogo 
di tali ronfraternite. Il »rna>u di Bologna io* 
Balaare gli fece ona tfitnba bella feconda cap« 
pelli della aaddetta ebieta, con la aegaooto 
iicririone ; 

Archi Bonaporti rorpaa f Mnof ) Ì9ta beali. 

Mttltoi aanaviu Be aaugtia ei»e probarils 

JarohiRi afferma che vi operarono pareeehi mi-, 
racoli fa quella tomba. Si rode taUora in n. 
te cappella (de* Ghitiiteri ) no dipinto di Aa- 
reliano Slilanì, rappreii-ntante v. Girolamo con 
Bonaparte, di mi la te«ta è rircandaia dal. 
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Filippa^ e dAli icrpi di Dio p. Paolo’ 
imo de’ quattro irutitntori de' Teatini , 

* del p. d. Franerei», rifm mutare ed 
amplialore della congregazione di sOn 
Salvatore di Bologna , tutti cinrjue 
della famiglia Ghisiliera^ con un elo'^ 
gio genealogico sopra i i , uomini il- 
lurtri de’Ghisilìeri, Foligno, i66i, in 
4 *0. ili 1 18 pagine. L’autore fa ri- 
salire l'origine della famiglia Ghi- 
silieri fino ai tempo di Carlomagno, 
e cita dappertutto in margine gli 
antichi diplomi e gli scritti ginstifi- 
canti. Jarobilli fa darti stesso {Bibl. 
Umhr., p. 189) la descrizione parti- 
cularìzzata di treotacinqne opere 
manoscritte di sua composizione , 
di cui la più importante i nna cro- 
naca della città di Foligno, in un 
grossissimo volume; è da credere 
che si conservi in alcuna biblioteca 
d’Italia. 

C. M. P. 

JACOPI (Giuseppe), professore 
di fisiologia e di anatomia compa- 
rala, nell’ università di Pavia, nei 
i8i3, morto nella medesima città, 
era l’allievo di predilezione del 
celebre professore Antonio Scarpa, 
il quale, vivente ancora, à divenu- 
to, per le numerose sne opere, un' 
autorità rispettabile in medicina 
ed in chirurgia. Jacopi gli era ag- 
giunto, per la scnola di chirurgia 
pratica, e pareva che essere doves- 
se, in ragione delle sne cognizioni 
e de’ suoi talenti, l’emulo ed il 
continuatore del sno maestro. La 
morte il papà troppo rapidamente, 
nel fiore degli anni suoi, mentre 
incominciava a chiarir vera si fatta 
speranza. L’Italia lo perdà nel giu- 
gno del 181 3, quasi net momento 
in cui stava pnbblieando un’opera 
in due volumi, notabilissima per 

t* lurcoU (!•' bvsH ( PtUkee, Scolare, ec. , iti 
RoUgna* 1776, ìa iB, pag. >95). Giacomo 
GhiMlieri* fratello del B. Bonaparte, ano fa 
de' prlneipalì eavalien deU'ordiiie di vanta Va* 
ria, denominato da* Conjugvaii Gondanti ( F'édi 
GutrrobB d'AEKzio), e fece parte dn)la do. 
putatìone inrìala a Napoli nel 1294 al paug 
f*«‘le)tino Vf |>er la rilomia dell' ordine 
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1 oul'uK- e per ia ehiarezza delle 
leone «liirurgiche cui vi espone. 
Vi si rinviene la maniera d iiise- 
gnainento e di esecuzione median- 
te la qnale Scarpa illustrato ave- 
va, ai giorni nostri, la scuola di Pa- 
via. L^opera è intitolata ; Prospetto 
della sctsuia di chirurgia pratica del^ 
la regia università di Pavia per V oli- 
no scolastico 1811 e i 8 ia, Mila- 
no, 161 5. 

Or 

JACOPONE o JACOPO da 
TODI) celebre poe)a ascetico ita- 
liano, dell’illustre e nobile t'ami- 
gli a de Benedetti, nacque a Todi, 
nell’ Umbria, nel secolo XIII, e' 
per omissione sol tanto col locato ven- 
ne tra gli scrittori del XIV, nella 
Storia letteraria deli Jlalus, pubbli- 
cata da Giiignené nel iHii.' Gli 
Annali italiani de’ Francescani, di 
cui r autore del presente articolo 
inserito aveva un ragguaglio nel 
Giornale de' parruchi nel i3iO, nar- 
rano che Jacopo Benedetto , fino 
dagli anni suoi giovanili, fu desti- 
nato dalla sna Inniiglia allo studio 
dell» filosofia e della giurispru- 
denza ; ohe vi fece rapidi progres- 
si; e che, presto dottorato in legge, 
divenne uno de’ più valenti avvo- 
cali di Roma. Inteso ad accrescere 
la sna riputazione non che la sua 
fortuna, non si privava di nessuno 
de’ godimenti del lusso e di quelli 
della società quando uni' la sorte 
Elia ad una femmina dotata di un 
inerito pari al grado cui teneva, la 
{{naie nascondeva sotto le grazie 
più rìdenti, la più rara modestia. 
Un giorno ohe per eoinpiacere a 
ano marito, ella era presente con 
più dame ad uno de’ più brillanti 
Lalli , un accidente funesto ooti- 
tnrbò all’improvviso la gioja dello 
spettacolo . Una parte del soffitto 
della sàia sprofondò, ed oppresao 
sotto le rnine le spettatrici sfortu- 
nate. Il marito sente il pericolo ; 
vola in soccorso della sposa, crede 
d| scorgete de’sàgoi di vita, cerca 
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di sollevarla, la slaccia, ma iti va- 
no : quale fu mai la sua sorpresa? 
vede un cilizio applicato sulla pel- 
le di quella cui credeva in preda 
ai piaceri del secolo. Rimane mu- 
to , ed assorto in riflessioni anila 
virtù rigida della sposa ohe gli è 
rapita. Jacopo, ritornato in sé, più 
non vede che il nulla delle vanità' 
del mondo, e vuole fuggirlo col 
medesimo ardore con cui adopeniM' , 
aveva a ricercarlo. Si spoglia, e co- 
larlo co’cenci della miseria, accon- 
sente di essere disprezzato dagli 
uomini : va errando di borgo in 
borgo, gridando, gemendo, cantan- 
do lamentazioni, e facendo da in- 
sensato, a tale che i fanciulli gli 
correvano dietro, ed il chiamavano 
per derisione /scopone, nome oni 
conservò e ohe gli è rimasto. Con 
la sua follia apparente, novello B- 
sopo, dava talvolta Imtiooi che fa- 
cevano farò seri» riflessioni. Inca- 
ricato da un ricco dissoluto di re- 
cargli io casa parecchi volatili de- 
stinati per un banchetto. Jacopone 
li mise nella sepoltura della fami- 
glia di quell’uomo <lel secolo. Que- 
sti non trovandoli all'alloggio, ed 
avendoglieli nuovamente chiesti ; 
» In gli ho portali, disse, nella vo- 
li stra casa”. bianco finalmeni» di 
menare una vita irregolare e vaga- 
lionda, entro, [ter predifezioiie, nel- 
l’ordiiie de’frati minori di ». Fran- 
cesco; ma ciò avvenne poi che dato 
ebbe prova di buon seiMO, median- 
te un sno opuscolo, intitolato : Pe 
contemptu mundi. Conformemente 
ai suoi principi di umiltà, non as- 
sunse il sacerdozio, nè volle essere 
mai che frate laico, sottometten- 
dosi ad adempiere i più pènosi nf- 
fizj. Nell’estasi della sua devozio- 
ne, ardeva, sono sue espressioni, di 
espiare non solo le sue colpe, ma 
quell» degli altri, ad eseqipio di 
0 . C. Durante gl’intervalli de’ sno! 
servigi, componeva inni pieni di 
estro e di pietà, d’ immagipaziotie 
e di sentimento; ma |l msprezro 
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di tutto ciò che pertiene ai gusta, 
tratourare gli faceva le convenien- 
ee. Il calore del suo celo religiosa 
r indusse anche a dare degli avver» 
tiinenti al papa Celestino V, ed a 
riprendere la condotta di Boni- 
£szio Vili. La vigorosa apostrofe, 
O i’apa Barùfaw, quanto hai gio- 
cato ai mondo, ec. , gli nxtritò la 
prigione di Palestrina, in oui ines* 
so venne a pane ed acqua. Jaoo- 
pone non fece come Dante, suo 
conteui|ioraneo, che si vendicò del* 
l’esilio col suo Inferno. Il nostro 
poeta sofferse , senza mormorare , 
la sua prigionia, di Cw scherzava 
nelle tue rime, come di un benefi- 
zio che guadagnalo aveste nel la cor- 
te di Koma . Nondimeno ti narra 
che il papa visitando la prigione di 
Palestrina, domandasse al tuo pri- 
gioniero quando farebbe conto di 
uscirne ; » Quando voi vi entrere- 
u te ”, gli rispose Jaoopone. Di fat- 
to, breve tempo dopo, il |>apa fatto 
venne anche mIì prigioniero dai 
Francesi e dai^ Colonna, e Jacopone 
fu liberato. Superiore alle consola- 
zioni ed alle disgrazie, dato d’ allo- 
ra in poi tutto a Dio ed ai suoi con- 
fratelli, non cessava, ne’ tuoi impe- 
ti religiosi, di esprimere con tratti 
di fuoco, il sentimento da cui era 
penetrato; intonando un canto di 
amore, spirò il giorno di Natale, aS 
di deoembre del i3o6- Gli Annali 
de’ Francescani attestano come pa- 
reva che meno la forza del male 
che r ardore dell’ amor divino rifi- 
nito avesse il suo corpo indebolito 
dalla fatica e dagli anni. Wading 
ci trasmisse T epitaffio intagliata 
sulla sua tomba : Otia beati Jacopo- 
nido Beaedictu TuJertiniF. ord. min., 
quittullui propter Chrùtum nova muiu 
cium arte delmit etcoebtm rapuit. Ja- 
copone compose : I. Delle poesie i- 
ta)iane ( Cantici ), di cui la prima 
edizione, in 4Aosarebhe di Firen- 
ze, i48o, secondo l’ fndscs-del Vati- 
cano, e la seconda del 1490 ' soltan- 
to. Esse furono ristampate più vol- 
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te, e tra le altre a Roma, nel i558f 
in 4 'to, con discorsi morali ed una 
Filo di Jaoopone, per G.B. Modio, 
il quale rivide tali poesie, e le man- 
dò a santa Cateriua da Ricci. Ma 
l’edizione la più ampia, aumentata 
del doppio, e composta di oltre due- 
cento cantici, con note e soolie di 
Fra Francesco Tresatti da Lagna- 
no, venne in luce a Venezia, nei 
i 6 i>j, in 4 -to, col seguente titolo : 
Le Poesie spirituali dfl B- Jacapona 
acoresciuté di molti altri suoi cantici, 
msobamente ritrovati e distinti in FIt 
libri, ec. Tale edizione è citata nel- 
la Crusca. L’editore che ti feea 
mollo aiutare da G. B. Ouazaaruni 
da Todi, osserva ohe i manoscritti 
più antichi, di cui si ò servito, pro- 
venienti dall’accademia della Uru- 
sca, e' da s. Giobbe di Venezia, con- 
tengono meno espressioni grossola- 
ne o viziose ohe gli altri manoscrit- 
ti più moderni, i quali abbondano 
di errori di copisti, che non ti deb- 
bono apporre al poeta. Del rima- 
nente Jacopene, con più originalità 
che scelta, fa dialogizzare ne’ suoi 
versi, inottava ed in quarta rima, ita 
numero di personaggi astraiti e uto- 
rali ; ed introduce, come Dante, di 
cui sembra il precursore, de’ dan- 
uati e de’ morti cui risuscita e fa 
parlare in una maniera vigorosa : 
ma non trasse dal caos la lingua i- 
taliana, come quel genio creatore , 
bencbò scintillino di bellezze forti 
e natnrali. Il suo stile etrusco, più 
caldo che patito, è frammisto di e- 
sprestioni popolari e di termini la- 
tini, romani e siciliani . L’ editora 
non ommite dì spiegare il senso di 
parecchie locnzioni invecchiate, in- 
solite o barbare ; ma le tue note so- 
no sovente immerse in Inngfae tco- 
lie teologiche, alla maniera dì quel 
tempo. 'Tra i più notabili acrittidi 
Jacopone, indicheremo soltanto, a 
causa della loro singolarità, i se- 
guenti, oenlòrmèmente aH’edizioae 
mtata qui appresso del i5i4, in cui 
i titoli tono quasi tatti in latino ^ 
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Fog. I, ^uaJiter coiwermi ett de m- 
eulo ad reUgionem. Feg. 58 , Quod 
omnei Sancti JaciiuU balatam ( utM 
danca ) i» paradiso. Fog. 66, Prover- 
hia mondia piena sententiis. Fog. ^8, 
£)e prebenda <juany ipie frater Jacobut 
acquisivit in curia romana ( la pre- 
benda di eui parla, è la sua prigie- 
ne di Palestrina ), ec.; Il Jacopone 
face altresì degl’ Inni latini, in prò» 
M Dsisnrata o rimata. Sono essi n- 
aiti alle poesia italiane, neU'edt- 
«ione di Venezia, i 5 i 4 , >» 8.vo (in- 
titolata, Laude de lo contemplativo « 
mOatieo B. F. Jacopone ). Quantun- 
que misti con altre composizioni, 
ri M osserva soprattutto: i.* L’in- 
no Cor mundus milUat, sub vana glo- 
ria, cni Trasatti riporti, secondo 
Rader, e di cni alcuni passi hanno 
analogìa Col capitolo XXVI del li- 
bro wlla perfetta Imitazione di G. 
C. nel vecchio francese gotico del- 
l'interna coasolaiiune ; — a.® L’ In- 
no dae rex angelorum, di cui parec- 
chi passi hanno ugnalmente delle 
conformità col capitolo XXI del 
5.ZO libro deirinsitazione latina, che 
del pari à nn inno; — 3 .® Final- 
mente lo Stabat mater dolorosa, at- 
tribuito ad Innocenzo III, ma re- 
stituito da Wading a Jacopone; in 
oltre, e questa b cosa assai meno co- 
nosciuta, la parodia fatta dallo stes- 
so Jacopone di quel canto della 
Pasiione, col titolo di Stabat mater 
speciosa, pel canto di Natale; ella 
fu nuovamente pubblicata dall’an- 
toi>s del presente articolo nel 1809, 
e ristampata venne da Luigi Ver- 
dura con cambiamenti da lui fatti- 
vi nel 1810. 

6— CZ. 

JACQUELINE, contessa di Q- 
landa, nata nel i4oo, era figlia di 
Guglielmo VI e di Margherita di 
Borgogna. Fu maritata, nel i 4 i 5 , a 
Gievanni, duca di Turena, e dap- 
poi delfino del Viennese; ma rima- 
sta vedova, dopo due anni di un’u- 
nione pacifico, ritorni presso al pa- 
dre suo che usate aveva già le pre- 
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cauzioni necessarie onde trasmet- 
terle i suoi stali. Ella gli successe 
nel 14*7# «vide con piacere la pre- 
mura ae’suoi vassalli neU'assictv- 
rarla della loro fedeltà.'- Giovanni 
di Baviera, suo aio, soprannomina- 
to 5 enza pietà, tocco meno dalla bei- . 
lezza della principessa che dalla 
ricca sua dote, la chiese in matri- 
monio, lusingandosi di ottenere dal- 
la corte di Rama la doppia dispen- 
sò cui esigevano la sua parentela in 
un grado proibito ed il suo titolo 
di Vescovo di Liegi: ma Jacqneline 
dichiarò che era sua intenzione di 
adempiere la volontà del di lei pa- 
dre, sposando Giovanni IV, dnca 
di Brabante suo cugino. Il vescovo 
di Liegi, deluso nella sua espeita- 
zione, sparlò di tale màtrimooio co- 
me incestuoso, e fatto gli venne di 
ottenere dall’ imperatore Sigismon- 
do r investitura degli stati di sua 
nipote. Ajutato dalla fazione dei 
CabelUsttue ( i ) , si fa eonsacrare a 
Dordrecht nel i 5 l 8 , s’impadroni- 
sce di Rotterdam, ed obbliga Jac- 
queline ad istitnirlo suo erede, nel 
caso che morisse senza prole . Con 
tale patto I» accorda la pace ; ma 
r ambizioso prelato induce Giovan- 
ni di Brabante^ mercé I’ offerta di 
nna somma di denaro, a lasciargli 
per dodici anni gli stati della sua 
sposa. I popoli si sollevano come si 
sparge tale nuova. Jacqneline, ri- 
fuggita nel Brabante, sollecita in 
vano ano marito ad approfittare 
delia disposizione degli animi onde 
scacciare I’ usurpatore ; indignata 
della sua viltà, determina di ab- 
bandonarlo per sempre ; parte se- 
gretamente per l’Inghilterra, s’in- 
dirizza alla corte di Roma per an- 
nullare il suo matrimonio, e, sen- 
za aspettare la risposta del papa, 

(1) ritioni di** CaMHamt e Mot* 
ekttbs dftÌM tenevano 1* OUnda d»l i349 
poi. I primi erano rovi diìamati djil nome .di 
an petee eomunUviino io Olan U* e gii altri 
dalramo <H cui la gente *i aent pren- 
dalo • 
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ipuca il tinca di Gluce&ter nel l 4 i 3 . 
Vi appare lubito dopo in Fiandra, 
alla guida di un esercito, e l’ im- 
padronisce dell’ Halnault . Ma il 
duca di Borgogna, lémendo di per- 
dere i suoi diritti alla Aiccessione 
di Jaoqueliue, la rompe guerra ;ed 
il nuovo suo marito fngge in In- 
ghilterra , lasciandola sola esposta 
alio sdegno del suo nemico. Gli a- 
bitanti considerandola come l’uni- 
ca causa della guerra, di cui rica- 
dera il peso su di essi, deliberai o- 
no di dare la loro sovrana in mano 
al duca di Borgogna, che la là chiu- 
dere a Gand. L’infelice Jacrjtieli- 
ne, abbandonata dal duca di Glo- 
ceater, oercii di riconciliarsi col du- 
ca di Brabante , gli scrisse dalla 
prigione una lettera che conteneva 
la confessione delle sue colpe e la 
promessa di espiarle; ma lotti i 
suoi tentativi per ricondurre a lei 
uno sposo oltraggiato, rinscironu 
inutili. Non l’al^ndonò per altro 
il coraggio, ella sedusse le sue guar- 
die, scampò, travestita, dalla torre 
in cui ^a chiusa, e sì renò all’Aja. 
La sua presenaa riaccese il coraggio 
de’ suoi partigiani; e la morte di 
suo aio, r ambizioso Giovanni di 
Baviera ( i 4 a 5 ) la rese una seconda 
volta padrona deli’ Olanda. L’ inu- 
tile crudeltà dì cui ella usò ver- 
so <|iielli di cui sospettava che non 
le fossero stati sempre fedeli , la 
pregindioò: la vista de’ patìboli ec- 
citò sollevaeioni; ed il duca di Bor- 

S ugna ne approlìitò |>er privarla 
egli stati suoi. Jacqneline si difese 
coraggiosamente alla guida delle 
sue truppe; ma obbligata di oedere 
al numerò, ricorse alle negoziazio- 
ni, ed acconsentì, nel i4ao, a rico- 
noscere il duna di Borgogna per suo 
luogotenente . In tale intervallo 
morto era il duca di Brabante, ed il 
suo matrimonio col duca di Gloce- 
ster era stato nullo, dì modo che ella 
dìsuorre poteva della sua mano; tua 
il duca di Borgogna teneva lontani 
tutti quelUche aspirar vi potevano. 
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Ella determina di sposare segreta- 
mente, nel 1 433, Francescodi Borse- 
ien, semplice cavaliere e natosuddi- 
lo ino. Il duca, istrutto di tale ma- 
trimonio, faarrestare Borieien ; e de’ 
commissari il condannano a morte. 
Onde salvargli la vita, Jacqiielioe 
abbandona i suoi stati al duca di 
Borgogna, bel i 433 ; ridotta alla 
condizione di privata, languì alcun 
tempo e morì, il giorno 8 di otto- 
bre del i 436 , in età di trentasei 
anni, nel castello di Teilingen nel 
Rbinlaud. Le sue reliquie-traspor- 
tate vennero all’Aja, e furono se- 
polte in una cap^sella. Borseien, 
cui il duca di Borgogna creato a- 
veva conte di Ostrevan e cavaliere 
del Toson d' uro, prolungò i suoi 
giorni fino al 1470. La riputazione 
di Jacqueline fu diffamata dai piu 
degli storici; ed alcuni la parago- 
nano a Giovanna di Napoli, sì tri- 
stamente famosa per le sue disso- 
lutezze. Ma senza scopo di scemare 
i tiifetli di Jaoqueliue, propendia- 
mo a credere che debbano in par- 
te essere apposti alla dappoc.n;.gine 
di suo marito. Bayle esaminò la 
condotta di Jacqueline {RUpoita ai 
Queliti di un prorinciaìe, lett. LXViii ); 
ma egli la giudica trojipo severa- 
mente. 

W— s. 

JACQUELOT. F. J.VQOE1.0T. 

JACQUES ( Giacomo ) , poeta 
burlesco, non ottenne che una lie- 
ve menzione nella Biblioteca dfl 
Desinato ; egli nacque ad Embrun 
ed ottenne un canonicato nellaoat- 
tedrale di essa città : s’ ignorano le 
altre particolarità che lo concer- 
nano ; è certo però che viveva tut- 
tavia nel 1680. Egli era dì un ca- 
rattere gajo, e che, siccome dice 
egli stesso, non aveva di doppio che 
il nome Giacomo, /oe^ues in fran- 
cese. Sì conoscono le seguenti sue 
0|>ere: I. Uopo è fnoriiv, r It scine inu- 
tili che si adducono a tale iteressità, 
il tutto in verri burleschi, Lione , 


’ XJ oy v^iOOgle 
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i 65 ^, ÌD:ia. Sono d«' ijialoghi tra 
la morie e de’ personaggi di varie 
coiidiiioni, un hnanziere, un giu- 
dice, ed anche un arcivescovo ed 
un papa. Tulli cercano di dispen- 
sarsi dall’ ohiiedire alla sentenza 
fatale pronunziala contro essi ; e 
dice l’abate Gonjet, in luer.zoadi 
scorsi in cui la barzelletta e la de 
rìsione si mostra no alternativainen 
le, occorrono grandi massime < 
principi morale solidissimi. L’o 
pera fn ristaiu|>ala a Lione, i6(Ì2; 
1^01, ed a Ruuen nel i^io, e non- 
dimeno è non poco rara i II il me- 
dico caritatn'vle, in 12; 111 II de- 
monio traivstito, scoperto e confuto 
12, IV L’amico lenza ludo che con- 
iota gli afflitti, in veni iurletchi , 
Lione, i 664 , in i2; tre opere del 
genere medesimo della precedente. 
Lgli dedicò l’ultima all’abate d’Aii- 
iinsson con nirepistola nella quale 
si congratula con Ini che sia stato 
creato cavaliere dello girilo San- 
to ; indi soggiunge : » Che il l'noco 
n del Santo Spirito, il quale abbrii- 
» eia senza consusnare, infiammato 
» avendo il vostro cuore, passi fino 
» anche sopra il vostro abito pao- 
» nazzo, e scaldandolo co' suoi ar- 
ri duri , gl’ imprima il colore di 
SI scarlatto! ” In tale guisa gli au- 
gurava di vederlo cardinale; ma 
non ebbe tale soddisfazione. Saint- 
Marc, nelle sue Ottenazioni sopra 
fiuileau. attribuisce a Jacques Gia- 
como la Pcutione di Gesù Ciiito, in 
veni hurteichi, libro, che fa parte 
della liibliuteca Turchina. 

W— s. 

JACQUES (1’'aatk). F. IUl'lot. 

JACQUES, y. ViTRT, VoRACItVE. 

J A CQUET ( Elisabetta Clau- 
dia ). y . Guebra. 

JACQUET-DROZ. K.Daoz. 

JaCQUIER ( Il padre Fkais- 
CESCO ), dotto matematico, nacque 


J A C 255 

a Viiri-le-Frau<jais, il giorno j di 
giugno del >711. La prima sua e- 
ducazioue affidata venne ad un ri- 
spettabile ecclesiastico, il quale, 
scoprendo nel suo .lilievo rare di- 
sposizioni j»or le scienze, adoperò 
con tutta la cura a coltivarle. In 
età di sedici anni, il giovane Ja- 
cquier entrò neH'ordine de’ Mini- 
mi, e, dopo fatta profeasione, fu 
mandato a Roma, dove terminò di 
studiare nel convento Irancese di 
tale ordine, denominalo la Trinità 
del Monte. Isuoi superiori lo lascia- 
rono seguire l’ inclinazione che il 
traeva alle scienze matematiche, 
egli però, per ricrearsi da quelle 
speculazioni astratte , si applicò 
pure alle lingue antiche, a tale che 
I ebraico gli divenne presto fami- 
gliare : quanto al greco lo parlava 
speditamente come la sua lingua 
naturale. Si legò di amicizia la più 
stretta col p. Leseur, altro mini- 
mo francese ; e la conformità di 
gusti e di talento che tra essi esi- 
steva, lece che pubblicassero in 
comune le opeie che acquistarono 
loro fama. I lavori e le cognizioni 
ilei padre Jacquier gli meritarono 
la protezione de’ cardinali Albero- 
ni e Portocai cero ; avendo accom- 
pagnato il primo nella sua lega- 
zione della Romagna, incaricato 
venne di esaminare lo stato de’ la- 
vori idraulici incominciati dal ce- 
lebre Manfredi onde guarentissero 
dalle innoodazioni quella ricca 
provincia. Ritornato che fu. otten- 
ne, nel ij 55 . In cattedra di Sacra 
Scrittura nel collegio di Frupa- 
gand.T ; ed il capitolo generale do' 
Minimi, adunato a Marsiglia, l’ in- 
caricò in pari teiii|a, di lavorare 
negli annali di qnoH ordine. Oo- 
cnpazioiti si variate non isceniaro- 
no il MIO ardore por le matemati- 
che. Egli non aveva che a» anni, 
quando oomjiarve, nel 1759, il pri- 
mo volume del suo Comeuto so- 
pra Newton. Si sa che i Principi 
matematici della filosofia naturale. 
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A qti«l grande uomo, tono tan- 
to seppi di geometria sublime, 
'« s^ poco a portata di essere com- 
presi dal cotnnne de’ lettori, ohe 
uopo era di essere un geometra di 
primo ordine onde intenderne be- 
ne la connessione. Davide Grego- 
xy, il quale tentato aveva di rischia- 
rarli ne’ suoi Elementi di astruntmia 
^ieo pubblioaii nel i^m, trattati 
gli aveva soltanto non un ordine 
differente senxa dissiparne l'oscu- 
rità. Ma I’ opera de’ pp. Jacqnior 
e Lesenr corrispose compiutamen- 
te in ciò all’ espeltazione genera- 
le, facendo che il grande Newlon 
compreso venisse da tutti quelli 
che nanno una superficiale nozio- 
ne di geometria. Essi v’ inserirono 
in oltre un numero grande di scrit- 
ti interessanti. 1 due dotti minimi 
stavano lavorando in pari tempo 
nel calcolo integrale ed in diversi 
problemi astronomici. Avendo Teo- 
cesso del lavoro indebolita la sa- 
lute del padre Jacqnior, fu oonsi- 
liato a respirare l'aria nativa ; an- 
ò quindi a passare un anno in 
Francia, dove Luigi XV gli accor- 
dò una pensione di 5 oo lire. Il re 
di Sardegna il fece, nel t^ 4 ^< P^o* 
fossore di fisica nel università di 
Torino;, tna il cardinale Valenti , 
primo ministro di BenedelluXIV, 
volendo conservare a Roma un 
professore tanto ragguardevole . il 
riobiamò in quella capitale, e gli 
Sionferì, nel novembre del la 

cattedra di fisica sperimentale nel 
Collegio romano. Questo dotto re- 
ligioso veniva consultalo in tutte 
le occasioni in cui uopo era del 
aoccnrso delle scienze materna tirile. 
Sembrate essendo che T immensa 
cupola della chiesa di s. Pietro 
minacciasse mina, i padri Jacqivier, 
Lesenr e Boscovich ed il marchese 
Poleni chiamati furono per avvi- 
aare ai mear-i d’impedire simile 
accidente: l’armatura di ferro cui 
fecero porvi, senza alterare l’ele- 
gante maestà del superbo monu- 
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mento, gli diede tutta la solidità 
che desiderare ti poteva. Il padre 
Jacquier fu quello a cui Clemente 
XIII oom'mise, nel i^ 65 . Tesarne 
di diversi progetti sti i canali del 
Bolognese e della Romagna: Tan- 
no medesiniu Keralio il chiamò a 
Parma col padre Lesenr, onde i- 
ftruissero T infanto don Ferdinan- 
do nelle scienze fisico-matemati- 
che. Come avvenne la soppressione 
ds’Gesiiitì, nel 1773, il padre Ja- 
cquier fa richiamato a' Roma per 
occupare la cattedra di matemati- 
che nel Collegio romano. Pio VI 
non gli dimostrò meno fiducia cbo 
i suoi predecessori ; H consultava 
in tutti i progetti ohe esigevano il 
soccorso dulie srienzc malematiofaa. 
Da ultimo, poi che goduto «Um 
costantemente della stima genera- 
le, questo dotto professore termtaà 
la laboriosa sua vita il giorno 5 di 
luglio del 1788, in età di settanta- 
selte anni Egli era associato alle 
accademie delle scienze di Parigi, 
di Pietroburgo, di Berlino, alla 
società reale di Londra, alTaoca- 
demii delle belle lettere di Lione, 
all’ Istituto di Bologna , ed alla 

f trinoipali società letterarie d’ Ita- 
la. Era ronosoiuto in quella degli 
Arcadi sotto il nome di DiofanH 
Amideo-, e Tabale Cernii (Giacinti^ 
vi reoilò il giorno 4 di dicembro, 
il suo elogio funebre, in 8 .vo di 36 
pag. L’abate Godad, altro pastore 
arcade, fece sul medesimo argo- 
mento un poemetto di ao pag. in 
8.V0. Ma occorrono maggiori par- 
ticolarità nell’ Elogio pubblicato 
nel 1700 dal conta G. B. Avanzo. 
Le opere del padre Jacquier sono 
le seguenti : I. Ttaaci Nerotoni phi- 
btsopfùae nnluralU Principia mathe- 
matica, prrpetuis commentariit iUu- 
itrata communi studio pp. Th. Leseur 
et Fr. Jacquier, 1 739-40-43 , 4 parti 
in 5 tomi in 4 to ; il libro fu stana- 
pato a Ginevra per cura del pro- 
fessore G. L. Caidarini, che Tarric- 
chi di alcuno noto^ indiente eoa nn 
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taterÌM», « l’accrebbe di' diver- 
ae memorie. L’opera de* padri Lé- 
aeur e Jacquier pubblicata venne 
di nuovo a fraga nel I^ 8 o, con 
nuovi comenti di 6 . Teidaneok; 
II Parere e rifUsiiont iopra i ^éanni 
della cupola di s, Pietro ^ Roiu i, 
*743. in Ducono topm la 

mal aria e malattie che cagiona 
principaimente in varie tpiaggie d’I- 
talia in tempo di ettqt», ivi, l^ 43 < 
4 -to; IV Dissertazione accademica di 
Diojaiite Amicleo sopra Paria di Ro- 
ma. Venezia, in 4 -*®> ' 755 , 

in 8. V0 di 3 a pag. ; V Elementi di 
prosi/ettsen tecorsrlo i principi di Tny- 
Ior,Roma, lj 55 , in 8.vo. j> Libro 
natiuuUo, dice Montucla, e che 
*> appaga del pari il dotto geoine- 
« tra ed ij geometra mediocre ” ; 
VI ìnstitutiones philosophicae ad sta- 
tUa thaologica potissimum accommo- 
datar, iv i, 1^ 5-7, 6 voi. in ta.più volte 
ristampato a Roma, a Venezia ed 
in Germania ;.£u altresV tradotto in 
ispagnuolo da Santus Diez Gonza- 
lea, Madrid, i-jS’j, a voi. in 4 to; 
ivij 1791, 6 voi. in R.vo ; VII Dis- 
* Mrtazione sul lago Tradmeno, atam* 
paté a Roma, rarissima però e ri- 
sserCata; Vili Dtvetere quodam so- 
lari horologio nuper incento epistola 
tìeìV Antiquorum monumentortun Syl 
ioge di G. E. Martini, Lipsia (1785), 
in 8.V0, pag. 95.110 con fig. ; IX 
Osservazioni critiche sulle istituzioni 
filosòfiche, Lucca, 1765, in 8 .vo; X 
Elementi del calcolo integrale, Par- 
ma, 1768, a voi. in 4 to. Opera sti- 
mala, e la più compiuta ctie fosse 
ancora venuta in Ince su tale ma- 
teria ; XI Trattato isUamo la sfera, 
ivi, 1755; fatto per servire d’ in- 
troduzione ad nna traduzione ita- 
liana della Geografia di Bnffiercni 
'arricchì pnre di una Geografia sa- 
cra ; XII Elogio accademico del cel. 
matematico sigstor abate Frisi, recita- 
to in Arcadia, 1786, in 8.V0; senza 
parlare di parecchie altre disser- 
tazioni o discorsi accademici, ’ sa ir 
architettura, sulla musica, sopra le 
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campane, e sull' invenzione degli a- 
reostati, di cui teneva che fossero 
stati conosciuti assai prima di Muii- 
golfier, sul porto di Rimini, sulla 
strallo di Viterbo, ec. Del suo lavo- 
ro intorno agli'annali de' Minimi, 
non venne in luce che una Vita di 
t. Francesco di Paola, con un inno 
sopra esso santo, ed un nffiziuolo 
del sno martirio, cioè della profa- 
uaziune delle sue reliquie fatte dai 
calvinisti nel tStìa. 

C. M. P. . 

J.èCQUIN ( Armanvo Pietro j, 
nato il giorno 20 di decemhre del 
1721 in Amiens, v’ incominciò ^li 
studj, e li terminò a Parigi.. EgK 
era cappellano della chiesa .'atte- 
drale di Amiens, quando nel <771 
ottenne il medesimo uffizio presso 
al conte di Provenza. Due. anni 
dopo, il conte di Artois lo elesse per 
suo storiografo. E' ignota l’epoca 
della sua morte; tna pare che sia 
stata anteriore al 1780. Egli scris- 
se ; J. Ragionamenti intorno ai roman- 
zi, 1754, in 12. Ne attribuisce l'in- 
venzione agli Egiziani. La 4 ta ed 
ultima parte dell’opera tratta del 
pericolo della lettura, de’ romanzi ; 
v’ ha in essa una traduzione dell* 
aringa Ialina del p. Porée sul me- 
desimo soggetto ; il Lettere sisgP im- 
pietramenti trovati in Albert di Pic- 
cardia ; sono in numero di Ire, ed 
esistono ne’Mercurj di giugno e 
decem'hre del 1755 e novembre del 
1757. Dna 4 -ta, la quale non è che 
lina risposta a de Bpissy, è nei 
Meronrio di febbrajo del 1768; 111 
Lettere filosofiche e teologiche sull’in- 
nesto del vainolo 1756, in i3. L’an- 
tore pretende che la religione con- 
danni l'inoculazione'; IV Discorso 
sulla cognizione ed applicazione ‘de’ 
talenti, >'760, in 12; V Della salute, 
1762,10 12; 4 -ta edizione, i~7(, in 
12, di molto aumentala . Nono- 
stante l’utilità delle sne osserva- 
zioni fondale sull’esperienza, l’au- 
tore visse poco, dice il p. Oaire; 
VI Introduzione olla scienza delle 

'7 
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merlaglie , di don Tommato Man- 

S part, ij 63 , in fogl. L’abate Jac^ 
nin non solo conansse la stampa 
di tale opera, ma vi diede l’ultima 
mano , e rivide il manoscritto per 
intero ; VII Aìcuni articoli ne' Mer- 
curi dei io64, 1765, 1773, i 774 i 
1^75 ; Vili Lettera parigine tul de- 
fidetio di estere felici^ 1758, 1761, a 
part. in la; IX / Pregiudizi, 1760, 
in la ; X Sermoni per t'Aivento e lu 
Quaresima, 1769, a voi. in 1 a. £rech 
gli attribnisce un Almanacco ilei 
riaggi'alori, 1759, in 16, e de’ iSer- 
moni sopra diversi soggetti, 1768, a 
voi. in la. Le prefate due opere 
non sono mentovale nella Storia 
letteraria della città di Amiens , del 
p. Daire. E' credibile die la secon- 
da ria quelU cui abbiamo, indica- 
ta sotto il tiuni. X, alla quale ErA:li 
pose la data del i^GS.'Malgrado'il 
titolo cui aveva, l’ abate Jacqnin 
non lasciò nessun’opera storica. 

A. D — T. 

, JACQUIN (Nicola Giuseppe) , 
Iiotanico celebre, nacque a Leida 
il giorno 16 di febbraju del 1737. 
Fn attirato a Vienna dal suo com- 
patriotta Van Swieten, a cui i suoi 
progressi rapidi nella medicina fat- 
to lo avevano conoscere. Il gusto cui 
Jacrpiin mostrò per I0 ri urlio delle 
piante, fece in seguito determina- 
re all'imperatore Francesco I. di 
mandarlo in Amèrica a raccòrrò 
«le' vegetabili destinati ad ornare i 
giardini botanici di Vienna e di 
Scboenbrnnn . Jacquin parti nel 
1754, e pa.« 8 Ò cinque anni nel visi- 
tare le Aniille dalla Gianiaica eli. 
Dontingo fino a Curacao; visitò pu- 
re ‘il continente vicino. Quantun- 
que gli effetti del clima dell’equa- 
tore sconcertata avessero per quasi 
due anni la sua salute « riportò 
r nondimeno dal suo viaggio una 
saagniBca raccolta di piante cui a- 
ve\a tutte esaminate, descritte e 
disegnate con l’esatleasa e la dili* 
genza di un uomo zelante per la 
scienza alla quale si era dedicato. 
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Farccchi viaggiatori avevano gik 
pubblicata la descrizione di un 
numero grande di vegetabili de’ 
paesi visitati da Jacquin : egli solo 
però ne fece conoscere un numero 
più coiisiderabile ancora; ed al- 
tronde i suoi lavori condotti con- 
formeineiile ai principi introdot- 
ti da Linneo nello studio della 
botanica, ebbero resultati più po- 
sitivi die quelli de’ stioi predeces- 
sori. Ritornato io Europa. Jacquin 
pubblicò la serie delle piante c.ui 
sboperte aveva in Aineric.a , e ne 
arriccli'i i giardini di Vienna e di 
.Schoenbrunu . Mercè i lavori di 
Jacquin, i due prelati giardini , e 
spRcialuieiitc r ultimo, divennero 
i più belli dell' Europa, nè furono 
ii)Ciio utili ai progressi della bota- 
nica iiiediaute la facilità cui dava- 
no di studiare le piatite esotiche. 

I sovrani deH’Autlria che succes- 
sero secondarono il zelo di Jacquin. 
L’imperatore attuale elle si piaee 
di coltivare da sè stesso In piante, 
ha fatto costruire le stufe alte qua- 
li Sdioeiibruiirk deve l’alta sua ri- 
putazione. » Entrando in tali sta- 
ti fe, le più vaste elle esistono, dioe 
i> un viaggiatore francese, si po- 
ti trebbe facìlmento credersi trae- 
li portato nel mezzo dell’ Ameri- 

II ca, tanto vi è bella ed impouente 
>1 la vegetazione. L’ illi|sioue riesce 
11 tónto più compiuta, che in luez- 
>t zo alle palme, ai bambù ed alle 
tt canne da zucchero, volano gli 
11 uccelli de’ tropici Jaoquin de- 
scrisse in belle opere i tesori di 
que’ giardini, e soprattutto di qael- 
lo dell’ università di Vienna, di 
cui ebbe la direzione speciale. Lo 
studio delle piante estere uon gl’ 
invp.lava a tale ogni suo tempo due 
dedicar non potesse altresì le suo 
veglie alle piante di Europa. Due 
anni dopo il suo ritorno dall’ A- 
merica, pubblicò un Catalogo eli 
quelle de’ dintorni di Vienna, éd 
in seguito una magnifica Descri- 
zione de’ vegetabili dell’Austriu, 
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«rjiangeiulo contiimainfiite nriore 
•fiecie a qaelir che gii ti conoice- 
Taoo. Egli atteVideva pure con buon 
(uccesfo alla pratica della medici- 
na , ed aveva grido di nomo dot- 
tò e valènte nell’arte tua. Legge- 
va finalmente dalle cattedre di 
chimica e di botanica nell’ uni- 
versità di Vienna. I numerosi ed 
ntrli tuo! lavori ottennero la lo- 
ro ricompensa. Nobilitato , indi 
creato barone nel 1806 e decorato 
della croce di a. Stefano , fatto con- 
sigliere delle miniere e dellè zec- 
rlie. corrispondente deU’acca<lemia 
delle scienze di Parigi, e membro 
delle più delle aocietà dotte dell’ 
Europa, terminò la lunga sua vita 
il giorno 34 di ottobre del 181^, la- 
sciando un figlio che segue le or- 
me sue. Egli scrisse: I. Enunniaiio 
tytlemalica plantarum quas iti intuii 1 
Citribaeit vicinneqae Am^ricae con- 
tinenze drtfxit norur, aut jam cogni- 
tiis em^ndopif, Leida, ij6o, nn voi. 
in 8 vo. Nella prefazione di tale 
voluiuefto il qnate contiene 40 pa- 
gine soltanto, l’autore che la tori- 
Te in data di Vienna, avverta co- 
me egli ha in idea di pubblicare 
sul medesimo soggetto un’ altra o- 
pera in cni vi saranno descrizioni 
particolarizzate e figure ( l’edi il 
niim. Illji II Enumtratio ttirpiiun 
pU’ràrumquf quat spontf cmcuut in 
agro yindoboninui et in montihiu 
adiacentibui, Vienna, i^fia, 1 voi. 
in 8.V0 con fig. A tale catalogo sus- 
seguitano le osservazionisn Ile pian- 
te le più rare e sopra i vegetabili 
esut ici j I II Selectarnm ttirpium ame- 
ricanarum /ustoria, ivi, 1 ^ 63 , iofogl , 
■ 83 fig. disegnate dall’autore e co- 
lorate come in tutte le grandi ope- 
re seguenti , E' desso il libro pro- 
messo nella prefazione del nnm. I. 
Ristampato venne nel inSi -, ed in 
seguito a Manheim , nel 1788, in 
uu voi. in 8.V0, di consenso dell’ 
autore. Non vi sono figure in que- 
st’ultiraa edizione; IV Obsrivatio- 
nes hotantcae, Vienna, t76{-7i, 4 
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tonti in foglio con fignre. Vi si 
leggono diverse osservazioni sulle 
piante indìgene ed esotiche cni 
Jacquin aveva omesse nelle altre 
sue opere. Egli nou vi si 'attenne 
ad ordine sistemalioo; V Index re- 
gni vegetahilis, qui continet plnntat 
vmisea quue /tabentur in Lii,nuei sy- 
slematis editione novissima dssodrcima, 
ivi, 1770, I vpl. in 4 -to; VI Hortus 
botanscns yiiidobonensit, seu pianta- 
rum rariorum in ilio cultarum descsà— 
ptio , ivi, iq^o 1776, tre volumi in 
foglio con fig. In tale libro, di che 
tirati vennero 162 soli esemplari , 
v’ hanno 5 oo figure di piante, la 
maggior parte inedite; esse furono 
disegnate sotto gli occhi dell’ au- 
tore. Egli avverte che nqn vi mise 
Ulano. Di fronte al frontispizio si 
vede la pianta del giardino; VII 
Florne austrincae, sive plantarum si— 
lectarum in Austriae Archiducatn 
sponte cretcentium icones ad vicum 
SMloratae et descri/itianibui ac syno— 
nyhsis illustrntae, ivi, 1773-78, in / 
fogl., contenente . 3 ooslain|>e; ope- 
ra magnifica. L’autore la fece stam- 
pare a sue spese ; Vili Miscellaispa 
msdriaca ad botanicam, chemiam vt 
liistoriàm natnraUm spi^tii/stia, ivi , 
1778-1781, 3 voi. in . 4 .to cuoi fig., 
in parte colorata; IX Icanes plan- 
tarum rariorum, ivi, I78l-q5,'5 Voi. 
in fogl. con fig Tale libro à come 
supplimento ai numeri VI e VII.. 
Esso contiene cento stampe. L'au- 
torp rimanda per le descrizioni al- 
le sue ^fsscellanea i X Eclogne pian 
faruin rariorum aut msnus cognita- 
rum, ec., ivi, 4 fanciouli o 4<> stam- 
pe; XI CiJlectanea ad botanicam , 
chemiam et historuim tsaturalem spe- 
ctantia, ivi, 1786-1-96, 5 voi. in 
4 to . XII Oxilis moaographia , ivi, 
1774, 1 voi. in 4 -to L’ opera ò de- 
Jioata a Thunberg, il quale aveva 
anche egli descritto alcune specie 
di tale genere, e mandate ne aveva 
parecchie all’ autore; XIII Phar- 
ptacopaea auitriuca provincialu emen- 
data, ivi, I 7 q 4 f iti 8.V0. Suo figlia, 
.1 
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Sturk e Sclrofalan^ cu^orarona aT> 
la composizione del libro; XIV 
Piantarum ruriorum ' horti Caetarà 
Schttenbrunruntis deicriptionet tt ico- 
ne», ivi, i>i9n,-i8o4, 4 
con (ìg. ; AV Frasmenta botanica , 
ivi, 1H01-1809, 9 voi. in fbgl. eoo 
fig. ; XVI Stapetuirum in hitrtii Fin- 
uobonemKfUi cultarum Jeicriptionei 
figuri» coìoratU illustrala^, ivi, i8o6- 
180^, I voi. in logl., XV'II Selecta- 
tum tUrpiwn an\ericanayutn historia, 
in qua ad Linneanum sistema deter-e 
mmatae dmeriptaeque sutuntur pian' 
taè illae qua» in insulis Martinica , 
Jnmaica, ». Domingo, ee. , ob,»rvavit 
rariorei ; adiecti» iconibu» ab-authori» 
urc/ietypo- piota, Vienna, in ^ 1 . di 
tòq pag. con a64 iig. dipinte e non 
intagliate. Tale opera, che venne 
in luce verso il 1780, AdellapÌH 
grande rarità, non essendone stati 
tirati, dieesi; che dodici esemplari; 
XVIll Delle Memorie interno ad 
alcuni generi di piante, e diverse 
opere sulle chimica. Dato fn'da 
Linneo il nome dì JacquiniaaA un 
genere della fanrìglia delle Sapo- 
tìglieehe contiene degli arboscelli 
delle Antille. 

E— s. 

JADELOT (Wicola), dotto me- 
dico. nato a Ponl-a-IVIousson nel 
1 ^ 38 ; era figlio di un prolessore 
nell'università di essa città. Poi 
che terminato ebbe con somma lo- 
de gli stndj, rieevà i gradi accade- 
mici in medicina, ed ottenne in 
concorso, nel 1763, la cattedra di 
anatomia e di miologiacui occupò 
con molto onore. Trasferite l'uni- 
versità a Nanci nel 1 768 . Jadelot 
aiidóa'd abitare in essa città, dove 
sostenne la fama che preceduto ve 
lo aveva, n La chiarezsa. dice La- 
»> mourenx, l’ordine, il metodo, 
» la nobile semplicità della lingua, 
ìì la grazia elegante della pronnn- 
uzia, l'arte di cattivarsi l’attenzio- 
» ne, facevano distinguere l’inse- 
si gnamento di questo professore”. 
Egli non venne in voga minore co- 
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me pratico; e qiiantnn^e le sn« 
lezioni giernaltere e f assistenza 
cui usava agli ammalati non glc 
concedessero niun ozio, trovava non- 
dimeno ancora il tempo di colti- 
vare le lettere. Una’ malattìa cru- 
dele che il consumava lentamente 
non iscemò H suo ardore pel lavo- 
ro , e mori da filosofo Cristiano il 
giorno 37 di giugno del 1793, in 
età di cinqnantacinque anni . Egli, 
ò autore delle opeie seguenti:!. 
Dusertazioni in. Ialino sopra le cau- 
se della morte improvvisa ( 1749) ; 
sull'. -neo de’ vetri- concavi nella vi-, 
sta corta (1760); sulle malattie pro- 
dotte dalla soppressione delta tra- 
apirazioiie insensibile (r763|; sulle 
varie rivoluzioni' cui provò I* arto 
dì gnarire e finalmente so- 

pra nn agnello sen’/.a testa ( 1784)} 
li Alcuni OptacoU in favore dell' 
università di Nano!, ed intoriio al- 
la necessità ed ai mezzi dì perfe- 
zionarvi r insegnamento delta me- 
dicina (1^90) ; UT Quadro dèli' eco- 
nomiaontrnale, NanCi, I769,.in 8.vo^ 
IV Memoria tulle mute della pulta- 
zione delle arterie, ivi, 1771, in 8. voi 
Egli vi distingue benissimo, dice 
ancora Lamoureux, due fenomev 
ni cui tutti i fisiologi avevano con- 
fuso, lo spostarsi delle arterie che 
dipende dalla direziona di essi va- 
ti, e la loro puhazione our dimo- 
alra provenire dalla pressione viva 
ed istantanea del cuore; V Corto 
compiuto di lesioni di anatomia, Nan- 
ci, 17-75, in fogl. E ia descrizione 
delle, preparazioni anatomiche di 
Gautrer Dagoty; ma tale intrapre- 
sa non fu terminata ( Fedi Gao* 
TIZR ) ; VI Elogio ttorteo di Bagttrd, 
medico ordinario del re, di Polonia , 
ivi, 1775, in 8.V0. Lo note che sus- 
segnitano all’elogio, sono rndiriz- 
zate contro i membri del collegie 
di medicina che movevano preten- 
sioni contrarie agl’ interessi delP 
università. Harmand assunse la di- 
fesa de’ suoi confratelli; e Jade- 
lot replicò don una Lettera di w* 
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fmifetsare in medicina ad dm dolt(^ 
te, in 8.VO, di <5 jiag ;-Vll Physica 
luminis sani, tive Explicatio fnnclio- 
niun corporis humani, ivi, 1381, a 
vai. in la; ristiirapata a Vienna in 
Austria, 1.383, in 8.vo, e tradotta 
in tedesco, Jena, 1 385, in 8.vo. Que 
st’ opera è alile ; e ladelot ne slava 
preparando un’ediEione pertezin- 
nata secondo le nnove scoperte ; ma 
la morte impedi che la pubblicas- 
se ; VUl Farmacopea de poveri, ivi, 
138.^, in 8.V0. E' la raccolta ilelle 
ferniule de’ riinedj i meno costosi 
ed i pià facili da prepararli; suo 
figlio ne fece una nuova edizione 
I V. la Jliogr. <iegli uomini viventi, 
III, 43^ )■ altresì di questo 

valente medico un Ducorsu cui re- 
citò nel 1330 nell' accademia di 
Natici il giorno del suo ricevimen- 
to, sull’abuso dello spirilo di calcolo 
nello studio delV economia animale ; 
un altro sull’ analogia dell' ec.imomia 
ttssitnale e dell’ economia vegetabile ; 
una Memoria sulla topografia medi- 
ca della Lorena; una Dissertazione 
sul fluido elettrico dell’atmosfera e 
suo suo nell’ economia animale . ec. 
Lamoureux lesse I’ Elogio di Jade- 
lot nell'accademia di Nanci ; e se 
ne legge I’ esposizione nel Ristretto 
de’lstvori di essa compagnia per gli 
anni 1811 e i8i.a, pag. da esnsseg. 

VV — s. 

J£GER ( Ebberto ), medico a- 
gli stipendi dell’Olanda, e viag- 
giatore naturalista, fu preposto al 
commefeio nell’ Indostan nel iddd. 
Passato essenilo a Batavia, vi pra- 
ticò la medicina, e fece in oltre 
delle ricerche di storia naturale. 
£gli era in commercio di lettere 
col celebre llumph, domiciliato ad 
Ambome. Valentyn ci conservò 
nella ina India litlerata alcune let- 
tere di questi dive nomini celebri, 
non che di Cleyer e di Vick.Xia pri- 
ma ò.in data del forte Vittoria, del 
giorno 30 di maggio del id 83 : la 
risposta è del mese di settembre 
■asseguente. Jaeger vi soddisfa a 
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parecchi .qnèaiti del stio corrispoii- 
dento, e tra gli altri sni legno ili 
-sandalo, e gli dà parte delle co- 
gnizioni cui aveva m ciò acquista- 
te. Durante il suo soggiorno a Gol - 
conda già si lagna di assalU di 
asma, che non gli Jìaono tperare 
una lunga vita, nondunene, in una 
lettera susseguente, in data dcl- 
r isola di Dinding, gli fa sapere 
che non ha potuto difendersi dal-, 
le sollecitazioni che gli sono stalo 
fatte per accompagnare nel golfo 
Persico il direttore Casember, a 
cui la sua cognizione della lìngua 
persiana essere poteva utilissima 
nella missione di oni vi andava in- 
caricato: ella è in data del di a 5 
di gennaio del 1684. La missione 
doveva durare due o tre anni, ma 
si prolungò maggiormente, da che 
in lina lettera di Ruinpb, del gior- 
no i 4 di settembre del i 68 u, que- 
sti si congratula con lui del suo 
ritorno. In generale v’ ha nelle let- 
tere di Jaeger più erudizione clic 
osserva/ione diretta della natura: 
sembra soprattutto che egli fosre 
molto dotto nelle lingne orientali, 
a segno che prima della sua par- 
tenza dall' Europa la sua riputa- 
zione era .«i bene assicurata da far- 
le lato, che il celebre Golio pro- 
posto l’aveva per succedergli nel- 
la cattedra cut aveva illustrata; e 
ciò attesta Chardin, il quale avevo.' 
avuto occasione di conoscerlo iu 
Persia verso il 1666. Jaeger fatto 
nvea passare alcune Memorie in 
Europa ; esse furono pubblicate 
nelle Miscellanee dell’ accadèmia dei 
Curiosi della natura; fu dunque in- 
serito nella seconda dacuria un suo 
trattato sull’ ìndigo e la sua pre- 
parazione; un altro nel 1684, sulla 
sementina, o polveré da vermi ; e 
finalmente sul cacciò, in cui assi- 
cura che l’albero che lo produ- 
ce ò un’ acacia o mimosa, verità 
che fu per lungo tempo contrad- 
dette. 

D— ’P— 8. 
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JAGBLLONE, du(A> <Ji Litua- 
nia, nato verso il i?‘>4' era' inpole 
«li Gediinìiio, uno degli eroi del 
auo tempo; si mostrò, lino dalla 
giorenin sua, degno di quell' illu- 
stre erigine, e si segnalò per valore 
ne’<x>inbattiinenti a cui si veniva 
aenaa 'pKita dai popoli tuttavia iner. 
To barbari. Ricercò la destra di 
Ednige cqi i magnati di Polonia 
eletta avevano regina, a oondieione 
obe non si mariterebbe se non che 
previo il loro consenso. Jagellone 
piacque alla regina' per le sue qua- 
lità personali, ai magnati pel van- 
taggio cui offriva I' unione della 
Lituania alla Pulqiiia; e professalo 
avendo il cristiasiesiino, sposò B- 
dnige nel i586 ( F. Edcigs ). Ja- 
gellone, salendo sul trono, assunse 
il nome di Uladislao V. ' Essendosi 
applicato a (utttivarsi l'affetto dei 
hnovr suoi sudditi rispettando i 
loro privilegi, raffermò l'autorità 
sua mentre sacrificarla sembrava 
alla loro independenza ; intraprese 
ili seguito d’incivilire i Lituani; 
ebbe là gloria di convertirli alla 
fede, e rispettò le preoccupazioni 
•li que' popoli accordando loro per 
governatore Shirgelen, uno do’ suoi 
fratelli. Ma i vizj di Shirgelen gli 
fecero nemici tutti i nobili. Vitol- 
<lo, uno de’ primari, approfittò di 
tale disposizione degli animi onde 
incitarli alla ribellione ; e, soste- 
nuto dai cavalieri teutonici, si rese 
iiadrone della Lituania. Jagellone, 
levato avendo in fretta alcuni sol- 
dati, riprese parecchie città ai ca- 
valieri, e gli sconfisse in vat-j com- 
battimenti, ma questi, temendoal- 
lora per s6 stessi implorarono dei 
soccorsi in tutta I’ Europa ; e pre- 
«lo si videro accorrere alla difesa 
Francesi, Inglesi, ed Italiani, me- 
no avidi ancora di-bottino che. di 
gloria . La guerra andò in lun- 
go ; e Jagellone, vittorioso dovun- 
que si presentava, ma spaventato 
dai danni cui commettevano trup- 
pe indisciplinate, credè di salvare 
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la Lituania cedendola a Viloldo, . 
con la condizione di riconoscere la 
sua so< ranità. Tale trattato, volu- 
to dalle circostanze, non ottenno 
r assenso di Skirgelen, fatto duca 
di Kiovia; alla guida dell' esercito 
suo,- egli rientrò nella Litnania già 
esausta, e per placarlo uopo fu in- 
grandire le sue possessioni. Nel cor- 
so di tanti disastri, Eduìge mori. 
Jagellone, il quale perdeva con la 
sposa i suoi diritti alla Polonia, si 
ritirò in Russia; ma si arrese in 
seg'uilo ai voti de’ suoi sudditi, e 
sai! nuovamente sul trono sposan- 
do la principessa Anna, nipote di 
Ca.vimiro Ili. Subito clopo, i Boe- 
mi, sollevati contro Venceslao,man- 
darono deputati a Jagellone per 
offerirgli la corona come al princi- 
pe più degno di rialzarne lo splen- 
dore; ma lungi dall’ accettare tate 
offerta, egli rimproverò agl’ inviati 
di non conoscere i loro doveri- ver- 
so il loro sovrano legittimo, ed ag- 
mnnse che era meno lusingata dal 
loro omaggio ché indignato della 
loro proposizione. Venceslao non 
potè credere ad un disinteresse di 
cui egli non sarebbe stalo capace; 
ma ricercò l’amicizia di Jagellone, 
e volle cedergli la Severia, median- 
te la promessa di un soccorso di 
cinquecento nomini nelle guerre 
cui potrebbe ' aver uopo di soste- 
nere : si fatto accordo t^rò, quanto 
vantaggioso fosse alla Polonia, fal- 
li per l'alterezza de' signori polac- 
chi,* che disdegnarono di divenire 
gli ausiliarj di un. principe stra- 
niero. Intanto Jagellone vedeva non 
sènza inquietudine che i (uivalieri 
teutonici iterassero le loro invasio- 
ni nella Polonia: malgrado ì van- 
taggi cui poteva promettersi contro 
essi, con pena obbligato si vedeva 
di ricominciare tinà guerra di cui il 
peso 'ricadeva tutto sopra i sudditi 
suoi. Egli d u nque cercò di rinoiid ur- 
te i cavalieri a sentimenti pacifici; 
cedendo loro volontariamente! suoi 
diritti aulir jirovincie delle quali 
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paretache tenta«»ero la.loro capidi- 
già; ma la soTerohia sua bontà non 
l’eco che accrescere la loro àuda- 
oia ; e.tiuo dall anno 1 ricunnii- 
ciaronu le loro aggrejaioni. Men> 
tre i cavalieri devastavano le fron- 
tiere della Polonia, Jagellone, onde 
far ricadere sopra essi il |ieso. della 
guerra, penetrò in Prussia, e con 
tale mossa li coatrinse a chiedere 
una'tregita, cui ruppero quando 
crederono di non aver più motivo 
dì temere. Ma Jagellone diffidato 
avendo della loro perfidia, ag^un- 
li, nel i 4 ' 0 ) > Teutonici tra Tan- 
neinherg, e Grunnwaldt, riportò 
sopra essi una vittoria, acaro prez- 
zo comperata, ma che gli diede 
nelle mani tutta la Prussia. Trop- 
po generoso per abusare' di tale 
lieto successo, e troppo valente per 
ispìngere alla disperazione nn ne- 
mico vìnto, aocoòienti ancora ad 
ascoltare le proposizioni de’ cava- 
lieri, ma i magnati ricusarono la 
loro adesione al trattalo. Marìem- 
bnrgo era la sola piazza che resi- 
stere osasse ai Polacchi ; quindi fu 
stretta d’ assedio. Entrò la discor- 
dia tra i duci, e frattanto si sparse 
voce che il re di Ungheria si avan- 
zava in soccorso de’ Teutonici. Ja- 
gellone rimostrò ohe non poteva 
attenderlo eoo un esercito inferio- 
re in numero e già rihnìlo dalle 
fatiche, e sottoscrisse coi Teutoni- 
ci un trattato di cui le condizioni, 
poco vantaggiose alla Polonia, dis- 

f ustarono i magnati ed il popolo. 

,e condizioni erano opera di Vi- 
loldo dnca di Lituania, il quale 
cercava di far nascere turbolenze 
onde rendersi independente. Ja- 
gellone iiiduvioò i tuoi progetti; e, 
senza rompere una pace compera- 
ta mediante tanti sacrifìzj, oppose 
un ostacolo all’ambizione del du- 
ca aaineiitando i privilegi de’ Li- 
tnanì, ed affezionandoli in tale 
guisa sempre piùalla Polonia. Del- 
ie nuove guerre co’ suoi fratelli e 
cei cavalieri teuionici, delle tar- 


liolenze continuamente rinascenti 
e soffocate con le armi o sopite me- 
diante neg9ziazioni, tennero occu- 
pato il rimanente dalla vita di Ja- 
gellone. Sempre super'iorealla for- 
tuna, ricusò una seconda volta la 
corona Hi Koemia cui gli offersero 
gli Ussiti. Non prese le armi che 
per ottenere la pace, e le depose 
subito che gli riuscì di farja senza 
mettere il suo onore in compro- 
messo. Tanta moderazione, sì sor- 
prendente nel seeolo in cui visse, 
il fece accusare di debolezza; con- 
venne egli stesso che l’età dimi- 
nuito avèva il suo ardore guerrie- 
ro, e propose di rinunziare, in pre- 
giudizio de’proprj suoi figli, la co- 
rona a Vitoldo, quando si suppo- 
nesse che egli sapesse meglio farla 
rispettare. Assicurato aveva allnr 
allora finalmente il riposo de’snoi 
stati mediante una .tregua di dodi- 
ci anni 6oi cavalieri teutonici, 
quando una febbre infiammatoria 
il condusse nella tomba, il giorno 
3 i di maggio del 14^4- >n età dì 
ottanta ann). Jagellone era un prìn- 
cipe bravo prudente a generoao : 
ma non gli mancò forse che più 
costanza nell’ esecuzione de’ suoi 
disegni, onde risparmiare ai tuoi 
popoli i mali cui vedeva (letare so- 
pra essi; ma non ostante tale di- 
fetto, la Polonia loannovererà sem- 
pre Ira i più grandi de’ tuoi re. E 
gli fu ammogliato quatlrii volle; 
sposato aveva, dopo la morie della 
regina ,'\nna, Elisabetta, figlia di 
Ottone di Pileza, palatino di San- 
doiiiir, la quale morì in capo a Ire 
anni d’ una malattia di consunzio- 
ne; ti ainiiiogliò in seguilo con So- 
fia, figlia di Andrea,' duca di Kio- 
via, cui fece soffrire per le sue ge- 
losie; n’ ehlie uq figlio che gli 
successe sotto il nome di UUdis- 
lao VI. 


W— I. 


JAGO ( Riccardo ), poeta ingle- 
se, nato nel 17110 171S, nella con- 
tea di Warvrick, enuneiso vennQ 
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in (]ualità di scolaro laico in nAo 
de' collegi, in cui studiava Shen- 
stone, l'amico dell’ iufannia sua, 
ed il quale altresì fuquellorli tut- 
ta la sua vita, ma ohe allora, come 
anche altri parecchi giovani di imo * 
na fannrìglia, di nascosto godeva del- 
la suà società, a cagione della sua 
qualità di domestico. Uno di quei 
giovani, Graves, autore del Don 
ChitcioiiB spiritoso, si espresse dap- 
poi con molto candore sulla preoc- 
cupazione che in tale guisa li fa- 
ceva operare, preoccupazione che 
ni nostri giorni si scemò assai in 
Inghilterra. Jago, ammesso'agli or- 
dini sacri, occupò alcuni benefizi 
ecclesiastici, e specialmente la par 
Torchia di SuUterfield, pressa a 
Strat&rd sulTAvon, nella nativa 
sua provincia, in cui morì il giorr 
no o di maggio del 1781, in età di 
settanta anni. Il suo carattere gra- 
zioso a Mvio lo fece piangere. Egli 
scrìsM: I. Tre Elegie non poco coin- 
movesli, i ConleUsni. le Rowiinrlle, 
ed i JUerlif quest' ultima fu pub- 
blicata nel I jSz da Haekcsworth ' 
neìi' Adeentiirer, e stampata venne 
di nuovo nella Raccolta poetica di 
Dudsley; Il Un’Egloga burlesca 
di città intitolata gli spaozatori dul- 
ìe vie-, III To priat or not to print 
( Itnprianere o non imprimere ), 
parodia benissimo fatta del famo- 
so monologo di Hamlet; To he or 
not to he ( Essere o non essere ) ; I V 
EdgthsU, poema descrittivo in ver- 
si sciolti, 1767 ; V // Laeoro ed il 
Cmlo ( Genius ), favola indirizzata 
a Shenstune',1768; delle Elegie, del- 
le Egloghe e delle /attere all' amico 
suo. Le prefate diverso composi- 
zioni il pongono nel numero degli 
uomini, i quali, senza che aspirato 
abbiano al titolo di autori, riusci- 
rono ad attirare l’attenzione del 

f iiibhiico sopra le loro prodnz.ioui 
etterarie. Fatta venne un’edizio- 
ne corretta delle sue poesie, con 
un ragguaglio biografico, nel 1784. 
Furono altresì pubblicate delie 
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Lettere «ni .Shenstone scJìtte gli 
aveva. «r 

t .4 ri ’L. 

JAOUCHINSKI ( Paolo ), mi- 
nistro di stato in Russia, uno fu di 
quegli uomini oolti ed operosi, che 
contribuirono alla gloria del regno 
di Pietro il Grande ed a rafferiiiara 
il suo trono. Nacque nel i(i85a Mo- 
soa. dove il padre suo. Lituano di 
origine, era bidèllo della chiesa-lu- 
terana. In età di 'oirca diòiotio an- 
ni, egli eblie occasione di essere co- 
nosci uto da Pietro, il quale trova- 
togli dello spirito, il fece suo fami- 
gliare, Poco dòpo' professò la reli- 
gione greca. IVlenzikoiT il protesse; 
cdpgli divenne presto uno de’prin- 
cipa'li favoriti ool monarca. Fatto 
capitano delle guardie, e generalo 
maggiore, soltóscrisse nel 1718,000 
parecchi altri, la sentenza di mor- 
te dell’ infelice Alessio Petrowilch. 
Conòe creato venne il senato, egli 
vi esercitò, primo, la Mrica impor- 
tante di procuratore generale. Mot- 
to essen^ Pietro, Jaguohinski se- 
condò fortemente Menzikoflf nel 
progetto d’ innalzare sul trono- Ca- 
terina, vedova dell’ imperatore , le 
quale di fatto fu acclamata impe^ 
ratrice. S’inimicò alcun tempo do- 
po col ministro potentissimo, o per- 
di r uffizio di procuratore genera- 
le ; ma non perdè la considerazione 
di cui godeva nello sfato. La corto 
lo temeva, e l’esercito aveva per lui 
grandissimo rispetto. Durante il re- 
gno brevissimo di Pietro IL •• fece 
osservare pel suo zelo nel manleni- 
rnento della disciplina militare. 
Morto esso principe , Jaguchinski 
divenne membro della giunta su- 
prema che statuire doveva sulla 
successione. La giunta lo foce ar- 
restare.* quando. Anna fu innalzata 
al trono firmando una capitolasùo- 
ne, egli I» consigliò di lacerarla, e* 
di mantenere il potere illimitato 
de’ suoi predecessori. L’imperatri- 
ce lo tornò in libertà subito che, 
secondo il suo consigliq, diabiarala 
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«bbe olle non ricoiio>oeva la capi- 
•ulazioiie. In pan tempo lo fece 
Nuovamente procuratore generale, 
e gli reae tutta la sua iiiiluenza nel 
senato; ma egli osò contraddire a 
Uii:eti, e trasse anzi la spada contro 
qiiel favorito deU’imperalrice. ^oii* 
dimeno Anna non permise che Bi- 
reii ai vendicaste ; e ad impedire lo 
consegiieiiee di tale inimicizia, al- 
lontanò Jagiichinski conlèrenrlogli 
una commistione d’ invialo straor- 
dinario alla corta <li Berlino. Al- 
cuni anni dopo lo richiamò, ed il 
fece ministro di gabinetto. Egli mo- 
ri nel 1 ^ 36 , e sepolto venne eoa 
grandi onori nel convento di News- 
ki. La sna memoria ò tuttora ri- 
Sipetlata in Russia, come quella di 
Ufi uomo superiore pe’suoi talenti, 
o ragguardevole per>meriti impor- 
tanti. Si lasciava talvolta traviare 
dalla collera e dalT iropeto ; ma la 
franchezza e la lealtà dominavano 
nel tao carattere; e quantunque 
ùiclinato fosse pel mantenimento 
dell’ autorità dispotica nel suo pae- 
se, faceva sovente rimostranze ar- 
ditissime a quelli che la tenevano. 
Ammogliato si era in seconde noz- 
ce ad una certa contessa Golowkin, 
la qnale, dopo la sua morte, sposò 
il conte Michele Besinchef , e fu 
iuiplieata in una cospirazione con- 
tro r imperatrice Elisabetta (Vedi 
MicurxB BESTUCHtr). 

C— AU. 

JAHN ( GiovAKjvt ), dotto culto- 
re della lingua ebraica, ed orienta- 
lista tedesco, canonico della chiesa 
metropolitana di ». Stefano, era 
professore di archeologia biblica, di 
teologia dominatica e di lingue o- 
rieatali nell’nniyersità imperiale e 
reale di Vienna in Austria, fino al 
1806. In quell’epoca uopo gli fu di 
rinunziare lasuacattedra. Egli mo- 
ri nel <81^. Le opere sue principa- 
li sono : I. Una Grammatica ebrai- 
ca, in lingua tedesca, Vienna, 1792, 
in 8.V0, e tradotta in latino da lai 
aleaao . Fatte ne venuero parec- 
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chie e)lìzioni ; I( Lina Cramma- 
tica araba, con una Creitomazta, in 
tedesco, 1795, in 8.vo; Ili Dna 
Grainmattca caldaica, lu tedesco; 
IV libri elementari della lingua *- 
braica, che comprende la gramma- 
tica onninamente rifatta, ed il di- 
zionario, ivi, 1799, a voi. in 8 vo, in 
tedesco; V Grammatica arainea, o 
ciddoica e siriaca, in tedesco, 1793, 
in 8.V0, VI lalroduzione 'allo stadio 
da' libri - 1011 ' Antico Testamento, in 
tedesco, ivi, 1793, in 8.vo; VII il 
Compendio dell' opera medesima , 
in latino; Vili Archeologia biblica, 
intedesco, ivi, 1797-1802, 3 voi. in 
8.V0. fig. ; IX Compendio dell'Ar- 
cheologia, in laiino, stampato dgpr 
prima nel 1809, e rifatto quasi per 
intero nel i 8 i 4 ; V Un’ edizione 
della Bibbia in lingua ebraica, con 
le varianti più importanti, ivi, 1806, 
4 voi. in 8.V0; generalmente ripu- 
tata; XI Enchiridion hermrnmircae 
generalis tabuLsram veteris et rasoi fot- 
deris, Vienna, i8ii, in 8.vo; XII 
Appendix ari herromeaticam taemm, 
sioe Jiucicali duo vatir.'sniorum ile Mvs~ 
sia, Vienna, | 8 | 5 , in 8.vo. L'auto- 
re del presentò articolo divisa di 
pubblicare la prefata opera iii.fran- 
etse; Xill Lescicon~rsrabi(io-ltft. . in 
seguito alla nuova edizione della 
. sua Crestomazia araba, ivi, 1802, in 
8.V0, di aSo pagine, di cui le ulti- 
me 80 non contengono che scritti 
inediti, cioè, iJUakarnas (o sessioni) 
7.™° ed II.™*, di Hariri, e quattro 
dialoghi in arabo moderno, diAry- 
da. arciprete di Tripoli di Siria, 
residente a Vienna. Essi sono cn- 
riosissipai; e Silvestro de Sacy ne 
inserì un eccellente sunto nel Atag. 
encicl. ( 8.V0 an. IV, 216). Il dizio- 
nario. che ò di 490 pagine, è il più 
ampio che si abbia in fórma da ta- 
scata; 'ma siccome fu stampato a 
Jena, l’autore non potè rivederne 
a bastanza bene le prove, e vi ri- 
masero molti errori dì stampa. Jahn 
divisava di lavorare ad un Diziona- 
rió ebraico- tedesco, qnando Cesea 
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diede in luce il suo, e laiciò da 
canto tale proposto. E' verisimile 
che si saranno trovate molte cose 
intorno a ciò ne’ suoi manoscritti, 
eii era stato eh lesto un Lessico e-, 
hraico latino , ad uso delle scuole 
di Ungheria ; ma egli ricusò di ar- 
rendersi agl’inviti degli amici suoi 
sotto colore che la scarsa vendita 
del suo libro pagate non avrebbe 
le spese dèlia stampa. Le opere di 
questo autore sono forse la cosa mi- 
gliore che vi sia intorno alla filolo- 
gia de*'libri sacri ; metodo, logica, 
erudizione, chiarezza nello siile, 
ecco ciò ohe caratterizza le opere 
di Jahn. Peraltro gli si rimprove- 
rano'giustamenle (Klle idee singo- 
lari e de’ sistemi arditi. ET. facile di 
avvedersi che egli era ligio al par- 
tito riformatore degli stali Austria- 
ci, e che non usava bastante caute- 
la contro la temerità de’ nuovi ele- 
geti protestanti de’ quali leggeva 
mollo i libri, e cui citava in prefe- 
renza. 

L — B— E. 

JAILLOT ( Uberto Alessio ) , 
geografo, nato verso il nella 

picciola villa di Avignon, presso a 
a. Claudio, nella Franca Contea, 
mostrò fino dall’ infanzia un gusto 
naturale per le arti delditegno, ed 
imparò la scoltura da suo fratello 
Simone, artista celebre,, di cui esi- 
stono parecchi lavori stimati dai co- 
noscitori (i). I due fratelli andaro- 
no a Parigi nel i65^, nè lardarono 
ad acquistarvi una certa riputazio- 
ne. Uberto spo^ la figlia di Ber- 
07, miniatore di carte; e tale cir- 
costanza determinate il fece fino 

( 1 ) Simone Jalllgt, morto • Parigi II 
a3 M ■•‘ttembre del ibÒis io eik di 4^ aonl, 
rititcira •j>»‘eialrneiite oe* larari di arorio. L'a- 
bate de narollea Ca grande elogio di tale ar* 
tpla nella taa Dtéeritiomé H Parigi in ? erti ; 
e lo aciiltorf Pioreoso Lcroiito dire che li tro. 
Tft Be' tuoi Crocifirai quanta aenaaleata e dK 
roalone si paò rifhtcderet e che essi sono ad 
aicaai soggetto di stadio» e ad altri anggetto 
di mrditasiòfie. Vedi il Gabim4tto dèlia siofO’ 
iariti di arehiUttaro ec., ItCCOQtOa toni. 
|ll^ pag 99$. 
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d' allora ad applicarti alla geogra- 
fia. Pubblicò nel 1668 e itidq le 
Quattro pa'rti del mondo, teatte da 
Biaeii ; ed acquistò in seguito dai 
Sansons i disegni di parecchie car- 
te novelle cui intagliò con molta 
nettezza. Ottenne nel 1675 il titolo 
di geografo ordinario del re , ado- 
però senza jiosa ad aumentare la 
sua raccolta di carte, e mori a Pa- 
rigi nel vela, iti età avanzata. Il 
ritratto di Uberto Jaillot, fu inta- 
glialo in fogl. sui disegni di C. Ver- 
mculen. — Bernardo Giacinto, suo 
figlio, morto nel t^Sg, e Bernardo 
Antonio, suo. nipote, morto il gior- 
no 16 di luglio del 1749- furono 
r uno e V altro geografi del re, e 
cooperarono alla formazione det- 
l’Ajllante in coi ò indicato il nome 
dei Jaillot, o quello di Atlante fran- 
cete, ì voi. in fqgl. ; si troverà I* e- 
iedeo delle cose di cui è composto, 
nel tomo primo del ^Metodo per i- 
itiMbare la geografia,- dì Lenglet-Du- 
fresnoy. La parte più importante di 
si fatta raccolta è la carta topogra- 
fica della contea di M'amar, in la 
fo^li, levata geometricamente e pub 
blicata nel lySo : ella è tuttora sti- 
mata, quantunque meno rioeroata 
d.i che v’ è la carta granile delta 
Belgica ( y. Ferrari) . — Giovan- 
ni Battista Michele Renou de Chau- 
vignò, più noto sotto il nome di 
Jaillot, era nipote di Uberto; na- 
cque a Parigi verso il i^to,fece ot- 
timi stndj ed ammesso venne av- 
vocato nel parlamento; vinto da 
gusto predominante per la lettera- 
tura, trascuro i lavori dal 'foro, e si 
produsse nelk società,' in oni pt- 
tenne degli applausi per alcuna 
poesie. Fatto venne in seguito se- 
gretario di ambasciata a Oepova, e 
riusci afarsi amare iu una città, in 
cui, dioesi, era molto per uno stra- 
niero il non essere odiato . Ritor- 
n.ato a Parigi, sposò sua ougina-, e 
prese parte nel oòmmercio di suo 
cognato, Bernardo Antonio, di cui 
»i è detto più sopra. Divenuto per 
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^ sua morte nnico proprietario del. 
negozio dei Jaillot, l’ aumentò di 
Buoito numero di carie, itimate per 
la loro eaattecza, e ne pubblico di 
nuovo la Raccolta, in tbgl. grande. 
£' a lui dovuto il Libro della porte, 
oni continuava tutti gli anni, e pro- 
vò il dispiacere di vederselo torre 
dall’ anuniiiitlrazione delle poste, 
la quale considerò tale libro come 
•ua proprietà, ed albi fine stampa- 
re le fece con tipi mobili^ però che ' 
sotto la diresione di Jaillot, era tut- 
to inciso in rame. Jaillot rnori a 
Parigi, nel mese di aprile del 1^80. 
Egli era membro dell’ accademia 
di Angers. E' autore delie Ricerche 
critiche, storiche e topografiche tulio 
città di Parigi, da’ sitai principi co- 
noiciuli fino al presente, Pariei, 

5 voi. in 8.VO ; vi uni un indice per 
alfabeto e la pianta di essa immep- 
sa cittài,dirisa allora io venti quar- 
tieri. Tale opera è piena di ricer- 
che, ma la lei tura ne riesce meno 
dilettevole che ne’ -liaggi storici di 
Sainte Foix: l’autore toglie parti- 
colarmente a correggere gli errori 
degli scrittori che il precessero; e 
nessuna cosa asserisce senea soste- 
nerla con titoli e prove attinte nel- 
le migliori tonti. Il suo libro fu 
itondiineno esposto ad alcune cri- 
tiche; ma egli vi rispose- sul idà- 
niente con un breve scritto di 34 
pagine, che d'ordinario negli e- 
«eniplari è posto in seguito all’o- 
pera. Inserito venne un breve Rag- 
ganglio intorno a Jaillot di Chau- 
vignè nel Necrologo degli ito-nini ce- 
lebri di Francia, tomo ij- 

W— s. 

JALLAREKT (GiovAititi), fisi- 
co, nato a Ginevra nel 1713, ebbe 
la disgrazia di perdere il padre suo 
In età di undici anni; ma trovò 
nell’ affetto de’ tuoi parenti un sol- 
lievo a tanta perdita. Poi che ter- 
minato ebbe ih una maniera di-' 
•tinta gli studj delle scnole, si ap- 
plicò alle scienze esatte con un ar- 
aore, prcsagiq soltto d) buou s.qc- 
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cesso. Nondimeno il pastore Tur- 
retin lo consigliò a slndiare la 'teo- 
logia; ed il giovane Jailabert, av- 
vezzo a seguire i consigli di qnel- 
l’ uomo rispettàbile, promosso ven'- 
ne al santo ministero nel'1757. I 
magistrati di Ginevra crearono in 
sno favore, l’ani\o medesimo, una 
cattedra di fisica sperimentale; pri- 
ma però che ne prendesse possesso, 
egli visitò -la Svìzzera, l’Olanda, 
r Inghilterra e la Francia, onde 
udire i più celebri professori e pre- 
parar» ■ materiali per le sue lezio- 
ni. Ritornato a Ginevra, verso la 
fine del 1759, le incominciò con 
un discorso. De philosophiae experi- 
inentalis Militate, illiusqise et mathe- 
seos concordia, di cui Maifan ac- 
cettò la dedicatoria. Eletto, alcun 
tempo dopo, conservatore della bi- 
blioteca pubblica di Ginevra, in- 
tese dapprima a conoscere tutte le 
rirrhe^ze del deposito cbe gli era 
affidato, e particolarmente I mano- 
scritti di cui fece curiosi ristretti. 
Tale doppio uffizio non Itastayii 
tuttavia all'attività di Jailabert; 
predicava ogni domenica; studiava 
in pari tempo la chimica e la meo- 
oanica, ed indirizzava, quasi cia- 
scun armo, alcune memorie all'ao- 
cadethia delle scienze di Parigi , 
che accordato gli aveva il titolo di 
socio. L’ recesso dol lavoro alterò 
la sna salute . ed i medici il consi- 
gliarono a respirare l’aria di Mont- 
pellier: gli accidenti che spaven- 
tato avevano gli amici suoi spari- 
rono ; ma. . obbligalo a più rispar- 
miarsi, dimise le funzioni di pa- 
store nel 1744' ® sospese le ina le- 
zioni di fisica. Fatto venne, nel 
1760, professore di nrlateinatiche ; 
e due anni dopo successe a Gabrie- 
I» Cramer nella cattedra dì filoso- 
fia. Tali nuovi uffizj erano confor- 
mi alle tue inclinazioni; ma. per- 
suaso che ogni cittadino deve i suoi 
talenti alla patria, Jailabert ac- 
consenti di sospendere ancora i snoi 
studj nel 17Ó6, onde far parte del 
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icciolo coosiglio, in «ui .U pul>- 
lica itiina ciiianaato lo aveva. Noi 
1 ^ 65 , innalzato venne al grado di 
■indaco della re{)iibl>lica ; e l’oo- 
eu|)ò, in ciicoiitanze diifioilioioie, 
in Diodo da oonciliarai la generale 
benevolenza. Jallabert mori a Gi- 
nevra nel i^ 6 d. Egli, tu un vere 
filosofo, religioso qngnto istrutto, 
ed in pari modo zelante pei pro- 
gressi delle scienze e per la feli- 
cità del suo parse. Era inetnbro e 
socio delle accademie di Parigi, di 
Londra, di Eerlino, di Bologna, di 
Montpellier, di Lione, di Gigione 
è di Modena. Il suo Elogia, per 
De Batte, fn inserito nelle Raccol- 
te dell’accademia di Montpellier. 
La principale opera di Jallabert i 
la segueute : Sperimenti nJV elettri- 
cità, Ginevra, i 8 .vo; e Pa- 

rigi, (j 49 > tin rag- 

guaglio esatto di tutti quelli cui 
ripetuti aveva o immaginati; ed e- 
gli, primo, provò nel suo libro che 
il fluido elettrico può essere ado- 
perato come mezzo di guarigione 
in più malattie. Citeremo altresì 
come sue; i.mo, Delle Ouervaziotii 
sopra una tromba di mare ; sulle 
secche del lago di Ginevra; su i 
barometri ; sull’ olio di tartaro ; so- 
pra un paralitico guarito median- 
te l’elettricità; sul terremoto sen- 
tito a Ginevra nel 1 ^ 56 : vennero 
esse pubblicate nelle Memorie del- 
r accademia delle scienze, 174* 
ed anni susseguenti, a do. Acade- 
micae quaettìonei de Verunio (tomo 
VI del Muroeum he/cet. ) . S.zo. O- 
ratiò erporuns viUtm Gabr. Cramer, 
ivi, tomo VII. 

W— s. 

JAMES (Tommaso), critico e teo- 
logo inglese, nato nel iS^i, a New- 
port,. nell’ isola di Wight, si provò 
nell’ arringo letterario traducendo 
dal franee.se la Filoiofia morale de- 
gli storici, Londra, i 5 p 8 , in 8 .vo, e 
pubblicando il Philobiblion di Ric- 
cardo di Durham, iSgq, in 4 -^o- 
Fatto Tenne, verso il ifioa, prime 
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custode della biblioteca pubblica, 
di Oxford, impiego cui eesse nel 
1620, essendogli stato conferito 
l’uOìzio di giudice di psoe. Eletto 
nel 1625, ntembro della convoca- 
zione che ti tenne col parlamento 
ìli Oxford, propose dì ibrmare una 
giunta, incaricata di collazionare i 
manoscritti de’Padri della Chieda 
diffusi in tutte le biblioteche del- 
l’ Inghilterra, con le edizioni pub- 
blicate dai cattolici. al fine di ad- 
ditare ciò 'che egli chi.-imava le im- 
posture di questi ; me non avendo 
vinto tale partito, egli determinò 
dì eseguire da sé stesso l’iiiimonso 
lavoro, èd era già sommamente in- 
noltrato qiiando l'autore mori in 
Oxford nel 1626 ( agosto del ifizg 
a detta di Cbalmers), dopo dì a- 
vere occupate alcuni tenui benefizj 
ecclesiastici. Il trionfo della reli- 
gione anglicana era l'unico oggetto 
dell’ambizione sua. Egli era tenu- 
to pel più instancabile scrittore op- 
posto ai cattolici, che nsoìto fosso 
dall' università di Oxford dalla ri- 
forma in poi. Mostrato aveva per 
tempo il suo zelo filologico in tale 
proposito mediante il suo Bellum pa- 
pale, su e CoruMrdia discors Sixti V et 
Clementis FUI circa hierortymiarusm 
editionem, ec. , Londra, 1600. Ecco, 
i titoli dì alcune sue opere: I. Co- 
talogiss libroTtim in bibliotheca Bo» 
dleiana, Oxford, i 6 o 5 , io 4 -t<’i * 
1620, in 4-*o, con aggiunte; acni 
susseguita il catalogo de’tnanoscrit- 
ti di essa biblioteca ; II Concordati- 
tia ss. Pairum, Oxford, 1607, in 
4 to; IH Apologia di Giocanni Fi- 
cle/o,.a cui susseguita la sua Eira, 
Oxford, 1608, in 4 *Oj Trattato 
deir alleristione delle Scritture de’ 
concili e de’Padri, Londra, r6i i, in 
4.to, e 1688, in 8.T0; giudicata co- 
me l’opera sua principale ; V La 
distruzione de’ Gesuiti imminente, per 
la depraoata loro vita, pe’ loro costu- 
mi in/ami, per la loro dottrina eretica 
e la loro politica più che macrhiaoel- 
Uca, Ozibrd, 1612, in 4 -to, a coi 
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■ggmnla venne la yUn dtl padre 
Tarsoiu, geruita inglete. . 

L». 

JAMES (Riccakdo) , teologo in- 
gleae, nipote del preced«^nle, nate 
come egli a New pori nel iSga, fa 
ammesso negli ordini sacri nel 
itiiSj ma, con tatto il tno sapere, 
non aveva forse latta quella gravi- 
tà cke si addice ad an ecclesiasti- 
co . di tre sermoni da lui predicati 
diuausì all’aniversità, ano era sen- 
za testo, secondo la maniera pri- 
mitiva, l’altro contro il lesto, ed il 
terzo fnori del testo. Verso il 1619 , 
fece varj viaggi in Edropa, e li ter- 
minò con un viaggio in Russia, in- 
torno alla quale scrisse delle Os- 
servazioni l’anno medesimo. Egli 
niorl nel ib3U, poverissimo per 
quanto sembra. Aveva cognizioni 
profondo in parecchi geiteri, e so- 
prattutto nelle lingue greca, sasso- 
ne e gotica : «s non gli mancava, di- 
ce Wood, che una sinecure o un ca- 
nonicato, mediante il quale eon- 
dutio avrebbe a fine deMavori da 
Ercole Egli ò autore di Sermoni, 
ed altri scritti stampati e di di- 
versi manoscritti , in prosa ed in 
versi. Di venticinque manoscritti 
che sono passati nella biblioteca 
Bodieiana in Oxford, si citano 
le seguenti sue opere: 1. G/os- 
larium tomnico-anglicum , a par- 
ti in 8.V0; II Diàonario ratto con 
V inglese-. III Otteroaeioni intorno al 
paese- ai costami ed agli statisti di 
Rattia, i 6 ig, inSvvo. Pare sorpren- 
dente che non siano state ristam- 
pate tali osservazioni sopra on sog- 
'getto che era naovissimo in- qnel- 
r epoca. 

L. 

J.AMES (Tohmaso), navigatore 
inglese, aveva già date prove del- 
l’ abilità sna, qnando nna società 
di ne^zianti di Bristol, l’elesse 
nel i63i, perchè andaste, del pari 
che Fox, a fare delle scoperte al 
nord-ovest. Fa pare presentato da 
•ir Tommaso Roe a Carlo I, che 
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r ìnoora^ò nella tua impresa. 
Parti da Bristol il giorno 5 drmag- 
gio. Dalla G>reenlandia in poi, vi- 
de costantemente de’ ghiacci; e co- 
me enlrato fu nelle haja di Hud- 
son, in cui bi avviò difilato verso la 
spiaggia occidenatale , essi gP im- 
pedirono sovente che scorgesse le 
terra. Il sno vascello nrtò frequen- 
temente contip gli scogli. Il giorno 
36 di agosto, ai gradi 56, 28 ', in- 
contrò il capitano Fox: e si sepa- 
rarono il giorno dopo.' James andò 
a svernare tu di no’ isola, situata a 
quattro gradi più a mezzo giorno, 
poi che cercato ebbo in vano di 
penetrare fino al grande finme del 
Canadà. Il mare non divenne to- 
talmente libero ohe il giorno 1 di 
luglio del i63a. James navigò a 
settentrione fino al giorno a 6 di a- 
gosto: arrivato al 65.» 5e' grade, il 
mare era impigliato dai ghiacci, m 
tutta la parte di ponente. Passava 
la stagione atta a fare scoperte; 
quindi la oinrma si radnnò per 
indarre James a ravviarsi verso 
l’Inghilterra. Malgrado ostacoli 
nnmerosi, usci felicemente dallo 
stretto, e rientrò, il giorno aa di ot- 
tobre, nel porto di Bristol. Non o- 
stante il poco buon successo di ta- 
le viaggio, James ottenne lietissima 
acci^lienza da Carlo 1., e per in- 
vito di esso principe ne pnbblicò 
la relazione, che è intitolata: Stra- 
no e perUoloto viaggio del capitano 
Tommato James, andando alla sco- 
perta del passaggio dal nord-ovest nel 
mare del sud, ec. ( in inglese) , Lon- 
dra, i633, I voi. in 4-IO) coh car- 
ta; ivi, In ristampa me- 
no compiuta che la prima edizio- 
ne. James agginose molto alle sco- 
perte fatte da’ suoi compatrìotti 
nella ba|a di Hndson. Egli n’esplo- 
rò primo la parte più meridionale, 
e diede alla porzione del continen- 
te cui vide a ponente, il nome A 
nuova Oalles meridionale, in one- 
ra del principe di Galles, dappoi 
Carlo II. Il sno giornale che li legge 
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con piacere, contiene molli fat- 
ti curiosi . James è di un'opinione 
dìaioetralmente opposta a quella 
di Fox (V»d. Fox) ; egli crede cbe 
noli, si possa trovare un passaggio 
a ponente , perche la marea, nei 
tratti di mare cui visitò, viene da 
levante per varj stretti, e perchè 
òlla arriva tanto più tardi ne’ di- 
versi luoghi della baja di Hudson 
quanto va più lungi. Le altre, ra- 
gioni cui allega sono souitnamente 
plausibili, e del pari' confermate 
vennero, fino al presente, dall’e- 
sperienza. Nondimeno, siccome es- 
se sono contrarie all’ opinione di 
quelli i quali, come Enrico Ellis, 
malgrado l’evidenza de’fatti, per- 
sisterono a credere un passaggio 
praticabile, quest’ ultimo poi che 
combattuto bagli argomenti di Ja- 
mes, finisce dicendo che rauloriià 
tua sopra tale punto più non è di 
peso, da che il suo ragionamento 
par la' parte settentrionale della 
baja fu chiarito raro dall’esperien- 
za e dalle osservazioni: Ellis per al- 
tro scriveva dopo che anche a lui 
i ghiacci preciso avevano il corto. 
Il celdòre Boyle, mediante le fre- 
quenti citazioni del viaggio di Ja- 
mes, nella sua Storia del freddo, 
contribuì molto ad estendere la ri- 
putazione di questo navigatore. I 
mali solTerti da James durante il 
suo soggiorno d’inverno sull’ isola 
Gharleton, fecero inserire la sua 
relazione tra quelle che compon- 
gono la storia de' naufragj. — Un 
altro Tommaso Jakks pubblicò, in 
inglese, una Storia dello tiretto di 
Ertole chiamato attualmnnte tiretto 
di Gibilterra, Londra, 1671, 1 voi. 
in 4-to> boo figure. 

E-s. ■ 

JAMES (KoBZRro), medioo in- 
glese, celebre particolarmente per 
la polvere che ha il suo nome, na- 
cque, nel 1705, a Kinverston nella 
contea di Sta&rd. Esercitò dap- 
prima la sua professione a Shaf- 
beld, tx) in seguito a LitcliEeld, a 
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. Birmingham, ed a Londra, dove 
pubblicò, sull’ arte sua, parecchie 
opere importanti,' e specialmente, 
nel 1^4^, il suo Dizionario di medi- 
cina, in 3 voi. in fogl., e nel, 1731 , 
una Pmertazione tulle febbri, in cui 
si proponeva di mostrare l’efiScaoia 
della sua polvere, e d’insegnare la 
maniera di. servirsene. Il suo Di- 
zionario è riputatissimo anche og- 
gigiorno, e continuò a formare at^ 
torità non ostante i progressi dèlio 
medicina dopo la sua pubblicazio- 
ne .Quanto alla polvere di cui qui 
si tratta, quantunque non sia certo 
che James ne sia l’ inventore , è 
nondimeno quello che le procurò 
una voga cui non avrebbe forse a- 
vnta mai io altre mani. Sicoome le 
sua coiiipcsiziooe era un segreto, i 
membri della facoltà, ohe conside- 
ravano James come un empirico., 
vollero sulle prime screditarla. Er- 
gi i scrìsse, per difenderla, un trat- 
talo che venne in luce dopo la so# 
morte ’ soltanto, ed anche imper- 
fetto, col titolo di Apologia Mila 
polotre per le febbri, stampato nel 
1778, con l’ottava edizione della 
sua DUiertaeione tulle febbri, ed un 
Irattatello Sulle malattie de'‘fan- 
duUi. Ma l’efTetto della sua polve- 
re rispose mollo meglio, e special- 
mente mentre era vivo, alle offese 
de’ suoi confratelli: ella divenne di 
un oso geoerale, ed è tenuta per 
uoo de’ rimedi i più e£Bcaci che ti 
conoscano contro la febbre. Fu es- 
sa una miniera di oro per James e 
pe’ tuoi discendenti . Il dottore 
Pearson, che ne fece l’analisi, cre- 
de ohe sia uo composto di ceneri 
di osso ( o di fosfato di calce ) e di 
antimonio calcinato. James morì il 
giorno z3 di marzo del 1776. Egli 
era un valentissimo medico, ma di 
aspetto non imponente, sovente 
rozzo nelle espressioni, e somma- 
mente dedito al vino. Nessuno •- 
veva più sagacità per giudicare di 
lina malattìa ; . ma uopo era con- 
sultario la OMUina; dopo il pranzo. 
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il suo giudizio non era-|>iù Ip.sles- 
»o. Oicesi che confrontando il (lol- 
so dell’ainmalato col suo, gli av- 
Tenisse talvolta di confonderli, e 
trovando che nno di essi fosse ac> 
celerato dall’ intemperanza, accu- 
sava allora di ubbriachezza l’ain- 
inalato, che poteva essere una feni- 
niìna delle più gentili. Il dottore 
Johnson imparò da lui quantosape- 
va di medicina, e, per gratitudine, 
il coadjiivò nella composizione del 
Dizionario di medicina. Egli ne 
parla nella sna yUa di Smith, .co- 
me di un uomo d' un conversare 
istruttivo e dilettevole, fatto per 
prolungare e rallegrar!; la vita. Oltre 
le opere cui mentovate abbiamo, 
James pubblicò: I. (Jiia traduzio- 
ne in inglese dell’opera di Ramaz* 
Zini, De iporlrit artificum, con un 
snpplimento, ed àlU quale prece- 
de un breve scritto di Hoffman 
sulle Malattie endemiclte, versò il 
I j 44 » S to; J1 Pratica della me- 
dicina, i 74 b,' a voi. in 8 .; Ili Un 
Trattato'di Paolo intorno al te , al 
caffè ed al cioccolato , tradotto in 
inglese, Londra, 174^» 8 vo; IV 

Oitervationi sulla cura della gotta e 
del reumatismo, con quelle di Fe- 
derico Hoffmanii sul medesimo ar- 
gomento, 1747, io ta; \ Sulla rab- 
bia de' cani ( Canine madness ), 1 7I1O, 
in 8.V0; V'I Una Farmacopea, 
in 8.VO. Il suo Dizionario di me- 
dicina tradotto venne in francese 
da Diderot, Eidous e Tonssaint. e 
fu riveduto da G. Busson, Parigi, 
i 74 (>, 6 voi. in fogl. 

Ls 

JAMIN ( Don Nicola ), scrittore 
ascetico bretone, nato a Dinan ver- 
so il 1 ^ 50 , entrò nell'ordine di san 
Benedetto, giunse successivamente 
ai primi impieghi nella sna con- 
gregazione, e inoTÌ a Parigi, il gior- 
no 9 di felibrajo del 1780, priore 
di s. Germain-des-Prés. Le più 
delle opere di Jamiu non sono ohe 
compilazioni ; ma l’ importanza del 
soggetto le fia tiattc (la tale classe, 
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e continuamente le f^ ricercare 
dalle persone pie. l 'suoi .scritti so- 
no : I. Petuieri teologici reliUivi agli 
errori de' presenti tempi, Parigi, (769, 
in 12. I giansenisti ebbero a ba- 
stanza credilo per fare che soppres- 
sa venisse l'opera da una sentenza 
del consiglio : ma l’autore la pro- 
dusse di nuovo con alcuni cambia- 
menti, e fu tradotta in italiano, 
Milano, 1780, III 12; II Trattato 
tlella lettura cr'sstiana, nel ' quale si 
espongono delle regole necessarie per 
giudicare i fedeli nella scelta de' li- 
bri, Parigi, 1774, in 12 ; HI Placi- 
do a Maclooia, intorno agli scrupo- 
li, ivi, 1774, >n 12, tradotto ip ita-, 
liano, (Mn note, dal p. F ulgeiizio 
Maria Riccardi, Torino, 1782, in 
1 2 ; IV Placido a Scolastica , sislUi 
maniera di condursi nel mondo rela- 
tivamente alla religione, ivi, lyj 5 , in 
12; VI Frutti delle m'te letture, e 
Pensieri tratti da varj autori profani,, 
e relativi ai differenti ordini della so- 
cietà , ivi, 1773, in i2;VI5rori« 
delle feste della Chiesa. Tale opera 
è attribuita a Jamiii, da M. O. O. 
Erscb {Fr. litter., toin. II, pig. 201), 
che cita di essa una Iradazione te- 
desca, Bamberga, 178'j; Fulda, 
1786, in 8.V0. Tutte le opere di 
Jamin tradotte veunero nella me- 
desima lingua. 

W— s. 

J.AMVN (Amaoici), uuo de’poe- 
ti i più celebri del secolo decimo- 
sesto, nacque verso il i 54 <> (i) a 
Chaource nella Champagne , da 
onesti genitori, che nulla trascu- 
rarono per la sna educazione. Fre- 
quentò le lezioni di Durai, di Tur- 
nebio e di altri dotti nomini, che 
gl’ ispirarono per tempo il gusto 
per le lettere. Egli studiò altresì 
la filosofìa e le matematiche con 
alcun frutto, ma un’inc^nazione 
invincibile il traeva alla poesia. 

(1) O piattotto fcrM il |S38. • dfre di 
Rp^nauUf arvortto a Cbaourre ( Ì1 Gior- 
naJ« dì Parigif 1781 ; é lo SpirìU de* Giome* 
iig i;8t, ma||i«e pag. t4f> 
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Ronaxrd, oonaiderato in' qfuel tem- 
po come il più grande uomo della 
Francia, letto avendo alcuni verai 
di Janiyn, ne rimase sì ammirato 
«he gli proFerse uu alloggio nella 
aaa casa, ed il trattò Kno d'allora 
coni)* un proprio suo figlio Sicon- 
ghiettiira, da un passo di un’ele- 
gia di Jarnyii, che visitalo egli a- 
ressp in gioventù una parte della 
Grecia e dell’Asia minore; è più 
certo però che visitasse il Delfina- 
Io, la Provenza ed il Poitou, però 
che ricorda le città in cui soggior- 
nò, e si lagna del ricevimento che 
fatto gli venne a Poitiers. Konsard 
gli proenrò la carica di segretario 
e lettore ilei re ; ma, dopo la morte 
del suo benefattore, egli palli dal- 
la corte, e ai ritirò nella nativa sua 
città, dove morì verso il i585, in 
un’ età {Kico avanzata. Lasciò in 
testamento, a disposizione de’ ma- 
gistrali i. Fondi necessari per l’ Isti- 
tuzione di i^n collegio Jainyn ha 
minore iiumagìnazioiie . e calore 
che Ronsard,malo SII pera pel buon 
gusto e per la naturalezza ; e gli 
studiosi dell'antica (loesia Francese 
possono ancora provare alcun pia- 
cere nella lettura delle opere sue. 
Egli lasciò- Opere poetirhf, Parigi, 
Roberto' HleFano. i5^5, ivi, Ma- 
mors- Patisson, 1597, in 4 Tale 
raccolta è divisa in rinqiie libri: il 
primo contieni de’eoinponiineiili 
indirizzati a Calalo IX o a signori 
della certe, ediqnattro sussegiien 
ti de' sonetti, delle egloghe, delle 
elegie ed altre poesie amorose. La 
ri-lampa, Parigi , Mamert-Palis- 
«on, i57q o i58a, in 1.1, ò aumen- 
tala di aìoiine composizioni ; vi si 
deve nnire un secondo volume, 
Parigi, i584< in 13, il quale con- 
tiene delle poesie cristiane e de’ 
discnrsiaaccademicì in prosa I duo 
volumi sono sommamente rari e 
ricercatissimi. Jamyn terminò, in 
versi alessandrini , la traduzione 
dell’ Iliade di Omero cui Ugo di 
Salel Fatta aveva in decasillabi, e 
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che si fermava al secondo libra, e<f 
ebbe il merito di sentire che O- 
niero essere non doveva tradotto 
che in versi grandi. Poi che pub- 
blic.alo ebbe nna. prima edizionó 
degli Ultimi (redici libri (teli' Iliaek, 
Parigi, i5i4» in 4-*®> rivide e cor- 
resse, il latoro di Salel, cui pub- 
blicò col suo, Parigi, 1S80, in la, 
e i584 , nella medesima forma. 
L’edizione ù ainnentata dei Tra 
primi libri dell’OJinea. Occorrono, 
in tale traduzione di Omero, de* 
belli versi e de’ passi spiegati in 
una maniera molto poetica ( P'eds 
Uoo SaLEL). — Ainadigi Jamttv, 
fratello del precedente, coltivava 
anch’egli con lode la poesia; ma 
non si conosce nessuna sua opera- 
Morì granatiere a Chàlillon sulla 
Senna. 

W— s. 

JANFORTIUS. y. Forti. 

JANICON (Francesco Miche- 
Lt), letterato, nacque a Parigi, il 
iorno a4 di decnnibre dèi 1674, 
a genitori protestanti. Poi che ter- 
minato ebbe con lode i primi stu- 
dj, il zio suo, pastore in Utrecht, 
frequentare gli fece le lezioni dell’ 
accademia di essa città, laqualeal- 
lora si recava ad onore di annove- 
rare tra i suoi professori, degli no- 
mini di un raro merito, come per 
esempio Orevio, de Vries, ec. Jani- 
ron militò in seguito, come sempli- 
ce cadetto, in un reggimento di 
fanteria, in eni giunse prontamen- 
te al grado di ajutante maggiore. 
Dopo la pace di Rìswyck, il suo 
reggimenlo mand.ato venne in Ir- 
landa, ed in capo ad alcuni mesi 
fu licenziato. Egli approfittò di ta- 
le circostanza per mettersi di nuo- 
vo a studiare, e matricolar si fece 
nell’università di Dublino, con la 
speranza di ottenere il grado di ha- 
celliere alla fine dell’anno scolasti- 
co ; ma la morte di suo zio e di sue 
padre l’obbligò ad affrettare il suo 
ritorno in Olanda. Vi comperò 
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una terra nella provincia di Guel* 
dria, e ai ammogliò, nel 17061 con 
una damigella rifuggita come egli 
per cauia di religione. Il suo gusto 
per la vita solitaria il rattenne ot- 
to mesi in cain|>agna; ma decise fi- 
nalmente di abitare in Amsterdam, 
dove si fece conoscere vantaggiosa- 
mente mediante gli scritti cui som- 
ministrava per la gazzetta di essa 
città; auunse in seguita di conti- 
nuare quella di Rotterdam; ed al- 
cun tempo dopo, previo l’invito 
de’ magistrati , intraprese il gior- 
nale conosciuto sotto la denomina- 
zione di Utrecht, cni presto il pnli- 
blico distinse dal molto numero 
degli scritti periodici che inonda- 
vano allora l’Olanda. Abusato a- 
vendo un amico di Janiqon della 
suafidncia, onde stampare nella 
sua officina un libello calunnioso, 
i magistrati gl’ intentarono un pro- 
cesso, e, per evitare i dispiaceri 
che esserne potevano la conseguen- 
za, egli si ritirò all’Aja. Il langra- 
vio di Assia il fece suo residente 
presso agli stati generali: i doveri 
di tale carica ed i lavori lelterarj 
tennero occupalo il rimanente del- 
la sua vita ; egli morì aH’Aja, d’a- 
poplessia, il di 19 di agosto del 
17^0, in età di cinquantasei anni . 
Janir.on tradusse dall’ inglese la 
Hiblinteca delle dame , di Riccardo 
Steele, Amsterdam, 1717 e 1719, a 
voi. in 13, ed il Pnne~partout della 
Chieta romana di Ant. Gavini(l), 

(i> Aatonio Ga?ioj prcl«« nato a s^ara* 
gn«M nel aecolo XVII. provato avondo alcnnf 
ditgnali da' tooi oaiNtrtoii* oe ne In O* 

landa» dove ]>ul>|dicò» aotto il nome di Emi- 
liana» la Storia dtgf inganni prati aéa'mo. 
«Mc/, Rotterdam» 1708. in 8.T0. in ao- 

folto in IngbUierr», 0» dopo U aoleoDO toa 
abbiuraiione, fallo venne asaialente di una 

t arroerhia nelle vicinanze di Londra. Vi pub- 
licb, nel 171 Salina liadvilone iiigìeie dell'o- 
pera aua con nnmcroac aggiunie ; c Ule ira- 
dustone ^ quella cui Janjron voltb in france> 
o«. L’antoro vi ]>aiia di a"bn»i col ogni catto- 
lico tentato condanna» ma, eoa la vuira di 
porre in ridioolo i rovinimi de* preti ipa^nuo- 
li, narra molto ftorìcDe alte quali non ai pob 
prralar fiadO) però che le piti crmno gìb alate 
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Londra ( Amsterdam ), 1736, 5 voi- 
in 13. Pubblicò in oltre : Stato pre- 
sente della repubblica delle Provincie 
unite e de’ paesi che ne dipendono , 
Aja, 17^ 3 voi. in i3. Tale ope- 
ra, la pìn compiuta e la più esatta 
che fosse per anche venuta in luce 
intorno all’Olanda, fu nondimeno 
criticata con molta amarezza daG. 
Rousset. Janiqon gli rispose calda- 
mente nel primo volume delle Let- 
tere serie e scherzose intorno alle ope- 
re de’ dotti, pubblicate all’ Aja. Fu 
esso I* ultimo suo scritto . Riman- 
diamo per maggiori particolari al- 
l’elogio di questo scrittore nel IV 
voi. della Raccolta ohe citata ven- 
ne poco dianzi, e di cui v’ ba un 
sunto non poco esteso nel volume 
XVIII delle Memorie di Nìcéron e 
nell’ultima edizione del Diziona- 
rio di Moreri. 

W-s 

JANITIUS (Clementz), dotto 
polacco, nacque nel i6i6, a Jamu- 
sig, villa della grande Polonia. Pro- 
tetto da Andrea Gricio, arcivescovo 
di Gesna, fece i primi stiidj in un 
collegio di Posnania. I poeti latini 
fissarono specialmente la sua at- 
tenzione. In età di quindici anni , 
egli era si abile nella («oesia lati- 
na, che recitò con grandissimi ap- 
plausi, dinanzi ad un numeroso 11- 
ditorio , un discorso in versi ini 
fondatore del collegio PietroKmits, 
il quale noi protesse con minore 
generosità che Gricio, lo mandò 
nell’ università di Padova, in cui 
egli sviluppò le sue cognizioni ed 
il suo talento poetico sotto la dire- 
zione di Lazzaro Bonaniici. Inde- 
bolitasi la sua salute, egli si recò a 
Graoovia. e moti poro dopo che vi 
fu arrivato, nel i643, in età di 38 
anni . Janitius lasciò le opere se- 
guenti ; I. Querela reip. et refi, polo- 
nio. elegis conscripta, l658, in 4’to; 
li Tritlia , elegiae et epigrammata , 

rsulsts. » moli» mf|lio, ùs Botcsreia e ta 
Soiitalne. Tale opsra, alirc lolle ileereaU a.ì 
emioM, S da langa Ictnpo cadala ned'obbH^. 

iS 
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aenea data; 111 Vitae regum Volon. 
eìtgiaco oarmine detcriphie , Anver- 
sa, i6S3; Cracovia, i634,. >» 8. ve; 
IV yUae archiepucoporam Gnesnm- 
Miun carni, eleg. , Cracovia, i6^4> 
in 8 vo. Nel 1755, Giovanni Boeh- 
me pubblicò a Lipsia, una raccolla 
di poesie di Janitius , col titolo di 
P>amata in unum Ubellum coUtcta , 
in 8.V0. 

C— au. 

JANNIN (Don), priore di la 
Cbasaaigne, dell’ordine de’Cister- 
censi, nacque a Dole verso il 1740; 
ricevuto aveva dalla Datura multo 
-piriio, molta facilità, ed un talen- 
to distinto per la poesia. Coltivò 
nel chiostro la letleiatnra frivola, 
con lode bastante per attirarsi- de’ 
nemici -, ma egli li disarmò con la 
fua modestia . Visse in commercio 
di lellere con Collé; esi le^ge nel- 
le Memorie di quest’ iill imo ( to. I , 
pag. 5uq ) la lettera cui Jannin gl’ 
indirizzò per ringraziarlo del pia- 
cere cui gli aveva cagionato la let- 
tura della Caccia di Enrica IV. Ta* 
ir le lettera, dice Cullé, è tutta seti 
» tin>enlo ed è scritta con ingegno, 
» senza che egli vi pretenda di a- 
» venie Jannin è autore di epi- 
stole a Voltaire, a Dorat ', è di al- 
cune canzoni ispirate viali’ ilarità 
francese. Permetteva volcnt ieri agli 
amici suoi di trarre copie delle sne 
cose; ma non gli venne mai l’idea 
di raoGurle e pubblicarle. NelAfer- 
curio soltanto a negli Almanacchi 
delle Muse, uopo ò ricercale -le prò- 
•duzioni (li questo religioso poeta , 
ohe [toluto avrebbe facilmente a- 
rquistarsi sin nome . Egli aneli a 
Pont- de- Veste, nel 1 784^ lasciando 
rammaricati della sua perdila tut- 
ti quelli ebe conosciuto loavevano. 

yf—a. 

JANOZIU, o JANISCH (Gio- 
vanEvi Danisxk), dotto polacco, 
nato nel 1 720. morte nel 1786, era 
canonioo di Kiovia. e bibliotecario 
della bella raccolta di libri messa 
iiisiesue da 2aluski , c trasportata 
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dappn dai Russi, da Varsavia a, 
Pietroburgo. Sono a lui dovutepa- 
recchie opere utili per la cogaizio-. 
ue della letteratura polacca. Ecco- 
ne le priacipali; 1. NoIìm de' libri 
rari, tcrilti in lingua polacca, i quali 
eiiitono nella BibUoteca Zalìuìù , 
Brestavia, 5 voi. io 8.V0, >747-1753; 
11 Dizionario d^li autoii polacchi 
vivtnti, aparti, 1753, ia 8.vo; 111 
Polonia iitlerata nostri temporis, 4 
parti, Breslavia, 1750-1 766, in 8. vo; 
IV Exeerptum polan. litterat. hulus 
alqua superioris aetatis, 4 parti, ivi, 
1764-1766. in 8.V0; V Miuarurn 
Sarmat. speoimina nona, ivo!., ivi, 

10 Jj. vo. — . Sarmat. Utter. nostri tem- 
poris fragmenta, 1 voi., Varsavia, 
1773, in 8.VO. — JattacianiL, seu eia- 
ronstn Poleniae auetorum, moeosno- 
tumque memoriae tniscellae, to. II, 
ivi, 1776-79J in 8.V0. £' un rag- 
guaglio, per ordine di alfabeto, de- 
gli scrittori o protettori delle let- 
tere, nativi o abitanti della Polo- 
nia; il prime volume ne contiene 
1 15, ed li secondo 1 6a. 

C— AtJ. 

JANSEN (ElnaiOo), nato all’Aj^ 
nel 174 II da nn ramo, dicevi, del- 
la famiglia del celebra vescovo d'I- 
pri ( V. Gi.vasBSico), andò a Parigi 
verso il 1 770. La cognizione oni a- 
veva non solo della sna Ikigua ma- 
dre, ma altresì del tedesca e dell’ 
inglese, l’indusse a tradurre pa- 
reoohie opere da quelle lingue in 
francese. Esercitò per alena tempo 

11 commercio dì libri, iudi divenne 
bibliotecario dì Tallefrand princi- 
pe di Benevento e censore irupo- 
riale . Egli morì nei maggio del 
i8ia. E a lui dovuta la traduzio- 
ne dell’opera di O. Z. de Haren, 
sul Giappone ( V. Harciv]. Le pift 
delle altre sue traduzioni furono ò 
verranno enumemte altrove ( Vesli 

P. CAStrCR; 6. D£ HaDSH liu.M- 

STUiKL’Ts; Hocarth; lìlcnoi; G. 
Rrrifoi.ra; Robrrtsor e Widmo- 
MAHif). Diede in Iure con Krut- 
hotr>'r la sna Ruccolta di icritii 
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rìlecanti intorno alle antichità, alle 
Mie arti, alle Mie lettere ed alla fi~ 
liuofia, 1787 e»u»aeg. , 6 voi. ìnB.vo 
tradotti da vario lingue. I lavori di 
Jaiuen, esiìeiido quasi tutti anoni- 
nii, sono mentovati nel Daionario 
degli anonimi, di Barbier. Lo stes- 
so Jausen, in fronte al suo io 
sull’ urigtne tiell’ intaglio in legno ed 
in rame e sulla cognizione delle stam- 
pe de’ secoli Xl' e XVI, i8od, a voi. 
in R.vo, pose l’elenco di >4 
(vere; ma non vi comprese la sua 
traduzione del Discorso sull’ ugaa- 
glianta degli uomini e su i diritti ed 
i doveri che ne resultano, di Fa n 1 ut , 
1795, in 8.V0. Le opere cui pub- 
blicò dal 1808 in poi, sono: 1 . Del- 
V invenzione della stampa , o ejorne 
delle due opere pubblicate su tale ma' 
teria, da Mi ermaim i a cui susiegui- 
ta un Ragguaglio cronologico e ra- 
gionato de' libri con data e senza da- 
ta, stampati prima dell’anno i 5 oi, 
nelle I provincie de’ Paesi Bassi, da 
G. V’isser, 1809, in 8.v<A L’autore 
dell’ Esame b Enrico Gockinga . 
Jansen aggiunse quasi duecento ar- 
ticoli all’elenco di Visser; li Ki- 
cerche storiche sulT uso de’ capelli po- 
sticci e delle parrucche ne’tempi anti- 
chi e moderni, tradotte dal ledesno 
di Nicolai, 1809, in 8vo; 111 Com- 
pendio di storia universale, politica , 
ecclesiastica e letteraria, dalla crea- 
zione del mondo fino alla pace di 
Schoenbtunn, trad. dal tedesco sul- 
la ao. ma edizione di G. N. Z<ipf, 
1810, 5 voi. in la. La parte politi- 
ca degli ultimi secoli, la Stona del 
la rivoluzione, i piò de’ Baggiiagli 
alt i letterati tedeiobi e del setten- 
trione, tono di Scboell, non che le 
due Memorie sopra le lingue e le 
religioni de’ pojKili dell’ Europa, e 
l’indice per alfabeto di tutta l’o- 
pera i IV Viaggio nella penitola oc- 
cidentale dell'ìndia e nell’ isola di 
Ceylan, di G. Haafner, trad. dall’ 
olandese, i8ii, a voi. in 8.voj V 
Viaggi di Milza Aba-taleb Kham in 
Ai 'ut, m Aftita ed in Eu'opu, teatri 
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da lui itesio in persiano; ai quali 
susieguita una confutazione delle 'idee 
che si hanno in Europa sulla libertà 
delle femmine di Alia, del medesimo 
autore; il tutto tradotto dal per- 
siano in inglese, da C. Stewart, e 
dall’ inglese in francese , 181 1 , a 
voi. in 8.V0 Egli non fu che edi- 
tore del Saggio lulla legislazione e 
mila politica de’ Romani , tradotto 
dall’ italiano, 1795, in la. La tra- 
duzione è del solo Qiiétant. E' ve- 
ro che, dal canto suo, Jansen inoo- 
inincinlo aveva a tradurre la pre- 
fula opera ma egli abbruciò il suo 
lavoro come veduto ebbe quello di 
^uétaut. 

A. B — T. 

J\NSON (Nicola). V JinsoN. 

J.\N.SON (Oo.visAim oc Porbiis 
uè), cardinale e vescovo di Beau- 
vais, dell’illustre casa de' marche- 
si di Janson di Provenza , nacque 
nel i 6 a 5 . Destinato a far parte dal- 
l’ordine di Malta, ricevuta ne ave- 
va la croce fino dalla culla ; ma sic- 
come la sua vocazione chiamato lo 
aveva alla condizione di ecclesia- 
:<tico, fece gli studj necessari per 
correre si fatto arringo, e ricevò gli 
ordini sacri. II vescovo di Digne 
( KalTaele de Boulogne ) Il chiese e 
l'ottenne dal re per suo coadiuto- 
re. Ne furono spedito le bolle all’ 
abate de Jsnson col titolo di vesco- 
vo ili Filadelfia, e consacrato egli 
venne in tale qualità il giorno i4 
di maggio del i 656 . Prese nel i 658 
posseisu della sede di Digne, Cai 
governò per dieci anni, e nella qua- 
le diede prove di saviezza ed esem- 
pi di zelo. Nel principio dell’an- 
no itit>2, il re gli conferì il vesco- 
vn In di Mai.viglia . JHveriiito, per 
tale nuovo titolo, membro degli 
siati di Provenza, vi iviinppò de’ 
talenti che non isfuggironn all’ac- 
cortezza di Luigi XIV Esso prin- 
cipe r inviò dapprima in amba- 
sciata presso a Cosiino IJl, gran 
diicg di Toscane, cui fatto venne 
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al prelato di riconciliare con la 
^'ran dnoheua Margherita Luigia 
di Orléans, sua sposa. Alcun tem- 
po dopo. Luigi XIV lo ìnriò amba- 
sciatore straordinario alla dieta di 
Polonia, radunata in quel tempo 
per l’elezione di Un re. Si sa quan- 
to la diversità delle pretensioni ed 
il calore de’-partiti rendessero pro- 
cellose quelle adunanze, e come la 
dieta minacciala venisse di una 
scissione; il vescovo di Marsiglia 
regolar seppe si bene gli animi , 
« he assistilo dal palatino di Rus- 
sia, fece eleggere il gran marescial- 
lo della corona, Giovanni Subieski, 
già rinomato per sublimi imprese, 
il nuovo sovrano rimeritò tale sua 
opera, disponendo del suo diritta 
di proporre al cardinalato , in fa- 
vore dell’ ambasciatore, che fu in- 
signito della porpora romana , il 
giorno «li fpblirajo del 1690, 
Slitto Alessandro Vili. Fino dal 
Luigi XIV fatto l’aveva pas- 
sare dal ve-rovado di Marsiglia a 
quello di Beauvais, contea, e col 
grado di pari di Francia, e fatto lo 
aveva, nel i68c), commendatore del- 
rUrdine dello Spirilo Santo. La 
corte di Francia era da alcuni an- 
ni in irai in discussione con quel- 
la di Roma, tanto in proposito del- 
la regalia che per cagione dei qnat- 
trto articoli della dichiarazione del 
clero, decretata nell* adunanza del 
f68i. A pàtycchi deputati del se- 
condo ordine, membri di quell’ a- 
ditnatiza, erano state conferite del- 
le sedi vacasti di cui non avevano 
le. bolle: quasi quaranta chiese cra- 
tid qrbe di pastore , e tale stato di 
cose diveniva di giorno iti giorno 
pili affliggente . Il re . finalmente 
disioso di porvi tàmedio. gindicò 
il cardinale de Jansnn adatto a to- 
gliere tutti gli ostacoli, ed il man- 
dò a Roma, incaricato di tale inis- 
sime ma la morte di Alessandro 
Vili avveduta il giorno r 5 di ago- 
sto del t'fiift, non permise che con- 
tinuasse le negoàiazioni gili intavo- 
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Isrte. Furono esse incominciale di 
nuovo sotto il papa Innocenzo Xlly 
all’ elezione dei quale il cardinale’ 
de Janson cooperalo aveva, e feli- 
cemente terminate nel i 6 g 3 , per 
le site pratiche e per quelle del 
cardinale d’Estrées. Il re, pago del- 
la condotta del cardinale de Jan- 
son, il lasciò a Roma onde vi soste- 
nesse gl’ interessi della corona e vi 
trattasse gli affiri della Francia. 
Vi era tuttavia nel i-oo oome av- 
venne la morte d’ Innocenzo XII. 
Intervenne al conclave in cui fn 
eletto Cdemente XI, presso al quale 

{ >er più anni continuò a risiedere, 
liiiiasta es.sendo vacante nel 1^06 
la granile olemnsineria dì Francia 
per la morte del cardinale deCois- 
lin, Luì"i XIV la conferì al cardi- 
nale deJanson, già provveduto dib^ 
nefizj’considerabili mercè la I ibera- 
lità del monarca. Non essendo che 
vescovo di Digne, condannata ave- 
va nel suo sinodo ì' Apologia de co- 
sisti, ed aveva composto nna cen- 
sura contro SI fatto libro; quelli 
che di ciò Tavevano lodatonotrfu- 
rono per altro contenti di lui in 
progresso, e gli rimproverarono ohe 
non ponesse il piede, a Beauvai», 
nelle orme di M.' de Bnzanval, 
suo predecessore, e che ne allon- 
tanasse i giansenisti t quali otte- 
nuta avevano la fiducia di quei 
prelato. Egli moti a Parigi, il dà 
a4 di marzo del 1713, in seguito 
ad nna lunga malattia, essendo in 
età di otiantmto anni , e decano 
de* vescovi di Francia. Il tuo cor- 
po , trasportato a Beauvais, fu se- 
polto nella sua cattedrale, in cui 
tin epitaffio onorevole ricordava i 
meriti suoi. 

■ li-T.. 

JANSON ( Canto Ewbioo), pre- 
te, nato a Besanzone il giorno i 5 di 
novembre del inS^, provveduto ven- 
ne dapprima della parrocchia eli 
Chambornay-les-Pin, cui ammini- 
strò per ventitré anni , con molte 
zelo. L’indebolimento della aua 
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salute il costrinse a dimettere il 
modesto suo beneficio; quindi si 
ritirò a Parigi, dorè non tardò ad 
essere vantaggiosamente conosciu- 
to. L' arcivesòovo (Jtl. dejnigiié), 
informato de’ suni talenti, gli aHidò 
la direcione delle Carmelitane del- 
la ria saiM Onorato, nè cessò da 
quel momento di dargli prove mol- 
tiplicate della sua stima e benevo- 
lenza. La rivoluzione privò l'abate 
Jaiuon de’ suoi protettori ; e subito 
dopo, il nome suo fu scritto sopra 
tm elenco <li ecclesiastici rnndan- 
aati all’ esilio oltre mare perchè 
rionsato avevano un giuramento che 
feriva la loro cosciènza ; gli riuscì 
nendimeno di farsi cancellare dal- 
l’elenco fatale, per bausa d’infer- 
mità ; ma inginnto gli venne di al- 
lontanarsi subito da Parigi . Egli 
diede allora ai suoi parenti I’ ulti- 
mo addio, e rifiigg'i nella Svizzera, 
nel cantone di Solenra , dove e- 
aeroitò, per cinque anni , i doveri 
del sno ministero, in modo da me- 
ritare i suffragi di tutti i prela- 
ti francesi che erano a parta del 
tuo esilio. Cedendo finalmente ai 
bisogno di rivedere la sua fami- 
glia, rientrò in Francia, ed alcun 
tempo dopo assunse di amministra- 
re nna parrocchia rimasta senza pa- 
store: l’età sua provetta, e le infer- 
mità lo costrìnsero nuovamente ad 
abbandonare il suo gregge onde ri- 
tirarsi a Besanzone , dove morì il 
giorno z4 di giugno del i8i^ . in 
età di ottanladiie anni. L’abate Jan- 
son era laboriosissimo , siccome se 
ne giudicherà dall’elenco delle sue 
opere, tutte destinate a far cono- 
acereed amare la religione, o a ven- 
dicarla delle offese de’ suoi nemici. 
Egli scrisse : 1 . L’ Kurariitia tecotuio 
il dogma e Ut mattile f Besanzone, 
a voi. in la; Il Ittrutjoni fa^ 
migliori lulte verità dogmatiche e mo- 
rali delia religione, ivi, (78 i,i5‘VoI. 
in la; — coro|iendiale,Parigi,ii7S8, 
5 voi. in la; 111 II Catechiimo. delio 
feiùf, Parigi, 1786; in 12 ; IV La Va- 
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rità della religione dimostrata dal mi- 
raculo della resurreaione di Geli» C<i- 
sCe; compendio dell’opera inglese 
di Ditton, ili 13; VI II Ponegirko 
di lanta Teresa, in 8.VO; VII Spie- 
gazione succinta de dooeri proprj di 
ciascuna condizione della toaietà sui-, 
turale e cicile, Parigi, 1787, in 12. 
L’abate Janson diede in lace, nel 
1788, il Manifesto di una nuova e- 
dizione della storia del popoUs diOio, 
del [I. Benuyer, purgala da tulli 
i ditelli che apposti vengono a tuie 
opera ; ed il suo lavoro ottenne l’a|f 
provazìoiie di parecchi letterati ce- 
lebri, e tra gli altri dell’ abate Fel- 
ler ( V. la vece Bebruyer nel Di~ 
zion. dìFeller) ma la rivoluzione 
impedì che fosse pubblicata. L’a- 
bate Janson lasciò manoscritte: i." 
Istruzioni sulle principoli virili del 
cristiano e sai vizi che loro sono op- 
posti, in 13 . — a.o Istruzioni fami- 
gliati tulle verità della saloezta, oCa- 
techiesno ragionato ad uso de’ fedeli e 
de’ pastori, a voi. in 8. vo. — 5.‘Com- 
petuiio delle istruzioni di de l Ule- 
thierry, sulle disposizioni al malrimo- 
tiio e sulle obbligazioni delle penane 
che. oi sosto impegnate , in la. — 4 * 
Quadro della Chiesa, in 13. — 5 .* 
Compendio delie Meditistismi di A- 
belly sulle principoli sserità del Van- 
gelo, in IJI. — 6." Compendio del 
Trattato dell’ amor di Dio di s. Fran- 
cesco di Sitles, in la. — 7.® Rurcoìsa 
delle pili importanti verità dello fede 
e della morale cristiana, 5 voi in 
I a. — 8.“ Vita del h. Elìcala de Fhte 
( morto nel 1 487 ), in 1 a. — Sre- 
oe sunto dei più importanti integuo- 
menti contenuti nell’ embriologìa di de 
Cangiarnila in 13 . — 10.® Le divi- 
ne Scritture deU'anticn e della nuova 
Allsnusza, guanto alle loro parti sta- 
tiche, ed alle lettere slegli Apostoli; 
tutto in un ordine conforme alla spie- 
gazisisse degl’ interpreti i più osiirvuti 
a fecondo la ofouologia di IJsserio,cor’ 
note per servire, alio schiarimento del- 
le materie, sei. voi. in 4 -*o. Egli fuse 
in tale opera il lavoro cui fatto 
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aveva anteriormente intorno a Ber- 
Tuyer, o vi aggiunse delle note trat- 
te da Calmet, Houbig&nt, Carriè- 
re!, eo. Tutti i prefati manoscritti 
esistono attualmente a Besaiizone, 
nel gabinetto di Mermet il primo- 
genito, parente dell’autore. 

JANSSE(Luca) ministro della 
religione riformata , n' esercitò In 
funzioni a Rouen dal i 633 in poi, 
per oltre cinquanta anni . Si ritirò 
in seguito a Rotterdam, sottoscrisse 
l’atto di conformiti compilato dal 
sinodo Vallone, a mori nel i 6 U 4 
un* etè sommamente avanzata. Egli 
era, per giudizio de’ suoi colleghi , 
pastore zelante ed onestissimo no- 
mo. Aveva dell’ istruzione; ma non 
era uno di que’ dotti applicati sem- 
pre agli oggetti de' loro studj ; e 
credeva di non derogare alla gravi- 
tà rallegrando la conversazione con 
novelle piacevoli, di cui possedeva 
un ampio repertorio. Egli è prin- 
cipalmente conosciuto 'per un’ope- 
retta intitolata : La lìieua trovata 
tirila Scritlura. in I3. E* dessa nna 
confutazione piccante non poeodel- 
r interpretazione cui il padre Ve- 
rori fatta aveva di nn passo degli 
Atti degli Apostoli. Stampare la fe- 
ce a Rouen nel 164^, in 8.vo; ma, 
sull’ avviso che il parlamento pro- 
cessava l'autore, ne fece ritirare 
tutti glietemplari con una diligen- 
za che rese rarissima tale prima e- 
dìzione. L’opera fu inserita dap- 
poi in una Raccolta di pnrrrrhi irris- 
ti curiati , a Villafranca (Olanda, 
167S), in 11, e pubblicata venne 
di nuovo col seguente titolo. H mi- 
racolo del padre Perori villa Mesta', 
ee., Londra, 1699. in ta. Fu per 
lungo tempo attribuito si fatto scrit- 
to a O. Drelinoourt ed a Dav. De- 
rodon ; i bibliografi però tono d’ac- 
cordo nel considerarne Janssa come 
il vero autore. Si citano altresì co- 
mò opere sue : I. Un Trattato della 
fine del mondo, Ronon, i 656 , inS.vo; 
11 Jl eri.itiano ai piedi della otaee^ o 
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Trattenimenti sacri dell' anima fidale 
col tw) Solcatore, sulla teoria della 
paitiane, ivi, i 685 , in 8.vo; III Una 
Cronologia dei re di Francia, in ver- 
si latini,, dedicata al duca di Moo- 
tausìer. Tale opera probabilmente 
non fu stampata, però che non vie- 
ne indicata nell’ nitima edizione 
della Bibliot. storica della Franeim, 
Si troveranno alcune particolarità 
sopra Jansse nel Dizionario di Chan- 
fepié. 

W— s. 

JANTET ( Antowio Fbanocsco 
Savcsio ), matematico, nato nel 
1^47 B Bief-du-Fourg, nelle mon- 
tagne del Jura, mostrò fino dall’in- 
fanzia grandissima attitudine per 
le scienze. I suoi genitori , qnàn- 
tunqne poco agiati, nulla trascura- 
rono per coltivare le disposizioni 
cui manifestava. Poi ohe terminato 
ebhe di studiare, sì fece eooiesia- 
stico, ed incaricato venne nel l'jBS 
dell’ insegnamento del latino nella 
casa degli orfani a Dole. Verso tale 
epoca venne in luce H Trattato d*t- 
dro'linamica di Boslut. Cadutagli 
tra le mani s'i fatta opera, egli la 
lesse con premura, e fece parte del- 
le tue osservazioni all’ autore , il 
qoale volle attirarlo a Parigi con la 
promessa di nn impiego vantaggioso. 
L’ abate Jantet ringraziò Bossnt 
delle sue profferte: tutta la sua am- 
bizione ti limitava a dedicare Usua 
vita all’ istruzione pubblica nella 
sna provincia. Finalmente ottenne 
in concorso, nel 1773, la cattedra di 
filosofia nel collegio di Dole. Il fruir 
to con cui si adoperò nell’ arringo 
deir, insegnamento è attestato dai 
numero prodigioso di eccellenti al- 
lievi nsoili dalla sna sonola. Egli 
aveva per essi la tenerezza di nn 
padre, destava la loro emnlazione 
con ricompensa, e risparmiava par- 
te dei tenui suoi stipendi per gio- 
vare quelli che erano senza fortu- 
na. Come fu soppresso il collegio 
di Dole, oonierita gli venne la cat- 
tedra di matentatiohe trasoendeaU 
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della aciiola cetHrale del Jiira, e 
panò col niedeiiuio tìlolo al liceo 
ai Besarizuiie nell' epoca della «ua 
creazione. Gli amici (uoi «i atve* 
devano da alena tempo in poi del- 
l’ indetiolimeiilo dplla aaa salute, 
ed il consigliavano di prendere aU 
culi riposo, ma non vi fu cosa che 
determinarlo potesse a sospendere 
le sue lezioni. Vittima dei suo ze- 
lo, fu rapito alle scisnr.e ed agli a- 
inici da un’apoplessia nel iBoli. La 
sua morte eccitò r.iinmarichi uni- 
versali. L’abate Jantet aveva co- 
gnizioni variatissime, amava le lin- 
gue , e fatto ne aveva ulto studio 
particolare i si ricreava dai suoi la- 
vori componendo poesie piene di 
naturalezza e di sentimento. La so- 
la operacui pubblicata abitili, ò un 
Trattato elfrruntarw di meccanica , 
Dole, 178S, inS.vo, ohe accolto ven- 
ne con favore dai conoscitori. Egli 
lasciò manoscritti alcuni Opuscoli 
mattinatici, e tra gli altri un Trat- 
talo di aritmetica, di cui la pubbli- 
cazione era «aldamente desiderata 
dai suoi oolleghi, ed un Dizionario 
ttimologico delle voci francesi detUnile 
dall' ebraico, rimasto imperfetto. 
L’ abate Requet, amico suo , pub- 
blicò un RnggssngUo necrotogioo in- 
torno all’ abate Jitniel , Besanzone, 
i 8 o 5 . in 8 vo, e Ro.<-set suo compa- 
triotta, scolpi il di lui ritratto in 
basso rilievo. 

W-i. 

JANUS PANNONIUS. K. Ei- 

JANVIER ( Don Rbiv.sto Am- 
niincio), nato nel i 6 i 4 as.teSu- 
sanne, nel Maine, entrò nella con- 
gregazione di s. Mauro nel i 65 ^, 
e fece grandi progressi nello sta- 
dio della lingua ebraica, cui pro- 
fessò per piò anni nell’abbazia di 
Vendome ed altrove. Questo pio e 
dotto religioso mori a s.t Oercnain- 
des-Prés, il giorno di aprile, 
1683, in età di sessantotto anni. 
Egli è antere delle opere wgueati: 
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Un’ Elegia, in versi ebraici, sulla 
morte di Girolamo Bignun, i 65 b; 
.stampala ir> seguito alle Formule 
ili Uiircolfia, edizione del 166G; li 
Rabbi Utu'X'iis Kimchi comnentarii 
in Psalmos, ex Itebraeo latine redditi, 
Parigi, i66<), in 4 -to- G' una tra- 
diiziuiiti sliuiatai la sola cui ab- 
biamo di tali comenti, che sono 
utili per r intelligenza del senso 
letterale de’ Salmi. Janvier ò al- 
tresì l’editore delle Opere di Pie- 
tro da Celles, vescovo di Chòrtres, 
Parigi, t(>7i, in 4 to, con una pre- 
fazione del p Mabillon. 

L— o. 

JANVTLLE ( Linot Faatfcucn 
PisTBo Louvix), iiacqno nel 1745, 
a PalueIjUel paese di Gaux. Mi- 
litò nel 17.59 : ma non tardò a ri- 
nunziare all’ arringo militare per 
correre quello della magistratura. 
Occupò dapprima la carica di con- 
sigliere nel parlamento di Roiien, 
e fatto venne in seguilo presidònte 
della camera de’ conti di essa cit- 
tà. Mandato a Gaen onde presie- 
desse un tribunale formidabile i- 
stituitu speeialinento contro i fab- 
bricatori di sale in frode, e contro 
i contrabbandieri, esercitò tale uf- 
fizio con tanta moderazione, ebo 
fece sparire agli occhi del pub- 
blieo qualunque parte odiosa che 
in sò poteva avere. Egli rispose al 
ministro, il quale gli facevi de* 
rimproveri intorno alla somma tua 
indulgenza, che paragonava 1 ’ ufi- 
zio suo a quegli spauracchi che si 
mettono negli alberi di frutti piut- 
tosto onde spaventare gli uoeelli 
che per ucciderli. Durante le prò- 
cello della rivoluzione,- esercitò, 
con grande fedeltà, parecchi liffizj 
pubblici, e Ira gii altri quelli di 
membro del consiglio generala dei 
dipartimento del Calvado» e di 
moire di Caeu. Adoperò, come am- 
ministratore degli ospitali di essa 
città, con tutta la cura a restau- 
rare quegli utili istituti. I momen- 
ti cui poteva uivoUre agli afTiri, 
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erano dedicati airagrìcollura. Egli 
attendeva particolarmente a mol- 
tiplicare i frutti di buona qualità. 
Si occupava molto altreaì della col* 
tivazione dellepatate, di cui otten- 
ne una specie di seme, di eccel- 
lente qualità, che ha tuttora il suo 
nome. Composto egli aveva sulle 
piantagioni una Memoria che era 
il resultato della lunga sua spe- 
rienza ne’ semenza] numerosi cui 
aveva formati. Faceva sulla vite e 
sulle api delle osservazioni conti- 
nuate, di cui divisava di dar conto 
al pubblico, quando fu rapito dal- 
la morte nella tua terra di Eter- 
ville, presso a Caen. il di di lu- 
glio del 1808. Janville aveva molta 
piaceveleeza di carattere, facilità 
d’ ingegno e rettitudine di cuore. 
Egli era ad un tempo nomo genti- 
le ed uomo dabbene. Liberale sen- 
za essere prodigo, in certa guisa le 
sue liberalità erano ragionate, e la 
sua beneficenza, diretta sempre dal 
disoemimento, tendeva ad ispirare 
l'amore pel lavoro. Se si desidera- 
no de* particolari pià esteti intor- 
no alla sna vita, ti potrà consulta- 
re il Ragguaglio cui l’autore del 
presente articolo lesse alia Società 
di agricoltura del Calvados, Caen, 
iSog, in 8.V0. 

L-r. 

JAQUELOT e non JACQUE- 
LOT ( Isacco ), dotto teologo pro- 
testante, nato a Vassy nella Cham- 
pagne il giorno 16 di decembre 
del 1647, figlio del pastore del- 
la medesima città. Il di lui padre 
attese alla tua educazione, e l’ot- 
tenne, di ventuno anni, per ag- 
giunto al santo ministero. Jaqiielot 
ti fece presto distinguere pel suo 
talento nella predicazione, e solle- 
citata venne a prodursi sopra tm 
teatro più grande ; ma egli abban- 
donare non volle la sua chiesa fino 
al momento in cui la revocazione 
dell’editto di Nantes l’obbligò a 
cercare un asilo ne’ paesi esteri. 
Poi che dimorato ebbe alcun tem- 
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po in Eidelberga, in cui ricevi! 
delle riprove di stima dall’ elettri- 
ce palatina, si recò all’Aja, nei 
1686, nè tardò ad ottenervi un im- 
piego. Finalmente il re di Prus- 
sia, tocco dal suo inerito, il chia- 
mò a Berlino onde vi esercitasse il 
doppio ulfizio di suo predicatore e 
di pastore della chiesa francese. 
Egli mori di apoplessia in essa cit- 
tà, il giorno no di ottobre del 1708, 
in età di sessantun’anni. Jaquelot, 
dice un critico, aveva del sapeva, 
della penetrazione e del senno: 
mancava talvolta di metodo ne’suoi 
sermoni, e la sua voce nou era ag- 
gradevole ; ma egli si sosteneva per 
l’eccellenza delle cose e per la ma- 
niera di dirle. Il suo zelo per la 
massime dal cristianesimo il trasse 
in dispute con Bayle e Jurieu: e 
ne resultarono, da una partò e 
l’altra, degli scritti giustamente 
caduti' in obblio. Alla sna riputa- 
zione fOMo base principalmente gli 
scritti seguenti : I. Dusertazione 
stili' eiitteaza di Dio, Aja, 1697, ia 
4 to; nuova edizione, aumentata 
della Vita dell'autore, e di alcuna 
lettere ( di Cabre-Pérau ) , Parigi, 
1744 - ^ fnl. in 13 . L’abate Hon- 
teville ne parla con lode; e l’au- 
tore dei Tre. secoli dice che tale 
trattato viene preferito a quello di 
Fénéion pel metodo, pel vigore e 
per la concatenazione de’ ragiona- 
menti ; II Dissertazione sulla Messe 
in cui si piova agli ebrei come Geiìi 
Cristo è il Messia, promesso, e predet- 
to nell’antico Testamento, Aja, 169^ 
in 8.V0. Tale opera è una conti- 
nuazione della precedente ; è però 
meno nota, perchè I’ autore obbli- 
gato di raccorre e discutere un 
numero grande di passi delle sa- 
cre Scritture , non potè mettersi in 
grado di essere compreso da tutte 
le classi di lettori ; III Trattato 
della t/erità e dell' iipiratione de’ Uba 
del Vecchio e del Nuovo TesUsmento, 
Rotterdam, 1715, in 8.vo. E que- 
sto il capolavoro di Jaquelot; 4 
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deve rincrescere che egli avuto non 
abbia il tempo di darvi I’ ultima 
Ulano; IV Scelta di Sermoni, Gine- 
vra, 1^31, ì voi. in la. Parecchi 
{iredicutori, dice allrtuk I' autore 
dei Tre secoli, vi pre.'ero de’ brani, 
uia senza far conoscere da quale 
sorgente avessero attinto. Barbier 
( Dizionario defili A nonimi il . I uHoq } 
attribuisce a Jaquelul il Quadro del 
tocinianitmo, 1690, in d.vo. contro 
il ministro Jurieu; ina Jaquelot 
rostanteineute I’ ha ilisconiessa’ta 
Si può consultare pei particolari, 
il suo Elogio, scritto da Baiivnl, 
nella Storia dolUopere de dotti, do- 
cerahre 1708. le Memorie di Nicé- 
ron, tom. VI, ed il Dizionario di 
dianfcpié ( p. altresi le voci Bjvr- 
LE e Jurieu ). La Vita di Jaquelot , 
composta in francese, da Davide 
Diirand , è rimasta lungamente 
manoscritta, fu stampata a Londra 
uel 1785 , in 8.V0. 

W— $. 

JAQUET-DROZ. V. Daoa. 

JAQUOT ( Biaeio ) , ginrecon- 
ziilto, nato verso il i58o, a Besan- 
eone, da un’antica famiglia di ma- 
gistratura, univa a tutti i vantag- 
gi esterni delle felici disposizioni 
per le scienze. Poi che lefininalo 
ebbe di studiare, fu ammes.so tra i 
gesuiti; ma egli non tardò a la- 
sciarli, e, rinunziando alla condi- 
zione di ecclesiastico, attese alio 
studio della legge con ardore pari 
al profitto. Visitò in seguito I’ Ita- 
lia, si fermò alcun teiu|K> a Tori- 
no, e, ritornato in patria, provve- 
duto venne di una cattedra iieH’u- 
niversità di Dole. La dimise inca- 
po ad alcuni anni, al fine di dive- 
nire famigliare del prìncipe di 
Phaitzbiirg, il quale levava truppe 
per l’ imperatore di Germania : e- 
gli seppe meritare la grazia del 
principe, e fatto venne per sua 
raccomandazione, nel i 6 a 4 > decano 
deirnniversità di Pont-ò-Mousson. 
Jjquot sostenne eoa calore i privi- 
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legt deU’nniversità contro i gesui- 
ti, lece chiudere le scuole di filo- 
sofia, e le ristrinse all' insegiiaim n- 
lo del latino. 1 gesuiti irritali de- 
liberarono <li nuocere a Jaquol; ed 
una circostanza singolare ne soin- 
ininistrò loro i mezzi. Unagiuvaiie 
di Nanoi, che si diceva ossessa, di- 
chiarò piihblicaiiiento che vi i-ra in 
Lorena un grande mago di cui dir 
uun poteva il uome : i gesuiti ordi- 
naronual demonio molestalore della 
giovane che dinotasse il mago igno- 
to con un segno sul volto ; e la sera 
medesima, Jaquot, rientrando in 
casa, fu percosso nel sito indicalo; 
Si sparse subito la voce di tale av- 
venimento, e l’infelice decano ri- 
cevè dal duca di Lorena l'ordino 
di uscire dagli stati suoi dentro uii 
breve tempo. Egli parti da Puiii- 
à-Mousson il giorno 6 di geniiajo 
del i 6 a 8 , ed andò a nascondere il 
suo rammarico a Besanzone. Il p. 
Abram ( Hitt. acad. Muuipont, sesz. 
77 ) , dice che Jaqnot si converii , 
nel i 653, e che mori poco tempo 
dopo, ^li scrisse : I. Peplum Cae~. 
sarum, Torino, 1619 , in 8 .to. V' 
uii compendio della storia degli 
iin|ieratori : II De jurisdictione com- 
meniariui, Brusselles. i6i3,in8.vo. 
All’opera precede un disswrso De 
origine legum et magittratuum -, Ut 
Juridicae curiae oratio, Pont à Moiis- 
son, i6a5, in 8 .vo; IV Marflogarus, 
tiee de jure et juititia m'dUari, ivi, 
lliai, in 8.V0; V Un Poema latino 
intorno al canale che cuudiioeva lo 
acque da Arcier a Besanzone. G- 
G. ChiHìet, il quale denomiria l'au‘ 
ture iHutarum delicium, inserì tale 
poema nella sua Veiuntio ciritas 
imper., p.vrte prima, pag. laS e ^iis- 
seg. Il canale era lungo quattro- 
mila passi, e te ne scorgono oggi- 
giurno aiicor.i degli avanzi Ihjiio 
conservati . Jaquot ne attribiiÌM;e 
la rostruziune a Giulio Cosare; ina 
Chifflot prova che il soggiorno di 
quel grande capitano nella capitale 
de’Sequani non fu lungo a bastanza 
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rrhè potnto abbia peniareadab 
ilirla, ed attribniice tale ope- 
ra magnifica a M. Agrippa, il qoa- 
le dimorò a Beaanrone prima che 
paoaue il Reno. Da no altro can- 
to , Donod ( Storia della contea di 
Borgogna, tom. i., pag. laS) cerca 
di provare che il canate fu intra- 
preio per ordine di Marco Aurelio, 
il quale aveva particolare affetto 
pei Sequani; a tale opinione, ap- 
poggiata a raziocini solidi, è quella 
^be prevalse. 

W— t. 

JARAVA ( Giovanhi ) , medico 
apagnnolo, viveva verso il meaao 
del secolo decimosesto. Accordata 
gli venne nna sede tra ì botanici a 
motivo deU’opara segnenle : Hitte- 
ria de Uu yerrat y piantar, cioò. Sto ■ 
ria delle erte e delie piante tratta da 
Dietcoride di Anaaarho e da altri il- 
lustri autori greci, latini, tpagnuoU, 
ec., tradotta in itpagnuolo, con le loro 
virtù e proprietà, alle quali aggiunte 
vennero le loro figure, Anverta, iSS^; 
Sao pag. in S.vo, contenenti altret- 
tante figure a bastanza buone. In 
fronte si legge il nome, e nel mar- 
gine v’ha nn ragguaglio brevissi- 
mo intorno agli usi della pianta 
rappresentata; e talvolta di altre 
particolarità. L’opera ed il suo au- 
tore sono ricordati tre volte nella 
Biblioteca di Ualler. Secondo il ti- 
tolo giudicata venne di grandissi- 
ma importanza; ma non è altro 
che la traduzione letterale di un 
Compendio francese della Storia 
delle piante di L. Fuehs, il quale 
venne in luce a Parigi nel i549 
eon la medesime figure in S.vo, 
che questi aveva fatte incidere a 
Basilea nel i545, e disposte nella 
medesima maniera. Il libro era ri- 
masto anonimo ; ma mercè le ulti- 
me tre figure aggiunte dall'abbre- 
vìalore, scoperto abbiamo il nome 
di questo, ija prima è quella della 
vera acacia di Egitto; vi si dice: 
Nella ci germogliò a Parigi nell' 
Itabbasia st. Ger maio - dei- Prés 
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ss dalla semente cui colta abbiamo 
ss in Arabia”. La seconda è quella 
del vero isopo, » che ci è germo- 
» gliato dal seme colto in Asia ”. 
Finalmente , nell’ ultima, che ò 
quella del cardamomo , si dice : 
» Tali baccelli così in ciocche fu- 
i> rono recati dal Cairo ” . Si os- 
servano ancora altri tratti sparsi 
qua e là, che possono tatti riferirsi 
ai viaggiatore Belon; quindi non 
si può non ravvisarlo per l’autore 
del prefato Compendio. E* questo 
dunque per lui un nuovo titolo al- 
la riconoscenza della posterità ; 
però che sì fatto lavoro ha del me- 
rito dal lato dell’esecuzione. Sem- 
bra altronde che esso viaggiatore 
naloralista avntoavesie delle rela- 
zioni dirette con Jo stesso Fnehs , 
verisimilmente come suo discepo- 
lo ; da ohe in un’edizione latina 
(compiuta) del tMto della sua Sto- 
ria delle piante, pubblicata a Pa- 
rigi in 8 vo nel i545, occorrono 
delle soolie anonime le quali deb- 
bono altresì appartenere a Belon, 
e sembrano inuirizzate allo stesso 
Fuehs ; esse vennero in luce prima 
dei viaggio di Belon ; ma questi 
tenne per cose di nessuna impor- 
tanza le prefate due opere. Nondi- 
meno la semplice traduzione del- 
l’ultima formò tutta la riputazione 
di Jarava : però che egli non vi 
aggiunse ohe una sola figura , ed 
anche non poco cattiva ; ed è quella 
della scorzonera, di cui gli autori 
spaguuoli esaltavano in quel tem- 
po le proprietà ; tutte le altre figu- 
re appartenevano a Fuehs, tranne 
le tre ultime. Tali rami erano de- 
stinati a viaggiar molto onde som- 
ministrare un numero grande di 
edizioni; era esso nno de* vantaci 
degl’ intagli in legno. In tale gui- 
sa da Basilea, dove erano state fat- 
te nel i54S> andarono a Parigi nel 
i54q, « vi servirono a tale Com- 
pendia, non che ad una traduzione 
francese di Compan deMaigret; 
di là passarono in Anversa, dove 
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ftoeM parte dell’erboUjo fiaromln- 

' go di Dodoèns nei i 555 , e nella 
traduziune francese di Clusio, nel 
1557, come opera di Jarava ; e fi- 
nalmente nelferbolajo inglese «li 
Lyte nel iSyS. Risulta da tali par- 
ticolarità die Jarava è sommamen- 
te inferiore alla tua riputazione, e 
che meritava appena una notizia, 
se il suo articolo non diveniva un 
tupplirnento per quelli di Belon e 
di rucht. Nondi lOBiio i suoi com- 
patriolti Ruia e Pavon dedicatogli 

'avevano nella flora del Perù nn ge- 
nere nuovo sotto il nome diyaram 
della famiglia delle gramigne ; ma 
tale aenero unito venne allo itipa. 

D— P— s. 

JARO (FBAHoesco), predicatore 
celebre, nato nel i673,aBollena,nel 
contado Venosino, fetio i primi stu- 
dj presso ai Barnabili disaint-An- 
déol. Entrò nel 169», nella congre- 
gazione de’ dottrinari, in cui inse- 
gnò per più anni le belle lettere : 
esercitò in seguito 1’ utfiaio di ca- 
techista a Mompellier; ma nella 
parrocchia della Maddalena a Bé- 
eìers si manifestarono oeraltro i 
suoi talenti per la predioaaiono . 
Nel catechista apparve presto il 
predicatore fatto por essere udito 
con piacere a Parigi, dova si recò 
nel 170Ì. 11 cardinale di Noailles, 
che il rattenne per la quaresima 
della cattedrale nel *7t5, fu ss 
contento del primo suo discorso, 
che gli applicò le seguenti parole 
del Vangelo : Nunquam rie loeutut 
•it homo. Perciò fu richiamato nel- 
la medesima chiesa per le stazioni 
del icib. 17Ì1, 17^5, Il successore 
del canliiiale non conformandosi 
nò alla dottrina di questo religiò- 
fo, appellante apertissimo, nò alla 
sua influenza sopra uditori nume- 
rosi, incominciò da lui quelli tool^ 
Il interdetti che segnarono i primi 
anni del suo episcopaio: quello del 
padre Jard più di tutti attirò al 
prelato calde rimostranze da per- 
sone della più alta cònsideraziona. 
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M.*’ di Ventimille voluto avrebbe 
ristabilirlo, ma con patti «.-ai gli 
scrupoli del predicatore disdegna- 
vano. Scaricato del peto del mi- 
nistero del purgamo, Il pudie lari 
8) dedicò onninamente al ritiro, da 
cui un ordine regio lo svelto per 
esiliarlo a Beaucaire. Tale orduits 
che significato gli venne uel inu- 
inentn stesso, in cui scendeva dal- 
1’ altare, non ebbe per altro effet- 
to, avendo la duchessa di Roohe- 
choiiart ottenuto in favore del pr«>- 
scritto un secondo ordine regio con 
cui laaadalo era a Tours. Ivi ot- 
tenne da M.f de Kasiiguac 1’ acco- 
coglienza la più onorevole ; ma do- 
po la morte di esso arcivescovo, fu 
relegato ad Auxerre, mediante nn 
terzo ordine, e vi mori nel mese di 
aprile «lei 1768, in età di p’i anni. 
Appellato aveva della bolla 
nitus nel >717, ® riappvllalo nel 
1730, e ne erpose i motivi nel tuo 
testamento spirituale, in data del 
di j8 di ottobre del 1757. l suoi 
sermoni non corrispondono alla 
grande sua riputazione : sono i- 
tiruttìvi e solidi , ma non v’ ha io 
essi ninna cosa nuova, nè quanto 
alla sostanza, nò quanto alla ma- 
niera -, furono essi raccolti in 5 voi. 
in la. Il padre Jard compose al- 
tresì un’opera col padre Debon- 
iiaire, ed è la Ratigioim erut'Mna me- 
ditata nil vtro sfàrito delle sue isiat- 
sime, Parigi. 1745, 6 voi. in 11. 

C. V. T. 

• JARDINIER (Gì.aodio« Doma- 
to >, ineisore , nato a Parigi nel 
1716, fu allievo di Nicola Diipnis, 
e lavorò in seguito sotto la diirtzio* 
ne di Lebas e di Lorenzo Tar* . 1 
lavori suoi principali sono: una 
B^ata l'ergine ed il bambino f>.è, 
di Carlo Maratte; il Genio dftl'ooo- 
re e della gloria, di Adnlbaìe C.ar- 
raccio; queste due stampe fanno 
parte della raccolta della galleria 
di Dresda ; il Silenzio, ds Utenze, e 
de’ Soldati che giaoceato all* carte in 
ISIS corpo di guardia^ di Valentin. 
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Jarditiier as«unto si era d' incide- 
re, nella lavoreria di L. Cari e sot- 
to gli occhi di esso artista, un di- 
pinto di Carlo Vanloo, in cui la 
Clairon era rappresentata nel per- 
sonaggio di Me^a, intaglio di cui 
Luigi XV taceva le spese. Tale 
stampa quantunque eccellente, fu 
soggetto di dispiaceri per parecchi 
artisti di nna grande riputazione. 
L'attrice non era bella; la parte 
di furore in cui era stata rappre- 
sentata non era in ninna guisa op- 
portuna a farle graziosa la 'fisono- 
aiia: perciò ella dimostrò molto 
dispetto come vide la prima prova 
ehe presentata le ne venne. Gara, 
il quale volle ritoccarla nel la testa, 
non riuscì meglio. Saint-Aubin 
tentò pure di rifare il ritratto, nò 
fu più fortunato de’ suoi predeces- 
sori; Analmente, dopo sette tenta- 
tivi infruttuosi, Beauvarlet, cui 
nessuna cosa intimoriva, ebbe il 
coraggio di arrischiarsi in tale im- 
presa, e rinscì compiutamente a 
grado dell’eroina del soggetto. Ta- 
le stampa, che venne in luce sotto 
i nomi dì Cara e Beauvarlet, e 
quella del Genio della gloria, sono 
eccellenti, • collocano Jardinier 
nel numero de’ più valenti inciso- 
ri. Assai modesto, sommamente ti- 
mido, e soprattutto molto negletto 
nel suo vestire, non godè sotto nes- 
sun aspetto del suo talento e della 
riputazione cui doveva meritargli ; 
fu anzi ri&ntato quando si presen- 
tò all’accademia di piltnra, onore 
al quale non aspirò che per le isti- 
gazioni di L. Cars. Egli mori a 
Parigi nel 1774- 

P E. 

JARDINS (Des). F. DEsjABDiirs 
e ViixEono. 

JARNAC. Fedi Chateicnerar. 

JARNOWICK ( GioniTOTicm , 
più noto sotto il nome nt), nato a 
Parigi da genitori italiani, uno fa 
de’ più celebri virtuosi del suo 
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tempo, nel violino. Era l’ allievo 
favorito del famoso Lolli. Quando 
si produsse nell’ accademia spiri- 
tnale ottenne fiochi applausi ; ma 

10 br^ve valutato venne meglio, e 
per IO anni formò la delizia di 
tutta Parigi. Partì dalla Francia 
nel 17H1, e passò in Prussia, dove 

11 prìnoìpe reale il mise alla dire- 
zione della sua cappella. Jarnowick 
suonava con precisione, purità ed 
eleganza; le arie variazioni erano 
tutte graziò ed originalità. Le ese- 
guiva nella maniera la più pitto- 
resca. Egli stesso era dì un carat- 
tere non poco bizzarro. In un viag- 
gio cui fece a Lione, pubblicò che 
data avrebbe nn’ accademia a sei 
franchi per biglietto . I Lionesi , 
più tocchi dalle 'speculazioni del 
eommercio che dallo attrattive del- 
la musica, non vi andarono, tro- 
vando soverchio il prezzo. Il gior- 
no dopo, fece esporre gli afhssi per 
la medesima accademia a tre fran- 
chi : fiivvi calca ; ma, nel momen- 
to di dar princìpio, si riseppe ch« 
Jarnowick era allor allora partito 
in posta : fu restituito il denaro, e 
ciascuno se ne ritornò a casa. Un 
giorno rotto avendo per inavver- 
tenza, in casa del mercatante di 
musica Bailleul, una lastra di ve- 
tro che valeva So soldi, presentò 
uno scado per pagarla ; ma sicco- 
me Bailleul non aveva moneta: 
1) E^ inutile di cercarne,” disso 
Jarnowick, o subito ruppe nna se- 
conda lastra. In un impeto d’ ira, 
diede egli un giorno uno schiaffo a 
Sainte-Oeerge: » Mi diletta trop- 
» po la sna maestria, disse quest’ul- 
n timo, perchè io seco mi batta ”. 
Jarnowick morì a Pietroburgo nei 
1804, giuocando al bigliardo. 

Z. 

JAROPOL o JAROPOLK, se- 
condo di tale nome, gran principe 
di Kief, era pronipote di Jaroslaf 
I. , gran duca di Russia, della fa- 
mìglia di Rurik ( Vedi Jaroslav ]. 
Successe, ael i iSa, a suo fratello 
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Mostìsiaf, tra i figli del quale da- 
rò non poca fatica a mantenere la 
pace per la distribucionc de’ loro 
appannggi. Sparsasi la voce, alcuni 
anni dopo, che i Russi minaccia- 
vano la Polonia di un’invasione, 
VIoitovicz, senatore polacco, pro- 
mise a Boleslao lil, suo sovrano, 
di prevenire tale sinistro col rapi- 
re il gran principe. Va di fatto a 
Kief, facendosi credere un uomo 
ingiustamente perseguitato, dipin- 
ge Boleslao come un tiranno de- 
testato dai suoi sudditi, pronti a 
congegnarlo al primo ohe movesse 

? >er assalirlo, e guadagna sì bene 
a fiducia di Jaropol che lo tra^ in 
una caccia, dove il fece arrestare 
da persone appostate, ohe lo con- 
dussero a Cracovia. I Russi lo li- 
berarono mediante nn grosso ri- 
scatto; ma non tardarono a pren- 
dersi una rivalsa. Avendo Boleslao 
accordato un asilo nella stia corto 
a Jaroslaf, fratello naturale di Ja- 
ropol, scacciato da Alicia dagli a- 
liitanti di essa città che gli era sta- 
’ ta data per appanaggio, Jaropol 
mise in agnato numerose truppe 
nella Galir.ia, ed indusse gli abi- 
tanti a ridomandare il loro princi- 
pe, con promesse di perfetta som- 
niessione. Boleslao ricondusse da sò 
stesso, con una truppa poco consi- 
derabile, il suo protetto, e fu invi- 
luppato dai Russi, contro i quali 
si difese col piti luminoso valore: 
latto gli venne di fuggirne, coper- 
to di ferite , perduta avendo la 
maggior parte del suo picciolo e- 
lercito ; e si crede che il dispiace- 
re cui concepì per tale sconfitta, il 
traesse alla tomba ( y. Boleslao ). 
Jaropol morì due anni dopo, con 
grido di principe umano, giuste e 
benefico, L’anno i i 4 o; e la Russia 
fu nuovamente in preda a grandi 
turbolenze dopo la sua morte. 

Z. 

JAROSLAF (Jotmi e Gioncto), 
gran duca di Russia, figlio di Val- 
dimiro 1., dal quale ribellò nei 
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loi 5 , avuto aveva in retaggio il 
princi|Sato di Novogorod. Solleva- 
tisi i Novogorodesi contro di lui, es- 
so principe mostrò molta fermezza 
e li trattò con rigore. Poco do(n> 
riseppe la morte di suo padre e 
l’ ìnnalramrnto al trono dì suo fra- 
tello Sviatopok, il quale maechia- 
to si era allor allora doli’ nccisione 
di due suoi fratelli di cui paven- 
tava la po{K>lanlà. Jaroslaf, temen- 
do, di aver comune con essi tale 
sorte, mosse contro Sviatopok, con 
la mira di svellergli la corona. 11 
numero dello truppe era presso 
che uguale ne’ campi dei due fra- 
telli nemici. Jaroslaf condnneva i 
Novogorodosi. ed i Voraigiiì: i due 
eserciti rimasero lungamente sen- 
za operare, sulle rìse opposte del 
Nieper. Filialmente, volendo che 
i suoi soldati fossero in necessità 
assoluta di vincere, Jaroslaf fece 
dar fuoco alle liaracchè. Essi vali- 
carono subito il fiume, e riportaro- 
no nel 1016 una vittoria compiuta. 
Jaroslaf entrò trionfante in Kief, 
dove acclamato venne sovrano di 
tutte le Russie. Avendo un incen- 
dio ridotta in cenere la città, egli 
la rifabbricò, l’abbellì, e le diede 
una più grande estensione. I Pet- 
ohenegiii comparvero per insultar- 
lo, ed egli li rispìnse. Assalito, nel 
1018, all’ improvviso da Boleslao, re 
di Polonia, l’esercito suo fu sbara- 
gliato e disperso; ed egli stesso fug- 
gì, accompagnato da soli tre cavalie- 
ri. Recò in persona la prima nuova 
della sna sconfitta a Novogorod, e 
sentì poco dopo che suo fratello 
Sviatopok era stato aliar allora ri- 
stabilito sul trono da Boleslao Sco- 
raggiatosi, voleva rifuggire presso ai 
Varaigui ; ma ì Novogorodesi, dispo- 
sti ad intraprendere tutto per lui, 
vi si opposero, e gli olfersero soc- 
corsi di ogni genere. Jaroslaf rac- 
coglie un esercito, si dà ad inse- 
guire Boleslao, ed è ancora vìnto. 
Tale perdita non impodìscechesi 
presenti alle (Kirte di Kief: esse 
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gli tono aperte per tu pracipitote 
tuga di Sriatopok ; ma etto princi- 
pe ricomparve pretto con un eser- 
ciUt di Petcbenegui ; i Rotti di- 
fendevano Jarotlaf, 1 due eterciti 
M misorarono in una tangoinota 
Ijatiaglia, che durò tre giorni. Fi- 
iiahneBte la vittoria «dichiarò per 
Jaroilaf, che divenne pacifico pot- 
tes.^re del treno di tuo padre. Ma 
non lo Fu a lungo. Coatretto a mar- 
(xare contro il proprio tuo nipote, 
it quaèe tolto gli aveva poco dianzi 
Nnvagorod, k> vinte ; ma Fa mena 
fortunato contro tao fratello Mn- 
tlialRfi ohe a tuo malgrado rimase 
padrone di Tehernigof. Poeo dopo 
attail Boletlao, re di Polonia, « di 
nnovo fu vini*. Umiliato per tali 
due loenfitte, foce paca con Moiti- 
tlaf, « gli accordò un ingrandimen- 
to dì territorio in Rumia. Egli dal 
tuo cauto, cnercè l’abilità soa, non 
tardò ad aumentare la potenza rut- 
ta. Ripreta, nel io5t, la Ruttia 
rotta ai Polacchi, e nel io45 levò 
nn esercito di centomila uomini 
por muovere guerra all’imperato- 
re greco. Tale apedicione cui affi- 
dò a) figli tmoi , rintd fortnoata 
dapprtaiia, fini eoo perdite . Tré 
anni dopo, le due nazioni ristabi- 
lirono la pace tra oste, pel bitogno 
coi avevano di una mutua allean- 
za. La gnerra non fu l'unica occu- 
pazione di Jaretlaf : questo prin- 
cipe atndioto leggeva notte e gior- 
no; radunò un numero grande di 
copiati, e fece tradurre molti libri 
greci. Ghiamò dalla Grecia in Rat- 
sia l’arte della pittura, e £eoe or- 
narci tempj. lititul anzi a Novo- 
gorod una casa di educazione, in 
cui »i allevavano nelle lettere tre 
cento figli^di siarostl. Pino dal loi^ 
dato uveva ai Nuvogorodeti un co- 
dice di leggi che il Fece tenere pel 
prino legislatore della Rutua^ 
quantunque in molti aspetti non 
abbia che riformato le leggi osser- 
vate dai Rutti ai tempi di Oleg, 
ed aggiunte ne abbia delle nuove. 
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Sotto il tuo regno ti diffuse la fede 
cristiana, di cui i primi temi era- 
no già stati sparsi da tuo padre ; 
egli fondò molte chiese, ed assicu- 
rò loro delle rendite. L’ estensioue 
de’ suoi stati e lo splendore del suo 
regno lo resero il primo sovrano 
del Settentrione, in un’ epoca spe- 
cial mente in cui la Russia, con- 
centrata più tardi io sò stessa e 
quasi dimcatioala, aveva relazioni 
quasi con tutti i sovrani dell’Eu- 
ropa. Casiiniro, re di Polonia, spo- 
sato aveva Maria, sorella di Jaro- 
tlaf ; ed Enrico I. , re di Francia, 
sposò la seconda sua figlia. Data a- 
veva in matrimonio la prima a) re 
di Norvegia e la terza al ra di Un- 
gheria. Non è dunqiiò stupore che 
un sovrano di cui le parentele si 
estendevano-dalla Grecia fino in 
Inghilterra, non sia stato ignoto al- 
la Francia. Tale fu questo princi- 
pe cui Voltaire chiamava tiara in- 
coginifo di una Rtutia- ignorata. Ja- 
roslaf mori nel io54, nell’anno 
7^.0 dall'età sua, dopo nn regno 
di 35 anni. Amico costante, allea- 
to fedele, nemico generoso, era do- 
tato di un oaratterc ameno, nè con- 
servava odio dopo la riconoiliazio- 
ne. Meno ambizioso che prode egli 
era più attento a rendere felici i 
tuoi sudditi che disioso di acquie 
starne de’ nuovi. .Ea tua ribellione 
contro il padre , di cui i motivi 
sfuggirono alla storia, è la sola mac- 
chia ohe disonesti la sua vita ; pe- 
rò che te castigò severamente i No- 
vogurodesi, iu consegnenza delia 
loro sollevazione, il lece con equi- 
tà, e qnesti, lungi dall’ odiarlo, l'a- 
marono sempre teneramente da 
quell’epooa in poi. Gonservande.di 
lui, dopo la tua morte, la più te- 
nera rimembranza, essi continua- 
rono a dare il suo nome al paluzeo 
del loro priuoìpe; e quando il pa- 
lazzo cadde in ruina, ne rimase 
tuttavia il noma al suolo sa cui 
era stato fabbricato. '» 

B— <<v. • 
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3 ARRIGE ( Pietro ), ti nolo por 
l'ira «ua contro i RMuiti, nacque a 
Tallo, nel i 6 o 5 , da genitori poco 
agiati, «là che a’ iinpotero de’aacri- 
fir.) oade farlo «tudiare. Poi che 
tenniuaio ebbe gli «tudj, «ollecitò 
la tua atnmÌMÌoae nella compagnia 
di Geih, ed eletto renne per inse- 
enaro la reltoriea nel collegio di 
Bordeanx. Reottò io e-sa città l’o* 
razione funebre del delfino, in pre* 
lenza del principe di Cìoiidà, con 
tanto appiauto, che t «noi luperio* 
ri lo indiusero a coltivare il talento 
cni moitrava per la predicazione. 
Egli legni tale cenliglio, e raccol- 
te, in tutte le città in cni predicò, 
unaniini ap^ilauii. Le lodi di cui 
Colmato veniva - il periiiasero che 
fotte degno de’ primi impieghi del- 
la locietà : ma non avendo potuto 
ottenerli, determinò di abbando- 
nare i tuoi confratelli, e di profel- 
sare il oalviniinio. In coniegueuza, 
indirizzò, nel mese di novembre 
del i 647. la lua profeivione di fede 
ad nn miniitro della Rocella, e fe- 
ce alcun tempo dopo, la lua ab- 
bj orazione in ena città. Panò in 
legni to in Olanda, eri recitò a Lei- 
da un diacono’ nel quale ipiegò i 
motivi che indotto- I’ avevano n 
cemhiare religione. Tale diioorio 
piacque; Jarrige ottenoe una pen* 
lione dagli Stati generali; elapro- 
meiMi di un iiifizio di paitore do- 
po quattro anni di prove. Intanto 
1 gctniti il Racevano procesiare , e 
per iatanra lare fn condannato per 
lentenza fatta alla Rocella. ad ei- 
eere impiccato e che il suo cor|ie 
forte indi abbruciato, e le ceneri 
«pane al .vente. Come riseppe tale 
«trova. Jarrige irritato raccolse tati- 
ti ì fatti chela memoria potè tota 
«oiniitrargli contro gli antichi inai 
confratelli, e ne compose un libei- 
lecni pubblicò col seguente tito- 
lo : i gesuiti lul pafibolu. Le passio- 
ne prodotto «on evev« mai soritto 
più violento .ma perciò appaAlo me- 
no periooloso, 1 geiuàti aoudime- 
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no tennero che uopo foste rispon- 
dervi; e^arrÌM terminò di eialare, 
nella sua Replica al p. Beaufit, tat- 
ti i veleni dell’odio, il più atroce. 
Dopo ciò, chi mai immaginato a- 
vrebbe di riconciliare Jarrige coi 
ino ordine? Il p. Ponthelier, ad- 
detto allora all’ ambasciatore di. 
Francia all’.\ja, intraprese tale o- 
pera sì ardua, e la terminò felice- 
mente Jarrige, pentendosi delhi; 
sua condotta, partì da Leida net 
i 65 o. e si ritirò presso ai gesuiti di 
Aavena, dove pubblicò la Ritrat- 
tazione degli errori suoi (1); ma fa 
osservato che parecchi passi di ta- 
la scritto dunoatrane che egli noa 
perdonava per anche sinceramen- 
te al p. Beaufis, nè a quelli dei 
suoi confratelli che chiariti gli si 
erano apertamente avversi. Fu la- 
sciato padrone di rimanere nella 
società, o di rientrare nella sua fa- 
miglia; egli preferì quest'ultimo 
partilo. Visse da quel momento ia 
toì in una tale oscurità che fu cre- 
dulo, terminato avesse i giorni suoi 
in una prigione; ma l'abate Joly 
pubblicò ( nelle sua O'tervazioni eul 
Dizionario di Bayle, to. II. pag. 44 **) 
uno scritto il quale prova che Jar- 
rige morì a Tulle i! di -jtH di set- 
tembre del 1660. Delio scritto che 
dà al suo nome una triste celebri- 
tà fatte vennero due edizioni. La 
più bella e la più rara è intitola- 
ta : 7 gemili sul patibolo per parec- 
chi delitti capitali, da loro commeni 
nella proeincia di GuUaaa, con la ri- 
sposta alle calunnie di Giacomo Beau- 
fis ( Leida, Elzevir ), t&jq, in iz. 
Tale libello fu tradotto in latine 
col seguente titolo ; Jesuita in ferali 
pegmate, cum jadicio generali de hoa 
ordine, Leida i 663 , io i2. Restaut 
uni alla sua traduzione della Mo- 
narchia de’ SUipsi un’ esposizione 

(O nasisf fn— Otl f. Jerrig», r trmC» 
delio doppio «a oposi^io por 9o misrr^eordle 
di LfiOf AnverM, iS5o« in la ; tradotta io 
fiammingo^ fri . Parecchi mìni»trì prat«it«ntl 
«i ri«|iaa»M eao ««pTriu. 
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dell’opera di Jarrige, e dice Beli* 
pretanone che non «i udì parlare 
pÌTi dell' autore ; che fi sa che co- 
sa i gesuiti ne potevano fare, ma 
uon ciò che ne fecero. Si è vodoto 
die tali sospetti promossi da’ ne- 
mici della società sono senza fon- 
damento. 

W-s. 

JARRY ( Nicola. ), il più cele- 
bre de’ calligrafi francesi, nacque 
a Parigi verso il 1620, si legge nel 
Dizionario nnivtrsalr che egli fu 
«mmessu nella casa degl’ invalidi, 
per cagione di ferite, riportate in 
guerra; ma quell’istituto non fu 
disposto per riceverei militari che 
nel c quantunque fissare non 

si possa la data della morte di Jar- 
ry, è nondimeno probabile che più 
non vivesse in queU’epoca. Di lat- 
to quest’ eccellente artista fece i 
suoi cajiolavori dal i6'io al ifid'?, e 
non si può credere che entrato sia 
posteriormente nell’arringo milita- 
re. Debure gli dà il titolo di m/v- 
stro icritton, circostanza che fa con- 
ghietturare che aperta avesse una 
scuola per l’insegnamento de’ prin- 
cipi della scrittura. Luigi XIV, il 
quale incoraggiò e protesse tutti i 
talenti, fece spedire a Jarry la pa- 
tente di tcrittore e copiatore della sua 
musica. Ecco l’elenco di qnellefra 
le sue opere che sono più conosciu- 
te: I La Ghirlanda di Giulia, ifiiit, 
in fogl., voi. di 5o fogli. L’abate 
Rive pubblicò un Haeetta^lio di ta- 
le capolavoro, Parigi, Didot, 1779 
( f'. Riva ). Immaginar non si può 
cr>sa più perfetta di tale volume, 
monumento eterno della galante- 
ria del duca di Mnntansìer, che il 
■fece a.segnire per Giulia Lucina di 
Angennet, cui sposò alcun tempo 
dtrpo. Il frontispizio è intorniato 
-‘da nna ghirlanda che diede il no- 
me alla raccolta; su ciascun foglio 
•v’ è un fiore staccato dalla ghir- 
landa, dipinto dal famoso Ro- 
bert, e sotto, un madrigale scrit- 
toTda Jarry, con nna perfezione che 
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il bulino più dilicato non aggiun- 
gerebbe. Tale prezioso volume pas- 
sò dalla biblioteca di de Gaignat 
in quella del duca di la Valliòre, 
in cui fu venduto, nel 17B4, quat- 
tordici mila cinquecento due fran- 
chi, ed è attualmente in Inghilter- 
ra; II Una copia della G/iirlando, 
ma senza le pitture, in 8.vo, voi. di 
40 fogli, salì, nella medesima ven- 
dita, a quattrocento sei frsmchi; IR 
Un Libro di emblemi, io 4-*<>) 

60 fogl. vel. , ed arricchito di tren- 
ta disegni emblematici acquerel- 
lati con inchiostro delta China- 
Nei volarne non è- iOdicato il no- 
me di Jarry ; ma, dice Oebnre, ò 
impossibile d'ingannarsi per la re- 
golarità, la neltozza e la precisio- 
ne de'caratteri delineati dalla ma- 
no di quest’ artista. Esso fu vendu- 
to in casa del duca di la Valliere, 
per franchi mille seicento ed uno; 

IV Mestale solenne, i64r, >n fogl., 
di cento fogl. in pergamena, sa 
due colonne col canto in note ; ven- 
duto per franchi seicento ed uno 
nel i8i3 (Fedi ilCatal. di Sebérer); 

V La Prigione di Filindo il coltante, 
poema in versi italiani, in fogl. 
in carta velina, scritto nel 
siccome sì scorge, con la sottoscri- 
zione di Jarry, nella pag. i3 retro. 
E' nella biblioteca dei re, suppii- 
roento n.ro 34; VI Preci dioote, in 
24, 1643. ( Calai, di Mac-Cartfay, 
n.ro 4^8 ) ; VII Uffizio della Madori- 
na, 1647. in 8.vo 'di lao fogl. vel. 
Jarry superò sà stesso in tale capo- 
lavoro ( Fedi il Cat. di la Valliere, 
n.ro 3l8 ) ; Vili Officia^ fi. Mariae 
Firginis, i648, in 16. Tale volu- 
metto, fatto per M.r de Rebè,- ar- 
civescovo di Narbtma, comper»- 
to dal oompi latore dèi presente ar- 
tìcolo per la biblioteca di Betanno- 
ne; IX Picciolo uffizio deUa SS.ma 
Fergine corredato <U partechie preti, 
i65o, in 18 di iSq p. ve)., vendu- 
to per trecentoduelranchinel 1811 
{ F. il Catal. di d’ O ) d’ Ourebay, 
n.ro 38 ) ; X Precet christiaaae cum 
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fortofifficio B. Mariae l 6 ! 3 a, 

in fa. ( Culai, del conte di Mac- 
Carthy, ii.ro ^a^ ) i X / tette ujfitj 
della tetl'unaitu tanta con le loro li~ 
tanie, i 655 , iti a 4 ( Calai, di de 
Bricnue, n.'*" i8 ); XII Uffit*o del- 
la B. yerffine MarUi, i 655 , in i8 
( ioi. n.ro i6 ); XIII I tette uffzj 
per la tetUmann, iGSa in l6 di ^4 
fo^l. vel. ( Catal. del barone di 
Beii» XIV i’ Ufiiùo dilla B. Fer- 
f ine e r ujj/izto di I ta Anmif i6Go, 
in 5 a rei. ; XV / tette itffizj per la 
tettìniaiia, l 663 , in i8 di ii8 (ing. , 
decorato di Bori dipinti; venduto 
elt'iòi’iito francbi ( Cat. di Han- 
gard ); XVI L’ Ùffiziodellu B. Fer- 
gine, in a 4 i in carta vef. ( Col. ili 
Brienne, n.ro 17 ); XVII Libroni 
preci riUote, in i6 ( Cat. di Filheulj; 
XVIII Pfcciuto libro di preci, in iH 
di 58 fogli vel. ( Cut. di d" O. ) d’ 
Oi^rcliei, ( n.ro Sp )| Xl^ À<loi^, 
poema di. la Fontaine;' in 4.(0 oon 
miniatiire. Tale volume' prezioio, 
fatto pel soprainteiidente Ponnnet, 
venne in.peiseito. di Carditi, dilet- 
tati to di libri a'Parigi {_F. il Ma- 
nitttle di Brnnet ); XX Arie nuore 
della corte, in 8 io„ con inieiali di- 
pinta in uro ( F il Oiaion. blbìiogr. 
di <J,rilleavi » Dilclot ); XXI lina 
Haonòlta di poetie di Tristano l’e- 
iFeiiiitn, die inromìncià con l’Ode 
a M.t>Uma, Tiohil tangue dei regi 
Itlumea, in 4 *0 scritta in carta vel. 
Laporte- Dntheil attribuiva a Jar- 
ry il bel manoscritto, acquistato 
nel 1759, per la biblioteca del re 
mediante un cambio fatto con l’a* 
Late flutlielin ( Supplirà n.ropiG). 
— Madelon Jabbt, signore di Vii- 
rigny,genliliiomu del Maine, morto 
nel iS^S in età di quaranta anni, 
composto aveva una .Storia di Fran- 
cia, iniiiolata ; De' fatti de' Frane»- 
li ; ma Fonlelte crede die non sia 
stala mai stampala . — Francesco 
Jarbt, priore della Certosa della 
Madonna di la Pr^e-let-Troyes nel 
secolo XVI, pubblicò ; Deterhione 
d^l' orìgine e prima /oedodone dei- 
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V ordine tacro de' Certodai, Parigi, 
1578, in 4 to, in versi latini e fran- 
cesi. I versi latini, che erano già 
ìftati stampali sensa nome di auto- 
re a Parigi, i 55 i, in 4 .U», stavano 
scritti sui muri del |viociòlo chio- 
stro de* Certosini di Parigi: vi me- 
desimo poema ò Quello che va nni- 
to e serve per iipiegaeiooe della 
Fila di t. Bruno, incisa confonna- 
mentc ai disegni di Lesueur, da 
Chaiiveau, 3 vql. iu fogl. 

W-s. 

JARRY (Loienzo Joilhaiio, più 
nolo sotto il nome ni nt’). nata 
nel Jarry, villa presso a Synfrs, 
v«»o il i 658 , sarebbe for-o obbliato 
ogg‘gù>rno, se avuto uovi avesse il 
vantaggio di siqierare Voltaise in 
un eaiicorto accademico Destinata 
dai suoi genitori a farri ecclesia- 
stico, ricevuti aveva appena gli or- 
dini sacri, che ottenne il priorato 
della cattedrale di Jarry : e pago 
di tale modesto beneficio impiega- 
va gli o 7 .j suoi a coltivare le lette- 
re, senza desiderare il vano titolo di 
autore. In un viaggio cnì fece a Pa- 
rigi. fu presentato al doca dì Mon- 
ta 11 vie r , che l’accolse con bontà, 
lodò i suol Suesi , « gli procurò 
là conoscenza di Bossiiet, di Fl^ 
chier e di Bonrdnloiie. Inourag- 
giato dai siilTragi di qua’ grandi o- 
ratori, l’abbate dn Jarry «sj «rri- 
sebiò a concórrere, nel 1679, pei 
preinj proposti da II 'acca de mia fran- 
cese; ottenne quello di poesia, per 
un componimento in cui occorrono 
de* versi che non sono venza mari- 
to; 9^ mancò quello di eloquenza 
che p«r avere trascurato di f.ir ap- 
provare il suo discorso d.v due cen- 
sori. Egl’ incominciò da quel mo- 
mento ad applicarsi alla predica- 
zione, e li mostrò con’ frutto sui 
principali pulpiti di Parigi ; ma 
non raccolse dalle' sue fatiche che 
sterili applausi; ed i protettori cui 
li era.fatli, non gli furono in sies- 
sun modo utili. Una lite che durò 
dieci anni, l'obbligò a partire da 
•9 
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Parigi, e gli rapi un.i parie della 
sua fortuna. Egli aveva quasi ses- 
santacinque anni quando si avvisò 
di rientrare nella lizza accademi- 
ca ; l’ode Sul voto di Lidgi XllI, cui 
mandò al concorso del 171 3 , otten- 
ne la preferenza sn qnella di Vol- 
taire. giovanissimo in quell’ epoca, 
e, che, malcontento dì essere stato 
vinto, si diverti a spese del suo ri- 
vale e de’suoi giudici (i). L* aliate 
du Jarry, poeo dopo quest’ultimo 
trionfò, sì ritirò nel luogo delia sua 
nascita, dove visse oscuro, e morì 
nel 1730, in età di settautadne an- 
ni. Egli scrisse; 1 . Raccolta di di-^ 
vene opere di pietà. Parigi, 1688, in 
12; II Seulimenti sul rtiinistero evan- 
gelico con riflessioni sullo stile della 
Sacra Scrittura e sull' eloquenza del 
pulpito. Parigi, 1689, in 12; ristam- 
pati, nel 1726, con aggiunte, col 
seguente titolo: Jl Ministero evange- 
lico, o Riflessioni sull' eloquenza del 
j'ulpito, ee. £' dessa per altro, dice 
Gilbert, meno una raccolta di pre- 
cetti cfie di sentimenti del cuore 
( Giudizi sopra gli autori che tratta- 
rono della rettorica] -. III Saggi di 
sermoni e di panegirici, . Parigi, 1692 
al^iBqd, 5 voi. in 8.V0. Fa seguilo 
di una compilazione (intrapresa 
dall’abate di Brettevìlle) , de’sei^ 
moni de’ migliori predicatori (Fed. 
Bìeitevili.e); IV Sermoni intorno 
ai misteri di N. S. e della SS. Verg'v- 
ne, Parigi, 1709, 2 voi. in 12. In 
tali sermoni, moltissimo trascurati 
oggigiorno, v’hanno per altro, per 
intervalli, parecchi tratti di un’e- 

( 1 ) L'ode dc|r sbate dn Jarry^ndene 
na -verfb lauto ridicolo che dìreooe celebre. 

Pftlea glacéa^ hrUmt^ ùìx sa gioire con- 
nae,-ec. 

Tale verao moairuTa n«ir autore an’igDora&sa 
piena delle prime horiòni geograflclie. LamoU 
te>HoBdart amico »oo. a rui Tenira fatta late 
•Merraaienes rìipoae rbe la eo*a era una fac- 
cenda di fiiìca, competente alV accademia del» 
le aciense e non u)l Arcademìa francete. Una 
olroila acaaa pià noo tarebbe ammeaaa oggi* 
gioroa. 
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loqueu.^a vigorosa, nobile e (jegna 
della naanierache si addice al poi- 
pito (Sabatìer, Tre secoli della let- 
teratura^; V Panegirici ed orazioni 
funebri, ivi, 1709, 2 voi. in 12. Tra 
le orazioni funebri, distìnta viene 
qnella di Fliéchier ; fu essa ristam- 
pata in fronta^irfle opere postume 
ossia ordini e Tgttere pastorali 
esso ìlliistre.prelato ; Vi Poesie «>• 
stiane, eroiche e morali, ivi, iJiS,*}!! 
1 2. Erano e-sse le poesie o\|i Vc^ 
taire aveva in mira quando, 
suo Commercio epistolare, parl^^ 
de’ versi ero'scs, morali, cr'utìatù <i§ll>e 
lami deir abate du Jarry a E' aliréiè 
dovuta all’abate dn Jarry la Prefa- 
zione de’ Sermoni morali di Flé- 
cliier, ed un’edizione delle strin- 
ghe di Vanmoriére, Parigi, 1713, 
in 4-*0' 
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JARS (Frahcesco DE Roche» 
CHquABT, più noto sotto, il nome 
Di), univa a molto spirito e leggisi 
dria, una fermezza di anima poco 
comune. La sua nascita e le qua- 
lità sue personali meritato gli ave- 
vano l’ooo're di essere ammesso al- 
l' intima amicìzia della regina An- 
na d’Austria, che aveva in lui una 
particolare fiducia. Ciò bastò per- 
chè divenisse aospetto al cardinale 
di Rìcheliéu; e dopo la famóià 
giornata conosciuta sotto il nome 
de’ Dupes, il cavaliere di Jars fu e- 
siliato in Inghilterra, dove passò il 
tempo della sua disgrazia in feste 
ed in piaceri continui. Richiamato 
nel 1G21, ricominciò presto a pren- 
der parte nelle brighe della cor- 
te; ed il ministro si vide obbligata 
ad .impiegare una seconda volta 
l’autorità per isventare ì progetti 
de’ suoi nemici. Il cavaliere di Jars 
arrestalo venne ne’primi giorni del- 
l’anno i 632, e fu condotto nella 


Bastiglia, dove rimate undici mesi 
chioso in una segreta .' LalTémas, 
che chiamato veniva il Carnefice slel 
SMrdiuale, lo interrogò ottanta volte 
in tale tempo, senza che potane 
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trarne Ta menomà cunfetsione : fu 
trasferrto in segnilo a Troyes col 
medesimo apparecohio e con le stet>’ 
•e precauzioni ohe le fioue (tato 
convinto de’ più gravi delitti. Laf- 
£émaa vi ti recò per la formazione 
del procesto , ed impiegò invano 
tutti ì mezzi onde intimorire il 
prigioniero ed estorcergli delle coii- 
letsioni : ina de Jars rimase fertno^ 
Finalmente Laffémat, il quale ave- 
va senza dubbio l'ordine di con- 
durre le cose agli nitimi estremi, 
diede la sentenza di morte, e con- 
dur fece il cavaliere al patibolo; 
ma nel momento che questi pone- 
va la testami ceppo fatale, aminn- 
zialu gli fu che gli era fatta grirzia, 
e ricondotto venne in prigione, do- 
ve rimase lungamente senza par- 
lare e come domo privo di senti- 
mento (i). Ottenne finalmente là 
libertà, ma in pari tempo ordinato 

S ii fu di partire per l’Italia, da 
ove non tornò che dopo la morte 
dì Riolielieu. Durante il tuo sog- 
gìorùo a. Roma, oonotciufoaveva.il 
cardinale Mazarini, ed egli contri- 
buì a raifermare l’opinione favore- 
vole cui la regina concepita aveva 
della capacità sua; ma egli s’ ini- 
micò col nuovo ministro da che il 
riconobbe opposto agli amici tuoi. 
Il cavaliere de Jars figurò nelle pri- 
me dissensioni dèlia fronde, e con- 
tribuì a sedarle, interponendosi per 
riconciliare Mazarini col guardasì- 
g'H* > Chàteaunenf; gli era stata 
conferita per premio de’ suoi .me- 

(l) Gtoranni T,«>clerr iMee per altro ( 
to' dtl eardinalt di hUhtUt», lib. IV ), che 
come il caraliere di Tara era prr«»o a ireiitif*. 
re Hai patibolo, ano de* giadiel 1* e»ortb« poi- 
rhb prorata areia la ciamenta dei re, a acn- 
prirt* le brìglie del gnardaatgillt ; ma che c- 
gli riapoar coraggioaaroi-nte. che nìutia coaa aa- 
rebbe rapace d) eatorrergli dalla tvorra I re* 
gr**ti degli amtrì anoi, oè qnalaaque circu* 
ai ama che poteste loro far danno. Tale rao- 
conio b aff.ìitti inTeriiImnc ; .e ai b preferito 
qnello detta argnera de Moilcville, amtra in* 
tit«a dei carnliere di Jara> la qoale aapeta da 
lui atcaao le parlicularltll cui narra inioriio al 
auc |sroce«eo (Vedi le ^Cmioef# <fl naadaiai 

4t M9lt€féU* ), 
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riti la commenda di Lagny-le-Sec 
e l’abbazia dì St.-Satnr. Ou Jars 
non cessò mai dì godere del più 
allo favore della regina madre; 
sembra per altro che egli abbando- 
nasse la corte, alfine dì mettere, 
arguendo il consiglio del savio, un 
intervallo tra-i divagaiiiehti della 
vita e la prussin>a ina fine. I dizio- 
nari collocano la sua diorta nel- 
l’anno tòno, 

W— s. 

Jars ^ Gabbielb ) , tniueralo^ 
francese, membro dell’ accademia 
delle scienze, nacque a Lione il dì 
39 di gennajo del iy 3 a. Il padre 
suo, che incominciato aveva lò sco- 
vo delle miniere di Sainhel e di 
Chessv, ve lo chiamò, da che ter- 
minato ebbe di studiare , Jars si 
applicò con ardore alle nuove sue 
ot;unpazioni, fu ammesso in seguito 
nella scuola de’ ponti e strade, on- 
de acquistasse le cognizioni ohe gli 
erano necessarie, visitò le miniera 
di diverse proviticie, ed in seguito, 
in più riprese, dal lySy al' 1766, 
quelle di Sassonia, di Austria,! tli 
Ùoeioia, di Ungheria, . del Tirolo, 
della t^rinzia, della Stiria, d’In- 
ghilterra, dell’ Hartz, di Norvegia 
e della Svezia. Fruiti di tutte la 
prefale gite furono delle buone 
memorie sugli oggetti cui aveva os- 
servati, e de’iuiglioramenti impor- 
tanti cui introdusse in diverse par- 
ti del lavoro delle niiniere.iUna se- 
de nell'accademia, di cnL fece par- 
te nel 17GU, fu la ricompensa de,’ 
tuoi lavori. Egli era, dal >761 in 
poi, corrispondente di essa dotta 
società. Incaricato, l’anlio susse- 
guente, di vìsiure le maiiifatture 
' dei Berry, del Borboneso, e del- 
r Alvergna, fu percossivsia un col- 
pi di sole, in una gita che obbji- 
gato era di lare a cavallo, e morì a 
Clermont. il giorno ao dì agosto 
del 17(19. Uu suo fratello che con- 
tribuito aveva ai suoi lavori e l'a- 
ve.va accompagnato negli altjnii 
suoi viaggi, pubblicò le, memoria 
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da lui lasciate inedita. Fn «{«etti 
parimente celebre io metallurgia, 
• oorrii^adeete, deli’ accademia 
delle icieiiae. Coktretio a partire dal 
Lionese in tempi prceellosi im cui 
era in pericelo di vita, rifugi a 
Parigi. Onde icttrarlo ai pericoli 
che il minacciavano, gli fu confe- 
rita una commisiìone d' ispettore 
generale delle miniere. Passato il 
pericolo, ritornò nella sna fami- 
glia, e vi moi7 nel i7()b. Ecco il 
titolo dell’opera di suo fratello: 
Piaggi di metallurgia . o ÌHcfrihe ad 
Oiterpamioni tulle rtiiniera e ferriere, 
rulla fabhricaxione dtlPaccUio, quel- 
la U"lla latta, e tu parecchie minier/t 
di corion fattile, fatte dall’anno 1 767 
fino al 1769, incluso, in, Germania, 
Stetia, Ahrcegio, Inghilterra e Sro^ 
zia ; a cui tutti cui ta una Memoria 
tuliii cireolaaione dell’ aria nelle mi- 
niere, ed un Rhgguaglio della ghtrit- 
piuiienza delle miniere di carbone, 
nel paese di Liegi, nella provincia di 
LimhurgO , e nel paese di Marnar , 
con figure; Lione, r 774 “' 7 fit. 3 
voi. in 4 -to. 'Tale libro, cbe tra- 
dotto venne in tedesco, contiene, 
non un itinerario ma diverse me- 
morie sulle miniere de' paesi visi- 
tnti dall’antore: sono esse descritte 
con molta esatterra'; pubblica la 
loro storia, i regolamenti e la for- 
ma della loro amministrazione, il 
modo di lasorarle, ed in nnn pa- 
rola, tntte ciò che piiò interessare. 
Quando Jars incominciò i suoi viag 
gi, la Francia era, per la minera- 
logia e soprattntto per la metal- 
lurgia. assai indietro in confronto 
di pareeohi altri paesi dell’Enro- 
pa. Dunque Fn veramente utile al- 
la patria, mettendola in grado di' 
eonoseere <« eglio duo soienre della 
piè grande importanca per la sita 
indùstria. Hgli diede nn impulso 
ebo snsMgnitato da nn lieto suc- 
cesso sempre oroseente II prodotte 
delle miniere di Cbesty divenne^ 
mereè le tue enrti. asMii piè oonsi- 
denbile cbe non èM'priola; e soo 
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fratello «sctinuò, fino alla sna 
te, a lavorare nello scavo di ess« 
cbe tuttora sono nelle mani delia 
loro famiglia. 

E— s. 

JAUBERT ( L’ ABATE Piano I , 
membro dell’ accademia di Bor- 
deaux, nacque in essa città , verso 
il 171.5. Come terminato ebbe di 
studiale, si fece ecclesiastico, e fi» 
prnvvedu'u della parrocchia di Se- 
stas, cui animinisiFÒ più anni, di- 
videndo il suo tempo tra i suoi do- 
veri e lo studio: dimise in seguito 
tale benefieio, al fine di potere at- 
tendere onninameate alla coitnr* 
delle lettere, od andò ad abitare a 
Parigi ; iri morì verso il 1780. Ol- 
tre una Traduzione di Ausonio, sti- 
mata per la fedeltà, ed altronde la 
sola ohe vi sia in irancese ( y. Aa- 
somo), r abete Janbert ha scritto: 
1 . Ottervazinne tupru un tempio otta- 
gono e parrrf,hi batti riluci trecati a 
iVeitas,.. Bordeaux. 1743, in 8.vo. I 
bassi rilievi rappresentano un sar- 
crifizìn a Cibele; 11 Elogio dell' i- 
gnobiliià, dedicato ai plebei ( Pari- 
gi ) . 1766, in la; III Delle cauta 
della tpitftólanione, e de’ mezzi di ri- 
mediarvi , ivi, 1767, in la. Vi sona 
alcune viste utili ; IV Una tradn- 
zione francese dell’ Imitazione di 
Geiù Criifo , ivi, 1770, >n 13 . Non 
ne fn fatta die tale sola edizione. 
Del rimanente Janbert, secondo 
'che dice l’abate Lenglet-Dufrcs- 
noy, inserì nella sua traduzione i 
passi deir /nferna coruolazione cbe 
non sono nèll’/mi/azione latina, cui 
considera, ma senza citare autore , 
come la versione compendiosa del 
vecchio originale francese ; V Di- 
zionario ragionata univertala ^lle ar- 
ti e da’ mestieri, contenente la detcri- 
ziona di etti e la polizia delle mani- 
fntture di Fratu-ia e de’ paesi esteri , 
Parigi, 1773, 5 voi. in O.vo; Soven- 
te ristampato . Filippo Macquor 
fatto aveva una prima edizione <K 
tale dizionario, nel 1766; ma l'a- 
bate Janbert talmente l’ aumeotè 
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« migliorò, che pitk*non rioompat- 
*«,cb« §otlo il tuo tu»(he. Vi <0110, 
<oome in tulli* lo Opterò di tale go* 
nere, dogli articoli eccellenti, ed 
altri che sono trattati troppo su- 
perficia^'ente. Il tomo V è un f'’o> 
caboUiriÀ teoiticn, o dizionario ragio- 
nato di tutti i termini usati nella 
arti o ne’ mestieri ; ad esso atisse* 
gatta nn /ridico storino contenente i 
nomi degl’ inventori . degli artisti 
i più celebri, e di tutto' ciò che si 
Collega con la storia delle arti e de’ 
nitestiori, parimente per. ordina di 
«It'aboto. L’ ahnte Janbert divisava 
<Ji .veri vere la Storiarli HrmUaux; e 
lasciate aveva inaooscritle delle 
Kicrrrh» sulle rmtiCkità 4 i està àttà, 
di cui si deplora la pdV'dita. 

- W-8. 

• JAUCOURT ( Ltiioi, cavaliere 
De’), lino de’filosoii moderni piò 
stimabili, ed uno de' più -utili coo- 
peratOos del grande 0Ì7.ionario en- 
eìeiopodice, nacqne a Parigi, il 
giorno ab di «eltembro del 1704, 
da una famìglia antÌM e di consi- 
derazione. I sani genitori in tra pre*. 
«ero di sviluppare le felici suedi», 
posizioni, ed il mandarono in età 
dì etto anni a studiare a Ginevra . 
Poi che terminato ebbe gii stnd] , 
passò in Inghilterra, o vi freqneu. 
tò per tre anni le lezioni de’ mi- 
gliori professori dell’ università di 
Gambrìdge; andò in segnilo in G- 
iatida, dove si applicò alla medioi- 
na sotto Boerhaavn. Durante il suo 
soggiomo a Leida, «onobbe Tron- 
chin.e secasi legò dinn’amicizìa du- 
revole. I dite amici sostennero la lo- 
ro tosi il medesimo giomo.ed otlexi- 
nero insieme la laurea dottorale;tna 
il cavaliere di Jancourtora già riso- 
luto di non praticare la medicina 
ofao poi poveri, e di non impiegare 
i suoi talenti iche a sollievo degl’ 
infelici, liìtornato nel a Pa- 

rigi. si vide obbligato di accordare 
alcun tempo all’ accomodamento 
de’ suoi affari : finalmente pagò la 
trasn{nillità sua cal saorifiaio di n- 
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»a parte delia sua fortuna; e potò 
d’ allora in (sei appagare unina- 
tnente il snd gusto per éo studio . 
Invitato avendolo d’Alembcrt a la- 
vorare nell’ Enciclopedia, egli, si 
assunse la oompìlazione-defili asti- 
coli di medicina e di fisica per ta- 
le grande opera ; nianteano però 
più che non aveva provatesso 
tunque avesse comune con atouni 
suoi soci il zelo pei progressi della 
ragione nmaua, seppe preservarsi 
dai loro errori ; e 'gli tcritti usciti 
dalla sua penna sono forse quelli 
in cui occorrano meno cose ripren- 
sibili. Il cavaliere de f aneotai era 
di 'carattere ameno ed affabile; al- 
tra passione non aveva che quella 
di essere utile ; e quantunque fos- 
se mediocre la sua fortnna, giova- 
va 00’ tuoi denari tutti quelli chea 
lui s’ indirizzavano. Egli non snl- 
leoitò mai favore aicmio , uò prese 
parte in nessuna contesa lettera- 
ria: da Ultim.o, siccome il dice egli 
stesso, senza bisogni, senza deside- 
ri, senza ambizionei tenza briglie, 
cercò il suo riposo nel t’oscuri là 
della sua vita, diccome l’ indeboli- 
mento delle sue forze presagire gli 
faceva prossima la sua fine, si riti- 
rò a Compiégne, e vi mori alcuni 
mesi do;>o. il giorno 3 di febbraio 
del 1779, in età di settantase! an- 
ni. Egli era membro della società 
reale di Londra, e delie accademie 
di Berlino di Stocolm e di Bor- 
deaux. Gli seritti dei cavaliere di 
Jancourt , dice Palissot, si fanno 
leggere con diletto; il suo stile è 
semplice, naturale, facile, nò man- 
ca di correzione, nò di eleganza ; 
ma la cosa ebe soprattutto caratte- 
ricta le sue produzioni, è quella 
ohe r nomo onesto non*èmai oscu- 
rato dall’ antoré, egli fa amare la 
.virtù imprimendo alle nienome o- 
pere tue il carattere di un’ànima 
retta e tenera. Jaucanrt possedeva 
le più delle lingue moderne, e le 
parlava con molta facilità. Oltre i 
numerosi articoli cui sominsUistrò 
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at\' EnciclopfUia (i), egli «eris»»: !. 
Ricerche sull’ origine della fontane (in 
latino), in 4-*° ì Dissertaósme a- 
natomicd sull’ nllantoide urbana ( in 
latin» ), in 4-<o >» B.vo ; HI li- 

na traduaioun latina del Trattalo 
di Hiiverney luW organo dell’udito-, 
IV La Vita di Leibnuùo , stampata 
in fronte alla traduzione de’>^a^lti 
di Teodicea sulla bontà di Dio. Sono 
stati uniti i Sinonimi francesi di Jau> 
court, di d’ Alembert, e di Dide- 
rot, sparsi nell’ Enciclopedia, 1800, 
in I a. Jauoourt cooperò alla fiiUio* 
teca ragionala delle opere de’ dotti 
dell’ Europa dall' istitanione di tale 
giornale nel iya8 fino al £- 

gli è, con Gaitbio Musscbenbroeck 
e Massuet, uno degli editori della 
Descrizione del gabinetto di Seba 
( Musaeum Seboeanum ), 1 y54, 4 
in fogl. Per ultimo compilato ave- 
va un Lexicon medicum iinioertrUe , 
die formare' doveva 6 voi. in fogl.; 
il manoscritto però cui mandava ad 
uno stampatore di Amsterdam pe- 
ri nel naufragio del bastimentoche 
lo recava, sulle spiagge della Nort> 
Hollande. - ' 

W— s. 

jAUGEON(N. ), abile mecca- 
nico, obbliato in tutti i Ditianarj , 
fu ricevuto nell’accademia delie 
scienze nel Ì699, e si assunse col 
p. Trucbet e Desblllette.* di fare 
la Descrizione dell’arto della stam- 
pa; raccolse gli alfabeti di tutte le 
lingne antiche e moderne, di cui 
compose la storia, e fu il primo 
che . rinvenne I’ alfabeto, etrusco 
dall’esame de’monumenli. Comu- 
nicò, nel iyo2. all’ accademia , un 
mortaio di bronzo di sua ìnvenzio- 
ile, a bastanza leggero percliò un 
solo .nomo il potesse portare col suo 
fusto, a bastanza solido per resiste- 

(f) l] ino 8rtt|:olo Parigi \ eoMM^rato 
eóm» niHi de* mi^lrori il«l Dìtioairio . V* h«e 
dir*' Palibsol, un' ailu^ìonf* i^iia e liena toitt* 
n'iitt-; »i scorge Atiis » qualv grado it CA« 
r«H>'rtt d^girabiranli di Varigi è calcalo lopr* 
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re al piu forte'ecoppio, e che lan- 
ciava una dozzina di granate alla 
distanza diquattrócento passi. Som- 
ministrò nel iyo3, la Descrizione 
del conio de’ pususoni ; nel lyoS, la 
Storia naturale del verme di seta ; nel 
1706, una Memoria sopra le varie 
preparazioni a cui ò sottoposta la 
seta prima ohe sia messa in opra ; 
nel 1 707, la' Descrizione de’ telai da 
seta ; nel 1708, l’Arte del legatore di 
libri ; nei 1709, una Memoria sulla 
fabbrica delie calze fatta coi ferri 
ed a telaio; nel 1710, lesse all’ac- 
cademia una Memoria suirorigine 
de’ caratteri latini; enei 17 ii, nn' 
altra snU’origine de’caratteri fran- 
cesi ; finalmente, nel 17 18, sommi- 
nistrò niiové Ortenpazions sull’ tute 
del legatore ; e vi sono, nelle rac- 
colte di essa dotta società, molte 
altre tue osservazioni di fisiologia « 
dì storia naturale o di tecnologia. 
Questo laborioso accademico mori 
a Parigi nel 1735. Conforme a'suoi 
disegni fuso venne il carattere che 
servi per la stampa della Storia di 
Luigi XIV, mediante le medaglie, Pa- 
rigi, stamperia reale, 1702, in fo|^. 
grande. E autore altresì degli scrit- 
ti seguenti ; I. Il giuoco del mondo, 
o V Intelligenza Mie più curiose cose 
che si troeano in lutti gli stati, terre, 
e mari del mondo, arricchito di rm- 
hlemi ( in rame) dei più grandi prin- 
cipi dell’ Europa , Parigi , 1684 > IW 
13, di 264'psgine. E' ia spiegazio- 
ne partioolarizzata di un giuoco 
gigantesco contenuto sopra una ta- 
vola di diciotto pìedir promesso 
dall’ autore, che lo denomina U 
più ricco ed 'il più prezioso mobiìech» 
siarmai comparso. Si crede che tate 
grande lavoro non sia stato esegui- 
lo; 11 Carta ttueoa e generale,^ conte- 
nente i mondi celeste, 'terrestre e cioile, 
o la Maniera d’ imparare sensibil- 
mente V astrologia, la geografia e la 
storia; in 6 stampe (P. il Giornale 
de’dottidoì 1688). E proba lùl men- 
te un sunto del giuoco promesso 
nell’opera precedente. W — *. ■» 
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:<J'AU1>T ( AcoìTiifo Fkarcuco ), 
•alo ad Orgelet nella Franca Con- 
tea, il giorno primo di ottobre del 
1700, niottrò un’aperta inclinazio- 
ne per le lingue i fu aiumesiio, in 
età di diciotto anni, tra i gemiti, 
cni abbandonò nel i^ 5 o. Cinque 
anni dopo ottenne a Besanzone la 
laurea dottorale in medicina : ma 
ciò trascurar non gli fece i suoistii- 
dj favoriti, successivamente inler- 

f irete del duca di Orléans per le 
ingue orientali, professore di gre- 
co, e di siriaco, e censure reale, fu 
più volle impiegato dal governo per 
Ja traduzione delle lingiie stranie- 
ro. Egli mori a Parigi il giorno 24 
di marzo ( o secondo il giornale di 
Verdun, il a 5 di maggio ) del 
Aveva una grande penetrazione, 
una memoria che non lasciava sfug- 
gire cosa alcuna, un ardore instan- 
cabile per lo studio, molta giustez- 
za e nettezza nello spirito. La sua 
modestia il tenne lungamente oc- 
culto. Rispose ungioruo al duca di 
Orléans, il quale si stupiva come 
non fosse membro di nessun’ acca- 
demia: » Monsignore, non I' ho mai 
» ricercalo Ecco il catalogo delle 
sue opere : I. Trattato^ delle opern-^ 
lioni di chirurgia, tradotto dall’ in- 
glese di Sharp, 1742. in 12, con fig.; 
il Ricerr lte crtliclte tulio stato presen- 
te della chiritrgia, del luedesimo au- 
tore, tradotte, 1751, iti 12 ; III Sto- 
ria de’ Saracini sotto i primi undici ca- 
lifi, tradotta dall’inglese diSiinone 
Ockeley, 174S, 2 voi. in 12. Il tra- 
duttore vi aggiunse alcuna osserva- 
zioni storiche e geografiche. Ocke- 
ley, per quanto concerne Maomet- 
to, rimandato aveva alla storia di 
Prideaiix ; Jault mise in fronte alla 
sua traduzioue un compendio del— 
^ lavila di quel celebre conquista- 
tore -y IV TratUito delle malattie ve- 
neree, tradotto dal latino di' Aslruc, 
1747, 4 'tt mancano gli 

uiticoi due libri dell* opera origi- 
nale, avendoli il traduttore giudi- 
tati poco neoessarj a quelli che non 
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intenderlo il latino; V Pneumato- 
patologia , o Trattalo delle malattie 
ventose, tradotto dal latino di Com- 
baliuier, 1754, aVol.-in 12; VI Trat- 
tato dell’asma, tradotto dall' ingle- 
se di Floyer, 1761, in 12; VII Egli 
mise in ordine, diresse ed aumentò 
di due terzi, Iti niinva edizione del 
Dizionario etimologico della lingisa 
francese, (li Meiiagio, Parigi, 17'io, 
2 voi. in fogl. Intrapresa aveva la 
traduzione di Plinio il vecchio ; a 
giunto era al libro XXI quando 
cessò di vivere. Tradusse altresì 
dall’Inglese la Medicina pratica di 
Sydenhnm, e vi uni delle note ed 
una prefazione, Parigi, 1774, iu 
8.VO. Per ultimo lasciò manoscrit- 
ta, una Difesa della Pjolgata contro 
le imposture de’ Rabbini, conservata 
nell.i biblioteca del re. Vedi, del 
rimanente, \e Memorie sul collegio 
reale di Frarscia, compilate da Gnu- 
jet, ed il Ragguaglio sopra Janit, 
dèi' presidente di Coiirbouzon, nel 
tomoli delle Memorie dell’acca- 
demia di Oesanzoiie. 

W — j. e A — B — T. 

J.\UX 1 NG (Cobrado). V. Hol- 
1.AIVD0. 

JAUREGUI Y AGUILAR (Oio- 
VAiTìn de), cavaliere diGefatrava, 
nato a Toledo nel marzo del 1 ‘>66, 
attese per tempo, allo studio della 
be.lle lettere e della pittura, nella 
quale superò gli altri. Nel 1607 an- 
dò a Roma, si formò sopra i gràiidi 
artisti e vi acquietò una profonda 
oognizionadella lingua italiana,cha 
il mise in grado di valutare le bel- 
lezze de’poeti classici italiani, men- 
tre i suoi lavori di pittura procura- 
ta gli avevano una riputazipne ben 
acquistala. Dividendo tutti gli qzj 
suoi tra le arti a le Iettare, lloma 
fu il luogo dove egli pubblicò i| suo 
Aminta, cui dedicò à- don Perdi- 
nando-de Ribera, duca, di Aloalà, 
celebra in quel tempy pel -suo in- 
gegno. Tale dedicatoria, e soprat- 
tutto il meri le (ieH’opora, il ÌMoru 
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eleggere, nei i6ia, sMidie'rà della 
regina Isabella di Boriarne. Ritor- 
nato in Ispagiia, ebbe argomento di 
deplorare il cattivo gusto che già vi 
regnava, merci alle innovazioni in- 
trodotte dai partigiani di ciò che 
chiamato veniva otlilu cullo ( f'cdi 
Gohgora ) . Affezionatissimo alla 
vecchia scuola, il primo pensiero di 
Jaiiri-gui fu quello di unirsi ai bno- 
Ili poeti della sua nazione ondennm- 
lialtere i nuovi riformatori; e, mal- 
grado tutti gli iforzi di questi ulti- 
mi, fatto gli venne di conservare in 
Ispagna quel gusto squisito, quelle 
grazie e quella nobiltà, di stile che 
l'atto' avevano distinguere Bosoan e 
GarcUàsso. Jaurcgui morì a Madrid 
oelrtbSo. Lq opere sue priuoipali 
sano: I. El Aminta, Madrid, loop, 
I voi. in 8.VO. E' una traduzione 
^ella celebre pastorale del Tasso : i 
SUOI compatriotti non la trovano in- 
feriore alroriginale; tanto egli sep- 
pe imitar bene la dilicatezza de’ 
pensieri, K armctnia de’ versi, e tut 
te le bellezze dello stile che carat- 
terizzano r autore italiano ; II La 
Parsaglia di Lucano, da lui tradot- 
ta, e pubblicata lungo tempo dopo 
la sua morte a Madrid, l'jSg. avo), 
in 8.VO. E' dessa la pili notabile del- 
le sue opere; è scritta in ottave, in 
cui reguano una purezza mirabile di 
stile ed una fedeltà forse alquanto 
troppo servile. Si fatto libro ècon- 
siderato in Ispagna siccome classi- 
co. Ma r opera che più raccoman- 
da Jauregui e oorao nomo di buon 
gusto e conte poeta, è il suo poema 
di Orfeo, io cinque canti, Aladrid, 
Fecnande, ijSn, i voi. io 8.vo. Le 
altre sue opere esistono con l’ A- 
minta e con alcuno commedie, nel- 
la raccolta della sue opere, intilo- 
lata ; HI Rimat de don Jutn de Jau- 
reflui, Siviglia, i6i8, 2 voi. inS.Yo; 
IV Afiolagia de da piatura^ Madrid, 
iscritte viputaiissiiao .dai co- 
oesciliorì . Considerando Janregni 
oòme^piltDÌ:e,_, »■ può dire che egli 
si 'fece distinguere per la bellezza 
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delle carni, per l’ espressone ditte 
figure, e soprattutto pel senno con 
coi sapeva regolare le ombre ed il 
colorito. Tra i suoi dipinti si osser- 
va una l'enere che em dal bagna, ed 
un Nàrcito, i quali si conservavano 
ancora nel principio del sec. XIX, 
nel palazzo dei Buen-Betiro aM^ 
drid. 

B— — 8. 

J A VOGUES ( Canto), nato nel 
1759 a Bellegarde in Borgogna, era 
usciere nell’epoca in cui principiò 
la rìvolusione. Il sistema di qnctli 
che nsurpaloavevane l’autorità do- 

Ì K> il giorno IO dì agosto, fn quelle 
li distruggere tutte ciò che rima- 
nere poteva’ delle antiche isiiàu- 
zioni, ed anche di sterminare un 
terzo delle popolazione, trop|iocon- 
siderabile, per quanto eglino stessi 
dicevano, perfóadare uno stato de- 
mocratico Uopo avevano di qpiegli 
nomini cui chiamavano nella loro 
lìiigna patriotti qnergicionde rrt an- 
dari? ad effetto tale atroce propo- 
si». Suggerito fu loro'Javognee; ed 
essi il fecero eleggere deputate nel- 
la Convenzione nazionale. Sìnoouie 
egli era onninam'eiite senrA educa- 
zione, nè poteva essere che un oom- 
missioiiato subalterno, non voHssro 
che si avveutnrasse a salire in rie- 
gbiera; quindi parlò poco nell’a- 
diinanza. Il vote tuo fn perla mor- 
te di Lnigi XVI entro ventiquattro 
oro, senza appello o senza dilazio- 
ne. Mandato venne in segnito, col 
tìtolo di rappresentante del popo- 
lo, nel proprio sno paese, e fu dap- 
. prima aggiunto come ansiliario ai 
suoi' corresbi Coutfaon , Maignet , 
Cbàiean-Neuf-Raudon e Laporle, 
i quali entrati erano a Lione onde 
compiarile la mina, conformeinen- 
te ai decreti dell’ assemblea . Le 
prime operazioni di quo’ proconsoli 
dovevano essere la morte .di quelli 
die «andato avevano al patibolo 
Ricard e Chalier ( K. Chazier ). La 
vendetta fu spinta in. ciò taut’ ol- 
tre, che dopo di aver fatto perir* 
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tnili cw» faua'venue (li «r* 

rotare, uwzzar m i'ece U testa «ilo 
«ittasu cjfrnefìcc e4 al suo lauta che 
prestalo avevaoo il loro ministero 
in quella gtusli»ia, seoouilo il prie- 
oi|iio che i| caroefioo essendo pub- 
islieo funeioiiario, era mallevadore 
degli alti ai quali cooperato aveva. 
Javeg((es 1 entraruio iu Lioiie > fu 
[MtrlicoUrmeole incaricalo di for- 
mare otiovaniante il cfuh che de- 
plorava la morte di Chalier . ii II 
)» prime vostro dovere, o patriotti , 
svegli disse, è quello di deuuiieia- 
ss te i giudici ed i giurali quali 
s> perirono qne’ martiri della no- 
» sira causa. Nelle circostanee in 
ss cui siamo, remore della patria 
non sarebbe pjgo se le accuse co- 
)? nosceisero IìjhìiI e riguardi . . 
ss Denunziale. ... denunziate tutti 
Il i ricebi o quelli che occultano i 
s> loro effc'tli - .. Denunziate i pre- 
31 li, • gli arvocatì . . - Ss, l’accuia- 
s> re il padre è una virtù di obbli- 
ss gallone per un repubblicano. Eh! 
ss cosa mai fitte voi, o puaillaniro.i o- 
»s perni, in que’ lavori dell’ indti- 
» Al ria, in cui l’opulosiza vi tiene 
ss avviliti? Uscite da tale soliiavilù 
n |sor chiederne ragione al ricco, 
>v che vi oonipricnu coi beni di cui 
ss non è che il rapitore, ed i quali 
ss sono il patrimonio dei tant-cu- 
ss lotte* : rovesciate la sua fortuna , 
ss Toveiciate quegli edilizi poropo- 
ss si, gli avanzi vi appartengono: 1^ 
ss v’ iiinaleereta a quell’ uguaglian- 
ss za sstblime, eh’ è base della vera 
ss libertà, A principio di vigore iii un 
ss popolo guerriero, a cui iTcomcner- 
s> evo e le arti debbono estere inu- 
s> tili”. Un discorso tanto insensa- 
to venne altamente applaudito, e, 
seaitendo la fvria dì tale approvazio* 
ne, Conthoir, Maignet, e dopo esM 
Collo! d’ Herbois, Fouehé ca altri, 
niotlevano letteralmente ad esecu- 
zione lutto ciò che Javogues con- 
sigliato aveva. Poi chee^i ebl^ in 
ride guisa preparato le vie a Lione, 
visitò i dipartimenti vicini alla gui- 
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da di una torma di sgherri; chia- 
inalaeMrciCos'ivubinionariO, mandan- 
do ogni giorno ai degni suoi col le- 
ghi delle vittime else essi facevano 
iuiinolare dalla giuuta s|>o|iolutrice 
jcoi ocevaiio orgaiiiBzala.r e ciò non 
iospeiiira olip égli ntsasainare ivp 
.facesse ancora un numero niaggio- 
dal tribunale cui formato aveva 
egli stesso degli uomini i più rozzi 
del isaese, ed il quale era più par- 
ticolarmente sotto la sua direzione, 
ss Uopo ò, disse un giorno ad uno 
ss di que’ ribaldi, che i tan*-cuhtt«s 
» approfiitiub del momento perao* 

SI comodare i, loro affari ; co» fag/iì- 
s> httinnre tutti i ricchi, e tu il di- 
si verrai ”. Ogni giorno delle mo- 
gli desolale riinploravano pe’loro 
mariti, ed egli rispondeva; « Si fa- 
si rà loro grazia quando avranno po- 
si gaio ”. Essi, pagevgBo, ed il Isar- 
baro proconsole mandava il giorno 
dopo alla morte quelli ohe crede- 
vano risoaìtma la loro vita oaedian- 
te i più grandi sacrìfizj. Narrasi che 
una di esse dame, che egli aveva 
si crudelmente ingannate, «Mende 
svenuta in sua presenza, egli escla- 
masse con un riso feroce ; ri Queste 
«> b. . . . fanno le sciocclierelle ; al- 
» Ir» espediente non v’ ha che far 
ss venire la gAi/ottina, ella le farà 
1 » rinvenire " . Tre dipartimenti, 
quelli dell’ .Ain, della Saona e Loi- 
ra, e del Rodano e Loira . fnrono 
il teatro degli asiassinj di Javogupa. 
Fu detto che egli F impadronì a 
Macon di multo denaro e di molla 
argenteria, cui prese per sé. Fu al- 
tresì uno de’ precursori di quell» 
orribili empietà che ti videro pre- 
sto rinnovate a Far^i, e fino nel 
seno della Convenzione. ! vasi ss- 
ori gli ser» ivano per vasi da hens, 
c si ubbriaoava col liquore che vi 
aveva versato. Dava in mano ai car- 
nefici le misere donne oui fatte a- 
vova servire alle infami sue disso- 
lutezze. Da ultimo giunse lant’ ol- 
tre che accusato venne dallo stese» 
Couihon, ebo il paragonò a Nerone; 
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*na iioefto Nerone ri»po»e a CoU'i 
thoii, il quale non era gran fat- 
to migliore. Essi conobberò ohe il 
silenzio era il più savio partito, e 
si abbracciarono nel mer.zo della 
Convenzione, iti cui sorta era fra 
loro la contesa. Nel 179^, Javogues 
messo venne in arresto come quello 
che preso aveva parte nella cospi- 
razione delta del giorno 2 pratile 
{10, 22 e 23 di maggio del 17^5), e 
.fu condannato a morte il dì 9 di 
ottobre del 1796 ila una giunta mi- 
litare, come prgano della solleva- 
zione del cambio di Grenelle ( K. 
Babei'f ). 

B— c. 

JAWOKSKY (Stefano ), nato 
in Kussìa, verso il mezzo del seco- 
lo XVII, fu prowoduto di parec- 
chie dignità ecclesiastiche sotto il 
regno di Pietro il Grfinde. Egli fu 
dapprima metropolitano di Rezan, 
e si fece distinguere in tale uffizio 
per attività e zelo. Nel Ì700, inori 
si patriarca di Russia, Adriano; e 
Pietro concepì l’ idea di non dargli 
«in successore, dichiarandosi egli 
stesso capo della religione dell’ im- 
ero. Ma l’attenzione cui richie- 
eva la guerra della Svezia, ed il 
timore di urtare il popolo intro- 
ducendo troppo repentinamente 
un’ innovazione sì considerabile, 
persuasero il czar a differire alcun 
tempo l’esecuzione del suo proget- 
to. Frattanto fece il vescovo di Re- 
zan vicario del patriarca, col titolo 
di esarca. Ingiunto venne ad esso 
prelato di consnltare, sopra tutti 
gli oggetti importanti, i vescovi che 
per tale effetto chiamati verrebbe- 
ro a Mosca, e^i sottoporre tutti i 
decreti alla conferma del sovrano, 
li'amministrazione delle possessio- 
ni e rendite delpatriarca fu unita 
a quella de’ monasteri, presieduta 
da un senatore. Quando alla line 
Pietro deliberò di sopprimere for- 
malmente e per sempre la dignità 
di patriarca, Jaworsky uno fa di 
quelli che con più araore si oppo- 
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sero.Eu nondimeiioohhligato a ce- 
dere ; ed il santo sinodo sostituito 
fu al patriarca. Jaworsky gnn mo- 
strò meno devueionc .alia dottrina 
della Chiesa greca sotto altri a- 
spctti. i settarj chiamati 

Rittcolnik, o antichi cre</en(t, .spala- 
to del culto delle immagini, scris- 
se contro essi un libro veementis- 
simo. intitolato lo Scoglio della fede\ 
ma Pietro, volendo impedire gli 
odj e le persecuzioni', prescrisse 
misure di tolleranza, e proibì la 
stampa del libro, iche venne in lu- 
ce nel 172H soltanto, dopolamorfa 
dell 'imperatore. 

• C— Ar. 

JAY (Lk). Vedi Leiat. ■ 

JAYME o GIACOMO !, re di 
Aragona, soprannominato il Con- 
quistatore, Aglio ^i Pietro li, salì 
sul trono nel I2i3,. dopo la morte 
del p.adre sno, e trovò il regno di- 
viso tra due fazioni che si conten- 
devano il governciL Avendogli gli 
stati prestato il giuramento di 'fe- 
deltà , Giacomo affidato venne, a 
cagione della sommia sua gioventù, 
alle cure di Guglielmo di Moure- 
don, gran maestro de’ Templari, e 
fu custodito nel castello di Mon^on 
al fine che non fosse esposto agli 
attentati de’faziosi. Annojatosipre- 
sto dì tale speda di prigionia, egli 
fece decidereai signori del snopar- 
yto di condurlo a Saragossa. Arri- 
vato appena nel suo palazzo, i gran- 
di che cospiravano contro di lui ve 
lo fecero guardare a vista. Giaco- 
mo riuscì a scampare, si ros^ in 
Hnesca, e, mediante una (indotta 
piena di fermezza e di moderaziq-' 
ne, si conciliò finalmente tutti i 
partiti. Divenuto pacifico posses- 
sore degli stati suoi, deliberò di 
volgere le anni contro i Mork fece 
una spedizione nelle isole Baleari; 
assalì Majorìca, 'sconfisse i Mori 
sulla riva, mosse verso la loro ca- 
pitalo, e, montando primo all’ as- 
salto, s’ impadronì della piazza, c 
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loHomise V i»ola all’A’fB^na. Oia* 
corno intraprese in seguito la con- 
quista ilei regno di Valenza. Sotto 
colore di andare in soccorso di 
Zeith, uno dei due principi inori 
che si contendevano quel regno, 
vi penetrò, ed approfittando do’ 
suoi vantaggi, costrinse l’avversa- 
rio suo a oonsegnar^i' la capitale. 
Pochi re di Aragona ebbero un re* 
gno tanto glorioso. Adottato dal re 
di Navarra Sancio IV, ed eletto 
suo successore, Giacomo usò la ge- 
nerosità di rinunziare a quel re- 
gno in favore di Tibaldo, conte di 
Champagne, zio di Sancio. Questo 
principe ebbe varie contese col pa- 
pa il qiiale voleva rendere il suo 
regno tributario della Chiesa ro- 
mana. La sua passiona immode- 
rata por le donne gli cagionò de’ 
dispiaceri atroci e de’ rimorsi, ma 
senza che pensasse mai daddovero 
a correggersi. Egli morì a Xativa, 
il dì di luglio del 12^6, in età 
rii settanta anni, poi che regnali 
n’ ebbe 65. Prima di spirare, ai 
vesti dell’abito dèli’ ordine de’ Ci- 
stercensi, facendo votò di finire i 
suoi giorni nel chiostro ed in 
nitenza, se la sua salute si rista- 
biliva. 

' Z. 

JAYME 9 GIACOMO M, re di 
Aragona, secondo figliò di Pietro 
III, fu Giacomo ’I per la Sicilia, in 
cui regnò d.if ii85 af i2c)i, e Jay- 
me II per l’ Aragona, dove regnò 
dal lapt al Da che i vésperi 

siciliani assicurato ebbero il regno 
di' Sicilia a Pietro III. re di Ara- 
gona, Giacomo, figlio di esso prin- 
cipe, èndò a Palermo con Costanza 
sua madre. Egli successe, il giorno 
1 1 di novembre del iiH5, ai padre 
suo nel regno dì Sicilia, ed ihco- 
Tonato venne a Palermò ila difeb- 
hrajo dell’ anno sùssegiientè. Se- 
condato da| zelo de’ suoi sudditi • 
dall’odio loro contro i Francesi, 
riportò luminosi vantaggi sopra la 
casa di Angiò, che gli contendeva 
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la corona. -'Il suo rivale, Carlo II, 
era prigioniero inAragooa, da che 
fu sconfitto dinanzi .a-Maiioli , il 
giorno 5 di maggio del<-t»84. 
vittoria più strepHosa ancora fu 
riportata ai a5 di giugnodel laSj, 
da Ruggero di Loria, ammiraglio 
di Gisicomo, sulla flotta napoleta- 
na ; quarantaquattro galere e oinf- 
quamila prigionieri condotii a Mes* 
sioa, ne furono >1 frutto. Giacomo 
conquistò in seguito presso che tut- 
ta la Calabria,’ e le isole del golfo 
di Napoli. E' vero che le sue’ vit- 
torie vonivano'compènsnte dalle 
sconfitte di suo fratello' A Uunso , 
che regnava in Aragona; perciò 
questi, poi che reso ebbe alla li- 
bertà Carlo U, si era anche impe- 
gnato a fare che gli Aragonesi sgom* 
bras-mro dalla Sicilia, allorché mo- 
ri il giorno 18-di giugno del lagi. 

Da che Giacomo ne fu avvertito, 
rìnunziò alle conquiste cui faceva 
in Calabria, e. lasciando viceré di 
Sicilia Federico, suo fratello mi- 
nore, approdò, il giorno 16 di ago- 
sto, a Valenza, e fu riconosciuto re 
dagli Aragonesi o dai Catalani, 
Giacomo aveva assai più ambizione 
che generosità nel carattere. Assiso 
appena sul trono di Aragona, ob- 
bliò i Siciliani che ai fedelmente 
servito l’avevano ; non solo più non 
attese a difendere la loro libertà; 
ma li vendè indegnamente , nel ^ 
laq^. al re Carlo, di cui sposato a-' 
veva la figlia Bianca, e condiMse 
nn esercito in Calabria od in Sici- 
lia, onde scacciare suo fratello Fe- 
derico da quelle due provinole. 
Nondimeno, poi che riportato vi 
ebbe grandi vantaggi, ti fermò nel 
mezzo delle sue conquiste, per nn 
sentimento di vergogna ; e se no 
tornò in Aragona onde ^lù non 
essere il'testimonio o lo slrnmento 
della mina di suo fratello. Il regno 
di Giacomo fu altresì contrasse- 
gnato dà due guerre importanti . 
una, nel i5o9, contro i Mori di 
Granata, e l’altra, ngl i5ai, contro 
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i PUani, in Sardegna. AIFooso, fì> 
glie di Giaroiiio, fece la cunquUta 
dell’ i^ula cui loro toUe. 11 mede* 
«imo Giacomo nelle corse di Sa- 
ragozza, nel i3i5, Donferuiò i pri- 
vilegi degli Aragouesi. L’uso della 
tortura e della confìsoa de’ beni ai 
condannati fu interdetto a tatti i 
tribunali del suo regno, il primo- 
genito del re’ di Aragona sì chia- 
tuarn Jayine come egli, e si era re- 
so odiosu al popolo pei suoi via] e 
per la sua crudeltà . Improvvisa- 
mente, nel mese di gennajo del 
l5ig, ai presentò alle cortes adu- 
nate a Tarragona jdicliiarò che ri- 
niinziava al suo dirittò di primo- 
genitura, ed a qualunque speran- 
za di succedere al trono; depose 
gli abiti di principe, e vestì quelli 
deli ordine di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme. Pochi mesi dopo, en- 
trò in un convento dì monaci ; ma 
la sua vita non corrispose ad, una 
riselazigne sì rigorosa ; si fece pre- 
sto osservare per la sue dissolutez- 
r« e pe’ suoi cattivi costumi , in 
guisa che non fu attribuito che 
alla viltà del suo carattere ciò che 
sulle prime sembrato era il frutto 
della pietà tua. .Nel medesimo 
tempo altri due figli di re cesse 
avevano le toro pretensioni al tro- 
no, ed avevano meritata di essere 
inscritti fra i santi, cioò Luigi, fi- 
glio del re di Napoli, e Giacomo, 
figlio del re di Majorioa, ambedue 
ammessi nell’ordine di s. France- 
sco. Jayme morì a Barcellona, il 
giorno a di novembre del i3ay, in 
età dì sessantasei anni. Gli .Arago- 
nesi decantarono il suo amore per 
la giustizia ed il suo rispetto per 
la loro libertà. Suo figlio, Alfonso 
l'ir, gli successe. 

S. 8— t. 

JFANNIN ( PiETBO'),,ponoscia- 
to sotto il nome di presidente /eon- 
nin, nacque in Auttin,i nel 
Suo padre era uno scabbìno ohe 
esercitava, diMsi, il mestiere di 
«oncia tore di pelli; il solo ano m«- 
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rito gli feoé ottenere sncoesiì vameqi 
te le prime cariche ilella magistra- 
tura, indi quella di ministrò di na j 
gran re . Nel tempo del suo in- . 
naizani'cnto, un principe che cer- 
cava d' imbaraszHrlo, avendogli I 
rliìesto di chi fosse figlio, rispose 
dedtmie virtù. Poi eh’ ebbe studia- 
to la legge sotto Cnjacio, Jeannìa 
fu rioev lite 'avvocato nel i5€g, a 
scelto nel iS^i, per essere consi- 
gliere degli stati di Borgogna. Dn 
ricco private, avendovi udito uno 
de’ suoi disoorsi, fu talmente allet- 
tato dalla solidità delle sne ragio- 
ni e dalla sua eloquenza, che volle 
averlo per genero. Siccome s’ìn- 
fbroiava in che co.sa coasittevano 
i suoi mezzi pecnniarj, Jeannin 
mostrando la testa ed i suoi libri : 
Ecc.,, disse, ogni mio ùoere ed ogni 
mia sostanza. Nell’ epoca della stri- 
ge di s. Bartolomeo, fu obìamato 
nel consiglio tenuto io casa del 
conte di (ibainy. luogotenente gè- | 
nerale della provinoia, il quale ave- 
va allora allora ricevuto, entro t 
delle istruzioni due lettere scritte 
di pugno di Carlo IX', contro i pro- 
testanti di quella provincia. Opi- 
nando primo, come più giovane a 
meno qualificato, rappresentò, dice 

P. Saumaise, autore d’ un elogio 
del presidente Jeannin, ebe bimgna 
obbedire Untamente al lovrano, guai- 
dò comanda in collera, e concniiMS 
di mandare a ohiedere al re lette- 
re patenti, prima di eseguire ordi- 
ni sì cnideH; il suo parere otten- 
ne tutti i suffiagi. Non erano cor- 
si doo giorni, che un oórriere recò 
il divieto di nnlla inlraprendem 
contro la vita ed i beni dei parti- 
gì.mì della religione riformata Jean- 
nin ai trasferì agli stati di Bloisco 
me deputato del terzo stato di Di- 
jon, e fu uno dei due oratori che 
parlarono pel terzo alato del re- 
gno, incombenza cui adempiè con 

cuore. Avendo scoperto le viste am; 

biziose e violenti della caladi Gut- 
•a, fece ugni sforzo per traTersatle, 
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»a la prava rieaEÌoHé dal dapat»> 
to cha divideva con iui lefunaiuni 
di oratore, fa causa che negli stati 
fu vinta la proposiziona d’ indurr# 
il re a ronaper guerra fù prot«stan> 
ti. Nondimeno il zelo estremo di 
Jeannin per^ la religione cattolica 
Jo trasse nel partito della lega; ma 
egli s(lerava dì salvare lo stato. Au- 
torizzato dall’ ordine espresso di 
Enrico Ili a rinaanere presto il du- 
ca di Msìenne, ed ammesso ai pià 
intimi segreti di quel capo dei ri> 
belli, oeVcavB ogni momento di con' 
tenerlo, e d’ ìmpediw ohe ricorres- 
se assolatamente al braccio degli 
atranieri. Senza lui e Villeroy, gli 
stati di Parigi avrebbero precipi^ 
tato la Francia in disgrazie irre* 
mediabili. Una manC sacrilega a* 
vendo troncato i giorni dell’nlti-^ 
tuo dei Valuis, l’ erede della coro* 
na si vide obbligato dì conquistare 
i suoi stati contro i suoi proprj sud- 
diti. La casa d’ Austria tenne che 
fosse queir oecaéioae destra per 
teotare la monarchia universale. 
Incaricato da un consiglio di sedi* 
ziosi di una missione per Madrid, 
Jeannin non durò fatica a ricono* 
acero che, dall’ una parte e dall’ al* 
tra, la religione era soltanto un pre- 
testo, e che Filippo II soprattutto 
non vi vedeva ohe un mezzo per 
rapire la Francia al suo re legitti- 
mo. Reduce da tale* roiésione trul- 
la trascurò per risvegliase in tutti 
i oq|pi r.amortrdella patria, pres- 
aoclie estinto dal fanatismo e dalla 
ribellione. Egli fa pressoché il so- 
lo dei partigiani della lega che ri- 
cusò il danaro del re di Spagna, 
temendo di essere obbligato a ser- 
vire quel priooipe con pregiudi- 
zio del suo paesd. .Confuse altreri, 
con la coraggiosa sua fermezza, t 
zaggirì dei «luca di Savoja, e gli 
portò via la oittà di Marsiglia di 
Cui esso priucipe si era’ reso padro- 
no per sorpresa. Quando si parlò 
di trattare conMaieooe, nel iSpS, 
Eldtìco IV usò di molte cortesie al 
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presidente Jeannin, il quale-doj>o 
di aver cercato di moderar# il ca- 
po della lega ne’ suoi disegni am- 
bieìusi, gli restava fedele nelle ul- 
time sue traversie. Sieoome Jean- 
nin mostrava stupore deila parole 
lusiiigbiere ìndirìtte dai re ad un 
vecchio partigiano della lega come 
Ini : n Signor presidente, gii disse 
» Enrico, io sono sempre corso die» 

>1 tro alla gente dabl^ne, e vi ho 
» trovato il mio conto, n La nego- 
ziazione progredì rapidamente . 
Enrico III aveva conferito a Jean- 
nin diversi impièghi, e Ira gli al- 
tri una carica di consigliere, poi 
una di presidente nel parlamento* 
di Bur^gna. AllorCiiò il combat-^ 
tiqiento di Fontana Francese vii- 
bralo ebbe I’ ultimo colpo alla le- 
ga, Enrico IV deliberò di affezìo^ 
narsi affatto Jeannin. ben sapendo 
che avrebbe in- tal guisa un intero 
consiglio in una testa sola. In pari 
tempo il re lo creò primo presinen» 
te della corte sovrana alla quale già 
apparteneva, ma à condizione di 
mettere in vendita la sua canea, e 
di disfarsene prontamente. Da quel 
tempo in poi. Jeannin non si stac- 
cò più da Enrico IV, e divise la 
sua oonfìdenzit la stessa ssiaamioi* 
zia, con Sally, al punto d’ispirare 
air illustre soprainteqdcnte una 
gelosia che traspare nelle sue me^ 
morie, e lo rende sovente ingiusto 
verso il tuo rivale. Del rimanente, 
nelle lettetre coi^ernenti il servigio 
del re, cui Sally indirizzò al presi- 
dente Jeannin in diverse ooeasioni, 
si trovano elogi della prudenza e 
della fermezza d'animodi quest’iii- 
timo. Il cardinale. Bnntivoglio dice 
di lui siche l’bdi a parlàre neicon- 
» siglio eoo tanto vigore ed auto- 
si rità che gli parve che tutta la 
n maestà del re spirasse dbl suo 
» volto ” . Enrico, lagnandosi nti 
giorno a’ suoi, ministri che uno di 
«usi avesse rivelato un' segreto di 
stato, aggiunse, prendendo la roa- 
no ^ presidente Jeannin, obe 
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stava inoli nobile siieiizio; »Ió gS' 
9) rantisco per questo buon uomo ; 
99 tocca a voi altri l’ esaminarvi 
Fu uno di quelli ohe lavorarono 
nella con^ilazioné dell’ Editto di 
Nantes. Tutti gli storici vanno d’ 
accordo nel vantare la sua abilità 
straordinaria per le negoziazioni 
straniere, abilità superiore a quei* 
la di Sully. Il soprai ntendente, il 
quale coglieva volentieri un mezzo 
onorevole di allontanarlo dal re, 
coi^lribui a fargli dare missioni di 
soitima importanza in Olanda, ne> 
gii anni 1(^7, 1608 e 1609. L’og- 
getto principale che I’ inviato di 
suÉnrico ebbe a trattare, fn la pace 
nrogeltaU tra le Provincidtanìte e 
la Spagna che aveva accettato pi nt> 
tosto che chiesto la mediazione del- 
la Francia. Egli non parlò che di 
tregua ; ma ne regolò lecondiaioni 
in modo da renmrle equivalenti 
ai solidi vantaggi d’una pace. Per 
tale trattato delle Provincie unite, 
cuncbiuio in giugno 1609, e nel 
quale il re d’ lAghilterra interven- 
. ne ancb’ egli come mallevadore del- 
r esecuzione, Jeannin fu in alcuna 

f uisa il fondatore di quella repub- 
lica. Gli stati generali ringrazia- 
rono solennemente 'Enrioe IV di 
aver loro inviato nn ministro si sag^ 
gio e si illuminato. Quando il re 
Io rivide a Eootainebleau, l’abbrac- 
eiò, e presentandolo alla regina : 
» Vedete questo buon uomo, tedia- 
» se ; se avviene c||ie Iddio dispon- 
» ga di me, vi prego di riposarh 
» sulla fedeltà di Jeannin, e sulla 
99 passione cui so che egli ha del 
99 bene de’ miei popoli Fu udi- 
to esso monarca rimproverarsi » di 
>eaver sempre detto' bene di Ini 
» senza fargliene il che non e- 
ra esattamente vero : però che fu 
per ordine positivo di Enrico che 
Jeannip accettò i presenti che gli 
erano offerti dalle Provincie uni- 
te ; e più d' una volta, aveva pro- 
vati i benehz) del re. Un giorno, 
i’ ambasciatore di Spagna, chiede»- 
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do ad Enrico IV qual fosse il caw 
rattere de’ suoi mìnistrìv onde po- 
ter trattare più agevolmente con 
essi, il re disse di Jeannin; » Que- 
» sti non mi ^occulta nulla di qnan- 
» to pensa, e pensa sempre giusto”; 
Gli aveva commesso di scrivere la 
storia del suo regno : ne abbiamo 
soltanto la prefazione, che i‘ nobi- 
le a piena di senno. Dopo la mor- 
te di Enrico e dopo che Sully si fu 
ritirato. Maria de Medici affidò a 
Jeannin i più grandi afiiari del suo 
regno, e mise in sua mano,*con tut- 
to il risparmio del buon re, I’ am- 
tniuistraaioue generale delle ffnan- 
ze. Rese conto del suo ministero 
nell’ assemblea generale degli sta- 
ti del 1614. Esiste tale discorso coi 
titolo di UitCorii tenuti, ec. Le ec- 
cellenti intenzioni di questo mini- 
stro, le sue viste illuminate, furo- 
no contrariale dagl’ Italiani che 
quella principessa aveva presso di 
sé. Ella giunse fino ad accordare 
i’ allontanamento di Jeannin al- 
r ardore delle sollecitazioni della 
roarcscialla d’Ancrema; egli ripi- 
gliò, nel 161^, l’impiego di sopra- 
intendente, e parlò in nome del re 
nell’assemblea dei notabili, tenu- 
ta a Rouen' lo stesso anno Conti- 
nuò i suoi servigi con zelo e fedel- 
tà fino alla sua morte, avvenuta a 
Parigi ai 3i di ottobre ifiaa. Jean- 
nin lasciò pochi beni di fortuna al- 
la sua famiglia ; con che si rispon- 
de.a tutte le accuse cnnti^'l^na 
integrità. Furono pubblicate le sue 
Negoziazioni, a Parigi, in fogl. , 
i65fi,9 dall’ abbate de Castille, sno 
nipote, e presso gli Elzeviri, 2 voi. 
in 12, .1659, finalmente t>el i6p5, 
4 voi. in là. Tale raccolta é riguar- 
data come il miglior modello che 
possano prendersi i politici ed i ne- 
goziatori: essa servi per .istruzione 
ai cardinale di Richelieu. il qnale 
leggeva le negoziazioni di Jeannin 
ogni giorno nel suo ritiro di Avi- 
gnone, trovando, egli diceva, sem- 
pre da impararvi .qualche co>a . 
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Oltre VElogir), pabblJcalo <la Pistro 
Saumaii^ Oijon, itìa 5 , sì può oon> 
saltare, nelle Antichità d'Autun, 
quello scritto da Thiroux ; Alla 
fine Ouyton di Morveau ne ha pub- 
blicato uno, che fu stampato a Pa- 
rigi uel l'jtjG -, esso fa conoscere ap- 
pieno questo personaggi^, percliò 
l’ autore ha attinto allb buone fon- 
ti; ma r enfasi di tale discorso non* 
può die avvalorare le preoccupa-, 
doni contro.il genere dei panegi- 
rici ordinati dalle accademie. 

L— P— K. 

JEA^ROI ( Diodato), dottore 
reggente dell'antica facoltà di Pa- 
rigi, medico consulente del re, ec. , 
nacque .a Nanci nel 1750. Nipote 
d’iiu abile medjixH fece sotto la di 
lui illuminata guida i primi passi 
nell’aringo della medicina: none^- 
be quindi da lottare contro la mag- 
gior parte delle dilficoltà cui in- 
contrano i giovani pratici, e non 
tardò ad ottenere-nel pubblico una 
fiducia uon poco estesa. La facoltà 
di medicina di Parigi godeva allo- 
ra d’ un gran uotne acqiii.stato la 
mercò Si faticosi lavori e di lunghi 
servigi. Nondimeno alcuni de’suoi 
membri , capo de' quali' bisogna 
mettere Vicq d’Azir, trovando in 
tale antico corpo molta adesione 
per i 4 ce che ad essi sembravano 
viete, ed una soverchia ripugnartra 
per le teorie e per le scoperte mo- 
derne. desiderarono di applicarsi 
iu comune atavorare sulle diverse 
parti della medicina; furmarono 
quindi una società autorizzata dal 
governo col titolo di Società reala 
di medicina. Tale istituzione che, 
recando la discordia tra i medici, 
avrebbe petalo diventare- pregiu- 
diziale all’arte, ridondò per al- 
tro in suo vantaggio; i due parlili 
rivaleggiarono di zelo per concor- 
rere a’ suni progressi con utili la- 
vori . Jeanroi fu uno dei metn- 
bri più attivi della nnova s'ocié- 
tà, e cnotrihiil, più che altri, alla 
sua ill^trazioue. Ua’«pi<lemia •- 
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siziale. crasi manifestata, nel >77B, 
tra alcuni prigionieri inglesi, a Di- 
nan : parecchi dell’arte, che erano 
andati a soccorrerli, avevano dovu- 
to soccombere, il .contagio si pro- 
pagava, e la costernazione era ge- 
nerale, in Brettagna. Le autorità 
Implorarono l’assistenza del gover- 
lut e della società di medicina. 
Jeanroi ebbe 1 ’ onorevole inpom- 
henza di trasferirsi sul luogo: colà 
fece prova di un’intera abnegazio- 
ne di se, e dì una rara capacità, e 
gli riuscì in breve tempo di ferma- 
re i progressidei morbo. Nondime- 
no fu colto aiieh’ egli dalla febbre 
maligna che desolava quei paesi, e 
convenne inviare Panlet e Lalo- 
uette per medicarlo alla sua volta 
e supplirlo nelle sue funzioni. Av- 
venne alcuni anni che sentirsi fece 
il bisogno di riprodurre il com- 
plesso delle umane cognizioni in 
un ordine più metodico neon mag- 
giore estensione che nella prima 
edizione dell’ Enciclopedià ; Vicq 
d’Azir fu incaricato della parte 
medica di sì grande lavoro. Il va- 
lente editore fu lollecito ad asso- 
ciarti Jeanroi in tale impresa, e ad 
affidargli laparte delle ihalattia dei 
fanciulli.* In tale occasione adun- 
que egli compose diversi articoli 
importanti di medicina, siccome 
mal di coltrone , ( coquelucbe ) cro~ 
tladi latte, {achoTe)ec.i inseriti nel- 
r_EncicJopedia metodica. Tali ar- 
ticoli sono osservabili per una sag- 
gia teoria e per sane viste sulla cu- 
ra. Per altroqnando, inconseguen- 
za delia rivoluzione, i medici della 
corte e quelli che godevano a Pari- 
gi della più alta riputazione furo- 
no obbligati a spatriare, o furono 
requisiti per gli eserciti, Jeanroi ot- 
tenne fortunatamente di conlinua- 
re'l’ esercizio della sna professione 
nel seno della capitale, ed allora si 
sviluppi) più notabilniente il mio 
talento di osservare, e divenne ih 
breve tempo uno dei medici piùaf- 
tacceudati. Si avrebbe una debole 
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idea del ano merito ore ae no 
dicatao dji troppo' icarso nume- 
ro di scritti che ha pubblicati. Al' 
letto de'{;r interiui ai poterà ap- 
precraro la sua- rara perspicacia 
pai' distinguere le malattie, per ri- 
salire alle loro cause, per prerede- 
re l’esito loro, e cogliere le diver- 
se indicaaioni ebe debbono rego- 
larne la cura. Foca importanza at- 
tribniva all’ ordinare per classi le 
laala^tie: le diverse torme sotto cui 
si presentano, o lo loro complica- 
zioni, gli sembravano inuuiuere- 
*«ti, mentre. le indicazioni a cui 
attenersi polevane, secondo Ini, ri- 
dursi a poche. Ma in ciò sapeva 
trarre' partito dalla vastità delle 
sue cognizioni. Fu veduto applau- 
dirsi d'aver ordinato nella sua te- 
sta, quaranta o cinquanta modi di- 
versi di tener dietro ad una stessa 
indicazione. 1 mezzi die conveni- 
vano ad lina’ persona riuscendo so- 
vente poco eflìcnci in nn'allra in 
parità di circostanze, e quelli che 
avevano operato il giorno innanzi 
non operando sempre il gio'rno’ do- 
po, si può giudicare quanto mie 
grande varietà neH’uso dei mezzi 
gK dev'essere stata, e gli fn vera-, 
niente bidè nella pratica*. Qpaii- 
tunqqp la sua penetrazione ed un 
tatto esercitato lo ponessero in gra- 
do di ricercare e di scoprire le cau- 
se delle malattie; sa^ieva cheli vec- 
chio adagio, Sublata muta tollitur 
fffeciui, era più seducente in teo- 
ria che facile in pratica: perciù 
trascurava talvolta la causa, per 
applicarsi soltanto agli effetti. Al- 
lorché non poteva assalire la ma- 
lattia principale, combatteva gli 
aocidenti secotsdarj, ed intendeva 
a fcre la medicina sintomatica, cui 
aveva portata ad un altissimo gra- 
do; la sua pratica era generalmen- 
te felice. Fu frequente il caso che 
teÌBlituisse la salate ad infermi di 
éui lo stalo pareva disperato ; quin- 
di era il pratico da cui i tuoi con- 
fratelli prendevano' piti volentieri 
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consiglio nelle conginnture 
Il ed imbàraexauti. D' un somuM» 
disinteresse, non tassava mai la sue 
visito, rimettendoai alla diacrezio- 
ne da’ suoi malati , nè visitava ooss 
minor zaki i povaii ebe non aveva- 
no modo di premiare le sue oure>< 
La Bobilti^del suo carattere si osa- 
nifestó altresì per la sua fermeasa 
del rigettare tutte le proferto del- ' 
I’ usurpatore. Jeaiiror è nvorto ai 
2^ di loarzo idi6, di un’ idropisia 
di petto, in atà di sessantasei auni. 
Oltre i suoi articoli dell’ Enciclo- 
pedia, ed alcuni rapporti inletas- 
saiiti ai quali ba cooperato, Jeaa- 
roi ha pubblicalo; 1 . Una dotta 
dissertazione intitolata . Qaaettia 
medica, an t^nteiitortun rtiam empy'» 
ricorum adhihitiit dufmutic»? Pari- 
gi, 17^7, io 4-fo- E' una tosi coi 
sosbsiine sotto la presidenza di O. 
N. Hallò; li prima JUtmorui ridia 
ntalaUie cha hanno rtganto a Dinan, 
in Brettagna, nel 1779. Tale Memo- 
ria è inserita in quelle della socie- 
tà reale di medicina, per l’anno 
1779; III Un’ 0<im<»ione aulì’ o- 
struzioiie del piloro; IV Etperiera» 
sugli effetti della radice di dente- 
laria nqlla cura della rogna; e di- 
versi Rapporti' che si trovano del 
pari in tali Memorie. 

Ni-to. 

JEAURAT (Bnato Sebastiaho), 
astronomo, nacque a Parigi nei 
1724. Era figlio d’ un- intagliatore 
d^ re, nipote, per pAle di madre, 
dei celebre Sebastiano Ledere, o 
nipote di Stefano Jeaurat, pittore 
della regina. Aqnunziò dì buon’o- 
ra genio pel disegno e per 4 e ma- 
tematiche. Nell'elà di 22 anni, l’ac- 
cademia di pittnfa gli conferì una 
medaglia di disegno. Nel 17491 
impiegato come ingegnere geogra- 
fo nell'erezione della grande carta 
di Francia, di cui levò 600 leghe 
qiudrate, stando ai detto di Lo- 
làndé. Nel 175*, pubblicò un Trai- 
tato di ProiprttiM , che fu lungo 
tempo utilissimo allo arù. Nel 
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■»755,'ott«iine l'inipief^ di profes- 
sore di niatemaliche nella scuola 
militare. Colà eU>e Lalande occa- 
sione di conoscerlo. Eravf scarsez- 
za di persone pei lavori diastrono- 
mia: Jeaurat volle rendersi utile. 
Calcolò le opposizioni del e 

degli anni seguenti, osservò le co- 
mete del 1759 e 1760, e pubblicò 
delle l'ormole analitiche «er calco- 
lare il moto dei pianeti. Mei 1765, 
i suoi lavori lo avevano gii reso de- 
gno di dividere con Bailljr i suffra- 
gi dell* accademia, per succedere 
all’ abbate Lacaille. Entrambi fu- 
rono eletti ; ed entrambi ae ne mo- 
strarono riconoscenti, pubblicando 
insieme nel 1766, l’ano, delle nuo- 
ve tavole di Oiove, e l' altro, una 
teoria dei Satelliti di quel piaueta. 
Nei ■''75, Jeanrat fu sostituito a 
Lialanée per calootare la Conotceh- 
za dei tempi. Ne pubblicò successi- 
vamente la votami nei quali si tro- 
vano delle tavole di diversi astro- 
nomi, calcoli della luna, riduzioni 
di cataloghi di stelle, determina- 
zioni di longitudini terrestri, tavo- 
le dì aberrazione e di nutazione, in 
breve, quanto può comporre una 
raccolta utile ai navigatori ed agli 
astronomi. Un lavoro ohe gli fa o- 
nore, e che ci sembra degno di es- 
sere particolarmente ricordato, so- 
no delle tavole dedotte, pel calco- 
lo trigonometrico, dalle sue pro- 
prie esperienze, e nelle qnali gli 
ottici trovano tutte le curvature 
che devono dare ai'vetri destinali 
a eooaporre obbiettivi di cannoe- 
chìali. £' pur sua l’idea del can- 
nocchiale Diplantidiano , lavorato 
dall’ottico Navarre, e che avendo 
la proprietà di dare due immagini, 
r una diritta, l'altra rovesciata, 
permette di osservare direttamen- 
te r istante in oui il centro di un 
pianeta passa sotto un &lo orario. 
La maggior parte delle memorie, 
dei calcoli e delie osservazioni di 
Jeanrat sono inserite nel volume 
dei Dotti stranieri, anno 1763, o 
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nella Racoolu dell’accademia, pel 
a 5 anni susseguenti a quell’ epoca. 
Jeanrat fu creato membro del P isti- 
tuto nel 1796. Osservò lungamente 
nella scuola militare, dove il duca 
di Choiseul gli aveva fatto compie- 
re e consolidare il cattivo osserva- 
torio di legno che si era formato. 
Oi là, passò all' Osservatorio reale. 
Ai 7 di marzo i 8 o 3 , nell’ accomia- 
tarsi da un amico in casa del qua- 
le aveva pranzato, fa sorpreso da 
un freddo violento, ne provò un 
disagio, ed in seguito, un’indige- 
stione che gli cagionò la morte. 
Era il pin attempato degli astro- 
nomi dell' Europa. 

N-t. 

JEBB (Skmvklk), medico ingle- 
se del XVIII secolo, nativo della 
^ntea di Nottingham, fu prima 
bibliotecario di Jeremy Collier, ce 
lebre tra i non giurati. Avendo spo- 
sato nna parente d’uno speziale di 
grido, prese da esso lezioni di far- 
macia e di chimica, ed il genio per 
la professione di medico, cui eser- 
citò in seguito con molta voga a 
Stratlòrd, coltivando pure le lette- 
re che avevano avuto i suoi primi 
omaggi. Blorl nel 1771. Ha pul^ 
blicato tra altre opere ; I. t. Justi- 
ni marlyrii cuoi Tryphone dialogiu, 
1719, in 8vo; II De vita et rebus 
geslis Mariae Soatorum regina*, Fran- 
ciae dotariae, quae jcriptis tradìdere 
aulhores XFI, 1723, in 8.vo ; HI 
Un’edizione d’Aristide, con note, 

1728, 2 voi. in 4 to , IV Un’ edizio- 
ne elegante e corretta di Johannis 
Caii Britanni de canibus Britannicis-, 
De libris propriis liber unus . ec. , 

1729, in 8.V0 ( E. Cajas); V Un’e- 
dizione dell’Opui majus di Bacone, 
stampata da Bowyer, 1733, il fogl.; 
VI Humphr. Hodsi, libr. Il de Grae- 
cis iìlusìribas linguae graecae littera- 
rumqise htsmanìoram instauratoribiitf 
ec. ; praemittitur de vita et scriptis 
ipsius Humphredi dissertatio, autho- 
reS.Jebb, Londra, 174*» it 8 vo. Fu 
nel 1723 l’editore nella ffiòlietòsca 
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litleraria, doKa opera di che com- 
parvero soli IO numeri, ed in cui 
si trovano alcuni scritti interessan- 
ti. — Sir Riccardo Jebb, suo figlio, 
fu uno dei medici straordiiiarj di 
S. M. il re d’Inghilterra. 

, L. 

JEDAIA-HAPPENIM-BEDHA 
SCHI, o RABBI JEDAAIA H 
BEN ABRAMO IlAPPENJNI . 
cognominato Hubbeiiratci , giudeo 
spagnnolo, fioriva a Barcellona ver- 
so il larjB, R. lìatid OanE, che gli 
dà male a proposito il nome di Ja- 
cob, nella sua Cronologia, ne fa il 
più grand’elogio. Era aomniainen- 
te istruito nella legge di Mosè, n 
si fece molti discepoli. Jedaia era, 
in oltre, uno de' primi poeti del 
suo tempo, e si eloquente che Bnx- 
torfio lo chiauia il Cicerone degli 
ebrei. Ha lasciato un libro da cui 
deriva principalmente la sua fama, 
iutitolato, RecAinat olam: i giudei 
lo couoscono più comunemente col 
titolo di Hobbadreshi . Ne furono 
latte parecchie edieioni con o sen- 
ea note', prima a Mantova, nel 
14^6, a Solicino, nel i 484 < 
Fraitckenbf.bc); le più moderne 
sono quella di Parigi, ifiag, in 
8.V0, con una traduzione francese 
di Filippo d' Aqnin, e quella di 
Leida, i 65 o, io 12, con una tradu- 
zione latina a fronte, e note dot- 
tissime, per Allard Uchimann. La 
bella edizione di Furili. 1807, è 
corredala di note ebraiche, di nn 
couionto nella stessa lingua, e di una 
versione tedesca in caratteri ebrai- 
ci. Michele Berr ne ha pubblicala 
una nuova Iraduriooe francese, in- 
titolata J pprezzinzione del mondof 

Mele, i8ofi, in 8.vo, della quale 
Silvestro de Sary ha inserito una 
dotta e curiosa riotieia nel Magaz- 
zino enciclopediro. Tale opera che 
ha per iscopo il dispregio della va- 
nità mondana e la ricerca dei re- 
no di Dio, è sì dotta e scritta si 
ene che, secondo Biixtorf, chiun- 
que viene a éapo d’ imitarne lo 
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stile, pnò estere tenuto per elegan* 
te scrittore ; ella fa le delizie «reali 
uomini colti della sua nazione. Je- 
daia Happenini ha lasciato pure : 
I. Schiai inieiili sulle allegorie che 
si truvauo nelle antiche spiegazio» 
ni dei salmi, Leteion hozabaa, Ve- 
nezia, iSgg, in Lna Lette- 

ra nella quale propone al R. Lac- 
co aben Latiph, 5 g quesiti di fi- 
losofia, con le risposte di questo, 
manoscritto ; III Un’ Apoìog ia di 
H. Salomon, che aveva sottoscritto 
al decreto della sinagoga di Bar- 
cellona col quale era v ietato di ap- 
prendere la filosofia prima dell’e- 
tà di anni, eccettuata la medi- 
ciua ; IV Schiarimenti sui luoghi 
più oscuri del «ximmeiitario di À- 
ben Ezra, sul Peutateiioo; V Pre- 
qi acrosticlie, una tra le altre di 
osi le prime lettere d' ogni ver- 
setto formano le parole R.Jedaaiah 
pellini bar Abraham. Gli sono attri- 
buite alcune altre opere; ma non 
è certo oLe siano suo. 

JEFFERY DEMONmÒuT^H. 
F. Gaj.frid. 

JEFFERYS JEFFREYS o 
GEFFUIS (il Lori! Giorgio), ce- 
lebre magi.vtrato inglese, era il se- 
sto figlio di Giovanili JelTerys, scu- 
diere d'Acton, nella contea di Dea- 
bigh. Nel i666, si trovava alle as- 
sise di Kingston, a cui pochi avvo- 
cati si erauo trasferiti, a Ciigione 
della peste che allora vi. faceva 
grandi stragi . Quantunque non 
fosse ancora ammesso nel furo, gli 
fu permesso di vestire la toga d'av- 
vuctilo e di difendere; continuò 
dopo ad esercitare tali funzioni si- 
no a che ebbe «xmseguito i primi 
impieghi della magistratura. Ver- 
so quel tempo ebbe un afTare amo- 
roso con la figlia di un ricco mer- 
catante, mercè la mediazione d'u- 
lia giovane fantesca, figlia d’uu ec- 
clesiastico ; ma scoperta la tresca la 
confidente fu congedata. Jefferys^ 
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con tana generosità cui non co- 
nobbe teni|ire nella sua prus|>eri- 
tà. ne senti compa^aioiie ; la sposò, 
e vissero sempre nella più |>erietta 
concordia . Era poco teaiuo die 
Giorgio JeSerys battesa l’aringo 
del l'oro, quando I’ aldennanno 
Jlefferys , probabilmente uno da’ 
suoi congiunti, l' introduase nelle 
•ocietà ; e siccome era un buon 
compagno di tavola, tlivenne suoi- 
tnaineiita crapulare, fu supraccnri- 
oato d’affari, e non andò guarì che 
fu eletto giudice assessore (rrcor- 
dsr ). La sna influenza nella città, 
ed il sito celo in sostenere senza 
restrizione ì prosvedimenti a cui 
la corte veniva, lo fecero in breve 
in essa conoscere, e gli prue oraro- 
no r impiego di sollecitatore del 
duca d’ York. Fu prima creata 
giudice nel suo paese naiìo -, nd 
1680 gli venne conferito il titolo di 
cavaliere; diventò in seguito capo 
di giustiz'ta.di Chester, e baronet- 
t<o nel 1681. Allarchò il parlamen- 
to incominciò a procedere contro i 
nemici giurati del Clero e del re 
(uWtorreri), riiinnziò il Suo impiego 
dì giudice assessore, ottenne quello 
di capo della ginstizia del banco 
del re, c, {>vm-o do|:)0, gli fu dato il 
grande sigillo quando Giacomo II, 
sali sui Irono. Alcuni anqì piq tar- 
di fu fatto membro della giunta ec- 
clesiastica irivestita di un’ autori- 
tà ìllioiitala sulla cbiesa d’Inghil- 
terra, e concorse a tutte le disposi- 
eionì oppressive ed arbitrarie del 
regno di <>iacunto II, dispnsirioni 
di cui fn uno degl' istigatori più 
dichiarati, come lu era stato negli 
ultimi anni dì Carlo II. Lo perse- 
cuzioni sanguinarie da lui mussa 
contro gli adereoii del duca di 
Misnmontli n«U' ovest dell’Inghil- 
terra |i 685 ), hanno macchiatala 
sua memoria. Gli si rimprovera al- 
tresì la sua crudeltà e la sna con- 
dotta illegale verso Algernon Sid- 
ney , implicato nella cospiraziono 
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di Rye-honse, e suo nemico perso- 
tiali! : ebbe la fredda barbarie, nel- 
raiiounziargli che sarebbe impic- 
cato e squartato, di esortarlo, oon 
un fare di disprèzzo, a rassegnarsi 
al suo deslìno. Sidney slese la ma- 
no, e gli disse: » Tastami il polso, 
e vedi se il mio sangue è agitato " 
Si fiarrano tratti della condotta di 
Jeffbrys in tale medesimo affare . 
ed in parecchi altri, ì quali pro- 
vano che allorquando non si trat- 
tava <li materie di stato, conosceva 
i diritti dei cittadini e sapeva farli 
rispettare. Il maire, gli aldermen 
ed i giudici di Bristol, solevano 
far trasportare nelle (•iantagioni a- 
uiericaiie i rei convinti, e venderli 
in forma di traffico: trovando che 
tale metodo era sommamente lu- 
cfuso,i*sarona di unmezzoper mol- 
tiplicarne le occasioni . Quelli che 
erano Miivìnti legalmente, diven- 
tando pochi, r asportazione dive- 
niva altresì meno produttiva. Per 
aumentarla, non compariva dinan- 
zi ad essi il più piccolo ladro che 
non io minaociassei'o di farlo im- 
piccare. I loro ufBciali di giustizia, 
prestandosi volontìeri ai loro ma- 
neggi, avvertivano all’orecchio que- 
gl’ ìgiiorantelli, che il solo mezzo 
di evitare il laccio èra di chiedeie 
l’asportazione; ed in generale, in 
nn modo o nell’ altro, il consiglio 
ebe davano era seguito. Allora, sen 
z’ altre formalità, ogni aldermai.o 
in esercìzio prendeva n no di qne- 
gi'ìnfelici e lo vendeva per proprio 
conto. Tale traffico si faceva sen- 
z’essere conosciuto, da varj anni, 
allorquando il capo di giustizia nn 
fu istrutto, inconseguenza d' una 
disputa violesita tra alcnni alder- 
men. Trovando, dopo un’inquisi- 
zione, che il maire era colpevole 
del pari che i suoi colleghì, non e- 
sitò a farlo scendere dalla sua se- 
dia, ed a costringerlo a comparire 
dinanzi al suo tribunale nell'abito 
della tua dignità, acme l' ultimo 
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dei delinquenti. Fortunatanienle 
l’atto di perdono dopo la rivolu- 
zione, soapeie i processi e salvò i 
rei. North, in cui leggiamo tale 
circostanza, narra altresì che in 
un'’ elezione vivamente disputata 
per una sede nel parlamento per 
la città d' Arundel in Essex, il go- 
verno s’interpose ed inviò Jefferys, 
che era lord cancelliere, con istru- 
zioni che r autorizzavano a fare 
uso d’ ogni sorta di mezzi, per far 
creare il candidato della corte. Il 
giorno dell’elezione, volendo inti- 
midire gli elettori, si collocò ac- 
canto al maire in esercizio, che e- 
ra stato procuratore, a ti era riti-' 
rato dagli affari con una sostanza 
considerabile . Questo magistrato 
sapeva perfettamente che quegli 
era il cancelliere; ma per motivi 
d’interesse pubblico e di pruden- 
za, fece sembiante di non conosce- 
re nè la sua persona nè il carattere 
di cui era insignito. Nell'esame 
dei suffragi, il maire che scrutava 
ogni individuo, prima di permet- 
tergli di dar voto, ne rigettò uno 
del partito della corte : Jefferys ti 
alzò in furore, e, dopo varie rifles- 
sioni assai indecenti, dichiarò che 
quel tale avrebbe dato il suo voto , 
aggiungendo; i> Io sono il gran can- 
« celliere del regno Il maire, ri- 
mirandolo con r espressione del 
più profondo disprezzo, gli rispose 
queste poche parole; u Le vostre 
maniere villane mi convincono ohe 
è impossibile che voi siate il perso- 
naggio che pretendete di essere; 
ma foste anche il cancelliere, do- 
vreste sapere che voi non avete a 
far nulla qui, e che io solo debbo 
presiedervi Allora volgendosi ad 
un usciere, gli disse ; » UfBzìale, 
fate uscire questa persona il che 
fu fatto subito. Il cancelliere si ri- 
tirò tutto confuso al suo albergo; 
ed il candidato popolare fu scelto. 
La sera il maire , con sua grande 
sorpresa, si vide un messaggio di 
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Jefferys, che lo pregava di onorarlo 
d’una visita ai.sno albergo; essen- 
dosi riflutato, il cancelliere si con- 
dusse alla casa di Ini, ed essendo 
stalo intsodotto al suo cospetto, gli 
fece il complimento seguente: i> Si- 
» gnore, quantunque i nostri iute- 
» ressi siano opposti, non posto a 
» meno di venerare chi conosce si 
» bene le leggi del suo paese, a 
» mostra tanta fermezza per farle 
» eseguire : quantunque la mia di- 
» gnità sia stata messa a grave re- 
pentaglio, voi non avete fatto elio 
» il vostro dovere. So che voi noa 
» siete bisognoso ; ma potete avera 
» qualche parente che non sia cosi 
Il bene favorito dalla fortuna : so 
Il ne avete, datemi la soddisfazione 
» di fargli ottenere un impiego 
Il considerabile che dipende dalla 
» mia scelta e che attualmente A 
i> vacante ”, Una tale proferta, fat- 
ta con tanta buona grazia, doveva 
destare la riconoscenza di quello a 
cui era indiritla quindi il maire 
gl’ indicò un nipote suo che non e- 
ra nell’agiatezza, ed il cancelliere 
sottoscrisse ^osto il diploma del- 
r impiegò lucroso ed onorevole che 
aveva promesso: Jefferys parlava 
nel tuo tribunale con facilità ; ma 
aveva il difetto di non poter ri- 
prendere senza andare in collera ; 
ed allora usava i termini più bassi, 
prodigalizzando agii accusati gii e- 
piteti più villani . Trovava gusto 
nel mortificare i procuratori cqi 
sorprendeva in fraudo. La sua voce 
terribile ed il suo viso acceso allor- 
ché riprendeva, lo rendevano for- 
midabile ai veri colpevoli, ed im- 
primevano il timore anche nel- 
l’animo di qòelli che non lo era- 
no. Un notajo di Wapping aveva 
una lite da trattare dinanzi a lui ; 
l’avvocato avversario disse, lamen- 
tandosi del notajo, che era un uo- 
mo listai singolare, ohe andava ora 
alle chiese, ora alle assemblee il- 
lecite {coneenticlti). ohe nessuno 
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potrebbe dira ohe cosa far sene po- 
trebbe, che era un \eru camaleon- 
te ( trimmerfi a questa parola il can- 
celliere montò in collera : » Un ca- 
li maleonte? egli disse ; ho sovente 
» adito a parlare di questo mostro, 
» ma non ne ho mai veduto nes- 
»sunoj via, via, signor oamaleoii- 
» te, avvicinatevi, e lasciatemi ve- 
li dere il vostro taglio”. Trattò po- 
scia il povero sì duramente , che 
questi diebiarù, ascendo dalla sala, 
ohe quand’anche vi andasse della 
sua vita, non vorrebbe rivedere l’a- 
spelto di un nomo sì furioso, e che 
ai rebbe certamente oonservato per 
tutta la vita l’ impressione di ter- 
rore che gli aveva fatta provare. 
Allorché il principe d’ Orango an- 
dò nell’ Inghilterra, e tutto vi era 
in confusione, il lord cancelliere, 
detestalo dai popolo, si travestì 
con l’ intenzione di spatriare. Era 
vestito da marinajo in una taver- 
na, dove beveva un bicchiere di 
birra, quando il notajo cui aveva 
sì fortemente impaurito v’entrò 
per cercare alcuno de’ snoi clienti. 
Appena ebbe messo gli occhi sul 
cancelliere il riconobbe e trasecolò; 
questi, accortosi che era osservato, 
si volse dal lato della muraglia, fa- 
cendo vista di tossirei ma il notajo 
U.SCÌ, e pubblicò che il cancelliere 
JeflTerys era nella taverna; il popo- 
lazzo vi corse tosto, se lo prese, e 
lo condusse dinanzi ai lord maire; 
questi r inviò sotto sicura scoria ai 
lord del consiglio, i quali lo fecero 
chiudere nella Torre, dove morì di 
cordoglio ai i8 di aprile 16II9. Al- 
òuni autori aggiungono che la sua 
intemperanza accelerò di molto la 
sua morte: fu.se[K>lto senza pom- 
pa nella chiesa della Torre, il gior- 
no dopo. — Lasciò un figlio unico 
che fu erede del suo titolo di lord 
JeSérys, e della sua Intemperanza, 
si rese chiaro per aicnni saggi poe- 
tici, e lasciò del suo matrimonio 
con l’erede del conte di Feinbro- 
ke, una sola figlia che sposò il con- 
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te di Pomfret, di cut non ebbe 
prole. Alla munificenza della con- 
tessa di Pomfret, .l’universilà d’Ox- 
ford, di cui si era dichiarata be- 
nefattrice, deve la raccolta prezio- 
sa dei marmi conosciuti sotto il no- 
me di Marmi di Pomfret. 

D— z — s. , 

JEGHER (Crmtopoko), valente 
intagliatore in legno, nacque in 
Germania nel iSjS. Essendo anda- 
to a stare in Anversa, vi fece cono- 
scenza con Rultens, e fu scelto da 
lui per intagliare sotto i suoi occhi 
alcuni soggetti di òui voleva essere 
l’editore. Dopo la morte di quel 
celebre artista , Jegher rimase in 
possesso di tali tavole, di cui esitò 
le prove; ed alle quali aggiunse di- 
versi altri lavori. Le principali sue 
opero sono la Famiglia di Rubens^ 
in due stampe, soggetto intagliato 
in rame da Clouet, indi da Lem- 
pereur, col titolo del Giardino d’n- 
more; nn Sileno ubbriàòo, sostenuto 
da un satiro, intagliato pure in 
rame da S. A. Bolswert; un’ /nco- 
ronazione della Madonna-, una Sa- 
tanna; un Ripoio in Egitto-, i. Ciò- 
tanni ed il Bambino Gesù, ed un 
Erbate che eitermina il Furore e la 
DiscartUa. Papillon, nel suo Trat-< 
lato storico e pratico neirintaglìo 
in legno, fa un grand’elogio d’u- 
11' Assunta di qnesto artista, cui di- 
ce intagliata a profondo taglio nel 
genere delle grosse teste di C. 8. 
Vicherin. 

P— K. 

JENKINS ( Davio ), magistrato 
e giureconsulto inglese, chiaro per 
la sua costante fedeltà al suore, 
nacque verso il i 586 a Kensol, nel- 
la contea di Glamorghan, d’ una 
famiglia antica e rispettabile. Nel 
principio del regno di Carlo I. fu 
eletto giudice del banco del re, fu 
poi fatto suo lettore ( summer ren- 
der ) , e finalmente giudice della 
parte meridionale del paese di Gal- 
les. Nell’ epoca della ribellione, ti 
inostrò sommamente severo verso 
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1<! persona del suo distretto che 
prendevano le anni contro il re, e 
cli'ej'li condannava senza remis- 
sione eouie colpevoli di allo tradi- 
mento. Alla fine, l'alto prigioniero 
in Herefold quando essa città fu 
sorpresa dalle truppe del parla- 
inenio, fu traapprtafo a Londra, e 
chiuso nella Torre, (jondotto po- 
scia alla cancelleria, ricusò l’auto- 
rità di quella corte, perchè il si- 
gillo di cui si valeva non aveva le 
armi dì Carlo I., e considerava per 
tale ragione' i commissari siccome 
illegalmente costituiti. In tale oc- 
casione fu inviato a Newgate, ac- 
cusato di alto tradimento.e tradot- 
to alla sbarra della camera dei co- 
muni ; ivi fece prova di no coraggio 
indomabile, rifiutò di riconoscere 
la podestà di essa e di piegare il 
ginocchio a lei dinanzi ; » Nel vo- 
r stro disoor-o avete detto, signor 
» ontore, ohe la camera era.offevi 
j> del mio procedere non obbedeo- 
» dovi in nessun modo dopo il mio 
tt ìngres-o in questo luogo, e che 
5) ciò sorprendeva tanto più quanta 
Il che io pretendeva di conoiscere lo 
» leggi del mio paese, ohe furono 
r> l’oggetto de’ miei studj perqua- 
)•> rantacìnqne e più anni-, a oagio 
\ SI nt appunto di tale conoscenza 
ss ho io trattato e dovuto trattare 
ss siccome ho fatto: se le armi del 
ss re fossero scolpite snila vostra 
» mazza , e che o[>era»te sotto la 
s> sua autorità, sarei entrato ìnqiie- 
TI sto rlcinto con rispetto, ed avrei 
ss obbedito all’aiitmità che hapri- 
II ma chiamate voi. Ma. signor ora- 
li tore, poiché voi e qnesla camera 
is avete rinunziato al vostro dovere 
Il ed all’obbedienza che dovete al 
Il vostro sovrano naturale, al vostro 
SI signore e re, poiché siete dìven- 
ss tati una caverna di ladri, debbo 
Il io piegare la testa dinanzi aque- 
i> sta camera del demonio ( q/" rim- 
n mon}? Iddio non mi perdonereb- 
>• be mai una simile offesa ”. Tale 
vigoro.se discorso irritò la camera a 
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tale, che, senza più amplia fnffsr- 
niar.ione, lo ilichiaró, del pari che 
Guglielmo Butler, colpevole di at- 
to tradimento e fissò il giorno del- 
la loro eFeciizinne. Il giudice Jen- 
kins delibero di sottostare alla su* 
sentenza, con la Uiiibia sotto un 
braccio, e la grande Carla sotto 
l’altro; ma l’attenzione de’ suoi 
nemici fu distraila da un discorso 
faceto di Harry Alarten, specie di 
buffsne del parlamento. Jenicins fu- 
soltanto condannato a looo lire di 
steriini d’ammenda, per avero dig- 
pre/.zato la camera ; i snoi beni 
furono sequestrali, e venne ricon- 
dotto a Newgate. Nell' intervalloil 
parlamento non potendo a meno 
d'aininirare il suo grande caratte- 
re, ed avendo il più vivo desiderio 
di trarlo nel suo partito, inviò un 
commissario ad-esibirgli, se volev» 
riconoscere che il suo potere era 
legale, non solo di levare il seque-i 
stro de’ suoi beili, ma altresì una 
pensione di looo lire di steri, ali* 
anno. Jenkins rispose a tale pro- 
posizione, che non avrebbe ricono- 
sciuta mai per legale la ribellione, 
quantunque dal buon successo co- 
ronata. Gii proffersero allora le me- 
desime condizioni, [rerchò soffrisse 
soltanto che si stampasse ch’egli 
confessava e riconosceva che il loro 
potere era legale e giusto, e che 
non contraddicesse n quanto sareb- 
be pubblicato . Egli rispose che 
non parteciperebbe a ciò oh’ essi 
facessero, per tutto I’ oro cui ave- 
vano involato da che si erano ìio- 
padroniti dell’autorità ; che, se fos- 
sero tanto impudenti da stamparo 
quello di cni gli discorrevano, a- 
vrebhe venduto fino le vestì e la 
camicia onde comprar penne, in- 
chiostro e carta per dipingere la 
camera dei comuni sotto i colori 
che le convenivano. Trovandolo si 
fermo, ano dei commissari tenne 
di poter riuscire usando d’un nuo- 
vo mezzo: »» Voi avete una mogli* 
» * nove figli, gli disse, i quali 
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n oaoriranno di fam« t« negate di 
M accondiscendere a quanto vi ò 
w proposto. Sono questi dieoi ergo- 
>1 menti molto iucaleantì.— Come, 
n rispose il giudice, vi avrebbero 
» pressato di parlarmi in tal gui- 
M sa ! — fton dico che m’abbiano 
M pressato, replieò il commissario; 
n ma sono d’opinione che vi pret- 
» sano abbastanaa sena' aver biso- 
s> gno di parlare A tali parole, 
la collera del vecchio magistrato si 
accese, e gridò : » Se mia moglie ed 
» i miei figli vi avessero commesso 
}> Ila simile messaggio, riguarderei 
» mia moglie come nna donna pub- 
siblioa, ed i miei bgliuoli come 
n bastardi Il commissario si ri- 
tirò; ed’ il giudice Jsukins restò 
chiuso a Newgate o in altre pri- 

f ioni 6no allarettaisraaiooe. A ta- 
epoca, fu scelto por essere mio 
dei giudici di Westminster-hall ; 
avemlo rionsato di sottuineltersi a 
pagare le provvisioni di tale ca- 
rica cui trovava irragionecoli dopo 
di aver sofferto tanto per la eaiua 
del re, sì ritirò nelle sue proprietà 
della contea di Olamorgban che 
gli erano stato restituite, e terminò 
la sua corsa a Cowbridge, nella 
ates.saoDiite'a, ai 6 di dicembre 1667. 
SII età dì circa ottantauno o ottan- 
tadiie anni. Morì come aveva vis- 
aulo, predicando fino all’ ultimo 
sospiro a’ suoi parenti ed a’ suoi 
amici la fedeltà verso il re, e l'ob- 
bedìensa alle leggi del sno paese, 
CUI ninno conosceva meglio di Ini : 
quindi veniva consultalo da tutte 
le parti. L’apologia delia sua con- 
dottn ed alcuni altri snoi scritti 
brevissimi, furono stampati nel 
164^ in i3v col titolo di Opere 
( Workt). 1 più di tali scritti era- 
no stati composti in prigione, e so- 
no stati sovente ristampati. E* al- 
tresì l'autore di un ProftUo di trat- 
tato col rs, ec., 1648; ProposizUtn» 
per la talvezaa del re , e Replica ad 
mia risposta che vi era stata fatta ; 
ma è soprattutto conosciuto nel fo- 
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ro per la sua raocolia dei Rapporti 
toìennemente preteritati alla Camera 
dello teaechiere, o lui VVrVts d’errori 
da Enrico III fino a Giacomo I., pub- 
blieati originariamente in france- 
se, prima nel i66t, in fogl. , indi 
nel 1 734 : una terza edizione fu- 
altresì fatta in francese, tradotta in 
lingua inglese da Teodoro Barlow, 
con aggiaulo ed una tavola di ma- 
terie, e pubblicata nel 1771 o 1777 
iu foglio. Bridgmami è di opinione 
ehe Jenkins sia pure autore d’ un’ 
opera pubblicata nel 1637, col ti- 
tolo di Pacù contullam, a Guida per 
la pace pubblica, che descrive tuccin-* 
tornente C antichità, l' esteniione e la 
gistriidiaiono delle corti di corpora- 
zione sii varie contee , e particolar- 
mente delie corti Alle offeie ( Cosut 
leet ), ec. 

D — z— s. 

JENKINSOPi ( AifToirio), viag- 
giatoreinglese dei secoloXVI, par- 
tì dal suo paese per la prima volta 
ai a d’ottobre i346. Visitò succes- 
sivamente i Paesi Bassi, la Gennai 
nia, r Italia, la Francia, la Spagna 
ed il Portogallo; poi le isole dei 
Mediterraneo , tutta la Turchia 
Europea. I' Asia minore, la Siria, 
la Palestina e gli Stati barbareschi. 
Non dà il menomo ragguaglio di 
tali diversi corse. Si può per altro 
supporre che affari di commeroio di 
somma importanza lo inducesse- 
ro a correre i mari, e che mostras- 
se molta intelligeuea ed abilità 
neiramministrazione di quelli di 
cui era iiicarioato, poiché la com- 
pagnia ohe si era formata pel com- 
meroio di Russia gli affidò, nel 
1537, una commissione che esigeva 
nn nomo di un talento sperimenta- 
to. Tale sooielà voleva appiofittare 
dei vantaggi ohe gli aveva accordai- 
ti il granduca di Moscovia, dilata- 
re il suo commercio fino alla China 
a traverso il continente dell' Asia, 
e rimandare onorevolmente nella 
sua patria Osep Nepea Gregorie- 
vritseb, ambasciatore russo, il quale 
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si era «alvato dal naut'ragio nel 
quale Chancellor era perito ( Vedi 
Charcellob. Fu allestita una flot- 
ta di quattro battimenti : Jenkin- 
«on ne fu eletto ca(x>, • fece vela 
da GraTesend ai la di alaggio; ap- 
prodò ai iS di luglio nella baja di 
S. Nicolò ( Arcangelo), ed entrò in 
Mosca il primo di dicembre. Fu ot- 
timamente accolto da Ivano If, che 
Io colmò di contrassegni di bontà, 
e lo fece pranzare seco più volte- 
Ai a3 d’aprile i558, Jenkinson, a- 
vendo ricevuto le lettere di racco- 
mandazione dall’ imperatore per 
diversi principi di cui doveva tra- 
versare il territorio, parti da Mo- 
sca per acqua: ai i4 di luglio era 
in Astracan. Continuò il suo viag- 
gio pel mar Caspio, cui costeggiò 
nno a Manguslave, dove il cattivo 
tempo lo forzò a sbarcare. Diresse 
in seguito il suo viaggio a traverso 
gii stati di parecchi cani tartari e 
turcoinani fino a Boghar. Durante 
tale tragitto, Jenkinson fu sovente 
tormentato, rubato, maltrattato ; 
corse anche risobiodella vita : non- 
dimeno persisteva nel suo disegno 
di penetrare fino al Gatai. Intese 
che tale viaggio sarebbe durato an- 
cora nove mesi, e che le caravaue 
erano frequentemente depredate. 
L’epoca della loro partenza era 
giunta;. il gran sacèraotedel luogo 
gli consigliò di partire dalla città, 
minacciata di assedio da dei nemi- 
ci. Jenkinson volle in sulle prime 
andare in Persia per prendere ca- 
noscenza del commercio di quel 
paese. La guerra che si era accesa 
da poco tra i Persiani ed i Tartari, 
rendeva le strade pericolose. Il gran 
sacerdote gli aveva prese lo lettere 
di raccomandazione del czar, senza 
le quali non poteva aspettarsi che 
la schiavitù in tutti i luoghi in cui 
sarebbe passato; per ultimo le mer- 
ci che doveva ricevere in pagamen- 
to dal can e dai grandi dal paese 
non avevano spaccio in Persia. Tali 
motivi tatti determinar fecero Jen- 
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kinson di ritornare in Moscevìa 
per la stessa strada che tenuta a- 
veva. Dopo un soggiorno di circe 
^ mesi a Boghar, ne partì agli 8 
ai marzo iSSg, con una caravana 
di seicento cameli e varj ambascia- 
tori tartari. Il suo viaggio fu som- 
mamente scabroso: alla fine, ai a di 
settembre, rientrò in Mosca, e l’an- 
no seguente tornò nell'lngbiiierra. 
Il zelo che Jenkinson aveva mani- 
festato in tale viaggio gli meritò di 
nuovo la fiducia della compagnia; 
fu incaricato di andare per la Mo- 
scovia in Persia, ai fine d’ intro- 
durvi il commercio inglese. La re- 
gina Elisabetta gli diede lettere pei 
sovrani di quei due paesi. Figli si 
imbarcò ai v4 maggio i56i a 
Gravesend. Arrivato in Moscovia, 
Nascca gli rese buoni affizj presso 
il czar, che gli permise di traver- 
sare i suoi stati per andare in Por- 
sia. Jenkinson tenne la stessa stra- 
da che nel suo primo viaggio, e sbar- 
cò, ai 5 di agosto i56a,a Derbent : 
continuò il suo .cammino per la 
Georgia. Ai > dì novembre entrò 
nel Casbin, dove resiedeva allora 
Chah-Tamas, e durò molta fatica, 
a cagione dei raggiri dei Tnichi , 
a riuscire nell’oggetto che lo aveva 
condotto. Grazie alla protezione 
d un figlio del re, ne venne a capo. 
Restò tntto r inverno a Casbin, e 
ritornò per la Russia a Londra, 
dove arrivò ai a8 di settembre i5fi4. 
La buona riuscita di Jenkinson gli 
meritò il favore della regina, la 
quale lo inviò come ambasciatore 
in Moscovia nel i566. Il oztr gli ri- 
lasciò lettere patenti die aoccrda- 
vano grandi privilegi alla coinpa- 

f nia inglese, e, quando parli per 
Inghilterra, gli affidò lettere patw 
ticolari per la tua sovrana. Elisa- 
betta ebbe verso tale epoca occa- 
sione d'impiegare Jenkinson ’insuo 
servigio nella marina ; e siccome 
non era ancora tornalo nell’ Inghil- 
terra quando la compagnia fece 
partire la sua spedizione per la 
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RaMÌa,le funeioni (fi ambasciatoro 
furono commoMo ad nn altro per- 
■onU^gio il quale diaguslò il orar ; 
altri inglesi commisero delle ini- 
prodenee; gli affari della società 
ne soffersero ; ella si avvide che sta* 
va per perdere un commercio lu> 
eroso ove non le riuscisse di pacifi- 
care Ivano. Dunque ricairse a Jen- 
kinson, il quale parti di nuovo in- 
signito del carattere di ambasciato* 
re. Arrivò ai a6 di luglio i5^i a S. 
Nì(m>1ò, e spedi tosto nn messagge- 
ro al czar per annnnziargli che era 
ne’suoi stati, oche attendeva i suoi 
ordini. Il risentimento d’ Ivano era 
si profondo che Jenkinson ottenne 
risposta soltanto ai a8 di geniiajo 
i5^i, poi oh' ebbe spedito un se- 
condo messaggero. Altronde la pe- 
ste che devastava una parte della 
Moscovia, aveva reso le comunica- 
zioni difficili e pericolose. Ivano 
ordinato aveva a Jenkinson che 
andasse a Jaroslaw. Ivi fu si stret- 
tamente custodito, che non poteva 
comunicare con nessiiiio della sua 
nazione. Ai di maggio, venne 
condotto dinanzi al czar. Dopo l’u- 
dienza pubblica segui nna spiega- 
zione, la quale fu molto Insinghie^ 
ra per JenVinson. Il czar gli espose 
tutti i suoi lagni contro gl’inglesi, 
attestandogli in pari tempo la sua 
affezione. Jenkinson seppe annor 
dare in tale abboccamento la sua 
riconoscenza pel czar con I’ inte- 
resse cui doveva à’suoi oompatriot- 
ti. Olì scusò altresì con nna me- 
moria cui consegnò al ministro del 
csar a Starytz, 6o miglia distante 
da Tvor, dov’era rimasto per ordi- 
ne di quel monarca. In una nnova 
udienza pubblica, Ivano dichiarò 
ohe metteva in dimenticanza ogni 
argomento di querela chégl’ingle* 
si gli avevano dato, espresse in pari 
tempo l’alta sua stima per Elisa- 
betta, e la sua benevolenza parti- 
(Milare per Jenkinson. Il giornodo- 
po questi ebbe dai uiinistri nna 
risposta parlicolarizzata alla sua 
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memoria, rassicurazione del rin-' 
novamentodei privilegi della com- 
pagnia, e la promessa dai paga- 
mento delle somme che gli erano 
dovute. 'l’ale spinosa negoziazione 
estendo stata aneli’ essa condotta a 
buon fine, Joukinsou ritornò nell* 
Inghilterra . x Mi sento stanco, » 
» divento vecchio ” , disse termi- 
nando l'enumerazione de’suoi lati* 
ghi viaggi pimi riposo in casa mia, 
» trovando la mia maggiore soddis- 
» fazione in pensare che i miai 
» servìgi sono stati onorevolmente 
X apprezzati e ricompensati dalla 
» regina e da quelli che mi hanno 
X impiegato Le relazioni conte- 
nute nelle lettere ohe Jenkinson 
indirizr.ava alla compagnia di Rus- 
sia, si trovano nel primo voluma 
della raccolta d’Hakluyt. Quella 
del primo, del setuindo e del quar- 
to viaggio, sono particolarizzate; 
quella del terzo viaggio consista 
soltanto in poche linee. Si leggono 
con piacere : danno a divedere nn 
uomo sensato, pieno di rettitudi- 
ne in p.ari tempo che di finezza, e 
buon osservatore. In varj liiaghi ri- 
manda a quanto dirà a vóce quan- 
do sarà ritornato . Tali racconti 
nulla (xmtengoiio perciò d’ inutile; 
e talvolta si bramerebbe che fos- 
sero più lunghi. Hakluyt ha nnito 
alla relazioni dì Jenkinson quella 
di varj altri Iitglesi impiegati nel 
servigio della compagnia in Russia 
(lai i536 fino al lì-ji; le istruzioni 
ed i pieni poteri da|i da quella 
compagnia; le lettere indiritte dal- 
la regina Elisabetta ai diversi so- 
vrani ; le note sulle strade dalla 
Russia al Calai raccolte dalla boc- 
ca dei Russi eda altri stranieri, per 
Riccardo Johnson, che aveva ac- 
compagnato Jenkinson a Boghar; 
alla fine una enumerazione di tat- 
ti i paesi che quel viaggiatore ave- 
va visitati. E' il primo e fino ad 
ora i| solo abitante dell’ Europa oc- 
cidentale che abbia penetrato pres- 
to i Tartari Uzbecchi ; tale fatto 
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folo rende soaunanienle preeiore 
le sne mierTaziooi, le gitali han- 
no in oltre il merito di essere state 
dettate dall’ amore della verità, e 
quello di dare le latitudini dei 
luoghi principiali. Non è dunque 
da sorprendersi che tale viaggio sia 
stato inserito in un numero gran- 
de d> raccolte. Si trova per iutiero 
nel tomo Ul di Pnrehas, [>iù coni* 
piato dopo la partenea da Mosca, 
con le note di Jonhson.nel tomo VII 
di Prevost. Vi sono stati aggiunti 
alcuni itinerarj del Catai , estratti 
da Ramnsio. Il primo volumedel- 
la raccolta di Thevenot, ed li^tomo 
IV di quello dei viaggi nel Setten- 
trione contengono lo stesso sunto, 
ma compendiato: alla line nel vo- 
lume della raccolta delle repub- 
bliche, intitolato Persia, si legge un 
i^stretto dei primi due viaggi di 
Jenkinson. — Giacomo jENKtNSoir 
à autore d'una Deicrnione dei ge- 
neri e delle specie di piisnte deliri Gran 
Brettagna, secondo Linneo ( in lin- 
gua inglese ), Kendal. in 8.vo; 
Londra, 1776, in B.vo. 

E — 8. 

JENNINGS ( Giovaifiri De ) , 
maresciallo della corte di Svezia, 
cavaliere dell’ ordine della stel- 
la polare, nacque nel a Sto- 
Golui. Suo padre nato nall’ltigliil- 
terra, aveva fermato stanza nella 
Svezia per esercitare il commercio, 
ed aveva ottenuto lettere di nobil- 
tà dal governo svedese. Giovanni de 
Jennings fece i primi studj nell’ 
Inghilterra, e si trasferì poscia in 
Upsal, dove frequentò le lezioni 
dei piiìoelebri professori. Dotato di 
talenti e di ricchezze, ne fece il 
più stimabile uso. Volleche da va- 
lenti meceanici fosse perfezionata 
la costruzione dei Comell! di ferro 
fuso, tolse alla sterilità un’ esten- 
sione considerabile di terreno col 
dissodarlo acconciamente, e rivolse 
l’attenzione del governo sui cana- 
li di navigazione . Fu desto che 
diede maggiore attività ai lavori 
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del canale di Trollliaetta, destrmor 
to a rendere navigabile la Gòtha^ 
uno dei fiumi più importanti d-!l- 
la Svezia. Onde poter dirigere tan- 
to meglio tali lavori, ti condiist» 
nell’Inghilterra, in Olanda, ed in 
pari tempo fece alcun soggiorno in 
Franeia. Una morte impirovvisa ra- 
pì quest’ utile cittadino nel 1773, 
tu età di qiiarantaqiiattru anni . 
Era membro dell’ accademia dello 
scienze di Stocolinp e pubblicò in 
lingua svedese parecchie Memori» 
sopra argomenti di utilità pub- 
blica. 

C— AO. 

JENSON (Niucoià), stampato- 
re illustre, nacque iu Francia, ver- 
so il i 4 zo- Dopo l’espulsione degl’ 
Inglesi nei i 43 (>, Carlo VU, rien- 
trato in Parigi, vi ristabilì la sna 
zecca. lenson vi otleune un impie- 
go e vi si rese talmente distinto, 
che gli venne poi affidata la dire- 
zione della zecca di Tàuri. Il re 
di Francia avendo udito parlare 
della scoperta oh’ era stata fatta di 
fresco a Magonza {P. Gottembcro), 
vi mandò lensoii per sapere ohe 
oosa era e preoderne oognizione . 
Ma qual ò il re che gli diede tale 
incombenza? Gli uui aifermane 
che fu Carlo VII, nel i 438 ; gli 
altri ne fanno onore a Luigi XL 
che gli successeai zz di luglio 1461. 
Obbiettasi che è diflScile che net 
i 458 si avesse oonoscenza a Parigi 
della stampa, di cui i primi pro- 
dotti furono spacciati 00 uve mane- 
scritti ; ma è bene l’ osservare che 
ai trattava soltanto di sapere in che 
cosa consisteva la scoperta fatta a 
Magonza ; ed altronde, se il -salte- 
rio del 1437 ò il libro, più antico 
che porta una data certa , non ò il 
primo prodotto dell’arte. L’incom- 
benza può dunque essere stata da- 
ta a Jenson da Carlo VII ; a questo 
spiegherebbe perohò Jenson uoa 
fermò stanza in Francia . Teme- 
va di non trovare, o non trovò in 
Luigi XI,, il pròtettore che aveva 
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avuto noi SQO predecessore ; ma. sia 
che la morte di Carlo VII l’abbia 
distolto dal soegioruaro in Fran- 
cia, sia che l’ abbia inviato a Ma- 
gonza Luigi XI, egli non piiù es- 
sere partito da quella città prima 
degli ultimi mesi del i 4 bi. £' dun- 
que impossibile che lo stesso anno 
avesse un officina provveduta del 
bisognevole ed in ai.s.ità a Vene- 
zia : questa era la città cui Jensou 
aveva scelta per suo soggiorno; ma 
soltanto nel 14^9 vi si trapiantò. 
Valente intagliatore di monete , 
applicò i suoi talenti all'intaglio 
dei caratteri , e fuse il primo ca- 
ratteri romani cui compose per lo 
inajnscole ' delle capitali latine, 
per le minuscole della lettere la- 
tine, spagnuule, lombarde, sassone 
e francesi o caroline. I<a forma di 
tale carattere piacque e fu adotta- 
ta ; r 1^0 se ne diPTiise in breve, ed 
è in presente adoperato. Jenson 
non fu soltanto intagliatore e l'on- 
dilora; stampò, dal 14700! i4Si, 
da centocinquanta opere. Jacopo 
Sardini ha pubblicato. Esame sai 
pritir.ipf dalla francete ed italiana ti~ 
pngrafia, oevern storia critica di Dfi- 
colao Jenson. Lucca, in foglio, divi- 
so in tre libri, di cui il priroooom- 
parve nel (796, il secondo nel 
1797, il terzo nel <798. Nel terzo 
libro si trova l’elenco delle opere 
stampate da Jenson ; la più antica 
è , Eutehii Pampìùli dé evangelica 
praeparatione Geòrgia Trapezuntio 
interprete, 1470, in foglio. La più no- 
ta di tutte le opere uscite da’ tor- 
ehi di Jenson è celebre per un fal- 
lo di stampa; è il Decor pue^- 
Tum, io , che porta la data del 
1461 in vece del t47i, che è l’an- 
no vero in cui fu stampato. Elsisto- 
no per ciò altre prove ancora oltre 
all’ impossibilità dimostrata più 
sopra dell' avere Jenson fermato 
stanza a Venezia nel 1461. Laserna 
Santander ( Dizionario bihiiografico 
aeelto, tom. I, pag. 173),, dice che 
nel Decor puellarum si trovano oita- 


JEN 5 i 5 

te tre opere che lo stesso Jenson ha 
stampate solo nel i47>. Non è il 
solo errore di tal fatta che qneslo 
artista abbia commesso. Il volume 
intitolato, Fratret Joannit ad fratret 
tuoi Cartuiteinei de humiUtate inte- 
riori, porta la data del 1400 (in ve- 
ce del 14B0 e non tSoo). Un’ altra 
opera dello stesso autore, uscita 
dagli stessi tipi, in data del tS8o, 
è del i4Bo. £' noto che molti altri 
stampatori del secolo XV hanno 
commesso simili errori ( F. Gnu- 
IVIN6EB ). Jenson fu ciò non ostan- 
te un egregio stampatore > con l' in- 
venzione del suo carattere , se non 
ha (cosa però che si paò credere ) 
mrfeziooata l’arte tipograSca , ha 
dovuto almeno farle tare un gran- 
de passo. Le sue impressioni , an- 
cora oggigiorno , sono con ragione 
riguardare come capolavori. Il pa- 
pa Sisto IV Io fregiò del titolo ono- 
rifico di Cornei palatinut; ma più 
onorevole ancora e più durabile ò 
la testimonianza tnttora sussisten- 
te che di lai fecero alcuni stampa- 
tori i quali si valsero de’snoi ca- 
ratteri. Nella sottoscrizione di varj 
volumi del secolo XV, leggèsi che 
sono stati stampati inclytis intinta 
mentis Jenton, o ianlytis famotiique 
characterihas optimi qttondam in hne 
arte magittri N Jenson, ec. Siccome 
quest’ ultima sottoscrizione si leg- 
ge in un libro stampato nel .i 483 ; 
havvi ragione di credere che N. 
Jenson fosse morto a quell' epoca.' 

A. B— T. 

JENYNS (Sdamo), scrittore in- 
glese, nato a Botteshaip in Cam- 
bridgeshire, o secondo altri a Lon- 
dra ai 11 di gennajo 1704, pubbli- 
cò in età di ventiquattro anni un 
poema sull’drfe della danza . Rap- 
presentò la città di Cambridge ed 
alcuna altre nel parlamento dal 
174^ fino al 1780, e fu creato nel 
1733 uno dei lord della camera del 
commercio, cui tenne ugualmente 
fino al 1780. Mori ai 18 di dicem- 
bre 1787, in età di ottantatrò aaoi* 
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L« (ue opere, oltre il poema deh’ 
Art^ della Dania, aono : i. Una rac- 
colta di Pofsie, ijSa, in 8.vo; 1761, 
a voi. in 8.V0; 1778, un groiao vo- 
lume in 8.V0; II Libera ricerca sull’ 
origine del male, 1757, in 8.vo -, ope- 
ra sulla quale Samuele Johnson 
pronunciò un giudicio severÌMÌmo 
noi Magataino Utlerarìo. Jenyns se 
ne vendicò, dopo la morte del dotto- 
re, componendo su lui un epitaffio 
non meno severo; ò il solo torto 
che gli si abbia rimproverato-; ne 
fu a sufficienza punto da un con- 
tro-epitafBo ohe fu fatto intorno a 
Ini medesimo e mentr’ era in vita ; 
lU Esame delV eeidenia deUa religio- 
ne cristiarsa consùleresta in si stessa , 
Londra, 1774, > 77 ^> <>• Visi 

trovano eccellenti cose ; ma il suo 
modo di ragionare è andato sogget- 
to ad alcune critiche (1). Ha fatto 
dipendere dai caratteri stessi della 
religione oristiana e della sua mo- 
rale, le prove delle profezie e dei 
miracoli di coi si fa uso per oosti- 
luiria. Del rimanente, Jerlyns non 
era forse ben fermo neppiir esso 
nella sua credenza. Prima religio- 
so 6no ad essere sospettato un hac- 
ebèttohe, affettò poscia il deismo, 
e da ultimo ritornò alle oonsola- 
aioni della religione di G. C. ; IV 
Alcuni Trattati politici e varie Ri- 
cerche filosofiche; V. Alcuni articoli 
dell’opera periodica di Moore, in- 
titolata il Mondo. Le sue opere fu- 
rono ristampate insieme nel 1790, 
in 4 ^ol. in 8.V0, con una notizia 
snlla sua vita, per Cole. Il sno sti- 
le è puro, elegante , la sua versifi- 
cazione armoniosa; ma gli manca 

i 

(1} Za mdsdaae franeesej par Tatoar- 
near ( Parigi, tjjg in $.vo ), rìstampau a 
Trerdan dal prnfcttore Felire, era poco 
la e trcM»ca ; ma i relUflcata da buone note 
neU* ediaiose di Liegi« 17^91 io la, pubblica* 
ta da PeUer t 0 ainte«Croix ne ha pubblicata 
nn’edicieae rivetlnta ed anmentata, anno XZ 
( in ia« con una prefaaione deir edL 

lare, Ba pf^nieito al Trillalo di co* 

me per aefrirgli 'd* introdoaione, il Dincorao 
di U|o 61 air tui chM la rtUgioae proe 

amn agli nomini. 
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il calore che rapisce ; ò nn nomo 
di spirito e di buon gusto più che 
nn poeta o nn grande scrittore . 
Alcuni critici pongono la sua Arte 
della Danza nella classe dei poemi 
faceti, subito dopo il Riccio rapito 
di Pope. Tutti i suoi versi sono con- 
trassegnati da frizzi , che termina- 
no con nn frizzo più distinto an- 
cora. The mbdens' fine Gentleman , 
thè modem fine Lady ( il Damerino, 
la Damina moderna), sono due 
quadretti piacevolissimi, in cmi si 

r rebbero raffigurare pur anche 
caricature maschi e femmine 
che credono di essere a Parigi l’o- 
racelo ed il modello 4jBl'Suprenio 
bnoo gusto. Un altro breve com- 
ponimento, intitolato la Scelta, pre- 
senta un riscontro al Ritratto di Cla- 
rirsa, di Fontenelle. Aliatine le tue 
Epistole famigliari, le sue Canzoni, 
le site Odi anacreontiche, portano il 
suggello d’ un uomo di spirito gio- 
viale e di c»>stumi dolci. Si è un 
poco più innalzato in un Saggio 
sulla virtù, e nella tradnzione del 
poema latino di Hawkins Brown 
sull’ Immortalità delt stnima. 

Z. 

JERUSALEM ( OtovAivm Fe- 
derico Guolielho ), teologo prote- 
stante, nacque in Oinabraok, ai ai 
di novembre 1709. La qualità d’aò- 
baie, cui ha presa o che gli fu da- 
ta, nel titolo di aicnne delle sue 
opere, ha falsamente fatto credere 
eoe fosse cattolico. Possedeva, i 
vero, a titola di benefizio, Pabba- 
zia di Riddagshansen e la dignità 
di grande prevosto del monastero 
di sant’ Egidio; ma bisogna sape- 
re che, in una parte della Germa- 
nia protestante; tali benefizj furo- 
no confermati come prima della ri- 
forma. Fin dalla più tenera gioven- 
tù, Jerusalem si rese distìnto per 
un’istruzione prodigiosamente va- 
riata. Aveva intrapreso, per accre- 
scerla, un viaggio in Francia , cui 
non potè terminare: tragittò nel- 
r Inghilterra , dove fu ammesso 
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nella società dei dotti più raggnar- tra, di cui la voga fu sì generale, 
deboli di quell’ epoca. Dopo un che venne tradotta in breve tempo 
toggiorno di tre anni a Londra, ri- in tutte le lingue dell’ Europa, e 
patriò. Il duca di Brnnsvrick-Wol- segnatamente in francese, col tito<* 
ienbuttel gli affidò l’educazione di lo di Considerazioni sulle verifà pria- 
suo figlio, il quale allora non ave- àpuli lìella religione. Federico il 
va più di sette anni, e fu il prin- Grande aveva di fresco pubblicato 
cipe che divenne il compagno d’ar- il suo trattato Della letteratura te- 
mi di Federico il Grande , e fu desco. Jerusalem osò d’ intrapren- 
mortalmente ferito -nella giornata derne la confutazione, e la fece 
di Jena. Jerusalem che era in pari con tant’arte e moderazione, che 
tempo cappellano della corte, sai) il reale autore fu il primo a far gin- 
in gran nomeco’ suoi sermoni. Nel- stizia alle cognizioni ed al buon 
la stessa eptoca compilò un proget- gusto del suo avversario. Gli fece 
lo di educazione, di cui lo scopo anzi proporre di trasferirsi a Ber- 
principale era di empiere la specie lino. Jerusalem ricusò le proferte 
di lacuna cbe gli era sembrato di del monarca, oome ricusò, poco do- 
scorgere tra le semplici scuole e le po, l’impiego di cancelliere dei- 
accademie. Il principe si affrettò ad l’ università di Gottinga. Mori, ai 
adottare le idee del dotto. Si può 3 di settembre 1789, in età di ot« 
dunque riguardare Jerusalem co- tant’ anni. Le sue qualità persona- 
me il fondatore dell’ istituzione li non contribuirono meno che i 


giustamente celebre, conosciuta a suoi talenti a conciliargli la stimò 
Brunswick sotto il nome di Colle- di cui ba goduto durante il corse 
giura Carolinum. Rese un servigio della sna lunga vita. Oltre le ope- 
non meno utile al ducato cheono- re indicate più sopra, esistono al- 
revole per sà stesso, con la pubbli- cune Opere postume di- Jerusalem , 
cazione di eccellenti scritti sulle pubblicata ( in tedesco ) da sua fi- 
case di carità. L’infaticabile atti- glia, Brunswick, 1793-95, a' voi. in 
vita sua fece che imprendesse dì 8.vo. Vi dà ( tom. II j una breve no- 
rivolgere ad un oggetto di pubbli- tizia della sua propria Vita ; ve ne 
co interesse i nuovi mezzi ohe a ba una più estesa, di un anonimty^ 
solo titolo di ricompensa erano sta- Altpna, 1790, in 8. vo; ma la più 
ti messi a sua disposizione. Il duca compiuta è quella che Eschen- 
avendogli conferito l’abbazia di burg, suo intimo amico, ba iiiseri- 
Riddagsliausen, nelle viciqanze di ta nella DeutscheMonatir.hrift,gìae 
Brunswick, ne formò un seminario, gno >791, pag- 97-'! 53 . Jerusa- 
di cui, pel corso di quarant’ anni, lem qra il padre dell’infelice gio- 
ia il direttore ed il principale prò- vane di cui Goethe ba fatto l’eroo 
tessere. Un carteggio sommamente del suo famoso romanzo di Wer- 
esteso con molti dotti e letterati ther(i). 

dell’ Europa, dissertazioni accade- — J- 

miche, finalmente un genio vivis- JESSENIUS (Giovawhi), gen- 
simo per la musica e per le stam- tiluomo ungarese. nato nel i 366 . a 
pe, tenevano occupati tutti i mo- Nagi-Jessen nella contea di Tn- 
menti cni poteva Mittrarre ai suoi roez, si applicò con molto profitto 
doveri. Nel 1763, fece comparire , allostudiodellamedicina.Fu-dot- 
ma senza nominarsi, \e tae Lettere forato a Wittemherg, e sostenhe 
sulla religione di Motèi in cui dimo- 


stra che i cinque libri attribuiti a 
quel profeta, sono realmente suoi . 
Tale opera era la iòriera di un' aU 


(t) troveranno piò ampie pactieoiarHà' . 
in lalo proposito nella Profatìone della tra-» 
dazione di ff'trthtr, pnbblieala bel 1804, daU 
i'aatore di ^nestp arlicoK). • ** 
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tesi in (ale occasione in si s|>lan- alle quali scese in tale proposito , 
dido modo, die i professori del- sono altronde assai poco estese ; VI 
1 * accademia desiderarono di averlo IixHitutionei c/tirur^icae, Wittem- 
uer collega. Insegnò in seguito a bere, i(ìot, in 8.vo. Tale ristretto 
Praga, e fu successivamente ono- di chirurgia è soimnaiiiente imper» 
rato del titolo di primo medico de- fetto, anche riguardo al tempo in 
imperatori Kodolfo e Mattia. Il cui è comparso: Jesseiiius avrebbe 
lavoro di cui godeva in corte, non potuto trovare nelle opere deiebi- 
iinpedl che prendesse partito nel- rurghi dei XVI secolo una qnsn* 
le turbolenze die insorsero allora^ tità di osservazioni degne di essere 
e si condusse in Ungheria per in- rapportale. 1 migliori capitoli sona 
durre i suoi coiiipatriotli a suste- quelli che trattano dei cauterj , 
nere i Bouuii nella loro rivolta con- delle ventose e dei setoiii (Vedi le 
tro la casa d’Austria . Egli venne 5 ruria de// onot' mio, diPorlal, tom. 
arrestato nel ritorno; ma fece che II pag. 241); VII Vihi. et mort Ty 
i suoi amici si maneggiassero in c/iuuu fim/iei, Amburgo , i6oi , in 
prò di lui, e ricuperò la libertà in 4 -*"' E’ autore era stato amico di 
capo ad alcuni mesi. Gregorio Leti tale illustre astronomo , ed ha po- 
narra ( Rulrelto della Storia univer- tutu in conseguenza dire intorno a 
sale, pag. ^o^ | che visitando il car- lui varie cose ignote agli altri bio- 
cere di Josseiiius. si tróvarono nel grafi; Vili De (feneratioru et vitmé 
siluro queste lettere, I. M. M. M. /nimauae periodis, Wiltemberg, 1603, 
M., che furono spiegate iu questa iti 4 -*c; Oppenheim, itiio, in 8.vo; 
guisa, Imperalor Blatlùas mense mar- e ristampata in seguito al trattato 
fio morietur -, e che Federico d’Au- di Galiut Martius De homine, Ba- 
strìa diede loro quest’ altra iuter- silea, ibi^, e Eranefort, 1619; IX 
pretaziuue : Jesieni, mentiris, mala De sanguine vena secta demisso jisdi- 
ìiiorle nwrieris. Comunque sia della cium. Fraga, 1618; Franefort, Io 
verità di tale circostanza, di cui si stesso anno, in 4-lu: e Nnreuiberg, 
può dubitare, Jesìenìus fu arresta- i 6 tì 3 , in 12. Jessenius afierma in 
tu di nuovo e coiidàiinato a morte tale scrìtto che si può ricono- 
cv>ì capi della rivolta nel mese di scere la natura di tutte le malat- 
luglio 1631. Ha scrìtto diverse o- iie dall’ ispezione del sangue; X 
pere, di cui alcune sono iuteres- Historica relatio de rustico Boìttmo 
santi e ricercate dai curiosi; sono cu/fricor<ice, Amburgo, i638,in8vvo. 
desse ; I. Zoroaster seu philosophia Gli annali della medicina conten- 
de uuu>erso, Witteniberg, 1S95; li gono un numero grande di casi di 
De cute et cutaneis affectibur^ ivi , tal fatta. 

1601, in 4-tOi HI plantis, ivi, SV — s. 

itioi, in 4 io; IV Programma de o- JOANES ( VincEwzo), celebre 
rigine et piogressu medicinne, ivi, pittore spagnuolo, nacque a Fuen- 

1600, in 8.V0 ; V Ànatomiae histo- te-de-la-Hìgnera, presso Valenza, 
ria ; accessit de ossibus tractatus,^ivì, nel 1 5 a 3 . Studiò in Italia ; ma non 

1601, in 8.V0. Le descrizioni ana- fu, -oolite dice Palombiuo , allievo 
tomiclie soooquelle di Vesalìo, cui di Rafaele, poiobè questi era mur- 
gli si rimprovera di aver tronche to tre anni prima che Joanòs na- 
iu molti luoghi: ma determina eoa scesse. £' certo nondimeno che se- 
più diligenza gli usi della glotta. e gal lo stile i]i quel maestro e che 
Portai lo riguarda come il primo fu nno di quelli che gli andarono 
ohe abbia cercato di spiegare i ino- più da vicino. Joanòs essendo dive- 
vimenti della lingua uell’ artico- nuto in tale guisa capo della scuola 
lazione dei suoni. L« pàrticolwità di Valenza, non è da sorprendersi 
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cVesia abbia prodotto «\ Talenti 
pittori, avendo il loro primo mae- 
stro tVirmato il suo talento sni ca- 
polavori Hi quel grande artista . 
£ tale i'u il grido di quella scuola, 
«he Mengs stesso, durante il suo 
soggiorno nella Spagna,, tra gli al- 
lievi spagnùoli cui ammetteva, 
preferiva sempre quelli ohe aveva- 
no imparalo a Valenza i principi 
dell’arte loro. Joanès, con un me. 
rito siiperiore, era d’ mia pietà e- 
semplare ; e non imprendeva mai 
a dipingere l'immagine di alcun 
santo destinato ad essere posto in 
sin tempio, senza osservisi prepa- 
rato con la preghiera e coi sacra- 
menti. Le più delle sue opere si 
trovano nelle chiese di Valenza; 
ed il nnmero n’ è considerabile , 
poiché si fa ascendere a quaranta 
e più quadri, tra i quali si distin- 
gue un Cristo morto sostenuto da an- 
geU ; — il Sahatore in mezzo a due 
profeti-, — un /. Francesco di Pao- 
la : — e soprattutto una bellissima 
Oens che si ammira nella chiesa 
di s. Nicelh, ec. Gl’ intendenti fa- 
cevano multo confo di alcune opere 
dì questo pittore, che si videro 6- 
tio al i 8 i 4 nel Museo di Parigi. 
Il inerito_principale dijoanèscon- 
nist« in un’esatta correzione di di- 
segno, nella forza, nella grazia, 
nella maestà e nell’espressione del- 
le sue ligure, e nella verità del suo 
colorito. Juanàa mori a Valenza nel 
i 58 i. Lasciò un figlio (Gian Vin- 
oeiizó ), pittore abbastanza valente; 
ma che fu lontano dall’ uguaglia- 
re suo padre. 

B— I. 

JO ANNET ( CLanoio), lettera- 
to, nato à Dole agli ii di luglio 
1716, entrò nei gesuiti poi ch’eb- 
be terminato gli studf ; ragioni di 
aalute l’obbligarono ad .abbando- 
nare la società; si recò a Parigi, 
dove incominciò un giornale uni- 
camente destinato a far conoscere 
le opere religiose ed a combattere 
i principi degl’ inercdnli moderni. 
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Ebbe la sorte di farne gradire la 
dedica alla regina ( sposa di Luigi 
XV); e quest’ augusta principessa 
divenne la sua protettrice coniru i 
reiterati assalti d’ una setta di cui 
la potenza cresceva di giorno in 
giorno. L’abbate Joannet abban- 
donò la compilazione del suo gior- 
nale in a dieci anni ; pa^ il 
rimanerne della sua vita nel riti- 
ro, e mori a Parigi nel 178^, in 
età di settautatrò anni Era mem- 
bro delle accademie di Nancì e di 
Besaiizone. I suoi scritti souo: t. 
Elementi di poesia francese , Parigi , 
1753, 3 voi. in 11; vi si trovanu, 
dice Sabatier, riflessioni giudizio- 
se, una critica fina, regale siuare ; 
se lo stile ne fosse sempre uguale e 
corretto, tale opera potrebb’ essere 
tenuta per la migliorue la più com- 
piuta, che sia stata pubblicata so- 
pra tale materia I oompìlatocs del- 
1’ Enciclopedia nè baunu estratto 
parecchi tratti, fra gli altri l'arti- 
colo Ciauchi di parole ma senza no- 
minarne l’autore; il Lettere sulle 
opere di dei-ozione, o Giornale cristia- 
no, Parigi, 1754 a 64, 4 <» 'ob in 11; 
HI Le Bestie ms-glio conosciute. Pari- 
gì. 1770, 1 voi in 1 3 . E' unaconfu- 
tazione del Saggio di Bnullier sul- 
l'anima delle bestie ; I' abaie Joan- 
iiet sostiene con Cartesio che sono 
pure macchine : i suoi ragionamen- 
ti sono solidi, ma poco concluden- 
ti; IV Della cognizione dell'uomo 
nelsuoessere e nelle sue relazioni, ili, 
1775, 3 voi. in 8.V0. Tale operra , 
abbastanza bene accolta quando fu 
pubblicala, è in oggi dimentìca.ta 
perché oscura «scritta male; Joati- 
net ne ha lasciato una continua- 
zione in maiio^criUo col titolo : Il 
cuore dell’ uomo sv'Uupp.ita. 

W— s 

J 08 ELOT ( Giovaititi - b'zBui- 
ivANDo ), uno dei inagiitrati più 
rngguardeioli che abbia prudutto 
la contea di Borgogna, nacque a 
Gray nel iflio.d’una famiglia di tu- 
ga Terminati gli studj, Uequoiitò 
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aicnn tempo il foro, indi eser- 
citò le funzioni di STTOcato gene- 
rale nel parlamento di Dole. Ot- 
tenne, nel 1660, r impiego di con- 
sigliere, e fu deputato ai cantoni 
STÌzzeri per chiedeie soccorsi nel 
caso che la Franca Contea fosse as- 
salita dai Francesi. La larda ne- 
goziazione non gii riuscì, e fu ri- 
mandato col marchese di LauLe- 
spin presso il principe di Condé, 
allora a Dijon, per far riconoscere 
la neutralità di quella provin- 
cia (1). La Franca Contea essendo 
stata resa alla Spagna, nel i663, in 
forza del trattato d’ Acjuisgrana, Jo- 
belot fu accusato, del pari che i 
suoi colleglli, di non aver preso tut- 
ti gli espedienti che dipendeva- 
no da essi per impedirne l’occu- 
pazione; ma pubblicò, per la di- 
fesa del parlamento, una Memo- 
ria che era conservata nella biblio- 
teca dei Cbifflet. Fu creato nel 
1695 primo presidente di quella 
corte, ed ebbe l’ onore in tale qua- 
lità di aringare Luigi XIV dopo 
l’unione della Franca Contea al- 
la Francia. Essendo andato ad a- 
bitare Bésanzone quando il parla- 
mento vi fu trasferito ( i6q6), mo- 
rì in quella città, nel 1-03, in età 
di ottantadiie anni. Lasciò i molti 
suoi beni ai poveri, e fece una fon- 
dazione in favore degli orfanelli. 
» Il presidente Jobelot, diceain aii- 
» tore contemporaneo ( Storia ma- 
ri noscrittA dal parlamento), era gran- 
» de in fatto di scienza e grande 
» in atto di pietà, buono, infatica- 
i> bile al lavoro, benefico verso di 
ì) tutti, anche verso coloro che gli 
>1 portavano più odio, avendo sem- 
» pre ignorato che cosa fosse la ven- 
t> detta ”. Ha pubblicato : 1. Una 

n) Labb^y U«> Billy ha pubblìralo, alla 
ina del tomo primo della tna Storia itlt u» 
nlrmità itila coatta H Jtorgognay venlitrè 
lattare inedite di Ini;*! XIV al gran CondAg 
c di de Loatoia, riferibili alla prima eonqui» 
ala della proviiicia. Tale rarteg^iu diffonde ooa 
gran la/e aopra qn •’’)]* epoea della at»ria della 
fraait . 
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Continuazione della Raccolta de- 
gli editti e delle ordinanze del- 
la Franca Contea, di Borgogna, 
Lione, 1664, in fogl. ( F. Giovan- 
ni Pbetbemano ); II Un’ htruzione 
per condurre le processure confor- 
me aH’ordiaanza del 16(17, Besan- 
zone. 1686, in 13. Ha lasciato in 
manoscritto una Raccolta di note e 
di otservazioni sulle questioni di di- 
ritto le più interessanti cui vedu- 
te aveva decidere durante l’eser- 
cizio delle sue funzioni, 4 voi- i» 
foglio. N’ esiste una copia nella 
pubblica biblioteca dì Besanzone. 

W— a. 

JOBERT ( Il P. Lmpi ), valen- 
te antiquario, nato a Parigi ai 37 
d’aprile t 65 r, fa ammesso nei ge- 
suiti in età di quindici anni, e vi 
professò le umane lettere e la ret- 
torica con molto grido. Avendo ri- 
nunziato all’ insegnare percorrere 
l’aringo del pergamo, ebbeùl van- 
faggio di essere connnmerato tra i 
buoni predicatori in nn’ epoca che 
ne ha prodotti tanti di eocel lenti. 
Ai doveri del suo stato associava lo 
stadio dell’ antichità, c'spendeva 
tutti i suoi ozj nella ricerca delle 
medaglie; era uno dei più assidui 
nelle assemblee che si tenevano o- 
gni settimana nel palazzo del duca 
d’Aumont, e dove si univano gli 
Spanheìm, i Vaillant, i Morel ed 
altri dotti medaglisti. Il p. Jobert 
giunse ad una grande vecchiezza 
senrji provarne Te infermità ordi- 
narie, e morì a Parigi ai 3o d’otto- 
bre in 19, in età di ottantadue an- 
ni. Lo sue opere sono : I. La scien- 
za dalle Medaglia, Parigi, 1693, in 
13, ristampata l’anno segnente in 
Amsterdam; Parigi, 1715, au- 
mentata di varie osservazioni nuo- 
ve; e finalmente, ivi, 1739, 3 voi. 
in 13'. Tale edizione, pubblicata 
da Bimard de la Bastìe, è arricchi- 
ta di molte aggiunte importanti 
( F. Lab^stiz ). L’ opera, tnperio- 
re a quante erano fin allora venuto 
in luce sullo stesso oggetto, ebb» 


by CjOOgIc 



JOC 

nnd toga grande, e fu tradotta in 
latino da Ben-Carpzov , Liptia , 
1693, in la {i)i in Italiano, dai 
conte Mezaabarba 4 a ) ; in linma 
inglaae, da Ruggero Gale, Lonua, 
1697, in 8.V0, tistatnpata nei 1713, 
con un Saggio d’Addison sul tneto- 
do da tenersi nell’ ordinare per classi 
h medaglie ntodeme; in tedeaco, da 
Cr. Junker, i6g5, e da Gioach. Ne- 
geleìn,Noritnberga, 1718,0 1758, in 
8.V0 ; l' edìeione di B. de la Battio 
è «tata aneli' Otta tradotta iti te- 
desco, e riveduta da G. Cr. Ba- 
sche, ivi, *778, in 8.v0 ; in olande- 
se, 1738, in 8.VO, ed anche in ita- 
liano da Selvaggio Gantntani, Ve- 
nezia, 1738, in 8.V0-, II Una Zatte- 
ra all' dbbaie di y allemont sulla nuo~ 
va spiegazione chè aeeed datà d’ Una 
medaglia d’ orO di Galierso, Parigi, 
1699, in 8.V0. Tale lettera è citata 
con lode dal p. Bandurl; 111 Al- 
cuno operMte estetiche poco impor- 
tanti, ed afiatto obbliaie. Il p. Jo- 
bert aveva cothpendiato e tradot- 
to ih francese la DMosIratibne e- 
pstngeKca del ceTebrO Uetìo ; tha 
questo prelato lo pregò di non fk- 
re stampare tale opera, che avreb- 
be potuto nuocere allo Spancio dei- 
r originale. 

W— s. 

JOCHANAN BEN ELlEZER, 
celebre rabbino, discendevi dice- 
si, dal patriarca Ginseppe. Nacnue 
nella Palestina verso l’ anno 184 di 
G. C. Fu fatto rettore deir acca- 
demia dei Thanaim in età di quin- 
dici anni, ed esercitò tale carica 

(i) 1) p. Jiibcrt STtvs presalo i Joflj di 
J^ipòia dj non iniraprpniWe la tradatione U» 
>iaa della «ua opera, peraaiao che non arr«b« 
Wro potalo venìrow a capo. «*■ •ono tro« 
9) vaia, e^li dice, •tranameolc afigarata^ aie* 
eome avera pradetlo ; non mi vT rìconobbl- 
che pél mio Dome* cui gli aTeri capretta; 
meule pregaTt di oasi metterò*'. (Prefauo* 
** della feconda ediiiooe della ScUuMa d*U* 
«•dég//r "), 

(a) £' Io ftcìfo p. Jobert che rivela l*o- 
■isteota di tale prima iradaaiene italiana, di 
rui s>ra aitai cooteulo; ma aeo b alata pah* 
«icata. 
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pel corso di óttànt* inni oon gli 
applàusi di tntte le Sinagoghe Bn<i 
all' anno 379 di G. C. , che fu qneU 

10 della sua tnorte. Arerà impara* 
te le tradizioni mosélehe 6 là leg- 
ge orale da quattM liiàestri suc- 
cessivi; dal famosb Giuda Hakkà- 
dosch. da JaUnài, da Osciania Rab- 
ha e da Ezechia ben khija. Ram- 
bam gli assegna altri tnaestri anco- 
ra. Nè questa è ensé Chi sia inuti- 
le osservare , poiebb Si tratta di 
nn uomo che ha ràccitito le tradi- 
zioni. Quanto più lelààictii ha a- 
ruto coi dotti del suo ieMipo, tan- 
to più ha dovuto istrnìrii delle di- 
verse maniere di spiegare la legge 
tra gli anziani del suo popolo. Sem- 
bra ehe Jocbanan,fino dal principio 
del Suo rettorato, àvesse concepito 

11 progetto della Gemnin, e che at- 
tendesse di continuo a raccòrrò i 
doenntenti che gli erano necessari 
per tale grande lavoro, Se prestiamo 
fède a Barlolocci, ne Stese il proget- 
to verso il trentesimo suo anno, e 
vi diede I’ Ultitna mano soltantd 
nel novantesimoquiSito, Clie termi- 
nò la sua vita. La Gemàrd è una 
raccolta di sentenze o d’apoftègthl 
degli antichi rabbini sbllà ftiaggior 
parte dei libri o fascicoli della IMI- 
schna, cioè, sopra Sq di 65. I Giu- 
dei non sanno perchè la Getnara 
noti Cotuprénda tutH 1 fksticon del- 
la htischna. Tuttavia, siccutne sono 
I pritni fascicoli di ciascun ordinò 
che véngono SpiCgàtI nella fJCnn^ 
ro di Gerusalràime , Si può prestt- 
diere ragiònevolmente che Jocba- 
nan avrebbe data una spiegazione 
Compiuta della Mischna. se he a- 
vcsse arato il tempo; nòn è credi- 
bile che abbia avuto ripugnanza ai 
ìrtibrattaté la sua immaginazione co- 
mevieneasserito. L’opera di Jocha- 
nan porta il nome di Gemara di Ge- 
rusalemme, peròbè fn scritta nel- 
la città santa, mentre la Gemara 
di Babilonia fn composta in quest’ 
nitima città varj anni dopo. La Ge- 
mara ( tanto rnnaquàma l’altra Jà 

at 
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il cnnipiinento « la perfezione del 
diritto civile e canonico di cui la 
Mischila è il testo originale e pri- 
mitivo ( V. Guida Hakkadosr ) ; 
essa contiene leglose, le spiegazio- 
ni della Miscbna, e le diverse opi- 
nioni dei rabbini confrontate n di- 
scusse. La Miscbna e la Geinara 
formano dunque insieme quanto 
si chiama col nome di laitnud 
'( dottrina, insegnamento ); nondi- 
meno viene dato impropriamente 
tal nome a ciascuna delle tre par- 
ti separatamente, allaMivohna, al- 
la Gemara di Gerusalemme ed a 
quella di Babilonia. Benché la Ge- 
ma ra di Gerusalemme sia ineiio 
stimata che l’altra a cagione della 
sua brevità e della rozzezza dello 
stile, i rabbini non lasciano nondi- 
meno di attribuirle un’ autorità 
grande, e di nutrirsi delle senten- 
ze eh’ essa contiene. Poche sono le 
edizioni di essa ; e perquesto prin- 
cipalmente gli esemplari ne sono 
sì rari, oltre che furono ricercati 
con diligenza, e soppressi dalla 
Santa Sede. Bomberg la stampò |ter 
la prima volta a Venezia, senzada- 
ta; fu altresì stampata a Cracovia, 
un volume in foglio, i6oq. I tal- 
mudisti dicono che R. jochanan 
era d'ilna bellezza straordinaria, e 
che si valeva di tale dono di natu- 
ra per certi bili di cui non convie- 
ne qui parlare. Nondimeno quan- 
to aggiungono, diminuisce molto 
la grande idea che hanno avuto in 
mira di destare di laje ammirabile 
bellezza. La sua faccia, e-si dicono, 
era priva di maestà, cioè. era senza 
barba. Le sue ,-ojtr.acciglia erano sì 
lunghe che discendevano Gno al 
labbro inferiore, e che hinoguava 
tenerle alzate con istroineiiti d'ar- 
gento onde il rabbino potesse ve- 
dere. Del rimanente i suoi sguar- 
di erano sì funesti che potevano 
dare la morte. In vecchiezza Jo- 
chanan beveva sempre caldo, onde 
correggere le conseguenze funeste 
d’ uno stadio troppo ostinato, e 


JOD 

ringiovanirsi per tal mezzo; tali 
sono le sue espressioni. Galatin e 
Sisto ili Siena hanno parlato di que- 
sto rabbino senz’ alcuna esattezza. 
Soltanto in Bartolocci ( Bibliot. Rab- 
bin . , tom. 3. so .pag. 6S3 e leg. ), si 
possono trovare nozioni certe in- 
torno alla sua persona Esso dotto 
bibliografo narra che Jochanan a- 
veva avuto dieci Egli maschi , di 
cui nove morirono in verde età, ed 
il decimo, essendo caduto in una 
caldaja piena di acqua bollente vi 
perì sventuratamente . Agguinge 
che Jochanan, per consolarsi, con- 
servò per tutta la vita il dito pic- 
colo di quest* ultimo, che non era 
stalo guasto. 

JODE ( PiETKo DI ), detto il Vec- 
chio, intagliatore, nacque in An- 
versa nel i5^o, e studiò l’arte sua 
da Goltzio, cui non ha imitato, 
riuscito essendo assai meno manie- 
rato di Ini. Passati cb'ebbe alcuni 
anni in Italia dove intagliò diversi 
dipinti di varj artisti, tornò ad a- 
bitare, nel itioi. la sua città natia. 
Jude disegnava abbastanza corret- 
tamente. Tra un gran numero di 
stampe che ha fatte, citeremo il 
suo Giudizio finale, grandissima 
composizione, lavorata in più fo- 
gli, di Giovanni Consin ; — nna 
Madonna di Tiziano ; — Gesù Cristo 
che dà le chiavi a t. Pietro, di Ru- 
bens, — la Vita ed i miracoli di 
santa Caterina, in la fogli, di F, 
Vanni; parecchi ritratti, ec. Die- 
de altresì in luce le Metamorfosi 
di Ovidio, intagliate da Antonio 
Tempesti. Jode morì in Anversa 
nel i654'. — Sno Gglio Pietro de 
Jode, detto il Giovane, nacque in 
Anversa nel iboa -. ha intaglialo a 
bulino con molla Gnezza e morbi- 
dezza : gli si rimprovera però un 
po’ di magrezza ne’ suoi Iratteggi. 
Sapeva maneggiare il bulino cuu 
tale facililà, che sovenle le tue car- 
ni sembrano lavorate con la pun- 
ta. Fra le sue numerose opere si 
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JUJingnono soprattutto de’ ritratti 
dipinti da Van-Dick; — nn sant’ 
Scottino ; — llinnldo cd Armida , 
dello stesso; . — una Sacra Famiglia, 
di Tiziano; — un s. Francesco, di 
llarrocio; — tina Fisitazione, di Ru- 
bens ; — una Dfatioità, di Giacomo 
Jordaens; — un Miracolo di s. Mnr. 
tirso, dello stesso, ec.— Arnoldo de 
JoDE, figlio e nipote dei preceden- 
ti, ma meno valente di loro, ha in 
tagliato diverse stampe lequali non 
sono senza merito; siccome il Iìi~ 
tratfTì' del cardinale. Pallavicini di Ti- 
ziino; — I’ Educazione dell' Amore 
per cura di Mercurio, del 'Correggio ; 
— il Bambino Gesti che abbraccia s. 
Giovanni, ec. , ec. 

P— E 

JODELLE (Stepano), signore 
del Lymodin, nato a Parigi, nel 
i 53 a, tu il primo che imraaginòdi 
comporre tragedie ad imitazione di 
quelle dei Greci, cioè con prologhi 
e cori. Tali tragedie sono, Cleopa- 
tra cnptioa, e Didone che si sacrifica. 
La prima 'fu recitata nel i 35 a nel 
palazzo di Reims, ìndi nel colle- 
gio di Bonconr, al cospetto di En- 
rico II, il qnale ricompensò gene- 
rosamente l’autore rimunerandolo 
con una somma di 5 oo scudi, » tan- 
to, dico Pasquier, era quella cosa 
nuova e rarissima; lo stesso Jodello 
rappresentava Cleopatra ; le altre 
parti erano sostenute da poeti suoi 
amici. Remigio Belleau, Giovanni 
do la Perose, ec..^” Questi, passan- 
do il carnovale in Arcueil con Jo- 
delle, s’avsisarooo per fargli ono- 
re, di celebrare una delle feste di 
Bacco, che, presso i Greci, diedero 
origine alla tragedia; gli condus- 
sero nn becco ornato 'di ghirlande, 
intorno a] quale danzavano, e can- 
tarono in coro ditirambi composti 
da essi. La faccenda menò rumore, 

per poco loro non divenne fune- 
sta ; venivano -accusati di niente- 
meno che d’ idolatrìa, ed anche d’ 
ateismo . Quantunque godesse al- 
tresì della protezione di Carlo IX, 
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e che fosse uno dei poeti della 
Plejade francete , Jodelle, troppo 
dedito ài pianori o troppo prodigo 
del suo, morì a Parigi nella tnisn- 
rìa, in luglio 1573, in età di rjna- 
rantun anni. Si afferma che avev.i 
coguìzioni in^ architettura » pit- 
tura e tenitura. Conosceva altresì 
-le lingue greca e latina ; ed ha la- 
sciato alcune poesie in quest’ ulti- 
ma lingua. Le sue Opere e Miscela, 
lanee poetiche furono stampate a 
Parigi, nel in 4 to, e nel iò 83 , 
in la; il secondo volume annun- 
ziato non è mai comparso. L’edi- 
zione di Lione, in 12, è più 

compiuta. Eccoli giudizio che dà 
la Harpe delle sue tragedie: »Non 
•' v’ha ninna scintilla dell’ ingegno 
SI dei Greci, nessuna idea della tes- 
» situra drammatica, non sono che 
» declamazioni eracconti. Lo stile è 
» nn misto della Irarbarie di Ilon- 
11 sard e dei freddi giuochi di pa- 
ti role che gl’ Italiani avevano mes- 
» so in moda in Francia '’ . La sna 
commedia d’Eugenio, o V Incontro , 
in 5 atti , recitata in pari tem- 
po che la Cleopatra empiiva, con u- 
guale riuscita e con gli stessi au- 
tori , merita le stesse critiche, e 
vi si può aggiungere quella d’in- 
decenza. 

A — c — H. 

JOECIlER (CBISTtAWO-TEOFItÓ), 
dotto professore e laborioso biogra- 
fo tedesco, nacque nel 1694 a Li- 
psia , dove suo padre teneva una 
casa dì commercio. Michele Erne- 
sto Etmiiller, suo zio materno, lo 
persuase prima a studiare la me- 
dicina ; e sotto la 'presidenza di 
queir illustre maestro sostenne , 
nel 1714, I® t**' viribus mu’ 
sices lu corpore humnno : ma senten- 
dosi poco inclinato per l’arte di 
gtiarire, si applicò successivamente 
alla teologia ed all’eloquenza. DaJ 
1713 al 1750, tenne ogn’anno due 
corsi di rettorica: ìmpròvvisavt di- 
scorsi con tanta facilità, che ve- 
niva scelto ordinariamente nelle 
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rereinouie funebri, aia per recitare 
ie urarìoiii funebri d' apparato, aia 
per recitare un semplice elogio sul- 
la tomba del defunto. Il numero 
dei componimenti cui aorisae in 
tale genere, stampali i più a spese 
degli eredi, ammonta a più di cen- 
to. M’è stala raccolta una pai-Te in 
nn voi. in 8 .vo, Lipsia, i^’ 3 . Joe- 
r.lier non si applicò con minor frut- 
to alla Cìlosoira, ajtpigliandusi pri- 
ma a quella di Leibnilzio, indi a 
quella di Wolf, di cui fu uno dei 
]>iù zelanti propagatori nell’ uni- 
versità di Lipsia. Il suo ardore per 
lo studio faceva ehe sovente pas- 
sasse l’intera notte lavorando sen- 
za elle se ne arvede.vsn ; ed il sno 
Ictiiperamenlo, quantunque robu- 
sto, II’ ebbe uu crollo irreparabile. 
Silo padre essendo morto, nel leao, 
n in lasciando altra fortuna che nn 
grande Gono.etlodi probità, si trovò 
ridotto a \ ivere delle sue lezioni e 
della sua penna. Rahener, che l’a- 
reva associato da dite anni alla 
compilazione degli Acta ermiitorum 
tedeschi, gli affidò la principale 
direzione di esso giornale lettera- 
rio, cui continuò fino al iT 5 pc<m 
molta voga. G. B. Alenke. rispet- 
tabile dotto, gli prese affetto , gli 
aperse la sua ricca biblioteon , gli 
commise di scrivere parecchi arti- 
coli degli Acta eriuHtorwn latini ; fi- 
nalmente, sotto i suoi occhi, Joe- 
cher intraprese e condusse a ter- 
roine il DidonarUt dei dotli: che ha 
formato il principale suo titolo, al- 
la riconoscenza del mondo lettera- 
rio. Sentivosi da lungo tempo il bi- 
sogno di un’opèra che presentasse, 
in pòca mole, la storia compendio- 
sa degli autori di tutti i secoli o di 
tutti i paesi, con l’ indrcazionesora- 
inaria delle loro opere. La Biblio- 
teca di Gesner, voluminosa , dive- 
nuta vecchia, c con troppa escln- 
siva bibliografica , ieseiara melte 
lacune i il Didonano dsMoreri era 
troppo estese, e la storia letteraria 
figurava come accessoria. Nel 
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1715 finalmente, Menke-aveva faV 
to pubblicare, sotto i suoi aiispizi^ 
in tedesco, un Dizionario compen- 
dioso dei dotti (Compensate! Ge- 
lehrten Lexicon), Lipsia, in 8.V0 un 
voi. di iS^Spag. Tale libro, di for- 
ma comoda, e molto più compiuto 
che i precedenti, ebbe voga. £'"o- 
pinione che G. Uan. Jacobi ne fos- 
se il principale compilatore, e ebo 
Cr. Mhoettgen vi avesse molta par- 
te anch’egli. Si trattò di tradurlo 
in francese; il prospetto ne fu an- 
che pubblicato, con queste titolo: 
Progetto della Produzione e dello 
apgninte dei Diziomirio dei dotli dà 
JUencke, Aja, i-j2t. L’edizione te- 
desca es.-endu stata in breve smal- 
tita, Joecher, sempre sotto gli au- 
spici di Menke, ne pubblicò, nel 
1735, una Vza odizione in 3 voi. in 
8 . vo, che formano tt» 8 o pagine, o 
nel 1733 una 5 . ra di iq-sif pagine. 
Quantunque successivamente sai- 
gliorat9, corretto ed aumentato, 
tale libro era ancora lontano dal 
soddisfare il dotto editore ; egli de- 
liberò di rifarlo tutto O piuttosto 
di ricoinineiarip con una tessitura 
più estesa, indicando possibilmen- 
te lotte le opere di ogni scrittore, 
in vece di limitarsi alleprineipali, 
come nel Dizionario compendioso. 
Vi lavorò senza posa per quindici 
e più anni, e venne a capo di ter- 
minare, nel 1750, e di pubblicare, 
in 4 voi. in 4 -to, col titolo di' All gè.. 
meinet Gelehrtert-Lexìcon ( il Dizio- 
nario universale dei dotli ). i’ ope- 
ra più compiuta che si abbia an- 
cora in tale genere; però die es- 
sendone stati stampati moitissimr 
esemplavi, non si ebbe bisogno di 
ristamparla, e soltanto vi si tono 
fatti alcnni supplementi. E' dispo- 
sta per ordine d’alfabeto dei nomi 
di famiglia degli autori. Ogni ar- 
ticolo termina con indicazione del- 
le fonti donde ò tratto, denotate 
da abbreviazioni di cui la spiega- 
zione è in fine di ogni volume . Il 
numero di tali biografi o bibliografi 
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«Ttginalì è soramamenle con«t*^e- 
rabiln, ed ascenda a 5 iS. La bio- 
grafia degli autori è trattata con 
grande cuncitione , senza nulla o- 
mettere d’essenziale ; ma la biblio- 
grafia è troppo ristretta: i titoli 
dei libri, sempre scritti nella lo- 
ro lingua, anche quando sono in 
greco o in ebraico, sono sovente 
tronchi; le edizioni, le date e le 
ferme, vi sono di rado indicate ; 
talvolta non si distinguono nem- 
meno bene le opere stampale da 
quelle inedite o perdute. Malgra- 
do tali diletti, i un libro capitale, 
a cui non v'ha che suilitiiire, e che 
non Sconosciuto fuori di Uerma- 
nia qnaoto meriterebbe di esserlo. 
Duole che non sia stato scritto in 
latino. 1 quattro volumi (che for- 
mano pagine da dne colonne), 
racchiudono da 76,000 articoli , di 
OQÌ piò di 17,000 sono semplici ri- 
mandi ; giacché i rimandi vi sono 
seoamamente nsoltiplici, la qual 
cosa è comoda per le ricerche (1). 
Malgrado le cure e l’ applicazione 
di }oecher, il suo dizionario pre- 
sentava ancora dei falli, inevitabi- 
li in sin lavoro si esteso, ma soprat- 
tntto motte ammissioni . Slrodt- 
manii fino dal ■7‘>i. E- G. Hauber 
net 1733, E. F. Gregorins nel 1755, 
G. M. Mayling nel 175G, Schiller 
ed altri, in diverse opere periodi- 
che, e in oposcoli od hoc, furono 
solleciti ad indicare e riparare di- 
verse di tali ommissioni. G. T. O. 
Danckel pnbhlicé, dal 1753 al 1760 
( Gòthen, 3 voi. in 8. ve) , una rao- 
oolta abbastanza ainpi.-i di articoli 
dimenticati daJoanher. Alla fine il 
dotto ed infaticabile Adelong in-, 
traprese, dopo la morte dell'auto- 
re, di farvi un supplemento com- 
piato, nella stessa torma dell’ ope- 
ra originale, ma con ordiinra piò 
vasta e dando la bibliografia coin-- 

(1^ Is* edÌ»on« del 1726 eenlntevs mU 
tAcil« d* «rUcolJj comprfhiri |ùb di 

ftSoo rimandi ; il auqtttp delit fonti citate era 
•fio di a 9$. 
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pii4U con tutta la precisione neco*^- 
saria. Ne potò terminare solo i due 
primi volumi (Lipsia, 1784-87, j 
voi. in 4 to di zfaS pagine), chtj 
vanno soltanto fino alla lettera J. ; 
gli articoli vi sono molto più svi- 
luppati che in Juoehér, ed il nn- 
raero delle fonti a otti si rimanda 
per abbreviature, ammanta a 353 . 
Rotermund , che ha continuato il 
lavoro di Adelung, ha spinto assai 
più oltre le suo ricerche , poiché il 
numero dalla fonti alle quali at- 
tinse, è di 861. Sgraziatamente ha 
pubblioato un solo volume di tale 
continuazione , con questo tito- 
lo : FurtinHun^ and Ergatniangeix 
C. G. Joeeht‘rt allg‘mi’izenk Ge- 
UhrtéH hxino, Oelmenhorst, 1810, 
in 4 -to, di 63 s pagine, e tale volu- 
me arriva solo fino alla sillaba Lang, 
Il lavoro del suo Di«ion.irio n<fn 
poteva bastare all’ infaticabile at- 
tività di Joecher. Ottenne nel mSo 
la cattedra di filosofia a Lipsia, suc- 
cesse a Menke in quella di Storia 
nel 1732, fn nel (735 dottoralo in 
teologia, e venne fatto biblioteca- 
rio dell’ università nel 174*- Tan- 
te fatiebe rovinarono alta fine la 
sua sainte, o, dopo cinque anni di 
patimenti , meri ai 10 di maggi» 
1738. Non aveva condotto moglie; 
e quando fu in istato d’ agiatezz.a , 
spese i suoi proventi nel formarsi 
una bella biblioteca. Le principali 
site opere, oltre quelle di cni ab- 
biamo già {Mirlato, sono ; I. Dutrr- 
tatio sutsm Biantem prirnamm in 
numo argenteo, Lipsia, 17 14 > 

II Phiiotopkia haeretium obex , ivi . 
1753, in 4. io di 3 oo pagine; 111 
Thomae fPaotstoni parahgumonim de 
ChrùH miracuiir examen, ivi, 1734, 
in 4 -io ; IV De /cudù Langharum , 
ivi, 1737, in 4-io> l'ttiao'poia nel 
Thoeamnu di Jenieh, tomo III ; V 
De hibliotheca Lipriensi Pattllina, ivi, 
1744 - 4 -*®> VI De Niuvae Pom- 

pila iiirit puhlìca ouctorìtate Romne 
combtutit, ivi, 1753, in 4 -io< VII 
Prefazioni alla traduzione tedeioa 
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(lei Dizioìiaru) della Bibbia di i). 
Galniet, delia Storia il’ Italia di Mu- 
ratori, e di altre opere di cui fu l'e- 
ditore. Vedi la Notieiaclie su que- 
sto laborioso professore ba pubbli- 
cata il dotto Eriiestì (HemoriaC. 
O. Joechen ), Lipsia, 1 ^ 58 , in 4 -to . 
ristampata ne' suoi Opuicula orato- 
ria, pag. a 55 -a 45 . 

C. M. P. 

JOHANN AEUS (Fiwno), vesco- 
vo di Skalbolt in Islanda, nacque 
in quell’isola nel 1704. Suo padre, 
Giovanni Haltorson. pastore e vi- 
cario del vescovo di Skalbolt, s'in- 
caricò della sua prima educasioiie, 
e rinviò poscia all’università di 
Copenaghen. Durante il suo sog- 
giorno in quella città. Johannaeus 
si legò di stretta amicizia col suo 
conipatriotta Arnas Magnaens, che 
aveva raccolto un deposito prezio- 
so di monucneritì e di manoscritti 
islandesi^ e nell’ incendio a cui 
soggiacque, nel 1728, la capitale 
della Danimarca, tale de|M>sito fu, 
salvato in gran parte, soprattutto 
per la premura .del giovane stu- 
dente, il quale perdò in tale occa- 
sione i «noi proprj effetti e tutti i 
suoi libri. Essendo ritornato in Is- 
landa , Jobannaeus fu pastore in 
varj Inutthi di quell’ isola; e nel 
1754, divenne vescovo di Kalholt. 
La sua corsa è stata inngliissiina , 
ed egli è morto da poco tempo. 
Di verse sono' le tue opere, delle 
quali indicheremo : 1. tiiitoria «c- 
clf siattica Itlandiae, tomo I , Cope- 
naghen, 1772 ; tonto II, ivi , < 774 ; 
tomo HI, ivi, 1775; tomo IV, ivi, 

■ 778, in 4-^0 > li Hittoria monattica 
Itlandiae, Copenaghen, 1775, in' 
4 to, rislampata nel J. tomo della 
Hittoria eccletiastica Itlandiae, Jo- 
hannaeus è autore della vita som- 
mamente particolarìzzata dello sto- 
rico Snorro StarletOn , che si trova 
premessa alla nuova edizione di 
tale storico che ti pubblica a Co- 
penaghen. 

C— AU, 
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JOHNàON (Beniamiwo), più 
conosciuto sotto il nome di Ben- 
Jonsna, UDO dei piu celebri autori 
drammatici che abbia avuti l’iu- 
ghilterra,era ilfiglio postumodiiiu 
ecclesiastico protestante di West- 
minster, perseguitato sotto il re- 
gno di Maria, e nacque nel 1374. 
Fu in parte istruito nella scuola 
di quella città, dal celebre Cam- 
den, di cui fu sempre amico. Sua 
madre, essendosi rimaritata ad uo 
muratore, volle fargli esercitare ta- 
le professione; e fu veduto allora 
con una cazzuola in una mano ed 
un libro nell’altra; ma Beniamino 
referl in breve di andar soldato, 
ervì nell’esercito inglese contro 
gli spagDUoli nei Paesi B issi, vi 
fece mostra di valore, e non lasciò 
agli altri la cura di celebrarlo; 
mentre la vanità formava uno dei 
tratti principali del suo carattere. 
Ritornato in patria, andò all’uni- 
versità di Cambridge, per termi- 
narvi gli studj ; ma non potò rima- 
nervi per mancanza di mezzi di 
sussistenza; ne trovò appena nella 
professione di commediante, cui a- 
dottò senza vocazione, e nella qua- 
le non ebbe che a soffrire disgusti. 
Declamava ignobilmente ed imba- 
razzato: fu congedato. Uno de’suoi 
confratelli avendolo insultato, si 
batterono in duello. lohnson fu fe- 
rito, ma uccise l’ avversario. Fu 
cacciato in prigione, e là si con- 
vertì alla fede cattolica, cui abban- 
donò, dicesi, 13 anni dopo. Essen- 
dosi ammogliato, i suoi bisogni s’ac- 
crebbero, e, in età di a 4 anni, si 
|K)se a comporre pel teatro, ma in 
sulle prime senza buon esito: non- 
dimeno Shakespeare avendo letto 
il manoscritto del secondo dram- 
ma del giovane autore, vi scoperse 
varie bellezze, lo fece recitare sul 
suo teatro, e continuò poscia a pro- 
-teggerlo e ad ajntarlo, anche con 
la sua penua. L’amistà, almeno per 
parte di Shakespeare non venne 
mai meno : quella del protetto noa 
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i «ì bene riconosciuta. Le sne ag- 
gressioni satiriche contro alcuni le- 
gisti e militari Hi riputazione, gli 
attirarono diversi nemici cui com- 
battè con nuove satire. I suoi invi- 
diosi non potendo negargli talento, 
gli rimproveravano principalmente 
la le ntezza nel comporre. Vero è 
che non compose più d’ un buon 
dramma all’anno. Egli rispose loro 
componendo in 5 settimane il Vol- 
pane {\e Renard) uno de’ suoi mi- 
gliori drammi. Aveva fatto compa- 
rire prima altre due commedie ab- 
bastanza osservabili : Ogni uomo nel 
tuo carattere, ed Ogni donna fuori 
del suo carattere, aminendue rap- 
presentate sol teatro privato detto 
il Globo, dai servitori del lord ciam- 
bellano. Il celebre Shakespeare re- 
citò una parte in qpei due dram- 
mi, noncbò nel Poetastro (Poèta- 
sten), commedia satirica, princi- 
palmente contro Decker, uno dei 
nemici di Ben-Jobnson ; nel Se/a- 
no, tragedia in cui si trovano al- 
cune scene di forza ; in Catilina, 
tragedia, ed in altre ancora. A 
quest’ultimo dramma venne appo- 
sto di esser fatto di transunti di 
Sallustio e di Cicerone male ado- 
perati . Gli Scozzesi dominavano 
allora nella cortei si tennero offesi 
da alcuni passi d’ una commedia 
composta da Johnson, Chapman e 
Marston, ed accolta con applausi 
da nn pubblico geloso. 1 tre autori 
furono messi itr prigione. Tornato 
in libertà. Ben- Johnson incomin- 
ciò in breve ad essere per la corte 
il principale facitore delle opere 
dette maschere, allora assai in mo- 
da, e che erano semplici schizzi 
con la scorta dei quali il .suo amico 
liiigojonès disponeva decorazioni 
e macchine. Essendosi disgustalo 
con l’architetto, lo espose senza 
riguardo alle risa del pubblico in 
UDO de’ suoi drammi intitolati, la 
Fiera di san. Bartolommeo, recitata 
nel ib44- Componeva nondimeno 
^ tratto in tratto comn^edie d) ca- 
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ratiere, delle quali fu vario l’e- 
vento Si cita soprattutto la Donna 
taciturna (lÒop), e V Akhimuta 
( l6i o) . ^Fece, nel i6i 3, nn viaggio 
in Francia, dove ebbe una confe- 
renza col cardinale Dnperron, il 
quale gli fece leggere la sua tra- 
duzione di Virgilio. Johnson ebbe, 
dicesi, la franchezza di dichiarar- 
gli che non era bnona. Forse non 
isperava nulla dal cardinale; però 
che bisogna convenire che l’inte- 
resse riia reso sovente uno de’ più 
striscianti adulatori dei grandi, 
siccome lo provano i suoi indirizzi 
al re Giacomo. Pubblicò nel i6i6 
le sue Opere in 4 voi. in fòglio. Vi 
si trovano tutti i suoi componi- 
menti teatrali, ad eccezione della 
Fiera dlj. Bartolommbo, e di un al- 
tro intitolato ; Il diavolo è un asino. 

agginnse nn libro di epigrammi 
ed una raccolta di scene cui inti- 
tolò la Foresta. Ottenne, nel iStg, 
il titolo di poeta laureato, vacante 
per la morte di Samuele Daniel, o 
gli riuscì di far accrescere Ja pen- 
sione annessa a tale titolo (i) . Poco 
temjH) dopo, fece nella Scozia un 
viaggio a piedi , di cui ha fatto la 
descrizione in nn poema in versi. 
Compose altresì varj altri drammi, 
e cessò di lavorare per la scena sol- 
tanto nel i654- I drammi che ha 
lasciati sono in numero di 5o. Per 
non aver mai usato economia, si 
trovò, in vecchiezza, ridotto a men- 
dicare in versi alcune gratificazio- 
ni cui dissipava follemente. In li- 
na di tali epistole, indiritta al du- 
ca ili Newcastle, dice ; » Non sono 
» tanto imprudente da chiedere in 
t> prestito danaro a V. 8., perchè 
t> non ho mezzi da restituirlo: ma 
» la mia angustia ò tale, che vi 

(i) GII onorar) dì talo impiego erano <U 
rento marehi, cui r«c* rotture ih altreitanto 
lire di iterlinif merc^ una petisione in rcrai 
che ifldìrixtb al re C^rios Qneato principe ri 
fece aggiungere in olire nna piccioU mifura 
di vino di Spagna t lo ale»to iraitamenlo «i 
fa anche in oggi gl uo«ta lauraiiQ dell» cgrlg 
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» suppliti) di ditemi quanto la bon* 
vostra vi suggerirà, ec. ” La 
$aa salate andava decadendo da 
|nn^o tempo. Morì paralitico, ai 
i6 d’agosto e fa sotterrato 

Steli’ abbazia di Westrainsler . Si 
leggono sul suo monumento queste 
sole parole: O raro Ben-Johnson\ Sir 
G. Beaumont, il lord Falkland, 
'VValler, ep. , sparsero fiori poetici 
sulla sua tomba. Nel i65o, il volu- 
me chp aveva pubblicato delle sue 
O/i^re fu ristampato, seguito da un 
secondo volume- Esse ricomparve- 
i9, nel 6 voi. in 8.V0, e, nel 

in j voi. in 8.V0, con note ed 
aggiunte da Wballcy. Se ne atten- 
de Ulta nuova edizione di Gifibrd. 
.lohnson è autore anche di una 
Grammatica inglese, composta in 
vecchiezza, e ohe ebbe grande vo- 
ga» quantunque si notino in essa 
muUe imperCszioiii e si censuri 
d’ essere troppo modellala su quel- 
la di Lilly ; d’ una traduzione del- 
l’-drie poetica di Orazio; di osserva- 
zioni sugli uomini e sulle cose, col 
titolo di Scoperte ; e di Poeiie, di cui 
alpuna non sono senza inerito. Si ò 
potuto giudicare che le qualità mo- 
rali di questo poeta non ugnaglia- 
Vauo i suoi talenti. Era più temuto 
ed ammirato ebe non amato. Po- 
neva, dicasi, i grandi in alcuna 
gni|a a contribuzione, col terrore 
che ispirava la sua penna satirica. 
Aveva in oltre incliuazione all’ub- 
briaebezza. Piacerebbe meglio di 
vedete combinati un bel talenta 
ed un bel carattere - Un Gugliel- 
mo Johnson è autore di un Lexicon 
cJùmicum, in coi sono spiegati i ter- 
mini d’alobimia, Londra, i65a e 
iGS3, 3 voi. in 13 , e ifiSS, i66o, in 
8. va. --Un Tommaso Johnson» fi- 
lologo, ba pubblicato con note, e 
tradotto in latino, una scelta d’£- 
pigranmi e di Poemetti, Londra, 
1712, in 8.V0. 

L. e D— a — s. 

JOHNSON (Tommaso), botanico 
inglese, nato a Selby ngirYorlr- 
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sbire, è uno di quelli che eoptri- 
buirono maggiormente, durante il 
secolo XVlI,'a dilatare il dominÌQ 
della botanica. Dopo di essere sta- 
to speziate a Londra, fu dottorato 
in medicina in Oxford. Strascinato 
dalle turbolenze della guerra civi- 
le , servi nell’ esercito per alena 
tempo in qualità di tenente, e mo- 
ri ai 3o dì settembre, nel i644> 
d’ una ferita ricevuta presso Basiu- 
ghouse, nell' Hampshire. Johntoa 
è autore delle opere seguenti : 1. Det- 
tcriptio itineris inoestigationit pkut^ 
tarum cauta in agrum Cantianum <u- 
teepti, Londra, ifiSa, in S.vo; II 
Ericetum Baautedianum, ivi, ifiSa, 
in S.vo ; HI Mercuriut iotaniciu, tata 
pla/itarum gratta lutoepti itiaerii an- 
no j634, Detcriptio, ivi, i634> in 
S.vo, con una descrizione delle a- 
cqne di Bath ( De Thermit Bathor 
nicit ) ; IV Alereurù botanici part al- 
tera, teu plaatarum gratta tutoepti iv 
tinaris in Walliam Detcriptio, Imo* 
dra, ivi, i64i, in S.vo. Alcune «laL 
le piante contenute in tali opera 
0011 erano per aoehe state trovata 
bell’ Inghilterra. Tuttavia tali ope- 
re sono semplici cataloghi ohe nul- 
la aggiunsero alla scienza propria^ 
mente detta ; V The herhal or gma* 
ralfùttory of pianti gathend by Joim 
Gerarfl, enìarged unti augraented by 
T- Johuoa, Londra, i6S3, in fogl.» 
di i63o pag. con 3717 fig. Tale o- 
pera àia sola ohe abbia levatoia 
nominanza Johnson. La prima e- 
dizione, pubblicata da Gérard me- 
desimo, conteneva alenai errori 
ohe. furono rettificati in questa'. 
Johnson v’ indici il doppio uso di 
varie specie, diede maggior [preci- 
sione alla desorizioDÌ, finalmente 
corredò il suo testo di figure di Lo- 
bel e di l'Eduse, alle quali ne ag- 
giunse di nuove. Per mezzo di tali 
mutamenti ed addizioni, tale sto- 
ria delle pianta presenta lo stato 
della botanioa in quell'epoca, a 
può estera tenuta, ia tale par- 
te, per l’opera più utiia che si* 
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tx>mpar*a ncU’Inghilterra fino «Ila 
pahbicaEÌone diqiiella di Bai, sullo 
stesso argomento. Johnson è altresì 
autore a una traduaione inglese 
delle opere d’Amhrogio Paré, Lon- 
dra, iti 45 , i6jd, in tuglio. Miller 
ha dedicato alla meniuria di quc* 
pò laborioso botanico un arbosceU 
lo dell.t Carolina, più conosciuto 
presenlenteule dagl Inglesi col no* 
ine di CiiUicatpa. 

D — tJ. 

JOHIVSON (Sswijclb), teologo 
inglese, nato nel 1649, fu creato 
nel 1670, rettore di Corringham, e 
divenne in seguito cappellano del 
lord Guglielmo Bnssel. Il duca di 
YorK essendosi dichiarato cattoli- 
ca, i protestanti impugnarono con 
violenza i suoi diritti alla snoces- 
siane al trono ; e Johnson, tra gli 
altri, piihblicù in tale occasione, 
nel vtn trattalo intitolalo: 

Qiuliauo l'apostata, contro il dotto- 
re Hicks, il campione deirobbe- 
dienia passiva,, il quale risjK>s« con 
uno scritta intitolato, Ólociano.. 
Johnson replicò con questo titolo: 
eli jSrtifitj di Giuliano par minare ed 
tstirpare il CTUtianasinto ; ma non 
pubblicò il suo manoscritto. Pq 
per altro messo in prigione, e con- 
dannato a pagare un’ammenda di 
5 oo maiclu (merks). Dal rima- 
nente r infortunio non abliattò il 
aito coraggio: animato da Hainp- 
den, obe era tuo compagno di pri- 
. gione, fece stampare e difibadere, 
noi 168C, un Indirizzo a tutti ipro* 
tettmti dall’ esercito ; indirizzo pel 
^uale fu condannato a pagare una 
seconda multa, ad essere degradato 
dal saoerdnaio, ad essere esposto 
duo volte mila berlina e ad èssere 
frustato da Newgate fino a Tiburn, 
I suoi amici chiesero ebe gli fossa 
risparmiata la frusta ; ma Giacomo 
rispose che, n poioUi Johnson ave- 
ri va il fervore del martirio, era 
ri bene che lo soffriste Lo sofler- 
se di falto^ non solo con fermezza, 
ma con gioja. Nella ocremonia del* 
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la tua degradazione^ fu dimenti- 
calo di spogliarlo della sottana; il 
che ren<lcndo l’esecuzione imper- 
felia, gli conservò la sua parroo- 
ciiia. ISupo la rivoluzione, il parla- 
mento dichiarò nullo ed illegale 
il giudizio pronuncialo contro di 
lui: il re gli proferse il ricco de- 
canato di Durham; ma voleva un 
vescovado, egli ohe aveva posse- 
duto sempre una parrocchia di 
Ho lira dì tierlini di rendita . 11 
dottore Tillotson gli fece ottene- 
re una pensione di Soo lire e va- 
rie gratificazioni; il che non tol- 
se che ti lamentasse fino «Ila sua 
morie avvenuta nel i^oS. I tuoi 
scritti contro il re Giacoma riirono 
uniti in un volume in foglio, 17(0, 
e n’ò stata fatta una seconda edi- 
zione nel i^iS. 

L. 

JOHNSON ( Ca(u.o ) , autore 
drammatico inglese, nato nell'ul- 
tima |iarte del secolo XVII, abban- 
donò l'aringo del foro al quale era 
destinato, per l'aringo più sedu- 
cente della letteratura. Il suo spi- 
rito, il 8i]0 carattere grazioso ed i 
suoi modi gentili, gli procurarono 
radilo nelle migliori societò e la 
fonoscenza de'pin begl' ingegni di 
Londra. X>a buona riuscita di var) 
de’suoi drammi, con l'economia ed 
nn matrimonio vantaggioso, gli prò* 
caociaruno i mezzi di vivere noll’a- 
gialozza. Mori verso il t' 744 - S'i- 
gnora che cosa avesse fatto per in- 
correre nel risentimento di Pope ; 
ma bastava poco per irritare il sa- 
tirico. Poi ohe l’ebbe maltrattato 
nella tua Dimciade, Pope ritorna 
a lui in una delle note di quel poe- 
ma, e cita qneslo passo d’un opu- 
scolo intitolalo i Carattarideltampoi 
» Carlo Johnson, celebre per iscri- 
>s vere un componimento teatralo 
» Un'anno e per essere nel caffè 
>• Butlon ogni giorno. Sarebbe prò* 
i> babilmenle riuscito nella sua vo- 
» cazione, se fosse stato un tantino 
» più magro . Si può considerarlo 
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» giiiitantent.» come un maitine 
» delia piugitcdiiie, vitlinm deila 
» rilondeua del tuu spìrito Una 
simile satira fa certamente piu tor- 
to al suo autore che a chi n’è l’og- 

f etto. I coiuponìmenti teatrali di 
uhiison sono in numero di 19. Le 
sue commedie sono migliori che le 
sue tiagedie, il dialogo n’è \ivo e 
naturale; citeremo soltanto la sua 
commedia delle Bi'lU di campagna 
( Tlw countiy lai$es), o là Cimiueta- 
dine della cam, in 12, che Con- 
tinua ad essere recitata con buon 
aucresso. — Un altro Carlo John- 
soif, capitano, è autore dì una Sto- 
ria dei pilati inglesi, di cui esiste 
una traduzione francese, Utrecht, 
J725, in 12. 

L. 

JOHNSON (Samuele), lettera- 
to inglese giustamente celebro co- 
me biografo, come critioo, come fi- 
lologo, come moralista e come poe- 
ta. nacque ai 18 di settembre 1709, 
a Litcbfield, nella contea dì War- 
wick. Suo padre ( Michele John- 
son ) era un librajo di quella città, 
mqlto lìgio alla causa degli Stuar- 
di ; nondimeno seppe accordare la 
mercè di argomenti cui credeva 
buoni la tenacità de’ suoi principi 
col giuramento di fedol^ che gli 
convenne prestate alla casa regnan- 
te. Le nostre opinioni più ferme, 
le nostre abitudini più costanti, 
non sono il più delle volte che la 
conseguenza delle prime idee che 
ci hanno colpito, e delle prime in- 
clinazioni che abbiamo contratte; 
L’uomo non è che il fanciullo svi- 
luppato. Samuele Johnson, edu- 
cato da un padre partigiano dell’ 
autorità reale e da una madre pia, 
fu sempre il difensore zelante del 
trono e dell'altare. Lungo tempo 
povero ed oscuro, non cessò mai di 
scrivere pel sostenimento del po- 
tere e la distinzione dei gradi. Per 
tema che si attentasse alle Itasi del- 
l’ edifizìo sociale, difendeva sino 
gli »vanzi del doinipio feudalp : 
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non poteva sopportare senza irri- 
tarsi che si biasimasse Carlo II, e 
lo scusava sempre con calore, an- 
che dopo eh’ ebbe accettato una 
pensione dal re regnante. In tale 
guisa le sue opinioni politiche non 
si accordavano con nessuno dei par- 
titi che tenevano divisi gli noinini 
del suo tempo. Zelante Tory, ri- 
gettava come perniciose tutte le 
dottrine dei tVighs favorevoli alla 
libertà; leale della vecchia rocca, 
cioè giacobìta (i), partigiano non 
era della casa di Annover. e ri- 
guardava le concessioni fatte dalla 
corona alla camera dei comuni sic- 
come le conseguenze funeste di una 
rivoluzione che metteva in peri- 
colo il potere reale. La faccenda 
andava in lui del pari in fatto di 
opinioni religiose, nell’epoca d’un 
rilasciamento universale, allorché 
li scritti degli Hutne, dei Boling- 
roke. dei Voltaire, dei Rousseau, 
dei Diderot, facevano la maggiore 
impressione, Samuele Johnson fu 
un cristiano fervente. Quantunque 
abbia pagato tributo alle passioni 
umane, la sua fede non vacillò 
mai. Patir non poteva che s’ impu- 
gnasse nessuna delle sette cristia- 
ne; e le considerava piuttosto co- 
me separate per la politica che per 
la sostanza stessa della loro creden- 
za. Era fermamente ligioalla chie- 
sa anglicana ; ma dopo preferiva la 
cattolica a tutte le altre comunio- 
ni i non intraprendeva nulla d’im- 
|>ortante senza indirizzarsi a Dio 
con una preghiera speciale cui a- 
reva cura di scrivere in un libro 
unicamente destinato a tale pio 
US04 credeva agli spettri, alle ap- 
parizioni, ai presentimenti ed ai 
giorni infausti; fu tutta la vita tor- 
mentalo dallo. spavento della mor- 
te e delle pene dell’ inferno. Le 
infermità fisiche che redate aveva 

(i) Cot^ SÌ chiamaranos traendo qaesta 
Mom^ dal re GiacoRiOf coloro eh* erano rima* 

ittaccatj alU diaastia degU Stuardi* 
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dn’sno! genitori, non ebbero tni- 
tiure iniliienzd sul suo destino che 
r educazione cui gli diedero. Fu 
tormentato dalle scrofole durante 
]* infanzia ; ebbe il volto sligurato 
dalle. cicatrici di tale umore , gli 
organi dell'udito e della vista ne 
Teilarono gravemente offesi: perdi 
anzi l’uso d'iiii occhio, che però al 
vederlo fiareva simile all’altro. Al- 
la fine, suo padre gli aveva comu- 
nicata una disposizione ipocondria- 
ca, di cui gli accessi lo rendevano 
talmente i malinconico che allora 
nop era capace di nessuno sforzo 
mentale, ed ebbe sempre timore 
elle la ragione sua fosse alterata 
dalla violenza del male. Alto, forte 
robusto, era soggetto a ticchj con- 
vulsivi; il che, coiigiuotamente al 
suo camminare slombato, alla agra 
0ataggìne delle sue maniere, ac- 
cresceva vie più la sua deformità 
naturale. Ma fino dall’eia piu gio- 
vanile altresì, la forza del suo in- 
telletto si manifestò : superò tutti 
i suoi oondiscepoli nella scuola in 
cui era stato messo. Suo padre che 
desiderava di sviluppare sì felici 
disposizioni, gli attenne l’impiego 
di ajo del figlio d’ un uomo ricco, 
che si recava in Oxford per conti- 
nuare gli stiidj. Dom due anni di 
soggiorno, Samuele Jobnsoii fu ab 
bandoiiato dal siioallisvo: egli re-, 
stò ancora in collegio, ma senza sti- 
pendio, ed in un’ angustia che fa- 
ceva pena a’ suoi compagni di cui 
per orgoglio ricusava i soccorsi. Ta- 
le motivo lo indusse, eoo grave suo 
cordoglio, ad abbandonare 1’ uni- 
versità senza che avesse potuto 
prendere i gradi accademici. 'Du- 
rante il sno soggiorno, vi aveva già 
fatto pii] d’iina prova di un talen- 
to nascente.. Il suo professore, per 
alcuni falli che aveva óommessi, 
gli aveva ordinato, durante le feste 
di Natale, di tradurre in versi la- 
tini il poema di Pope sul Messìa . 
Egli adempì tale incarico con tale 
abilHà, che la sua fama,coqae poe- 
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ta latino, si sparse, non sok> nel sno 
collegio, ma in tutta la università. 
Suo padre fece stampare tale poe- 
ma senza sua saputa;, e Pope, quan- 
do lo lesse, ne fu talmente soddis- 
iatto, che disse, il traduttore avere 
scritto in modo da far credere alla 
posterità che il poema inglese fosse 
tradotto dal latino. Lé [wesie la- 
tine di Johnson non sòdo però 
tanto eccellenti, nè di mia latinità 
tanto pura quanto Pope credeva. 

Il padre di Johnson morì nel i^Si, 
dopo di aver fatto de’ cattivi nego- 
zj, e lasciandogli soltanto venti lire 
di sterliiii. Con tale tenne somma, il 
giovane Johnson, senza alcun im- 
piego, senza essere istrutto in nes- 
suna professione, si trovò in mezzo 
al mondo in età di ventìdue anni, 
privo di soccorso, d’ogni appoggio, 
a ogni proiettore. Cercò prima di 
guadagnarsi il vitto come ripetito- 
re in una scuola ; ma, trovando tale 
assunto troppo faticoso, l’abbando- 
iiò. Un chirurgo di Birmingham , 
che era stato tuo compagno di col- 
legio, lo ricettò in casa sua ; e du- 
rante il tuo soggiorno. in quella 
città, tradusse dal francese per un 
librajo, i viaggi di Girolamo Lobo 
in Abissinia. Tale opera, che gli fu 
pagala cinque ghinee, contrasse- 
gnò, in nn modo insignificante, il 
Itrincìpio di un aringo letterario 
che doveva essere sì lungo e sìbril- 
lanto. In età di ventott’anni, John- 
son tenne di trovare nuo tpe- 
dìenle contro la povertà, sposando 
la vedova d’ un mercante di Bir- 
mingham, che aveva quarantotto 
anni, madie possedeva ottocento 
lire di steriini o una ventina di 
mille franchi. Con tale somma ten- 
tò di metter su una dozzina a Ediai 
presso Litchfield : ma non potè mai 
unire più di sette in otto soolari « 
fu obbligato di rinunziare a tale 
impresa, dopo eh* ebbe consnmato 
per essa il poco cui possedeva. Nel 
numero dei suoi allievi v’ era Da- 
vid Garriclf, di cqi restò sempre i 
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amico: pkr altro non amara gli-at- 
tori, e durava fatica a perdonare 
l'erercizio di tale profernone, fino 
ad UD Garvick. Si tratferì a Lon> 
dra, per farai recitare una trage- 
dia intitolata Irene, cke aveva oom- 
|>otta; e non potè riutoirvi. Pri- 
wu d’ogni mezzo, proterve la ma 
penna a Gavoi proprietario d'u- 
<ia raccolta periodica intitolata ihe 
Gmlleman t Magaaine, e fu ado- 
peralo a dar cento in tale gior- 
nale dei discorii fatti in parla- 
mento dai 19 di novembre 
no al »5 di gennajo 1^4^- 
•o della camera dei comuni era al- 
lora interdetto al pnbblieo; ed i 
dibattimenti erano compilati con 
la scorta di semplici note date da 
aloisni uscieri ohe il direttore pa- 
ava a tale uopo: i discorsi che 
olinson componeva sopra tali no- 
te, parvero talnente notabili, che 
Voltaire scrisse allora come gli o- 
xatori del parlamento britannico 
’tguagliarano per la loro eloqiien- 
ca quelli di Roma e d’Atene. Si 
se^e soltanto luogo tempo dopo 
ohi era autore di si belli discorsi. 
Johnson, in quell’ epoca, pressato 
dal bisogno, scrisse altresi alcuni 
upuseoli, dediche e prefazioni per 
diversi libri che gli venivano ri- 
ohieste da librai o da autori. Pa- 
neoohi di tali scritti sono stati con 
ragione stampati nelle sue opere 
generali, percM vi fa già prova del 
talento^ 9ire l’ ha reso poi si cele- 
bre, di e^irimere pensieri giusti e 
profondi, e precetti di morale d’nn 
interesse univerMle, con una forza 
singolare di espressione ed nna rara 
eleganza di stile. Allora fu ohe 
Jobnson si legò in amicizia con Sa- 
povero e poeta anch'esso, 
ma gentile e fatto pel gran mondo, 
ia COI avrebbe trovato fortuna sen- 
za la sua incostanza e la sua mala 
condotta. Più volte Savage ojohn- 
mn, non avendo mezzi di pagare 
il levo alloggio, passarono insieme 
la motta, ommde per le strade di 
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Londra, come gli ultimi dei vaga- 
bondi. Tale fu lo stato di miseria 
in cui fu esposto quegli di cui il 
feretro venne portato dagli uomi- 
ni più celebri e più ragguardevoli 
dell’Inghilterra, o di cui il mo- 
numento funebre eretto nella cat- 
tedrale del regao la mercè di vo- 
lontarie sottoscrizioni, ha costata 
1 100 ghinee. Intanto, fino dal i^38, 
aveva pubblicato la sua satira inti- 
tolata London, imitata da Giovena- 
le ; ella ebbe multa voga. Pope so- ' 
pra tutto la distinse j cercò di co- 
noscerne l'autore, ed avendo sapu- 
to elle era un incognito, disse che 
cesserebbe presto d 'esserlo. La sua 
predizione non si avverò; Johnsoa 
rimase ancora lungo tempo pres- 
soché cosi oscuro • sempre povero. 
Pope, onde procurargli la direzio- 
ne della scuola d’Appleby, nell% 
ooniea di Leicester, tentò invano 
di fargli conferire il grado acca- 
demico di professore neil’uBÌversi- 
tà di Dublino, per l’ intromessiono 
del suo amico Suift ; non potùriu- 
soirvi. Nel >744< JobMon pubblicò 
la f'ita di Sueag», cui nna morte 
immatura rapito aveva alle lettere 
ed alla sna amieizia. 11 calore con 
cui descriver seppe gl’ infortuni ^ 
le avventure romanzesche di quel- 
l’uomo singolare, diade molta voga 
a tale scritto. La fama di Johnsoa 
ne awaiitagsiò ; -raa era ornai giun- 
to- all’ età di trentacinqne anni , 
sena’ aver nemmeno potuto assicu- 
rarsi mezzi certi per guadagnare 
col suo lavoro il paro necessario. 
Formava ogni giorno progetti let- 
terari cqì ai trovava incapace di 
effettuate; essi non servivano che 
ad infondergli speranze ohe presto 
davano Inogo ad inntili rammari- 
chi. Uno de’snoi biografi ha fatto 
vam lista di trentanove progetti di 
tale natura, di cui nessuno è stato 
messo in esecuzione. Si. fermò fi- 
nalmente a qnello di pubblicar* 
una nuova edizione di Shakespea- 
re: ae.feoe comparire, nel 1755, il 
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proipatto eon'ujn niitCnglio Ai Os- 
tena^iuni luUt tragedia di Madeth. 
Non trovò aslooiali» ed il soo opu'» 
pcoio fu appCDa OMervato: ma Wai> 
burton ne parlò con lode nella pre« 
fazione del suo Shakespeare, ohe 
comparte due anni dopo. Johnson 
SI nsovveune sempre d) tale tratto 
con rioonoscensa . ss Warbnrton, 
ss egli diofva, mi ha lodato in un’e- 
i> poca in cui la sua tede era per 
i> medi un gran valore”. Alla fine, 
varj libiai di Londra si associaro- 
no!, e proposero a Johnson l’ eseon- 
zio|ie d’an dizionario della lingna 
inglese. Il preazo stipulato fa di 
| 5^5 lire di steriini, pagabili per 
rate. Fu pubblicato il manifesto 
nel Ij 4 j- Jobnson prese stanca, 
con sei copisti (i|, in una casa ohe 
presa aveva in aflitto espressamen- 
te a tal uopo. Lavorò pel corso di 
sette anni dietro tale grande opera. 
Di.vtribuiva a’ suoi copisti i voca- 
boli foritti di proprio pugno, con 
la loro etimologie e eoi loro diver- 
si significati ; e taceva laro traseri- 
vere gli esempi relativi a tali vo- 
caboli, negli autori stessi, dove gli 
aveva sotlosegnati eoi lapis. Tale 
dizionario, il migliore forse ch||,e- 
aista in qualniique lingua, oaÉB- 
parve nel i^Sò. Non fu dedicato 
al lord Cbesterfield,aiocome il ma- 
nifesto aveva artnanaiato. Jobnson 
non aveva avuto argomento di lo- 
darsi del procedere del lord , ai 
quale spiaoque in séguito ds aver 
troppo negletto tale uomo celebre. 
Onde riparare i tuoi torti, il lerd 
Chesterfield ferisse in un giornalo 
due saggi, al solo fine diannnncia- 
re e di lodare il dizionario di Je*in-. 
aon ohe stava per venire in luce. 
Sia Johnson, por «n ghitte orgo- 
glio, sdegnò tali intempestive cor- 
tesie, e scrisse una lettera piena di 

(i) Jt«t niancrs de' tua] eepìelt v* cTMa 
PeytoD, che è conosciuto yrr ano baono Grom. 
irattea e tt Beta, aatorè di «a 
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nobiltli a qpiello di cui aveva dap- 
principio solleeitatd invano la prò» 
tetione, e ohe aveva differito ad 
accordargliela, fino a che gli fosse 
divenuta inutile. Oi fattoi duran- 
te i sette anni ohe furono spesi nel 
comporre il dizionario, Johutón a* 
veva patto il suggello alla sua fa- 
ma, Con le p abbi ieazione del iiora- 
Uer (ii Vagante), giormile desti- 
nato a migliorare la morale pub- 
blica; nel genere di quello di cui 
Addison aveva dato il primo esem- 
pio. Più austero e meno variato , 
obe lo Spettatore , il Vagante in 
sulle prime piacque poco. Il nu- 
mero degli associati non oltrepassò 
mai i Soo; ma più tale opera fn 
letta, più venne apprezzata : l’an- 
tore ne ha veduto stampare dieci 
edizioni, in vita sna.-'l nnmeri com- 
parvero da prineipio dne volte la 
settimana; il primo fu dato in lu- 
ce ai IO di marzo 1760, e gli altri 
furono distribuiti regoUrmentó i 
martedì ed i venerdì fino ai 17 di 
marzo 1752 (1). In tdle opera so- 
pra tutto ha Johnson fatto vedere 
tutte le bellezze ed i difetti del suo 
stile, e eon eua egli ha prodotto 
una tpeoie di rivoluzione nella let- 
teratura inglese. Non ti pnò dis- 
convenire che, per l’armonia da’ pe- 
riodi torniti in dottò oadetiza, per 
ròGoorto aso delle immagini e la 
scelta felice degli epiteti, Johnson 
non abbiò dato alla proba inglese 
nna dignità ed un vigere, ignoti 
pregi in essa prima di lui. jm il 
sno stile, sempre nervoso, ò sovente 
duro; manca di grazia e di varietà. 
La sua eleganza troppo studiata, 
se desta òrnmirazioD^ genera al- 
tresì fatica : abnsa delle espressio- 
ni metaforiebe, a sorprenda disag- 
gradevotmenio i tuoi lettori eon 
vocaboli inusitàti, eottratti dalle 

« 

(t) Cifiiftte nòif}#fi Mi» lo «pn*» ttér» 
tooo 4 ài /ohnffoQ : i Kompri loj 3o/ 

44 « >^9 «Ite gli fofonff coimuaicati da 3fft» 
•triti Cliapoas^ falb^U HÌeboriltoii • 

Ab* C«ltr. 
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lingue antiche, ovvero ejpi ime co- 
le semplici in Termini troppo poni* 
posi, cne danno sovente alle sue 
frasi nn carattere pedantesco. Ma 
è cosa rara che ogni autore, iie’suoi 
scritti, come ogni U0190 nella sua 
condotta non abbia i difetti delle 
sue qualità; e quegli è veramente 
grande scrittore, cne sa imprime- 
re alla lingua di cui fa uso, un 
nuovo carattere, e crearvi bellezze 
nuove. Tale gloria non potrebb’es- 
sere, senza ingiustizia, disputata a 
Johnson. Straordinaria cosa ella è 
che le sue frasi, le quali sembrano 
si elaborate, furono scritte con ima 
prodigiosa rapidità, e ohe sovente 
quest’autore si metteva a compor- 
re un numero del suo giornale sol- 
tanto allurohò si mandava a chie- 
derglielo per la stampa. Nondime- 
no tale facilità è stata molto esage- 
rata; egli preparava per iscritto il 
sommario sommamente particola - 
rizzato ed in perfetto ordine dei 
pensieri di ciasonn scritto, in gui- 
sa che quando bisognava dar loro 
i’ ultima forma, non gli restava più 
che vestire gli stessi pensieri dei 
colori e delle espressioni conve- 
nienti; ma, per fare quest’ultimo 
sforzo, aveva uopo di essere stretto 
dal tempo, o da qualche forte ra- 
gione. In sì fatto modo egli ha 
sempre comporto. Ad una grande 
attitudine pel lavoro accoppiava 
molta inclinazione all’ in&ngardag- 
gine ; quindi non ha maiscritto 
opera alquanto considerabile, se 
non quando gli veniva richiesta 
dai librai; o quaiìdo aveva bisogno 
di danaro. Il Rambler non è la sola 
opera che Johnson abbia fatto com- 
parire mentre stava compilando il 
suo dizionario; pubblicò, nel I74p< 
la h'arùtà degli umani desiderj, poe- 
ma imitato dalla decima satira di 
Giovenale. Alla fine, il suo amico 
Garrick fece'rappresentare, lo stes- 
so anno, la tragedia /rene di .Tnbn- 
son, la quale fu accolta con poco 
favore io teatro, ma che ietta, uou 
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nuoce alla fama del poeta. Poco 
prima che fosse pubblicato il di- 
zionario, Johnson aveva ricevuto il 
titolo di dottore dell’ univer-i- 
tà. Gli furono conferiti pure varj 
altri onori letterarj di cui non 
faremo l’ enumerazione. I diver- 
si lavori, che abbiamo menziona- 
ti, avevano collocalo Johnson net 
primo grado dei letterati inglesi , 
per altro senz’ avergli fatto mutar 
fortuna. Quanto aveva ricevuto pel 
dizionario, anche prima che fosse 
finito, era stato consumato nelle 
spese dei copisti, e non aveva po- 
tutto bastare alla sna sussistenza . 
Dopo tale lungo lavoro, si mise 
dunque di nuovo a scrivere dedi- 
che, prologhi di drammi, prefazio- 
ni per altri autori, e sermoni per 
ecclesiastici infingardi o incapaci . 
Non si ò mai saputo esattamente 
quali fossero tali sermoni, perchè, 
per un motivo di dilioatezza rispet- 
tabile, ricusò sempre di nominare 
quelli pei_ quali gli aveva composti, 
ed a cui gli aveva venduti. Scris- 
se altresì per un giornale intitola- 
to ; Magazzino letterario e Ratsegna 
unioersale. Il sunto che fece, pel 
suddetto giornale, dell’opera di 
Scarno Jenyns, intitolata. Ricerche 
tuli’ origine del bene e del male, pia- 
cque a tale, che il iibrajo lo stam- 
pò a parte, e ne pubblicò, in bre- 
ve tempo, dne edizioni. Johnson 
compose pure alcuni numeri del- 
V Adcanturer ( l’Avventuriere ), gior- 
nale nel genere del Ramht^, cni 
aveva intrapreso' il dottore IJaw- 
kesworth. Nel ijSa, Johnson per- 
dè sua moglie ; e malgrado la drs- 
pàl iTà degli anni, quantntiqiie fos- 
se piuttosto disavvenente, e che a- 
vesse anche poco ordine e poca e- 
conomia, la pianse tutta la vita. I 
suoi affetti erano forti e durevoli, 
ed era per natnra tenero e benefi- 
co. GarrJck diceva di Ini, ìi ohe di 
» orso aveva solo la pelle Ad i- 
stanza di miss Purter, sua figlia- 
stra, raccolse in casa sna una dama 
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cieca, pernoine mistriss Anna AVil- 
liam, la qnale era dotata di spirito 
e di talenti, che ha pubblicato an- 
che un volume, di miscellanee poe- 
tiche, di cui Johnson ha scritta la 
prel'aeione. Ma era di un umore 
ineguale e poco socievole; nondi- 
meno Johnson la trattò sempre coi 
riguardi e con la tenerezza che si 
dovevano ad una prossima paren- 
te. Nell’epoca in cui fece tain a- 
sione generosa, lottava ancora con 
istento contro la povertà. Di fatto 
si ebbe la prova che nel 1756, l’au- 
tore del Dizionario della lingua 
inglese e del Rambler si trovava ar- 
restato per un debito di 5 lire di 
steriini e 18 scellini (circa iiofr. ), 
e che fu obbligato di prendere ad 
imprestilo tale somma da Richard- 
son. Nessuno ha meno occultato i 
suoi difetti che Johnson, o ne con- 
venne con più candore ; ma occul- 
tava le sue virtù e le sue buone a- 
zioni. e diverse si vennero a sapere 
soltanto dopo la sua morte . Nel 
1757, gli fu proferta una parroc- 
chia nella contea di Lincoln, il che 
gli assicurava da vivere: egli ricu- 
sò; i doveri di prete intimorivano 
la sua co.acienza religiosa. Preferi- 
va altronde il soggiorno di Londra 
a qualunque altro; in quella città 
soltanto poteva godere dei piaceri 
del conversare, cui amava con tra- 
sporto. Il suo talento, sotto qiie.'to 
aspetto, lo faceva ad un tempo ri- 
cercare e temere. Si ritrovava ne’ 
suoi discorsi tutto il vigore de’snoi 
eusieri, tutto il fnoco della sua 
riHante immagìiiaeione. tutta l’e- 
nergia ed anche l'eleganza del suo 
stile: una voce sonora, un gestire 
proprio, dignitoso ed espressivo, 
accrescevano ancora l' effetto po- 
tente del suo dire. Ma, allato di 
tali grandi ipialità , oCcorretano 
grandi difetti ; aveva parecchie pic- 
ciolezze e pregiudizi nei quali «ra 
tenace : faceva troppo sentire la sua 
superiorità; s’irritava di leggieri e 
prorooipeva sovente in ripigli mor- 
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daci ed in ingiurie brutali . Un 
giorno disputava con un uomo di 
qualità che vedendosi «iicalaito da 
uno de’ suoi argomenti al pnpto di 
non saper più che cosa opporre. 
Anse di non ben capirlcro ^i fehie- 
se che si spiegasse meglio. » In fe- 
» de mia, signore, replicò Johnson 
» in collera , sono obbligato sì di 
» darvi ragioni, ma non intelligen- 
Uno scozzese vantava si suo 
cospetto le bellezze pittoresche del 
suo paese: » Il più bel punto di vi- 
li sta per uno scozzese , rispose , è 
» quello della grande strada che lo 
» conduce a Londra Un suo a- 
mico, cui la sua prima moglie ave- 
va reso infelice, tornò ad ammo- 
gliarsi. »£ questo propriamente, 
11 egli disse, il trionfò della spe- 
li ranza sull’esperienza Rinno- 
vò, nel 1755, la proposizione di un’ 
edizione di Shakespeare. Ai i 5 dt 
aprile 1758, incominciò un nuovo 
giornale sul gusto del RambUr. e 
lo terminò ai 4 d'aprile i7fio. Me- 
diante i proAtti di tale giornale, in- 
titolato T/ie f'iler ( io Sfaccendato ) 
ed il prezzo delle associazioni per 
lo Shakespeare, visse per <{uattro o 
cinqtie anni. Intanto, nel 175C), a- 
vendo desiderato di fare un viaggio 
nella sua città natia, e chiudere gli 
occhi a sua madre che stava per 
morire, compose in otto giorni il 
romanzo ìiitilolaloj{/ii>e/aroil Prin- 
cipe di Abittinia \ vendette persole 
cento lire disterliui tai^ opera,cho 
è stata tradotta in- molte lingue, o 
che ò forse la più originale e la più 
perfetta di tutte quelle che sono 
uscite dalla penna di Johnson (i). 
£' cosa degna d’ alcuna ósservazio- 
■ne ohe in pari epoca Voltaire pnb- 
blicò il suo romanzo intitolatoCun- 
dido, il qnale, ugualmente che 

J 

(1) Esiste io frenresea cea questo titolo t 
Storia di Rasselat, prinripe di Akissinloy trsd. 
dst)« R<*lut, 176*^, in 12 Un* opera piibblioa* 
tt neJ i6i 7« iniitoiata: /o f»U*foftum€tm, o 
1{assela* € l 1817. 3 voi. in con* 

tifile la Iraiiuaiono di /{sJ/«/ai «• di Dinarba*^ 
che n* è II coniinauìooe KlC. 
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quello di Rmi»laj, tende a mostra* 
re gl’ inconvenienti e le disgrazie 
annesse a tutte le situazioni della 
vi la : ma sembra che l’autore fran- 
cete prenda piacere di far ridere 
dei mali dell’ umanità, e se ne fae- 
eia un’ arma contro la provvidenza 
che ha sì ntale ordinate, secondo 
lui, le cose di questo mondo ; lad- 
dove il moralista inglese, fermando 
Tatténzione de’ suoi lettori sull% 
vanità dei progetti dell’ uomo e 
gl’ inconvenienti annessi a’ suoi de- 
stini, dirige tutti i loro' pensieri 
vetso un altro avvenire , gli eccita 
a meditazioni Salutari, e fa nàscere 
nell’animo una malinconia dolce e 
religiosa. Al là fine, la gtahde fama 
di Johnson, la moltipliciii, l’eccel- 
lenza e Tutiiilà de’ suoi lavori let- 
terari , attiramne gli sguardi del 
governo. Quando Giorgio III asce- 
se al trono, il conte di Bnte, pri- 
mo lord della tesoreria, ed il lord 
Longhborongfa, gran cancelliere 
d’ Inghilterra, anframhi scozzesi, 
gl! fecero esibire, per parte del re, 
una pensione di trecento lire di 
steriini . Uno dei fsregindizj pià 
bizzarri e dei meno perdonabili di 
Johnson, era una specie di avver- 
sione contro gli Scozzesi, gl’ Irlan- 
desi, ed in generale contro ogn’al- 
tra nazione che la sua. Tra alcuni 
jsocbi tratti satirici cui la petulan- 
za dei suo umore si era permessa 
nel suo dizionario,, se ne trovava 
uno al vocabolo Péiuioné, cui defi- 
niva nel modo seguente: n Mei- 
» r Inghilterra si ohiam» peiUioné, 
st IMI salario dato ad nu servitore 
SI politico per tradire là sua pa- 
ti tris ”, Tale frizzo e quelli che si 
faéeva leciti sì sovente sulla Seozia 
e sugli Scozzesi, gli costarono cari, 
aliOrchè accettata ebbe egli pure 
una pensione d’ un ministero scoz- 
iwse.' parecchi da’ suoi rivali, e tra 
gli altri Charchiil , roppréiser» 
di epigrammi e di tratti mordaci : 
•gli ebbe F accortezza di non ri- 
S^ndere, a ù rooetrò campiaccnt* 
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fino a' comporre, nel 1774 * 

1 775, tre opuscoli per difendere il 
ministero: in unO di essi assaliva 
Giunio, ed è rincreseevole ohe iiz 
quell’ epoca stessa tàlà personaggio 
misterioso e fino ad Ora sconosciu-. 
to, dopo di aver brillato come una 
cometa sulla scena letterària, zia 
scomparso per sempre : sarebbe sta- 
to interessante il vedere alle presé 
due emuli dì tale forza. Jobnsou 
aveva cìnquantatrè anni quando 
ottenne una pensione, n cessò di 
dipendere, io aleuna guisa, dal la- 
voro quotidiano per vivete la di- 
mane. Il rimanente de’snoi giorni 
fu da lui passato nell’ agiatezza; e 
la conoscenza ohe fece di Tbrale, 
nlembro dei parlamento, ed uno 
dèi più ricchi fabbricatori di birra 
di Londra, aggiunse altresì aliò sua 
torte tutte le delizie dell’opulen- 
za. Egli divenne il commensale • ^ 
l’amico di quell’ nome stimabile, 
e, in alcnn modo, nn membro del- 
la soa famiglia. Andava eòo lui al- 
la sua campagna dì Streatham, e 
vi soggiornava. Lo seguitò in un 
viaggio in Francia. Mà la ooropiea- 
sìone fisica di Johnson gl’ impediva 
di essere felice, e sia per gli effetti 
dell’ età, sia perchè non era piùco- 
strelto a fare gK stèssi sforzi per 
lottare cóntro i snoi mali, fn pi-ù 
ebe mai tormentato dalle sue affe- 
zioni ipocondriache. Vìsse abba- 
stanza, altronde, per, chiudere già 
ocelli al suo amico ed al tuo bene- 
fattore, che lasciò una somma ^ 
e lo fece suo esecutore testamenta- 
rio. La vedova di lui si rimariti 
poco tempo dopo ad un iiuisico i- 
taliano per nome Piazzi, malgrado 
i consigli e I’ opposizione formala 
di Johnton. A tali tristi avveni- 
menti si aggiunse altresì la morto 
della William, tua assidua compa- 
gna. Tutte le sue abitudini si tro- 
vavano rotte ; e si vedeva privo 
gli oggetti più cari, in un’epoca 
della vita in cui ogni alteraziono 
nell’ esistenza sembra penosa, iM 
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tai intte le perdite sono irrepara- 
bili . Per aUro, ni gli anni, nè i 
dispiaceri, nè i patimenti recavano 
il menomo nocumento alle facoitè 
intei lettnali di Johnson. E^li con- 
sei*tò Bno all’ ultimo suo giorno la 
sua memoria vasta e sicura; e gli 
scritti della sua vecehieaea ugua- 
gliarono ed anzi superarono anche 
quelli che aveva pubblicati nella 
forza dell’ età. Nel diede in 

luce la sua edizione di Shakespea- 
re ; e se risultò che avesse fatte po- 
che ricerche per illustrare i passi 
oscuri di queir autore, fu nnìter- 
salmente riconosciuto che te sne 
osservazioni critiche erano degne 
dì un profondo letterato, e che le 
bellezze ed i difetti del Sofocle in- 
glese non erano stati nè meglio nè 
iù degnamente esposti che nella 
ella prefazione di tale nuova edi- 
zione (i). Nel >77^, Johnson andò 
nella Scozia e nelle isole Ebridi; e 
quantunque avesse la vista corta e 
debole, quantunque non avesse 
pressoché nessuna delle cognizioni 
indispensabili ad un buon osser- 
vatore, seppe fare, della relazione 
del suo viaggio, un libro gradevole, 
e che si legge sempre opn piace- 
re (i). Nel 1777, i librai di Londra 
ai associarono per {stampare nna 
raccolta di poeti inglesi, corredata 
di prefazioni. Essi pregarono John- 
son di dirìgere tale raccolta e di 
voler comporre le prefazioni. In- 
grandendo tale idea, egli scrisse in 
età di circa settant’ anni le sne l'i- 
ta dei poeti inglesi, ohe fnrono l’ nl- 
tima e forse la migliore di tatto le 

(1^ Voltaire, di col Johnton aeera con* 
fatate le eririehfs erìlicb alla »oa volta fa«. 
lore iogleoe. ( F*. il Oiiiooario ilovofrOg al- 
la voce droMMMliro , loia. XX^VIll, 

pas« dell* odia, in 8.to di Beantnarchais. 

(a) Non polk dare f alHma mane algior* 
Baie di un viaggio che fece 1* anno oegnente 
Della parte setteotrionale del pac'ae di Galle» ; 
e tate IteUifooe, che non è «tata inferita noi* 
la raccolta delle >ae opere, comparve aoltan- 
to nel t8i6. per cura dì II. Dopa, ìn 8>vo« di 
aaSpag. (Vedi ilft/drao/v iti dibattlmgnti dei 
Bo ottobre 1616. 
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ine opere: fu almeno qnella che 
ebbe maggior numero di lettori . 
Sembrarle il suo stile, sempre e- 
legante, energico, elevino, abbia a- 
cqnistato in tale opera più arren- 
devolezza e varietà ; e non è fatto 
sconcio da nessuno dei vocaboli in- 
usitati , costrutti dal latino, ohe 
erano stati a buon dritto biasimati 
nel Rambler . In nessuno scritto 
moderno si potrebbe incontrare un 
maggior numero di viste fine e nuo- 
ve sui diversi generi di poesia ; dot- 
trine letterarie più profonde e più 
sane: riflessioni morali suirnomoe 
la società, più esatte e più vere; pre- 
cetti di condotta per tutte le con- 
dizioni della vita, più giusti, piu 
sorprendenti, espressi in modo più 
energico e più imponente. Il pri- 
mo voi uose di tali vite era compar- 
so nel 1779; l’ultimo, fu pubbli- 
cato nel 1781. Lo stesso anno, il 
librajo Kearsley diede in luce le 
Bellezze di Samuele Jonhton, in due 
volumi ; di tale raccolta, nel >787, 
fatte si erano già sette edizioni, ed 
era stata ristretta in un solo volu- 
me. Nel 1785, Johnson pubblicò 
nna nuova edizione delle Vite dei 
poeti inglesi. D’ allora in poi, la ina 
salute declinò rapidamente. Dopo 
oh* ebbe lungo tempo temute la 
morte, la vide appreaarsi con cal- 
ma e tranquillità; e rese sena» do- 
lori I’ ultimo respiro ai i 3 di di- 
cembre 1784- Pn sotterrato nel- 
l’abbazia di Westminster, vicino 
al suo amico Garrich. Gli venne 
eretto un monumento nella catte- 
drale di s. Paolo. Boswell ha pub- 
blicato, nel 1751, la lista di dieci- 
sette ritratti intagliati di quest’ uo- 
-mo celebre; il migliore è quello che 
dal bulino di Heath si scolpi con- 
fo;*me al-qnadro di sir Josbiia Rey- 
nolds. Le Opere di Johnson vennero 
raccolte e pubblicate in iz volumi 
in 8. va, nel 1787, da John Haw- 
kins, suo esecutore testamenta- 
rio, a cui fece precedere nna vita 
dell’ anfora . bla tale vita parva 
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it>«talla, e l’ndiBione imfi«-rfelta ed 
in cattivo ordine. Ne in pubblicata 
un’altra nel 1995 ( ristampata nel 
1809 ), preceduta da un Siiggio sul- 
la vita * sugli scritti del dottora John- 
son, per Marpliy. 1 falli vi sono an- 
cora poco esatti, perché attinti Bel- 
la vita pnbblicata da Hawkins. La 
migliore Vita. di Johnson è quella 
dello scoasese Boiwell, suo animi- 
ralore e suo amico; essa fu pubbli- 
cata nel a voi. in 4-lo. di 'ioo 

e più pagine ognuno; ristaoipata 
nel i8itì, 4 voi. in8.vo;e, malgra- 
do la estrema sua prolissità, ha a- 
vnto sei o sette ediaioni. Il Viaggio 
alle isole Ebridi, dello stesso autore, 
contiene altresì luolln particolari- 
tà curiose intorno a Johnson. Si ri- 
cercano in oltre gli Ànetlioti sul 
dottore Johnson, per M ma Pinzai, 
prima M.tna Tbrain, ed altresì il 
Saggio sulla vita, sul camltere e su- 
gli scritti del dottore Jolmson, per 
Giuseppe Towers. Le oliere di 
Johnson, pubblicate in Edimbur- 
go nel 180^ in quindici volumi in 
la, sono precedute da una Vita 
scritta da un anonimo, con molta 
diligenza ed abilità. Si può fare 
lo stesso elogio di quella in.serita 
nella Eaccolta dei porti inglesi per 
Jobnsoo e Chalniers, ventuno vo- 
lumi, iHiu. Ooounonu alcune par- 
ticolarità curiose sulle opere di 
Johnson nel tomo XXIII del Bri- 
tish essayist, prefazione dell’dd- 
séusturer, e nel voi. XXIX, prefa- 
zione del lìamhler. Il numero de- 
gli. scritti pubblicati prò o contro 
questo uomocelebre, ùtroppooou- 
aiderabile perchè ne possiamo da- 
re la nouienelatura. Dobbiamo ii>- 
dicare per altro la JUusrgna poeti- 
ca del carattere morale e letterario di 
Johason, par John Gonrtncy, a l’E- 
legia sulla morte di Johiisoei , por 
Uobhonse. Boulerd lia pubblicalo 
una Traduzione in fraucese di fr«(- 
ti scelti del liambler, Parigi, 1985, 
un voi. ini a Nel lumulV delle Pd 
rietà letterarie pubblicai* da Soard 
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(in la, Parigi, tw), si trova la Ir» 
duzjone pressoché intera della Pr» 
fazione del Shakespeare di Jq^» 
son. Esiste in manoscritto almeno 
una traduzione delle zue Vite dei 
poeti inglesi ; nessuna fu per anche 
stampala. 

W-%. 

JOHXSTOPJ ( ABTfBoX medi- 
co e poeta scozzese, nato nel 1587, 
a Casbiekien presso Aberdeen, al- 
la cognizione della medicina ac- 
coppiava alcun talento per la poe- 
sia latina. Si dottorò a Padova, nel 
i6io, viaggiò poscia 1’ Europa, e 
soggiornò vent' anni in Francia. 
Ueduce nella Scozia nel ibSz, fece 
la sua traduzione dei salmi. Piai- 
morum Dooidis paraphrasis poetica, 
di cnì pubblicò prima un saggio a 
Londra, lo stesso anno; fu. ristam- 
pata, Middleburgo, 1643; Londra, 

■ 655 01659; Amsterdam, 1906; 
Edimburgo, per Guglielmo Lea- 
der, 195^; e finalmente Londra, 
1941, in 8.VO, con lo stesso ordine 
dei classici del Delfino, precedute 
da una Vita di Johnston. Tale tra- 
duzione dei salmi è molto cono- 
sciuta. Le crebbe rinomanza altre- 
sì la discussione che insorse, nel 
1955, tra Bensoo e Ruddiman, sui 
meriti confrontati delie traduzio- 
ni di Johnstna e di Buchanan. 
Questo dotto diventò rettore del- 
r università d’Abèrdeeo. Carlo I, 
r aveva fatto uno de’ suoi medici, 
probabilmente in riguardo alla 
raccomandazione del dottore Land, 
che lo proteggeva. Mori nel i 64 > 
in età di ciuquantaquattro anni. 
Le altre sue uisere sonq il Cantico 
dei cantici, tradotto in versi elegia- 
ci latini, i655; Epigrommata, A- 
berdeen, i63z; Parergn Musae au- 
licae, ec., Londra, i653, in 8.vo. 
Il suo Parerga, stampato in Aber- 
deen nel > 633 , contiene alcune co- 
se interessanti e tratti di htio ori- 
ginale ( g-nuiite humour f. Il sno e- 
ìopio come poeta latino, èslatorin- 
iiu' ato a’nostri giorni da eocelleliti 
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triiiei, legnataiiieiite da Realtin 

e soprattutto da Sain. Johnson. 

JuHnsTON (Carlo ) arvocato'inglesa, 
è autore di varie opere nel genere 
del romanzo, tra le quali citeremo 
soltanto Chtyial, o , 4 uoen'ure ti' una 
ghitifu, pubblicata in a voi. in la, 
verso il s’ ebbe tale libro una’ 
voga scandalosa, ma che poco sor- 
|>reu>Ie, perchè vi faceva il ritrai- 
lo e la vita di multe persone del 
gran mondo e di libertini titola- 
ti. Vi si rinvenne multo talento e 
molta Verità. Li*autore vi aggiun- 
se, nel 1765, altri due volumi i 
quali ebbero un’ egnal voga. Ne 
luroiio fatte molte edizioni. John- 
ston BQori nelle Indie verso il 
I»oo. 

JOINVILLE ( Giovaivivi, sire 
uo .) , C6l6iir6 storiòo od Amico dì 
s. Luigi, nacque, nel laaSo iaa 4 , 
d una delle più antiche famiglie 
di Champagne. Messo giovanetto 
al servigio di Tibaldo re di Navar- 
ra, <»nle di Champagne, principe 
celebre pel suo genio per la poesia 
e [Msr la musica, e di cui la corte 
era la più gentile di quel secolo, 
Joinville apprese in essa a dare ai 
Auoì pcrnsieri un’ cjpreaiione vìva— 
ce, iestosa, piccante e naturale. 
Nel taSq, s|josù Alice di Graiid- 
prù; ed esercitogli uffizj di sini- 
scalco e di gran maestro della ca- 
sa del ooute di Champagne. S. Lui- 
gi fermato avendo, nei n 45 ,di an- 
dare a combattere grinfedeli, Join 

ville fu acceso di pari zelo. Poi 
eh’ ebl^ preso il liordooe, tenne di 
doversi preparare a tale suo. viag- 
gio con atti di giustizia e di devo- 
zione. Tutti i suoi sudditi feuda^ 
li furono chiamati nel suo castel- 
lo ; e dopo eh ebbe tenuto per es- 
si mensa imbandita per otto gior- 
nl, ii pregò di dirgli se avesse fai lo 
torto ad alcuno di loro, perchè ro- 
Jeva ripararlo, prima, egli diceaa, 
d’ andare oltremare, donde non s.»- 
peva se sarebbe ritornalo Impegnò 
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una parte delle soe terre per pa- 
gare i suoi debiti e per allestirsi. 
Le siie cure si estesero più oltre; 
fondò il suo anniversario e quello 
d’Alice, sna moglie, nella chiesa 
di s. Lorenzo di Joinville. Joinvil- 
le parti verso la fine di luglio 
.accompagnalo da nove cavalieri a 
da settecento nomini d’anni. Mar- 
siglia fu il luogo dell'-imbarco. Po- 
sero piede a terra nell’ isola di Ci- 
pro: Joinville non tardò ad essere* 
imbarazzato per pagare il soldo 
del suo picciolo esercito, Parecehi 
cavalieri si disponevano ad abfian- 
donarlo, quando s. Luigi lo prese 
al suo servigio; ed egli iiioominciò 
tin d’ allora ad ottenere il favore 
«lei re. Allorqiiandu l'esercito ap- 
proslò dinanzi Damiata, la galera 
di Joinville formava l’avangnar- 
dia. Egli lece il sno sbarco eon tan- 
to ordine e tanta intrepidezza, che 
un corpo di seimila Saracepi noa 
osò assalirlo. Joinville essendosi se- 
gnalato in varj combattimenti, l’e- 
sercito cristiano lo stimò uno del 
suoi migliori uffiziali. L’infelice 
ritirata del re verso Damiata, lo 
fece cadere nelle mani dei Sarace- 
ni, ohe l' avrebbero ucciso, se un 
marinajo non l’avesse fatto credo- 
re cugino del- re. Gli riuscì di rag- 
giungere t Lnigi nella città di 
Massura. Un trattato di riscatto fu 
concbiuso tra il reed il soldano; ma 
■tale trattato fu improvvisamente 
rotto per la morte del principe 
musulmano, che fu assassinato 
da suoi uffiziali. I Saraceni non a- 
vendo più capo, nna soldatesca sfre- 
nata entrò, armata di azze e di spa- 
de, nella galera in coi si trovava 
Juinvilla, e minacciò di scannare 
tutti i cristiani, ove non si accet- 
tassero le condiaiom d’ un nuovo^ 
trattalo. Joinville tenne ohe fosse 
giunta la sna ora esfreoia; s’ ingi- 
nocchiò ai piedi d' un saraceno, al 
quale tese il collo dicendo : » In 
■stai guisa mori sant’ Agnese , 
Guide d' Ibelin si era coufestate 


54o J 0*1 

prima a JoinviKe, il quale gli ar«> 
va tietio; n Vi assolvo col potere 
ji cive m.’ ha dato Iddio Ma non 
sembra <;he Joinville avesse l’ ani- 
mo abbastanza tranquillo per fare 
grande attenzione- alle confessioni 
di (.ruido d’ Ibelin. » Quando mi 
» alzai di là, egli dice, non mi sov- 
» venne ohe m’ avesse detto, nà 
)) raccontato T, Il giorno dopo, il 
trattalo fu ooncbinto ; e siccome si 
rontava ai Saraceni il danaro pat- 
tuito, vennero ad avvertire il re 
ciré vi mancavano più di tranta- 
mile. lire.. Joìnville consigliò di 
prenderli ad im'prestito dal mae- 
stro del tempio, il quale ti seusò 
di prestarle. Sdegnato di tale ri- 
fiuto, Joinviile proferse di andar- 
le' a prendere, eoa la permissione 
dei re, ne’ forzieri del tempio. Sta- 
va in atto di romperli a colpi di 
azza, quando il gran maestro gli 
diede le chiavi, ed egli prese- la 
somma che portò al re. Joinviile 
meritava ognora più l’affetto del 
suo sovrano. Il principe ebbe a 
rimproverarlo che fosse stato tre 
giorni senz’andare a visitarlo, egli 
disse ohe se aveva a cnore di pia- 
cergli, mangerebbe allalsna men- 
sa mattina e sera. Il re, tocco dal- 
lo stato in cni le malattie avevano 
ridotto il suo èsercilo, divisava di 
-tornare in Francia. Il consiglio 
fa adunato. Guido d'Ibélin, con- 
te di Giafita , opinò il primo, e' 
fu di parere che si restasse nella 
Terra Santa. Tntti gli altri consi- 
glieri ( in nnmero di dodici ) ten- 
nero che il re dovesse recarsi al più 
presto ne’ snoi stati. Joinviile parlò 
ultimo, e convenne nel sentimento 
del conte di Giaffa ; il re congedò 
I’ assemblea, e rimise all’ottava la 
diofaiaranione della sua volontà . I 
baroni di Francia non poterono 
perdonare 4i Joinviile P opinione 
ebe aveva maniìTettata. Egli teme- 
va ngiialmente di avete, disgustato 
il re. Un giorno che era mesto e 
pensoso, occupato di tale idea, nel 
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vano d’ima finestra, senti due bin» 
eia ohe, passando per disopra atto 
sne spalle; gli copersero gli occhi; 
egli riconobbe il re aH’anelloi od il 
princijpe gli «iisse che sttapiva co^ 
me, si giovane ancora i avesse osato 
porgere un i^siglio diverso do 
quello degli anziani e dei grandi 
personaggi del regno, n dire, egli 
» rispose, se il mio consiglio é boa- 
rio, vostra Maestà le segua ; ae non- 
i> lo ò, Voftra Maestà lo ponga in 
n òbblio ”. Otto grorai dopo,' il ro 
dichiarò che rimanava, e ebe la- 
sciava ad ognnno I» libertà dì to- 
guire il suo esempio, o di tornar- 
sene. Il re, per attestam a Joinvii- 
le la sua soddòfazioDe, gli accordò’ 
una rendita di 'dugento lire, in 
fendo ed omaggio libero da pren- 
dere sul suo tesoro . La guecra 
oontinntta in Pàlestinra, dove l’as- . 
tedio di Cesarea porse a Joinyillo 
r occasione di far risplendere an- 
imm il sno valore. La regina Bian- 
ca , reggente del regno , essendo 
morta, sno figlio deliberò alla fino 
di ritornare. Joinviile ebbe com- 
missione di condorre d* Sidone • 
Tiro la regina ed i suoi' figli. S’im- 
barcò in seeuìto sulla nave in cor 
era il re. Miuna ciroostanzA della 
vita di s. Luigi oi fa meglio cono- 
scere qnesto principe che le suo 
navigazioni, raccontate da Joinvii- 
le, il quale ebbe allora agio dì rac- 
corre con diligenza pavecefaie par- 
ticolarità curiose sulla vita privatw 
del santo re. Dopo dnemesi e tnea-’ 
zo di pericolosa navigazione, tu flot- 
ta toccò il porto d'Hiéres in Pro- 
venza. Il monarca essendo arrivato 
ne’ suoi stati, il ùniscalco- preso 
commiato da Ini, e rivide il ano-ca- 
stello di Joinviile nel 1354» dopo 
sei anni che ne mancava. Is'affélto 
suo verso il suo padrone ora tal# 
che non poteva starno lungo tona— 
pò disginnto. Quando andava allo 
corte di Francia, san Luigi lo fa- 
ceva mangiare alla sua mensa, as 
eagiong del toU'Je ten$o che in eie» 
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èmxttotff*. Sovente gli «rdinava di 
«a^re, coi «re di Heile, e Gio> 
vanni, oonte di Seissons, a ricevere 
alla porta del palazzo le suppliche 
che gli erano presentate .. Altre 
volte, allorché il re amministrava 
gtustiaia nel suo giardino, lo facer 
va assidéra al suo £anoo, sotto una 
guercia, il siniscalco di Cham|>a-. 
gne, mortagli la moglie, sposò, in 
feconde nozze. Alice, ereditaria 
della l^aroaia di Regiiel, cui ag- 
giunse alla signoria di Joinville. S. 
Luigi . essendosi determinato , nei 
■ 269 ad intraprendere una secon- 
da crociata, questo principe ed il 
re di Navarra fecero vani sforzi per 
indurre qneste prode cavaliere a 
pren^re la croce con essi. Egli di- 
ceva, per dispensarsi dall’acoom- 
pagnarli, che, durante il suo pri- 
mo viaggio, gii affiziàli dei due re 
avevano rovinate i suoi vassalli , e 
che non voleva più esporli allo 
atesse sinistro. In tale epoca, le 
genti incominoievano a disgusterai 
delie crociate. E* noto che <«,. Lui- 
gi naorìin quella spedizione (t^ao). 
il dolore di Joinville fa profondo, 
i^uasdo li pensò ella canonizzazìo- 
«e del re, egli fn sollecito a depor- 
re conte testimonio nella inqnisi- 
nione. Id hrove le sua tenerezza 
potè manifestarsi con omaggi che 
rattemprarono l’ amarezza del suo 
cordoglio. Fece costruire nella oap- 
pelle di Joinville un altare sotto le 
auvocazione del suo padróne ed a- 
uiice, e vi foqdò una messa perpe- 
tue. Poco soddisfatte della corte di 
Filippo il Bello, in cui regnavano 
il lusso ed il fasto, Joinville vi com- 
parve solo di rado; il suo disgusto 
lo indasse anzi ad entrare in una 
formata contro quel re verso 
la fine del suo regno. Litigi Xi che 
regnò dopo, ascoltò le rimostranze 
dei naelcontenti, e particolarmente 
quelle dei nobili di Champagne . 
£>’ allora in poi Joinville spiegò di 
nuovo il zelo ohe aveva sempre mo- 
strato pel servigio del re . Quau- 
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tunque In età di liorantun anni 
passati, si recò in Arras all’esercito 
ohe il re adunava contro i Fiam- 
minghi. Quella fu l’ultima azione 
notaoile della sua vita. L’anno 
della sua morte iton,è hstatb in mo- 
do piu' certo che quello dejlà siia 
nascita. Sembra che nel i 5 i^ còin- 
piesse la lunga- sua corsa, durame 
la quale aveva veduto regnare sei 
re di Francia . Fu. sepolto nella 
chiesa di s. Lorenzo di Joinville , 
dove la sua effigie fu ‘scolpita sul 
suo sepolcro : essa lo rappresenta- 
va di statura alta. L’epilafBo ciu 
si affermò d’ aver trovato in quella 
tomba nel 1619, è apocrifo. Il «ire 
di Joinville, die per qiiaoto pare, 
aspirò solo alla gloria militare, si è 
reso |»erò più celebre con la penna 
che con la spada. Ad istanza della 
regina Giovanna, sposa di Filfp()o 
il Hello, egli scrisse la Vita di san 
Luigi, al servigio del quale era sta- 
to per più di ventidne anni. La pii- 
ma edizione di tale storia fu pub- 
blicata nel 1^47 daPietro di Rieiix, 
con la scorta d’ un manoscritto che 
aveva appartenuto al re Renato, e 
di cui r editore ebbe la malaccor- 
tezza di voler ringiovanire lo atile 
e compiere alcune parti cui ttou 
trovava abbastanza «viluppate. Un 
altro menoscritto aveva 'servito . 
nói i 54 t, per fare un compendio 
della Vitti di s. Luigi, coi Luigi 
Lasserò aveva annesso ad una Vita, 
di s. Girolamo. Nel 1617, Claudio 
Mesnard fece stampare un altro 
manoscritto coi trovato Attriti La- 
vai. Dopo molte inutili rioercha 
per rinvenire alcuna di tali mano- 
scritti, Ducange pubblicò nel i6bd, 
in foglio, un’ edizione nella qqala 
segue ora Pietro di Rieux, ed ora 
Mesnard, secondo ohe il loro testo 
sembra doversi accostare maggior- 
mente a quellodi Joinville. Le dif- 
ferenze notabili obesi scorgono tra 
tutti i prefati testi diversi, han- 
no indotto il p. Hardonin, amatore 
di paradoisi *d idee (iugolari, a 
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ioalenere che la (turia del «ire di té del re che domanda a Joinvill* 


JbÌDville è un romanao coinpotto «e lavava i piedi dei poveri il GJo- 
nel lecolo XV. Tale opinione è vedi Santo ; gli risponde leal mente 
stata confutata nelle Memorie del* che non laverà mai i piedi di quei 
l’accademia delle Iscrizioni, tomo vi/hani^ fa sorridere la conversione 
XV. Nel 1^61, comparve dalla piccante di Joinville col confessore 
stamperia reale una nuova edizio- del re, Roberto di Sorbon, il qua» 
ne, in'foglio, di Joinville, pubbli- le gli rimproverava d’ essere vesti- 
cata per cura di Mellol, Saltier e to meglio che il re. Si ammira il 
Capperoonier, con la scorta di un pio monarca, che, dopo di aver so* 
maiioscritto che la biblioteca reale steiiuto il suo confessore contro 
aveva di recente comprato. Tale Joinville, chiede ^rdono a.questo 
manoscritto faceva parte, secondo dell’opera a torto difeso maestro Ro- 
ogni apparenza, dei libri portati berta. La vivacità, l’ilarità di Join- 
via da Brusselles, dal maresciallo ville contrastano talvolta con l'an* 
di Sassonia, nel 1 più degli sterità del santo re, ohe non gli ri- 

antichi inanoscritti della bibliote- sparmiava i consigli e le ainmoni- 
ca detta di Borgogna provenivano aloni. Con pari semplicità confes- 
da quella degli antichi conti di sa tali rimproveri, e racconta i prò* 
Fiandra. L’edizione di Ducaoge è gressi del suo onorevole favore pres- 
arricebita di Osservazioni curio- so al re. A pochi scrittori riuscì 
se • di Dissertazioni dottissime , meglio di dipingere sè stessi, senza 
che le assicurano hn grado onore- che appaja che ne abbiano avnto 
vole nelle biblioteche. Ma si leg- il disegno. Joinville dà ai suoi me* 
gerà nell’edizione del 1761, il te- conti un carattere particolare ohe 
sto originale di Joinville, o alme- non si trova iielln stesso grado in 
no un testo che ha soflerto poca nessun altro storico. Senza fonda- 
alterazione (1). In tale edizione si mento venne asserito che Joinville 
apprezzerà tutto il candore, tutta fu veduto rivivere nel celebre do- 
la- schiettezza del siniscalco di ca di Sally. Joinville non dev’ei- 
Champagne. Sembra di udire ohe sere posto sulla stessa linea dacan- 
favelli il re, quando chiede al sini- to al ministro, di' Enrico IV. Ea- 
scalco se volesse essere piuttosto trambi combatterono eòa ugual 
lebbrosó che aver commesso un valore, furono ugualmente fedeli 
'peccato mortale.^ (I siniscalco che • all’aroicizia di due grandi monar- 
onques ne li menti ( che non gli dia- ohi. Ma Sally fu dotato d’ingegno 
ae mai bugia), gli risponde oon piu vasto: il suo spirito fu altresì 
pari schiettezze, che rorrebhe pìut- più coltivato. Nnlla ostante il sire 
tosto averne commesso trenta che di Joinville ha forse lasciato an 


essere lebbroso. Commuove la pie- 


(1) Tate ediilotte è atlronde «rrtccbiU 
d* «a gloeeano e di d«e certe d' Anvitle ( F", 
•elle dae cdttiooi l'eneo ieirerarco dpJ 1763« 
tool.' I. s paz. 3a9)« Le Hemorìe ^ Joinville 
cono- ftete riflampeie nel i76Sa nelle Eaecol. 
tm •wlpereeir é*//4 rif€ri~ 4. 

bm qUa storia di FroAcia* eoo le note c le 
di»»crtetioni dì DoceogCz non cAe i eanli dui 
tneuoverKU erebi che portano delie crociate di 
e. e ebe tono ateti Tetti de Cerdonoe. 

T. Johoet^ traduttore di Froìaiert e di Moo- 
«Irelets ba pobblicalo altreal una tradasiono 
la{(leoe di JoifiT’lUe > Balod g t8o7 , a voi. io 
d.to^ c4 8*ro* 


monumento etorioo più preziosa 
che le Memorie di Sully. Joinville 
ha il doppio merito di soddisfare 
ugualmente la curiosità b la pietà; 
et ha fatto conoscere ad un terope 
un eroe ed un santo. 

• • . C— i. 

JOLY (CiAuoio), nipote dalla 
parte materna d’ Antonio Loisel. 
nacque a Parigi nel 1607 Prima 
avvocato, poi eoclesiaslico, fu prov- 
veduto, nel i 6 . 5 ii d’ un canonicato 
di Nostra Signora di etti divensie 
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la «égnito nfEsinle e sr«n cantor*. 
Accoinpa-jnò il duca di Longiie^it- 
le al congresto di Munster, e gli fu 
utile al (ommu. Durante le turbo- 
lenze dèlla /rtindr, si ritirò a Roma. 
Reduce in Francia, dopo «he fu 
ristabilita la tratiquillità pinbblioa, 
si re«o chiaro, tra i suoi confratel- 
li, per la pratica delle virtù del 
suo stato, e per una grande esat- 
teaza ad adempierne tutti i pii 
doveri anche in un’età assai avan- 
zata. Tenne un grado onorevol.e 
nella repubblica delle' lettere, me- 
scolando oun senno, l’erudizione 
ecclesiastica p profana, bonoscendo 
particolaruieute . gli autori della 
inedia e della inferiore età, soprat- 
tutto gli storici francesi. Alia fine, 
il'placido suo carattere, la candi- 
dezza de’ suoi costumi, e l’esatta 
sua probità, lo rendevano caro e 
prezioso alla società . Era giunto 
all’età di ^ anni' senz’ aver pro- 
vato niun’aiterazìone notabile nel- 
le sue facoltà fisiche e morali, 
quando essendo caduto in uno sca- 
vo presso l’altare maggiore della 
cattedrale di Parigi, che ti stava 
costruendo, morì nel i^oo in se-; 
uito a taleoaduta. Il capitola are- 
itò la sua ricca e curiosa bibliote- 
ca . Le molte sue opere provano 
quanto la sua vita -fu laboriosa: I. 
Trattato dell» restituzioni dei grandi, 
■ 665 , e con aggiunto, nel i6do, in 
la. E’ nn libro sommamente istrut- 
tivo, e che alcuni soltanto trovano 
troppo seveto ; H Regole critliane 
per vivere lantamente nel matrimonio, 
iG 6 ^-S 5 .— Dello itala del matrimo- 
nio tradotto da Francesco Barba- 
ro. i 66 ^ .—Statuti e regolamenti del- 
le scuole inferiori di grammatica del- 
la eàttà di Parigi. — Aeoiti criitiaai 
e morali per l’ istituzione de' finciul- 
li,'l 6 ^ 5 . Tali opere tutte conten- 
gono nna solida ittraaionej III 
Trattato storico delle scuole episcopa- 
li , 167B, ili 11, a oni tennero die- 
tro molti scritti legali per sostene- 
T» la giarisdszioue dei grandi can- 
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tori sulle scuole .di carità, contro 
la facoltà dellé arti a contro i par- 
rochi di Pàrigi, Tali diversi scrit- 
ti rjontengiiiio ricerche sommamen- 
te curiose; iV De reformandis Horis 
jcanonicis, ec., auctore Stella, i 644 ' 
Claudio Joly venne in tale opera 
oehsnrato di i;ciisare gli ecolesia- 
stici i quali, avendo altre ooonpa- 
zioni indispensabili, ommettevano 
di recitare U loro breviario in par- 
ticolare. (Certamente egli non era 
interessato a tale rilasciamento : 
distrusse affatto' tale rimprovero 
nella seconda edizione del 16^5; 
V Epistola apolagetioa prò Dsu'irdi 
verhis'de assumptione B. M. Pieginis, 
Konen, 16^0, in la. — Traditio an- 
tiqua ecclesiarum Franciae de verbis 
VsiesTfii ad feitum assumptionii B. 
M. V., Sens, 1672, in 11. Fino al 
i 5 . 4 o o i.'ì 49. si era- sempre letta 
nellachiesa di Parigi, il giorno del- 
r Assunzione , una lezione trat- 
ta dal martirologio di Usuardo, il 
quale metteva' nei fatti apocrifi 
l’ assunzione del corpo della B. V. 
in Cielo, (n tal epoca, a tale le- 
zione fu sostitnita un' omelìa. Nel 
i6h8, fu deliberato di ristabilirla; 
tale riprislinazione trbvò contrad* 
dittori nel capitolo; e par sostene- 
re l’antica lezione Joly oumpose le 
due opere curiose soprallegate, in 
cui si trova quanto gli antichi ed i 
moderni hanno scritto prò e eon- 
tra r assunzione corporale della 
ti V. ; YI Piifggio, fatto a Maniter 
ed in altri luoghi bùcini, l’anoo i646 
e 47, in ( 3 . '670; VII Storia della 
prigione e della liberti di lU.t il Prin- 
cipe, i 65 i, in ■ Vi li vedono 
tutti i raggiri concarnanti i' impri- 
gionamento dei principi. e l’allonta- 
namento del cardinale Matizarino; 
Vili Alcune Memorieiugli affari del 
cardinale di Retz con la corte ; IX 
Raccoltar delle masiinie vere per l’ i-ti- 
tuzioae ilei re contro la pemipiosa po- 
litica del cardinale lUapzarini, Pari- 
gi, i 65 z, iu la od in 8.vo; opera 
nella' quale i diritti dei lurraai e 
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qn«IK dei popoli tono trattati in 
modo ardito. ' ru arte per le mani 
del boja ; e l’ autore, per censurare 
l’aringa fatta a tal uopo dall’ av- 
vocato del re nel Chàielet, fece 
egli «tesso stampare la sentenza 
con due Ietterò apologetiche^ più 
forti ancora dell’opera. L’edizio- 
ne più compiuta è quella del i663, 
in I j. Vi si trovano tutti gli scritti 
olle abbiamo nominati, con la tra- 
duzione in versi frapcesi del poe- 
ma del cancelliere de I' Uòpiial, 
per r istruzione dei. re Francesco 
li; X Codicillo d’oro. £' una rac- 
colta di massime destinate aU’edu* 
cazione di un prìncipe cristiano, 
tratte da Erasmo e da altri scrit- 
tori. Joly ha scritto pur anche le 
Fife di alcuni autori nell* edizio- 
ne oni pubblicò, nel i656, degli 
opuscoli d’Antonio 'Loìael, ec., in 
4 .to . 

T— D. 

JOLY ( Guido ), nipote del pre- 
cedente, consigliere nel Chdtelot, 
sindaco' dei livellari del palazzo 
della comune di Parigi nel i65a, 
divenne famigliare del cardinale 
di Retz, di cui incorse nella dis- 
grazia volendo dargli salutari con- 
sigli, cui esso prelato, famoso pe’ 
suoi raggiri, non poteva conciliare 
con le ardenti sue passioni. Stanco 
del suo timore bizzarro, Joly non 
volle seguirlo a Roma. Fu allora 
incaricato' dalla corte di lavorare 
per la difesa dei diritti della regi- 
na contro i trattati del giurecon- 
sulto Stockmans. Ckimpose pertau> 
lo alcune Hfemorie in francese, che 
furono tradotte in latino da Clau- 
dio Joly, suo zio. Ma Joly è prin- 
cipalmente conosciuto per le sue 
Memorie storiche dal 1648 fino al 
i665. Esse comparvero, per la pri- 
tuu'voHa, in Amsterdam, 1710 , a 
voi. in la. Sogliono essere stam- 
pate con quelle del cardinale di 
Mtz, e con quelle della duchessa 
di Nemours. Bisogna leggere in es- 
se, tra le altre cose, la storia del 
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suo finto assassinamento, dnmiM 
la fronde : Joly si mostra, in tale o- 
pera, più saggio, più prudente • 
più uguale nella sua òondotta cha 
il suo padrone, di cui soltanto com- 
pendia le Slemorie^ ma senza cer- 
care d’impossessarsi dello stile con- 
ciso e pittoresco che òloro proprio. 
Quantunque di molte obbligazioni 
avesse col òardinale, lo loda assai 
meno che non lo critica : si può 
anzi asserire che lo critica con se- 
verità. Questi narra che aveva avu- 
to soggetto di essere scontento di 
Joly, e che per questo gli aveva 
tolto la sua confidenza: può dun- 
que esservi parzialità in quanta 
diceno l’uno dell’altro. Gomun- 
ne sia, le Memorie del cardinale 
i Retz, stampate per la priiàa 
volta nel >7171 avevano prodotto 
un effetto tale, che alcuni spiriti 
sediziosi pensavano seriamente ad 
imitare la sua maniera di condor^ 
si. Fino dall’anno susseguente si 
scoperte che minacciava ajcun pe- 
ricolo; ed il reggente, d’accordo 
col guardasigilli a’ Argenson, im- 
maginò d’ opporre a tali memorie, 
siccome correttivo, quelle di Joly, 
ohe era stato segretario del coad- 
jutore. Il manoscritta di Joly era 
ancora nella biblioteca di M. do 
Caumartin (Luigi-Urbano Lefe- 
vre ), che ebbe ripugnanza a ren- 
derlo pubblico , perchè 1 ’ amico 
della sua famiglia vi è assai più 
maltrattato che non maltratta sè 
stesso nelle sue confessioni: ma il 
reggente voleva'finire di screditare 
il modello che stava per trovare, a 
Parigi, più d’ un imitatore. L’ im- 
pressione del libro di Joly non ag- 
giunse il fine divisato. Scritto con 
minor vaghezza, ohe le memorie 
di Reta, suscitò indignazione con- 
tro il SDO autore. Si giadioò ohe 
fosse un servitore ingrato e senza 
dilieatezza, quegli ohe lacerava la 
persona a cui doveva tatto, in ve- 
ce ohe la franchezza del cardinale 
aveva vivamenta interessato. Gli 
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«ctlttori che erano ditpotti ad.am- 
tnirarlo e ad amarlo, l’ amarono ed 
ammirarono ciò non ostante ; e le 

f «resero per guida, a costo di qua- 
unque cosa ohe loro potesse acca- 
dere: ma ninno si dichiarò in fa- 
vore di Joly. £* questi altresì l’aa- 
toro dei Raggiri della pace e delle 
iVegoeùjsioni fatte in corte dagli a- 
tnici del Principe, con la continua- 
sione, a voi. in ihSa, e di ai- 
coni altri scritti sngliaCDiri di quel 
tempo. 

JOLY (CLAcnib), nato nel i6ie 
« Buri-inll’ Ome, diocesi di Ver- 
dun, sì fece un gran nome nella 
predicazione, a Parigi e nelle pro- 
vincie, dove la sua elequenca sem- 
plice, commovente, istruttiva, era 
sostenuta dall’ esempio ancora pià 
«Anace della vita piu edificante. 11 
ièntto ohe le sue predicazioni fat- 
to avevano a Montpellier, tanto 
fra i protestanti quanto fra i cat- 
tolici, vi lasciò nna tale impressio- 
ne, che i deputati di quella città 
presso il re, nel i 65 i, ebbero com- 
•nlssione, per un articolo delle’ le-' 
IO istruzioni^ di chiedere che fotte 
dato per successore a .M.' Fenol- 
liet, loro vescovo, che era morto di 
fresco ( F- FaitourET). Tale sosti- 
tuzione non avvenne. Claudio Joly 
fu snccessivaoiente parroco di s. M i- 
colò dei Campi a Parigi, vescovo 
di St.-Pol-de-LMn e d’Agen. Nel- 
le diverse sue funzìoui, si applicò, 
da zelante pastore , ad istruire i 
cuoi popoli, a far fiorire la disci- 
plina ecclesiastica, ed a scegliersi 
degni cooperatori. Morì in Agen, 
nel d' una malattia ohe ave- 

va contratta esercitando i doveri 
del tuo ministero nella sua catte- 
drale. Gli otto volumi di Preédché, 
Sermoni o altri suoi Dircorti, furo- 
no stampati più volte, ,tion quali 
vennero da lui recitati, petò che 
ai contentava di mettere in carta 
r esordio, l’ordilnra e le prove, ma 
quali r avvocato Richard ha potu- 
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to metterli in ordine, con la scorta 
delle copie difettose che n* erano 
stale fatte mentre Joly li predica- 
va, e con la scorta delle note da 
lui lasciate. Coma ora si trovano, 
danno a divedere solidità, imma- 
ginazione ed un buon fondo d’ i- 
slrùzione. Questo pio vescovo ha 
scritto altresì i Doveri del crUtiano 
in Jorma di catechitmo , di cni la 
p.m» edizione comparve in Agen, 
nel 1719. Fu desso che ottenne la 
celebre sentenza dei 4 di marzo 
1669, che regola la disciplina del 
iugno sull’approvazione dei rego- 
lari per r amministrazione del sa- 
cramento della penitenza. 

T — D. 

JOLY (BsincRo), dottore in teo-, 
logia, canonico della chiesa di san- 
to Stefano di Dijon, istitutore del- 
le religiose ospitalieri di quella'cit- 
tà, e cognominato il Padre dei po- 
veri, nato a Dijon, ai aa d’agosto 
i 644> d’ una famiglia ragguardevo-. 
le nei parlamenti di Dijisi e di 
Parigi, mori nella prima città, iu 
concetto di santità ;ai 9 di dicem- 
bre lfi 94 - autore del Cristiano 
caritatevole, Dij'on, 1697, in sa, « 
di molte altre, opere di devozione ; 
di cui sì può vedere il ragguaglio' 
nella Biblioteca degli oùtori di Bor- 
gogna, tomo I., pag. 345. Il padre 
BMUgnndre ha scritto la vita di B. 
Joly^ Parigi, 1700, in 8.vo. 

C. T — T. 

JOLY (MaBc’Ainoino), nato nel 
1673, era figlio d’un oste rinomato 
di Parigi, presso al quale si univa- 
no sovente' varj letterati. Ip nna 
di quelle piacevoli cene,, la novel- 
la dì M."» de Murat, intitolata U 
Palazzo della vendetta, fu l’oggetto 
della conversazione. Gli spiriti ti 
animarono: i particolari deli’ope- 
Za furono discussi secondo il vario 
sentire degli astanti. Marc’ Ant<^ 
nio Joly, nglio dell’ostessa , nato 
con ispirito, educato con alcuna 
diligenza, colpito da qnanto udiva, 
ai cninaa ia «amara dopo partiti i 
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eonTÌtati, tcaraboccbiò tutta la net- 
ta, fece un’ orditura, formò aeene, 
trovò peneieri, ii potè in rima, ri- 
prei^. la penna il di dopo, conti- 
nuò il lavoro, eecompoae alla fine 
nn dramma in versi ed in tre atti, 
cui intitolò la Scuoia degli amanti. 
Alcuni -giorni dopo, le stesse per- 
soti si erano adunate, Joly propo- 
se di leggere il suo dramma ; viene 
beffato. La tua fermezza sconcerta 
ì derisori; l’ascoltano, l’applau- 
dono ; il dramma è riletto, le bel- 
lezze sono meglio gustate, le im- 
pèrfezioni vengono rischiarate dà 
una critica sincera -e ponderati. 
L’ opera ò recitata in teatro ; il 
pubblico corona I’ audacia del gio- 
vane autore. Tale fenomeno lette- 
rario, che apparve nel lyiH, ò sta- 
to più volte rappresentato d.ippoì, 
e tempre, coi maggiori applausi. 
Joly non sostenne la sua fama in 
alcuni altri drammi ohe tennero 
dietro a| suo saggio ; ma ti fece ri- 
conosrare, nel 1^16, sul teatro ita- 
liano, nel la Donno gelosa, per uno 
stile spontaneo, un dialogo natu- 
rale, caratteri delineati in genera- 
le oou ispirilo, e sostenuti con in- 
telligenza, da nitimo per alcune 
sitnaziooi talvolta sommamente co- 
miche e tratte dal soggetto stesso. 
Questo autore, morto censore rea- 
le nel 1-^53, ha pubblicato altresì 
delle edizioni di Molière, in 4 -to, 
di Gorneille, di Racine, di Mont- 
fleury, in la-. Aveva pubblicato, 
nel 1746) il progetto di un Naoeo 
teremoniale francate, che ò estrema- 
mente esteso. Dicesi che l’opera 
intiera sia deposla nella biblioteca 
reale. Joly erte di carattere dolce, 
modesto ed officioso. 

T— D. 

Joly ( Fiurpo-Lmei ), dotto • 
laborioso filologo, nato a Dijon ver- 
so il 1680, si fece ecclesiastico, ot. 
tenne un canonicato della cappel- 
la dei Ricchi, e divìse l’ intera sua 
vita tra i suoi doveri e lo studio. 
Era soinmameote asiidao alle ai- 
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semblee che si tenevano* una volta 
la .settimana in casa del presiden- 
te Bonhier : ma vi parlava poco, - 
ed aspettava di essere richiesto del 
suo parere, anche sui quesiti oh’.^ 
li solo poteva risolvere. L’abbate 
oly era dotato di un’erudizione 
pari alla sua modestia ; non si ri- 
solveva di pubblicare le sue opere 
te prima -non le aveva assoggettate 
alla critica de' suoi amici, e cor- 
rette con tutta la diligenza possi- 
bile ; peraltro non voleva dirsi au- 
tore di nessuna, e l’offendeva chi 
cercava di pènefrare il suo segreto. 
Questo stimabile st^rittore è morto 
a Dijon, verso il lySS, in nn’etù 
avanzata (i). Le tue opere tono: I. 
Elogio di Filiberto ^PapUlan-, nei 
Mercurio di giugno 1738; llLettera 
all’ abate LÀ^uf .tulle Poeti» di P. 
Grógnet, Mercurio di giugno lySp; 
m Lettera a de Laroque topra alcu- 
ni argomenti di letteratura, Mercu- 
rio di luglio > 73 g; IV Elogi dial- 
euni autori /roncesi, Dijon, 1743, in 
8.V0. Questo volume ne oontiene 
dodici, ma tre non tono deU' abba- 
te Joir ; quello di Montaigne è del 
presidente- Bonhier ; quelli di Da- 
lechamp e di de|Meré. tono di G. B. 
Michault; V Otteraaaioni critiche tal 
dizionario di Bayle, Parigi (Dijon), 
174R * *ol. in ffligl. Alcuni esem- 
plari hanno la data del lySa. Tale 
opera è il fratto di ricerche im- 
mense e d’Ana pazienza infatica- 
bile. Tutte le osservazioni cui con- 
tiene non tono nguelmente impor- 
tanti ; ve ne ha anzi di' minuziose ; 
ma sono tutte avvalorate da prove 
ohe pongono il lettore imparziale 
in istato di decidere tra Bayle ed 
il suo critico (v) ; VI ' Trattato della 

(1) Non siiolta ohe abbia rqIU pubbli* 

• eato dopo il 17^1 ; tl trova pìb il tuono* 
nv tra i membri «(«iraorademia di Dijon» nel 
1760 ! tembra^ «lunque cLe vada erralo Eradb 
quando dice che vivera ancora nel 1775» 

(3> Nella BtbUot. /rancttiy o Stùr. Irtt. 
detto Francie, tomo XXIX, pag. i6S-aoa, e 
lom. XXX, pag. i-aS, ti trovano varie Osiee» 
pationi eritieh* topra olemnj ImogAi dei Disia- 
fMrto a Bofto, le <{«aU ••• poMono fernet 
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oersificazioM frattcei», nell’ediziope 
del Dizionaóu di Richelet, pubbli- 
cata dall’abbate Bertheliu, Pari- 
gi, i^Sl, in 8.VO { y, il Dizionario 
degii anonimi, di Barbier, n.» 8i54). 
(l’abbate Joly è I' editore delle 
Poesie nuoce di Lamonnoye, Parigi 
(Dijon), in 8.?o; della Bi- 

blioteqo di Rurgngna , dell'abbate 
Papillon, e delle Memorie storiche, 
critiche e letterarie, di F. Bruys, al- 
le quali aggiunte una Borboniana 
ed una Chevanetma: ( P. Bbuts, Ni- 
col. BouBBorr.e Giac. Aug. dbChb- 
TANNEs). .Finalmente ha lasciato 
.iqnnoscrittà una Pita di Postai, che 
si dice sommamente interessante 
( P. la Biblioteca storica della Fran- 
cia, n." t 

W— a. 

JOLT ( Mabia Elisabetta), spo- 
sa di M. N. F. R. F, du Lomboy, 

• etico uffiziale di cavalleria, nata 
a Versgilies ai 5 d’aprile 1761, b 
morta in. età di trentasett’ anni a 
Parigi,Vii 5 di maggio 1798, do- 
po vent’anni di matrimonio. Fin 
dall’età di nove anhi figurava nei 
balli della Commedia francese, e 
vi recitava le pgrti di fancinllo con 
nn’ iótelligeni'.a ed una grazia sin- 
golare. Préville e la sua moglie col- 
tivarono con tutta la sollecitudine 
del ramici zia, tali disposizioni tan- 
to felici quanto primaticce . Le- 
kain l'amava molto, e non disde- 
gnava di prendere pensiero di tale 
tancinlla. Ella si provó-prima per 
due anni sul' teatro di Versailles; 
ed il primo di. maggio 1781, si ci- 

/ 

fhs di Joly ; mentre si lef-ftonn qnsfi parola 
per parola nel auu eolame di BenMrrsa/. 8 e 
Joly aveaae copialo altri ebe aS vleaao, nan 
Sarebbe mancato di dirla. Pnb arrrlo liApadJ- 

10 di ricordare nel ly 4 ® i dne articoli cui a- 
veva pobblicati nel jyjg e 1740. la rircoataa- 

. .ss dM tali dne ariieali orano aolUnlo no oag- 
_gio, in cui arriichìara alcuno idee allo quali 
sembra che dopo abbia rinunaialo. E* curioso 

11 paragonare q;ianto dieera dell' articolo Bei. 
iarmioo od ijSq ( albi. Br. lom.XXlX, pa*. 
1J8 ), con quanto no dice nel ano aolume di 

■'Xonaryaer ( Ioni. l. , pag. ,g4 ). 

' A. B-s. 
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mentà sul teatro fsnnceae nelle 
parti di servetta , nelle quali ha 
riuscito sempre eccellente per 910I- 
' fa finezza e naturalesia, per . una 
grazia picoante , una cognizione 
perfetta della scena e del onore u- 
mano, nna giocondità leggiadra e 
seducente : a questi talenti accop- 
piava una fisonomia piacevole e spi- 
ritosa, unà bella taglia, ed una vo- 
ce chiarissima senza aflTettazione. 
Da Mad. Dangeville in poi, il tea- 
tro francese, non aveva posseduto 
attrice paragonabile a Mad. Joly 
per le parti acuì ei^ destinata. Era 
soprattutto esimia nei drammi del 
primo comico fra.ncese ; ella ha, sa 
non create, almeno oqndotte ad un 
aito grado di perfezione diverse 
parti difficili Se era snperiore nel- 
le serve di KToliàre, non lo era me- 
no nelle, servette delle commedie 
del secolo XVIII ; si distingueva 
nei personaggi della Martina della 
Donne sapienti, della Dorine del 
Tartiiffo, di Nicola e di Tognina ; 
e non risplendeva meno in quelle 
della Donna giudice e parte, e 
d’ Orfisa della Civetta corretta. 
Malgrado' la debolezza della sua 
salute, Mad. Joly si era provata -di 
calzare il coturno di.Helpomano 
.invece del socco di Talia: élb re- 
citò anche coibapplanso (a parta di 
Costanza nell’ Ines de Castro nel 
1784, e mostrò soprattutto molta 
intelligenza nel personaggio d’A- 
talia della tragedia di Raci'ne, che 
si era assunto di fare nel 1790 per 
compiacere a’ suoi oompagni, in un 
momento di ristrettezza. Quando 
' fu istituito un nuòvo teatro fran- 
cese nel teatro del Falazzd Reale, 
detto poi della repubblica, ella non 
volle separarsi dagli antichi snoi 
compagni i quali recitavano nel 
sobborgo di s. Germano; divise con 
essi la cattività durante il governo 
del terrore nel 1 704 ; e. poco depo 
di loro messa in libertà, andò ad 
unirsi ad essi nel teatro della stra- 
da diLouvois. Jjn sua salute debole 
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e diiicata per. natnra venne me- 
se ad un tratto. Verso il 1797 fu 
assalita da nn mal di petto, che la 
rapi, inopinatamente a suo maritò 
ed a’ suoi figli oni amava con tra-, 
sporto, 'ed alle artiy che fecero in 
essa una perdita notabile. Si trova* 
Ito alciioe brevi poesie , piene di 
uaturalecfA e di facilità, in nn o- 
puseoio che spo marito ha dedica- 
to alla sua .memoria con questo ti- 
tolo :» Alla memoria di Afarta Eli^ 
•> tabetta/oly, attrice celebre del Tea- 
tro frant^eie’’^ Parigi, Delance, 
anno VII (-1798), i voi, in iS.mo, 
con figure e musica. Tale volnmet- 
to ragguaglia sulla traslazionè e 
sepoltura dei corpo di quest’ attri- 
ce io mesuEo ad un eliso somma- 
mente pittoresco, presso Falaise, in 
una terra di dn Lomboy. Il ritrat- 
to di 'Mad. Joly è in fronte del 4 .to 
Toinme della Storia del Teatro frane- 
cete, di Etienne e Martainville. Le- 
brnn aveva fatto per quest'attri- 
ce l’ epitaffio seguente : 

Eteint*' d«Q« M eette actrie« ftccomp)Ì€« 
VoHr la première foi» i falt pleurer Thalie, 

D B — 8 . 

•JOLY (Il P. GiusBPra Rossa- 
Ho ), cappuccino, nato a S. Claudio 
ai i 5 di marzo 17 13, è uno degli 
autori più fecondi «he abbia pro- 
dotti la Franca-Gontea. Teologia, 
morale, critica, letteratura, storia, 
poesia, tutto era nella sfera dique* 
•to laborioso scrittore; e tuttavia 
non ha potuto dare al suo nome la 
menoma oelebrità. Non si può per 
altro negargli un corredo grande 
di cognizioni ! ma mancàva di gu- 
sto per metterle in opera ; e sem- 
bra che abbia affatto ignorato ohe 
lo stile à una delle qualità ohe coa- 
tribnisoono màgeiormente ad asai- 
enrare la voga d’ un’ opera. Il p. 
Joly à morto a Parigi ai za di ot- 
tobre 180S, in età di 91 anni. Erg 
membro dell’accademia degli Ar- 
cadi di Roma, ma non ottenne di 
estere ammesto in quella di Basan- 


JOL 

zone, ed egli se ne vendicò con ald 
cani epigrammi. Le sue opere so- 
no : I, Oifiertazione in cui ti etami- 
na quella che ha riportalo il premia 
deir accademia di Beiamone nel 1754, 
Epinal, i754iin8.vo. E' nna critica 
non poco forte di una Memoria del- 
l’abate BergieZ sul numero e la po- 
sizione delle città deiranticaBequa* 
nia; lì Storia delTimmagine miracola- 
ia di ZV. Signora d’Onnoz, pretto Orge- 
let, Betaurone, 1757, in iz; III II 
Diavolo colmopolita, poema, Parigi, 
1760, in 8.V0. £' una. satira contro 
i filosofi; IV Lettere itoriche e cri— 
licite a Mad. Clairon sugli tpeUacuU,, 
Avignone ( Parigi ), 176Z, in 8.V0,' 
V La Storia della predicazione, o Del- „ 
la maniera onde la parola di Dio à 
stata predicata in tutti i tecoli, Pa- 
rigi, 1767. in iz. A tale opera ha 
premesso una lettera nella qnala 
confata con estrema acerbità l’o- 
pnscolo deir abbate Goyer sullo 
stesso argomento ( P. Corsa ). Nel- 
la prima parte, toglie a ptogfaTé che 
Adamo e tatti i patriarchi furono 
realmente predicatori, poiché ave-' 
vano l’antorità necessaria per tros- 
mettere le istruzioni che tenevano 
da Dio medesimo. La terza parte, 
riferibile ai predicatori moderni, fi 
la più interessante per gli aned- 
doti singolari che contiene ; VI 
Confereniu per lerviro alT utruziona 
del popolo lui prinàpali lOggetti del- 
la morale cristiana, Parigi, 17^, 6 
voi. in la; \ IX. Conferenze lui Mi-. 
Iteri, ivi, 1771, 3 voi. in ta. Tali 
due opere possono essere ntili agli 
ecclesiastici, e sono ancora ricerca- 
te'; Vm Dizionario di morale filoso- 
fica, ivr,.i77z, avol. in8.Vo; IX 
Lettere sopra dlaerii toiletti impor- 
tanti della geografia sacra e della 
itoria tacrq, ivi, 1770, in 4-to: nuo- 
va edizione, corretta, con questo 
titolo : La Geografia lacra ed i mo- 
numenti della storia sacra, ivi, 1 784, 
in 4 -to'. E' lapiù importante di tut- 
te le opere del p. Jol^. La primo 
edizióne contiene dieoiMtte Ietterei 
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ke1f« <{nali 1’ autore germina, 
con la tcorta del testo delle sa- 
■ ore carte, le abitaciooi dei patriar* 
ehi, la strada che hanno tenuta gli 
Ebrei per andare al mare Rosso, lo 
loro direrse stazioni nel deserto, la 
prima divisione della terra di Ca- 
naan tra le dodici tribù, e i mti- 
tamenti snccessivi a cni tale divi- 
aione soggiacque dal ritorno della 
cattività di Babilonia fino alla ro- 
vina del regno di Giada. Vi dà al- 
tresì la pianta partioolariezata del 
campo degli Ebrei nel deserta, 
quella di Gerusalemme sotto Da- 
vid e sotto Erode, e per ultimi 

S nelle del tempio di'Salomone e di 
brobabele; ogni lettera è correda- 
ta di carte e di tavole illustrative. 
La seconda edizione à aumentata 
di una lettera sul patriarcato di 
Gerusalemme, e di una seconda 
parte in cui l’autore ha raccolto 
alcune particolarità sui minerali, 
sulle piante e sugli animali nomi- 
nati nel vecchio Testamento, con 
' dieci grandi tavole abbastanza ben 
lavorate, cinque per le piante, nna 
pei quadrupedi, due per gli uocel- 
li, e le nilìme due pei pesci, e pei 
rettili ; X II Petanle moderno, poe- 
ma, Parigi, 1773, in la. £' nna sa- 
tira contro Voltaire ; XI L’Egicta- 
lus, poema epico in dodici canti, 
ivi, 1776, in 13 ; ristampato nel 
*1^86 coi titolo: h’ Egiziade o il 
Viaggio di §. Francetco d’Aiiiti alla 
eorte del re d’Egitto. Quanto ^al ri- 
dicolo àiil complemento del famo- 
so poema della Maddalena, del p. 
de saint-Louis; XII Ls Franca Con- 
tea antica e moderna, ivi, 1779, in 
13 - Descrive nella prima parte le 
principalrciltà della provincia, se- 
nenido il corso dei fiumi che la 
agnano; la seconda parte tratta 
dell’estensione della Sequania, dei 
costumi e del culto de’ suoi abi- 
tanti, e dello stabilimento deiBor- 
cognoni in quella parte delle Gal- 
lie. Gli esemplari con la data del 
>786 difiCariscono dogli altri solo 
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pel mntamentn di frontispizio, e 
l’aggiunta di una risposta dnrissi- 
ma^a Grappin, die aveva criticata 
1 ’ opera negli Affini di Franca Con- 
tea; Xlll La Guida de' mìttionar-f , 
ivi, 1783, in 13 ; XIV Le Avventure 
di Matur'uio Bonice, primo abitante 
dell’ isola della Schios-itii, antico mi- 
nistro del re di Zanfara, ivf, 1783, 
4 voi. in 13; romanzo morale ed 
allegorico; XV Placido , tragedia 
cristiana, ivi, 1786, ivi, 1790, a voi. 
in 13 ; XVII li'Antica Geografia u- 
nivttiole paragonata alla moderna, 
ivi, 1801, 3 voi. in 8 . vo, con un 
atlante in 4 ^ prefazione con- 

tiene alcuni tratti .contro Alalte- 
Brun. Il p. Joljr' à in oltre l’edito- 
re della Storia critica ed apologetica 
dell’, ordine dei cavalieri det Tempio 
( del p. Lejeune), Parigi,- 1789, 3 
voi. in 4-to; ed ha somministrato 
molte Lettere e Poesie aH’-tnno let- 
terario, al Mercurio e ad altri gior- 
nali. 

8 z’ 

JOLY DE FLEURY. Pedi 

Fuust . 

JOBfBERT (Cablo Aisroino), 
nato a Parigi in marzo 1713, fn ri- 
cevuto librajo nel 1756, stampato- 
re nel 1754, ed è morto a St.-Ger- 
main-.en-Laye nel mese di agosto' 
1784. Aveva imparato i primi ole-^ 
menti di matematica da Beitdor • 
dall’abate Deidier: era stato inti- 
mo amico di Cochin e di varj altri 
artisti ; perciò possedeva cognizioni 
estese su quanto concerne la pittu- 
ra, il disegno, l’arobitettnni. Le 
sue opere sono : T. ,Nuooo Metodo 
per apprendere à disegnare senza mae- 
stro, 1740, in U Lettera- ad 

un dilettante, in risposta alle criticha 
comparse sull’ esposizione dei quadriy 
1753, in 13; III Repertorio degli ar- 
tisti, Parigi, 1765, 3 voi. in fogl. ; 
IV Catalogo della raccolta dei lavori 
di C. Nìc. Coclùn, in 8.vo; V 
Saggio di un Catalogo della raccolta 
dei lavati di Stefano la Belle, >773* 
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in 8.VO; VI Teoria della figura "u- 
mana trad. dal latino di Rubènr , 

1^55, in 4-tó> VII Caftifojo ragio- 

naio deUa ruecolta dei latori di Se- 
batlùtno 'Ledere , > Vol. in 

8 .\o; Vili Varie altre opere, o e- 
dizioni corrette ed aumentate da 
lui, di opere di Belidot, di Pile*, 
ec. ( Vcd. Buidob e PiLcs ) , aulle 
quali (i può coniuitaré la Francia 
leiuraria ( Ked. Hebrail e partico- 
larmente il tomo II, dalla pag. 3oo 
allaSoa), il quale contiene aopra 
Jumbert ed i suoi larori un .* ti- 
coio ohe è dello stesso Jombert. 

, A. B— T. 

JOIttELLI , ( Nicolò ) , uno dei 
pin. grandi compositori cui prodot- 
ti abbia l’Italia, nacque nella città 
di' Avetsa, nel regno di Napoli, 
l’anno >7147 ed il medesimo in cui 
nacque Gluck. Fece i primi studj 
in patria, e frequentò in seguito, a 
Napoli, le lezioni di Feo. Ma so- 
prattutto debitore egli fu de’ suoi 
talenti ai celebre Leo, il quale, u- 
dito arendo una oautata del giova- 
ne Jomelli, predisse i suoi successi 
futuri. Produsse la prima sua ope- 
ra, l’Errore amoroso, di ventitré an- 
ni, ani teatro nuovo di Napoli. La 
protezione del cardinale di York 
il chiamò a Roma nel 1740- L’an- 
no susseguente egli fece rappre- 
sentare, sol teatro di Bologna, la 
sua opera di Ezio. Curioso di cono- 
scere il p. Martini, ^li si presentò 
senza nominarsi, e si fece da esso 
ammirare per la profondità del tuo 
talento. L’opera di Eumene, oni fe- 
ce a Napoli nel 1 746, piacque pro- 
digiosamente. Si recò in seguito a 
Venezia, dove la sua Merope gli 
fruttò l’ impiego di maestro del 
eonservatorio delle donzelle. Nel 
1749. chiamato venne a Vienna’, in 
cui mise snlle scena il suo Addile 
m Sciro. Ivi legò una stretta amici- 
zia eon Metastasio, ed ebbe l’ouoro 
di accompagnare sni clavicembalo 
Maria Teresa, ebe gli fece presen- 
te di un ricco anello e del suo ri- 
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tratto. Ritornato a Ròoaa, fìnta 
venne maestro di cappella di saa 
Pietro. Nel inSS, si recò a Siut-- 
gard, dove il dupa di Wurtembeiy ' 
il prepose alla direzione delle sua 
mnsica. Vi st^giornò quindici an- 
ni. Finalmente, nel 176S. JomelU 
tornò in patria. La sua opera d'J- 
figenia, cui fece nel 1775, fu.uaie 
eseguita, ed andò a terra. L’auto- 
re ne concepì |ale dispiacere, die 
cadde ammalato; ed un’apoplessia 
terminò i giorni snoi>a Napoli, il 
giorno 38 di agosto del 1774- jo** 
melli fu certamente, dopo Leo, il 
^iù grande maestro del suo tempm 
La sua .maniera di comporre è fa- 
cile ad un tempo e proiobda, l’ in- 
venzione à copiosa: il buon gasloi 
la grazia, la Ireschezza, ed'nn toc- 
co sempre originale, caratterizzano 
presso che tutte le sue produzioni. 
La sua Olimpiade è amntirebile 

f >el calare delle espressioni, e per 
'ardire deH’armonia. Egli fece 
più di quaranta opere ed un nu- 
mero infinito di mottetti. -Fra,, le- 
prime si distìnguono Semintmidgf ■ 
Vologese, Enea, Bajasset, Demetrio, 
il Re pastore, Alessandro rselln Indie, 
Demofoonte, la Clemenza di Tito, hd 
EmUmiotse. Il suo Miierem a due 
voci è una delle composiziont su-s 
blimi in tale genere. Gborou pub- 
blicò, nella raccolta de’suoi cmisi- 
cì, una Messa de’ morti composta' 
da Jotuelli, a quattro veci noncer- 
tate, nel 1 760. Saverio Mattei pub- 
blieò in italiano, nel 1785, un £/o- 
gio di Jomelli. 

’k ■ D. L. sso 

' JON ARESON, in latii^t/onna 
Arii, ultimo vescovo cattolieo del- 
risltmda, nacque, nel i484, a Gri> 
ta, presso al convento di Mnnkat- 
neraa. .1 suoi genitori erano po- 
veri -, ma essi facevano risalire l’o- 
rigine loro edia più alta antichità^ 
e pretendevano di avere avuto deàl ' 
re Ira t loro antenati. Nella sua in- 
fanzia, Jon-Aresoit fu più di nnu- 
volta costretto a soffrire la fame ei 
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la sete ; e ciò condotto I’ avrebli« a 
cx>ntrarr« l’abitoazione di aiibare, 
se la madre sua non fosse riuscita 
a correggerlo. Cercato arendo uu 
asilo nel con Tento Vicino al nativo 
suo luogo, fu impiegato nella cu- 
cina e nelle stalle- Poi che rinun- 
ziato ebbe al convento, rimase tut- 
tavia alcun tempo presso alla ma- 
dre sua, e cercò di prodursi nel- 
r arringo ecclesiastico. Divenuto 
prete iu Helgestadt, prese in casa 
una donna che divenne sua concu- 
bina, e visse con lei biio agli ulti- 
mi suoi momenti. Gli fu passata 
buona tale irregolarità in quell’ i- 
sola, in cui 41 celibato de* preti con 
molto stento si era introdotto. Due 
viaggi in Norvegia il fecero cono- 
scere in quel paese ; e morto essen- 
do nel i 524> Gottschalcb, vescovo 
di Holum, Jon eletto gli venne per 
successore, t^uando fu predicato il 
luteranismo in Danimarca, in I- 
svezia'. ed in Norvegia, il vescovo 
di Holum fece grandissimi sforzi 
onde impedirne la propagazione 
in Islanda. Commise (larecchi alti 
di violenza; ed essendo stalo accu- 
sato dinanzi al re di Danimarca, in- 
timato gli venne di recarsi a Crtpe- 
nagheri per discolparsi. Ma egli ri- 
mase in Islanda, e ricusò di obbe- 
dire ai inagistriili civili. L’anno 
fece prigioniero il vescovo di 
Sk.iihuit, Martino Einarum, ìucli- 
natn al liileranismo, e si fece capo 
della sua diocesi. Parecchie altre 
violenze provocarono contro di lui 
lo sdegno del re Cristiano 111, che 
mandò l’ordine d’iinpadronirai del- 
la sua -fiersoiia. Dado Gudmniid- 
soii, 'uno de* più ardenti tuoi av- 
versar}, ^ 1 * arrestò coi due 6 gli cui 
aveva avuti dalla sua concubina; 
a, senza altra formola di processo, 
furono tutti e tre impiccati, il gior- 
no di novembre del i55o. AITrel- 
talo venne il supplizio onde impe- 
dire che il vescovo scampaste, e 
venisse a progetti di vendetta. Jun 
Areson, che si lasciò trariare dalla 
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sua ambizione, e si rese odioso per 
la tua durezza, aveva a 1 troud« 
grandi talenti . Ponendo il piede 
sulle orme degli antichi scaldi i- 
tlandesi, coltivava la poesia, e com- 
pose molti versi, de’quali parec- 
chi ed in particolare quelli di cui 
è argomento la passione di nostro 
Signore, furono stamiiati in una 
raccolta poetica di Gutliraiid Tbor- 
Laksen, che venne in luce nel i 6 ia. 
Verso Tanno i5a8, il vescovo di 
Holum introdotto aveva la stampa 
in Islanda, chiamando dalla Svezia 
uno stampatore nominato Jon Ma- 
tbiesen, ohe 1 n pari teinpó diven- 
ne prete a Bredebolsladf. Si for- 
marono dappoi, iu Islanda, altre 
parecchie stamperie che diedero 
in luce un numero grande di pro- 
duzioni storiche, geografiche, teo- 
logiche e poetiche, in quell* antica 
lingua di cui gii abitanti conti- 
nuano a servirti, e la quale fu al- 
tre volte quella della Scandinavia 
intera ( V. Euvari) . 

C — an. 

JONAE (Picrao), vetcovo di 
Strengnés nella Svezia, nato nel 
principio del secolo XVI, mori nel 
160 ^. Insegnava la teologia ad Cp- 
sal, quando il re Giovanni HI, fi- 
glio di Gustavo I, intraprese d’in- 
trodurre una nuova liturgia, ebo 
rappressare doveva la Svezia alla 
corte di Uoma ed alla Chiesa eat- 
tolica. Jonae divenne uno defprjn- 
cipali avversar] di tale innovazio- 
ne, nè avendo voluto, sotto nessu- 
na condizione, act^iidisccodere al- 
le mire del re, messo venne iu pri- 
gione e fu luinaccialu della pena 
di morte. Gli riuscì per altro di 
fuggire, e pass^ in Germania. Ap- 
profittando della protezione cui 
accordava agli avversar] della li- 
turgia Carlo , duca di Suderma- 
nia. .li recò nel ducato di euo prio- 
cipe, che il fece dapprima pastora 
di Nykoepiug, ed iu seguito vesco- 
vo di Strengnes, tede di cui per al- 
tro U 90 presa pottasso che parecchi 
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anni dopo, nel i5g5. Frattaa- 
fo II fece capo del partito zelante 
pel mantenimento del Interani- 
amo; e tutto il clero del ducato di 
Suderinania dichiari, fatto Jonae 
ano brgano, che la liturgia non era 
ammissibile. Tale condotta inco- 
raggiò gli altri reseori, «d il re fu 
obbligato di rinunziare al suo pro- 
posto. Il duca di Siidermania come 
asceso fu al trono, incaricò il sre- 
acoTo Jonae di rivedere la tradu- 
sione svedese della Bibbia. Frutto 
di tale lavoro fu una serie di os- 
servazioni esegetiche, notissimo in 
Isvezia sotto il nome di Obnroatio- 
nes Strengnenses. In occasione delle 
contese sulla liturgia, Jonae pub- 
blicò le due opere seguènti; I. Apo- 
logia in satùfictionem negatae litur- 
giae, nomine totius cleri in dioecesi 
Stregnenù , 1686; Il Apologia prò 
innoeent'ui tua et totiut cleri a ro- 
ga Joluinn» condemnatorum perjurix, 
t58g. Questo vescovo, sì zelante 
per l’ortodossia della sua religio- 
ne, fu nondimeno accusato che fa- 
cesse traFlìco di l>enefizi nella sua 
diocesi ; e Carlo gli scrisse una let- 
tera, nella quale gli rimproverava 
tale simonia, in termini durissi- 
mi, minacciandolo, te non vi ri- 
nunziasie, di privarlo del suo ve- 
scovado . 

C— au. 

JONAF ( AeifCBiM ), dotto islan- 
dese, è altresì dinotalo talvolta col 
nome di ìVidalin , cui prese dal 
cantone di Widesal, in cui nacque 
nel i568. Egli iece i primi studj 
nella scuola di Holum in Islanda, 
e passò in seguito quattro anni nel- 
r università di Gopen^hen. Poi 
che esercitato ebbe.l’ uffizio di pa- 
store in parecchi luoghi del sno 
paese, divenne aggiunto al vescovo 
al Holum, Gutbrand Thorlaksen. 
Morto esso vescovo, proferto venne 
a Jonae di snccedergli ; ma egli 
non accettò sì fatta proposizione, e 
morì nel ritiro nel 1648, in età di 
ottanta anni. Egli fu lo stipite di 
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una famiglia conosciuta setto il 
me di Widedal, là quale produss» 
parecchi uomini celebri pei loro 
talenti ed i loro lavori. Atngrinz 
Jonae ò quegli che primo, di con- 
certo con l’amico suo Olao Worm, 
sparse, ne’ tempi moderni, il gusto 
per la storia e per la letteratura in 
Islanda. Le opere sue principali 
sono ; I. Breoù commentarius de /- 
tlandia, Copenaghen, iSgi, infogl. 
pioo. £' scopo di tale opera il con- 
futare i falsi giudi» dati sull’I- 
slanda da Aluuster, rrisio, Zieglcr, 
Olao Magno, ed altri; II Ciymo^ 
gora, tioe rerum itlandicarum libri 
tret, Amburgo, i6og, io, i4s tS, e 
30| in 4'to. E' desto il lavoro piu 
considerabile di Arrigrim Jonae , 
ed il più sovente ricordato. E' sua 
mira di far conoscere le origini i- 
slandesi, le leggi e gli usi degli 
abitatori dell’ Islanda, e la relazio- 
ne della loro storia con quella dei 
popoli scandinavi. Quantùnqne 
l'autore manifesti dappertutto- un 
grandissimo zelo per la gloria del- 
la sua patria, egli devia di rado 
dalle regole di una sana critica. 
Combatte soprattutto* l’opinione 
di quelli i quali sostenuto aveva- 
no che r Islanda fosse la Thule de- 
gli antichi. Il Crymogaea fu stam- 
pato in compendio dagli Elzevi- 
ri, nella loro raccolta delle Pic- 
àole repubbliche; e Stefanio ne 
fece inserire la prima parte nei 
suoi Tractatus varii de regno Daniae 
et Norvegiae, et iniulit adjacentibui ; 
III AruUomia Blejkeiniana, eo., Am- 
burgo, 1618, in 4'to. E' una critica 
deir opera di Blefken, snll’ Islan- 
da ( F. BLE;rKEit ); IV Specimén /- 
tlandiae hiitoricum et magna ex parte 
chorographictim, Amsterdam, i643s 
in 4-to. Considerare si pnò tale lavo- 
ro come nna continuazione delCi^ 
mogaea. Arngrim Jonae fatto aveva 
.altresì un’ opera intitolata, Groen- 
landia, che venne in luco in islan- 
dese nel 1688, ed in danese nel 
V Jomi. Wiekinge toga sìoa 
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liùforia /onùburgeruiam leu Julinien- 
tium, ex àntìqua lingua iilandica et 
noroegica in latinam tnulata; ver- 
sione inedita di una cronaca la 
quale principia nel aecolo nono. 
Keralio ne inserì un alile sunto nel 
to. 3 de’Kagguagli e compendj dei 
manoscritti della biblioteca del re, 
pag. IÒ 4 - Il medesimo autore scris- 
se delle DissertatiorU , in latino, 
tulle lettere runiche e tulle dipinità 
de’ popoli lettentrionali, stampate , 
una nella Litteratura danica di O- 
lao Worm, e l’altra nel Comen- 
to di Stefano su Sasso il gramma- 
tico; più, una serie di lettere in- 
serite wUe Epittolae ad Olaum Wor- 
mium. 

G — AO. 

JONAE ( Kwnolfo ), dotto i- 
slandese, era figlio di un pastore 
•d arcidiacono d’ Islanda. Studiò 
nell’ nnìversità di Copenaghen, e 
divenne in seguito rettore della 
scuola di Holuiii in Islanda. Nel 
1649, * Copenaghen, vi ot- 

tenne il grado accademico che aqa- 
mette a professare, e preposto ven- 
ne alla scuola di Cliristianstad nel- 
la Scania, dove morì di peste nel 
i 6 S 4 - Egli si era particolarmente 
applicato allo stadio delle lingue 
del Settentrione, a tale che sparse 
una nuova luce snlle prefato lin- 
one, nelle due opere seguenti : I. 
lÀngiute teptentrionalis elemento, Co- 
penaghen, t 65 i. E' un’ introduzió- 
ne generale alla cognizione del- 
1’ antica lingua scandinava; tale 
libro contiene parecchie idee cui 
altri scrittori del Settentrione svi- 
lupparono dappoi; II Grnmmaficae 
Jtlandiae rudimento : opera impor- 
tante onde conoscere le analogie 
del r islandesi e degl’idiomi che vi 
lia nno relazione ; fu stampata a 
Copenaghen, nel i 65 i ; e Giorgio 
Hickes ristampare la fece nelle sue 
Jnslituliones. ec. ( y'efli Hickzs ). — 
Un Giona Jorae pubblicò la Vita 
tolteti Magni Iniuhirum comitii, in 
* 9 - 
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islandese ed in latina, Copena- 
ghen, 17B0, in 4'to. 

C— Ao. 

JONES ( GtovAKTVi ), dotto be- 
nedettino inglese, nato a Londra 
nel 1375, professò la religione cat- 
tolica poinhe letto ebbe gli scritti 
di controversia pubblicati a’ tem- 
pi suoi, e passò in Ispagna, dove 
entrò nell’ ordine di s. Benedetto: 
andò in seguito a-Donai, fattovi fu 
professore di ebraico e di teologia 
nel collegio di st. Waast, divenne 
priore del monastero della città, e 
fu due volte presidente della con- 
gregazione inglese del suo ordine. 
Ritornato essendo a Londra, vi mo- 
rì il giorno 17 di tiecembre de| 
i 656 . Egli scrisse: I. Sacra ars me- 
moriae, ad Scripturas divinnt in prem- 
ptit haberuìat, eo. , acr.ommodata. Do- 
nai, l 6 a 3 , inS.vo; II Conciliatio lo- 
corum coinmunium totìus Scrlpliirae^ 
ivi, i 6 a 5 . Eu editore della Bibita 
tacra, cum glosso interlineari, 6 voi. 
in fogl.; delie Opera Blotii, e di al- 



JONES ( Irico I, celebre archi- 
tetto, soprannominato il Fitrucio 
dell’ Inghilterra, nacque a Londra 
nel 1572. Si crede che ricevesse nel 
battesimo il nome d’ Inigo da un 
mercatante sp.-ignuolo col quale il 
padre suo era in relazione di affa- 
ri. Gii ani dicono che mandato 
fosse ad imparare il mestiere di 
falegname, ed altri che la prima 
sua educazione fosse accuratissi- 
ma. Goinnnque sia, egli mostrò per 
tempo felici dis]>osizioni pel dise- 
gno, e |>articolarmente pel genere 
de’ paesetti. I di Ini talenti il fe- 
cero ceooscero dal conte di Pem- 
broke ; ed esso signore, protettore 
colto delle arti, volle che Inigo 
lo accompagnasse ne’ suoi viaggi . 
Jones visitò la Francia, la Fiandra, 
la Germania e r Italia ; e poi che 
fermato ti fu a Venezia, andò a 
studiare a Vicenza i capolavori di 
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cui Palladio abbellì apccialinenle 
uella citlit. Presto la sua fama ti 
iffuie da jontano; e Cristiano IV, 
re di Danimarca, il fece tao primo 
architetto. Jones ripassò in Inghii* 
terra al seguito di esso principe, 
cognato di Giacomo I, e dimostrò 
il desiderio si naturale di fermare 
stanza in patria. Il re Giacomo 
lo impiegò subito ai tuoi stipendi, 
e gli promise i»aopravTÌvenza nel- 
I’ uffizio di sopraiiileodente gene- 
rale delle fabbriche della corona. 
Mentre attendeva la vacanza di ta- 
le impiego, Jones fece in Italia nn 
secondo viaggio, cui teppe mette- 
re g profitto per sua istruzione. 
Come ritornò, riseppe che il suo 
predecessore oltrepassatoavera tal- 
mente gli anuui suoi credili, che 
recava imbarazzo il riempiere 
quanto mancava; ed egli proferse 
nell' istante di cedere i tuoi sti- 
pendi fino all'estinzione del debi- 
to l.a sua devozione al lo sfortuna- 
to Carlo I, gli attirò delle perse- 
cuzioni ; nè evitò la prigione che 
.•.ottoinettendosi a pagare una tassi 
arbitraria di lite di steriini, 
somma enorme per la tenue sua 
fortuna. Il siippliciu del tuo si- 
gnore affrettò la fine di questo 
grande artista, che non Potò so- 
pravvivere a tale oalastrufe ; morì 
anche egli dicorduglie il eioròoai 
di luglio del i 65 i. Inigo Jones de- 
ve essere considerato come il crea- 
tore dell’architettura in Inghil- 
terra : aveva molla immaginazione 
e molto senno; e si ammirava, di- 
cesi, nii misto di tali due qiialitò 
nelle decorazioni cni fece per va- 
rie rappresentazioni drammatiche. 

( V Bzk JoBjisois ). Tra le princi- 
pali sua opere si ranmienta il Boss- 
tfueting ìtoutf, o la grand» Sala dei 
hanchrtli drl prtlazzo di Whiethall-, 
V (upitale di Greenuiih, fabbricato, 
dietro il di lui disegno, da Vebb, 
uno de'suoi allievi il più magnifico 
edifiriu di tale geneierLe v’abbia 
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in Europa ; il Portico della cbiesa di 
a. Paolo, ed il PaUuao della Borsa • 
Londra; il PalaiMo del lord Pena— 
broke a Wilton, nel Wiluhire, ed 
il Palauso di Amliersbury, nella 
medesima contea. Inigo lasciò ua 
numero grande di disegni. Webls 
possedeva uua sua Raccolta della 
principati anticlùtà della cristianità. 
Col. Campbell inserì parecchi di- 
segni d’ Inigo Jones ne’ primi vo- 
lumi del FUruoio Britannico. ( Pedi 
CaKpbell ). Gug. Kent ne pub- 
blicò una raccolta col seguente ti- 
tolo : The Desings ofjniga Jones coo- 
sisting 0/ plasu and eleeatiosis for ps»^ 
blic and private Buildisigs, con le spie- 
gazioni ed in inglese ed in fran- 
cese; la migliore ediaione ò quella 
di Londra, 1770, 3 voi. in fogl. II 
primo vulnme contiene 75 stampe, 
rappresentanti i vari prospetti, la 
pianta e la parti OrI palazzo di 
Wbitehall, di cui fatta non venna 
finora che la sala de’ banchetti. Il 
secondo volume contiene Ò4 stam- 
pe in cui si veggono le piante a la 
alzate di pareoclii palazzi disegna 
ti in parte pel conte dì Burlington | 
la facciala occidentale della chiesa 
di s. Paolo, restaurala da Inigo Jo- 
nes, equella dalla chiesa di s. Gior- 
gio a Venezia, opera dì Palladiov 
Inigo composto aveva, per ordina 
dì Giacomo I, un Trattato sul mo- 
numento esistente nella pianura di 
Salisbury, e conosciuto sotto il no- 
me di Stone-Henge ( Pietre de’ gi- 
ganti) ; ma tale lavoro non venne ia 
luce che nel l 655 , in fogl., per onra 
di Giovanni Webb. Jones cerca di 
provarvi ohe lo Ston&-Uenge i ua 
tempio fabbricato dai Romani. Il 
dottore Gualtiero Clisrlelun con- 
futò tale opinione ( P. Chablktoh), 
e pretese che il suddetto monu- 
mento fo-se opera de' Danesi. Webb 
alla sua volta replicò al dottora ; 
ed i prefali tre scritti uniti renna- 
ro in un volume, che fu pubblica- 
to a Londra nel 1735, in fogl. Si 
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•tTeruia che Inigo laaoiaMe cleils 
note e delle oktervazionicurìoMaai- 
ine sulle 0/7er« di Palladio; e nel 
fruntispieìo deirediaione francese 
fatta da Giacomo Leoni, Londra, 
o Aja, 1736, in fogl. , ò indi- 
oato, con It Note, d' Inigo Jontt ; ma 
>ii si cercarono invano. Pedi, pei 
particolari intorno ad Inigo Jones, 
il OiXMMtarto di Chaufepiè. 

W— s. 

JONES (Enbiqo), poeta inglese 
del secolo XVIll, nato a Diogheila, 
nell’ Irlanda, era Bglio di un mu- 
ratore, ed esercitava anobe egli ta- 
le mestiere quantunque compo- 
nesse versi, quando il ooute di 
Ghetterfield passato essendo in Ir- 
landa col titolo di lord luogotenen- 
te, desiderò di vederlo, il prese 
sotto la sua protezione, e seco lo 
condusse in Inghilterra, dove pro- 
pose una generosa sottoscrizione 
per pubblicare una raccolta delle 
poesie di En. Jones. Si assunse 
anche di correggere la sua trage- 
dia del Conte di Bisex, l’opera sua 
principale, cui fece rappresentare 
nel 17O5. Ma tanta bontà, e le ca- 
rezze de’ grandi e de’ letterali ai 
quali Jones fu racoomandalo, pro- 
dussero un cattivo effetto sul carat- 
tere suo; egli era modesto in prin- 
cipio, ma divenne presuntuoso; il 
che unito alla mancanza di econo- 
mia, lo tenne sempre nella pover- 
tà da cui gli amici suoi il volavano 
trarre. Egli mori nell'aprile del 
1770, in un grauajo cui la pietà di 
un caffettiere offerto gli aveva. Il 
suo talento, come poeta, era non 
poco mediocre, nè sarebbevi in Ini 
cosa che foste notabile, se si ob- 
hliòsse l’origine sua e la prima sua 
professione. 

JONEiS ( GaiVFiTH ), scrittore 
inglese, nato nel 1731, morto il 
giorno 13 di settembre del 1786, è 
autore di un numero grande di 
traduzioni dal francese stampate 
senza nume di autore. Egli tu «oo< 
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paratore di Samuele Johnson, nel- 
la compilazione dei Magatxtno let- 
terario , di Smollott e di Gold- 
smilh, in quella del Magazàno bri- 
tannico. Egli è quello ohe primo 
introdusse nell’ Inghilterra l’u- 
so de’ libretti destinati a diver- 
tire ed istruire i fanciulli. Si ri- 
corda tuttora un suo opuscolo in- 
titolato, / grandi eventi produtA da 
puxiole caute, che s’eblfe molta 
voga. 

L 

JONES ( Gbiffith ), ministro 
gallese filantropo e religioso, si ap- 
plicò cuitantemeute, .con ardore e 
QUII frutto, a diffondere nel sue 
paese l’ istruzione più necessaria. 
Nato nel 16S4 divenne rettore di 
Landdowror, nella contea di Car- 
inarlhen. Egli era dotto, ed acqui- 
stò grido come predicatore. In par- 
te la mercè degli sforzi suoi ondo 
provocare le sottoscrizioni che so- 
stenere dolevano nel paese di Gal- 
les le scuole che denominate veni- 
vano circulaUng tchoalt, e mercè al- 
tresì le sue Olire continue, egli po- 
tò contare centocinquanta mila po- 
veri fanciulli ed altre persone, i- 
itrutti nella loro religione, non 
che a leggere nella loro lingua. 
Per sua solleoitazione, la società 
istituita per la ptopagaaiane della 
scienza del cristiano, pubblicò due 
edizioni della Bibbia gallese, tira- 
te ciascuna a quindici mila esem- 
plari, che venduti furono a besso 
prezzo agli abitanti poveri del pae- 
se. Egli compose, ed, assistito dal- 
la carità pubblica, diede in luca 
de’ trattateli! istruttivi, cui fece 
distribuire senza esigerne preazo. 
Per ultimo, non obbliando le ma- 
lattie corporali de’ suoi simili, im- 
parato aveva a bastanza la medi- 
cina per potersi fermare una pic- 
ciula spezieria aperta grainitainan- 
te ai poveri che ratturuiavaiio. 
Questo degno ministro mori il gior- 
no fi di aprila da) t'jtìi. 
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JONES (Paolo), celebre na- 
vigatore degli Stati Uniti delC A- 
lueriea, nacque in iscuzia, presso 
alla terra del conte di SelKirk , 
verso il 1 ^ 56 . S’ignora l'epoca in 
eoi li mise agli stipendi degli Sta- 
ti Uniti, ed i luotivi che ve latti* 
raroivo; si sa soltantoche nel 1775, 
tu incaricato dal congresso di ar- 
mare una picriola flotta sotto gli 
•rdini 4 i Hopkins , comandante 
4lella marineria americana. Jones 
si sdebitò con lode di tale couimissio 
De, conferito gli venne in seguito il 
omnando del bastimento la Proivi- 
densa, col quale scortò e condusse 
felicemente al loro destino, dopo 
alcuni incontri con gl’inglesi, un 
ranvoglio di grossa artiglieria de- 
slinatoalladifesa dellaNuovaYorli, 
«d un altro di bastimenti mercan- 
tili, cui fece entrare nella Dela- 
srare nell’ agosto del 1776. Il con- 
gresso lo ricompensò conferendo- 
gli la patente di capitano della 
marineria degli Stati Uniti. Pri- 
ma che finisse l’anno medesimo, 
posto alla gnida di nna picciola 
flotta, distrusse gli stabilimenti in- 
glesi sulle terre litorali dell’ Arca- 
dia, e a’ impadronì di p-srecchi lo- 
ro bastimenti, di cui uno )>ortava, 
fra le altre cose, diecimila divìse 
destinate alle truppe inglesi nel 
Canada ; esse servirono per vesti re 
nna |>vte de’ soldati del generalo 
Washington che ignudi erano as- 
solutamente di vesti. Il congresso 
faceva allora oostmire in Olanda 
la fregata l’ Indiaiia. di 56 cannoni. 
Paolo Jones fu incaricalo di assu- 
merne il comando. Alaletlkllo, 
s' imbarcò sul Ranger, picoiola fre- 
gata da 18, ed arrivò a Nantes nel 
principio di deeembr- del 1777, 
poco dopo la sconfitta del generale 
Bnrgovne, cut fece conoscere in 
Francia. Dìstoso di segnalarsi per 
alcun colpo ardilo. Paolo Jones 
sbarcò a White-haVrn , picciolo 
porto della contea di Cnmherlan- 
dia, alla gnida dì trenta volontari. 
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$’ impadronì del forte, inchiodò i 
cannoni; nè tornò in mare che co- 
me ahbrnoia'lo ebbe nna parte de» 
vascelli niercaritih che erano nel 
porto. Drizzò il còrso verso' i |iti di 
Scozia, con la' lAìra di rapire II 
conte di Siilkirk. e di serbarlo in 
ostaggio; ma firlto non gli venne 
di eseguire lalò progetto, però che 
il prefato sìgnoreidra in quel l’epo- 
ca a Londra. Stimolato dalle istan- 
ze delle sue cinrmo, volle che la 
contessa di Selkirk'gli coirsegnasse 
l’argenteria della Sua famiglia, cui 
distribuì ai marinai ammutinati. 
Egli la ricomperò dappoi co'suoi 
denari, e la t^iinamlò ai proprietà-; 
rie, che gli dintostrò pubblicamen- 
te e per iscritto la viva sna ricono- 
scenza per una oòndotta si nobile 
e si disinteressata. Prima di ter- 
minare la sna creoisro. Paolo Jo- 
nes costrinse la fregala il DrakeaA 
ammainare la sna bandiera, quan- 
tunque portasse dite cannoni di più 
del Ranger, ed avesse nn éqnipag- 
gioqiiasl doppio; la ooiidnssea Brest 
con un’altra preda cni fatta aveva, 
il giorno 7 dì maggio del 1778. Ma 
I’ impresa più gloriosa della vita 
dì Jones, e quella che più contri- 
buì alla sua riputazione, è la zuffa 
a cui venne nell’ agosto del 1779, 
con due fregate inglesi. Egli aveva 
allora il titolo di commodoro. La 
Francia di concerto con gli Stati 
Uniti posto aveva sotto agli ordini 
suoi il Durai, vecchio bastimento 
della compagnia delle Indie, com- 
perato dal congresso, cni Jones fece 
racconciare ed armare di quaranta 
cannoni, ed al quale diede il no- 
me del Raanonln Riccardo : unita vi 
fu l’Alleania, fregata nuova di 36 
cannoni, appartenente del pari a- 
gli Stati Uniti, e la Pallade. frega- 
ta francese di 3 a cannoni. Lo for- 
ze comandate da Paolo Jones erano 
state dapprima destinate a convo- 
gliare nna picciola spiedizione che 
far doveva degli ébarchi sul lito- 
rale d’Inghilterra, nel canale di 
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Irlinda; tale prugeitofu in seguito 
oompresu nel gr>iucle <ii>e»i«o di 
sbarco alitdato al maresciallo do 
Vaux, cbe uou renne eaeguilo. La 
nuova destiuazioita del comtnod**’' 
ro si ridusse duu‘{ue a corseggiare 
lungo le spiagge d! Irlanda. Egli 
non tardò ad incontrare uuailotla 
mercantile inglcfe, proveniente dal 
Baltico, sotto la scorta del Serapi- 
de, fregata -di 44 oannoni, e della 
CouCetta di- Scarbvuugh, di ao can- 
noni. Paolo Jones appiccò subito il 
combatti meli to, e, quant nn^uo qua- 
si abbanduuato dal riuiauenle del- 
la sua flotta, riuscì con un solo ba- 
alimento a costringere le due fre- 
gate nemiche ed arrendersi, dopo 
un combattimenlo dei più memo- 
rabili di cui la storia faccia men- 
zione, per r abilita nelle. mosse, e 
pel furore delle due partii 'lermi- 
nato era appena tale icornbatti- 
mento, cbe durò quasi quaitru ore, 
toccandosi quasi i bastimenti, quan- 
do il Duonnmo Riccardo cui Jones 
aiveva allor allora>lasciato, affondò. 
Dopo una vittoria tasto calda- 
mente cuiitesà, andò errando per 
alcuni giorni in balia de’ venti nel 
mare del Settentrione, col suo va- 
scello fracassato, e rifuggì lìnal- 
ineute al Texel, dove depose quasi 
seicento prigionieri. 1 vascelli ne- 
ouici che assediavano l’entrata di 
quel porto, non gli permetU'vano 
di uscirne senza correre il per.colo 
di essere preso ed esposto alle ven- 
detti le più crudeli. Ricusò nou- 
disnene con una grandezza di ani- 
ma ammirabile di accettare una 
patente del re di Francia che prò- 
ferta gli veniva per salvare la sua 
fregata, dicendo che siccome fatta 
aveva la sua dioliiarazione come 
uffiziale americano, non avvilireb- 
be la bandiera degli Stati-Uniti, 
cui egli stesso inalberata avev.a con 
le sue mani. Verso la fine del 17^9, 
riuscì a partire dal Texel, imbar- 
cato sulrdlicanso, .e prese terra a 
Dorient nel mese di febbrajo tui- 
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seguente, corso aveode il mare per 
tuii.oqueir intervallo .di tempio, ed 
afferrato alcuni grorm-soltaoto alla 
Corogna. La sua zul^lcol •Senuùdt 
fu Toccasione in ous Jbaigi XV I 
volle die andasse a Parigi perebò 
gli fossa presentato, e gli feoe|ire- 
seule di una spiada a’ oro' dt essi 
sulla lama erano scolpile le seguen- 
ti parole: ('indicati inaiu Ludooiciu 
XCl rtmaneratur streniào vindici, COB 
le armi di Francia, ec. Il re lo de- 
corò io oltre dell ordiiie dei Meri, 
to militare, con l'appirovazione del 
congresso. 1 Parigini accolsero Pao- 
lo Jones negli spettacoli e ne’ pub- 
blici passeggi coi più vivi applau- 
si. Egli ritornò in seguito in Ame- 
rica sulla fregata l’, 4 riel. Nel viag- 
gio, venne ad una zuffa seria con 
la fregata inglese il Trionjo, cui 
costrinse ad abbassare la bandier.o, 
e di cui il capitano obbliando tut- 
te lo leggi deU’onore, se ne fuggì 
poi che spiiegate ebbe le vele. Ar- 
rivato negli Stati Uniti nel prin- 
cipio del 1781, ricevè de' ringra- 
ziamenti dal congresso, che gli de- 
cretò una uiedagfia d’oro, e l’ eles- 
se per oomandare I’ drasrtea, di 74 
cannoni, ancora ne’ cantieri. Pei 
che fatto ebbe terminare la costrti- 
zione e l' armamento di tale va- 
scello, egli non provò il piacere di 
comandarlo, avendoneàl coagresso 
fatto presente al re di Francia in 
sostituzione del Magnifico, il quale 
ara stato pierdute a Boston. Paolo 
Jones si recò in qaell’epooa , cou 
asseuso del congresso, a bordo della 
flotta del conte di Vaadreuil,oade 
unirsi con d’ Estaing il quale pro- 
pioneva una spedizione contro la 
Giamaica; ma la pace ueu permi- 
se cbe intraprendesse cosa alcuna. 
Dopo un breve soggiorno in Ame- 
rica, Paolo>Jones andò nuovamen- 
te in Francia, dove il re con par- 
ticolari onori l’accolse. Ritornò in 
seguito in .America, da cui sembra 
che passasse a militare agli .sti- 
pendj della Rossia col grade di 
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rontrammiraglio Riniin/.iò a tale 
aervigio nel 1^89, e »i recu a Vien- 
na, dove preientalo venne all' iin- 
}>eratore dal principe di Galitvin; 
ma non estendo riuscito a far gra- 
dire i suoi servigi adesso principe, 
il quale non aveva vascelli bastanti 
pel suo grado, Jones patsc’i di nuo- 
vo in Francia, e vi era nel 1 793. In 
tale epoca, domandò di essere im- 
iegato come ammiraglio; ma de 
ertrand di Moleville, allora mi- 
nistro della marineria, trovò assai 
irragionevole la sua proposir.ione, 
nò volle acconsentirvi. Fjulo Jones 
mori a Parigi nel luglio del 1791, 
in grandissima oscuritii. L’assem- 
blea legislativa, sulla proposizione 
di uno de’ suoi membri, ordinò 
che, a/ fitte di far mani fetta la libertà 
de’ culti, interverrebbe ai suoi fu- 
nerali. Si afferma che fu se|>olto 
nel cimitero del p. Lachaise. Que- 
sto navigante celebre lasciò in in- 
glese delle Memorie intorno alla 
tua vita, con la seguente epigraf», 
Munera lunt laudi : furono esse tra- 
dotte in francese sotto gli occhi 
suoi da un certo Andrò, e pubbli- 
cate vennero dopo la tua morte, 
Parigi. 179S, un voi. in 18. Usci 
ella luce in quel tempo, in fran- 
cese. un libello spaventevole con- 
tro di lui; sì fatto libello scritto 
nello stile il più bizsuirroed il più 
osceno, ò intitolato ; Paolo /oner, 
O Profezie sopra V Atterica, V Inghil- 
terra, la Francia, la .Spagna. l'Olan- 
da, ec., di Paolo Jones profeta e stro- 
mone tale ohe non fuovi mai l'uguale. 
Vi fu aggiunto un opuscolo nei 
medesimo genere, col titolo del 
Sogno di uno Sv 'uaero tuUa ricoiucio- 
ne dell’ America ; dall’ era delV inde- 
pendenza dell America, l’ anno V, in 
S.To. Paolo Jones era di statura 
breve e robusto, aveva un conce- 
pire vivo, ed un carattere di gran- 
de tetraggine, era taciturno e du- 
ro; imperioso ed avido di gloria. 
La vanità tua era eccessiva, si le- 
niva pel ftiù vaiente qatigatore 
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del mondo, nò pregio avevano agli 
occhi auoi ohe i progetti da lui 
somministrali ; te non riuscivano. 
Ciò avvenute non era mai per ma 
colpa ; tempre o I' ammutinamen- 
to delie ciurme, o la rivalità degli 
■fliziaii ohe l’accompagna va no, e- 
rano state eagtoni che fossero an- 
dati male. Non si può negargli per 
altro una bravura poco comune, 
spinta sovente fino alla temerità, ed 
una grande cognizione delle mosse 
navali. Capace di concepire i più 
arditi progetti, non l' imbarazzava- 
no mai i mezzi di eseonziooe. Ad 
un sangue freddo mirabile nella 
mischia, accoppiava pure le astuzie 
tutte di un abile corsale. Talvolu 
r immaginazione sna si elevava ad 
una sublimità di risoluzione e di 
coraggio , degna de’ secoli in cui 
l’amor dell’oDore giungeva fino all' 
idolatria. L'odio tuo per l' Inghil- 
terra tua patria, prmlatto, dìcesi, 
dal vedere le crudeltà commesse 
contro i prigionieri amerioani, era 
spinto a II* eccesso ; tale sentimento 
profonde, del pari che l’acnor suo 
per la libertà, sono la causa, a coi si 
deve attribuire l’affezione cui mo- 
strò per gli Stati Uniti, e di cui die- 
de tante prove ai suoi conoittadini. 

D — z— -t. 

JONES ( In cavaliere Williamo 
« Guolixlmo ), dotto giaraoonsul- 
to, poeta e prosatore «lei pari ele- 
gante, e l’orientalista il più uni- 
versale del secolo XVIIL neoq^ne a 
Londra il giorno aS di settembre 
del io 46 . Il padre suo dava in essa 
città lezioni di matematica, ed in- 
teri diversi scritti nelle Transawiosù 
filosofiche (to. XLIV, LXI, e LXII); 
manteneva relazioni con varj per- 
sonaggi ragguardevoli pei loro me- 
rito o per Iz loro nasoita : l’immor- 
tale Newton l'onorò deiraoiioinia 
sua. Si potrà altred avere un’ idea 
delle rare oognizioni cui la madre 
di Gngiieimo Jones paisetleva in 
algebra , in trigonometria e nella 
nautica , ^nandn ai saprà ob« essa 
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donna reramente «tranrdinaria in- 
Crapreae, dopo U morte del tao 
«poto, r educaeiofic del loro figlio, 
in età alloro di tre anni. Egli non 
era ginnto ancora ali’ ottavo «no 
anno, ohe già ella deteraainà final- 
menle di colloearto nel eollegio di 
Harrow , e trovò il mezao di porsi 
■neh’ essa, non ohe la sorella tna , 
in pensione nel medesimo Inogo, 
•I fine di attendere al Faneinlle 
con tutta la loro cara. I lavori ed*! 
progressi del giovane Gtiglielmo , 
durante i nove anni cui passò in 
quella casa di educaKÌone, furono 
veramente prodigiosi . Il dotto e 
snodesto dottore Sumner affermava 
sovente che Jones comprendeva 
inegtìodi ini glìautori greci. Questi 
gii studiava, di fatto, eon grandissi- 
ma assidaità,e per non essere distrat- 
te dai sonno, Mveva sovente del tè 

* del caffè. Un’ oftalmia, cagionata 
^lie veglie moitiplieate, iocostrin- 
•e a seependere i snoi stndj per el- 
cnnt mesi ; ma gli altri suoi lavori 
non Ttmasere sospesi, ed i suoi com- 
pagni gli servirono da lettori e da 
segretari. Essi scrissero sotto la saa 
dettatnra an principio di raggi di 
poesie greche intitolate Ltmon tea 
mtteelianaeorum liber. In età di i4 
e i 5 anui , imitava in versi greci i 
pià bolli brani de’ poeti Ialini «d 
inglesi. Tali saggi, stampati nei 
quarte veluine delle soe opere, non 
tolgono vagheaca a tale bella rac- 
colta. Nel medesimo volarne, v’he 
nna raccolta di poesie inglesi com- 
poste da fui neti'età di i 5 santi , 
ed iotilelate Aremdia-, non ci riasd 

* di soepdre l’anno nel quale le prn- 
fate poesie vennero in loce per la 
prima volta. In età di diciassette an 
ni, Jones p.irtì dallascaola di Har- 
,row, onde frequentare le leaioni 

dell’ «miversità <fi Oxford, in coi 
sua madre oentinaò ad aver cara 
di lui eda dargli de’oontigli. BSen- 
tre ella con lui deliberava sulla 
•ondisiooe ««i dovesse soaglieroi 
•leUe veiMie, dopo tura dimora di 
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aleiuii mesi nell’ ani versiti, il di 
ss di ottobre del 1764, ano dei 
quattro dotti iioMnisti destinali a 
godere della fondatione di Ben- 
ne! t. Allou si sviluppò il gostosup 
predominante per la letteratura 
•rientale; nn siriaco di Aleppo oai 
incontrò a Londra, e che manten- 
ne alcun tempo a sue spese in Ox- 
ford, gli diede lezioai ai arabe vol- 
gare, di pronunzia e di scrittura, 
tre punti soverchiamente trascu- 
rati dai professori francesi . Tale 
penoso studio ed i snoi doveri noa 
gl’ i inpedi vano che ti applicaste 
a quello delle lingue di Eaaropa; e 
si ricreava dai suoi lavori «al ca- 
valcare e con la tcherma. Acgre- 
^to nell’ università diOxCbr^ nel 
1769, tale onore particolare atti- 
rò sopra di lui l’ attaneionn da’ go- 
ni toin del giovane lord Altborpc, 
oggidì conte di fipeooer, noto in 
tutta r Europa per la ntagoifica 
sua biblioteca. Essi l' inviiarone a 
presiedere all’ edsptasione del fan- 
ciullos ia età allora di sette anni . 
Jones preferì tale oeonpaziooe , la 
naie nea gli rendeva ohe 100 lire 
i sterlini all’anno, airimpiego d* 
interprete del governo per le liu- 
gue orientali, ohe gli era stato al- 
tresì pswforto. Egli suggerì mode- 
stamente il siriaoo, oai credeva pià 
di sè capace ad esercitare tale im- 
portante affisso, e ehe non l'nttesi 
M Obbligato di acoompagaare il 
ano allieve alle acqua di Spa, si 
giovana IVIaatore seppe beuiseiine 
eonoiliare la gravità delle Mte fun- 
zioni ed i sani lavori parlìcolari 
oon le pn-iseggiate, eoi balli e Mn 
gli altri divertiiuenti che si fanno 
la tali specie di uaioni. La lettura 
del trattato De laadibut Irgmm Aa- 
glia» ( r. Eoarasooi ) , attirò la di 
lai atteazioue sulla storia della sua 
patria, e gl' ispirò granditsioi'i en- 
tosiasmo per la libertà, ad il pià 
vivo amare per UeostitiMiona dell' 
Inghilterra; feee profonde rieerche 
snila eaum dall* guerre civili che 
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laceratilo il re^no nel meZzo del 
secolo XVJl, e divenne caldo aai> 
niiratore di Hainpden , di Sid- 
ney, e di tutti i membri celebri 
del grande parlamento. Lo stadio 
delle linf[ue orientali gli procurò 
un’ oeciipazione più onorevole e 
epecialroente più penosa che lu- 
crativa. Il redi Danimarca, il qua- 
le aveva seco portata m luglii (ter- 
ra la storia di Nadir-Ghah, più 
noto sotto il nome di Tamas Cou- 
ly Khan , scritta in persiano , da 
Myrza Mehdy, pregò il segretario 
di stato che gliene proenrasse una 
traduzione francese: questi l’indi- 
rizzò dapprima a Dow, il quale 
causò la proposicione adducendo 
un motivo cui facilmente indovi- 
neranno quelli che letto avranno 
il suo articolo ( V. Dow ). Il mini> 
atro pose gli occhi sopra JFbnes; e 
l’opera venne in luce nel >770) col 
titolo di Vita di Nader Chali, nn 
voi. in con un Trattato della 
jìoeiia orientale, dal pari in france- 
se. Parecchie odi di Haiìz vi sono 
tradotte in versi francesi; ma tale 
francese.uopo è convenii;;ie,è tratto 
tratto intralciato, e diHìcile, e sem- 
iira modellato su quello degli scrit- 
tori francesi della prima metà dei 
secolo XVII ; si fatte imperfezio- 
ni non menomarono l’alta idea cui 
doveva, di fatto, ispirare di sò un 
giovane ohe, in età di ventidue am 
ni, tradnceva in una lingua che 
non era la sua uno storico persiano 
sommamente am|M>lloso ed il più 
sublime o per lo meno il più esal- 
tato de’ poeti persiani ( P. Hafiz). 
Tale importante lavoi-o non fruttò 
al traduttore che graziosi ringra- 
ziamenti ed il titolo di membro o- 
norario dell' accademia Zeale di 
Copenaghen. Verso l’epoca mede- 
sima, si legò in aqiiciaia col dotto 
liarone di Mwuzki, poeta ed orien- 
talista del |MUÌ eèlèbre, ohegli die- 
de de’ consigli e delle lodi in on 
csr^egipo inserito per intero nelle 
il^piorit fuUa vita di Jones, pubbli- 
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cale dal lord Teignmottlh . Tania 
voga e tanti elogi I’ incoraggiarono 
a pubblicare, nel 1771, una gram- 
matica della lingua persiana in 
4.to, cui ristampò in francese, 1’ 
anno snssegueute in 8.vo, e di cui, 
dopo tal epoca, fatte vennero più 
edizioni. L’aotore seppe dare all’ 
opera un rilievo di cui la materia 
non sembrava suscettiva, moltipli- 
cando gli esempi, scelti, con som- 
mo gusto, nelle poesie di Saady, di 
Hafiz, eo. Noi non aflTermeremo 
che la lettura delle odi di quest* 
ultimo conducesse Jones a quella 
delle profezie ebraiche; ma scor- 
giamo che, verso l’ epoca medesi- 
ma, egli legge e fa note sul profe- 
ta Isaia. Il breve numero di este, 
citate dal suo biografo, è provache 
egli non era per anche molto con- 
vinto del senso cui i teologi appli- 
cano a tali profezie ; ma voleva 
convincersi. Nè questo è il solo la- 
voro cui abbia intrapreso nel se- 
condo suo viaggio sul continente s 
in Francia ed in Italia; egli acqui- 
stò pure una cognizione del chine- 
te a bastanza profonda per tradur- 
re di nuovo letteralmente ed in 
versi latini uita delle odi di Chi- 
kiiig. Saremmo tentati di crede- 
re, leggendo alcune delle sue let- 
tere, che intraprendesse tale la- 
voro per calmare il cattivo umor» 
cui gli cagionavano l’ilarità de' 
Francesi e la monotona bellezza 
del cielo della Provenza, o piatto- 
sto, siccome con ragione ouerva-, 
va il grazioso barone- di Rewnz- 
ki , l'eccessiva sua applicazione al- 
lo stadio che il rendeva insen- 
sibile a tnlte le vaghezze di que* 
belli climi, e gl’ impediva ohe in- 
tendesse a fare quelle osservazio- 
ni sugli uomini e su i paesi, che 
rendono i viaggi sl dilaittevoli ad 
un tempo • si istruttivi . Conten- 
to di rientrare nella>eara sua pa- 
tria, e stanco, forse, di una de- 
pendenza poco < conforme al suo- 
carattere, aliba adottò k famiglia 
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d«l lord Spoucor, e ricever si fece 
avvocato nel Partito egli era 

da Parigi nel mese di giugno pre- 
cedente . Quantunque entrato di 
iiotto per ragione, e forse per am- 
liizione, in un nuovo arringo , non 
perdè di mira quello in cui otte- 
nuto aveva più di un applauso; 
stava preparando uua nuova edi- 
zione deU prezioso dizionario ara- 
bo, turco e persiano, di Menìnski, 
della quale non fu pubblicato in 
Inghilterra che il solo manifesto: 
la gloria di un si ntile o uiagiiiiìco 
lavoro era riservata ai dotti orien- 
talisti della città in cui era stata 
pubblicata la prima edizione della 
prefataopera. I frizzi ingiusti quaA- 
lo ingiuriosi con cui Anqiietil du 
Ferron rirainbiò la generosa ospi- 
talità de’ professori ni Oxford, ec- 
citarono il vivo risentinieiito di Jo- 
nes, il quale, in queU’e|x>ca dispo- 
sto non era troppo favorevolmente 
per la Francia oé per gli abitanti 
suoi. Egli scrisse in francese una 
risposta adAnquetil (Londra 19^1, 
in d.vo), in cui mostra un’acrimo- 
nia pari all’erudizione: quando si 
limita alla derisione, cui maneggia 
con tutto il talento dì uno scritto- 
re della scuoia di Voltaire, ha un 
vautaggio grande sopra il suo av- 
versario. Nel la Società rea- 

le l’ammise nel numero de’ suoi 
membri ; tiia egli uoiv inserì nes- 
anoa memoria nelle Traniationi /!- 
loioficfw, senza dubbio perchè tale 
preziosa raccolta è principalmente 
dedicata per le scienze malemati- 
rbe e fisiche, alle quali il nostro 
dotto non aveva per. anche volto 
gli etudj suoi. L’ottenere i nuovi 
madi accademici nell’ università di 
Qjcford, fu per lui argomento di 
comporre e recitare un discorso 
in cui confuta in nianiera'tanto 
vittoriosa quanto forte il paradosso 
contro le scienze che il cittadino 
di Ginevra sviluppato aveva ìu u- 
oa diceria in cui traluCono alcuni 
tratti di vera .«loquanza, di mezzo 
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all* enfasi, veramente accademica, 
di uno scrittore più desioso di far 
brillare il suo ingegno cbo di di- 
mostrare delle utiliirvterità . Il di- 
scorso recitato unii’ università di 
Oxfurd, dimostra un aoaoreappas- 
sionaio per la libertà, una profon- 
da venerazione per queir univer- 
sità e per gli scrittori che impiega- 
rono i loro talenti e le loro vegli* 
per la causa della religione , delta 
scienza e dell’ iudepeiideiiza, 'l'aia 
è il giudizio che ne dà il dottora 
Parr ( Nidet to SpUal lermotu, pag. 

Noi non esitiamo a produrrà 
qui r opinione del medesimo dot- 
to intorno al CommeHtarium Poeieos 
asiaticae, cui Jones pubblicò nei 
17^4- un voi. in 4'*u, ristampato 
con buone note, a Lipsia nel 19^6, 
per cara del dotto Eichhorn. » La 
» purezza, la facilità e l’eleganza 
M dello stile, dinotano una ctqrui- 
>i zione esatta e profonda della 
» lingua latina, ec Ci permette- 
remo di aggiungere che l'eccellea- 
te scelta de’ testi ebraici, arabi, 
turchi e persiani , sono prova che 
il traduttore accoppiava un gusto 
assai raro anche fra i letterali, ad 
un genere di coguizioiii rarissimo 
anche' fra gli eruditi. Egli fu ad 
un tempo s'i fortunato est discreto 
nelle sue scelte, e nelle sue tradii- 
zioui, che gli autori orientali da 
lui citali acquistano sotto la sua 
penna un’attrattiva ed nna purez- 
za che si cercherebbe invano nel- 
le opere loro. Le sue citazioni sono 
esatte; egli però seppe fermarsi, 
subito che il suo autore pagava il 
solito tributo al cattivo gusto o- 
rientale. La ptefata opera era let- 
iiiinata lungo, tempo prima della 
sita pubblicazione; ma l’arringo 
del foro nel quale Jones era en- 
tralo , lo distoglieva frequente- 
m.ente dai suoi stuilj orientali, ed 
anzi . poco mancò ohe non glieli fa- 
cesse lasciare da canto. Per più 
anni ( >775-1^^9), fu veduto rego- 
larmente in lunga toga negra e eon. 
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ampia parrncoa, nellaialadi Watt 
mioitef, ewrcitare I’ afBzio di ar^ 
Tocato nelle aMise del banoa del 
re, a ani preaiedera allora il lord 
Mansfield . Lo stesto Jones, nel 
*077’ un suo amico, che 

le aringhe , le ndienae , gli affari 
eontenziosi , le consulte e gli stn- 
dj ai quali dorerà attendere, gli 
lasciavano appena il tempo ne-> 
cessario pel ripeto e pel sonno . 
Al fine però di combinare per 
qnanto poterà gli stndj prescritti 
wlla ragione ool gatto che gli era 
naturale per l’erudizione, intra- 
prese di tradurre in inglese i di- 
scorsi d’Iseo, intorno al diritto di 
eredità in Atene. Tale tradasione 
/u pabblicala a Londra nel 
e piacque molto. Il celebre Barke 
scrisse una lettera dì coogratula- 
sione al modesto ed elegante tra- 
duttore, ohe divenne amico suo e 
partecipe di tutte la sue opinioni 
politiche. Jones volle conoscere la 
dottrina de' ginreconsniti miisnl- 
jnani su tale importante questione, 
e pubblicò in intaglio il testo ara- 
bo, a la traduzione in inglese di un 
poema d’.ilmotacanna sulle seo- 
cessioni ( The tn'thamtdtm Lug of 
tucoesiion , eo. ) non che dell’dl-si- 
vttieyymk o la legge musulmana di 
eredità ( The mohamerian hev nf in- 
heritanoe eo. ) Londra, 1^81, in4-to. 
Tale penosa intrapresa non era di- 
venuta per Jones ohe nn sollievo 
da lavori pià ntdosi e piò oonti- 
nnati. Egli desiderava caldamente 
di essere ammesso pel parlamento, 
ma non fece ohe le sollecitazioni 
compatibili con la severità de'suoi 
priaci|q e la nobiltà del suo ca- 
rattere: non deve daaqne indur- 
re stupore se anche nell’ Inghil- 
terra CIÒ non gli sia riuscito. In ta- 
le oifoostansa trovò ancora il tem- 
P® necassario per oomporre nn o- 

r insoolo intitolato An inquiry, eo. 

Ricerca topra un nsszeo legate d’im- 
pediregli anuHtUinaptenti ( ryits ) tul- 
le tUfierù, con is’i ntHodo coititueio- 
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Itole di difesa tulC aaaenste ) ; tale o- 
pera, di cui non appartiene che 
agl' Inglesi di conoscere tutto il 
merito, ha l’ impronta di quelle 
saviezza , di quella probità e di 
queir indepeodenze, che formava- 
no la base del carattere dello sti- 
mabile suo aatore. E' quasi inuti- 
le il dire quale fosse I’ opinione 
sua intorno alla guerra di Ameri- 
ca. Espressa aveva l’ indignazione 
eni gl’ ispirava la oondotta del pro- 
prio suo governo, in nn Ode latina 
satin liberti, che venne in luce nel 
mese di marzo del 1780 ; (ale pro- 
dnzione è degna, in tatti gli aspet- 
ti, della nobile sua oausa e de'sen- 
timenti generosi che I’ hanno ispi- 
rata. Assunse la difesa degl’ infeli-^ 
ci negri col medesimo vigore , e 
senza che ottenesse piò effetto. Ab- 
biamo ogni argomento di credere 
ohe i coraggiosi sforzi di Jones gli 
attirassero alonni dispiaceri . Egli 
seppe sopportarli con la calma di 
an uomo ohe non si pente di ave- 
re mancato alle regole della pru- 
denza per ■ essere fedele ai suoi 
principi. Cercò alcuna distraziona 
in un viaggio sai continente. Reca- 
tosi a Parigi, vi passò il tempo vi- 
sitando frequentemente la biblio- 
teoa dei re ed intervenendo alle n- 
dienze della curia. Oli amici suoi 
ed egli pure osservarono ohe An- 
quetil evitò eoo ogni cura d* in- 
oontrarsi seco. Ritornate in In- 
ghilterra, Jones ùioominciò di nuo- 
vo i suoi stndj orientati, sospesi da 
sei anni, e compose parecchie nuo- 
va poesie. Ol’ interessi peouniari 
di nn suo amico il riconaussero in 
Francia nella state dei inSi ; vi fe- 
ce La oonoteenaa di Franklin, e ri- 
cavò da lui un passaporto per l’A- 
merioa settentrionale. Prima però 
d* intraprendere' tale importante 
viaggio, volle ritornare in patria 
onde terminare il lavoro eui aveva 
incominciato sopra i sette antichi 
poemi arabi , oenominati Utoal» 
lacah i>srcl|à fatua» sospesi alle 
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«mira dalla C«abah nel tempio del- getto, abooito oon farore, ebbe et«> 
la Slecca, fino dal tempo del profe- bacione nel 1784- La pretidensa, 
ta. Ne pubblibò di fatto Istrada- fa, di nnanime voce, accordata 
aiooe laelete, corredata della prò- dapprima al governatole generale 
nnncia del tetto originale, Londra, del Mngala ; ma Haatiaga ricatb 
a^8a, nn voi. in 4 -to. La tradecio- modetiamente tale oooire: tatti i 
be ed il tetto dovevano ettere cor- voti allora furono unanimi pel ca- 
redati di un ditoorto preliminare valiero Jones; e qoattroanni dopo, 
e di note che non vennero in la- nei 1788, venne in luce H primo 
ce : ma la parte pubblicata non b volume delle Memorie della società 
perciò mano preaiusa ; nè ti pub ùrituita nel Bengala, per far ricereh» 
contendere a G. Jones il merito di mlle antìtdtità, sulla storia, ee. , doU 
avere taperato gli editori e tra- l’Asia. Tale prazioia raccolto for- 
diittori francesi, olandesi, e tede- ma attualmente la voi. in ite 
echi di varie MoaUocah. Oli tgaar- stampati a Calcutta, e ristampati 
di ed il cuore del giovane giure- a Londra in 4 -to ed in 8.vo; i pri- 
eoiisulto erano oontinuamente voi* mi due tradotti vennero infran- 
ti verso te belle regioni di oni gli cete, e farono" pubblicati con note 
-autori e gl’idiomi motcevano gli ettesittime di Delambre, Gnvier, 
oc] tuoi: ti presentò l'occasione di Lamarck e dall’ autore del pre- 
patsare nell’ India per esercitarvi sente articolo. Estendo morto lo 
«norificbe funsioni; egli la colse, atìraabileetfortnnatoAdrianoDu- 
accettò nel mete di marzo del 1785 qnesnoy, ohe concepita aveva la 
1’ utìfizio di giudVce nella corte tu- bella intrapresa e provvedeva alle 
prema del forte William a Gal- t^se della stampa, ella fu lasciata 
ratta, e fu creato cavaliere. Sposò da canto. Qiiantnnqua Gug. Jones 
la figlia di Shipley, vescovo di 8t. esercitaste oon religiosa esattezza 
Ataph, e s’iotbarcò nel mese di I’ ntfizio di oni era incaricato, ti 
aprile dell’ anno medesimo oon la avvedeva ohe la cognizione della 
giovane «na sposa. La sola circo- lingna sacra dagl’ Indiani, e de'lo- 
stanza notabile di tale lungo viag* ro Trattati di teologia di legitla- 

f io fu il breve tuo soggiurno nel- zìone e di giurisprudenza, proon- 
' isola d’Hinisonaa o Jnanna, in rati gli avrebbe i mezzi di prece- 
cui ebbe con un dottore mostilma- dere con più equità ancora ne’ suoi 
no una lunga conferenza teologica, giudiz), e soprattutto di aon esse- 
delia quale diede conto nel primo re in balla de’ panditi, i quali, di- 
volume delle Rseercòe «wiaticòe. L’o- cova, accomodauo le leggi tieeoma 
•orevola e brillante sua fama pre- loro piace. r> I suoi progressi nella 
ceduto Taves-a tulle rive del Gan- lingua e nella letteraturirsamskrit 
ge; ed il giorno in oni assunte le furono rapidi, ma poco mancò ohe 
sue funzioni giudiziarie, fu per lui non gli costassero la vita, quantun- 
nn vero giorno di trionfo. Egli que fosse efficacemente ajutato da 
chiari pienamente ginsta 1* alta ri- un dotto indiano, fondatore del- 
putezione di Mviezza e di eloqaen* 1* nniversitè di Nadeya, il quale 
za che da lungo tempo preceduto per altro non era bramano, e di 
loaveva. I suoi brevi istanti di ozio coi egli si serviva come di un les* 
erano dedicati alia ricerche soien- sico vivente. Onde attendere ai 
ti&cbe o letterarie, di moda che snoi studj, si assentò da Galeatta, 
concepì il progetto d’ istituire a visitò il Bengala ed il Bebar, ri- 
Calcntta una società di detti, con- etmse alcun tempo a Bliaglepoisc, 
forme a qnelle cfae'esistono nelle da cui vide il picce di Teheroalor- 
^andiaittà dell’ Earopa. Tale pn>> ry, e le altre montagne «icina a 
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^esla nel Tibet, le quali si sco- 
prono pure da Poiirnega nel Ben- 
gala, cioè, dalla distanza di 8o le- 
ghe di Francia. Ne cooclnse con 
ragione che il Tibet contenesse le 
più alte montagne dei mondo tut- 
to , senza neppure eccettuare le 
Ande, l'ale asserzione, posta in 
una nota cui destinava per la rac- 
colta delle Memorie della Società 
asiatica, e che il lord Teisnmouth 
inserì nella Vita di Gng. Jones ( p. 
5 i 6 ,- seconda- edizione ) è chiarita 
vera pienamente daHe osservazioni 
riportate da Colebrooke , in una 
Memoria esatta quanto ben ragio- 
nata sull' altezza de’ monti Hima- 
laya ( Vedi le Asiatick Researches, 
tum. XI i, pag. 266 e snsseg. ). Noi 
non seguiremo il dotto magistrato 
nelle sue gite. Onde far qni l'enu- 
merazione degli eloquenti e curio- 
si suoi Discorsi anniversarj intor- 
no agl' Indiani, agli Arabi, ai Per- 
siani, ai Tartari, ec. ; dello nume- 
rose sue Memorie sopra l’astrono- 
mia, la cronologia, le antichità, 
la letteratura, e le differenti pian- 
te dell’ India, Bnalinente delle sue 
Traduzioni ed imitazioni in prosa 
en in versi, uopo sarebbe di tra- 
durre il lungo indice dei 6 volumi 
io 4-to delle sue opere : ci limite- 
remo ad indicare qui le cose cui 
pubblicò sepsuratamente. Una del- 
le più importanti è la sua tradu- 
kione inglese di Sacountalà, dram- 
ma il più interessante, forse, del 
teatro indiano, il quale è per lo 
meno tanto ricco quanto qualun- 
que altro di quelli dell’ Europa an- 
tica o moderna. Tale traduzione 
venne dapprima in luce a Calcut- 
ta, nel l'Sq, inS.vo, e fu in segui- 
to ristampata a Londra, col seguen- 
te tìtolo: Sacontalà, o l’Anello fa- 
'tele, dramma indiano di Calidasa 
tradotto dal samski-it e dal pra- 
krit. La traduzione fu venduta a 
profitto dei debitori che non pote- 
vano pagare . L’ anno precedente 
^ Gng. Jones impiegate aveva nel- 
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la niedesima buona opera il ]iro« 
dotto di un’edizione del testo per- 
siano degli Amori di Medjenoun e 
Leilah, di Hatefy, senza traduzio- 
ne. La prefazione sola fu ristam- 
y>ata nella Raccolta delle ano o|ie- 
re, in cui del pari omesso venne il 
testo samskrit di un altro poèma 
di Calidasa, cui pubblicò senza 

traduzione a Calcutta, nel 

La diligenza con cni condnceva ta- 
li edizioni, lo slndio il più serie 
ed il più assiduo del samskrit, la 
tradazione dì parecchie opere scrit- 
te in tale lingua, la composizione 
di varj discorsi e memorie per la 
Società Asiatica, delle gite botani- 
che, e finalmente il sopravvedera 
il lavoro de’ penditi incaricati del- 
la compilazione del Digesto india- 
no, non erano capaci di dìstorio 
dalle funzioni giudiziarie, cui e- 
sercìtava con tutta la scrupolosa 
esattezza di un nomo profonda- 
mente penetrato dell’ importanza 
e della santità de’ suoi doveri. Si 
comprende appena come nn solo 
uomo abbia potuto bastare a lauta 
occupazioni diverse, ed unire in sò 
un cumulo $1 prodigioso di cogni-^ 
rioni, independenti l’una dall’al- 
tra ; non farà dunque sorpresa che 
il suo temperamento ne sia statò 
gravemente alterato. Onde miti- 
gare r afflizione cni gli cagionò 
l’ allonlanamento della diletta sna 
sposa, costretta per ragioni di sa- 
lute a ritornare in Inghilterra, o 
per deludere la sua solitudine, in- 
tese allo studio con nuovo ardore. 
La sua traduzione del Codice di 
Alenou, venne in luce a Calcutta, 
negli ultimi giorni del ed ò 

in data del Esso Codice 6on- 
tiene nn sistema compiuto de’ do- 
veri religiosi e civili degl’ Imliani ; 
rilevante del pari pei magistrati del 
paese, per gli scrittori meramente 
specniativi e per gli eruditi, 'contie- 
ne bellezze tali, ohe bisogno non v’ 
ha di additarle.ed in pari lempoas- 
turdi inesplicabili ea ìnetensabili. 
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Se’ prhKrff-j di di^H»Aift' e dél- 
Je furberie sacerdotali prescritte e 
iiurittfte diti le leggi, maxdfestramen* 
tO'canibinate onde rinseissero l’ li- 
jia’all'altra di oiutno' soccorso. Vi 
•ono idee inetafìsiche, ^di filosotia 
naturale, collegate con Idee’e pira- 
tiche supertrieiose, iinateulògia o- 
•etira e mistica,' delle fortnalrti 
pneriti, delle oerimonie general- 
mente' assurde e ridicole, de'casti- 
ghi’, ora barbari, ora da nulla, e 
mai pro/porzionati al delitto che si 
vuole punire, e, di meczo a tale 
garbuglio, nna dirotione sublime, 
una tenera benevolenza ^r tutto 
«I genere umano, ed U'oa generosa 
compassione per tutte 'ciò che ha 
«ita. Nello stile «Mia quelTaustera 
maestà che caratteri zzaMa maniera 
di un legislatore, ed- ispira nn ri- 
spettoso terrore; finalmente i ptrin- 
cip) di un’ indopendeiiea assoluta 
da ogni altra cosa che da Dio, de’ 
severi avvertimenti dati agli 'stessi 
re, e degli elogi del GayMry, pre- 
ghiera sublime ibdiriMarta'cal solo 
Ente supremo, denominata la mo- 
dre dal vedai,lsono pTéta‘’o(te Tau- 
tor»- ili tale amm!rabile''tnenument 
to della legislazione Indiana ado*s 
rava, non il sole visibile e matO'^ 
male, ma n quella léce sublime e 
divina che, .anche secondo le espres- 
sioni del Gayatry, illumina e ral- 
legra tutto, da cui' tutto procede, 
■ cui tutto ritorna,' e la quale può 
sola rischiarare, non ■ nostri organi 
«isnali, ma l’anima nostra od il no- 
stro, intelletto In somma le leggi 
ed i regolamenti di Menoii trat- 
tano de’ costumi, della legislazio- 
ne di un popolo assai notabile, in 
un’epoca rimotissiina, il qiialia con- 
servò inietti i anni principi di mo- 
rale ed il suo sistema religioso, per 
mezzo ad una lunga serie di secoli 
e di rivoluzioni, e sotto il giogo di 
numerósi stranieri che andarono 
successivamente a soggettarlo. Noi 
non cercheremo qui di determi- 
nare l’antichità del libro: Gng, 
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lonet CT'ede che si possa farla risa- 
lire a tre mila anni. Si può alme- 
no Considerarlo come una delle pii'i 
antiche produzioni letterarie che 
-esistano- oggigiorno. L’amore solo 
pel lavóro ed il dètiderio di termi- 
nare quello di cui conosceva 'me- 
glio che ogni altro tutta- l’impor- 
tanza. sostenerano le forzo di fóag. 
Jones. Esse l’abbaiidonaroncvmecp. 
tre corseggava gli ultimi fogli del- 
la toa-'-traduzione. Prolungato a- 
vendo 'il sno passeggio alquanto 
troppo Óardi nella sera del -so apri- 
le del I7q4> ritornò sentendosi ma- 
le in modo ette obbligato fm <1 gior- 
no dopo, di startene in letto: il 
tnedicooieonobbe presto che l'am- 
malato aveva Un’ infiammazione di 
fegato , malattia comnnìssima tra 
gli Stranieri e mortak nel Bengala. 
I progressi ' del male furono tal- 
mente rapidi, che, il' giorno 27 di 
aprile, 'spirò tra le braccia del go- 
vernatore generale del Bengala, il 
nobile e tenero lord Teignraonth. 
In tale guisa peri, nell'età di 47 
anni nno de’ migliori cittadini , 
UDO de' più integri e-più colti ma- 
gistrati. uno de’ dotti i piu univer- 
sali’ di'ont la Grande Bretagna pos- 
ta onorarti. Potuto non. abbiamo 
dar qui ohe una debole idea delio 
vaste tue cognizioni; égli possedeva 
più di venti lingne, tra le quali 
otto gli erano tanto famigliari quan- 
to la sua, cui scriveva con rara e- 
' leganza; Oltre le opere pubblicate 
separatamente e che noi indicate 
abbinmo secondo il loro ordine cro- 
nol<^ico, oltre i numerosi discorsi 
e le memorie sparse nei primi tre 
volumi delle lÙcerehe atiaticha, ne 
lasciò’pareecbi, più o meno ims>er- 
fetti . La .ina traduzione inglese 
deli' //ito/M'/éca , di cui pare che 
sia l’originale samskrit delle favole 
attribuite a Pidpay, era torminata; 
ed inserita, venne nella raocolta 
della sne opere. Tale traduzione 
differenzia, in alcuni passi, da quel- 
la cui il pauiarcB della letteratura 
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indiana in Enropa, Cario Wilkiua, 
puUrIkiò nel a Bath ed a 

Liondra, nn voi. in B.vo; tali difiia» 
renza debbono ettere attribuite ai 
differenti teati oui seguirono i pr»> 
fati dotti cultori della lingua in- 
diana. guanto al Digetto delle leggi 
indiane, n’era molto innoltrata la 
compilazione quando la morte rapi 
quello ohe dirigeva l’utile e vasta 
intrapresa: fu ella affidata ad £. 
T. Colebroobe, celebre anche ia 
Europa per la prodigiosa erudizio- 
ne sua nel samskrit. Questi non a- 
doperò con zelo ni con intendi- 
rnento minore che il suo predeoee- 
sore a sollecitare e sopravvedero i 
penditi i quali estraevano e copia- 
vano i testi originali; egli distri- 
buì i testi seguendo una divisione 
eonvenienle alla materia, li tra- 
dusse in inglese e pubblicò col ti- 
tolo di Digett of hìndoo huat ( Dige- 
sto di leggi indiane, eo. ) , Calcut- 
ta, 1800, 5 voi. in 4 -to, e Londra, 
i8oi, tre voi. in 8.vo. Le leggi di 
Menou, di cui Jones fece un’eccel- 
lente traduzione, formano la base 
di esso Codice. Del rimanente, e- 
gli non si occupò mai che di opere 
eapaci di oonlribnire ai progressi 
de’ lumi, alla distribuzione della 
giustizia, ed al sostegno di una sa- 
via libertà. Non ha scritto una de- 
dicatoria, un elogio, neppure una 
frase di cui abbia avuto argomento 
di pentirsi, o che sia stato tentato 
di disoonfessare, siccome n’è pro- 
va la beila raccolta delle sue opere 
4 Wotki of tir William Jonet ) , Lon- 
dra, sei voi. in 4-tu, o tredici 

voi. in 8.V0. pubblicata dalla tua 
vedova. Ci rincresce che lady Jo- 
nes non abbia sempre indicata l'e- 
poca della composizione e special- 
mente quella della pubblicazione, 
non che la forma ed il luogo della 
stampa di ciascuna delle opere che 
compongono la magnifica raccolta, 
in fronte alla quale con piacere si 
soorgODo le nobili ad un tempo e 
benerole sembianze dell’ autore . 
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Egli ss era fatta una bella raceoU» 
di manoscritti samtkriti, arabi, 
persiani ed indostani, in uuuveio 
di 170, tra i quali sono altresì al- 
cuni libri obi neri . Tale lingua, 
non che la botanica e la musica, 
fatto aveva parte de’snoi sludj. Fi- 
no dal 1793, Jeues aveva offerti i 
prefati manoscritti alia società rea- 
le di Londra , ool solo patto eh* 
prestati verrebbero senza difficoltà, 
agli orientalisti che li obiedessero. 
Lady Jones perfezionò tale bel 
presente unendovi gli acquisti oui 
fatti aveva il presidente dal ijg* 
io poi. Dalle numerose note ag- 
giunte da essa dama al catalogo 
che fu compilato da C. Wilkiiu 
(tom. 6 delle Opere di Jonet, edi- 
zione in 4 si scorge che la let- 
teratura orientale non le era stra- 
niera. Sono unite alla prefala rac- 
colta le Memorie della vita, degli 
trritti e del carteggio di Jonet, com- 
pilate dal lerd Teignmouth, Lon- 
dra, i 8 o 4 , in B.vo I in inglese); o- 
pera curiosa e più volte ristam- 
pata (1). Essa contiene varj abboz- 
zi di opere tanto in prosa che in 
versi, ideate ma non eseguite; co- 
me per esempio la tessitura di un 
poema epico iii dodici canti, inti- 
tolalo: Great Britain discocered (Sco> 
porta della Grande Bretagna), l'ar- 
gomento di ciascun canto ed il 
principio del primo; il discorso 
preliminare di un Saggio storico ine 
tomo ai Turchi, ec. La raccolta in- 
titolata Asilo <U poesie fuggitive, co» 
tiene pure molti saggi poetici ano- 
nimi ohe a lui si attribuiscono ge- 
neralmente. Per ultimo un ristret- 
to della sua vita, inserito oell’/ 4 it- 
nual Biography and Obilttary , fise 
1817, ci ha latto conoscere alcuni 
scritti sommamente curiosi, che 
sfuggiti erano alle ricerche del loed 
Teignmoulb . 

L— a 

(r) fb lUtnpalo nel iSo6 on bnoa 
rompeiidio negli Ttlf, 
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JQIfES (Qvmixuhvo), •coletia- rattere. Egli aveva atiorallqra pab. 
Mica aogiioano, oato nei 1736, a Uioata ia tna opera intitolala ; 
Lowick nel Norlamberland. morto soriptorUutt historiae jAilatophica* li» 
il gUtrao 6 di febhrajo dei 1800, bri IV. Oiovanni Cr. Oorn oe fece 
pubblicò, MÌogiete, parecchia ope^ ' nn’ edizione aniBantata e condotta 
ra, e tra le altre, le regueati : I. fino ai aecolo XVIII, eoo una pre> 
>•* i pritrti principi dtlla fUa- f<u»one di B. C. Slruvio, Jena, 
sofia natunUe, in 4 -to, Il Zoo- 1716, in 4 -to. E un quadro di tut« 
iogia elica, in 8. va, 1771; IH Tre te te rette fiioM^ohe, antiebe e mo> 
Dinertaaioni intorno alla vita ed al» derue, delineato con precisione pa* 
la morte, in 8.vo, 1771 ; IV Osserea» ri all’esattezaa. Si rimprovera non- 
aioni fi^te in ua viaggio a Parigi per dimeno all’ autore ohe permesse st 
la Fiandra, nell' agarto del 1776, 3 sia delle digressioni estranee al tog- 
voi. in IX ; V Ricerche fuiologiche, o gatto. Egli è pure autore delle o> 
Discorso lutto filosofia naturale degli pere iveguenti : 1 . Oe spartir aliisqm 
elementi, in 4. to, VI Corto di nonnullis ysistola ad Marq. Gu»» 

lezioni sulla lingua figaro^ delle Sa» dium (1); It De ordisse Ubrorum Ari-» 
ere Scritture, in 8.V0, 1787; VII Da' stotalis fragnsenlam. I prefati due 
Sermoni ; Vili Mtrrturie intorno aUa scritti , a oui jpreoede un’ epistola 
vita, o-ii rtudi ed agli scritti di Gior- di Gnden a T. Reinesio , fanno 
gio Hortte, in8.vo. i7q 5, ristampate parte del Syutagrssa rariorum ditterà 
nel I79p. Jones era alato amico in* tationum, ex musaeo J. Georg. Orae» 
timo e cap{>ellano di esso prelato, ou, Utrecht, 1703, in 4 -*o; erano 
-Nel 1 7qa, oppoto ai progressi do' esse già state pnbbiioate a Jena, 
principi’ rivoinsione nel suo l 555 , in 8.vo; Hi JEjcsrcifotto de hs- 
paese, una latterm di Tommaso storia peripatetica. Tale ^ograimmo 
Ball a SCO fratello Giovanni (i), fa inserito da Giovanni Eroi. (El- 
la qnale fece molta impressione srtch, neirediaione cui face dei* 
sniraniiDO delle classi .inferiorr, l’opera di Giovanni Lannoy, Da 
Egli amava e coltivava la musica; varia Aristotelis in asad. Patir, fòr- 
scrisse un Tratsato sopra tale arte, tana, Wittembevg, 1730, in 8.vo. 

« delle oomposiaioni per uso della Junsio |Mromesio aveva una Storia 
Chiesa. Pubblicala venne nn’edi- de’ gransmatici i piò celebri, ed altre 
Bielle delle sue opere. i8ot, lavol. cmre (Vedi la (fimbria litter. di 
In 8.V0; 1810, 6 voi. in 8.V0, con Moller^ e soprattutto il />ision. di 
un raggnaglio biografico di Gng. Ghaufepiò ) . 

Btephens. W— o. 

L. JON8TON (GioTAinrt), nata* 
JONSIO (Giovanni), filologo ralitta del secolo XVII, non poco 
dotto e gindiziuso, nacque nel i6a4 celebre nel sno tempo, benché il 
a Pleosbnrg. nel ducato di Sle- merito auo non aia stato ohe quelle 
svrig; studiò a Roitock, ottenne 8i nn oomoilatore laborioao, era 
l’uffizio di sottorettore delle sono- originario di un’antica famiglia 
le della ina patria, n, poi che iute- aoozzesc, e nacque nel i6«^, a 
guato ebbe altresì a Konigsberg ed Sambter , presso a Lessno detto 
a Franefort sul Meno, mori giova* eoo altro nome Lissa, città del pa- 
nissimo i« qnmt’ ultima città.' nel- Utinato di Posnania nella grande 
l’aprile dal i 65 g, pianto pei tnoi 

talenti e per l’ amenità del ano ca* (,) ts kiurs s wtis»^iu Joarebu, os- 
ine eoi ei ero |>oslo dopprìmo, IbrM per lo ro- 
gioì»# ebe si oppresémm di aib o anello dei- 
(ri Ai ss rhs eoi nome ò Clseoosl 3sH Is sos fsmielis, e coi aarr StS dspcei io ansi, 
li dioots il po|> 4 Ìs io|less. la di /«ule. 
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Polooif . Incominciò gli atndj 4 
Beiitlicn «ull’Oder, nella Slesia, 
ed a Thorn nella Prussia polacca, 
e li continuò a saint André nella 
Scozia. Kitornatu nel nativo suo 
luogo, si assunse d’istruire i tìgli 
del conte di Kurtcbach ;’o tre an- 
ni dopo si recò in varie università 
di Germania, di Olanda e d’Inghil- 
terra, onde studiarvi la medicina e 
la storia naturale. Nel itìaS, si as- 
sunse altresì l'educazione di altri 
due giovani signori cui condusse in 
Inghilterra, ne’ Paesi Bassi, in 
Francia, ed in Italia. Durante ta- 
le viaggio, egli ottenne i gradi acca- 
demici a Leida, il giorno i5'diset- 
tembredel 1 633. L’elettore di Bran- 
deburgo.ed i curatori dell’universi- 
tà di Leida gli profersero le cattedre 
di medicina; ma egli preferì di vi- 
vere da particolare, e di dedicare 
tutto il suo tempo al lavoro. Per 
tale effetto, si ritirò nella Slesia, 
nella terra di Ziebendorf, presso a 
Lignite, cui aveva comperala-, e vi 
passò il rimanente della sua vita, 
cui termino il giorno 8 di giugno 
del 1675. Il numero delle sue ope- 
re è considerabile. Compose la pri- 
ma nel i63o, durante il suo sog- 
giorno a Londra, e la diede in lu- 
ce nel i 653 , ad Amsterdam, col ti- 
tolo di 'Huiumatographia natunUis 
in decem cImks ilistincta . E' una 
compilazione delle cose più curio- 
se che v’ hanno nel cielp, negli e- 
lementi, nelle meteore, ne’ fossili, 
nelle piante, negli uccelli, no’qna- 
driipedi, negl’ insetti e nell’ uomo; 
compilazione fatta con non poca 
critica, ma di cui per altro la let- 
tura non è senza diletto . Ristam- 
pata venne più volte . Ma l’opera 
iù importante e la quale contri- 
uì maggiormente alla celebrità di 
Jonston, è la sua Storia naturale de- 
^i animali; ella venne in luce a 
Franefort sul Mono, in quattro par- 
ti, cioè; i pesci ed i ceti, in cinque 
libri.e gli animali acquatici di san- 
gue bianco in quattro, nel 1649; 
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gli uccelli, in Sei libri, nel i65o; i 
quadrupedi, nel l653, in quattro 
libri; gV insetti in tre libri, odi 
serpenti in due libri,- nel i653. Ve 
ne sono delle edizioni in cui tutte 
le parti sono unite in due volumi 
in foglio, la più recente è quella 
di Eidelberga, dal 1755 al 1767. 
Ve n’ ha nno delie traduzioni in 
tedesco, in latino ed in olandese. 
Enrico Riiysch, figlio del famoso 
anatomico, e morto prima ^el pa- 
dre suo, ne fece, nel 1718 , col ti- 
tolo di Theatrum uniumale omnium 
animalium, una ristampa , atiinen- 
lata soltanto di figure di pesci, di- 
segnate nelle Indie, le stesse che 
si vedono nelle opere di Valentin 
e di Renard, non che della spie- 
gazione di tali figure ; ma, forse , 
per un’arte del librajo, non ap- 
parve il nome del veroantore, tran- 
ne in fronte ad una prefazione nel 
corpo dell’opera, io guisa ohe ten- 
tati si sarebbe di attribuire ogni 
cosa all’editore . La voga in cui 
venne tale compilazione, era in al- 
cuni aspetti meritata: il testo è 
tratto, con abbastanza gusto, da 
Gesner, da Aldrovaodi, da Mar- 
graff e da Mouffet. Le stampe sono 
numerosissime, ed incise a bastan- 
za bene; quelle che poterono esse- 
re fatte dal naturale, opera di Mat- 
teo Mérian, valente artista di quo’ 
tempi , non sono senza eleganza . 
Vi sono altresì delle copie dì tutte 
quelle cui avevano pubblicate gli 
autori da noi non ha guarì nomi- 
nati: nondimeno tali stampe deb- 
bono essere consultate con precau- 
zione, atteso che inserite vi furono 
parecchie figure fatte soltanto se- 
condo le descrizioni, e dicni alcu- 
ne rappresentano enti immaginari. 
Comunque il libro sia imperfetto, 
servì presso che generalmente per 
opera elementare di storia natura- 
le, -fino all’epoca in cui Linneo in- 
segnò de’ melodi più esatti per di- 
stribuire, per denominare e soprat- 
tutto por descrivere gli animali ; e 
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mre l<ìniieo cita qn*i! tempre 
Jonston, in guisa che diviene tut- 
tavia necessario di coniultarlo per 
una parte delle specie di animali 
di cui parlar volle il grande natu- 
ralista svedese. Una terza opera di 
Jonston è la sua Dendrographia, ti- 
oe historia itaturalis de arborUius et 
fructibut, lib. X, un voi., in foglio ^ 
Francfort, i66a. Ella è destinata a 
far segnilo alla storia degli anima- 
^ li, e consiste dei pari in snnti de’ 
botanici e de’ viaggiatori, con mol- 
to numero di figure intagliate a 
bastanza bene, ma troppo picciole 
le più, e mancanti di particolariz- 
zatedescrizioni. Moltiplicatesi mol- 
to le opere buone di botanica piut- 
tosto cheqnelle di zoologia, laZ)en- 
drogtafia di Jonston non conservò 
lungo tempo tanta importanza 
quanto la Storia degli animali del 
medesimo autore . Dimenticata 
venne più pretto ancora la sua No- 
tizia regni vegetabilu, e la sna No- 
titia regni mineraUi, stampate l'nna 
e l’altra in un voi. in la, a Lipsia, 
ael 1661^ Questo scrittore,labòrio- 
ao compose altresì delle opere che 
non fanno parte della storia natu- 
rale, come per esempio la sua Hi- 
ttoria unioersalit, Leida, i633, in la, 
ristampata più volte : il tno Poìy- 
hutor, Jena, 1660, 3 voi. in 8.vo, ed 
alcuni scritti di medicina poco im- 
portanti. di cni si può leggere l’e- 
lenco in Nicéron e nel Moreri. Nel 
suo trattato De naturae conitantia , 
egli paragona i tempi antichi ai 
moderni . e cerca di mostrare che 
lo sfato del mondo non peggiora. 

» C V— B. 

JORDAENS (Giacomo), pittore 
celebre, nacque in Anversa nel 
Entrò nella scuola di Adamo 
Van-Ort, che ebbe la gloria d’ in- 
segnare a Rubens i primi principj 
dell-’arte cui qnesti ha illustrata : 
in quell’epoca lascuola di Van-Ort 
rivaleggiava con la scuola di Otto 
Vaenius. Il desiderio di studiare la 
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pittura 11 dove nacque, il bisogno- 
di consultare i veri modelli , tutto 
spronava Jordaens a visi tare l’Italia: 
l'amore lo distolse da tale progetto. 
S’ innamorò della figlia dei suo mae- 
stro; e Van-Ort, contento di poter 
ricompensare i talenti dei suo di- 
scepolo, l'ammise volentieri nella 
sua famiglia. Nuovi legami io affé- ' 
zionarono in breve alla sua patria 
piu intimamente.' Divenne padre; 
e perdè fino l’ idea di abbandonare 
ornai Anversa . Sia per acquistare 
in quanto dipendeva da lui le co- 
gnizioni di cui s’avvedeva che il 
suo maestro non gli pote va dischiu- 
dere le fonti, ricercò avidamente e 
studiò con estrema diligenza tutti 
i quadri dei grandi pittori italiani 
cni aveva la sorte di scoprire . Si 
applicò particolarmente allo stu- 
dio delle opere del Bassano, del 
Caravaggio, di Tiziano, e di Paolo 
Veronese ; ed ogni volta che gli ca- 
pitava sott’ocebio uno dei loro qua- 
dri, non pago di una sterile ammi- 
razione, lo copiava onde aver sem- 
pre’presente il modello della per- 
fezione verso cui tutti tendevano i 
suoi sforzi. Peraltro si vedrà che 
non potè levarsi al disopra della 
natnra fiamminga, e che da quegli 
artisti prese soltanto il rilievo del- 
le figure e la verità del colorito. 
Rubens era salito in gran nome 
per tale merito. Jordaens, anzi che 
esserne geloso, desiderò di diventa- 
re uno de’ suoi discepoli; ed in 
breve i suoi talenti gli cattivarono 
la stima e I’ amicizia di quel gran- 
de pittore. In tale nuova scuola a- 
cquistò il vigore di colorito, l’ac- 
cordo perfetto del chiaroscuro che 
gli hanno assegnato un grado tli- 
stinto tra i pittori fiammin|hi più 
celebri, Dotato d’nna facilità di 
pennello straordinaria, Jordaens 
Iia fatto un numero prodigioso di 
quadri. La sna facilità era tale, che 
il suo vasto paese di Pane e Sirin- 
ga , di cui le figure sono di gran- 
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detti nalurale^ gli costò aoltanlu 
sei giorni di tavoru. qiiaulnnque i 
particolari ne siano iiumenti. La 
sua fama si estese presto fuori del- 
la sua città natia. Il re dì Sveeia, 
Carlo Gustavo, gli domandò dodici 
quadri, rappresentanti la Passione 
di G. C. Dipinse nel palazzo del 
Legno presso l’Aja, per la princi- 
pessa Emilia dì ^Ims, vedova del 
principe Federico Enrico di Nas- 
sau, ii Trionfo allegoiico di quel 
principe, quadro itiuneiiso, io cui 
lo rappresentò sopra un carro tira- 
to daquallro cavalli biaticlii ed at- 
torniato da trofei e da grappi sLm- 
Inrltci. Filippo IV, re di Spagna, 
avendo richiesto a Hnlnriis de’car- 
toni per diverse tappezzerìe cui 
voluta far lavorare a iVfadrid , il 
grande artista scelse Jordaens sic- 
cosnc il pittore più capace di ap- 
pagare le brame del sovrano. Al- 
cuni sturici hanno affermato ohe 
tale raseltafu dettata a Riihens dal- 
' la gelosia che gl'ispiravano ì ta- 
lenti del suo discepolo . Sfierava, 
dicono essi, che costretto a dipin- 
gere qne’cartoni a guazzo, tale ge- 
nere di pittura gli avrebbe fatto 
|>erdere la sua attitudine por di- 
iringere ad olio . Il carattere di 
Kiibeiis smentisce una simile as- 
rerzione. Si avrebbe dovuto piut- 
tosto vedere in tale scelta la nobi- 
le fiducia del suimno ingegno, il 
quale non teme di associare alla 
sua gloria un bel talento formato 
rutto i suoi aiiipicj. Esìste altron- 
de un’altra prova della falsità di 
tale rimprovero. E' cvisa notissima 
presentemente che il quadro di s. 
Bavone, che era collocato nellacal- 
tedrale di Gand , e che ha fatto 
parte del Museo del Louvre, non 
è df Rubens ma di Jordaens, quan- 
tunque porti il nome del primo di 
tali due pitturi. Lo stesso schizzo 
del quadre era <li inuno del disce- 
|n>lo: il maestro non ha lotto altro 
che indiearvi, con correzioni in la 
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pìs rosso, i mutamenti che deside- 
rava di vedere fatti nel quadro; a 
s’egli Ita posto mano in tale ulti-» 
ma opera, il fece soltanto per mo- 
strarvi coi tocchi suoi proprj, la 
perfezion inimitabile del suo pen- 
nello. Fu sovente. attribuito. a ÌKa- 
bens uno dei quadri più belli di 
Jordaens, quello dcll'altar maggio- 
re di santa Valburga a Fnrues, 
rappresentante Gesù CihsIo in mez- 
zo ai dottori. Ad una grande pron- 
tezza nell'esecuzione, Jordaens ao- 
coppiava un vivo amore pel lavoro; 
con ciò si spiega come ha potuto fa- 
re un numero immenso di opere. 
Guadagnò per esse grosse somme, 
di cui faceva l’uso più nubile e più 
disinteressato . Di umore vivaoé e 
gioviale, li dava di buon grado a* 
piaceri della società ; e la sera an- 
dava dai suoi amici a ricrearsi del- 
le fatiche della giornata. Compì la 
sua corra in Anversa net 16^8, in 
età di 84 anni, diciannove anni 
dopo di aver perduto Caterina Vaii- 
Ort, sua luogliò. Sua figlia morì lo 
stesso giorno in cui egli morì, ed 
ammendne sepolti furono nella 
chiesa dove aveva fatto erigere la 
tomba della sua sposa. Non havvi 
galleria alquanto rinomata che non 
possegga gualche tavola d> questo 
pittore. l>a le più capitali , si os- 
serva V Adorastione de' pastori; GetU 
in croce pianto da s. CuHOnni e dalle 
tre Marie ; il Satiro a mensa ; Jor- 
daesss e la sua famiglia ; un Gabi- 
netto diqisadri ; \’ Edssoatiosse di Gio- 
ie; il Bcòne, com|K>siaione di quin- 
dici figure; una ripetizione dell» 
stesso soggetto , composta di dieci 
figure aultanlo; il Concerio di fami- 
glia, quadro di otto raez.z.e figure , 
i (Ritiro Ecangelisti. e finalmente i 
tenditori cacciati dal Trmpio, gran- 
de composizione lUasninirabile ef- 
fetto. Tali undici quadri lécevano 

Ì iarte della raccolta del Museo del 
luuvre.Ora questo po.vsiede soltan- 
to gli ultimi qnatlro che bosteno 
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per ilare nna giusta idea del ta- 
lento e dei difetti di Jordaena (i). 
Questo [littore, cui alcuni critici 
[loco ilintniiiati non hanno dubi- 
talo di paragonare a Rubens, a’ac- 
coata al suo maestro soltanto per 
la forza e la trasparenza del colo- 
rito, la magia dei lumi, la verità 
dell’ imitazione.; e tali qualità so- 
no talmente eminenti io lui, ohe 
baslaiono per collocarlo nel primo 
grado dei pittori della sua scuola . 
Ma è lontano dal possedere del pa- 
lA lo altre qualità dell’arte . Kon 
potè mai trarsi fuori dall iuiita- 
KUJiie servile d' una natura bassa di 
cui, non ostante lo studio dei ca- 
polavori dell’Italia, le tracce sono 
ancora sì visibili in Rubens mede- 
simo. Gli argomenti trattati da Jor- 
daens sono in generale azioni della 
vita comune; 0, se si sforza d’al- 
zarsi a concetti più nobili, la natu- 
ra traspare suo malgrado, e l’ in- 
fluenza de’ primi studj fa che ri- 
cada ben tosto nello stile sfornito 
di eleganza e di grandioso, che sem- 
bra essere stato il retàggio degli ar- 
tisti nati nella Fiandra. Molti qua- 
dri di questo artista furono inta- 
gliati da Marino, p. de lode, e par- 
ticolarmente da Bolswert. Anch’e- 
gli ha inciso parecchie delle sue o- 
pere , tra le altre i tenditori cac- 
ciati dal tempio ; una Deposizione di 
croce; Giace ed Jo ; Giace allattato 
dalla capra Amaltea-, Mercurio che 
taglia la testa ad Argo, ec. Tali in- 
tagli ad acqua forte sono notabili 
per l’arditezza del lavoro. 1 dise- 

(i) Qaandp i forouo formati nri 

dìjfariintruii,'' fa loro mandalo a>t c< rio nume- 
ro di (ju.idri di Jordaei.t. l a F'itittitiont dth 
l'i Vudofi'fia «*d un'y/dor«t/on< dei pastori e* 
rano state donati* al moseu di Limio ; il (siir* 
ditio Ji'ioity la Madonna, Ìl Bambino iitsu 9 
$ Giuseppe, a qut^lto di •S|rjshur[;u ; Cristo in 
mesto ai dotioci e la NatMtà^ al inoseo di 
M.(;^»s<ta ; Cristo in Croce, a quello di Ror* 
deisux ; la l'esca miracoiota, a qui-llo di 3!-ir- 
àigtis, e> }»er lilrtnio Cristo in croce v la Saer-s 
famiglia piangente, a quello di npimes. I | 
ui tali qua in furono rn'iaittaiì uaiir |»ote>ii« 
alitf si«« •* furono loro rpstiluilì. 
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gni di Jordaens sono stimati; non- 
dimeno la composizione e lo spiri- 
to che vi palesa non possono na- 
scondere il pesante e la scorrezione 
delle sue figure, cui coprivano se 
uon altro ne’ suoi quadri il vigore 
e la verità del colorito. Il -Museo 
del Louvre non ha nessun disegno 
di questo pittore. 

P— s. 

JORDAN ( Raimondo), prevo- 
sto della chiesa d' Uzés, nel i58i, 
e che fu poscia abate di Celles, è il 
vero amore delle opere inserite 
nella biblioteca dei Padri, sotto il 
nome d’ Idiota, o del dotto Idiot. 
Devesi tale scoperta al gesuita Teo- 
filo Kaynaud. Lefévre d' Etaples 
aveva pubblicato nel i^iq. e dedi- 
cato a Michele de Briijounet, ve- 
scovo di Nimes, una parte di tali o- 
pere, col titolo di CorUemplationes 
liliutae. Jordan aveva altresì fatto 
un trattato De ponderibus, e ciò in- 
dicano due foglietti in caratteri gu- 
tici, inseriti in un manoscritto di 
Orazio della biblioteca reale, cita- 
to da Vanderboura. , 

V. S. L. 

JORDAN (Stefano), natoaVa- 
gliadolid in dicembre, 1 543, fu pit- 
tore, architetto e scultore Ma sem- 
bra che per quest’ ultimo titolo 
abbi.i acquistato più nome. Una 
prova del suo merito è che Filip- 
[>o il. il quale non amava la me- 
vlioci'iià degl’ingegni, lo creò suo 
priiiio scultore; e fu addetto alla 
rorie, fino che visse quel monarca. 
La ojiere più notabili di Jordan 
sono un I. Pietro, un s. Paulo, una 
Matidalena, ed lui' Adora zsorse dei 
magi. C' da credere che tosse an- 
che buon pitture, [Kiichò Greco 
non isdegnó dì soggettargli ì suoi 
quadri. Se ne ooiioscono sei di Jor- 
dan, che sono somiiiaiueate stima- 
ti, e che si vedono a Vagliadolid, 
nella chiesa della Maddalena. Que- 
sto artista moti nella prefata ulti- 
ma città verso il lÒo'j 

B-s. 
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JORDAN ( (Jam. 0 SrtrAwo ) , 

nacque a Belino, ai d'agosto 
1 ^ 00 , d’ una famiglia originaria dei 
Delfinato, e citi la rivocazione del* 
r editto di Nantes allontanata a- 
Teva dalla Francia. Giovinetto an> 
nnnziò felici disposizioni per le 
lettere e per le scienze. Sno padre, 
destinandolo al sacerdozio, lo col- 
locò da prima prestono zio, pasto- 
re a Maddebnrgo. Perfezionati gli 
stud) a Ginevra ed a Losanna, sot- 
to valenti professori sicHsonie i Gaui- 
tier, i Jallabert, i Pìcteted i Crou- 
saz , fu provvisto della chiesa di 
Potsiow, nella Marca- Ukerania, 
nel e di quella di Prentzloa 
nel Esercitò tali funzionicon 
tutto il zèlo che ispirava l’amore 
del dovere, e meritò la benevolen- 
za delle persone più ragguardevoli 
della provincia. Nel , la feii- 
oilà di cui godeva fu turbata per 
la morte della stimabile sua sposa 
( Susaqna Perreault ), la quale, du- 
rante i cinque anni che durò la 
loro unione, l’aveva reso padre di 
diiefigli. Inconsolabile di tale per- 
dita, deliberò di non attendere 
d’allora in poi che all’edncazioue 
de’ suoi figli, ed abbandonò il mi-' 
nistero evangelico per fermare stan- 
za in Berlino nel circolo de’ nume- 
rosi amici che gli proenravano le 
razie del suo spirito e I’ amenità 
el sno carattere. Nullndimeno, 
siccome la salute gli aveva estre- 
mamente indebolita il cordoglio, 
fu obbligato presto a cercare alcu- 
na distrazione nei viaggi. Visitò, 
nel 1^53, la Francia. l’Inghilterra, 
l’Olanda, e parte della Germania ; 
vi frequentò gli nomini più rag- 
guardevoli nella letteratura. Vol- 
taire, Fontenelle, Dobos.Pope, 
f'Iarke, ’s Oravesatide. ec. La re- 
lazione de’ suoi viaggi cni pubbli- 
cò col titolo di Storiit di un viaegiti 
Uneraria, nel ij55 (f|, potrebbe es- 

(t) Tale op^ra» eh» forma no voi. !n 
tn rtm»»ia ìn rendita eoi rWoto dì féconda *- 
mi aenaa eatere tt»ia ritiampata. Fn 
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sere scrìtta in modo più piccante j 
ma racchiude però osservazioni 
giuste e particolarità curiose. Re- 
duce a Berlino parve che l'addop- 
piasse l’ardore per lo studio: ave- 
va la memoria ornala dei passi più 
belli degli scrittori classici greci, 
latini e francesi. Nel i^36, il prin- 
cipe reale, poi re di Prussia ( Fe- 
derico li ), lo chiamò nel sno riti- 
ro di Reinsberg, te lo affezionò, e 
viste seco con un’ intrinsichezza 
che onora entrambi del pari Ne- 
cessario al sno padrone, Jordan lo 
seguitò in mezzo ai campi nei 
1^4 ' ' Int^ltiato poco dopo al grado 
di consigliere privalo, porse una 
nuova prova che l’amore delle let- 
tere non esclude l’applicazioiie de- 
gli affari. La città di Berlino gli 
deve la repressione della mendici- 
tà, e parecchi buoni regolamenti 
di governo urbano. L’accademia 
dello scienze 'e belle lettere di 
Prussia, di cui faceva . parte fino 
dal ili il Io aveva crea- 

to curatore, lo elesse vice presiden- 
te nel 1744- 6®*!^ P<*® 

distinzione, e mori a Berlino ài 2^ 
di maggio 1745- Federico il Gran- 
de compose il stio elogio funebro 
per l’accademia, e gli fece erìger» 
ìn marmo un monumento con que- 
sto epitaffio : » Qui giace Jordan , 
» amico delle muse e del re ”. Ol- 
tre il Viaggio letterario è abtoro 
di questi nitri scritti ; I. Il sno Car- 
teggio con Federico ( il decimo vo- 
lume delle Opere postume del ro 
dì Prnssig). Si osserva nello su» 
lettere uno spìrito non meno pia- 
cevole e più naturale che quello 
del re ; ma i versi che occorrono di 
tratto in tratto, non equivalgono 
in merito alia prosa; II Disquititio 
hutorìco-lUtermia de Jordano Bru- 
no, in 8.vo; III Dna Raccolta di 

««Uffnfo a^'iunfo int»fpor(o, dopo la pri;« 
fazion». iì flijcorxB prriiminar* di iMCtottj 
eonetrntnt* il titUma torprtmdent* € gli A- 
thel àtl p, Hfdtmim, 

A. B— r. 
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loritti di lettfratura, di itoria t di fi- 
lofofi'i, Aiiislerilaui, i^ 5 u, in 12; 
IV La Storia della vita e delle opere 
di Lacroze , Amsterdam, 2 

part. in 8.vo ; l’amistà torse vi usa 
un po’ troppo largamente del di» 
ritto di parzialità. Diversi mano- 
scritti di Jordan, di cui la biblio- 
teca di Berlino si è arricchita, sono 
pieni diricerclie interessanti sopra 
quanto si riterisce alla cognizione 
dei libri, degli autori, delle edi- 
aioni; V. il suo Elogio nella BibUot. 
germnn., ( tomo IX, 2. da parte ). — 
Teodoro Luigi Juno.vif ha pubbli- 
cato iu tedesco juna Descrizione del- 
le nuoee macchine da contare, Stutt- 
gard, 1798, in 8.vo. 

St E. 

JORDEN (Eddabdo), dotto me- 
dico e chimico inglese, dottore del- 
1 ’ università di Padova, nato nel 
i 5 tìq a High-Halden nella contea 
di Kent, esercitò l'arte sua a Lon- 
dra con molto grido, e divenne 
membro del collegio dei medici di 
quella città. Ammassò una sostan- 
za piuttosto considerabile, ma ne 
dissipò la maggior parte dietro un 
progetto per làbbricare ralluine. 
Oiacoino I. gli accordò pritna il 
privilegio dei profitti del suo stabi- 
limento, ma poi glielo tolse,ad istan- 
aa d’ un uomo di corte ; in guisa 
che le spese che aveva fatte anda- 
rono perdute per lui. Morìa Bath, 
in gennajo 16:12. Le sue opero so- 
no ; 1 . Trattatellu sulla malattia det- 
ta la soffocazione isterica o mal di 
madre, Londra, ( 6 o 3 , in 4 Ao; II 
Trattato dei bagni naturali e delle 
acque minerali, Londra, i 63 i, in 
4 to; ristampato per la terza volta 
nel 1CG9, " quartane! 1673, 

in 8.V0 : tale opera è stimata per 
la sostanza come per lo stile, 

L. 

JQRDENS ( Giorgio ) , giure- 
consulto olandese del secolo XVIII, 
nato a Deventer, si è fatto conosce- 
re vantaggiosamente con due dotte 
dissertazioni De legitimatione, cui 
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difese pubblicamente nell’uuiver- 
siià d’ Utrecht nel 1742 e 174^' 
Daniele Fellenberg le ha ristam- 
pate l’aùno 1761, nel secondo vo- 
lume della sua jurisprudentìa anti- 
qua, conti/iens opuscula et disserta-- 
tiones quibus leges atuiquae praeser- 
tim Mosaicae,Graecaa et Romanae il • 
lustrantur, Berna, due voi. in 4 - 1 g> 
Tale raccolta contiene ventidiie 
dissertazioni di diversi autori, di- 
venute raro, nel numero delle qua- 
li uienzìoiieremo soltanto quelle <li 
G. D. Micliaelis sopra alcune leg- 
gi di Mose, Erlurt, i 74 bt ^ Got- 
tinga 1737; quella del conte Gius. 
Gabaleoii Salmatoris Ad legem Ju- 
liam. De ambita, Lipsia, 174 ^> ^ 
lettera di Gius. Aur. Gennaro, 
premessa al primo volume. 

Z. 

JORE ( Clauoio-Fbancesco ) , e 
non Francesco Jorre, stampatore- 
librajò a Rouen, fece uel 1730, per 
intromessioiie di Cideville, Cunt>- 
scenza con Voltaire, e stampò nel 
1731 venticinque Lettere filosofiche 
di queU aiiture. Tale prima edi- 
zione, quantunque ne fossero stam- 
pati iSoo esem|>lari, ò in oggi co- 
nosciuta solo per quanto ne dice 
lo stesso Jore nella sua Memoria 
controVoltaire,acui ne aveva spe- 
diti due esemplari soltanto. Le 
circostanze permessa non avendo 
la vendita di tale opera, lo stam- 
patore non volle spropriarsi del ri- 
manente deU’edizione, cui pose in 
sicurezza; ma nel 1734 comparve 
una nuova edizione delle Lettere 
filosofiche. Jore fu chiuso nella Ba- 
stiglia, e ne uscì io capoaquattorr 
dici giorni, poi ch’ebbe provato 
che non possedeva caratteri simili 
a quelli adoperati per tale ristam- 
pa. Sfortunaianiente per lui , fu 
scopetta poco dopo, e sequestrala 
redizione che aveva fatta tre anni 
prima, e, per sentenza del consi- 
glio di settembre 1734, fu spoglia- 
to della sua patente di esercizio, e 
dichiaràtu incapace di essere mai 
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rtainpatore nè librajo. I nemici < 1 i 
Voltaire » impadronirono delTaiii- 
mo di un uomo infelice ed eaacer 
bato, e, in capo a due anni, riuscì 
loro di fargli sottoscrivere una Ma- 
moria per C. F. Jote contro il tignore 
Francetco Maria di Voltaire, 1 ^ 36 , 
in 8.VO di 35 pagine, che è stata 
ristampata nella Voltariana. Jore, 
due anni dopo, riconobbe il suo 
torto, e, in una lettera dei 20 dicem- 
bre 1 ^ 38 , dichiarò ohe avevano abu- 
sato della sua sventura per costrin 
gerlo ad intentare una lite ingiù' 
sta, ed a lasciar stampare uu’espo 
sisione odiosa. Ripete la stessa co- 
sa in nna lettera del mese di giu- 
gno 174^ : si trovava ancora a Pa- 
rigi. Andò poi a Milano, e vi die- 
de lezioni di lingua francese; ma 
tale mezzo era insiifiiciente, e chi 
era stato da lui si gravemente of- 
feso il soccorse, assegnandogli una 
pensione. .Tore era ancora a Mila- 
no nel 1793. S’ ignora l'epoca del- 
la sita morte. 1 suoi scritti sono : 
I. Aeoenture portoghesi , Braganza 
( Parigi, Dnehesne) 1756, 3 voi. 
in 13 ; II Sei Lettere di senso o di 
ringraziamenti a Voltaire ; sono 
stampate in seguito alla Vita di 
Voltaire, per GoudorCet. Jore è uno 
di quelli a cui viene attribuita la 
Vollariana, o Elogi am figurici di Fr. 
Maria Arrouet, signore di Voltaire , 
ec. , 1748, in 8.V0. Ma so, dopo di 
aver offìeso Voltaire nel i'i 36 , Jore 
ebbe il coraggio di pentirsene, e 
di chiederne perdono nel 1738 e 
1742, non è credibile che sia stato 
recidivo sei anni dopo ; ed in caso 
affermativo, avrebbe certamente 
riconosciuto tale nuova debolezza 
nelle sue Lettere del - 1 768- 1 769 , 
1775; non ne dice paiola. Saint- 
Hyacinthe,mortojiel 1746, non può 
uem men esso esser autore, ei òè com - 
pi latore della Voltariana. A Trave- 
not Aglio ed a Mannory appartie- 
ne propriamente l’onore di aver 
pubblicato tale libello. 

A. 8— r. 
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JORISZ j David). Vedi Dvvin- 
Giokcio. 

JOR riN ( John ), teologo ingle- 
se, nato a Londra nel 1698, era fi- 
glio d' un protestante francese, il 
quale, cacciato dalla Brettagna per 
r intolleranza religiosa, divenne 
gentiluomo della camera del re 
d’Inghilterra, e segretario di varj 
grandi personaggi, tra gli altri del 
lord Orford. Poi ch’ebbe fatti ot- 
timi studj a Cambridge, fu messo 
a fare transunti di Enstazio per le 
noie della traduzione dell’ Omero 
di Pope, e pubblicò nel i733,alcuni 
poemetti latini, col titolo di Lusus 
poetici, che furono bene accolti dal 
pubblico. Ebbe la direzione di al- 
cune picciole parrocchie, e si fece 
nome a Londra co’ suoi sermoni , 
malgrado la mediocrità della sua 
elocuzione. Il conte di Burlington 
lo scelse, nel 1749, per recitare la 
lezioni fondate da Roberto Buyle, 
Pareva che aspirasse unicamente 
ad una vita trani|uilla, umile' ed 
oscura, oceupatu dalle funzioni del 
ministero e dalla coltura delle let- 
tere : ma il suo merito non poteva 
restare lunga pezz.» ignorato ; varie 
eccellenti opere gli fecero de’pro- 
tettori. Osbaldjston, suo amico, di- 
Tenulovescovodi Londra,lofece suo 
cappellano ; fu successivamente 
prebendario di s. Paolo, ministro di 
Kensington,ed arcidiacono di Lon- 
dra. Mori ai 5 di settembre 1770, in 
età di settantadiie anni. Quantun- 
que malinconico in apparenza, il 
suo carattere era gioviale per na- 
tura: ne lisciva però talvolta, e si 
sdegnava sopra tiittoqnando si par- 
lava in presenza sua con poco ri- 
spetto dell’erudizione e della scien- 
za dal critico, di cni aveva un’al- 
tissima idea. Si trovano tracce di 
tale disposizione nelle sue opere, 
di cui ci facciamo a ricordare le 
più importanti ; I. Osservazioni sui 
ps^mi di Spenser , seguite da Osserva., 
ziorìi sopra Milton, 1754, in 8.vo; 
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'Il Dùcono eoneernente la vnità ^fi- 
la reli^ioni> criitiana. in 8.\o ; 

Osietvauoni miste sopra alcuni auto- 
ri antichi e moderni, i^Si, i voi. in 
8.10, opera cui compose iiisietne 
con Peai-ce, Masson. ec., tradotta 
in Ialino, in Ainsteniani, e conti- 
nuata da d’Orvillc e Bnriiian ; IV 
Otseroazwni sulla storia ecclesiastica, 
in 5 voi. in 8.vo, pubblicali, il i.° 
nel i^ 5 i, il 2.0 nel i^ 5 i, il 5 .« nel 
l^ 54 > e gli altri due. dopo la mor- 
te dell’autore, nel , V Sei dis- 
sertazioni sopra ditersi arpomeati , 

iti 8.VO. La setta, aidio stato 
dei morti, come viene descritto da 
Omero e da Virgilio, e che ha per 
-fine di stabilire la dottrina di una 
-vita avvenire, gli attiri noa crìtica 
-acerba per parte di Warburton, al 
tonale' rispose soltanto con alcune 
parole piene di moderazione ; Vf 
T'aita tf Erasmo, 1 ^ 58 , I voi. in 4 -*n, 
aulle norme della Vita d’ Erasmo 
inserita da Ledere nella sua Bi- 
blioteca scelta; VII Osservazioni stil- 
le opere tC Ereumo, con un’ Appendice, 
l'jòo, in 4-^0 ^ nna continuazione 
delTopera precedente. Furono ri- 
stampale nel i8o^, a voi. in 8.vo; 
ed A.'Lajcey ne ha pubblicato nn 
compendio nel i8oq, i vol.in8.vO; 
Vili Quattro voi. in B.vo di Sermo- 
ni, pubblicati da suo figlio nel 1771, 
ristampati nel 1771, oon tre nuovi 
volumi. Fecero maggior effistto nel- 
la lettura che non ne avevano pro- 
dotto in {lergamo, il che non ac- 
cade spesso. E' stata pubblicata 
una nuova edizione delie sue ope- 
re compiute. Il dottore Parr ha 
fatto un beirdooio del carattere e 
dello spirilo di Jortia. 

L. 

JOSIPPON. V. Goriohidk. 

,S 

}OS8E ( in latino Jodocat ), mar- 
chese di Moravia, comperò dal- 
1 ’ imperatore Venceslao il ducato 
di Lussémburgo, e lo rivendette al 
duca d'Orléana , fratello di Carlo 
VI. Non preee niune parte, alms- 
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no apparente, nelle turbolenze che 
continuavano a desolare la Germa- 
nia; ma, dopo la morte dell'iin- 
peratore Ruberto, conte palatino 
del- Reno, volle disputare il trono 
a Venceslao, rilegato in Praga. e<l 
a Sigisinondt), suo fratello, ro d’tJn- 
gliena . Una parte degù elettori 
creò Josse e l’altra 8i.psraondo . 
La Germania ebbe allora tna im- 
peratori ; ed una guerra oivlka era 
inevitabile, se la morte non aveste 
rapito.Tossn agli 8 di gennajo l4it, 
tre mesi dopo la sua elezione. A- 
veva sessant anni, e non lasciò 0- 
redi. Fu princi[ie debole, ed ai so- 
lo titolo d' imperatore deve i pochi 
cenni che di Ini si fanno nella sto- 
ria ( F. Sigismondo, imperatore di 
Gerutania ). 

W— s. 

JOSSE (PtzTRo), speziale di- 
stinto. narqiin a Parigi nel j745, 
di povera lamiglia. Fu allievo di 
RoneHe e di Lahnrie; pubblicò nel 
1777 due analisi egregiamente fat- 
te, l’unn della radice di Colombo, 
l’altra di quella di Giovanni Lo- 
pè'z. Poco tempo dopo> fece cono- 
scere un nuovo metodo per prepa- 
rare l'ossido nero di ferro, detto 
aethinps ntnrtinl. Ftl ricevuto mem- 
bro del oollegio di farmacia nsd 
1779. Cercavano in quell' epoca gli 
speziali il mezzo di levare all’op- 
pio la parte glutinosa e virulenta, 
di cni I’ uso cagiona ai màlati ver- 
tigini. cunvulsiuni. ed una specie 
di stupefazione. A Josse venite fat- 
to di separare tale materìa, impa- 
stando lungo tempo I’ oppio greg- 
gio sotto nn filetto d'acqua fred- 
da. Risulta dalle sue ricerche, dè- 
ce Nac-het i/1 una Notizia stnrioa 
sopra Josse, » che l’ oppio è nn 
n sfratto preparato col sugo chia-' 
ti rìficato del papaveragrande; chn 
lì la parte veramente calmante di 
Il tale medicamento cMendo di iii- 
•> tura estrattiva, t'acqua n'ò il 
» migliore dissolvente; chn gli ti- 
lt cidi avendo azione' sulla parta 
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glutinosa, tali menstrni non deb- 
i> bono mai Kssore adoperati nelle 
» diverte prepararioni di si fatto 
)) rimedio^ die la fermentazione è 
SI un ottimo mezzo per separare la 
» materia glutinosa ; che alla fine 
» i vini zuccherosi, siccome quelli 
» di Spagna, che non contengono 
SI acido tarlaroso, tono i soli dì cui 
» sì deve far uso per le diverse tìn 
»> ture di tale sostanza Nel 1584» 
Josse fn creato professore aggiunto 
di chimica nel collegio di farma- 
cìa. Ndle sue lezioni provò ohe il 
latte fermentato formava un li- 
quore vinoso, che dava in distilla- 
zione più alcool che il vino d’uva; 
che r etere nìtrico , distillato sul 
zucchero, si spogliava del gaz aci- 
do nitroso. che suol contenere. In- 
segnò por preparare il hiitirrd di 
cacao un metodo più regolaree più 
economico di quello che era in uso. 
Fu fatto prevosto del collegio di 
farmacia nell’ anno VI della re- 
pubblica, e moti nell’ anno Vili 
(•799)- 

C. G. 

JOUBERT ( Loazirzo ) , dotto 
medico del secolo XVI, nacque a 
Valenza nel Deltinato, ai 16 di di- 
cembre iSaq. Era il decimo di ven- 
ti figli ch’ebbe suo padre, il cava- 
liere -Giovanni Jonbert. Fatti che 
ehlie linoni siiid] nella sua città 
natia, Lorenzo ti oondnsse a Mont- 
pellier, dove fn promosso al dotto- 
rato nel i558. Durante i tre anni 
che passò in quella città, in due 
diverse volte, alloggiò in casa di 
Hondelet, suo maestro, il quale in- 
cantato dei progressi d’ un allievo 
s) distinto, gli aocozdò l’intera sua 
amicizia, nè trascurò diligenza al- 
cuna onde apparteneste special- 
mente all’ illustre scuola di Mont- 
pellier. Jonbert corrispose perfet- 
tamente a tale attestato di bene- 
volenza. Fu prima scelto per pro- 
fessare in assenza di Onorato Ca- 
stellan, <ch’ era stalo creato primo 
medico della regina Caterina de 
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Medici , moglie di Enrico II. II 
modo distinto con cui Jonbert o— 
sercitò le sue funzioni, gli meritò 
di succedere a Roudelet nella sua 
cattedra nel i5(ì6, e nella dignità 
di cancelliere dell’ università nel 
Chiamato a Parigi nel <^79 
da Enrico 111 per rimediare alla 
sterilità di Luigia di Lorena, mo- 
glie di esso principe , Joubert in- 
traprese tale specie di cura, ma 
senza frutto. Kilornò a Montpel- 
lier col titolo di medico ordinario 
del re, e continuò ad esercitarvi 
onorevolmente la sua professione - 
l'rovandosi un giorno sulla strada 
da Tolosa a Montpellier, fu assali- 
to a Lombez da una malattia vio- 
lenta, ohe lo rapì ai ai d'ottobre 
i585, in età di cinquantaquattro 
anni. 1 diversi scrìtti di Joubert 
rovano che aveva lo spirito ornato 
i molte cognizioni , e sciolto da' 
pregiudizi del secolo; 1. Paradoxa 
medica, Lione, i566, in 8.vo. Tale 
libro, non ostante il suo titolo,con- 
tiene alcune verità ohe suscitarono 
al suo autore parecchia controver- 
sie con de’ medici contemporanei; 
Il De peste quartana et paralysi, ivi, 
1567, in 8.V0; il Trattato della pe- 
lle comparve pure in francete, i58i, 
voi. in8.vo. Jonbert vi descrivecon 
molta diligenza l’epidemia pesti- 
lenziale die regnò nel i564 nel 
mezzodì della Francia; HI De af- 
fectibas pilorum et cutis, praesertim 
capitis, et dà cephalalgia'. De affè- 
ctibus internis partiam thoracit, Gi- 
nevra, 1572, in 8.V0, Lione, 
in 8.V0, 1678, in iC; IV Trattato 
del Riso, contenente la sua essenza, 
le sue cause ed i suoi maraoigliost ef- 
fetti, Parigi, 1570, in 12. In tale 
curioso trattato, diviso in tre libri, 
Joubert dà spiegazioni fisiologicho 
del riso, che potevano bastare al 
suo tempo, ma che al presento so- 
no inammissibili. Quanto ai suei 
effetti, sovente favorevoli e talvolta 
tristi, li descrive con aggiustatezza, 
e soprattutto con una schiettezza 
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che provoca frequentemente l’e- 
apreuione dell’ilare segno che for- 
ma il soggetto della sua opera . Vi 
espone ininutainenle le diverse spe- 
cie di rìso , appoggiandosi ad una 
sana erudizione, eterniina col pro- 
porre una serie di problemi, di cni 
la soluzione più o meno istruttiva 
è sempre condita d' una dolce gio- 
vialità (i); V Medicinat practicae 
libri tret, Lione, iS^j, in 12; VI 
Phatmttcopaea ajoanne Paulo Sang- 
maittero edita, ivi, in'S.vo; 

VII Trattato drlle archibugiate, ivi, 
1Ó81, in 8.V0, 3 .za edizione : l'au- 
tore adotta gindizìosainente la dot- 
trina d’Ambr. Paré, sulla natura 
e sulla cura delle piaghe d’armi 
da fnocoj Vili Guùionù deCautia- 
co chirurgia magna, Lione, 1 fi8o, in 
S.vO; i585, in 4 -^°: tradotta in 
francete con note d’isacco Joubert, 
figlio dì Lorenzo : a tale Iradnzio- 
iie che fu ristampata otto o nove 
volte, in 8.V0 ed in la, Lorenzo ha 
aggiunto r inter|iretazióne di tutti 
gli antichi vocaboli adoperati da 
Guido de Cbauliac, ed Isacco la 
figura degli strornenti ohe erano 
più in uso al teiiipo tno ; IX Trat- 
tato dellt acque , Parigi, i 6 ò 5 , in 
I a ; X Ertoti popolari in fatto di me- 
dicina e goeertio della salute. Bor- 
deaux, i^no, in 8.V0; Parigi, i 58 o, 
i 58 ^, in 8 .VO; Ronen, ilioi , in 
S.vo ; Lione, 1608, in la; tradotto 
in latino, prima da Isacco Joubert, 
Parigi, 1579, in la, indi da Gio- 
vanni Boureeoìt, Anversa, 1600, in 
8.vo; in italiano da Luccdii, Fiien- 
ee, sSqs, in 8.vo. L’edizione di 

(t) V è ttfmtnaU ò» un Dinìogo 
w//« cacografia /rancete^ • da alcui»r /tomo, 
tationt ortografia di Joubert. Tali anoo- 
tationi cono di Crntororo de Beaiirhaiel ( n{« 
|icle deir autefe ), il quale |K>lrva meglio eh# 
aUri eeooKere il tislema di »erittnra di Joq. 
beri, ,, perché (egli dicf) dts long lama f* a. 
crii $004 e< agr trarucrit baauetmp de tea 

Ì , envree jraatmitea ’*• Qnaalo piccolo saggio 
asta per. dare un* idea di tale ortografia . Il 
•no tlstema confitte principalmente a dipiiu 
gere quanto più eaatiafncntc è passibile li 
pronuflcUa tenta ioirodurre bqctì earattaris 
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Ronen è'ricercata perché contietie 
I’ Epistola dedicatori» alla regina , 
di stile non poco ardita, sulla ge- 
nerazione e sulle SQst conseguenze. 
Tale opera , nella quale joubert 
smaschera la ciarlataneria ed as- 
sale arditamente i pregiudizi del 
suo secolo, ebbe una voga pródi^ 
giosa, polche fu stampata dieoi vol- 
te nel breve giro di sei mesi ; ma 
attirò altresì al suo autore una mol- 
titudine di disgusti, ed anche una 
specie di persecuzione, la quale 
cessò soltanto allorquando Iflarghe- 
rita di Navarra rese un lnmino‘o 
omaggio alla verità, prendendo sot- 
to la sua protezione Joubert ed il 
suo libro. La raocolta delle diver- 
se opere di questo giudizioso me- 
dico. , scritte in latino, è stata stam- 
pata col titolo ò' Opensm lalinorum 
lomiss primus et tecundus^ Lione, 
i582, in fogl.; Fran<^ort, 

1645. 1668, in foglio: vi si trova 
una Vita di Roiidelet, nn Trattata 
delle orine, alcune Dissertatùoni e, 
conlrocersié sopra varj argomenti , 
un libro sui giiinasj e sui generi 
d’esercizj celebri press» gli anti- 
chi, ec. 

R — D— ir. 

JOUBERT (Niccolò), che per 
errore venne chiamalo Iinberlo, e 
conosciuto sotto il nome d'Angon- 
levent o Engonlevent, aveva sotto 
Enrico IV il titolo di Principe degli 
sciocchi o Principe dellq sciocchezza , 
cioè dei pazzi. Non sembra dia 
fosse addetto particolarmente alla 
corte, quantunque però fosse peur 
sìonato. Dreux du Radier dice non 
esservi dubbio ohe Niccolò Joii- 
bert, signore d'En^onlevént, prin- 
cipe degli scìooclii e capo dell.a 
sciocchezza, non sia rEngoulevent 
della Satira Menippea e della Con- 
fessione di Sancy ( V. P. Le Roy, 
ed Aubicnè). Uopo fu a Joubert 
di sostenere alcune liti contro il 
cessionario d’ uno de’ suoi credito- 
ri. I curiosi troveranno alcune par- 
ticolarità, in tale proposito, ualle 
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Ricrmtioni iloriche di Dreux dn 
Tladier, il quale rimette anch’egli 
ai Regutri deità corte ed alla Rac- 
colta delle difeie di martro Giuliano 
Peleut. Non v’ ha del rimanente 
nessuna indicazione sulla patria e 
sulla morte di questo grottesco 
personaggio. 

A. B: T. 

JOUBERT ( Bartoiommeo-Ca- 
TEmiifA ). generale in capo dell’ e- 
sercito d'Italia, nacque nel 
a.Pont-de-Vaux, nella Eresse: in 
età di quindici anni, tralasciò gli 
studj per servire in nn reggimen- 
to di cannonieri ; ma suo padre, 
giudice a Pont-dc- Vaux , desti- 
nandolo a correre I’ aringo del fo- 
ro, lo mandò a terminare gli studj 
a Lione. Joubert studierà la legge 
nell’ università di Dijon, allorché 
la rivoluzione del 1789, favorendo 
lesile inclinazioni marziali, fece 
•he attendeste meno ad imparare 
'le leggi che agli esercizj militari 
nella guardia nazionale ; in età di 
vent’anni, e nato con uh’ immagi- 
nazione vivace ed ardente, parve 
caldo di tntto qneU’entnsiRsmoehe 
esaltava allora le menti. Nel 1791, 
t’ arrolò volontario, e servi in tut- 
ti i gradi inferiori , da quello di 
semplice granatiere in su. Due- 
unto tenente d’ infanteria, era in- 
caricato della difesa d’ un ridotto, 
sul colle di Tenda, nel quale co- 
mandava trenta granatieri, nel me- 
se di settembre 1793; inviluppato 
da cinquecento Piemontesi, fu fat- 
to prigioniero dopo una viva resi- 
stenza. Rientrato in Francia, tor- 
nò a Pont-do- Vaux, nel tempo in 
cni Alhitte, inviato dalla conven- 
zione nei diparti|menti dell* Ain e 
del Monte-Blancò, vi esercitava la 
orribile tirannia di cui le tracce e 
la memoria non sono ancora can- 
cellate inqiie' paesi. Jonbert, par- 
lando dalla ringhiera del club col 
coraggio d’ un militara sdegnato 
di tanto eccesso, accusa Al^n a 
Vanqnoi, agenti d' Albitte,; prorom- 
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pe contro Albitte medesimo che 
volle farlo arrestare . Creato aju- 
tante generale nel ■79^> Joubert 
ebbe ordine, iti luglio 1796, d’as- 
salire con due mila uomini un 
corpo di cinquemila Ungaresi, trin 
cerato a Melagno, in una situazio- 
ne fortissima. Si ritirò soltanto do- 
po eh’ ebbe perduto quattro capi 
di battaglione, cinquanladne uffi- 
ciali, e la quarta parte delle sue 
truppe. Poco.^em|>o dopo, non es- 
tendo stato compreso nell’ elezione 
degli ajutanti generali si ritirava 
tlair esercito, senza mormorare e 
8007 --! fare la menoma doglianza, 
allorché il generale Kellerman gli 
ordinò di ooiitinuare il sno servi- 
gio. e poextdopo gli diede la paten- 
te di ajiitante generale’ oajto di 
battaglione. In novembre 179S, es- 
sendosi fatto distinguere nella bat- 
taglia di Loano pel sno valore, fu 
creato generale di brigata su-l cam- 
po di battaglia. .Agli 1 1 di aprile, 
si segnalò 'in quella di Montenot- 
te, con la quale la bella campagna 
del 1798 si aperte setto il coman- 
do di Ruoiiaparte. Due giorni do- 
po, a Millesimo, avendo penetrato, 
con sette uomini, nelle trincee ne- 
miche, fu colpito nel capo e rove- 
sciato: la voce della sua morte scos- 
se nn istante il coraggio della sna 
colonna, la quale retrocesse; ma 
avendola egli ricondotta al combat- 
timento, Joubert incalzò il nemi- 
co^ e, d’accordo col generale Mé- 
aard, potè, con nn movimento ar- 
dito e rapido, avvilnppare a Cos- 
taria, un corpo di granatieri au- 
striaci, comandalo dal generale Pro- 
verà, il quale fu costretto d’arren- 
dersi prigioniero di guerra. In tale 
battaglia fu distinto da Biiona- 
parte; questi, nel ino rapporto al 
direttorio, disse^che l’ intrepido Jou- 
bert era ad un tempo un (tranatiere 
per coraggio, od un generale per ta- 
lenti e cognizioni militari. At iSdi 
aprile, prese parte nel combatti- 
meato di Oego e negli assalti che 
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forzarono il generale Colli ad eva- 
cuare il cani|io trincierato di Ce- 
va; due giorni dopo, passando il 
Tanaro, una palla morta ^li colpi 
il petto j ed incalzando i Piemon- 
tesi, che si ritiravano a Moodovi, 
si trovò ai aS di aprile, a quella 
Itattaglia che divenne tanto fune- 
sta al re di Sardegna, pel trattato 
che le tenne dietro, quanto fu im- 
portante pel progres.-o delle armi 
francesi in quella caiiipagiia . A- 
vanzandosi alla volta di Torino, 
s’ impadronì della piccola città di 
(iherascò; e la possessione delle 
fortezze di Cuneo, Ceva, Tortona 
ed Alessandria, avendo aperte le 
pianure della lannbardia agli eoer- 
citi fiaiicesi, Joiihert valica il Po, 
insegne i nemici fino a Lodi; en- 
tra in Milano, investe fa fortezza, 
sotto il fuoco della quale si ferma 
otto giorni, indi avviatosi alla volta 
di Verona, s’ impadronisce di quel- 
la oittà, nella quale entra primo. 
La fortezza dì Mantova essendo 
stata investila, e l’esercìlu nemico 
essendosi ritirato nelle montagne 
del Titolo, prese posizione in quel 
paese, per custodirne gli sbocchi. 
Ai 28 di giugno, forzò il trincera- 
mento del colle di Campione, tra 
il forte di Carda e l'Adige. In ta- 
le fiitiroia eli aipra giornata , egli 
scriveva, portai gli ordini in piTtona, 
non potendo trneare chi fnrene abbo- 
stania pretto Sai finire di giugno , 
custodiva la stretta importante del- 
la Corona, allorché Wiiriiiser vi 
arrivò con nn esercito di trenla- 
ruìla uomini; assalito con impeto, 
Jonbert difende tale posto un gior- 
no, e si ritira solo quando si vede 
sul punto di eMere accerchiato. 
L’oste francese avendo ripreao l’of- 
fensìva il primo di faglio, e^i con- 
tribuì al buon snecesoo dei com- 
battimenti di Fano, Lonato e del- 
ia battàglia di Castiglione, dei 6 
di luglio, che fallir fece il proget- 
to di Wunnaer di tblooowro Man- 
tova, e portare la guerra tiel Mi- 
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lanese. Dopo la battaglia d’.trcole, 
avendo avuto il comando dell’ a- 
vanguardia delle due divisioni di 
Massella e dì Vaitbois, sì segnalò 
nelle splendide fazioni di Campa- 
va e di Montebnldo. Creato gene- 
rale di divisione, intendeva , a di- 
fendere ì passaggi della Corona e 
dì Montehaldo. quando la campa- 
gna s’ aperse, nei primi giorni del 
1^9^, col nioviiiienlo di no nuovo 
esercito che si avanzava, con forze 
superiori, su tutta la lìnea dell’ o- 
ste francese. Ai tz di gennajo. fu 
assalito non forza ; ì nemici aveva- 
no già espugnato nn ridotto;- ria- 
nimando il coraggio delle sue trup- 
pe, Joiilierl si mette alla guida de’ 
carabinieri, e, precipitandosi con 
essi nel ridotto, rovescia il nemico, 
e fa trecento prigionieri. Ai i4 di 
gennajo, giorno della sanguinosa 
battaglia di Hivoli, gii Austrìaci 
ordinalo avevano le mosse loro al 
fine d’avvìliqqrare la divisione Jqu- 
brrt , e si erano ìm|vadroniti del 
rialto di Rivoli ; un fuoco terriMle 
e bene diretto, che partiva da quel 
punto, faceva tanti giiasti, che l’e- 
sercito francese credeva perduta la 
b.attagli.'V, quando Joubert ranno- 
dando le sue truppe, e mettendosi 
innanzi ai granatieri, assale con fa 
rote quel rialto difeso da cìm^ite- 
cento iiosnitii, se ne-iinpadroniloe, 
rovescia gli Austriaci nella parte 
inferiore dell’Adige, e porta via 
parecchi dei loro cannoni . Nuova 
truppe essendosi condotte sul rial- 
to, sostenne l’urto di tre assalti 
successivi su quel posto importan- 
te, che era il solo per dove il ne- 
mico poteva far sboccare la sua ar- 
tiglierìa e la sua cavallerìa ; con- 
tribiii molto al buon successo di 
quella memorabile giornata che 
decise della sorte dell’ Italia, per 
la resa di Mantova, ed apnme l’ in- 
gresso dalla Germania all' esercito 
francese. 11 giorno dopo dà la vol- 
ta «I nemico, e, vantaggiandolo 
in eeleritò, gli tronca la «stirata, 
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inapadroiiendosi della Corona, e fa 
€oo prigionieri: di là, conducen- 
tiosi rapidamente verso il Trenti- 
no, raggiunge la retroguardia au- 
«triaca e la pone in rotta. Ai 3 di 
febbrajo, si rende padrone della 
città di Trento: la sua divisione e 
quelle dei generali Bareguey-d’Hib 
liers e Del mas , riportano ancora 
altri vantaggi. Ai ao di marzo, in- 
caricato del comando delle tre di- 
visioni, Joubert ebbe ordine d'im- 
padronirsi del Tiralo. Dopo di- 
versi combattimenti, prende Boi- 
sano, taglia la ritirata della colon- 
na comandata dal generale Lau- 
don. marcia inseguito rapidamen- 
te alla volta della Chiusa, dove il 
nemico si era trincierato, s’arram- 
pica per rupi scoscese, penetra nel 
centra dell’ esercito nemico, e do-^ 
po di averlo disginnto da quello 
del principe Carlo, che era nella 
Carini ìa, lo rompe, e, ai 28 di mar- 
zo, sforza le gole d’ Insprucic, di- 
fese da alcuni battaglioni che ar- 
rivavano dall'esercito de| Reno. 
Ni li’ impadronirsi di tutti quei 
passi, ciif-e sovente gravi perico- 
li, da cui salvò le sue genti soltan- 
to per la rapidità delle marce e 
delle operazioni, e per la vivezza 
degli assalti. Dopo sette combatti- 
menti, dopo fatti novemila prigio- 
nieri, presi dodici cannoni e tutti i 
magazzini dei nemici , potè con- 
gìungersi sulla Drava con la gran- 
de armata. Tali successi contri- 
buirono molto ai preliminari di 
ace di Leoben, alla sottoscrizione 
ei quali fu presente, ed accom- 
pignb Buonaparte allorché questi 
comparve, ai 19 di dicembre, in 
tutto lo splendore della sua gloria 
militare, per presentare il trattato 
di Campoformio al direttorio. Crea- 
to generale in capo delle truppe 
francesi in Olanda, Joubert vi fa- 
vori la causa popolare. Chiamato 
al comando di Magonza, e, poco 
tempo dopo, a quello dell’ esercito 
d’Italia, in sostituzione al generale 
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Brune, vi si trasferì in ottobre 
1598, riorganizzò l’esercito, o vi 
ristabil'i la disciplina. In dicem- 
bre, diresse una operazione in Pie- 
monte che fermò gli sguardi del- 
1 Europa tanto pel suo resultato 
quanto pei mezzi che furono im- 
piegati ; il re di Sardegna fu cac- 
ciato dal tioriu e da’ suoi stati dal- 
le truppe francesi che vi riceveva 
sotto la fede d'uii trattato di pace. 
Prestando credenza alle voci che 
circolarono allora, Joubert intra- 
prese tale spedizione senza averne 
ricevuto l’ordine dal governo fran- 
cese : la sua inala intelligenza col 
direttorio, le sue opiiiiniii, ed il 
suo congedo poco tempo dopo, han- 
no resa tale asserzione abbastanza 
velisi mile. Certo è che l’espulsio- 
ne del re di Sardegna fu la conse- 
guenza d’nn raggiro preparato da 
lungo tempo, e che sino dagli ulti- 
mi di novembre, tutto era stato di- 
sposto per ingannare il governo 
Sardo sulla destinazione di due di- 
visioni deir eseraito francese le 
quali dovevano, dicesi, rientrare in 
Francia passando pel Piemonte; 
una di tali divisioni, diretta alla 
volta di Novara, vi arriva ai 5 di 
dicembre durante la notte, e pre- 
sentandosi alla cittadella, un trom- 
betta ne chiede l’ ingresso per un 
corriere straordinario di somma 
premura: diverse carrozze arriva- 
no dietro ad esso; ad un tratto se 
ne vedono uscire varj soldati arma- 
ti che piombano sul posto incari- 
cato di custodire l’ingresso della 
cittadella. Al primo segnale la di- 
visione si precipita nella fortezr4i, 
le catermn sono investite^ la guarni- 
gione piemontese viene disarmata 
e fétta prigioniera con tutte le au- 
torità della piazza. Nel medesimo 
tempo un’altra divisione s’impa- 
droniva della cittadella di Ales- 
sandria mediante uno stratagemma 
presso che simile ; il posto di Are- 
na sul lago Maggiore era occupato 
dalle truppe francesi; e Joubert, 
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arviandosi ra{>idaincii 4 e verso To- 
rino con due diviiioni, vi entrava 
come in ima città conquistata. Già 
la ana cittadella era in potere del- 
l’etercito francese, tutta l’artiglie- 
rìa è messa in batteria contro la 
città; e mentre tale misura che 
aumenta la costernazione della cor- 
te e lo spavento degli abitanti, non 
lascia loro tampoco i mezzi di dar- 
si alla disperazione,' il generale 
Clansel, portatore di un ordine di 
Joubert, fa sapere al re di Sarde- 
gna che egli ha cessato di regnare, 
e gl’ intima di uscire dai suoi stati. 
In tali circostanze il principe ven- 
ne alla determinazione di tare un 
atto di rinunzia deiràntorità so- 
vrana, contro il quale non tardò 
però a protestare. Dopo tale spe- 
dizione, condotta con tanta celeri- 
tà e segretezza die fu terminata 
in tre giorni, Joubert mosse contro 
Livorno, ricevè un contrordine, e 
siccome mandati furono diie com- 
missari dal direttorio perchè attra- 
versassero le sne operazioni, egli 
rinnnziò e ritornò a Parigi. Come 
avvenne la rivoluzione del giorno 
3 o prairial, che rinnovò il diretto- 
rio, Joubert fatto venne coman- 
dante di Parigi . Nel luglio del 
1^99, r esercito francese perduta 
aveva gìèi quasi tutta l’Italia; ed 
il governo del direttorio, ininac- 
oiato da tutte le parti, sembrava vi- 
cino a crollare. Allora i principali 
raggiratori persuasi che il potere 
necessariamente cader dovesse nel- 
le mani di un generale, proposero 
a Morean di consecnarglieto : e, 
pel suo rifiuto, roifersero a Jou- 
bert, il quale, non essendo per an- 
che cinto di bastante gloria mili- 
tare, ricevè da essi il comando del- 
l'esercito d’Italia, alfine che ot- 
tenesse, come generale in capo, al- 
cun successo d’importanza, eter- 
nasse in seguito a Parigi, per ese- 
guire quanto Buonaparte fece nel 
giamo i8 brumaire. Egli sposò al- 
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lora la damigella di Monlholon, 
della famiglia medesima del pri- 
mo presidente di jMetz, ed andò 
a Genova ad assumere il comanda 
dalle mani del generale Morean, 
cui richiese di consigli e sollecitò 
di assisterlo. Dojio reciproci atte- 
stati di stima e di fiducia, onore- 
voli del pari pei due generali, il 
modesto Moreati decise di militare 
sotto gli ordini di Joubert ( V. Mo- 
BBAU ) . L’ esercito occupava, a un 
di presso, le posizioni ed il paese 
nel quale si era incominciata la 
gnerra del 1796 con tanti Inmino- 
ai successi. Impadronitosi il nemi- 
co di Aqui, Joubei't passò le mon- 
tagne del Monferrato con venti- 
mila uomini, riprese quella oittà, 
e si fece padrone di Capriata. Ese- 
guita avendo la sua nnione con l'e- 
sercito di Napoli, marciò verso No- 
vi, con r idea di sbloccare Tortona 
e di entrare nelle pianure del Pie- 
monte. Inclinato naturalmente ad 
un sistema offensivo, sembrava de- 
ciso di venire a battaglia, quando 
fatto avendolo esitare lo spiegarsi 
delle forze del nemico ed il parere 
de’ suoi generali, diffcft-l al giorno 
dopo di venire ad una determina- 
zione. Come raggiornava, preve- 
nuto da' un assalto impetuoso de’ 
Russi dinanzi a Novi , dove egli 
comandava in persona, si avvide di 
alcun disordine nella sinistra del- 
r esercito ; recandovisi con rapidi- ‘ 
tà, raccozza due battaglioni e co- 
manda di Assalire con la bajonetta; 
nel medesimo istante, ferito nel 
lato sinistro da una palla, grida : 
Innanzi amici, innanzi, marciate tem- 
pre ; e, cadendo da caifallo, disse al 
suo ajn tante di campo: Prendete In 
mia tcìabola, e copritemi ; pronun- 
ziando queste qltime parole, egli 
spirò in età di treni’ anni. Joubert 
uno fu de’ generali che più contri- 
buirono alle vittorie delle armi 
francesi in Italia, per l’ardire e la 
prontezza delle sue mosse, per lo 


Digitized by Google 



S8i .» O U' 

impeto negli assalti, e per uti'in-' 
stancabile attivila: diviiiendo qnasL 
eonlinuamente i pericoli e lo pri- 
vazioni del soldato,' ispirata gli a- 
veia una fiducia che animava ed 
esaltava il suo coraggio. Nato con 
una complessione debole, rinvigo- 
rita l’aveva mediante un continuo 
esercizio. La sua fisonomia era dol- 
ceic inelanconiqa ; egli era grave e 
silenzioso: poco esercitato nel par- 
lare con talento, dal sno conver- 
sare non si scorgeva che uno spi- 
rito ordinario e poco colto; sapeva 
lumdimeno più lingue, era alquan- 
to istrutto, ed aveva soprattutto u- 
na grande tagacità. Era stato ve- 
duto in tolte le regioni manuuies- 
se tante volte dall’esercito d'Ita- 
lia, in mezzo a tanti esempi della 
durezza ed insolenza del vincitore, 
conservare moderazione; in tante 
occasioni e con tanti mezzi di dis- 
porre delle rioctiezr.e de’ vinti, e- 
gli si era fatto osservare per uh ra- 
ro disir.teresse, nè tampoco gli veti 
ne il iientiero di occuparsi dell.t 
sua fortuna. Non formando sai go- 
verno 'che le idee di un soldato al- 
levato ne’ campi, di cui l'iinmagì- 
iiazione ai era affascinata per le i— 
dee che dominavano in quel tem- 
po, nè conoscendo altro potere 
che la prodezza, altra autorità che 
la forza delle armi, Joubert soste- 
neva ed amava di buona fede i 
prìncipi ohe 'condotta avevano la 
rivoluzione; e parlava sovente dì 
un progetto di deporfe dal trono, 
e di scacciare dai loro stati tutti 
i sovrani d'Italia onde formarne 
una sola repubblica. Incominciata 
avendo l’esecuzione di tale intra- 
presa dalla sua spedizione in Pie- 
iiionte. voleva senza dubbio farne 
una sìmile nella Toscana, quando 
impedito ciò gli venne dagli ordini 
del direttorio. Un decreto recente 
ordinò che innalzato sia nn inoim- 
mento alla memoria di qnestn ge- 
nerale nella città di Bonrg Garat, 
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Sonthonax e Riboud, pubblicaro- 
no oìa^uno l’elogio di Joubert; 
v’ ba pure un Ragguaglio di La- 
laude ialoruo a questo generale. 

F— z. 

JOUFPROY (Giovahni oi b in 
latino JoffreJiu, cardinale, nato a 
Luxenil, verso il i4ia, discende- 
va, non da parenti pscuri sicconve 
il ripeti-rono tutti gli storici fran- 
cesi, ma da una famiglia di cui la 
nobiltà già risaliva a più di nu se- 
colo. Fece i primi studj a Dole, e 
frequentò in seguito le università 
di Colonia e di Pavia, in cui ai ap- 
plicò alla giurisprudenza con ar- 
dore pari al profitto. Poiché ter- 
minato ebbe <li studiare, tornò a 
Luxeuil, e vi si fece religioso nel- 
la celebre abbazia fondala da s. Co- 
lombano. Egli stesso narra ohe ri- 
tornò poco dopo a Pavia, e che per 
le preghiere del duca di Milano vi 
professò per tre-anni la teologia ed 
il diritto canonico scienza impor- 
tantissima in quel tempo, per 
l’autorità cui la corte di Roma 
conservava tuttavia sul temporale 
della Chiesa. Il giovane professore 
occupava tale cattedra con tanto 
grido, che invitato venne dal papa 
Eugenio IV ad intervenire al con- 
cilio' di Ferrara: egli fu piu volte 
oratore in quell’ illustre adunan- 
za, e si arrese al desiderio de’ pa- 
dri del concilio aprendo nna scuo- 
la di teologìa ia una sala del pa- 
lazzo del governatore. Fu aggiun- 
to ai prelati incaricati di lavorare 
intorno alla riunione della Chiesa 
greca, e mostrò, in tale circoatan- 
za, molto zelo e talento. S' ignora 
se egli seguitasse il concilio trasfe- 
rito a Firenze ( F. Eugerio IV ); 
era però ritornato a Luxeoìi nel 
■ 44t- deputato in tale anno al 

duca Filippo il Buono, onde chie- 
dergli la conservazione de’ privile- 
gi deU’ abbazia : ia fama dijuuf- 
froy preceduto lo aveva alla certe 
dì Filippo, nè il prinoipe tardò ad 
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oovrarlo della sua fiducia. Ne for- 
mò pretto uno de’ tuoi contiglieri 
iutioii, e r iniiò sucoetsivamente 
ia qualità di amliatciatore in Itpa-< 
ena, in Poringallo ed in Italia. 
Jouffroy ebbe la sorte dì termina- 
re tutte le negoziazioni di cui era 
stato incaricato, in modo da chia- 
rire giusta la scelta del suo sovra- 
no, e ricompensate venne de’ me- 
riti suoi col titolo di abate di Lu- 
xenil e ool vescovado di Arras. Il 
nuovo vescovo vide Luigi XI, ri- 
fuggito alla corte di Fiandra; ed 
il delfino gli parlò del suo proget'S 
te dì umiliare la nobiltà come fos- 
se sul trono. Jonffruy, naturalmen- 
te ambizioso, più non mise limiti 
alle sue speranze : da che sì tenne 
sicuro della grazia di due sovrani 
potenti, determinare loro fece di 
unirti per ^llecitare in suo favore 
il cappello di cardinale. Il papa 
Pio II glielo premise, se indotto 
avesse il re di Francia ad airolire 
la prammatica sanzione. Tale statu- 
to, pubblioato a Bòiirget, nel i4^8, 
durante lo scisma dì Eugenio IV, 
conteneva in sostanza che rappre- 
sentando ì concili generali la chiè- 
sa universale, l'autorità loro à su- 
periore a quella del papa; che il 
conferire i vescovadi apparterreb- 
be ai capitoli ; che pagala non sa- 
rebbe nessuna retribuzione alla 
Corte di Roma per l'istituzione ca- 
nonica de’ vescovadi, nè per la col- 
lazione degli altri benetìzj ; e fi- 
nalmente che le cause in materie 
ecclesìa st ielle non potessero essere 
difese i u Roma se non per appel- 
lo. Stalviiva in oltre sopra paree- 
chic altre cose che non sembrava- 
no di giurisdizione dì una chiesa 
]>artìcolare, ed era stato condan- 
nato a Roma e nelle altre chiese, 
cerne quello di cui sembrava che 
opponesse una barriera tra la Fran- 
cia ed il cullo del mondo cattoli- 
co. Era anche stato esposto a con- 
trarietà in Francia, e parecchi ve- 
seovi cotobaltulo l’ avevano. I re 
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di Francia non vi si erarui .i<lretli 
in tutto; e Juuff. oy durò tanto 
minore fatica a guadagnare in ciò 
Luigi XI, in quanto <shw«sw> prin- 
cipe promesso aveva ed anzi aveva 
fatto voto da lungo tempo in poi' 
di abolite la prainmalìc.i . Il re 
dunque acconsentì dì revocarla, 
col patto die il papa accorderebbe 
l’investitura del regno di Napoli 
aOiniaunr dì Calabria. Il papa 
rispose al re con una lettera lusin- 
ghiera, ma Senza che prendesse 
impégno; ed il veuuivo di Arras 
ottenne nel >1 cappello di 

cardinale, unico oggetto della sua 
ambizione. Egli accompagnò l’an- 
no susseguente l’ambasciata che 
il re inviava al papa per doman- 
dargli una decisione intorno al re- 
gno di Napoli: sollecitò egli il 
pontefice ad accordargli intorno a 
ciò alcuna soddisfazione ; ma nul- 
la potè ottenere, nè sfuggì alla 
collera dì Lnigi XI che fingendo 
di essere anche egli stato gabbato 
dalla corte di Roma. Se si erede 
ad alcuni storici, JmiiTruy era rjeal- 
mente irritato contro il papa, pe- 
rò che ricusava di unire al vesco- 
vado di Albi, cui gli aveva allor alv 
torà conferito anche l’ arcivesco- 
vado di Besanzone. Certo è che il 
cardinale si mostrò dappoi contra- 
rio alla corte di Roma, quanto le 
era stato favorevole fino allora. Si 
pretende pure ohe non dipendesse 
da lui se ristabilita non fu laprum- 
matica, poiché tanto ebbe contri- ' 
bailo ad abolirla. Juuffrov non ces- 
sò d'essere colmato dì henefizj da 
Luigi XI. Esso principe il fece sno 
elemosiniere, unì l'abbazia di St. 
Denis a *utti i benelizj cui posse- 
deva , ed il mandò, nel iifóg, a 
chiedere al re di Cxsliglìa la mano 
di sua sorella Isabella pel duca di 
Guieuna. Non avendo Isabella ac- 
consentito a tale matrimonio, .louf- 
froy tornò I’ anno susseguente a 
Madrid, dove conchiuse il niatri- 
nionio del principe con Giovanna- 
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figlia del re. Il cardinale fu in se- 
guilo incaricato di assediare il con- 
te d’ Aruaagnac, chiuso in Lectou- 
re : tirando in lungo' l’auedio, or- 
dinalo gli fu di trattare col conte; 
egli finse di accettare le condizio- 
ni cui propose ; ma le truppe, ap- 
profittando della sicurezza in cui 
vivevano gli assediati, penetrarono 
nella città e trucidarono il conte 
d’Armagnac tra le braccia della 
sua sposa ( V. Giovamn V, conte 
o'AnMAciSAc). Joufiioy fu assalito, 
alcuni mesi dopo, da una febbre 
acuta, nò potendo seguire I’ eser- 
cito all’ assedio di Perpignano, si 
fermò nel priorato di Rully, dove 
morì, il giorno a4 di novembre del 
1^43, in età di circa 60 anni. Legò 
in testamento la maggior parte de’ 
suoi beni al capitolo di .Albi, e la 
sua biblioteca con alcuni arredi 
preziosi all’abbazia di St. -Denis, 
tigli era im uomo ambizioso ed ar- 
dente; ma non si può senza ingiu- 
stizia ricusargli de’ talenti porgli 
aflari, della sagacilà, della fermez- 
za, ed un' istruzione notabile pel 
tempo in cui viveva. D’ Achery 
pubblicò alcuni àuoi Ditconi nel 
suo Spicilegio. Grappin s’ingegnò 
di attenuare i rimproveri cui gli 
storici francesi fanno a questo pre- 
lato, nel suo Elogio storico di O. 
Jouffroy, cardinole di Albi, Besan- 
zone, 1785, in 8.V0. Ceillier pub- 
blicò una lettera che contiene del- 
le ricerche sulla nobiltà di questo 
prelato ( Giornale di Herdan, marzo 
del 1738); egli somministrò pure 
r articolo nell’ultima edi- 
zione dei Dizionario di lìforeri. La 
famiglia del prefato nome ò divisa 
in più rami, che sussistono con o- 
nore nella Franca Contea. 

•W— s. 

JOURDAIN ( Alfonso ), conte 
dì Tolosa, ec. , nacque iu Castel 
Pellegrino, in Siria, dal matrimo- 
nio di Raimondo IV detto di Saint 
Gilles, e di Elvira di Castiglia,' 
principesM commendevole tanto 
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per la sua saviezza che pel tuo co- 
raggio e per la pietà sua. Pn chia- 
mato Jourdain ( Giordano ), per- 
chè era stato battezzato nel fiume 
di tale nome. Ricondotto venne in 
Provenza da alcuni signori crocia- 
ti, che seguita avevano la di lui 
fortuna. Suo nipote Pons gli cesse 
generosamente le sue terre di £u- 
ropa,contentaiidosi degli stati cui il 
valore degli avi suoi ed il suo con- 
quistati avevano nella Giudea. In 
tale guisa esso principe cedeva la 
contea di Tolosa, il ducato di Nar- 
bonaedil marchesato di Proven- 
za. La gioventù dì Alfonso parve 
a Guglielmo IX, conte di Poitiers, 
una circostanza favorevole per so- 
stenere lo pretensioni cui formava 
sopra i suoi possessi : ruppe guerra 
a questo principe fanciullo, e pose 
1 ’ assedio dinanzi alla città di To- 
losa. Egli trovò nel coraggio degli 
abitanti della Città un ostacolo al- 
la rapidità delle sue conquiste; 
uopo gli fu di tempo e di- mezzi 
straordinarj onde soggiogarli. En- 
trò finalmente da conquistatore 
nella piazza nel 1 1 14, e vi soggior- 
nò fino al 1 1 19. Ma, in tale epoca, 
avendo voluto allontanarsene per 
andare in soccorso del re di Ara- 
gona, allora stretto con forza dai 
Saracini, i Tolosani impazienti di 
scuotere il giogo dell’ usurpatore, 
corsero alle armi, sorpresero i suoi 
squadroni, e scacciarono a forza 
Guglielmo di Montmaurel, cbegli 
opprimeva in nome del conte di 
Poitiers. Si adunarono in segnito 
nella chiesa di s. Stefano, e là, al 
cospetto del Santo Sacramento, ri- 
conobbero Alfonso per unico loro 
signore, e gli prestarono con accla- 
mazione il ginramento di obbe- 
dienza. Come si sparse la nuova di 
tale subitanea rivoluzione, il conte 
di Barcellona, alleato del conte di 
Poitiers, determinò di soccorrerlo. 
Egli aduna le sue forze, si reca in 
Provenza, e cerca di rapire Al- 
fonso, ritiralo per quel momento 
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n«]U cittì^ di Oranges: nè potan- 
do sorprenderlo, il tiene assedia- 
to. Ma i Tolosani, poi che tornati 
fnrono all’ obbedienr.a del princi- 
pe, non si erano a tanto innollra- 
ti per abbandonarlo; sentito ebbe- 
ro appena a qnale pericolo era e- 
aposto i| conte Joiirdain, che vola- 
rono in suo ajuto. Ulveniiti tutti 
valenti capitani o soldati agguer- 
riti, battono i Catalani, liberano il 
loro sovrano, lo riconducono in 
trionPo a Tolosa, e lo collocano glo- 
riosamente nel palazzo degli avi 
suoi. Da che egli in in età di com 
battere da sè, si collegò coi signori 
suoi vicini, contro il conte di Bar- 
cellona, di cui represse i progetti 
ambiziosi, e contro il conte di Poi* 
tiers, che rinunzió finalmente alle 
sue pretensioni sulla contea di To- 
losa. Alfonso Jourdain avendo vo- 
luto punire l’abate di Saiiit-Gil- 
les per le sue intraprese, s’ impa- 
droni de’ beni del monastero, e si 
attirò i fulmini della scomunica 
per parte del papa Calisto II, il 
quale non gli perdonò se non do- 
po di aree veduto che il conte ri- 
parato aveva il danno da.liiicagio* 
nato. Crescendo la sua fama col 
suo potere, egli rlstabili LI visooti- 
te Bernardo Aton nel possesso di 
Carcassona; ed alcun tempo dopo, 
ti dichiarò protettore de’ figli di 
esso principe che più non viveva. 
Terminò come arbitro le contese 
insorte tra i vescovi ed -i «isoonti 
di Beziers ; si fece mallevadore del- 
la pace tra i Genovesi ed il conte 
di Barcellona, col quale si era al- 
loj' allora riconciliato, a divisa a- 
veva la Provenza. Essendo andate 
in Ispagna, aoelto venne dai re dì 
Aragona e di Cattiglia perchè li 
xiconciliasse; ed Alfonso divenne 
il pacificatore di essi due monar- 
chi. Nel Ii-i5, egli era andato in 
pellegrinaggio a s. Giacomo diCoiu- 
postella, siccome era uso in quei 
tempi . Godeva tranquillamente 
del frutto della sua moderazipne. 
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quando una nnova guerra l’ espo- 
se a n,uovi pericoli. Luigi il Gio- 
vane il quale sposate aveva, nel 
tiS^, Eleonora, ^figlia di Gugliel- 
mo IX, conte di Poitiera, volle far 
valer i diritti di suo suocero sulla 
contea di Tolosa. Levò nti.^dero8o 
esercito, ed investi la città nel'i i 4 1 . 
Si aspettavano le genti ad ogni 
istante di veder tolto ad AKbnso 
Jourdain il possesso della sovranità 
di Tolosa ; ma una pronta pace la 
liberò. Il matrimonio di Uaimon- 
do, figlio di Alfonso, con Costanza, 
sorella di Luigi, cui sposò nel 1 14>, 
confermò tale pace. Alfonso fu 
quello che pose le prime fonda- 
menta della città di Montauban. 
Delinear ne fece il precinta, ed u- 
nitaiiiente con Raimondo di Saint- 
Gilles suo figlio, un lunedi del me- 
se di ottobre del ■ i44> pubblicò 
un diploma per regolare i diritti 
cui loro pagherebbero gli abitanti 
della nuova città. Alfonso ìndica, 
in tale atto, che. egli impose ad es- 
sa città il nome di Montauban, per 
cagione della sua situazione sopra 
una prominenza, e del grande nu- 
mero di salici ( chiamati al6a dal- 
la gente del paese ), che allignava- 
no all' intorno. La scomunica da 
cui il conte rimaneva sempre col- 
pito gli -divenne odiosa; egli fece 
alcune sollecitazioni presso aH’arci* 
vescovo di Ronen, legato della .San- 
ta Sede, onde ottenerne I’ assolu- 
zione ; e ciò conferma la lettera se- 
guente, cui riporteremo a motivo 
della singolarità delle espressioni; 
» Ugo, {arcivescovo di Rouen, lega- 
li to della Santa Sede apostolica, ad 
» Alfonso, nobilissimo conte di To- 
» Iosa, duca di Narbooa,, marchese 
» di Provenza , quantunque cosa 
» possiamo e dobbiamo dimoytra^ 
» vi di buono. Avendo Iddio collo- 
11 cato la vostra i 1 1 ustre* persona in 
» una dignità eminente, ed accor- 
»» dato avendovi la probità in ro- 
si taggio, voi dovete procurare di 
j> piacergli, però che tenete da Iqi 
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» 1’ una « l’altra, e<l •’gli le ha in 
» maao. La Fotlra Liberalità ci ha 
)> icrilto di venirvi incontro a Lio- 
*7 ne, a Vienna o a Valenra ; noi 
n acegliamo I’ ultima città, se il 
» trovate convenevole, e vi saremo, 
>7 con r ai oto di Dio, secondo la 
71 vostra domanda, il giorno 7 di 
17 manco del ii 43 ' Speriamo che 
77 tratterete in buona fede, siccome 
17 promesso I’ avete, al venerabile 
17 nostro fratelloilvescovodiTrois- 
77 Chàleaux, ed anche a noi con 
77 vostra lettera. Affrettatevi,, illu- 
17 atre principe e signore, a ricon- 
77 cibarvi con la Chiesa vostra ma- 
71 dre, al 6 ne di crescere sempre in 
77 onore; addio Il conte si rech, 
il giorno indicato, a Valenza, e vi 
ottenne l’assolnzione. Aumentan- 
dosi ogni giorno il suo fervore re- 
ligii 7 so, e siccome egli voleva al- 
tronde porre il piede sulle orme 
de’ conti Raimondo sno padre e 
Bertrando sno fratello, ti crociò 
per la Terra Santa, nell’ adunan- 
za generale della nazione, lennta 
in jiarlumeiilo a 3 'i-zelai in Borgo- 
gna, nella festa di Pasqua dell’an- 
no I i 46 , che ricorreva nel giorno 
5 t di marzo. Luigi il Giovane, 
Teodorice, conte di Fiandra,! c.iui- 
ti di Nevers, di Blois, di Dreux, e 
di Soissona, [iresero altresì la cro- 
ce. Osserveremo che Alfonso fa no- 
minato primo, immediatamente 
dopo il re, prima anche del fra- 
tello del monarca e del conte di 
Fiandra : quindi egli non cedeva 
a nessuno de' grandi va.>salli, sì per 
la dignità e lo splendore della sna 
nascita, che per l’estensione delle 
sne terre. Jotirdaìn s’ imbarcò alle 
fori del Rodano I’ anno 1 147 : pas- 
sò l’inverno a Costantinopoli; eri. 
-nesiosi in mare nel principio del 
la primavera, approdò al porto di 
Acri 0 di Tolrmaide. e morì alcu- 
ni gTorni dopti clje vi arrivò, avve- 
lenato, diresi,, ]ier 01 dine, della re- 
gina di Ceriisfllf n tiie, Meliienda, 
la quale paventava che le virtù di 
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Alfonso non gli acqnistasseroqoclla 
corona, con pregiudizio del giova- 
ne Baldovino llf sno figlio. Il con- 
te di Tolosa terminò la sua vita 
nel mese di aprile del 1 14^7 in età 
di quarantacinque anni . Alfonso 
uno fu de’ più grandi pi-iucipi del 
suo tempo; se ne vanta tuttora la 
prudenza, l’affabilità e la mode- 
stia. I suoi nemici ne provarono il 
valore: egli fa generoso e magni- 
fico; ed i suoi sudditi che dati gli 
avevano tanti contrassegni di am- 
zione, ricompensati ne furono coi 
benefizi senza numero cui sparse 
sopra essi. Egli non si ammogliò 
che nna volta; la moglie sna chia- 
mata Faidide di Uzts, gli partorì 
quattro figli, Raimondo V, che gli 
sncceste; Alfonso, morto senza 
sterità, non che sno fratello N... di 
Tolosa; e Faidide. sposa del conte 
di Savoja: Egli ebbe parecchi figli 
naturali, tra coi nna figlia che 
sposò Noradino,priiioì]^di Aleftpo. 

JOURD.A 1 N { Glai7oio ), dotto 
benedettino, più noto sotto il tM>- 
me di D. Itfauro, ipa diffierente da 
quello di cui fa parlato alla voce 
DAXTUva, nacque a Poligny nel 
1696. Poi che terminati eb^ gli 
studi, si fece religioso nell'abba- 
zia di san Benigno di Digione, e 
v’ insegnò alcun tempo la filosofìa 
e la teologia. E-erciiò «ncoessira- 
inente i rarj uffizj della sna con- 
gregazione, e fece, in qualità di vi- 
sitatore, parecchi viaggi di cni ap- 
profittò per esaminare e disegnare 
gli avanzi preziosi di antichità che 
si Veggono tuttavia nella Franca 
Contea, nella Borgogna, ed in al- 
tre province della Pranria. Fatto 
priore dell’ abbazia di san Marti- 
no di Antnn, rifahhrioare ne fece 
la chiesa sO]>ra disegni suoi, ed a- 
doperò per decorarne l'interno del 
marmi d) cui te cave erano state 
fino allora Ira-cnrnfe Jonrdain era 
in commercio di lellerecon gli no- 
Uiiui i più detti dvl sue tenipo. It 
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Celubre d’Arrville il ricorda con lo- 
de ne’ suoi Scitiarimenti geografici 
sull' antica Gallin { p. 43 q ), iit cui 
dichiara » che gli è debitore della 
» pianta di Alesia e de’ a noi dhi- 
tornì, e di molto numero di bel- 
» li scritti e dì disegni che gli fu- 
n reno di un soccorso grande per 
fare la carta della diocesi di 
» Blois Jourdain morì nell’ ub- 
ba/ia di saint-Germain-des-Prés, 
a Parigi, il giorno io di luglio del 
i^Bi Bgli scrìsse: I. Orazione /ii- 
nebre di Cl. Bouhier, lecundo veico- 
co di Di/on, per un benedettino, 
Digiooe, 17.35, in 4 -to. Tale ora- 
zione funebre non fu recitata ; 1 [ 
Diisertation» tulle vie romane nel 
paese de’ Sequatii, coronata dall’ai - 
cademia di Besanaone, nel 173(1; 
lo scritto è conservato ne’ registri 
dell’accademia. Gaylus ne parla 
•on lode nel tomo V del la sua Rnc- 
colta di Antichità , III Difesa di O. 
Gregorio Tarine, tuperiore generale 
della congregazióne di 1. Mauro (mor- 
to nel 1648 ), 1766, in 4-tn ; 13 ^ 
Schiarimenti di parecchi punti della 
tlorìa antica di Francia e di Borgo- 
gna, a Lettere critiche a M. M. (Mil- 
le), Parigi, 1774, in 8.vo. Il volume 
contiene sei lettere, di cui la pri- 
ma era già veiinta in luce separa- 
tamente ( 1771, in 8.V0 ) ', sono es- 
se ipritte con urbanità pari al - 
l’ erndizione. Si crede ib potere at- 
tribuire a Jourdain la Memoria sul 
r abbazia di Almenetehei, dtaeeti -li 
Séez, che veniva eonservata nel ga- 
binettu di Odulant-Desiios, nv'di- 
co in .Alentjon. L’autore della Bi- 
bliografia agronomica ( de Musset- 
Fatiiay ) dice ohe D. Mauro scrit- 
to aveva sull’ agricoltura in ge- 
nerale. 

W— s; 

JUURDAIN ( Anselmo Luigi 
BBErraRDo Brechillet ), nato a Pa- 
rigi, il dì 18 di novembre del 1734, 
incominciò gli ttiid] nel collegio 
di tlarcourl a Parigi, e li lermiiiò 
pres«o ai gesttUi di Rouen. Poiché 
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studiale ebbe le belle lettere, col- 
locato venne presso ad un procu- 
ratore : ma egli sentiva in »e av- 
versióne pel cavillo, e provava in 
vece molta inclinazione per la chi- 
rurgia . Incominciava appena a<i 
attendere a tale scienza, quando 
perdò il padre sno. Il di Ini ardo- 
re pel lavoro aumentò e lo fece os- 
servare da Morean, allora chirur- 
go in capo dell’ospitale, che il 
prese per sno allievo di predilezio- 
ne. Già da sei anni era Jourdain 
in una sì buona scuola, quando 
determinò di esercitare più parti- 
colarmente I’ arte del dentista. Si 
mise dilnqne presso al famoso Lé- 
cliite ( P. Lìclusr ). e si fece am- 
mettere dentista nel 173S. Presto 
gli acquistarono molto grido i suoi 
lumi e la sua pratica nella profes- 
sione. Non intralasciò per altro gli 
altri rami dell’arte di guarire; in- 
ventò alcuni strumenti, e tra gli 
altri uno per l’ operazione della 
pietra, ed uno per I’ estirpazione 
de’ polipi nel fondo della bocca. 
Sono a Ini pure dovuti parecchi 
scritti. Egli morì il giorno 7 di 
gennajo del 1816. Ecco l’elenco 
delle sue opere ; I. Nuovi elementi di 
Odontalgia, in ii: 11 Tratta- 

to de' depositi nella lacraia matcel- 
lare, delie fratture e delle, carie del- 
V una e dell' altra matcella,'tqSa, in 
11; III Saggi sulla formazione dei 
denti, paragonata con quella degli 
otti, 1766, in la; IV II medióo del- 
ie dame, 0 T arte di conterearU in sa- 
lute, 1771, in ti; V II rnedieo.de- 
gli uomini, dalla pubertà fino all’ e- 
ttrema vecchiaia, 1771, in il; VI 
Precetti di tanrtà, o Intriehtzione al 
Dizionario di sanità. in 8. ve. 

Le ultime tre ojlerR sono anonime ; 
VII Trattato delle malattie e delle 
operazioni realmente chirurgiche, del- 
la bocca e delle parti che vi corritpon- 
dvrto, 1778, 1 voi. in 8.V0: VII! Al- 
cuni articoli nel Gìormsle di medi- 
cina, e uell’/énno letterurio. Sommi- 
iiintrò altresì alcun# noto a Portai, 
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]ier la sull Storia dall* anatomia. 
La traduzione cui fatta ave\a del 
Trattata dello scorbuto , di Bach- 
>trom, rimase maiiuecritta. Oiival 
pubblicò un Raggursplio storico sul- 
hs vitale sulle opere di luurdnin, 1816, 
ìu 8.VO. ' 

A. d — T. 

JOCRDAIN ( Amabii-e Luigi 
Maria Michele Brechilli.t ) , fi- 
glio del precedente, nato a Parigi 
il giorno ■l’ò di gennnjo del 1788, 
era destinato dai suoi genitori allo 
studio delle leggi, e collocato. ven- 
ne nell’ uffizio di un notajo; egli 
aveva allora diciassette anni. E>san> 
do morto Anquetil Duperron ( di 
cui un fratello era divenuto, per 
parentela, zio di Jourdaiii ), il gio- 
vane, colpito dagli elogi fatti alla 
memoria del dotto e laborioso per- 
sonaggio, si sentì chiamato allo 
■studio delle lingue orientali, nè vi 
fu cosa ohe da ciò potesse distorlo. 
Vi si applicò dunque onninamen- 
te sotto Sibestro di Sacy e Lan- 
glès. Le cognizioni cui acquistò, i 
talenti cui mostrava, fecero creare 
per lui r uHìzio di segretario ag- 
giunto della Scuola speciale dal- 
le lingue orientali , cui eserci- 
tò fino alla sua morte, avvenuta il 
giorno II) di febhràjo del 1818. Ri- 
portato egli aveva, l’anno prece- 
dente, il premio proposto dall’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle 
lettere sopra il seguente quesito: 
Quali torto, tra le opere deph antichi 
jilo'ofi greci, eri la particnbire Ira le 
opere di Ariittdele, quelle di cui la 
cognizione è stata diffusa in Occiden- 
te dagli A tabi i' ec Tale ineiiioria 
non è per anche venuta in luce. 
Jourdain uno fu de’ cooperatori 
della Biografia universale, degli, An~ 
noli de’ piaggi, delle Miniere delw 
V Oriente, ec. Somministrò a Mi- 
chaud, per la sua Storia delle cro- 
ciate, de’ sunti di autori arabi. Del 
rimanente egli medesimo inserì un 
Ragguaglio intorno alla sua vita 
gd suoi lavori nella Biografa da- 
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gli uomini virenti, Ul, 4 ^ 15 . SI può 
altresì consultare la Bibliografia 
della Francia, o Oiornale di libri, 
ILIO i 5 del i8i8. La principale o- 
pera di Jourdain è intitolata : 
Persia, o Quadro della storia, del go- 
r-erno, della religione, della lettera- 
tura, ec. , ds esso impero ; de’ costumi 
ed usi rie' suoi abitanti, i 8 i 4 , 5 voi. 
In 18, libro composto con la scorta 
degli autori originali, ed in cui 
l’amore ha dato prova di grandi 
cognizioni nella storia letteraria di 
quel paese. Si spera di vedere pre- 
sto stampata la sua Memoria coro- 
nala. ed una Storia dell’ innaUa— 
ni'nto e della caiùita de’ Barmecidi, 
Compilata seguendo gli autori o- 
rieiitali e da lungo terminata. 

A. B-^t. 

.TOURUAN ( Gio. Battista) , 
nato a Marsiglia il giorno 20 di di- 
cembre del lyi I, era figlio di un 
capitano di vascello mercantile, a 
si segnalò al sno lato in più com- 
lialliiocnti. L' inclinazione sua pel 
teatro il fece andare a Parigi, dove 
compose alcune opere drainntati- 
( he pel Teatro italiano : quella che 
fece più impressione fu la Scuola 
delle contegnose, commedia, in tre 
atti, rappresentata nel lySS, uva 
iioii è st.ampata. I suoi lavori, quan- 
tunque non poco numerosi, non 
l’arricohirono : egli non era nato 
povero ; ma lo divenne Assalito d^ 
parecchie infermità, e tra le altra 
da una sordità quasi totale, mor\ 
a Parigi il giorno y di gcnnajo del 
lyip. Egli ò autore, delle opere se- 
guenti : I. Il correttore de' buffoni 
allo scolaro di Fruga, iy 55 , in 8.V0; 
1 1 Seconda Lettera del correttone de' 
buffoni, ec., contenente alcune osser- 
vazioni sull' opera di Tifone , d Gelo- 
so corretto e V Indovino di villa, 1 y 55 , 
in n ; III II Guerriero fUosoff, o 
H^morie del duna ***, iy44' quat- 
tro parti il) I», ristampate ne| 
iy53: Eontenello lodò t.ale roman^ 
zo ; IV Storia di A ristamene, con al- 
cune riflessioni sulla tragedia di (qj 
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nome 1749. in 12 ; V Storiti di Pir 
ro, 2 in >2; VI Pitii di 

donna Olimpia Maldachini, tradot- 
ta dall’italiano di Gregorio Leti, 
Con nolo, IT)0, a voi. in m ; VII 
Gli Amori di AbrOcome e di 4ntia, 
tradotti dal greco di Senofonte il 
giovane, 174^, in la.daoipati diip- 
priuia nel 1756. col titolo di £/<- 
jiuct. L’ edizione del 174B è l'atta 
con diligenza; vi fu aggiunto un 
certo numero d’ intagli e di carte 
storielle e geografiehe ; Vili Pitu 
di Semiramide, 174^, in la ; l'auto- 
re vi confuta 1 * avvelenamento di 
Nino e r amore incestuoso della 
principessa pel suo figlio Niiiia; 
LX Comparazione di Sfanlio e di Ve- 
nezia laloata-i 174B, in 8 .vo; X. Me- 
morie di MonvUle, 1743, in ta- 

A. B — T. 

JOURDAN (MarrEo Giovio), 
topraiinouiinato Tapliatasla , na- 
cque nel 1749 aSt. Just, presso al-' 
la città di Puy, nel Velay. Gli no- 
miai orribilmente famosi, di cui 
la rivoluzione di Francia sviluppò 
il carattere, non arrivarono in ge- 
nerale agli ultimi attentati che per 
gradi e con una specie di timidez- 
za ; non vi tono che poche eccezio- 
ni intorno a ciò. Jourdan ne fu 
una; egli fu un mostro a prima 
giunta, e sotto tale punto di vista 
soltanto, questo ribaldo diviene un 
personaggio storico e deve occupa - 
re una sede nell' opera presente. 
£gli fu successivamente macellaio, 
garzone di inanescalco, conlrab- 
Itandiere sulle frontiere della Sa- 
voja, soldato nel reggimento di Al- 
vergue , palafreniere nelle stalle 
del maresciallo di Vaux, merca- 
tante di vino nel 1787 e 17880 
Parigi, sotto il nome di Petit, e, 
nel 1789. impiegato ne’ primi as- 
sassinainen ti della rivoi azione. Del - 
le persone che conosciuto l’aveva- 
no, vantarsi l’udirono che svelto 
aveva il cuore a Fouinn ed a Ber- 
thier ( P. tali nomi ) ; ma egli sì fe- 
ce specialmente osservare il giorno 
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6 di ottobre dell’anno tiiudesimo e 
contribuì a spargere nel palazzo 
di Versailles, e perconsogneiiza in 
latta la Francia, il terrore o lo 
spavento che, più di ogni altra 
causa, contribuirono a mninlare 
sosiopra il regno. Egli fu quello 
che tagliò la testa alle due guardio 
del corpo, Deshuttes e Vanoourt , 
i quali, sacrificando la loro vita, da- 
to avevano alia regina il tempo di- 
fuggire dal suo appartamento, cui 
gli assassini invasero subito. Egli 
portava allora una lunga barba ; il 
che lo fece confondere per alcnn 
tempo con un altro uomo tigual-s 
mente b.irbuto, che serviva per 
modello ai pittori, e che aro: usato 
fu mal a Jmiposito di tali orrori. 
Ritoruatoa Parigi dopo la sua spe- 
dizione, Jonrdan diceva alla ple- 
baglia, che non doeeoano darsi la bri- 
ga di chiamarlo a Parigi per tagliare 
due sole teste, e pretendeva che, per 
le sue imprese, l’ assemblea nazio- 
nale gli dovesse una corona civica. 
Quelli ohe fatto l’avevano operare, 
scorgendoch’egli correva il rischio, 
dì essere arrotato vivo,p soprattut- 
to ohe i suoi discorsi incominciava- 
no a metterli in compromesso, u- 
scire il fecero da Parigi, e lo man- 
darono nel contado di Avignone, 
in oui doveva ((uanto prima venire 
impiegata siccome l’era staio nella 
capitale. Jourdan aprì in Avigno- 
ne ao negozio di robbia, col pran- 
zo del sangue cui sparso aveva nel. 
palazzo di Versailles e sulla piazza 
di Grève. Quando si trattò pub- 
blicamente di unire Avignoiie-otj} 
il Contado alla Francia, si vide 
Jourdan tornare per momenti ‘a 
Parigi, e ripartire in seguite per 
Avignone ; e ciò fece dire-che egli 
era andato a prendere le istruzioni 
sul personaggio cui dovesse rappre- 
sentarvi. Già il fuoco della discor- 
dia era accaso in quel misero pae- 
se, e le pretensioni di alcuni de- 
putati nell’ assemblea oostitnento 
4on vi avevanc^-poco ceulrihuile. 
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X.a fazione deiiiocraticu. formala 
<lai rrvolii/ionarj di Francia, aveva 
già fallo jicannaie i capi del parli- 
lo che difendeva lacaii<a del papa, 
e rimanere voleva zollo il dominio 
della S. S ; il corpo elellorale ohe 
a similitudine di quanto avvenuto 
ara In Parigi, usurpato aveva tutti 
i poteri, conformalo aveva, sotio la 
ilmiominazione di esercito di Val- 
ghi usa, un radunamento di gente 
]ier,,combattere quelli che non vo- 
levano r unione. Tale masnada, 
composta di deseriori, di contrab- 
iMBiliori. e di avvenlurieri accorsi 
da tutti i paesi ed attirati in quel- 
le belle ragioni dalla speranza di 
Imitino, scorse leoaropagne sotto lo 
stendardo tricolore, saooheggiii, in 
cendià lo case, trucidò tutti quelli 
che far vollero resistenza, senza 
distinzione di età e di sesso, ed as- 
sassinò finalmente il suo generale 
in capo Patria perchè agevolala 
aveva la fuga ad alcuni prigionieri 
che si volevano immolati. Jonrdan 
sncoesse a Palriz, nè risparmiò 
|iersona alcuna : è vero che il par- 
tirò eonirario osato aveva alonne 
Rappresaglie crudelissime, e fatto 
servire la religione per attentati 
cui ella riprova; ma difficile sa- 
rebbe l' immaginare' ribalderie si- 
mili a quelle ohe si commisero sot- 
to gli ordini di Jonrdan. Dato ven- 
ne il nome di bt'tgandt I ina.<nadie- 
ri ) agli uomini che componevano 
nella torma; esai determinarono 
i farsene una gloria, e s’ intitola- 
rono da sè stessi i braci .brigamU di 
Acignone. Intanto, non ostante il 
terrore, che precederà Jonrdan, la 
città di Carpentras, di cui molti 
ebitMiti dato avevaoD voto contra- 
rio all' unione, fece resistenza; e 
l’audace rivoluzionario; quantun- 
que provveduto di artiglierra, fu 
costretto a levorsi dall’ assedio .poi 
che perduto ebbe 5oo nomi ni. Nuo- 
ve stragi tennero dietro a tale per- 
dita: lina parte d^l popolo di Avi- 
gnone, inas|)rita dalla tpiseria, af- 
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sassitiò, nel giorno i6 di oltobre 
del leqi, il segretario della muni- 
cipalità, chieroato Lescnyer, mini- 
stro dei terrore. Tale attentato di- 
venne per Jourdan il segnale dui 
più orribile macello; e la notte 
non ohe i giorni susseguenti furo- 
tiò impiegati a vendicare la morte 
di Lescujrer. Il palazzo apostoli- 
co eonoiointo sotto il noma della 
Ghiacciaia, conteneva Tarsenala, 
le prigioni, le tale di giustizia, e 
falloggio dal vice legalo. In tale 
luogo i bravi brifiands accoppa rono 
oon ispranghe di ferro, sessanta na 
persone, tra le quali erano trediei 
donne! Ma l’assemblea legislativa, 
per quanto grande in lei fosse il 
fervore di rìvoloaioira, non potè 
sentire tale avvenimento seoza ter- 
rore, e decretò che processati ne 
fossero straordinariamente gli au- 
tori. Jourdan fu arrestato da un 
giovane di nome Bigooet, il quale 
gli si preeipìlò addo,sso, nella ri- 
viera di Sorgue, entro cui tale mo- 
stro saltato era a cavallo, credendo 
di fuggire a nuoto. Jonrdan sparar 
volle sul petto aH’avverserio suo 
una pistola che non prese fuoco ; 
questi disarmò il niainadiero, lo 
minaociò con un’arma sipile, ed il 
fece strettamente legare dai solda- 
ti che lo seguivano. Ma l'assemblea 
legislativa, agomentata dalle con- 
seguenze cui poteva produrre la 
giusta sua severità, molestata dai 
Giacobini che prendevano ogni 
giorno più ascendente in tutte la 
sue delinerazioni, pubblicò un de- 
creto di perdono in favore de’ èri- 
gantir di Avignone. Tale partito, 
che per lo meno ere una debolea- 
za, divenne un vero invito alle 
stragi dei giorno a di settembre 
nelle quali di fhtto ebbero parte 
pareochi degli sgozsutori ohe ave- 
vano flgnratoin quelle della Ohiac- 
eiaja; e si videro i partigiani dei 
due attentati, anzi qnelli ciré im- 
mediatamente fisti! gli avevano 
(tompouero, eletti imputati alla 
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Con?en(!one. Quanto a Jonrdan,e- 
gli rìcoBi parve in Avignone più ter- 
ribile che mai, e lece perire <pia«i 
tatti quelli che osato avevano de- 
porre contro di lui. Arrestalo a 
Marsiglia nel i^q 3 , come avvenne 
la sollevazione ài essa città, sta\a 
per pagare il fio de' suoi delitti, 
quando il generale Carteauz, en- 
tralo nella piaaaa alla guida delle 
genti armate della (^nveneione , 
Io tornò in libertà; e Joiirdan di- 
venne capo di squadrone della gen- 
darmeria, nel medesimo paese cui 
aveva innaffiato di tanto sangue : 
naa chi mai il crederebbe! Il co- 
mitato di salute pubblica, nell' e- 
poca stessa in cui immolava il più 
delle vittime, fece arrestare Joiir- 
dan, ed il consegnò al tribunale 
rìvolurioDario, cheto dannò a mor 
te il d'i di maggio del 1794! e, 
eosa notabile, condannato egli ven- 
ne come federato e cootrerivolu- 
sionario, ed in oltrq per avere a- 
busato del l'autorità militare, dis- 
conosciuta l’autorità giudiziaria ed 
amministrativa, dila|iidali i beni 
nazionali, ed averne disposto a prez- 
zo vile, coi mezzi del terrore. 
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J 0 U 8 SF. I Matubiito), architet- 
to a bastanza nolo perchè debba 
sorprendere come ancora nessnn 
biografo fatto di lui non abbia la 
menoma menzione , nacque nel 
principio dei secolo'.XVIl nell'Or- 
léanais o nell’Aiigiò, e si può con- 
chietturare che abitasse la Fiòche. 
£;:li era istruito, areva cognizioni 
non poco estese in geometria, e fat- 
to aveva uno studio particolare di 
Viiruvio e dei grandi artisti in ar- 
chitettura Era uoinosempllce. ret- 
to, pieno di franchezza e di leal- 
tà: questa almeno è l’Idea che di 
lui si forma leggendo le sue opere; 
e ci rammarica sinceramente che 
riuscito non ne sia di raci-orre le 
|iarticularilà che potuto avrebbero 
sjontribuire a far che stimatovenis- 
aeiBaggiormeute tale degno artista. 
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Egli è autore delle tre opere se- 
guenti : I. Il Segreto di arckifetlurtt 
che tcapr» fedelmente le linee geotne^ 
triche, gli rprtcfoti e le volt* necee- 
larie nelle falthriche, la Fléahe, 
in fogl.. raro. Jousse è, dopo il ce- 
lebre Delorioa, il primo che scrit- 
to abbia sul taglio delle pietre ; e- 
gli lasciò un numero più grande di 
tagli che il suo predecessore ; [gir 
rue però crede che non si sia reso 
più inlelligibsle ( Vedi la prefazio- 
ne del Trottato del taglio delle pie- 
tre, di G. B. de Larue); II L'arte 
del legnofuolo, la Fiòche, 1693, in 
fogl. L’ edizione, pubblicata dopo 
La morte dell’autore, contiene ia 5 
intagli in legno; rappresentanti a 
bastanza fedelmente le varie spe- 
cie di lavori di legname, ed, a lato 
di ciascun intaglio, la spiegazione 
particolari zsata delle figure. La 
prima edizione, col titolo di Teatro 
dell' arte di legnaiuolo è del 1617. 
Fil. de Lahire ne fece ( Parigi, 
1703, io foglio) una nuova edizio- 
ne, aumentata di alcune stampe 
rappresentanti gli strumenti e gli 
ordigni oui adopera il leguajuolo, 
ed un molino a vento veduto tanto 
di fiiora che di dentro ; III La fe- 
dele Litruzione thll' arte del chiaeaiuo- 
lo, I4 Fiòche, 1617, in foglio. Una 
nuora edizione dell’i 4 rte di legna- 
iuolo, aumentata dell'zIrCs del chia- 
va juolo, pubblicata venne da Jom- 
bnrt, Parigi, 1751 , iu foglio. Ma 
l'oliera di Jousse, superata di mol- 
to da quelle cui pubblicò l’accade 
mia nella Raccolta delle Arti e de 
mestieri, fu totalmente oscurata dal 
Trattato di Hasseiifratz sul mede- 
simo aoggelt.o, Parigi, ido 4 , a voi, 
in 

W-s. 

JOUSSE ( DainsLs), nacque in 
Orléans, il giorno 10 di febbraje 
del 1704, da una famiglia antica 
ed onorata, nel eommercio iu gran- 
de. Termi QÒ con lode, nel collegio 
da Plessis-Sorhona a Parigi , gt! 
stndj felicemente incemMiciati in 
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qunilo de’ gesuiti della iiatita sua 
città. Un’ inclinazione predomi- 
nante per le matematiche, e sopra 
tutto per l’astronoinia, non gli le- 
ce per altro trascurare le belle let- 
tere e learti. Egli strinse con quan- 
ti dotti celebri e virtuosi possedeva 
allora Parigi, relaeioni cui conser- 
vò per tutta la sua tita. Onorato 
dell’ intima amicizia de’ membri i 
più raggnardoxoli dell’accademia 
delle scienze, egli era vicino a ve- 
der aprirti per lui le porte di tale 
illustre compagnia Ma docile alle 
volontà de’ suoi genitori, di cui gli 
ordini gli tennero vece dì vocazio- 
ne, non esitò ad abbandonare il 
soggiorno della capitale, in cui. da 
dieci anni, viveva la vita di un dot- 
to e di un letterato, ed andò a l'ar- 
si ricevere nella carica di consi-^ 
glìere nella jKidetleria, sede 
dia/e, e chdfel^t di Orléans, della 
quale era per lui stalo trattalo sen- 
za sua saputa Vi fu a.suilatn nel 
1^54- quel momento dedicato 
onninamente ai nuovi suoi doveri, 
la coltura delle lettere c delle scien- 
ze più non ottenne che alcuni lire- 
vi momenti, cui riuscì sovente ad 
accordarle racdianie l'arte con la 
quale sapeva governare I’ uso <lel 
tempo. Egli presentò forse sotto 
tale aspetto il modellu dì quegli 
nomini laborio.si di cui i secoli an- 
tichi furono si prodighi . Levato 
nella state a quattro ore del mat- 
tino, ed a cìnqneore nell’ inverno, 
non producendosì nella società ohe 
quanto le convenienze l’esìgevano, 
dedicò regolarmente ogni giorno 
quattordici ore al suo uffizio, allo 
studio o al lavoro, durante il corso 
intero di una lunga vita, ohe, mer- 
cè ì suoi costumi e la sua tempe- 
ranza, fu quasi sempre immune da 
malattie ed anche aa pene. La fa- 
coltà di legge e le chàielrl di Or- 
léans erano allora net più alto gra- 
do dì quello spleiidoreche fermata 
aveva la loro crlclsrità. Jousse era 
fatto per sostenerlo. Gareggiò di 
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Zelo col (»<lebre Polhier. di cui fa 
collega, amico ed emulo. Piacene 
dosi di riconoscere nella scienza 
della legge la superiorità del re- 
stauratore delle Pandette. Jousse 
limitò ì suoi lavori all’ interpreta- 
zione ed allo schiarimento dei di- 
versi statuti dei re di Francia, re- 
lativi all' amiiiìnistrazìone delta 
giustizia. Quindi la magistratura 
di Orléans fu quella che nella pre- 
fata epoca mostrò alla Francia in- 
tera ì due principali oracoli della 
legge e dell’ordine giudiziario. 
Jousse divise con Polhier tale glo- 
ria, non che la bella e rara prero- 
gativa di vedere che le sue opinio- 
ni formavano autorità, mentre an- 
cora era vivo, nelle corti e ne’ tri- 
bunali. Lo opere dì Jousse sono 
commenderoli per infinite ricer- 
che, per un giudizio sano, e per 
uno stile chiaro e t--j-so. Anche og- 
gigiorno esse contengono la miglio- 
re interpretazione delle disposizio- 
ni numerose cui i nuovi codici 
francesi tolsero dagli antichi sta- 
tuti. Più commentatore che giure- 
consulto, Jousse, ne’snoi scritti e 
nelle voluminose sue compilazioni, 
non guardò la legislazione che sot- 
to il punto vii vista dello stato in 
cui la trovava istituita, e non sotto 
l'aspetto del suo miglioramento. 
Egli non ebbe mai in mira dì fare 
ohe la scienza progredi.s-e. ma sol- 
tanto di risohiararla e fis.-arla. Al- 
tronde un senso retto preferire gli 
faceva, in ogni cosa, il Ixvne che si 
possedeva, al mèglio verso il quale 
una tendenza generale già inclina- 
va gli animi. Come criminalista 
S[>eoialioente Jousse olteuiie una 
riputazione che oscurò quella di 
tutti i suoi contemporanei: ella fa 
tale, ohe divenuta essendo vacante 
la carica di luogotenente criminale 
dello Chàtelet di Parigi, proposta 
gli venne con le anticipazioni ne- 
cessarie al di lui astallameiito : ma 
la sua modestia, l' inclinazióne sua 
per la vita semplice alla quale si 


J o u 

«ra dedicalo nella tua patria, de- 
terminare il fecero di non accet- 
tare offertò che ogni altro trovate 
avrebbe sì seducenti. La modestia 
niedetioTa, unita alla giustizia cui 
li piaceva di fare al merito di Po- 
thier, già indotto l’aveva a decider 
nn' altra circostanza d’ impedire 
come indiscreto il zelo di un aiui- 
oo potente il quale voleva solleci- 
tare, in suo favore, la cattedra di 
diritto francese nell’ università di 
Orléans, rimasta vacante nel 1749, 
per la morte di Prévól de la Jan- 
nés. Joiis.se si fece costantemente 
osservare pel disinteresse il più as- 
soluto: an/i lo spinse sì oltre che, 
quantunque la sua fortuna fosse 
medioore e non poco uunierosa la 
sua famiglia, disdegnò sempre i 
profitti cui potuto avrebbe trarre 
dalle sue composizioni. Il merito 
e l’utilità loro dava alla vendita 
delle sne opere una rapidità che 
tornò a solo profitto del librajn Oe- 
bure: questi conveniva di buon 
grado che il dono generoso cui Jous- 
se e Pothier fatto gli avevamt delle 
loro produzioni era la fonte a cui 
egli doveva la prosperità del sho 
negozio. Alle virtù detrnomoput> 
blico. Jousse univa quelle del per- 
fetto cristiano. Grave di anni e di 
lavori, egli terminò il giorno at di 
agosto nel 17S1, una vita che fu 
totalmente dedicata all' utilità del 
suo paese. Le sue opere sono; I. 
Onicnziune storica particolarizi'ita 
■della città di Orleans, Orléans, 1716; 
la medesima, 1743; la uiedesiina, 
17^3. Ella non è a parlar propria- 
mente, che un almanacco; è il 
primo però che sia venuto in luce 
nell’ Orléanais ; II Statuti di Or- 
léans con note, Orléans, I 74 <>- mia, 

3 voi., in comune cou Prévót de 
la Jannès e con Pothier; III Nuo- 
vo Consento sull’ ordinanus crimina- 


le del mese di agosto del 1670, Pari- 
gi, 1755, in la, I voi.; il medesimo, 
1766, a voi. ; il medesimo, 1759, a 
voi.; ly Nuoeo Comento suu ordì- 
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nanza civile del 1667, Parigi, 1755, 
in la; il medesimo, 1757, a voi. ; 
il medesiiqo, 1767, a voi. ; V Nuo- 
vo Comento sulle ordinanze del me- 
se di agosto 1669, e marzo 1675, ad 
insiense sull’ editto del mése di nsarzo 
1673, intorno alle sportale, Parigi , 
1755. in la ; il medesimo, 1761, io 
I a ; VI Ntsovo Commento sull' ordii 
nanza di commercio del mese di ma^ 
zo i 6 j 5 , Parigi, 1755, in la, il ma- 
desimo, 1761 ; Vii Raccolta crono- 
logica delle ordinanze, editti e decreti 
di regolartserUo citati nei quattro nuo- 
vi commenti, Parigi, iq 5 y, iti la, 5 
voi. ; Vili Nuovo Trattato della sfe- 
ra con un discorso sulle ecclissi, Pa- 
rigl.'i^S.^, in 13 ; opera composta 
dall’autore per l’educazione de'suoi 
figli, la quale altro merito non ha 
che quello della buona intenzione; 
IX Nuovo Commento sull’ editto del 
mese di agosto 'ifigS, concernente ics 
giurisilizion» ecclesiastica, con una 
raccolta de' prisscipali ' editti , ordii 
stanze e dichiarazioni in tale materia, 
Parigi, 1757, in la ; il medesimi^ 
1767, in la. avol. ; X IVc^tato del- 
ia giurisdizione de' presidiali tanto ir» 
materia civile che criminale, con una 
raccolta cTonoUsgica degli editti ed or- 
dinanze eosscernenti i presidts»U,Pmn- 
f'i > 737 < in la; il medesimo, 
in la. La stainpa di taleopera, in- 
cominciata nel 1755, sospesa venne 
per ordine del procuratore geue- 
rale Joli de Flenri, e fu nuova- 
mente intrapresa, senza contraddi- 
zione, dopo la sua morte avvennta 
nel 171)6; XI Trattato degli uffizi, 
diritti e privilegi de’ commissari inquU 
sitori ed esaminatori, coi regolamenti 
fatti intorno a tali uffizi , Parigi, 
1759, in 1,2; XII Trattalo del gover- 
no spirituale e temporale delle par- 
rocchie, Parigi, 1769, in la; XllI 
Trattata della giurisdizume volonta- 
ria e contenziosa degli uffizioli ed al- 
tri' giudici di chiesa, tanto in materia 
civile che criminale, Parigi, 1769, in 
I a ; XIV Trattato della giustizia cri- 
minale di Francia, Parigi, 177', in 
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/j-to, 4 voi.; XV Trattato deW am- 
mirtùlrtaiorie della giiutizia, Parigi) 
in 4-*®>2vo1.; XVI Conunen- 
tu tuli’ ordinanaa delle acque a fore- 
ite del mcia di ofotto, i66^ Parigi, 
l'j’ji, in la; XVII Elogio di Po~ 
thier , in fronte al «no trattato <iel 
Postetto, Parigi, 1778. edall’edi- 
siona iii4.to dcllaiue OfMfs; XVIII 
‘battalo della giuriiditione de' teso- 
rieri di Francia tanto in materia di 
JJemanio che di puUrìiche ttrade e di 
finanza. Parigi, 1777, in la, a »ol.; 
XIX Otte Memorie lul jeu de fief 
nello statuto di Orléans, con la *e- 
gnanta. epigrafe, prò defentione pa~ 
Uiae. Orléani, 1780, in 4-^ > 
Catalogut lihrorum D. Daniel Jottt- 
te, regit a coniiliii in presidiati Aure- 
ìianentium curia, ivi, 1779, in la; 
XXI Jon<*a sonuniniitrò, dal 17Ò8 
al 1778, in cornane con Delagueul- 
le de Coince*, parimente consiglie- 
re nel presidiale di Orléans, tutte 
le notizie relative alla storia dell’ 
Orléanais che sono inserite nella 
nuova edizione delia Biblioteca sto- 
rica della Francia. - — Suo figlio , 
Duaiele Carlo Joosse, fu del pari 
provveduto di una carica di consi- 
gliere nel presidiato di Orléans , 
nella quale ammesso venne prima 
dell’età prescritta dal.le leggi. JNa- 
♦o ad Orléans, il giorno i3 di ago- 
sto del i74a, vi mori il a5 di ago- 
sto del >769. Egli dava le più bel- 
le speranze come magistrato e co- 
me letterato. Concepito aveva l’ i- 
dea di'rendera utili i preziosi ma- 
teriali cui raccolti aveva il |tadrtt 
suo per la storia deirOriéanais. La 
sola opera stampata cui lasciata 
abbia, è \ina Lettera di un Orlea- 
rrete, intorno alla nttooa Storia delP 
Orleanait ( del mardtete di Luehet ), 
Parigi, 1766, in 13. 

, O— L — p. 

JO0S8OUF ( Abod Amboo beit 
Abd’ Auebb), soprannominato No- 
ftiaii perchàtraevaroriginédallatri- 
Im di tale nome, nacque a Cordova, 
l'anno 568 dell'Eg. (979 di G. G.); 
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egli era temilo per quello che fra 
tutti gli scrittori del suo. tempo 
slndiato avesse piùa fondo la scieu- 
za delle tradizioni ne' regni occi- 
dentali in potere de’ miuuimani . 
Nonostante te grandi sue cognizio- 
ni,si vide esposto ad alcuni dispiace- 
ri che l'obbligarono a partire dal- 
la patria. S' incamminò verso i pae- 
si situati all’occidente dell’ Anda- 
lusia. Lisbona e Sohantarin ( pro- 
babilmente Santarem ) gli serviro- 
no alternatamente per asilo. Ivi 
compose per Malet-almodhaffer ben 
alafthas, l’opera, in tre libri, inti- 
tolata Behedjet-almodjalisyn , nella 
quale unisce tutto ciò che può ral- 
legrare la conversazione, senza u- 
scire dai limiti della decenza: essa 
deve essere quella medesima cui 
d’Herbelot ìndica col titolo di He~ 
giat-almegialis . Vi si legge il rao- 
oonlo di una visione di ftlobammed 
(Maometto), cui teniamo che meri- 
ti di essere posta nel presente ar- 
ticolo, tanto più che d'Herbelot la 
narrò in diffiereiite maniera. Parve 
a quell’ impostore durante un son- 
no di essere nel paradiso. Un ramo 
earioo di frutti attirò la sua atten- 
zione ; domandò a chi appartenes- 
se ; gli fu risposto ohe era di A- 
boudjehel (il quale, come si sa, e- 
ra forte il. più accanito di tutti I 
suoi nemici ). Bfohammed, somma- 
mente sorpreso dì una visione tan- 
to singolare, domandò che cosa po- 
tesse avere Abondjehel che comu- 
' ne fosse col paradiso, il quale, sen- 
za dubbio, non era fatto per lui . 
Ma quando, alcun tempo dopo, A- 
kremat, figlio di Aboudiebef, pro- 
fessò l’islamismo , Mohainmed ri- 
conobbe ciò che voleva dire quel 
ramo carico di frutti. Il nostro au- 
tore narra altresì ebo Mohammed 
disse un giorno ad Aboubekr , ebo 
sembrato gli era come, posti ambe- 
due sopra una scala , egli Moham- 
roed fosse più in alto dì due piuo- 
li e mezzo. Aboubekr credè di ve- 
dere in tale visione un seguo dia 
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J^foliamined prec«lera doveste 
di. due anni e inezxo nella louiba. 
Vedi Aboulfusa, che ci soinmini- 
ttró tutti i prefati parlieulari, An- 
iial. Moslem., anno dell’egira, 
10^0 di G. C. (i). Il nostro autore 
mori l’anno uiedeaìiiio a Scbaliha 
( probabilnienteXativa, oggigiorno 
san Filippo). Oltre l'opera di cui 
non ha guari parlato abbiamo, egli 
no lasciò parecchie altre: primo 
quella ^i aveva intitolata htyab., 
iiitoruo ai nomi dei tiehabab ) com- 
pagni del profeta); — a.do quella 
die ò conosciuta col titolo di J'um- 
hyd o commento sul Mnutlia, uno 
de’ tei libri che furnuano la base 
della legge religiosa a civile: v’ ha 
in essa mi ragguaglio di tutti quel* 
li che scrisaero tu tale scienza, la 
più iiiqiurtante di tutte nell’opi- 
iiione de’MumImani. — 5 zo E' a 
lisi pnr dovuta una Storia deliro- 
pintonl de' dottori muiulmuni, « del- 
la dottrina delle principali loro tette. 
— Aboulfida gli attribuisce 
altresì una Storia delle guerre con- 
tro i cristiani : ella ò intitolata Al- 
dorar fy Imegazi oua altynr otta gai- 
riha. (Le perle delle guerre sacre, 
delle spedizioni, ec.). Egli trova 
tanta profondità ed esattezza negli 
scritti di Jonssouf, che l'attribui- 
sce alle grazie particolari di cui 
Dio colmato l’aveva. 

B— n 

JOrSSOUF ben TASCHFYN 
ben IBRAIM aLLAMTOUNI A- 
bou JAKOI'B, principe africano, 
era parente Hi Ahouliekr ben O- 
niar, cui i Merabithonn (a) fecero 
loro capo onde rioondneeste i loro 
vicini alla pratica della religione 
musiilnaana . Aboubekr ii^adro- 
nitoii, nel 4^5 ( io6i diG. C. ). 
deirìeaportante città di Seldiel- 

(i) Tomo III, pop. ti8 <* 

(a) Tal« parola, rul d* Hrrbelot «crire 
Jfarmhnhuk, 8 il pl»raU di Mférhtntth ( che 
ool chiamijifrio ; fa cUa d««£(ivau 

datali ItuatMioli , che pc formaroop Afimor»- 
iHé»». 
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tnetse, ne alKdò il governo a Jous- 
suuf; subito dopo l' incaricò di sot- 
tomettere la provincia di Sons. Jout 
louf diede prove, in tale spedizio- 
ne, di molto coraggio, e mostrò l’e- 
sperienza di un vecchio generale. 

Il suo merito era talmente oono- 
scinlo, che come avvenne la morte 
di Aboubekr nel 4 ^'* ( ">70 di G. 
C. ) , tutte le voci si unirono per 
conferirgli l’anloriti sovrana. Jout- 
toiif potè da quel momento atten- 
dere ai vaiti |>rogetti cui da lungo 
teinjio meditava. Pose , nel 4^5 
( lo^a di G. G. ) , le inndamenta 
della città di Marocco, di cui for- 
mò la capitale de’ suoi itati. In se- 
guito estese le sue conquiste fino 
sulle rive dell’Oceano atlantico, e 
s’ impadronì anche dv Centa, di Sa- 
lò, ec. Intanto Alfonso VI, re di 
Castiglia, francava a puro a poco la 
Spagna dal giogo de’ Musulmani . 
Toledo era allor allora caduta in 
suo potere. Una parte dell’Anda- 
lusia riconosceva le sue leggi. I 
piccioli jiriiiripi innsiilmani usci- 
rono lutti dal lungo loro assopi- 
iiiealo: scorgendosi incapaci di re- 
sistere alle armi de’ cristiani , de- 
terminarono d’invitare Jonssouf a 
rendere alla religione di Maometto 
tutta la prima ìuilnenza. Jousiouf 
non si astenne dal cogliere una s) 
bella occasione di aumentare lituo 
potere. Armala nna numerosa flot- 
ta, si presentò dinanzi ad Algezi- 
rat. I re di Siviglia, di Granata, di 
Almerix. di B.idajoz, ec., ti uniro- 
no a Ini con le loro truppe . Moa 
andò guari che i due eserciti ti tro- 
varogna fronte a Zaiaka, presso a 
Badafoz. il giorno ò di redjeb 
1086 dits. C ). La battaglia lu 
erribile. Finalmoiite Alfonso , co- 
perto di ferite, oeroò la sua salvez- 
za nella fuga. .Aboulfeda pretende 
che vi perisse nn nnmoro si gran- 
de di cristiani, che delle loro teste 
fabbricata venne nna torre, dall’ 
alto della quale si qhiamava al- 
la preghiera, eema da un minarrt 
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(torricella delle moschee ). Jouisouf 
disonorò la vittoria per la tua perh- 
dia verso i ro suoi alleati. S'impa* 
drool, da sè stesso o mediante i 
suoi luogotenenti, di Siviglia, di 
Granata, eu, Saragoss4 e Valensa 
si sottomisero; quasi tutta la Spa- 
gna divenne una provincia del suo 
impero . Tanti lieti successi non 
preservarono la sua famiglia dalle 
rivoluzioni sì frequenti nelle regior 
ni sottomesse all’ islamismo. Dopo 
la sua morte, avvenuta nel mese di 
tnoharrem fioo ( i io6 di O. C. ) , i 
suoi figli furono deposti dal trono 
dagli Almoaditi. Il regno di questo 
principe sparse, per un certo tem- 
po, un grande splendore. Coltiva- 
va egli stesso le scienze, e gii pia- 
ceva che fiorissero negli stati suoi 
U religione e la giustizia. La sto- 
ria celebrata avrebbe 1’ umaiiilli 
sua verso i vinti, se la perfidia di 
cui usò con essi non fosse, stata la 
rima causa delle .loro sciagure. £' 
ene di osservare che questo prin- 
cipe non assunse mai nelle sue mo- 
nete che il titola di Eiiniro-almOs> 
lemyn, e che riconosceva la supre- 
mazia de'Califi abassidi di Bag- 
dad .. 

R— D. 

JOUSSOU Y (Giovanni Andrea), 
nato nel presso a Bains nel 

Velay, distante due leghe da Puy, 
studiò e fu ordinato prete in essa 
eittà. Breve tempo dopo, fece par- 
te de’ missionari di santa Colom- 
lia, presso a Vienna nel DelGuato, 
da cui passò in capo a due anni 
nella congregazione di s. Lazzaro. 
Kato con un’inclinazione partico- 
lare per le missioni estere, solleci- 
tò ea ottenne dai suoi superiori di 
estere mandato ad Algeri in Afri- 
ca. Egli partì nel 1780 per tale 
nuovo uffizio, della cui istitnzione 
dovuta a s. Vincenzo di Paolo, era 
scopo il porgere agli schiavi fran- 
cesi lè Consolazioni della religione, 
e loro procurare de’ soccorsi na’ lo- 
fo bisogni, ^er trenta anui di pò- 
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nose fatiche, e nelle circostanze le 
più oritiche, vi mostrò un zelo, un’ 
abnegazione di sò stesso ed una co- 
stanza senza limiti . I suoi sforzi 
non furono repreMÌ nò dal timore 
di contrarre la peste, da cui non- 
dimeno rimase offeso; nè dagli u— 
stiKfoli cui vi oppose la reggenza di 
Algeri, .principalmente in epoche 
in cui le sue relazioni col governo 
francese furono <per g|i schiavi di 
quel paese harbsresoooocasione ad 
un più grande rigore. Disioteres- 
eatu quanto era zelante^ egli sacri- 
ficò i propri suoi denari, o pel ri- 
scatto di schiavi, o pel ristabili- 
mento dell’ ospizio fraucase affida- 
to alle sue cure. Per venti anni in- 
ciroa, avuto aveva, presso di sè, due 
preti della sua congregazione onde 
partecipassero alle sne fatiche; ma 
negli ultimi diecianni, rimasto e- 
ra solo, ed oppresso da pene. Come 
avveiiue la rottura tra la Francia e 
la Turchia, essendo stati rimaudati 
in Europa i consoli adì missionari 
francesi, questo degno prete sliarcò 
a Barcellona, e si recò in grembo al- 
la sua famiglia nel i8oa, attenden- 
do il momento desiato in cui gli 
fosse permesso di tornare in Alge- 
ri. Tre mesi dopo, istrutto dal su-' 
perlote di s. Lazaro che le comuni- 
cazioni tra la Francia e la reggen- 
za d’Algeri erano ristabilite, passò 
a Barcellona , dove s’ imbarcò per 
tornare al suo posto, Arrivato in 
Algeri, l’ospizio francese non es- 
sendo più al suo uso, fu obbligato 
di abitare con gli schiavi in un ba- 
gno per quattro anni. L’ospizio gli 
fu alla fine restituito in tale stalo, 
che bisoguò incontrare molte spe- 
se pec rislaurarlo. Joussouy non ne 
goM lunga pezza ; vi morì nei 181 1, 
in età di sessanta cinque anni, vi- 
vamente compianto dagl’ infelici 
cui sollevava, ed onorato della sti- 
ina degl* inviati delle potenze stra- 
niere in Algeri, ohe intervennero 
alle sue esequie. DnboùdeThain- 
\iile, console generale incaricata 
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d’afTiiri in Algeri, annnnzinndo al 
goterno francese la morte di que- 
sto degno religioso, fece i maggiori 
elogi alla sua tnemoria. 

A— u — D. 

^OUVANCY ( II. p. Gidskppe), 
uno dei più celebri gesuiti france- 
si, nacque a Parigi ai i 4 di settem- 
bre 1643. Entri) nella società in e- 
tà di sedici anni, e professò la ret- 
torica successiryoieiitn a Caen, a la 
Fléche, e finalmente a Parigi nel 
collegio di Luigi il Grande, con un 
grido che il tempo non ha per an- 
co fatto venir meno . 1 suoi supe- 
riori lo chiamarono a Koioa nel 
jbqt), per lavorarvi nella continua- 
rione della Storia dei gesuiti; e 
mori in quella città ai 29 di mag- 
gio 1719, in età di sessantasei an- 
ni. Il p. Jouvancy era profonda- 
mente versato nella cognizione de- 
gli antichi , cui ha sovente ugna- 
gfiali per la precisione e l’elegan- 
za deliostile. Oratore, poeta, criti- 
co, grammatico, e superiore in tut- 
ti i generi, non havvi, dice l’abate 
d’Olivet, niuiio da paragonargli 
dopo il risorgimento delle lettere 
che Maffei e Murato. Le sue opere, 
loho ; I. Nocus apparatus prai‘co-la~ 
tinnì ciim intnrpretutione Pa- 

rigi, 16S1 , in 4 *0 ; Il Edizioni di 
Giovenale, di Persio, di Terenzio, 
d'Orazioi, di Marziale e delle Me- 
tamorfosi d’ Ovidio, purgate dei 
passi osceni, ed arricchite di note 
eccellenti per age'olare l’intelli- 
genzji del testo; III Una raccolta 
di Discorsi ( Oralionei) , pubblicata 
dal p. Lejay, Parigi, 1701, a voi. 
in 12, eristampata più volte: gli 
argomenti di tali discorsi hanno as- 
sai poco rilievo ; ma la bellezza del- 
lo stile fa dimenticare l' aridità 
della materia; IV l.a prima Filip- 
pica di Dimoitene, traci, in latino, 
con osservazioni critiche sulla tra- 
duzione francese di Tonrreil ( V. 
n’ Oj.ivzT ) ; V La Traduzione latina 
dei Dialoghi di Oleandro e di Eudoi- 
fio tulle Lettere provinciali, del . p. 
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Daniel ( V. 6abr. D.vi»tel); VI 
De ratione diteendi et dor.endi, Lio- 
ne, 1692, in 12, ristampata molte 
volte, e tradotta in francese da Le- 
forlier, Parigi, i 8 o 5 , in la. Tale 
libro, dice un eccellente giudice, è 
scritto con tanta purezza, eleganza, 
solidità di criterio e di riflessione, 
e con tale tinta Hi devozione, da 
far desiderare sol tanto che maggior 
ne fosse la lunghezza e che le ma- 
terie trattate vi fossero più profon- 
damente ; ma ciò non era disegno 
dell’autore ( Rollin, discorso pre- 
liminare del Trattato degli Studj ); 
\ Il Appendi! de diii et heroibut poe- 
ticit, in 12. £' un compendio di 
mitologia che continua ad essere 
adoperato nei collegi. Oumarsais 
r ha scelto per fare l’ applicazione 
del sno sistema di traduzione in- 
terlineare; e Roger, dell’accade- 
mia francese, ne ha pubblicata, nel 
■ 8 o 5 , un’edizione in 8.vo, con no- 
te sulle quali si può consultare il 
Mugatzino Enciclopedico , del i8oi> 
I, 446 ■ Vili UiUoriae socielntis Je- 
ta pare qàinta , tom. posterior . , ab 
anno Chriiti iSqi adann. i6j6, Ro- 
ma, 1710, in foglio. Tale volume ò 
rarissimo in Francia, essendo stato 
soppresso per due sentenze del pac- 
lamento di Parigi dei 22 di febt' 
brajo e a4 marzo 1713, come con- 
tenente massime peniicioie ai di- 
ritti de! sovrani. Il p. Jouvancy fu 
accusalo particolarmente di avere 
sparlato dpi Jjrimo pi 1 |^dente A- 
chille de llarlay; di avere asserito 
che la sentenza che bandiva i ge- 
suiti dal regno era stata pronun- 
cìata senza fondamento, ea all’ ul- 
timo di aver lodato il p. Guignard, 
condannato a morte per avere a- 
viite relazioni con Giovanni Clià- 
tel ( F . Guicivabd). Bisogna con- 
venire in oggi che tutti i prelati 
rimproveri erano esagerati dalla 
passione; che Jouvancy, scrìvendo 
a Roma, e sodo gli occhi de’snoi 
superiori, ha bensì potuto cedere al- 
la loro influenza, ma che ceroandp 
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d’ indebolire le sinis^^e imprel* 
rioni ohe aggravevano i «noi con- 
fratelli, non ai i scostato da’ limiti 
che gli prescrivevano i snoi doveri 
di storico e di francese. A convin- 
cimento di ciò basieri leggere la 
Racoolra di teritti h) pubblicata in 
tale circeetanza da uno degli av- 
versar) della sooietli ( Niccolò Pe- 
titpied )■ Crediamo di dover riman- 
dare airariioolo Niooolò Oblano(- 
Ni, lo storico principale dei gesui- 
ti, per quanto resta da dire sull’o- 
)M>ra del p. Jouvancy. Egli è altre- 
ri autore di alcune Pottin lai me , 
indicale nell’ultima edizione del 
Dizionario di Moreri, e della Tra- 
duzione ialina di varie opere di 
Teodoro Studila, inserita nella fiac- 
eolia delle opere tiel p. Sirmoiid. 

W— s. 

JOU VENET ( Gtoeawwi ) cele- 
bre pittore di storia, nacque a Ho- 
uen ai 21 d’agosto 1647(2), di Gio- 
vanni, fratello di Lorenzo Jouvc- 
net, pittore stimalo ( 3 ) che lo ini- 
ziò ne’ primi principi déirarlesiia. 
8no padre s’accorse in breve che 
nulla aveva più da insegnargli, e, 
desideroso di coltivare le sue belle 
disposizioni, fu sollecito ad inviar- 
lo nella capitale, dove la pittura, 
retto la direzione di Lebrun, ave- 
va preso nn incremento fin allora 
ignoto in Francia. Pieno d’entu- 
siasmo per l’arte sua, il giovane 
pittore ti dedicò al lavoro con ar- 

<i> flmeccitm dt teritti conc€rm 4 mti latto* 
pia itila eotapofoia 4 l Gttk^ tem^futa dalp, 
Joavant^y getuita, t toppretta ttatenoa 
étl parlamtato di Parigi, dtt^^ di mano VjiZy 
LUglf i7iSt in it di Syt pag. 

(a) Per errore i pìb dei biografl pongono 
at i 4 Caprile 1644 I* oaacita di Joatener ; fa 
■no de*»uai rralelTI ebe naeqae in tale epoca. 

( 3 ) JÌa(ale Joorenet « pittore «riginarìo 
d'Italia^ ma naie a Beoen* e ohe ^ »olo ro- 
ooaclnlo per avere Integnato al Ponsvin ie t>ris 
me notioni della piltara, ebbe tre 3 gii« Gì<h 
vaiuilf Ralale eLorenaa. Dal primoj e di Pran* 
aerea Toall ( e non Tonat )« narqne il 
bre pittore, aoggetic di questo artiroio. T.vli 
partiralariU . retoKato di onk rircrea esalta 
tolta sdì registri delio stale eivile, ri furono 
cemuiiieaie «lai maire di llouea ( f.ellera dei 
t *ti mareo i3t8 
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dorè, solo e senza maestro, prese 
la natura per guida; e la )>ratica 
della scuola non frappose nstarolt 
al progresso del suo ingegno. I snoi 
primi passi nell’ aringo furono lu- 
minosi. L’invìdia non glieli potè 
perdonare ; ed nn rivale geloso non 
temè di denigrarlo presso i soni , 
aocnsandolo di perdere ne’ piaceri 
della capitale, il tempo che avreb- 
be dovuto impiegare nello sindio 
dell’ arte sua. Lorenzo, tratto in 
inganno por un momento, si dolse 
amaramente con suo nipote della 
sua condotta, e gli ordinò di ritor- 
nare tosto a Ronen. Il giovane giu- 
stamente sdegnato, ma fidando nel- 
la propria iimooenra, rispose a tali 
rimproveri solo col mandare I’ nl- 
timo siiq quadro a suo padre, acni 
tale maniera di giustificarsi aperse 
gli occhi; e Jouvenet potè restare 
a Parigi. Si fece ben tosto conosce- 
re in modo luminoso pòi fdn qua- 
dro della Gunriginne del paralitico, 
oonnsoiiito sotto il nome del Mag- 
gio. Aveva appena 29 armi quando 
lo foce; e nondimeno l’ardilezzH 
del disegno, il vigore del pennello, 
la grandezza della compirsìzione , 
scoprono dovunque l’artista consu- 
mato. Lehrun.cbe pel titolo di pri- 
mo pittore e pel favore di Lnigi 
XIV aveva in quell'epoca la dire- 
zione delle arti, vide col più vivo 
interesse tale splendido incomin- 
ciamento, e si piacque d’ incorag- 
giare il giovane artista, non con i- 
sterili elogi, ma procor.-indogli I.2 
protezione del re. e facendolo en- 
trare sotto i suoi aiispizf nell’ac- 
cademia di pittura ( 1673). la qua- 
le era da alcuni anni Fondata (| 63 *>), 
ed a cui gli artisti più celebri di 
quel tempo ascrivevano a gloria 
di ap|>artenere. Il quadro di rece- 
zione di Jouvenet, rappresentante 
Ester al corpetto di Atiuero, ottenne 
i SII ffragi di tutti; ricordava la ma- 
niera di Poussin, ed è ancura nno 
de'più bei dipinti che abbiano de- 
Oleato U sale di quella società. Pia 
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da qnel moinenlo, la ma ripnta- 
cione fu fatta; e sino al termine 
della sua vita, potè appena bastare 
ai lavori che gli furono commes- 
si . Dipinse prima nel palazzo di 
Saint-Pooange a Parigi, tre soffit- 
te ed un quadro : ma la sua fama 
posero in colmo i quattro grandi 
quadri di cni ornò l'abbazia di s. 
Martino dei Campi ; opere ammi- 
rabili per la ricchezza della com- 
posizione, per l’ordimento dei sog- 
getti, e pel vigore dell’espressione. 
I benedettini avevano richiesto che 
rappresentasse la vita del fondat»- 
re del loro ordine; ma l'artista, 
vedendo come non poteva trarre 
partito da un simile soggetto, si 
abbandonò alla sua ispirazione, e 
dipinse pel priorato la Maddalena 
prrsso il fariseo ; Gesù Cristo che cac- 
cio i venditori dal tempio ; la Pesca 
miracolosa e la HUurmione di La^ 
zaro.- 1 monaci ricusarono di rice- 
vere tali quadri ; gli mossero anzi 
una lite nella quale, diceii, la viva- 
citò delle sne risposte gli cattivò il 
suffragio de’ suoi giudici (i). fion- 
vinto che alla perfezione si può 
giungere soltanto con uno studio 
costante e profondo della natura, 
si trasferì a Dieppe, nel rigore del 
verno, per conoscere i modi della 
pesca, e disegnare esattamente le 
reti, i pesci, ed i diversi prodotti 
marini che doveva rappresentare 
nel suo i{uadro della Pr,ca miraco^ 

(l) TCon puh {tassar# in lUrnilo II mot- 
to olir lutti i bit,|{ra& sti allribu{scontt In ta- 
ir oreaslttn#, Accosato dai monaci tfi aver man- 
calo a' tuoi hnpagm, dif»iit{;cnt1o aozgnitl di 
tua icetta in trece della ella di t. Bcncdcllo, 
cui aveta prometto dilratiarct ,, Che voleta- 
tt te» ci dltse, che facctii dì 3o tacebi da car- 
Tt bone, come c|nollì che toi portate ? ” Tale 
riapena, dìcetì, fece citare I aaoi gindìel, e 
gli diede causa vinta, Biaogna eoorettare che 
i giudici di qqcl tempo non erano difSeiii In 
arguiio. Si riranoaec meglio l' anitra iiolla ri- 
opotta seguente. Luigi di Boullongtte ateta col- 
locato un quadro vicino ad un* opera di Ino* 
ve net : oaciiralo da tale prosaimltA, preleae che 
Jonvfnel ritorcalo avetae il suo quadro. ,, S‘ itv- 
at psnna a partilo, riaftote qtidi, il tnu -M- 
vt pioto fu quello chs titoecb il fuio’'. 
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iosa. Luigi XI'V, sempre vngo di o- 
norare il talento, si fece recare i 
qnattro quadri a Trianon, e, col- 

P ìto della loro ibBllezza, volle che 
artista ne facesse una copia pei 
Gobelias. JonvenCt, animato da uà 
attestavo sì Insiughiero deH’approv 
vazione del suo sovrano , non ai 
contentò di un’ imitazione servile ; 
ma, dando libero corso al sno in- 
gegno, modificò, ingrandì ancora e 
perfezionò tali composizioni già si 
belle e sì ricche, e ne fece lavori 
tali che gl'intendenti li preferi- 
scono agli stessi quadri primitivi. 
Troppo lungo sarebbe l’ enumera- 
re minatamente tutte le opere no- 
tabili cni Jouvenet condusse fino 
che un assalto di paralisi» gl’ im- 
pedì per alcnn tempo di esercitare 
l’arte sna. Basta dire che le città 
di Rennes, di Tolosa e di Versail- 
les possedevano diverse grandi com- 
posizioni di questo artista, ohe gii 
erano state allogale sul grido. della 
sna rinomanza. Tnttavìa non si pnò 
passare in silenzio il quadro di Ce- 
sò Cristo che guarisce gl’ infermi , e 
soprattutto la Deposizione di emee 
che aveva lavorala pel convento 
lielle Cappuccine di Parigi. Nel 
i^oa, Lnigi XIV gli commise l’e- 
seenzìone d’una parte delle pittu- 
re 'della chiesa degl’ Invalidi. Tati 
pitture cni condusse a fresco, sono 
Una nnova prova del suo talento, • 
della faeilLlà del suo lavorare. Po- 
co tempo dopo, dipinse la cappella 
dì Versailles; ed il re fu ti soddis- 
fatto delia sua opera, che aumentò 
di 5 oo franchi n na pensione di i aoo 
lire, che gli aveva accordata nel 
1696, quando Jouvenet ritornò da 
Bennes, dov’era andato a dipìnge- 
re la soffitta della camera delcon- 
sislio del parlamento In tale epo- 
ca iignalmente, mila pruposizion# 
del duca d’Antìn, Lnigi XIV or- 
dinò che Jouvenet fosse inviato in 
Italia a spese dello stato. Questo 
artista non aveva visitato la terra 
classica dello arti; e ti accingeva a 
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fare un riaggio che non sarebbe 
rrusoito senza frutto pel suo talen- 
to, allorché un sioleiito assalto di 
gotta frappose ostacolo ad un viag- 
gio, coi altre circostanze non gli 
concessero più d' intraprendere. 
Poi ch’ebbe assiduamente adem- 
piute le funzioni di professore nel- 
l'accademia di pittura, ne fu fatto 
direttore; ed alcuni anni dopo (nel 
1507 ), fu eletto per nuaniiue con- 
senso, uno dei quattro rettori per- 
petui della compagnia. Sarebbe 
alato creato primo pittore del re, 
te il favore di cui godevano i Coy- 
pel ed i Boullongue non avesse 
prevalso al merito : ina il suo ta- 
lento era tuttavia ginstamente ap- 
prezzato; e quando il czar Pietro 
il Grande, nella visita che fece ai 
Gobelins nel 1717, ebbe a sceglie- 
re, tra i prodotti di quella celebre 
manifattura, le tappezzerie che il 
reggente gli faceva offrire in pre- 
sente, decise senza esitare in favo- 
re dei quattro quadri che Jouve- 
net aveva dipìnti per l’abbazia di 
f. Martino. ]\el iji 5 , Jouvenet di- 
venne paralitico in seguito ad un 
a:rudele colpo d’apoplessia. Tutti i 
rimedj furono vanì, ed uopo gli fu 
di dimettere i suoi pennelli : ma 
1’ amore dell'arte non lo abbando- 
nò mai, e, non potendo lavorare per- 
sonalmente, trovava piacere in di- 
rigere i ‘talenti dì Restoiit, tuo ni- 
pote ad allievo. Un giorno cho 
il giovane pittore non -afferrava il 
pensiero .di suo zio, che voleva far- 
gli correggere l’espressione di una 
figura, Jouvenet prende il pennel- 
lo con la mano inferma, vuol cor- 
reggere la testa e la guasta. Dispe- 
rato per tale accidente, tenta di ri- 
parare il mate con la mano sini- 
stra, e s’accorge, con la più viva 
soddisfazione, che tale mano obbe- 
disce senza sforzo a’inoi desiderj. 
Da quel momento io poi il suo ma- 
le è dimenticato ; e con nuovo ar- 
dore ripiglia il lavoro. Intraprese 
•Dora ai dipingere la soffitta della 
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seconda camera delle appellazioni 
nel pariaineutu di Roueu ; vasta 
oom|KiSÌzione che non lascia scor- 
gere traccia dell’accidente che a- 
veva proiato, e che tutto conserva 
il vigore ilelie prime sue opere. 
Tale soffitta rappresenta I’ Innu— 
Centa perseguitata dalla Mentogna, 
che ripara nelle braccia della Giusti- 
zia, mentre la Religione la incorona, 
ed atterra la Frode ed il Cavillo. In- 
coraggiato da tale buon successo, 
Jouveiiet dipinse pel coro di No- 
stra Signora di Parigi, una Fiiita- 
zÀone conosciuta sotto il nome del 
Magnificat . Certamente a merito 
di essere stalo dipinto con la ma- 
no sinistra deve tale quadro essere 
annoverato tr.t i capolavori di Jou- 
venet. Un esame diligente basterà 
per dimostrare ai cultori impar- 
ziali, eh’ esso presenta i doppj sin- 
tomi dell’ età e della malattia del 
pittore. Quantunque inferiore alla 
altre tue opera, tale dipinto non è 
però senza merito : Jouvenet morì 
prima d’ averlo veduto collocalo, 
ai 5 d’ aprile 17,17. Aveva perduto 
la iqoglie da molli anni, e non la- 
sciò che figlie; ma, in mancanza di 
maschi, rivolse ogni sua cura verso 
due de’ siici nipoti, Francesco Jou- 
venet e llestout, che si sono fatti 
nome nella pittura. Jouvenet vie- 
ne particolarmeute distinto dai pit- 
tori del suo tempo, per la vasta e- 
stensione e per l’effetto delle sue 
composizioui, per la felice disposi- 
zione de’ suoi gruppi e per I’ alte- 
rezza del suo disegno. Quantunque 
al suo colorito manchi verità e pen- 
da nel giallo, la scienza che ha del 
chiarosenro dà ai tuoi quadri un’ 
armonia ed una forza peculiare. 
Poche opere della scuola francese 
del secolo XVII sono tanto nota- 
bili quanto la RUurrezinne di Lana- 
Fo. La tomba donde sorgeri morto 
alla voce del figlio di Dio, la pro- 
fonda caverna illtminata>dal chia- 
rore delle faci, forma un magnifi- 
co contrasto con l’altra parte del 
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quadro in cui brilla il chiarore del bilti ; i suoi ftanneggiamentl tono 
giorno. Lo stupore, l’ ammirazio- larghi, e di bella piegatura, ma 
ne, lo spavento stesso che inspì- mancane di esattezza, o almeno del 
ra nn tanto miracolo agli astanti, grandioso che nel Poussin si trova 
contrastano in modo ugualmente in si alto grado -, non indicano mai 
notabile con la calma e la dignità il nodo, e sembrano piuttosto fat- 
della figura di Cristo Ma il qua- ti per nascondere le figure che per 
dro in cui Jouvenet ha superato coprirle. La sua espressione k so- 
tk stesso, k la sua Deposizione di vente alquanto diabolo del pari che 
croce. La dipinse di 5a anni, in la sua esecuzione. Per ultimo le 
tutta la forza dell'età e del taien- sue composizioni hanno in gene- 
to ; e quantunque tale soggetto a- rale alcuna cosa di teatrale e di 
vesso già prodotto due capolavori simmetrico, come se avesse voluto, 
sleir arte sotto il pennello di Da- spingendo I’ effetto, involare agli 
niele di Volterra e di Rnbens, occhi dello spettatore quanto gli 
Jouvenet seppe mettersi a loro li- mancava dal lato della scienza disi 
vello, se anche non è ad essi supe- disegno e della bellezza delle for- 
rtore, per T estro, la verità dell* a- me. Tale pratica de\e recare tanto 
zione dei diversi personaggi, I’ ar- più meraviglia, quanto che sembra 
ditezza della composizione, e l'ef- in contraddizione coi prìncipi cui 
fetto pittoresco del complesso. Col- professava. » La pittura, egli dice- 
locando sul secondo piano le sante » va, dev’ esser simile alla musica; 
donne e la Maddalena, haconoen- » e, per esser perfetto nn quadro 
trato saggiamente tutto l’interesse » circa all'ordine ed al colore, de- 
•nlla figura di Cristo, che è di fat- u ve produrre agli occhi nn accor- 
to il soggetto principale. Un altro » do tanto perfetto, quanto un con- 
tratto di discernimento, ugual- i> certo bene eseguito lo produce 
mente notabile, è dì aver separata » sull’ orecchio ”. Porse i difetti 
la Maddalena dalle altre donne, di questo artista dipendono, non 
Annnncia cosi che essa non appar- solamente dal suo carattere e dal- 
tiene alla famiglia, e che il motivo le tue disposizioni organiche, ma 
de’tnoi pianti è diverso da quello dal non aver veduto l’Italia. Del 
della madre di Cristo, il modo on- pari che Letueur, non s’ allontanò 
de sono aggruppati gli altri perso- mai dalla Francia. Altro esempio 
naggì che partecipano a tale scena di quanto può l' ingegno quantun- 
di i£>lore, k ancb’ esso sommamen- qne aUe proprie forze abbandona- 
te giudizioso; e soltanto non si può to. Se Jouvenet fosse stato in g ra- 
mai abbastanza biasimare la ne- dodistiidiareicapolavorideirar- 
glìgenza con cui tale quadro è sta- te nei luoghi stessi dove furono 
to conservato fino al momento in prodotti, il suo talento si sarebbe 
cui fu trasportato nei Museo rea- forse perfezionato, e sarebbe dive- 
ie, ne furono lasciate alterare al- nnto anch’ egli nn modello per 
cune parti, segnatamente l’aria, in ' tutti i tempi e per tutti i paesi , 
modo irreparabile. Il principalqi anzi che essere soltanto il capo 
difetto che si appone a Jouvenet, d’una scuola donde uscìrona i Goy- 
k un colore di convenzione, cui e- pel, i Reslout, i Boucher ed i V^m- 
menda come abbiamo detto me- loo, veri autori della decadenza 
diante una cognizione perfetta del della pittura in Francia; epoca 
chiaroscuro. Il tuo disegno suol et- malaugurata, di cui sarebbe stato 
sere esalto, ma privo della cono- diflioile prevedere il termine, te 
acenza dell’ antico; è pesante, nn- Vien, rimettendo iu onore lo stu- 
dioso, e troppo spesso senza no- dio dell’ antico, non avesse tornate 

> 9 - ^ 
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le arti mila vera strada della |t«r> 
fezione. Oltre la UrpoiiàonediCro- 
ce, la fUiurrnione di Lntnro , e la 
Petra miracoloia, il Mnseo reale 
possiede altresì .di Joaveoet, Geiit 
Cristo che guarisce gU infermi, e la 
Messa tielC abbate de la Porte, qua- 
dro di cavalletto, di cui si vuole 
che J’arobitetlura sia stata dipin- 
ta da Feuillet, uomo di molto ta- 
lento in. tal genere, e del quale, 
Jouvenet ha adoperato il pennello 
in varie delle sue opere. Gli altri 
due quadri dell’ abbazia s. Marti-r 
no, rappresentanti i l'emlituri cac- 
ciati dal tempio, e la Matblnlena in 
casa del Fariseo, furono donati al 
museo di Lione. Godilo di Oreno- 
ble possiede di qiu^sio artista un 
sant’ Oeidio e Gesù Cristo sul monte 
Olitelo-, quello di Mans la Presen- 
tazione al tempio-, quello d'Alen- 
con, lo Sposalizio di Maria Pergine-, 
quello di Di-jon, Cristo sulla Croce. 
Il Ci n turione appiè di Gsù si trova 
nel Museo di Tours La Risurre- 
zione del folio della vednon di A’iiim 
è a Versailles nella paiToccbia di s. 
Luigi, ed ^ Martirio di saut’ An- 
drea è stato restituito alle chiese 
di Parigi ; si vede ancora nel coro 
di Nostra Signora , il quadro del 
Magnificat. 1 disegni di Jouvenet 
sono rari; tono notabili pel fuoco, 
pei; l’ immaginazione, per l’ardi- 
tezza della mano e pel vigore del 
tocco . Il Museo non ne possiede 
nessuno. Di^questo pittore furono 
intagliati quaranta aipìnti,. di cui 
dieci ritratti. Gl’ intagliatori sono 
Drevei, Desplaces , Seh. Ledere , 
Du Bosq, A. Loir, Cè. Audran, H.> 
S. Thomaùin, U. Guebange, A. 
Tronvain, Edelìnck e Gochin. 

P— K-S. 

JOUVENNEAUX, o JOUEN- 
NEAUX (GdiMÌ, nacque a Mans, 
di povera famiglia, verso la metà 
del secolo XV. Nicolò Lepeletier, 
suo compat riotta, gli somministrò 
libri, ed i mezzi di coltivare le fe- 
lici disposizioni che dalla natura 
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aveva ricevute. Guido andò a Pa- 
rigi, sotto gli ànspicj di quel gene- 
roso mecenate, a continuare gli 
studj, fece grandi progressi nelle 
lettere, e corse con Knon siicoesso 
l’aringo deli’ insegnamento. L’an- 
no i 4!)3 entrò nella congregazione 
riformata di C.liezal-Henoit, doro 
il suo zelo ed i suoi talenti lo in- 
nalzarono alia dignità d’abate di 
san Sulpizio di Bourges. Seconda- 
to da dieciotto religiosi animati dal- 
lo stesso suo fervore, riformò quel 
monastero equello dei benedettini 
della stessa città. Ivi morì nel 1 5o5. 
Le sue opere sono; I. Un Com- 
mentario grammaticale sopra Te- 
renzio: GuidonU fueenaUs, sustione 
Cenomani, in Terentìum familùsru- 
iùna interpretai io, cum figtsris uniosù- 
que Scenae praepositis Parigi, Mar- 
nef, 149 Z, in fogl. ; Lione, Treoh- 
sel, i4p^, in 4'tOt non alcune no- 
te di Badio Ascen>io unite a quelle 
di Guido; Strasburgo, <49^: Lio- 
ne, i4q7- Tale Gommeniario, ri- 
stampato a Venezia, i553. salì in 
grande voga in un tempo in cni la 
musa drammatica si sforzava di 
scuotere la barbarie del medio evo, 
e di accostarsi agli antichi : 6 mol- 
to sensato e preciso, sebbene al- 
quanto diffoso. Gl’ intagli io legno 

3 resentano il vestire dei corn- 
anti francesi e le decorazioni 
teatrali del secolo XV ; II Interpre- 
tatio in latinae linguae eU-ganiias a 
Laurmtio Valla, Parigi, i493, in 
4-to; ivi, l4p4i ili Reformatìonit 
monasticae vindicùse, Parigi, Mar^ 
nef, seconda edizione, i5o3. Tale 
apologia è scritta contro parecchi 
religiosi i qnali ricusavano di as- 
Ipggettarsi alla disciplina recente- 
mente introdotta nei monasteri ; 
IV La Rt^la di san Benedetto, tra- 
dotta in fratìcese, Pàrigi, i5o5, in 
13: ristampata nel i5'$ e i58o, col 
testo latino ; V Gransmatica, Limo- 
ges, i5i8, in 4'to. Don Liron, nel 
tomo 3 delle tue Singolarità stor. , 
ha pubblicato, sulla vita e le opero 
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di }ouvenneaiix, nria notizia, di 
cui Goujet hu inierito un snntu 
nel Dizionario di Moreri. 

Z— r 

JOVELLANOS (Don Ga^pabe 
Melchioiihe de), dotto spagnuo- 
In, nacqne a Gijon, nelle Asturie, 
l'anno i749- Optato dalla natura 
d’ nn’ indole virale, penetrante ed 
avido di sapere, fece gli studj con 
sommo profitto; e fino dalla prima 
gioventù era già proi'ondamenle i- 
strntlo nella giurisprudenza, nella 
lingue dotte, nella storia, nell’an- 
tichità, nella letteratura antica e 
moderoa, ed aveva dato fuori alcu- 
ni saggi lirici che lo fecero cono- 
scere come uno dei migliori poeti 
spaglinoli del tno tempo. Aveva 
appena ventiin anni, quando l'ac- 
cademia spaguuoìa si fece premura 
di riceverlo tra’ suoi membri ; e 
pressoché in pari tempo Carlo III, 
lo creò suo consigliere di stato, e 
gli affidò in seguito le più impor- 
tanti commissioni, cui Jovellanos 
adeinp'i sempre con onore. Finché 
Carlo III visie, fu l’anima de’ suoi 
consigli, e godè mai sempre del fa- 
vore del monarca, e deU’amicizia 
del ministro Florida Bianca : ma 
quel re essendo morto, ed il suo 
ministro licenziato, tutti i nemici 
di Jovellanos si scatenarono per 
perderlo nell'opinione del nuovo 
sovrano. Egli seppe dissipare la 
procella pel aenrso di quattro anni ; 
ma alla fine ■ suoi nemici trionfa- 
rono. La guerra contro la rnpiih- 
hlica francese, del pari ohe la pace 
cunchiusa nel erano state 

sommamente onerose per la Spa- 
gna, ed il tesoro reale era esausto. 
Po! oh’ ebbe cercato invano ogni 
mezzo per levare sussidj, Jovella- 
Dos propose d’ imporre una tassa 
sull’alto clero, al quale si attribui- 
vano immensa ricchezze. Tale pro- 
posizione fu da principio riguar» 
«lata come espediente ingiusto e sa 
crilego; i nemici di Jovellanos si 
niaimggìarono, eJ egli fu esilialo 
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nulle montagne <lelle Asturie: uni, 
dopo la sua partenza, non si trahi- 
soiò di dare esecuzione al suo pro- 
getto in lutto o in parte Fu ri- 
chiamato uel <799, per succedere 
a Lagiino nel iniulstero di grazia e 
ili giustizia (deH’inlerno) . Jovella- 
rios vi si rifiutò: ma replicati ordi- 
ni lo costrinsero ad ubbidire. Inca- 
pace di piegare dinanzi a Godoy, 
e soprattnttu di secondare i pro- 
getti ambiziosi di quel ministro 
favorito, previde anticipsataaients 
la sua disgrazia; quindi soleva dira 
al sno cameriere di star sempre 
pronto per un lungo viaggio. Di 
fatto, scorsi otto mesi appena dac- 
ché Jovellanos era entrato nel mi- 
nistero, fu esiliato, con grave disgu- 
sto di tutta la nazione, a Falm.i, 
nell’ isola di Majorca, e chiuso nel 
convento, dei Certosiai. S’ ignora, 
anche al presente, il motivo o il 
pretesto di tale disgrazia; é opi- 
nione però che avesse composto e 
fatto giungere al re, uno scritto 
nel quale, oltre che svelava i rag- 
giri di Godoy, uon parlava della 
regina con bastante circospezione. 
Comunque sìa. i malevoli della cor- 
te accusarono Jovellanos cx>tuo au- 
tore dell’opera, ed egli fu punito 
giusta l'ordine di <x>so che esìsteva 
allora. Ricuperò la libertà soltanto 
nel 1808, .nell' epoca dell'Invasio- 
ne dei Francesi nella Spagna e 
della caduta’ dei principe della 
Pace, e fu tosto eletto membro 
della Giunta luprermt, Otitseppe 
Napoleone lo creò ministro deH’in- 
terno; ma Jovellanos non accettò 
tale impiego, o non potè esercitar- 
lo. Jovellanos aveva mostrato una 
predilezione decisa pei Francesi, 
dacché un’ìntima amicìzia l’aveva 
legato col conte Gabarrns. In tali 
momenti di turbolenza e di odio, 
tale sentimento divenne delitto: fis 
accasalo tra il popolo d’ intelligen- 
ze col nemico comune, « di voler 
assoggettare per sempre la Spagna. 
Bentosto fu nominalo traditore, e 
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iu trucidato in una (oininossa nel 
principio dell’anno 1812. Il ca- 
rattere di Jovellanui era dolce, af- 
fabile, Itenelico; la sua conversa- 
zione era delle più interessanti',' 
ed egli l’aiiitnava sovente con ar- 
guzie piccanti . Durante il breve 
tempo che restò nel ministero, i let' 
forati, gli nomini di veromerito, sia 
spagnuoli, sia stranieri, trovarono 
in lui un Mecenate ed egli ebbe 
il talento di guadagnare la stima 
di tutti quelli che lo conoscevano: 
era stato intimo amico di Yriarte, 
Campomanès, Moratin e dei dotti 
più rignardevoli della sua nazione. 
L>e principali sue opere sono: I. 
Raccolta di poesie Uriche, Madrid, 
1^80. Si trova in tale Raccolta una 
commedia intitolata r El Delinquen- 
te honrado (L’Onesto colpevole), 
ebe nella Spagna ebbe una voga 
meritata, oche venne di fresco ri- 
stampata a Bordeaux, in segnito 
alle Nochet luguhres di Cadalso, 
1818, in 18. Tale dramma fu tra- 
dotto in lingua inglese, e recitato 
a Londra non pari buona riuscita. 
L’abate Meylar, vicario generale 
di Marsiglia, lo tradusse in fran- 
cese; ma differisce molto dal dram- 
ma ohe ti recita, sotto lo stesso ti- 
tolo, sui teatri di Francia ( V. Fal- 
BAiBc), e che del primo conser- 
va solo la sostanza dol soggetto; II 
Discorso recitato nell' assemblea ge- 
nerale dell’ accademia delle belle ar- 
ti di Marriglia nel t^8i , Madrid, 
i^8a. In tale discorso ohe fii coro- 
nato, si osserva un parallelo inte- 
ressante tra Gongora (1), o Giorda- 
no, in quanto che il primo ha cor- 
rotto il bnon gnsto della poesia, ed 
ili secondo, quello della pittura. 
Tale libro servi di scoria all’In- 
glese Gumberland per pubblicare 
le sue Riflessioni sugli artisti spa- 
gnuoli, le quali comparvero a Lon- 

(i) Gongor» e noo Lop«< de Vega, come 
dice il DMonario Lopec de Vega 

ha Ulattrat9 e non cQ/ròffo la pottia epa- 

gasala. 
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dra nel 1 ^ 84 ; III Memoria sull’isti- 
tuzione dei mortti di pietà, 1 q84 ; I Y 
Memoiia letta nell’accademia di sto- 
ria, sulla, necessità d' un bison Dizio- 
nario geografico, Madrid, 1785; V 
Riflessioni sulla legislazione di Spa- 
gna. dello stesso anno. Tale memo- 
ria basterebbe per istabilire la ri- 
putazione' di Jovellanof, e corno 
rande giiirecoiisnltoe come uomo 
i stato; VI Lettera indiritta a Cam- 
pomnnts, sul progetto di un tesoro 
pubblico, Madrid, t.786; VII Ma 
l’opera che fa piu onore a Jovel- 
lanos, ò il suo Informe sobre la ley 
agraria, Mailrid, I7q5. Ha compo- 
sto in oltre una moltitudine di me- 
morie, di discorsi,>e di progetti. E 
sperabile ebe quando il governo 
spagnuolo potrà occuparsi di ria- 
bilitare la memoria dei grandi no- 
mini della nazione, tali opere non 
saranno obbliate. Jovellanos posse- 
deva le lingue francese, italiana ad 
inglese, nelle quali si era perfe- 
zionato durante! suoi viaggi. Ha 
quindi fatto alcune traduzioni de- 
gli autori classici di quelle diverse 
nazioni. £' autore di nn’eccellente 
versione del Paradiso perduto , di 
Milton, la quale è tenuta per as- 
sai migliore di quella comparsa 
dappoi. Jovellanos era poeta; e si 
cita la sua Tragedia di Pelagio (rap- 
presentata a Madrid nel 1790), co- 
me un modello dell’arte, sia pel 
soggetto, sia per la condotta e per 
lo stile. Ha lasciato una ricca bi- 
blioteca per uso degli allievi dell’I- 
stituto marittimo della provincia 
delle Asturie. 

B— s. 

JOYEDSE (Guglielmo, visconte 
di), d’una delle piu antiche e del- 
le più illustri (»se di Francia, na- 
cque nel secolo XVI, nel castello 
di tal nome nel Rivarese. Fu de- 
stinato al sacerdozio, e provveduto 
del vescovado d’ Aletb prima di 
essere entrato negli ordini ; ma la 
morte immatura di suo fratello 
maggiore avendolo reso capo della 
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famìglia, abbracciò la profesaione 
dcirarinì, e giunse al grado di Ino* 
gotenente generale della Lìngua- 
doca. Si segnalò, nel iSGa, nella 
guerra contro i protestanti del Mee- 
Eodl, fu creato, nel i58a, mare- 
sciallo di Francia, titolo di cui an- 
dò debitore piuttosto al favore di 
cui godeva suo figlio primogenito 
che al lustro de’ suoi servigi. Morì 
nel 1593, in età avanzata. Aveva 
sposato nel i56o, Maria di Baiar- 
nay, dama illustre per la sua pie- 
tà; ed ebbe di tali nozze sette fi- 
gli : Anna, primo duca di Joyense, 
e che accrebbe mollo l’ illustrazio- 
ne della sua famiglia ; Francesco, 
cardinale ed arcivescovo di Rouen; 
Enrico, maresciallo di Francia, no- 
to altresì sotto il nome di fra An- 
gelo; Antonio Scipione, gran prio- 
re dì Malta, che si annegò nel 
Tarn, nel t^a; Giorgio visconte 
di St.-Dizier, morto d’apoplessìa 
nel i585; Onorato, morto presso- 
ché in culla, e Claudio, ucciso con 
suo fratello Anna nella battaglia 
dì Còutras. 

W— s. 

JOYEUSE (Aiviva.di), ammira- 
glio di Francia, nato verso il ififii, 
s’innalzò rapidamente, pel suo cre- 
dito presso Enrico III, al più alto 
grado- di fortuna a coi sia giunto 
un privato. A tutte le grazie della 
gioventù accoppiava molta abilità 
per gli esercizj del corpo; aveva 
un’indole dolce, spirilo, liberalità, 
e si cattivava l’afietto de’ suo! ri- 
vali. Era conosciuto sotto il nonio 
d* Arqitet ; e si segnalò nel ifido, 
ueir assedio di la Pére, dove fu fe- 
rito da un colpo di moschetto che 
gli ruppe una mascella. Il re ri- 
compensò il suo valore , erigendo 
per lui la viscontea di Joyense in 
ducato cx>n grado di pari, con la 
clansola che precederebbe gli an- 
tichi duchi, eccetto quelli del san- 
gue reale ; obbligò in pari tenqto 
questo favorito a rinunziare all’ 11- 
nione cui progettava cou Marghe- 
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rita di Ghabot, ricchissima eredi- 
taria, e gli fece sposare Margherita 
di Lorena, sorella della regina. Lo 
nozze del duca .di Joyeuse furono 
celebrate con una magnifioenza fin 
allora senza esempio-, le sole festa 
date dal ra in tale occasione costa- 
rono più di 1,300,000 scudi, som- 
ma tanto più esorbitante quanto 
che il regno era rovinato dalle guer- 
re civili (1) . Maurizio Poncet, uno 
de’più celebri predicatori del seco- 
lo, tuonò in pergamo contro tala 
profusione. Alouni giorni dopo, il 
duca di Joyeuse avendolo incontra- 
to, gli disse in collera; » Ho molto 
» udito pariafedi voi, eche fata 
» rìdere il popolo ne’ vostri sermo- 
i> ni al che messer Poncet rispo- 
se freddamente: » E ragionevola 
» die io lo faccia ridere, poiché voi 
» lo fate tanto piangere pei snssidj 
» e per le spese grandi delle vostro 
» belle nozze Il duca si ritirò 
senza osare di percuoterlo come no 
aveva voglia; però ohe il popolo 
che si era adunalo intorno al pre- 
dicatore, ne lo avrebbe fatto pen- 
tire {Brantóme) . Ogni giorno si ve- 
deva crescere il favore del duca di 
Joyeuse: il conte di Relz gli pro- 
l'erae, per farsi un merito presso 
di lui, la carica di primo gentil- 
uomo di camera cui pareva desi- 
derare. Il re, che aveva assegnato 
alla sposa di Joyeuse una dote u- 
guale a quella delle figlie di Fran- 
cia, gli donò, poco dopo, la bella 
terra di Limours,presso Montlbery, 
e comperò per lui nel t583, dal 
duca di Matenne, la carica di am- 
miraglio. L’ambizione di Joyeus* 
non fu ancora soddisfatta; sollecitò 
il governo della Linguadoca; ma 
il maresciallo di Monlmorenci, che 
n’era provveduto, rigettò ogni pro- 
posta, ed il re non volle aderire a 
spogliare uno de’ suoi più fedeli 

( 1 ) Si troveranno graniti pariirolaritti sn 
tali fòate>.o Giorm^ t di Kurtco HI, par l'K- 
tom. I.« pa)r» 39(y e sago Vatlì altresì 
i' arU fiàLTAHAlilifl. 
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servitori, li daoa di Juyeiise andò, 
nel i 585 , a Koiua, per sollecitare 
dal papa la perinissiune di alienare 
alcune terre ecclesiastiobe, ed in 
pari tempo la permuta del conta- 
do Venosiiio col marrlietato di Sa- 
ìuzto: vi fu accollo cui riguardi 
dovuti a’ suoi natali ed al suo tito- 
lo di congiunto del re; . ma non po- 
tè ottenere che la promessa del 
cappello cardinaliaio per suo fra- 
tello r arcivescovo di Narboua. Si 
afferma che tentò di rendere so- 
spetta al papa la religione del duca 
di Montmorenci, ma tale mezzo o- 
dioso non gli riuscì bene ; e sicco- 
me voleva aver» un governo, fu 
obbligato di contentarsi di quello 
di Normandia. Il duca di Joyeuse 
era entrate pel la lega formata con- 
tro i prote;ilanli ; ma non tardò a 
rev edere le consegii'-nze che a vrèb- 
e potuto avere per l’autorità rea- 
le: indusse il tlehole Enrico IH a 
dissipare tale associazione, egli prò- 
ferse quanto possedeva di danaro e 
di gioje per comprare partigiani. 
Annoiato dell’ozio, ed anelando di 
segnalarsi contro i nemici della re- 
ligione (i), Joyeuse sollecitò ed 
ottenne, in pregiudizio del duca 
rJ’Auuiont. il comando di un eser- 
cito nel Gevaudaii ; vi riportò al- 
cuni leggieri vantaggi sui prote- 
stanti; e quest’uomo d'indole sì 
dolce si mostrò crudele per la pri- 
sna volta verse nemici vinti. Passò, 
nel 1587, nell’esercito di Guienna. 
Ornai s'era accorto che il snu ere- 

(t> r.' Eilpik iif<’rm* ch« il dnca Irycu- 
9» «ra in aouceito nrlla rortr liì Ui 

fprag^Oe e che il tv gli diàse cb^ faroLbe 
ne • lATarai di Ule macchia ; ma abbiatda ve* 
dolo, in quesio articolo^che Joyena* aveva gib 
fdUo la guerra con dlttinaione. Le f.aboareur 
aaaeviace« Ptr lo coolrarin, che acceltò II ro. 
mando deir etereilo di Cvoieiina «olUola ps'r 
eancellnre I aoapelCi che ai naturane deila »ua 
religione. ( «il* di CojUl» 

jàPH, tool. IIj pag. 54 )• Orfamenle i Mvpct- 
ti non erano mai fUlì pio mal fondati. Ab* 
bÌMino dnnqne |>rrfi*rilo di ««tgvàlre De Then« 
quale dice fcrmalmcnlA che la no}a de 4 pia* 
cari della corte determinb il duna di Jayeuat 
I tpU|KÌtarc un eyimuilp. 
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dito duuìiiuiva presso il re; gli fu 
fatto sapere che il duca d’Eper- 
iion suttentraiu a lui era nel cuora 
di Enrico IH: egli tornò in curto 
sotto pretesto di affrettare la si>e- 
dizionn delle iiiiinizioiii di cui l’e- 
sercito mancava, ma per giudicare 
coi propri occhi della verità di 
quanto gli avevano scritto; e dopo 
che SA III» fu conviulo, tornò in 
Gnienna disperalo. Si fece solle- 
cito di scontrare il re di Navarra 
nella pianura di Contras, e gli pre- 
sentò il combattimento ai 10 d’ot- 
tobre L’avanguardia dei pro- 

testanti fu sfondata alla prima ca- 
rica ; ma si rMcozzò, ed il valoro 
di Enrico decise presto la vittoria 
( P. Errico IV). Il duca di Joyeu- 
se, ferito nella mischia, fu incon- 
trato da Saint Lue, il quale gli do- 
mandò che cosa fosse da fare; 
» Morire, egli rispose”. Alcuni i- 
stanti dopo trovò la morte cui desi- 
derava ; si afferma per altro che e- 
gli esibisse contornila scudi onda 
riscattarsi, ma che i protestanti 
r uccidessero a «angue freddo, in 
rappresaglia della crudeltà con la 
quale trattalo aveva le loro, genti 
nel inonle St.-Eloi. Enrico IH re- 
clamò il corpo del duca di Joren- 
se, e gli fece celebrare roagni&ci 
funerali nella chiesa degli Agosti- 
niani di Parigi. Rose, vescovo di 
Senlis. e partigiano famoso della 
Lega, recitò la sua orazione fune- 
bre, nella quale occorrono molta 
allusioni satiriche. 

W_s. 

JOYEUSE ( Fhargesco di ), car- 
dinale, nato il giorno di giugno 
del i 56 a, fu provveduto, in età di 
venti anni, dell’ arcivescovado di 
Narlvona. |>el credito di suo fratel- 
lo, ad ottenne, alcuni anni dopo, il 
cappello di cardinale. Inviato pro- 
tettore di Francia alla corte di Ro. 
ma, vi sostenne con molta fermess- 
za la digui'a delta corona contro 
r ambasciatolo di Spagna, che gli 
pPBtenJevu la jirecedenia, «otip }J 
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colore che Enrico III prolegee*» 
gli eretici . Come ritornò , y>aasò 
dalla Sede di Narbona a quella di 
Toloaa, «i frappose per la rironci- 
iiazione di Enrico IV col papa, ed 
uno fu dei tra commisaarj eecle- 
eiastici che sentenziarono lo scio- 
glimento del primo matrimonio 
del principe. Trasferito all’arcive* 
scorado di Rouen , presiedè, nel 
i6o5, all’adnnanza generale dai 
«lero, n nella quale , dice nn con- 
temporaneo ( L’ Estuile, GiornaUdi 
Enrico ìE, tomo III, pag. ii5), ti 
fecero belle proposizioni , poche o 
nessuna risolnaione, fnivi mollo 
fasto, poco profitto, e molte spese”. 
Il papa Paolo V lo fere suo legato 
In r rancia, e gli commite, nel 1606, 
di rappresentarlo come compadre 
nella cerimonia del battesimo del 
Delfino. Rimandato venne in Ita- 
lia perchè adoperaste dì ristabilire 
la pace tra la corte di Roma e la 
repubblica di Venezia, ed esegui 
tale commissione con molla pru- 
denza. Pii eletto membro della reg- 
genza istituita da Enrico IV poco 
tempo prima della sua morte, ed 
ebbe l’onore di consacrare la re- 
gina Maria de Medici a saiiit De- 
nis, ed il re Luigi Sili a Reims . 
Presiedè agli stati genorali nel i6i4> 
e mori decano de* cardinali in A- 
eignone, il giorno 3^ di agosto del 
i6i5, in età di soli cinquantatrè 
anni. Questo illustre prelato ac- 
coppiava una grande istruzione ad 
una solida pietà. Lasciò delle pro- 
ve del sno zelo pei progressi de’lii- 
mi, nelle fondazioni cui fece di un 
seminario a Rouen, e di dne colle- 
gi a Ponfoite ed- a Dieppe. Ant. 
Aubery pnbblisjò la Storin drl car- 
dinnle di Jnyeus^, con parecchie me- 
TOorie, lettere . dispacci , artihnscifste , 
relazioni ed altri scritti Parigi, i6>4- 
in fogl. Le lettere di cui v’ hanno 
i sunti in tale volume, esistono iii 
originale nella biblioteca del re. 
£' da osservarsi quella cni scrisse 
•d Enrico IV, il giorno 1 di ottobre 
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del iSgS, sull’unione dei due mo- 
ri, la quale contiene la prima ideai 
del canale della Linguadoca (Pe- 
di Fa. Andbf.oisi, 0 Riquet). 

W— s. 

JOYEUSE ( Eivnioo, duca 01), 
fu conosciuto in gioventò sotto il 
nume di conte da Buuchage , ed in 
seguito soltb quello di p. Angelo di 
Joyease. Nacque nel i56y, scelse la 
professione dell’ armi, e si segnalò 
in parecchi combattimenti nella 
Linguadoca ed in Guienna. Sposò 
Caterina de la Velette, sorella del 
duca di Eperiion ; avendo però a- 
vuta la disgrazia di perdere la sua 
sposa in capo- ad alcuni anni di 
matrimonio, iie risenti dispiacere 
a tale che entrò nell’ordine de’ 
cappiicoini, e vi fece professione, 
il giorno 4 di dèrombre del i58y , 
sei settimane dopo la battaglia ili 
Contras, in cui due de' suoi fratel- 
li erano periti. L’anno sussagnen- 
te, breve tempo dopo (a giornata 
delle barricate ( la di maggio dei 
i588), i Parigini, onde persuadere 
Enrico HI a ritornare nella capi- 
tale, gli deputarono a Chartres n- 
na processione, capo della quale ti 
vedeva il frate Angelo, coronalo di 
spine, carico di nna grossa croce, 
e flagellato da due sugi compagni, 
onde rappresentare la Passione. 
D’Aubigiié narra (1), ma probabil- 
mente con molta esagerazione, le 
particolarità di tale processione 
della Lega, la qnale altronde non 
produsse l’ effetto ebo se n’era spe 
calo ; ed il frate Angelo tornò nel 
snu convento. La morte dì Scipio- 
ne di Joyetlse (a), ohe era divenu- 
to il solo erede della sua casa, de- 
terminare gli fece per altro a 

fj") Tom. Ili, lib. c> cap. s3. F'tdi pare 
nel di /// ( p«sr 1* Xgtoilo )• 

tomo V, pafi 8 ^ 0 , le Ofl*erva«ieni aiU eep. I 
della Con/ettiomd di' 

(8) Scipione de Joycaie» conandaitte per 
la lega m F.inga»doca« ruenJo «tato battalo 
dinanii a ViMomurs ai liieJe alla faga« c si 
annegò nel Tara, il giorno ai di sertembre 

del rS^a. 
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rìnuneiare al chiostro; ed, ottenuto 
avendo le dispense necessarie me- 
diante il credito del cardinale suo 
fratello, ricomparve, nel lóqi, al- 
la guida dell'esercito che devasta- 
va la Linguadoca, sotto il colore 
del pubblico bene . Rimase uno 
degli ultimi partigiani della Lega, 
e trattò finalmente cori Enrico IVj 
a patti vantaggiosi . Fatto venne 
maresciallo di Francia, gran ma- 
stro della gnardaroba, ed ottenne 
il governo della Iniiguadoca . Si 
narra che, essendo iin giorno ad 
un balcone con Enrico IV, il prin- 
cipe gli disse : n Cugino, ecco là 
n della gente che mi sembra som- 
ìy mamente contenta di vedere in- 
» sieme un re apostata ed un frate 
» sfratato ”, e che tale barzelletta 
tornar facesse Joyense in sò stesso. 
Certo è che la madre sua, donna 
molto pia, da lungo tempo lo sti- 
molava a menare una vita più re- 
golare. Egli, alta fine, provò ri- 
morso di essere rientrato nel mon- 
do, e vi rinnnziò una seconda vol- 
ta. Fu veduto, nel 1600, predica- 
re a Parigi; e la singolarità delle 
sue avventure attirava ai suoi ser- 
moni una folla di persone, cni la 
vista delle sue sembianze mortifi- 
cate toccava più che la sua elo- 
quenza. Passò alcuni anni dopo in 
Italia , ed avendo voluto andare a 
piedi nudi a Roma durante l’ in- 
verno, fu preso dalla febbre, e mo- 
rì nella casa del suo ordine, a Ri- 
voli, presso a Torino, il dì di 
settembre del i6o8, in età di qna- 
rantun’anni. Il suo corpo fu ripor- 
tato a Parigi, e sepolto venne nella 
chiesa de’ Cappuccini della via 
sant’Onorato, in ctii si vedeva , al- 
cuni anni sono , la sua tomba in 
marmo negro, presso all'altar mag- 
giore. Egli ò ^ello di cui Voltaire 
disse nell’ Enriade, canto IV : 

ronrlitan, M>)ilaire 

Il pril, qqitia, r^prìt la ruirasscella halre. 

1 suddetti due versi dipingono ba- 
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nissìmo r iocostanu del dnea di 
Joyense; egli però non ebbe mai 
altri vizj che quelli de’ giovani ai 
qiuli piacciono i divagamenti , le 
feste edi piaceri. Altronde, da che 
rinunziato ebbe al mondo, la sua 
condotta fu quella di un vero pe- 
nitente; ed espiò, per quanto era 
in lui , le sregolatezze delie qnali 
avesse potuto aver dato l’esempio. 
La sua vita fu scritta da Giacomo 
Brousse. Parigi, i 6 ai, inS.vo, eda 
Giovanni de Callières, col seguen- 
te titolo: ìlcOTligìano predestinato, o 
il duca di Joyeuit, cappuccino, Parigi, 
1661, in 8.V0, ristampata più volte.- 
W—t. 

JOYEUSE ( GtovxNwi Armaivho, 
marchese di), maresciallo di Fran- 
cia, era il secondo figlio di Anto- 
nio Francesco di Joyense, conte di 
Grandprd; nacque nel i 63 i, otten- 
ne, in età di diciassette anni, una 
compagnia di cavallerìa, e militò 
la prima volta in Fiandra sotto il 
conte diHarconrt. Turenna, ac- 
campato nella pianura di Lens nel 
1655, mandato lo aveva con alcuni 
squadroni, a scortare un oonvoglio 
che proveniva da Arras. Annanno, 
allora conte di Grandpré, che in- 
namorato era di una donna di essa 
città, fece partire il convoglio sotto 
gli ordini del maggiore del suo reg- 
gimento, facendo conto di raggiun- 
gerlo prima che arrivato fosse al 
campo. Avendo un drappello spa- 
gniiolo assalita la scorta, il maggio- 
re lo rispìnsfl ed arrivò felicemen- 
te a Lens. Turenna scorgendo che 
la mancanza di Grandprò era ca- 
pace di nuocere a queU’uffizìale, 
il quale dava grandi s[ieranze, dis- 
se a quelli che lo intorniavano: » Il 
» conte di Grandpré sarà molto a- 
» dirato contro di me ; gli diedi 
» una commissione segreta , che il 
» rattenne in'Arras, in nn tempo 
» in cui avrebbe avuta occasione di 
» mostrare il suo valore ”. Grand- 
pré, giunto al campo, risà ta- 
le discorso, e si prostra ai piedi 
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del generale onde dimostrargli 
il ino pentimento e la sua rico* 
notcenza. Turenna si contentò di 
fargli una riprensione . Grandpré 
si segnalò (furante il rimanente 
della cam|iagna mediante parecchi 
tratti di bravura, e divenne in pro- 
gresso uno de’ migliori- nIB/.iali 
della sua truppa . Continuò a mi- 
litare con molto onore, per quasi 
cinquanta anni, ne’ Paesi Bassi, in 
Germania e nella Spagna -, fu pre- 
sente agli assedj i più importanti, 
e dorè al solo suo valore le ricom- 
petue della corte. Eletto nel 1688, 
cavaliere degli ordini del re, fatto 
venne maresciallo di Francia nel 
1693, e comandò l’ala sinistra dei- 
l’esercilo nella battaglia di Ner- 
vriiide, dove-fu ferito da un colpo 
di moschetto . Dopo la pace del 
1697, fu fatto governatore dei Tre 
Vescovadi, e morì a Parigi, il gior- 
no primo di luglio del (710, senza 
posterità. 

W—s. 

JUAN YSANTACILIA (Dow 
Giobcio ), chiamato comunemente 
Don forge Juan , dotto matematico 
spagnuolo, nacque nel 1713, ad O- 
rihnela, nel regno di Valenza. Am- 
messo in età di quindici anni nel- 
le guardie reali della marineria, 
studiò le matematiche e l'astrono- 
mia a Cariageua nelle scuole del 
suo corpo. L’applicazione sua ed i 
rapidi suoi progressi facevano stu- 
pire i suoi maestri, ed i compagni 
lo chiamavano il loro Euclide. Giun- 
to era appena ai ventesimo terzo 
suo anno, quando affidato gli ven- 
ne il comando di una polacca o 
corpetto, con la quale andò più vol- 
te in America. D. Jorge Juan era 
già vantaggiosamente conosciuto 
per varie opere intorno alle mosse 
delle navi ed aH’astronomìa, quan- 
do accompagnò D. Ant. de Ulloa 
nel suo viaggio al Perù, dove , nel 
1735, di concerto con Bouguer, la 
Condamìne ed altri dotti francesi , 
esegui il grande progetto, dimiau- 
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rare siiH’equatore il grado del me- 
ridiano. 1 talenti del giovane San- 
tacilia furono utilissimi in tale spe- 
dizione . Tra le altre ^o*e, per le 
sue c>ire si riuscì a misurarvi l’al- 
tezza delle montaguecol mezzo del 
barometro . Ritornato in lèpagna , 
fatto veniié capitano di vascello^ • 
divenne, nei 174^, caposquadra 
delle armate navali. Fatto coman- 
dante delle guardie marine nel 
1753, dedicò ugni sua cura ai can- 
tieri di (distruzione ; quelli di Car- 
tagena [el arsenal) e delia C<iro/irut, 
presso a Cadice, sono a.jui debito- 
ri dello stato florido in cui erano 
nel 1770. La marineria spaglinola, 
che cominciava a rinascere sotto U 
regno di Filippo V, fu onninamen- 
te trascurata sotto quello di Ferdi- 
nando VI. D. Juan, secondando la 
savie misure di Cariò IH, riuscì a 
rigenerarla, e la mise in pochi an- 
ni in nn grado riapettaoile : ogni 
anno si varavano de’navigli digros- 
sa mole tanto solidamente costrnt- 
ti quanto eccellenti veleggiatori. 
Colmo di onori, amato dal suo so- 
vrano, rispettato ed amato dai suoi 
compatriotrì, D. Jorge Juan termi- 
nò l’onorevole sua vita a Cadice, 
il giorno ai di giugno del 1774- 
Le opere sue principali sono: I. 
Orservazioni Jatle tuli’ astronomia e 
sulla fisica , nel regno del Perù, da 
Don Jorge Juan e Don Antonio 
Ulloa , Madrid , 1748, ristampate 
nel >773 ; tradotte in francese da 
Mauvillon, Amsterdam ( Parigi ) , 
1753, a voi. in 4 tu, flgN, uol titolo 
di Piaggio nelV America meridionale; 
li Dissertatone storica e geografica 
sul meridiano di separazione tra la 
terre di Spagna e di Portogallo, Ma- 
drid, 1740; tale opera, fatta in so- 
cietà con D. Antonio de Ulloa, tra- 
dotta venne in francese, Parigi, 
ij; 76, in la, con carter ili Compen- 
dio deW arte della navigatioru;,ad uso 
degli uffizioli di marineria, irì, 1757; 
IV Esame marittimo teorico prati- 
ea ( Trattato di meocanica appUcat* 
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all* cnstruzione de' vatcelU ) , ivi , 
1761, a voi. ili 4 *o- Don Gabriele 
Ciscar ne pubblicò a Madrid, nel 
1793, il primo volume di unanuo* 
va edirione molto aumentata, la 
quale doveva contenere quattro vo» 
lumi. E* deisa l'opera più notabi- 
le di D. Jorge Juan, e tradotta ven- 
ne per tempo in inglese. Leveque, 
profesaore d’ idrografia, la tradusse 
in francese sulla prima edirione, 
per ordine del ministro «Iella ma- 
rineria, con note ed aggiunte, Nan- 
tes, 17^5, a voi. in 4-*o- ” •vo* 
5» veranno nell’opera di questo dot- 
ai to, tutti i soccorsi che desiderare 
w si possono per la cognizione per- 
si fetta delle molte cose che occor- 
ri rono nella costruzione e per le 
i> roos.<e de’ vascelli. Nessuna delle 
» teorie, insegnate 6nora, non som- 
» ministrò resultati tanto conformi 
r> all’esperienza ”. D. Jorge Juan 
fu membro della società reale di 
Londra, dell’accademia di Berli- 
no, e corrispondente di quella del- 
le scienze di Parigi. 

B — s. 


JUEL ( Nicola ), luogotenente 
generale ammiraglio in Danimar- 
ca, uno de’ navigatori più ragguar- 
devoli del suo tempo, nacque il 
giorno 8 di maggio del 1629, da n- 
na famiglia antica ed illustre. Poi 
che terminato ebbe di studiare 
nell’accademia diSoroe, si recò in 
Francia ed in Olanda per istrnirsi 
nella navigazione. Nel i 65 a, guer- 
reggiò sniia flotta olandese coman- 
dala da Martino Tromp. Morto es- 
sendo il valente ammiraglio, Jnel 
militò sotto Rii^ter. die al defunto 
successe nel comando della flotta. 
Conchiusa la pace tra l’Olanda e 
r Inghilterra, gli Stati il fecero 
capitano di un vascello da guerra; 
e seguitò nuovamente Rnyter nei 
mare Atlantico e nel Mediterra- 
neo: Quando acquistato ebbe la 
cognizione della teoria e della pra- 
tica di un’arte alla quale si era 
dedicato, Juel ritornò in Daoi- 
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marca, onde pagare ad esse paese 
il tributo del suo zelo patrio. Scop- 
piata essendo la guerra tra la Da- 
nimarca e la Svezia nel t 656 , pre- 
sto egli diede prove della capacità 
sua. Comandando una flotta nel 
1659, fu utile grandemente du- 
rante I’ assedio di Copenaghen, e 
contribuì ai vantaggi cui riporta- 
roiiogli ammiragli olandesi Opdam 
e Kiiyter, mandati nel Baltico on- 
de sostenessero il re di Danimar- 
ca. La riputazione di Jnel era sta- 
bilita; uno egli fu de’ primi cui 
Criitiaoo V decorò dell’ ordine di 
Daiiebrog da lui recentemente 
fondato. In quel medesimo tempo, 
verso l’anno si rinnovò la 

guerra tra la Danimarca e la Sve- 
zia. Nel 1676, come corso ebbe pa- 
recchie volte il Baltico, e riporta- 
ti molti vantaggi , I’ ammiraglio 
Juel, comandando diciutto vascel- 
li, s’ incamminò verso I’ isola di 
Goetlandia. Arrivato sulla spiag- 
gia nel mezzo di una violenta pro- 
cella, fece uno sbarco subito la do- 
mane; e secondato dal comandan- 
te delle truppe da sbarco, si mise 
in possesso dell’isola. La nuova di 
tale avvenimento cagionò i più vi- 
vi timori nella Svezia, ed il gover- 
no fece subito mettere in mare una 
flotta considerabile. Essa era forte 
di quarantaquattro vascelli da fila; 
il vascello ammiraglio ( le Tre Co- 
rone ) portava 1 54 cannoni, ed a- 
veva a bordo quasi 1000 uomini : 
ma r ammiraglio Creutz, guerrie- 
ro pieno di onore e di bravnra, non 
aveva bastante esperienza nella ma- 
rineria ; e, tra gli ufBziali che gli 
erano stati dati, pochi ve n’ erano 
che fatto avessero la guerra di ma- 
re. Nel principio del mese di giu- 
gno dei 1676, Jnel, ilqnalecoman- 
dava venticinque vascelli da li- 
nea, scoprì la flotta svedese. Il gior- 
no 4 dello stesso mese, verso la se- 
ra, avvenne una mischia tra le iso- 
le di Bornholm e di Ru^en. Mal- 
grado la grande inferiorità del 
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nuuiero, r ammiraglio danese so> 
fteniie i’iirtoi lanette mite fine al 
combattimento; la mattina dopo 
ricominciò, e le due flotte fecero 
un fuoco toitenuto per ventiquat- 
tro ore: quella di Sveeia si allon- 
tanò avendo perduto una galeotta 
di IO cannoni. Giunta estendo a 
Copenaghen la nuova di tali com- 
battimenti, il re fece l’ammiraglio 
Juel governatore del r isòla di Goet- 
landia, e gli mandò il luogotenente 
ammiraglioTromp, figlio del famoso 
MartinuTromp.coii quattro vascelli 
danesi, treolandesi e due fregate. Es- 
sendosi i Danesi accostati molto da 
presso alla flotta nemica, questa fu 
obbligata a schierarsi in battaglia, 
il giorno 1 1 di giugno, nella mat- 
tina, a mezzogiorno dell’ isola di 
Uelandia, e si appiccò II combatti 
mento. Gli Svedesi si difesero con 
molto coraggio; ina un terribileac- 
cidente mise la coslernazione tra 
essi. Il vascello le TreCorone di i 34 
cannoni, in cui era l’ ammiraglio 
Creutz, attaccò ìl Cristiano f', in cui 
comandava l’aiumiraglio Jnel :que- 
sti feceun fuoco tale, che il mare si 
coperse dì fumo. I cannonieri sve- 
desi ì quali, secondo gli ordini del 
loro Comandante, collocato aveva- 
no tutti i cannoni dal lato opposto 
ai O.iriesi. facendo la mossa per ti- 
rare la bordata, dimeni icarono di 
attaccare i cannoni, e di mettere 
un contrappeso onde formare I’ é- 
quìlibrio. Il vascello pìegò.e fn im- 
possìbile di raddrizzarlo: mentre si 
rovesciava, prese fuoco alla polve- 
re, per cui salto in aria con le cìur 
me. L’ aniinìragtio Creutz, un nu- 
mero grande di nffiziali e di vo- 
lontaij, e quasi ottocento soldati, 
perirono in tale catastrofe. La flot- 
ta svedese volle retrocedere , me 
stretta ella era troppo da presso. 
Il vice ammiraglio U^la, il quale 
era imbarcato sulla Spad/t di 96 
cannoni, si difese per tre ore con- 
tro Tromp ; ma finalmente un bru- 
lotto mise fuoco al suo vascello, 
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che fu ridotto in cenere; non si 
salvarono che cinquanta uomini di 
un eiiuìpaggìo di oltre seicento. 
Tale seconda sciagura obbligò gli 
Svedesi a cercare la loro salvezza 
nella ritirata, spiegando tutte te 
vele onde scampare dal nemico. 
Ma perderono ancora cinque va- 
scelli che affondarono, e tre che 
caddero nelle mani de’ Danesi . 
Juel, poi che riparati ehbe i suoi 
vascelli nell’ itola di Bornliolm,cor- 
seggìò dinanzi ad Helsingborg, di 
cui il re di Danimarca ti rese pa- 
drone in persona ; Tromp fece uno 
sbarco ad Ystad, e s’impadronì del 
pari di essa piazza pei Danesi. In- 
tanto che il re di Svezia cercava di 
riparare in terra alle perdite cui 
fatto gli avevano provare i combat- 
tìmeiiti marittimi, e che otteneva 
diversi vantaggi nella Scania, Juel 
proseguiva le brillanti sue gesto. 
Venne ad un fatto di armi presso 
a Rostok con l’ammiraglio Sjae- 
blad, uscito dal porto di Gothen- 
burgo, e rimase padrone del oam» 
po di battaglia. Mentro egli era 
inteso a rimettere in buono stato 
quei dei suoi vascelli che sofferto 
arevaiio, ebbe avviso che l’ammi- 
raglio svedese ITorn si erafatlove- 
dere nelle alture dell’ isola di Maen 
presso a Falsleriho, con trentasei 
v.ascelli. E»li ne radunò venticin- 
que, cui ripartì in tre squadre : 
quella degli Svedesi era divìsa del 
pari. Come Ticeviito ebbe dal ro 
l’ordiiie di combattere, Juel volle 
appressarsi con poche vele allaba- 
ja di Riaege. Gli Svedesi rinsci- 
rono a prevenirlo; e la flotta da- 
nese fu dispersa dai venti coiitra- 
rj. Juel però, tornata avendola in- 
sieme, diede le disposizioni per 
l’assalto, ed arrivò addosso al ne- 
mico il giorno i.mo.di Inglio del 
167^. Si batterono con furore da 
ambe le parti Sei vascelli svedesi 
si attaccarono al Cristiano V, in 
cui era )’ ammiraglio danese , lo 
disaUteraroDO a gli distrussero il 
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larliams. Jael pasiò sul Ftderieo 
III, contiuuaodo con calma a dar» 
gli ordini ; ma i nemici nuovamen* 
te sì avventarono con fnrore con- 
tro di lui. e fecero nn fuoco ti 
grande, che il vascello vi perdeva 
del pari il tuo sartiame: Juel pas- 
sò in tale estremo sulla Carlotta 
.Amalia. Vi sostenne ancora un fuo- 
co terribile, e sarebbe stata forse 
mandata a picco, te due suoi capi- 
tani non fossero finalmente riiiiciti 
a rispingere gli Svedesi. Durante 
tali zuffe, gli ammiragli danesi llot- 
tlen e Span messo avevano in fuga 
parecchi vascelli svedesi, cheti e- 
rano distaccati dalla linea onde 
salvare il Dragone, malmenato fino 
dal principio del combattimento. 
Come Juel fu sbarazzato, la flotta 
svedese desìstè dal combattere : 
malgrado gli sforzi cui fece, ella 
aveva perduto quattro o cinque va- 
scelli e parecchie fregate. Si ritirò 
verso l’isola di Bornholm, e Juel 
r inseguì fin al cader della notte. 
11 giorno dopo comparve una flot- 
ta ausiliaria olandese : Tammira- 
glio danese approfittò di tale rin- 
ibrzo per torre o distruggere tra 
vascelli svedesi, che ritirati ai era- 
no nella rada di Malraoe sotto il 
cannone della cittadella: due fu- 
rono presi, ed il terzo divenne pre- 
da delle fiamme. Tale vittoria pro- 
dusse la più grande impressione in 
Danimarca; il vincitore fu ricevu- 
to in corte con grandissimi onori; 
il re lo fece luogotenente génerale 
ammiraglio, e coniò due medaglie 
in memoria delle sue gesto. Egli è 
rappresentato su di una in busto 
eoi bastóne del comando. Intanto 
eontinuava la gnerra di terra nella 
Scania e sulle frontiere di Norve- 
gia. Juel mandato venne con ven- 
tidue vascelli dalla parte di Cal- 
mar : fatto non gli venne di sotto- 
mettere tale piazza ; ma fece alcu- 
ni sbarchi nella provincia di Sma- 
land e nell’isola di Oelandia. Una 
spedizluue nell’ isola di Rageo, e 
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diverse mìschie coi vascelli svede- 
si, in cui riportò nuovi vantaggi, 
aumentarono la sua gloria i il re lo 
creò cavaliere dell' Elefante, nel 
i6^q. L' anno medesimo era stata 
oonchiusa la pace : ma insorsero 
nuove nubi ; e vi furono delle ne- 
goziazioni attivissime tra la Dani- 
marca e la Francia. Nel i 683 , il 
marchese di Preuilly.luogotenente 
generale delle armate navali di 
Francia, arrivò nel mese di luglio 
nella rada di Copenaghen comma 
flotta partita da Brest, e forte di 
tredici vascelli : ella andava in soc- 
corso del re di Danimarca, onde 
prevenire r unione de’ vascelli o— 
landesi con quelli della Svezia,, ed 
impedire che gli Svedesi non tra- 
gittassero delle truppe in Germa- 
nia. Juel le si unì con trentun va- 
scelli ; tutta la flotta corse il Bal- 
tico fino all’ entrar dell' inverno. 
Le istruzioni del marchese di Pre- 
uilly ingiungevano di conformarsi 
agli ordini del re di Danimarca ; 
ed il comandante della flotta fran- 
cese si fece un onore di militare sot- 
to un si grande uomo di mare qual 
ora Juel. Una nuova ricompen- 
sa riservavasi all’ eroe della ma- 
rineria danese ; il re gli donò, per 
lui ed i suoi discendenti, l’isola di 
Taasing, presso la F’ionia. Colmo 
di giuria e di onori, egli morL a 
Copenaghen, il giorno 8 di aprile 
del 1697, nel suo sessantottesimo 
anno. Le qualità sue morali ade- 
guavano i suoi talenti militari. E- 
glì era modesto, affabile e carita- 
tevole. Non parlava mai de’ tuoi 
fatti d’ armi, e quando altri ne fa- 
cevano menzione in tua presenza, 
a Dio ioltanto, diceva, n è doeutò 
r onore. Sua moglie Margherita Ul- 
feld, fondò H convento o la comu- 
nità di Rotkild per le damigelle 
nobili.— Suo fratello, Giovanni 
JuEi, , esercitò parecchie cariche 
importanti, e fu creato barone di 
Julinge. Egli assistè più volte Nico- 
la Juel nelle sue operazioni navali. 
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ed il re gli conferì il tìtolo di gè* co mitiirate, od omissioni che lo- 
xieralc ammiraglio. Nel i6-g, fa ro diedero ombra, no proibirono 
inviato come ministro plenìpoten- I-’ insegnamento nelle loro diocesi, 
uiario, onde negoziasse la pace di II p. Juenin riformò, neiredìzìo- 
Litind. Egli scrìsse un’operetta in ne di Lione del r^o 5 , parecchie e> 
latino, intitolata. In litterarum stu- spressioni che erano dispiaciute, e 
dìa affectut, Soroe i 63 i, in 4 -^o- sn|ipll ad una parte delle omissio- 
Vi sono de’ ragguagli particolarìz- ni che sembrate erano sospette, 
zati intorno alla famiglia /ue/ ne' /ti- Nondimeno il cardinale di Noail- 
tratti storici degli uomini illustri di Ics ne sospese l'uso con editto del 
ZJanimarea, per Ticone de Hoffman. giorno 13 di giugno del 1706; ma, 
G. Au. stante le spiegazioni cui fece l’ao- 
JUENIN ( GASPAnz), prete deU tore, e che furono aggiunte alla 
r Oratorio, nato nel i 65 o a Varam- lettera pastorale di sua Emiuenza, 
bon nella Eresse, fu ammesso nell’ tolta venne la sospensione e l’o- 
Oratorionel i 6 ^ 4 - Come professato pera ebbe corso nuovamente. Il p. 
«bbe le belle lettere, la Elosofia e Juenin pubblicò, per sua difesa, 
la teologìa in parecchie case delia parecchi scritti di cui sarebbe trop* 
congregazione, chiamato venne per po lungo il fare la nomenclatura; 
tenere delle conferenze di teologìa III Compmdium theoìogiae, Parigi, 
nel seminario di st. Magloirea Pa- 1708, in I3. E' un ottimo compen* 
rigi, incoi morì nel i;;i 3 con gran- dio delle sue Istituzioni teologìrho 
de riputazione di pietà e di scienza ad uso degli ordinandi, ed ebbe 
teologica. Egli scrisse: I. Commen- molta voga ; IV DissertazUme sulla 
tarius historicus et dogmaticus de sa- messa di parrocchia, in la, Besanzo-. 
cramenlis, 3 voi. in fogl. Lione, ne ; ad essa fece seguito nna rispo- 
i6g6 e i^o 5 ; a tale cemento sua- sta ad nno scrìtto contro la disser- 
seguitano tre Dissertazioni intorno tazione, ivi ; V Dissertazione sult ob- 
alle censure, alte irregolarità, ed bligo della comunione pasquale, ivi; 
alle indulgenze. E' dessa la prima VI CHnunzia delle teologie diBecaa, 
opera de’ teologi moderni, in cui di Abely, eo., ai vescoci di Chartres 
la sostanza di tutti ì sacramenti sìa e diNoyon ; VII Disseriatio quae sit 
stata trattata con nna certa esten- ecclesiae Parisunsis doctrirsa de divisa 
sìone. L’ anfore v’impiegò il me- nis auxiliis, in 16 in la; Vili Teo- 
todo scolastico ; ma ne evitò I’ ari- ria e pratica de’ Sacramsnti, Parigi, 
dìtà mediante un nninero grande 1 ^ 13,5 voi, in i 3 , opera riputatìs- 
di particolari istruttivi snilalitnr- siroa; IX Teologia morale perdo- 
gìa delle varie chiese antiche e mo- mande e risposte, Parigi 154*1 * 
derne, sulla disciplina rel.itìva al- voi. in i3 ; X Risolisaione de’ casi di 
r aromiaistrazione de’ sacramenti, coscienza, ivi, anno medesimo, 4 
e snile disposizioni con le quali si voi. in i3, Le ultime tre furono 
debbono conferirli e riceverli; II ottimamente ricevute. dal pubbli- 
Jnstitutiones theologicae ad uium se- cn, e meritano di essere consultate 
minariorum, Lione, i6g6, 4 *'*> 1 . in da tutti quelli che si applicano al 
12 ; Parigi 1500, 5 voi. , nella me- santo ministero, 
desima forma. Tale corso di teoio- T — o. 

già, il migliore che vi fosse allora, JUGLER ( Giovativi FzoxbiooI, 
fu più volte ristampato nel regno celebre filologo sassone, nato il 
e ne' paesi esteri. Era in nso in pa- giorno t^.di luglio del 1714 a Wet- 
recchi seminar], allorché alcuni tebnrg, presto a Naumburg, corso 
vescovi, avendovi riconosciuto del- con motto onore l’arringo uell’in- 
le esprossioni cui gindicarono po- segnamento, fatto vanne oontigliero 
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del re d’Inghilterra, ed ispetto- 
re deiraocademia equestre di Lu- 
neburgo, e muri il di 9 di genuajo 
del 17919 lasciando di sè grido di 
uomo dotto e laborioso. Avuta ave 
va la disgrazia di perdere la vista 
alcuni anni prima. Fino dal 1756 
fatto si era conoscere traduceiido 
in latino, con note, la curiosa Ois- 
seitazione tedesca di G. C. &lor, 
sull’altezza delle case dei Romani, 

f ier lo schiarimento delle leggi re- 
ative all’obbligo altius tolUndi. Ma 
di tutto le sue opere, quella che 
più contribuì a diffondere la sua 
fama nn’ paesi esteri , è la 
theca histaria» htUrariae selecta, eo., 
Jena i7Ì4-65, 5 voi in S.vo. Ella 
non ù che una nuova edizione dell’ 
Introduci io innolitiam rei litterariae, 
di Biirck. Gotthelf Stria vio ( Vedi 
Si'Rijiio); ma Jugler talmente la 
corresse e l’ aumentò ohe uopo è 
convenire con esso, che fatta egli 
ne ha un’opera nuova, la quale gli 
appartiene come sua propria. La 
Bibliotertx di Jugler è divisa in un- 
dici capitoli, i quali trattano della 
storia letteraria in generale, delle 
biblioteche, e particolarmente di 
quelle che andarono disperse o fu- 
rono distrutte; delle biblioteche 
la piu celebri de' paesi esteri ; di 
uelle di Germania; dell’utilità 
elle biblioteche e della scelta de’ 
libri; de’ giornali letterarj; de’bio- 
grafi; de’ critici ; degli autori ano- 
nimi, pseudonimi o plagiar], ec. ; 
de’ libri condannati o proibiti; del- 
le accademie e delle società lette- 
rarie, e finalmente dell’ origine 
delia stampa e degli stampatori, 
de' librai e de’ oorretlori i più ce- 
lebri. Tale breve sposizione basta 
per dare una giusta idea dell’im- 
portanza dell’opera di Jugler ; è 
dessa un tesoro di ricerche e di e- 
indizione (1). Enrico Feder. ILoo- 

( 1 ) p«|. as3Qj on errore •io||ola* 

ai potrebbe mettere nel namrro 
4rgii abbagli letteraria ed ^ prova' (ielPjiicon* 
«onieato ài citare parole ài «sa liagva oW 
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cher pubblicò : Supplemento et e- 
mèndationei ad Bihlìothecam liltera- 
rio/n, Jena, 1783, in S.vo. Sono al- 
tro opere di Jugler ; I, Memorie per 
servire ad una Biografia da’ giuri- 
sti, o Notizie (in numero di 172) 
intorno alla vita ed agli scritti de- 
gli nomini di stato e giureconsulti 
che si resero illustri in Europa, 
Lipsia, 17^3-80, 6 voi in 8:vo ( in 
tedesco ), con un supplimento po- 
stumo che fu inserito nel 179? nel 
Juristic-Mogazin di Koppe,. Tale 
raccolta è importante; ma non 
comprende gli uomini viventi; Il 
Una Diiiert tzione ( in tedesco ) tul- 
l uso dellf hihlioteche, Lipsia, 1720, 
in S.vo , HI Oralio de ciceromania 
eruditorum, Weissetàfels, 1744, 
4 -tO , I V Oe erwiitione Theodorae ( è 
l’imperatrice Teodora, moglie di 
Giustiniano ); V Un Elogio di P. 
Biinuanii, inserito negli dota eru~ 
dilonim. 1742, e parecchi altri o- 
|iiiscoli stampati a parte o in di- 
verse raccolte periodiche; se ne 
può leggere l’ elenco in Meniel. 
Egli prometteva una Storia criti- 
co-letteraria di tutte lo opere che 
vennero in luce nel processo del- 
lo sciagurato Carlo I. , re d' Io» 
ghilterra. 

JUIGNÉ - BROISSINIÈRE 

( D ) > lessicografo, nato 

nell’Angiò nel secolo XVII, da una 
famiglia nobile, si applicò allostu- 
dio della giurispruaenza e si fece 
ammettere avvocalo nel parlamen- 
to di Parigi, titolo cui assume in 
fronte alla sola opera che per sua 
si conosca; ed è il Dizionario teolo- 
gico, storico, poetico e cosmografico, 
ec , Parigi, i 644 , **> 4 *°, 7-t““ 
dizione, 1668. La maggior parte 

non li «a. Ece« il teito di Jsgler* !•>* 

ronii Singolarità ttorieht • le^fur Ob. 
ÌMTtiiio, «arinrp ì.r Rercfan, àatim ttom- 
ni <b. JuKicr (eun« le |>riine due p»- 

tuie dol titolo per nome tieir aotort, ed esto 
le Berceaa figura tuttavia Dell' Intljce degl» 
autori. 


Digitizea oy Google 



J U I 

degli articoli di cui ella cunipo- 
sla, SODO tradotti letteralmente dal 
Dictioaarium hutorico-poeticum di 
C. Stefams e per conseguente sono 
essi molto imperfetti; e quelli cui 
l'autore vi aggiunse, del pari man- 
cano di esalter.za e sono superK- 
ciali ; nondimeno 1’ utilità ileli'o- 
pera, la prima in tale genere che 
sia stata pubblicata in francese , 
prevalse ai difetti quasi inevitabi- 
li in un saggio, e se ne fecero in 
meno di trenta anni, otto o dicci 
edizioni saccessivaoienle corretta 
ed aumentate. Pare inutile il dif- 
fondersi maggiorm nte su di un 
libro relegato nella polvere delle 
biblioteche, e che più non si cou- 
sulta; ma i curiosi di particolarità 
potranno ricorrere ai Dizionario di 
Prospero Marchand ( voce Teren- 
tinnut, nota D), in Cui leggeranno 
r elenco cronologico de' dizionarj 
storici, corredalo di osservazioni 
molto erudite. 

W— s. 

JtlIGNÉ ( Antonio Eleonorz 
Leone Leceerc de ), arcivescovo 
di Parigi, nacque a Parigi nel 
Discendeva da un’antica famiglia 
del JVI.iine. Aveva appena sei anni, 
quando penlè il marchese di Jui- 
gné, suo padre, colonnello dei reg- 
gimento dì Orléans, ucciso nel 
i^!i 4 , nella battaglia di Guastalla. 
Studiò le belle lettere e la hlosufia 
nel collegio di Navarca, eri entrò 
nel seminario dì s. Nicola dì Cbar- 
donnet, da cui non usci che per 
aggregarsi alla società de’ teologi 
di Navarca, dove fatti gli ,*tadj di 
licenziatiira, ottenne i gradi acca- 
demici. M.r de Bezona, vescovo d> 
Carcassona, il qualeera suo paren- 
te, il fece suo grande vicario: ma 
presto egli dovè correre nn altro 
arringo^ eletto venne procuratore 
del clero nel 1^60. All’agenzia era 
addetta la cura di tutti gl’ interes- 
si e di tutti gli affari ecclesiastici. 
Tale amministrazione durava cin- 
que anni, ma cessara, te, durante 
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il suo corso, conferito fov,eal com- 
missionato un vescovado. Ella era 
appena incominciata per l’abate do 
Juigné, quando gli fu proposto il 
vescovado di Coiiiiuinges; ma egli 
si scusò e preferì di continuare gli 
onorevoli suoi lavori. Conferitogli, 
nel 1764, il vescovado di Cbalons 
che dava titolo dì conte e pari di 
Francia, non gli fu permesso un 
secondo ri fìnto. Come arrivò nella 
diocesi, vi provò degli Ostacoli ca- 
gionati (la n'ascendente eiii il gian- 
senismo ottenuto vi aveva sotto il 
tuo predecessore. Egli si tenne ob- 
bligato d’ interdire ed anche di 
espellere alcuni preti discoli. In 
seguito più non attese che al bene 
cui doveva fare. Rifabbricò il se- 
minario grande, e ne istituì un pic- 
ciolo, destinato ad allevare gratui- 
tamente que' ragazzi della campa- 
gna che inostpvano disposizioni 
per pii tludj, e vocazione di farsi 
religiosi. Egli coDotceia tutti gli 
ecclesiastici della diocesi, li rice- 
veva «un cortesìa, era sempre pron- 
to ad ascoltarli, e ad ìntòrinarii da 
etti delle ineiiome particolarità in- 
torno a quanto conci mesa il bene 
dello parioccliin, la salvezza delle 
anime, ed i soccorsi da recarsi do- 
vunque ve n'era bisogno. Le tu» 
eleiiiosine I' immortalarono nella 
diocesi di Ghàlons, e la tua memo- 
ria vi sarà lungamente benedetth. 
Nel 177(1. il cielo divampante -nel 
mezzo della notte, manifesta un 
incendio i ioleiito. L’ incendio scop- 
piato era a St.-Dizìer, città dittan- 
te da Chàlous dodici o quattordici 
leghe. Il vescovo, senza che sappia 
pfecisaineiite il luogo^ si reca eoa 
celerità verso la patria che sem- 
brava assalita. Trova St. -Dizier 
quasi ridotto in cenere. Goii la 
speranza di salvare alcune vittime, 
SI precipita ìp mezzo alle fiamme 
con sì poca precauzione, che vi è 
creduto soffocato Ne arrivò la nuo- 
va fi uo a Cbàlont, e vi cagionò una 
costernazione che non cessò se non 
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«{uanilo fu egli tornalo. Tali aoci- 
<lenti , soverchiamente fre«jnenti 
nella Cbainpagiie, fecero deteruii- 
iiare il caritatevole prelato ad isti- 
tuire un uffizio ai soccorsi per 
quelli che 11 provassero. Morto, nel 
1^81, M.rde Ueaumont, arcivesco- 
vo di Parigi, de Juigné, di moto 
proprio del re, e nonostante un nu- 
mero grande di concorrenti, gli fu 
eletto successore. Persuaso che un 
aumento considerabile di rendite 
non fosse, secondo lo spirito de’ca- 
noni, un motivo onde mutar sede, 
ricusato egli aveva l’ai-civescovado 
di Audi, uno de’ più ricchi del 
regno. Sempre co’ medesimi senti- 
menti , non cesse che agli ordini 
positivi ed iterati del re, che scor- 
geva, nella sua scelta, l’ interesse 
della religione. De Juigné adope- 
rò nella nuova sua diocesi col tae- 
desimo spirilo, e coi medesimi prin- 
cipj coi quali governato aveva quel- 
la di Ghàlons : con la stessa pru- 
denza, con la stessa moderazione, 
con la stessa amenità, con la stessa 
attenzione a mantenere la pace, 
ed a procurare di conservarla tra 
il sacerdozio e la magistratura -, col 
medesimo zelo per la disciplina eo- 
olesiastica e la sana dottrina; e con 
la stessa muniBcenza verso i po- 
veri ; I’ fniinensa sna rendita era 
impiegala in elemosine, in buone 
opere, ed in -pie istituzioni. Co- 
munque considerabile fosse tale 
rendita, non potè bastare ai biso- 
gni nel rigido inverno del 1^88 
venendo il Il prelato vi sup- 

plì vendendo la sua argenteria, im- 
pegnando il suo patrimonio, e ri- 
cevendo grossi prestiti, per la mal- 
leveria de’ quali il marchese de 
Juigné, suo fratello maggiore, si 
obbligò Ano alla somma di cento- 
mila sondi Era vicina la convoca- 
zione degli stali generali; l’arcive- 
scovo di Parigi eletto vi venne de- 
putato, come anche i due suoi fra- 
telli, e sedè, in quelle adunanze 
procellose, con la minorità fedele 
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a Dio ed al sovrano. Nessuno igno- 
ra che cosa producesse tale mmile 
e coraggiosa resistenza. Il giorno 
a4 di giugno del 1789, mentre u- 
sciva dalTadunanza a Versailles, la 
sua carrozza fu assalita ed insegui- 
ta a sassaie da quel medesimo po- 
polo cui, pochi mesi prima, egli sal- 
vato aveva dagli orrori della fame; 
né scampò che con istento da quel- 
le mani parricide. Egli era presen- 
te alla famosa sessione del giorno 4 
di agosto; la sita bell’anima, sem- 
pre pronta a credere il bene sic- 
come a farlo, gli suggerì di cantar- 
vi iin Te-Drum per una riconcilia- 
zione la quale non era che simu- 
lata ed anzi foriera dei più orribili 
disordini. Piu non dubitando allo- 
ra che tosse tutto perduto, egli ot- 
tenne dal re la permissione di ri- 
tirarsi. Cercò dapprima un asilo a 
Chainberi (1), • passò in seguito a 
Costanza, dove gli tennero dietro 
perecchi vescovi suoi colleghi, ed 
uii numero grande di preti fedeli, 
obbligati di abbandonare il suolo 
nativo. La Provvidenza il destina- 
va a raccorveli ed a soccorrerli. 
Juigné li giovò dapprima co’ suoi 
denari, e con la vendita de’ pochi 
effetti preziosi che gli rimanevano, 
anzi di quelli della stia cappella, 
indi coi doni cui sollecitati aveva 
dall’imperatrice madre di Russia, 
e dai principi e grandi prelati del- 
la Germania. Egli trovò anche il 
mezzo d’ istituire a Costanza un 
seminario, in cui si educavano de’ 
giovani chierici destinati a sotten- 
trare ai preti cui mietevano anzi 

(1) Daraiiti- il suo soggiorno in Saroja, 
in cui accolto fctirm con la pib franca otpi*' 
Ialiti dal raarchtfe dì Clcrroont Moot. Salai- 
J«ran, alla famiglia del quale ai onorava dica* 
Bere Qiitlu cui legami dei «angue* aMÌftila da 
tre arcive«ci>vi e da quattro Te«covi{ francesi* 
parinioote migrati, egli beiiediasQ il d\ >4 
maggio del 1793* la cappella del castello di la 
Bàlie d* Albanais, coi de Mout*vSaint-Jean fab. 
Lrieare faceva nell* antica terra de* laoi ante- 
nati* infeudala a'ia sna famiglia nei i 3 ao. L'aU 
to auteiilico di tale bèiieditivaa fu inKriUn 
ne' registri deità (>arroccliÌ«. 
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tempo i fìitori della rìvolaz/ione. 
Avendo gli everoiti i’raviceti oooii- 
paU Cottanea, nel 1799, de Jiiigné 
si ritirò in Augusta, dove ottenne 
(laireleltore di Treviri la più ono- 
revole accoglientia. Tornò a Parigi 
nel i8oa,, dopo la promulgazione 
del concordalo, fatto avendo, tra le 
meni del papa, che gliela chiede- 
va, la rinunzia dell' arcivescovado, 
e sacriGcando in tale guisa all’ob- 
bediensa oiò che aveva più a caro. 
Da allora in poi, cosoenlralo nel 
seno della sua fami glia,, visse nel 
ritiro, pianto dagli antichi suoi 
diocesani, limitando i suoi diverti* 
nienti a passeggiate solitarie, nelle 
quali gl' inducera sommo stupore 
il vederti accolto da molti con mu- 
ti omaggi^ indirizzati assai più alla 
sua persona ohe al la dignità sua, di 
cui non portava nessnn distintivo 
visibile ; visitando, con un’inimi- 
tabile semplicità, il suo successore, 
in un palazzo, altre volte suo, ed 
in cui ambedue a gara ti usavano 
r un l’altro atti di rispetto e di os- 
servanza. Egli morì. a Parigi, il 
giorno 19 di marzo del noli’ 

b 5 .<> anno dell' età sua,» Mpoito 
venne nel cimitero comune. Nello 
ossequio coi gli feco il capitolo 
nietropolilauo, I’ abate JalUbert , 
vicario generale recitò la sua ora- 
zione funebre. Come ritornò il re, 
il capitolo , ottenuta avendone la 
permissione , fece disotterrare e 
trasportare il corpo dìM.r. dejni- 
gné nella tomba della cattedrale, 
destinata alla sepoltura degli arci- 
vescovi. Le sue massime erano pu- 
re, il suo zelo alieno del pari dalla 
rilassatezza e dall’esagerazione , il 
suo spirito fwntinnamerste inteso a 
quanto essere utile poieva alla 
Chiesa. Egli combinava con la più 
felice memoria I’ amore per gli 
studj gravi, ed il gusto per la buo- 
na letteratura. Possedeva perfet- 
tamente il greco ; la Bibbia era la 
sua lettura favorita ^ la sapeva a 
memoria, sì che qufiliinque pasto 
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gli veniva citato, egli ne indicava 
subito il libro, il capitolo ed il 
versetto. Questo prelato lasciò: 1 . 
Delle Lfttert patUtraU stimate ed 
anche lodale da scrittori partigiani 
di opinioni cui egli era lungi dal 
favorire; Il Un Rituale, Chalons, 
1776, a voi. ili 4 -to. Tale libro, che 
fu di nuovo pubblicato nel 1786. 
ma sommamente cangiato, col ti- 
tolo di Rattorale di Parigi, 3 voi. ili 
4-to, dispiacque ai giansenisti, e fu 
argomento, per parte loro, a diver- 
si scritti, come per esempio, Oiser- 
eazioni sul Pettorale ; Rif leuioni mi 
Rituale ; Esame de’ principii del Pa- 
storale, intarnb all' ordine, alta peni- 
lenza, alle censure, al matrimonio. 
Dicevasi che tali scritti erano di 
Slaullrot e di Larrière. Il Pasto- 
rale fu anche dinnnziato nelle ca- 
mere, il giorno 19 didecetnbredel 
■ 786, dal consigliere Roberto da 
Saint-Vincent, il quale domanda- 
va, ohe in, quella stessa sessione se 
ne facesse impedire la diitribn- 
zione. Prevalse il parere più mo- 
derato, quello cioè dì consegnarlo 
agli ufiziali del re, onde l’esami- 
nassero ; e l’accusa non ebbe con- 
legueuzo. Dicesi che gli abati Re- 
vers, canonico di s. Onorato, Plun- 
keit, professore di Navarra,eCliar- 
lier, segretario e bibliotecario del- 
l’arcivescovo, avuto abbiano parie 
.nella seconda edizione, o che siano 
gli autori de’ cambiamenti fattivi 
in confronto della prima. L’ ulti- 
mo pubblicò un Compendio del pre- 
fato Pastorale, in un volnine Non 
si deve ubbliare che il zelo di M.r 
de Juigtié per tutto ciò che tende- 
va al progresso delle scienze eccle- 
siasticne. fatto gli avea concepire 
4 ’ idea di una 'scuola^ per formare 
de’ predicatori. Tale idea ottenuto 
aveva lùi principio di esecuzione 
nel Calvario, sotto la direzione del 
vescovo di Senez ( Vedi Beauvais ). 
La rivoluzione, che fu sì funesta a 
tanti utili istituti, soffocò pure ta- 
le germe di bene, L— v. 

=*7 
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JULIEN (Pietro), statuario ce- 
lahre, membro dell'm caciemia rea« 
le di (ùtlura e di scultura, della 
quarta classe dell' Istituto e casa* 
liere della Legione di onore, na- 
cque, Del i^Si, a Saint-Paulion, 
presso Puy nel Velai. Iiyparò le 
prime no/.ioni dell’arte nella qua- 
le si rese illustre, da uno scultore 
ed indoratore di tale nl(ima città, 
chiamalo Samuele. Egli non avera 
alioia che i4annì. Ln suo r.io, ge- 
suita. colpito dalle sue disposizio- 
ni, lo affidò alle cure dell’architet- 
to Pòracha il quale era pre^iosto 
all’ acoedemia di Lione, in cuiju- 
lieD riportò un premio. Péracbe, 
convinto che il giovane suo allievo 
non poteva perfezionarsi nell’arte 
tua a Lione, il condusse egli stesso 
a Parigi, dove il mise sotto la di- 
rezione di Guglielmo Conston, suo 
coinpatriotta, escnltore deire. Poi 
che studialo ebbe circa dieci anni 
sotto il nuovo suo maestro, Jnlieu 
tenue di potersi presentare al con- 
corso pel grande premio di scultu- 
ra. (Correva l’anno i^t)} ; il ano la- 
voro era un batto rilievo rappre- 
sentante Sa{>ino rht offre il suo carro 
alte Vestali, obhlitiate n fuggire i Gal- 
li vincitori rii Homo ( 1 1 . Accordato 
gli venne il premio ad unaisinii vo- 
ti; ed i veri conoscitori videro oon 
piacere ohe quantunque egli fre- 
quentasse le lezioni del sut> mae-. 
atro e della acuoia, l’assennato al- 
lievo ti era accorto ohe per giun- 
gere a quella perfezione di cui gli 
antichi lasciato avevano ti bei mo- 
delli, uopo era tenere un’altra via, 
e condursi secondo princifij diversi 
da quelli- che erano in vigore in 
queir epoca . Di fatto le arti , poi 
che briUato ebbero della più viva 
luce negli nitimi anni del regno 
di Luigi XIII e durante la mag- 
gior parte di quello di Luigi XIV, 

(i) fi basiD rtlirvQ rttsrr ftiiiora nella c«- 
•a coi la Onimani, balifrina deli’Oppr*^ falla 
•veta fabiwicaie a Pasti», pr«Mo a Pari$i. 
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decadute erano nella più rapida 
maniera , e sotto il regno dol> suc- 
cessore del grande re, erano giunta 
ad nn punto tale di degradazione, 
che la Francia era soggetto di de- 
risione alle altre nazioni dell* Eu- 
ropa. Il male ebbe origine dalle 
provvisioni medesùqe cui no saoio 
ministro, Colbert, tenuto aveva che 
uopo fosse di formare, onde man- 
tenere le arti nel grado dì splen- 
dore al quale innalzate le avefva 
r alta protezione di Luigi XIV. 
Lebrnn fatto venne primo pittore 
del rei e tutti i lavori di pittura e 
di scnltnra diretti furono da Ini , 
ed eseguiti da artisti di sua scelta. 
Tutto allora prese il medesimo a- 
spetto, da che, iper ottenere il fa- 
vore del governo, divenne necessa- 
rio d' imitare la maniera del mae- 
stro, e, da talemomento, decadde- 
ro le arti. Finché Lebrnn fu loro 
preposto, i suoi talenti poterono 
far perdonare l’ impero cni eserci- 
tava su di essa; ina quando dopo 
di Ini furono gli artisti obbliga- 
ti di obbedire ad nomini i quali 
altro merito non avevano che il ti- 
tolo di primi pittori del re, il ma- 
le non ebbe più rimedio, e la de- 
cadenza aggiunse l’ ultimo suo pe- 
riodo. La scultura uon avendo per 
sé il prestigio del oolore e della 
prospettiva aerea, é tenuta anche 
per ciò ad un’ imitazione piu e- 
satla e più severa delle forme e- 
sterne; il prìmusuo merito consiste 
nella purezza del disegno; eia pro- 
fondità ed il vigore dell’espressio- 
ne debbono combinarsi con la gra- 
zia e la semplicità degli atteggia- 
menti. Tali principi professati dai 
Greci, e mi i Germani Pillon, i 
Giovanns Cousin, ed anche i Pii- 
get, cercato avevano, con tutti i lo- 
ro sfarzi, di tenere in credito, fu- 
rono onninamente lasciati da canto 
quando le arti soggettate furono ad 
una specie di dittatura. La acnltu- 
ra ricercò effietti ' estranei alia sua 
essenza ; nn’ esagerazione teatrale 
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nell’ espressione e nella disposizio- 
ne delle figure disnatorò totalmen- 
te tale bell'arte: una negligenza 
eccessiva nel dÌ8egao,cfae qualifica- 
ta veniva per facilità e leggiadria, 
successe alla nobile semplicità de- 
gli antichi -, e la falsa idea che io 
scarpelld potesse produrre gli el- 
fétti medesimi della pittura, ter- 
minò di sfigurarla. Tale impulso 
funesto dato all' arte, tanto vigore 
aveva tuttavia nell’ epoca iu cui- 
Julién ottenne di piacere per la 
prima volta, che non senza stupo- 
re si vide come un artista ignoto 
tentava di sonotere il giogo sotto il 
quale gli stessi suoi maestri tener- 
lo volevano curvato. Ma già Vien 
fatto aveva per la pittura quan- 
to Julien tentava in un’ arte in 
cui non occorre difficoltà mino- 
re ; nè si può dubitare ohe l’esem- 
pio del primo incoraggiato non 

10 abbia a battere la nuova via alla 
quale debitore egli fu della sua fa- 
tila, e che fu del pari il segnale 
della restaurazione della scultura 
in Francia. Mandato a Roma, nel 
1-^68, come pensionato, vi rimase 
quattro anni inteso allo studio del- 
l’antico, e tale costante studio è 
quello, a cui sono dovute le belle 
due copie in piccolo cui face pel 
]>resideuta Hocquart, dell’ Afiollo 
del Belvedere e del Gladiatore com- 
buttente (i). Mentre teriniiiava di 
studiare a Ruma , era stato com- 
messo al suo maestro, 6. (.àinstoii, 

11 mausoleo del gran delfino e ilei- 
la sua s|iosa, destinato per la >- it- 
tedrale di Sens. Esso artista già in- 
debolito dall’ età pose gli occhi so- 
pra J alien come sopra lo sculture 
il più capace di coadjuvarlo iu ta- 
le assunto. Julien, secondato da 
Beaitvais sno condiscepolo ed ami- 
eo , terminò totalmente la figura 
dell’ Immortalità cui Coustoii ave- 
va soltanto abbozzata. Tale lavoro 

(t) \|iollu cti»Ie Rfiia KUnr- 

•larob» 'Iplla corona; «Ha iraua 4al 
M ii> VcrMÌllt», 
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giovò poco alla ripntazione di Ju- 
ìieii, però che rimase sotto il noma 
di Couitou. Ella è unaspecie d’in^ 
giustizia eh' esser deve imputala 
agli usi- dell'accademia. Finché un 
artista non era ammesso in tale 
• ompagnia, considerato non veni- 
va che come allievo; ed il maestro 
potava lasciargli l’intera esecuziuna 
de’ suoi lavori e contiuuare nondi- 
meno ad appropriarseli . Non av- 
veniva del pari quando si trattava 
di un accademico. Perciò, al fina 
di approfittare de’ talenti del suo 
discepolo, Coustou lo persuase, co. 
me tornato egli fu da Roma, ohe 
l'abilità sua non era a bastanza 
formata onde mettersi nel numero 
de’ concorrenti all’ accademia. In- 
tanto Julien giunto era al quaran- 
tesimo quinto suo anno; ed era 
tempo che prendesse sede tra gli 
artisti . Incoraggiato dagli amici 
suoi, e calcolando forse troppo sub 
l’appoggio del suo maestro, riuscì 
a vincere la sua modestia, e deciso 
■rincominciare le prove richiesto 
dai regolamenti per essere accetta- 
to. Presentò, sotto gli auspicj di 
Coustou, allora rettore dell' acca- 
demia, una figura di Ganimede che 
verni il nettare (i). Tale figura non 
è del medesimo vigore di quella 
ozi feoe iu progresso; è (lerò infi- 
nitamente superiore alle più 'di 
quelle degli artisti che preceduto 
lo avevano neH’aocadamia : quindi 
i conoscitori colti non senza stu[)0- 
re sentirono che era stato escluso; 
e la voce pubblica acriisò in quel 
tempo il maestro che, per un mo- 
tivo di bassa gelosia, ricusato aves- 
se il di lui voto al.Mso discepolo . 
Comunque sia, Julien rimase tal- 
luetile percosso da tale rifiuto, che, 
disperato, risolvè di riiiiiiiziàre al- 
. r arte sua, e sollecitò dal governo 
r impiego di scultore dello prore 
da vascello a Rochefort. Egli stava 

( 1 > Ftìrt-j d*pfK)i) U prcfsita ttaliu in mar. 
niv ^'1 baMoe <tf JiiTt di andea *»Oy 

c fj fvM alconi naiiisi.uvBt>. 
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]>er ottenerlo, quando ravvivalo 
dagl’ iticoraggiamenli dell’ amici- 
zia (i), determinò, ancora una vol- 
ta, di mettersi nuovamente nel 
numero de’ concorrenti, e presen- 
tò, nel 177 ^, all’accademia, il mo- 
dello dei suo Guerriero moribondo. 
< 2 uella volta, il buon succesto fu 
2 >ieno : aggradito venne ad unani- 
iiii voli ; e r anno susseguente, fu 
ricevuto accademico, presentala a- 
vendo la prefata 6 gura in marmo; 
ella unisce in sé nel più raro gra- 
do la scienza deir arte , la grazia 
naturale e la perfezione dello scar- 
pello (a) . Tale primo buon suc- 
cesso fu come il segnale di tutti 
quelli cui ottenne in progresso; e, 
da quel momento in poi, occupò 
una dellepritiie sedi tra gli scul- 
tori francesi. D' Angivilliers con- 
cepito aveva in quell’ epoca la bel- 
la idea di fare scolpire a spese del 
governo le statue dei graiuli nomi- 
ni francesi. Due di esse statue, quel- 
le di Lafoiilaine e di Poussin affi- 
date vennero allo scarpello di Ju- 
lieu. La maniera con cui esegui si 
fatto lavoro, fa altrettanto onora 
all’abilità dell’ artista ohe al di- 
soeriiimeiito del njiuistro il quale 
cominesiu glie l’aveva: la prima 
che uscì dalle sua mani è quella 
di Lafoiitaina. La Semplicità e la 
schiettezza del poeta rivivono nei 
lavoro dello statuario. Subito dopo, 
egli produsse la vezzosa statua del- 
la Bagnafiuia. destinata per la ca- 
scina di Rambouillet, e la quale è 
adesso ano de' più preziosi orna- 
menti del palazzo della camera da’ 
]>ari. One bassi rilievi lunghi cin- 
que metri, «eu uno di altezza ( i5 

(l) Tra pii aniiri rhff rawir^trono ii ro* 
di ti oò4rr«ano ^iittrcmòrr ds; 

Oaù*r)T| rhe^ ir> qu«U' epocf, ■' iilruita liti, 
pianti* la pratica iirUa c.t>g>iÌiaionp drtip arti, 
r.ai riàrhiara a'ti'oo ro'stioi prir^'tii. e Drjouit, 
uno de* pih vatonli arnlroH franeptii In poi ne»- 
aim motivo Ut rivalità non putà iftai sUterare 
I' amieiaia ebe cuooopila ar-'va |>^r Jaiiea. 

(a) Tale fsara raìvti^ volo dell* m* 

tii^denii^g nel paiaaaa deli? btUe atii|i Fungi» 
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piedi, e 3 ), rappresentanti, I' uno 
ApoLl-> pretto Admetu, e l'altro la 
favola della Capra Amallea, corre- 
davano tale statua, ed ornavano il 
luogo in cui era primitivamente 
colloctita t(). La voga di tali lavori 
fu compiuta; la Ualatea special- 
inenle tu considerata, iu quell' »- 
poca, come la statua moderna di 
donna la più perfetta che si cono- 
scesse; e d'Angivilliers, disioso d’in- 
coraggiare un-talento tanto raro, 
stava per incarioarlo di lavori che 
estesa avrebbero ancora la gloria di 
Julien, quando la rivoluzione di- 
strusse le sue speranze. Incaricato 
della statua di Poussin, cercò nel 
lavoro cui richiedeva tale opera, 
ima distrazione alle procelle che 
gli romoreggiavano intorno, e di 
cui sembrava che già ingoiassero 
in preferenza e le virtù ad i talen- 
ti. Concentrato per cosi dire in lò 
stesso, tutti i suoi desideri consi- 
stevano io poter terminare la sua 
statua. 1 suoi voti furono esauditi : 
ma, se egli ebbe la sorte dì vederla 
terraiuata, non godè a lungo della 
lode die ottenne . iVlorì tre mesi 
dopo che l’ebbe finita. Tale figura 
fu giudicata degna degli altri tuoi 
lavori; anzi de' giudici colti la ten- 
gono per supcriore ad essi tutti. 
Rappresentando Poussin, il qua- 
le, nel mezzo di una delle calde 
notti d’ Italia, si alea mezzo nudo, 
destato da una bella idea, seppe 
accortamente evitare la forma de- 
gli abiti moderni alla francese, 
spiacevoli soprattutto per la scul- 
tura, e trovò il mezzo di panneg- 
giare con nobiltà la sua figura, e di 
far brillare la sua scienza nella 
parti nude delle braccia e della 
gambe. Oltre ■ prefati lavori prin- 
cipali, Jnlien fatto aveva uno de’ 
basai rilievi della nuova chiesa di 
santa Genoveffa, cui la destinazione 

(1 ) t prefati baiti rilievi furono tolti Jnl * 
paUaio tik flamboaillet nel prioriplo ri- 

volaxinna. OoMocaM vennero, <**pi>*>s alla Val. 
<ua>au4 , 
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rliln a tale tnonnmetllo, in tem- 
pi di ttirboletiKp , fece cancel- 
la re . Fece del pari, a Lione, 
arecchie copie dall’ antico, pél 
arone di Juyt, al quale egli era 
unito coi legami della più tenera 
amici7.ia, e presto a cni andava ogni 
anno a ricuperare nna salute cui 
l’aria di Parigi e la fatica de’ suoi 
lavori non cessavano di alterare . 
Julien, già si commendevole pei 
grandi suoi' talenti, l’era ancora 
maggiormente per le qualità del 
suo cuore e del sno spirito. Mode- 
sto fino alla timidezza, egli sentirà 
eon piacere le lodi de’snoi rivali : 
si piaceva d’incoraggiare i giovani 
che si applicavano allo studio 'Iel- 
le belle arti , e se l’amicizia di un 
grande artista. Clandio I>ejoi»T, 
col quale Julien visse legalo di co- 
stante affetto, tradito non avesse il 
segreto della sua beneficenza, s’ i- 
gnorerebbe tutto il bene cni non 
cessava di versare sopra molti gio- 
vani artisti senza fortuna. La riva- 
lità era un sentimento si ignoto al 
suo cuore, che i migliori suoi ami- 
ci furono nomini celebri nell’ arte 
sua. Dejonx volendo lasciare un 

f legno tiell’ amicizia sua per Ju- 
ien, innalzare gli fece ne’ giardini 
del Museo de' monumenti francé- 
si, un mausoleo, ornato del ritrat- 
to del suo amico, e di nn’ isoririn- 
tie oha ricorda i titoli di Julien al- 
la stima della posterità. Tale mo- 
numento trasportato venne . nel 
i 8 i 5 , nel cimitero conosciuto sotto 
■ I nome di Pére Larhaise. Julien 
mori il giorno 17 di decemhre del 
i 3 o 4 , in età di settantaquattro an 
ni , seco portando nella tomba il 
rammarico di perderlo di tutti 
quelli che conosciuto lo avevano, e 
col grido di essere il restauratore 
dell’arte statnaria in Franci.a, ed 
nno de’ più valenti artisti di che 
ella possa onorarsi; Il 
storico intorno alla sua vita ed alte 
tue opere, letto nell’Istituto, il 
giorno 6 vendèmìaire annoXIV (aS 


settembre del '180^ ), d.i Tjchrelon, 
ed inserito nel Monitore del di 
vm’Umiaire susseguente, stampa- 
to venne a parte, in 8.vo. 

P— s. 

JCLIEN (SiMorvE), pittore, 00- 
noscinto sotto il nome di Ju/ìen rU 
Parma, onde dìstiimnerlo dal pre- 
cedente, nacqne a 'Tolone nel 1756, 
e mandato venne a Marsiglia dai 
suoi genitori, onde vi studiasse sot- 
to la direzione di Oandré Bardoni 
i principj della pittura. Alcun 
tempo dopo, si recù a Parigi, e si 
mise nella scuole di Carlo Vanloo. 
Mijjortato avendo il premio del- 
r acoademia, mandato venne a Ro? 
ina, 'dove Natoire dirigeva in quel ' 
tempo la scuola francese. In tale 
l'poca le arti del disegno erano 
giunte a quel grado di. decatlenza 
oltre a cui non era possibile chó 
scendessero, e che faceva sentire a 
tutti gli nomini colti la necessità 
di una nuova restaurazione nel cor- 
so degli slu.lj. Già Vieri risòluto 
aieva d’ intraprendere tale càm- 
biamento, al qnale la Francia è de- 
liitrice dello splendore della suà 
'scuola attuale. Un altrojcciziv da- 
va il medesimo impulso alla seni- 
tura. Il pii lore Julien, colpito dal- 
l’ecoellenza de’ oapol, avori dell’an- 
tichità, e bramoso di rivaleggiare 
coi grandi artisti dell’Italia, dii 
quali i Francesi, e gl’italiani an- 
che essi, si allontanavano sempre 
più ogni giorno, ebbe tanta forza e 
ginsiezz.a nello spirilo da cessare la 
maniera in vigore in quell’epoca, 
ed attendere all’ imitazione de’ bel- 
li lavori di cui in Roma-occorreva- 
no tanti modelli. Ma il male era 
talmente inveterato, che i tentati- 
vi di Julien lungi dallo svellere i 
suoi condiscepoli d alla vieta pra- 
tica, non gli procurarono che il so- 
prannome di Giuliano l' iij'nitutit , 
come se voluto si avesie rimprove- 
rargli ciù che oggigiorno à il priii- 
ci^j.ale luiidniuentu 'Iella sua ripn- 
laziune. Per altro l’ardore col qualé 
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nitencleva allo studio, ed i pro- 
gressi cui fece nell’arte sua, eli 
sneritarono gl’incoraggiamenti del 
governo Irancese. Il termine fissato 
pel soggiorno degli allievi a Roma, 
fu prolungato in suo favore, si ch’e- 
gli \i dimorò pel corso di io auni. 
Il duca di Parma lo prete allora 
sotto la sua protezione, e I’ onorò 
ile’ suoi benefizj. L artista, pieno 
della più giusta ricoiioscenaa, (eti- 
iie che [Kituto non avrebite meglio 
dimostrarla al suo protettore che 
assumendo il nome di Julim di 
Parma (i), cui conservò per tutta- 
la sua vita. Egli era in età~ di 4 o 
anni in circa, quando riluruòa Pa- 
rigi. Sulla fatua cui si era arqui<- 
stala, la principessa di Kinski gli 
fece eseguire nel suo palauo un t. 
/Jomctiico, tre soffitu ed altri Dipin 
ti di ornamento, che sono rauiinen- 
tati nella raccolta delle Curiosità 
di Parigi, ed attirarono l'atteiieio- 
iie de’ conoscitori e degli stranieri. 
Egli presentò all’accademia il suo 
quadro dì Ci»ce nd mante Irla aii- 
dorm^Hlato nelle hraccia di Ctunonc; 
ed ammesso venne come aggradito 
Nell'esposizione del 17^^ espose if 
Triunfo di Aureliano, cui gli aveva 
chiesto il duca di la Rochefou- 
caiild. In quella del 1788 si osser- 
vò il suo quadro rappreseiilantn lo 
Htu iio che iftarpe fiori nul Tempo. La 
sua composizione parve bella, ed il 
colorito par^onahdé a quello de’ 
migliori lavori di Lsfosse. Tale di- 
pinto, che intagliato venne a pun- 
ta dal nipote del l' autore, Lorenao 
Julien, ò attualmente in Inghil- 
terra. Uno degli uiliiui lavori di 
questo pittore è il Sant’Anloaio in 
estasi, coi fece per la cappella del- 
r arcivescovo di Parigi, a Cooflans. 
Fiualtnente quando la ritoiuzione 
diilrnsse la acsmdemie, intrapreso 
egli aveva, per quella di pittura, 

.(1) V' «ra tMtila •rqaia'frauMai! di 

Boma Uii terao Julivn, pillorr, nato a Citri. 
(filano, (iretfo a Fsorariio« cui il Ditionttrio 
e«a|iiae cou SùyjDru! lultri», 
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il suo quadro di ricevimento, di 
cui il soggetto era l’.^uit>ra c/ie esce 
ilulle brnecia di Titone, e <’ innalza 
sul carro, da cui tpamle sopra la trr- 
ra In rugiada rei s fiori. L'accadenna 
cessalo aveva di esistere prima che 
Julieu lerininalo aves.-e il sitò di- 
piulo. che prodotto non venne agli 
sguardi del puhhiico prima ilell'e- 
sposizìoue del i8<io, otto mesi dopo 
ohe morto era l’artista. Julien era 
commendevole tanto pei suoi ta- 
lenti che per le qualità sue perso- 
nali. Visse particolarmente legato 
con Julien e Uejoux , auibedus 
scultori valenti, e di cui l’amici- 
zia è il più bell'elogio che si posta 
fare del carattere di Julien di Par- 
ma Egli mori il giorno a 5 di feb- 
biajo del 1800. Quantniiqioe que- 
st’artista provato abbia a bastanza, 
poi tentativi cui lece, ohe conosce- 
va bene i vizi della scuola moder- 
na, nou ebbe per altro uu talento 
tanto eminente da strigarsi unni- 
iiaineiile dai ceppi ne’quali era sta- 
to allevato; e le migliori sue pro- 
duzioni ne lasciano scorgere trop- 
pe tracce. Il suo disegno, la' sua 
composizione ed il sue colore, di- 
notano facilmente I' epoca io cui 
entrò neH’arrìngo. Ituoi sforzi fu- 
rono più fortunati ne’ numerosi 
disegni cui produsse: vi si raflSgii- 
raiio meno i vìzj della scuola ; e v i 
si fa niaggiorinente scorgere lo sti- 
le dei grandi artisti dell’Italia: 
quindi sono essi multo più stimali 
dagli artisti e daiconoscilori.il di- 
pinto di Giove sul monte hla, addor- 
mentato nelle òraccia ds Giunone, fu 
inciso da Benoit. 

P— s 

JULIEN DE FONTENAY. Ve- 
di r.QLJDOnÉ. 

JULLIERON, stampatori a Lio- 
ne, ne’ secoli XVI eXVil, ti ao. 
qnistarono alcun grido nell’ arte 
loro. Guiioardo Jullieron, stampa- 
tore librajo a Lione, sotto il regno 
di Furicu IV, si segnalò per amore 
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di patria e per di>interes<e. Degli 
Svizzeri, agli ilipend] della Fran- 
cia, erano «lati incaricati di manie- 
nervi raulorilà reale contro i par- 
tigiani della Lega. Ma tali truppe 
alavano per abLandnnare il loro 
povto, non veoondo pagali ««atta- 
mente : Jnllieron V elidè due caae, 
o non apio impiegò le .‘>0,000 lire 
provenienti dalla vendita, a laida- 
re gli Svizzeri, ina ai obliligò an- 
cora a pagarli fìncliè riinaiieriero 
a Lione. Quando e««a città ai «ot- 
to mi «c onninamente al re, Gui- 
icardo Jullieron i'u quegli die in- 
caricato tenue dai suoi compatriol- 
ti, di recare ad Enrico l'atto della 
loro aoinmeuione . Enrico IV gli 
accoiidò, per sa ed i suoi discen- 
denti, in perpetuo, il privilegio di 
commensali della casa del re, e gli 
proferse il rimborso di quanto ave- 
va (lagato. Jullieron ricusò, e si 
contentò del titolo di stampatore 
del re. S’ignora l’auno della sua 
morte. — Autonio Jcjllibiioh, suo 
nipote, parimente stampatore a 
Lione, vi pubblicò, nel i6àz, una 
balla edizione della Conconlanza 
della Bibbia. Luigi Xlll, passan- 
do per Liniie. gli cinte in persona 
il pendaglio e la spaiLi, seco il con- 
dusse nel llussiglione, e lo lece co- 
lonnello della cittadinanza di Lio 
ne. Aaloiiiu Jullieron mori nel 
170Z : tale famiglia è ora estinta. 

z 

JULYOT ( Febat), poeta fran- 
cese, ignoto agli antichi bibliografi 
di Francia, nacque a ^esanzone 
nel secolo XVI. Studiò nelT uni- 
versità di Dole, e vi frequentò la 
lezioni del celebre Dumoulin, che 
gli dimotirò un afietio particolare. 
Egli coltivava ili pari tempo la 
poesia; e 1* indusse a piihidicare 
una raccolta delle prime ine ope- 
re col seguente titolo : Elegie delUà 
jVuorò, die ti Luntnta dalla tua ver- 
gini/à perduta, con parecchie Epitta- 
le. Epigrammi,' Ittruiioni a Tiadur' 
ùoni morali, atampata nel mese di 
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marco del i537, in H.vo di ^ pa- ' 
gine. Il volume è sommamente ra- 
ro. Uno scritto che si legge dietro 
il frontispizio fa conoscere che 
Giacomo Estange ne fu lo stampa- 
tore ; ma non è noto se tale artefi- 
ce avesse già la sua lavoreria a Ba- 
silea, dove stampava nel i 56 i. Ju- 
lyol avverte io seguito il lettore 
che giudicar non deve del tuo li- 
bro dal titolo, e gli spiega il dise- 
gno tuo ne' seguenti dne veni : 

Dif^rt «hn« (tu monde r^primer^ 

touer feria ut vice comprimer. 

Occorrono per altro in tale raccol- 
ta de' patti che sembrerebbero oggi- 
giorno sommamente licenziosi: ma 
era tale lo spirito di quel secolo; 
bastava allora essere gravi e casti 
ne’ cottami, e si trascuravano In 
apparenBe. L’opera di Julyot, ine- 
diocrissima dal lato della poesia, è 
non poco curiosa come monumen- 
to della letteratura in una provin- 
cia lontana da Parigi. Tra le altra 
purtiuolarità di rilievo vi ai narra 
ohe Antonio Ludin, scudiere, ave- 
va già tentato di nuovamente intro- 
durre la stampa a Besanzone ( K. 
Lsibe). Vera allora io essa città 
un re de’polU; ed era il titolo dello 
scolaro che ti era fatto più distin- 
guere durante l’anno precedente. 

W—i. 

JUMILHAC (DonPieibo Be- 
NF.OETTO ni), nato nel 1611 a St.- 
Jean de Ligonre, nel Limosino, da 
una famiglia illustre, che susiiita 
tuttora,^ entrò giovanissimo nella 
congregazione di t. Mauro. Meritò 
per le qualità tne la stima de’ suol 
confratelli, ohe l’onorarono »uo- 
ceativaneole dc’prìiui uffiaj del- 
l'ordine, e muri nell’ abbazia di 
st.-Germain-des-Prés , il giartM 
22 di marzo del 1681, in età di 71 
anni. Jumilhao era buon malico, a 
pubblicò: La Scienza e la pratica 
del canto fermo, Parigi, >^7> 
4 -to. Tale trattato, diviso in ot- 
to (Mirti, contiene aoa ipotizione 
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compiuta e iiietodica de' principj 
di Guido da Arezzo. Alcune per- 
sone allribnito avevano tale opera 
al padre Giacomo Ledere -, Mar- 
lene però e Tassin la resero al ve- 
re aalore. 

W— s. 

JUNCKER (Cbistiano) filologo 
tedesco, nacque a Dresda, il gior- 
no i6 di ottobre del 1668, da geni 
tori poveri, ma ebe, in mancanza 
di fortuna, vollero almeno lasciar- 
gli una buona educazione. Studiò 
con onore, fallo venne di 25 anni 
l’o-rettore del ginnasio di Sdilen- 
ningen, ed in seguito rettore del 
collegio di Eyseriacfa, donde passò 
nel fjiS. col medesimo titolo, in 
quello di Altenburg. Arrivando in 
essa città, ebbe la disgrazia di per- 
dere la sua sposa; e cinque giorni 
dopo, consumato dal cordoglio, la 
segni nella tomba, il di iq di giu- 
gno del I 7 t 4 , ix di 54 anni. 
Juncker aveva un’erudizione mol- 
to variata; era roembio della so- 
•ietà reale di Berlino, e storiogra- 
fo del ramo Ernestino della casa di 
Sassonia : rimase nondimeno sem- 
pre povero, e le sue opere si risen- 
tono della fretta con la quale la- 
vorava. Sono a lui dovute una tra- 
duzione latina della Scienza delle 
metiiiglie del p. Jobert ( Fedi Jo- 
sert), alcune traduzioni in tede- 
sco, e delle edizioni di autori clas- 
tici, con erudite note; I. Schedia- 
ima de ephemeridibui, live de diariii 
eruditorum in nobiUoribui Europae 
partibui hacteimi publicatii, ^hipsìi, 
1692, in 12. L’opera non è esatta ed 
i superficiale, l'autore ne promet- 
teva una nuova edizione, che non 
comparve: ma la Storia de’ Giornali 
di Caotosat rende inutile quel- 
la di Juncker; li Diiiertationei- de 
feminii eruditione oc icriptil illuitri- 
bui, stampate in seguito all’opera 
precedente ? Ili Fatti Moguntinen~ 
lei, Colonirniéi' ut Trevireniei , ivi, 
i6q8, .tre parti in 4 .to; IV FUa Lu- 
titeli ex nummi! ( cxlt et iconibui 
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illuitr<ila, Pranofort, i6(;q, in 8.vof 
V Commentariui de otta icriptiique 
ac merilii Jobi Ludolpfù ; accedit ipe- 
cimen ìinguae hoUentotticae/ Lipsin, 
1^10, in 8.V0; tale biografia é iif- 
teressaiite e ricercata ; V I Tabulae 
synopticae hiitoriae phtlosophicae li— 
iieamentii eruditiònii , Alteinburg, 
1514, in 4 -t° • Cf- Fed. Wiliscli 
pubblicò, l’anno susseguente, un 
siipplimento tratto dal le carte del- 
l’autore; VII Deicrizìone e Storia 
della biblioteca di Eùenoch. ivi, 1 -09, 
in 4-to, rarissima (in tedesco, non 
che r opera seguente ) ; Vili Thfro- 
duaione alili geografia del medio eoo, 
Jena, 1712, in 4 'tx, di circa 800 
pag. , libro ben fatto, ma che mA- 
si altro non comprende obela'Utàr^ 
mania. Se ne può leggere il sdttto^ 
con I’ elenco compiuto degli iltri 
scritti dell’autore, in Hager(GlM^r. 
Bucheriaal, I., 5 ^— j 5 ). Junokeir la- 
sciò uianosoritla una Storia detprbh 
cipato di Henneherg , opera d’ im- 
portanza secondo Jiigler, e dieni 
esistono delle copie in pareoellM 
biblioteche della Sassonia. — Gio- 
vanni Jditckeb oJtmKER, chimiOD 
tedesco, medico della casa degli 
orfani, e professore nell’ universi- 
tà di Halla. nato presso a Giossen 
il giorno 25 dì decembre del 1619, 
morto il 25 di ottobre del >759, 
comptose ; Compectiu therapiae gene- 
ralit, Halla, 1725, in 4 -('* ■ — Con- 
ipectui formularum medicarum , ivi, 
f75o, in 4 .ti>. — • Cotupeclui chemiae 
informa tabularum, ivi, 1750-1744* 
2 voi. in ^o. Conipeclui chirurgiae, 
ivi, i75i,in4-to. — Compendium ma- 
teriae medicae, ivi, 1760. in 4 to, ed 
un numero grande di altre opere 
di cui leggere si può l’elenco in 
Meusel. 

W— s. 

JUNOE ( Gioachino), in latino 
Jungiui, uno de’ piu celebri filosofi 
del secolo XVII, nacque a Lulieo- 
ca nel 1587. Il padre suo, reggen- 
te delle scuole di essa città, fu as- 
sassinato due anni dopo, mentre 
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nscira dalla casa di un amico in 
cui passato aveva la sera. La tene- 
rezza della madre conifiensò il fi- 
glio di una perdita cui non poteva 
per anche sentire. Il collocò per 
tempo in una scuola nella quale 
egli imparò, con una rapidità in- 
concepihile, tntto ciò che potero- 
no insegnargli. Sna madre avrebbe 
desiderato di fargli continuare gii 
itndj in una delle nniversità di 
Oertiiania : ma ella non efa in gra- 
do di pagare la tenne pensione per 
ciò necessaria; ed attendendo p ò 
favorevoli circostanze, lungo divi- 
se gli ozj suoi tra la lettura e le 
conferenze cui formò con de’ gio- 
vani dell’età sna. ' Finalmente un 
suo parente gli soinininistrò, nel 
1606, i mezzi di recarsi a Rostock, 
dove studiò le matematiche con un 
ardore straordinario; di là passò a 
Oiessen, e vi ottenne, nel i6on, di 
essere ammesto a professare, dopo 
un esame sì luminoso, che proferta 
gli venne la cattedra di matemati- 
ohe rimasta allor allora vacante- 
Rgli ne prete possesso mediante 
Un'aringa, De mnttv.eoi rUgnitate, 
priieshtntia et usUy che vieppiù creb- 
be I' idea concepitasi ilei merito 
del giovane prAfessore. Junge non 
tardò ad avvedersi cbe le cure con 
le quali attendeva ai tuoi allievi, 
il distoglievano dagli sindj suoi 
particolari: dimise linnqne l’im- 
piego nel 161 j, e si recò ad Au- 
gusta, dove ebbe con alcuni suoi 
amici parecchie conferenze sui 
mezzi di affrettare i progressi del- 
la filosofia in Germania. I suoi ten- 
tativi non ottennero allora nessun 
frntto. Egli ritornò I’ anno snsse- 
gnente a Rostock, ed ivi ti appli- 
cò allo studio deir arte medica. 
Visitò l'Italia nel 1618 ed ap[iro- 
littòdel suo .soggiorno a Padova per 
ottenervi i gradi accademici in me- 
dicina. Per gratitudine alle dimo- 
strazioni di beiievolenzji cui aveva 
ricevute a Rostock, toriiA ancora in 
essa città, e fece altresì la risolu- 
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/ione dì passarvi il rimanente dei 
giorni suoi. Volle fondarvi un’ac- 
cademia per l'avanzamento dello 
scienze naturali; ma sì sparse la 
voce che tale progetto nascondessa 
delle iutenzioni cattive ; sì giunse 
fino ad accusarlo di essere uno dei 
capì della società famosa fratel- 
li delln Rota-croce, di cui l’esisten- 
za misteriosa dava da alcun tem- 
po delle inquietudini ( F. Gabr. 
Naudé); e ti vide costretto a ri- 
nunziare ad un progetto di cui l’e- 
secuzione avere non poteva che u- 
tìli resultati per la sua patria a- 
dotiìva Nondimeno i magistrati, 
disprezzando lecaliinnìe di cui Jun- 
ge era bersaglio , gli offersero la 
cattedra di lingua greca: ma la 
brighe de’ suoi nemici prevalsero 
alla buona volontà de' suoi pro- 
tettori ; e nel i6a4 soltanto confe- 
rita gli veirsie la cattedra di mate- 
matiche. I disgusti co* quali non si 
cessava di amareggiarlo, gli fecero 
accettare., l’ anno snssegnente, la 
cattedra di medicina in Uehnstadt; 
ma la guerra eh» subito scoppiò 
gl’iinpedi che ne prendesse posses- 
so, per cui si ritirò a Brunswick. 
Richiamato venne a Rostock nel 
ib'itì; e se si arrese ancora una vol- 
ta ai voti degli amici suoi, ciò av- 
venne oon la mira di partireal più 
pretto da una città in cui provato 
aveva dispiaceri t\ pungenti . Di 
fatto passò, nel i6aq, in Amburgo, 
onde assumervi I’ iilfizìo di rettore 
della seuola di t. Giovanni e della 
scuola illustre. Incomineiò soltan- 
to allora a comliattete il peripate- 
tìsmo. ed a sostituire, nelle sue le- 
zioni, I* esperienza a I le vecchie dot- 
trine delle università; Tale innoe 
vaziune non mancò di fargli nemi- 
ci lutti i partigiani di Aristotele; 
ma ciò non tolse che egli continuas- 
se l'utile tua riforma, lasciando ai 
suoi avversarj il pensiero di trarsi 
fuori delle contraddizioni nelle 
quali cadevano ad ogni istante, li- 
na lesi in cui Junge mise in dubbio 


4z6 * J U N 

]a juuresza dello siile del nuo- 
vo Testamento, accese contro di 
lui il zelo del clero protestante di 
Amburgo. Egli ti contentò di da- 
re in luce una breve Apologia dei 
suoi principi ( in tedesco ), nò più 
«orisse cosa alcuna in una contesa 
che gli pareva senza utilità L’e- 
tà sua provetta' gli fece lilialmente 
determinare di cedere una parte 
de’ suoi impieghi ; egli languì an- 
cora alcuni anni in uno stato ohe 
leuicre faceva ad ogni istante per, 
la sua vita, e mori di apoplessia, il 
dì a3 di settembre del i65^. lun- 
go aveva ingegno elevato e pene- 
trante; grande erudizione e molta, 
•agaoilà. Leibnizio il colloca di po- 
co sotto a Cartesio, ed a lato ai Co- 
mmini, ai Galilei ed ai Keppleri, 
Egli non pubblicò che alcune Oit 
seiUizioni, e due opere : i .mo Geo- 
metria empirica ; (a sesta «dizione 
fatta da Enrico Siver, Amburgo, 
1688, in 4 lo, ò la più stimata; 3. do 
I^ioa Hamburgentu, id ett Inititu- 
tionef logicae, terza edizione, Am- 
burgo, i(i3i, inS.vo. Junge legò in 
testamento i suoi manoscritti (i| 
a Giovanni Vaget, suo discepolo, 
incaricandolo di esaminarli, e di 
far godere il pubblico di quelli cui 
gindicasse Utili; ma l’ incendio che> 
consumò, breve tempo dopo, lasiia 
biblioteca, ne distrusse la maggior 
parte. Vaget pubblicò le opere se- 
guenti : 1 . OoxoKopiae phyticate mi- 
nore*, tea hagogae phytica doxoteo~ 
pica, Amburgo, 166'*, in 4.to; ò uà 
esame critico delle opinioni riceva-. 
te in fisica, al tèmpo dell| autore; 
li ffarmonica theoretica, compendio-, 
tittima et ophma methodo sonoruns. 
et ionararwn peoportionet demonttranty 
ec., ivi, 1678 e i 6 ^g, in 4 'tOi llÌ 
Iiagoge phytoteopica, ivi, 16^8, in 
4 .to; l’autore trattalo tale opera 
della varietà delle piante, ed inss- 

( 1 ) Il nnolAra de* manoirritli Usriati da 
7u|c a»crndeva ad olir^ 3Go. Se nr lrn*rr^ 
r alcnno in «pattilo alla Vita di fucato Slofo* 
fa, aeriua da Mari. Fo|tU 
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gna a distinguere i vegetabili mo- 
diante nomi tratti dalla loro con- 
formazione, idea che gio>ò .a di- 
striburli in una maniera più nte- 
todioa. i.,«ibiiizio parla cuii lude di 
tale opera, clie fu suaitnaiueiilc n- 
tile a Ray ed a Linneo. Junge os- 
servato aveva gli stami con più at- 
tenzione che non era stato fatto 
prima di lui; non sembra per al- 
tro die delineato vi abbja il dise- 
gno del metodo sessuale, nòdi nes- 
sun altro: soltanto nelle sue Prae- 
cipuae opinionti phyficae, pubblica- 
te da Pogel ( con le due opere pre- 
cedenti, Amburgo, ib^g, in 4'tn ), 
insegna alcuni principj generali 
per una ilistribuzione deUe pian- 
te; IV Germania tuperior, ii^i, l685i 
in 4 ’to; è una raccolta di osfegran 
doni sulle parli dell’alta Germa- 
nia, trascurale dai geografi ; in ge- 
nerale sono interessanti ; nondiuie- 
no re n’ lianno, nel nuiann». di es- 
se, alcune che parvero troppo mi- 
nuziose, V Minerulia, ivi, l(> 8 ^ in 
4 .to; altra raccolta di osservaaioni» 
VI Phoronomica, tea de motn locali 
doctrina, ivi, ( 1689 ) in 4-*o. Le os- 
servazioni di Junge erano già sta- 
te rammentate con lode nelle Tran- 
tazioni filato f. , mese di aprile del 
1676 ; VII Hiitoria eermium, ivi, 
ibgi, in 4 . lo. Essendo morto Va- 
get durante la stampa di tale volu- 
me, Garmers, medico di Ambur- 
go, si assunse la revisione degli 
scritti ohe dovevano farne parte, e 
la correzione delle prove; ma gli 
ti appone che adoperato abbia con 
troppa negligenza in tale lavoro. 
Gli opuscoli di Junge, divenuti ra- 
rissimi, furono raccolti .e pubblica- 
ti da G. P. Alhrecfit, con una pre- 
fazione e note col titolo af.O,pisscu- 
la phytioo- botanica, Coburgè^ ‘jijt 
in 4-to. pico. Si può coDsulure, 
pei particolari, la Fita di Junge 
per Àlart. Fogel, nella. Cbqòrùs li(- 
lerata, to.III, ed il ÙÙMon, di Cttau- 
fepiò ( F. Mari. Foosi. ). 
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J^NGERM^NN (Gotifbkdo), 
dotto lilologo, nato a Lipsia nel se- 
colo XV|. era figlio di un protes- 
sero di legge nell’ accademia di es- 
sa città, e nipote del detto G- Cs" 
merario di Baip.berga. Hice«è un' 
eccellente eduoszione ; ma quan- 
tunque possedesse tutte le cogni- 
szioui necessarie per correre con o- 
ziore r arringo del foro o quello 
dt'ir insegnamento, r cusò costan- 
triueute di accettare degli ufiìzj 
elle potuto avrebbero distorlo dai 
suoi studj . Stretta da ultimo, 
dalle circostanze , a trarre profit- 
to dal suo sapere, accettò finalmen- 
te r impiego di correttore nella 
stamperia dei Wechel a Franefort; 
xiè tardò a farsi conoscere median- 
te buone edizioni degli autori clai- 
tici. Passò in seguito nella larore- 
ria di Marnio, uno de' generi di 
Wecbel in Hanau. Si sa ohe nel- 
l'epoca medesima parecchi erudi- 
ti, ad esempio di Erasmo, ad ono- 
re si attribuivano di secoudare i 
lavori de'tipografi classici. Giova- 
ne ancora, e dotato di una robu- 
Sita salute,Jungermann ebbe la dis- 
grazia di rompersi una gamba nel 
passaggio del Aleno, e mor'i in con- 
seguenza di un’ amputazione mal 
fatta, in Hanau, il giorno i6 dì a- 
gosto del tfjto. Parecchi letterati, 
fra i quali citeremo Dan. Einsio e 
Gruferò, gittarono fiori stilla sua 
tomba. K. Lavater, suo amico, fe- 
ce stampare tali elegìe col titolo dì 
Lacrimai! super immaturo obitu G. 
J ungri mannii , imien is, clarini mi, rffu- 
tae. Questo dotto era animato da 
un ardore instancabile ; passava i 
giorni e le notti al lavoro: le istan- 
ze degli amici suoi, nò l’ indeboli- 
mento progressivo della sua salute, 
non poterono scemare il suo zelo. 
Il La privazione dello studio, egli 
Il diceva, ò po' osa peggiore ebe la 
ji morte Egli viveva in commer- 
cio di lettere con Corrado Ritter- 
shusio, Soip. Gentilis, Goldast, ed 
altridótti. Sono a Ini dovute: I. 
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Una Trapazione latina degli Amori 
di Dafni e Cloe, pastorale di i Con- 
go ; egli la pubblicò, col testo a 
fronte, corretto, e con noto, Ha- 
nau, i6o3, ind.voj 11 Un’-qdizionQ 
riputatissima de’ Coiwnentarj di Ce- 
sare, con note, e con U verdone 
greca della Gnerra de' Galli, pub- 
blicala, per la prima volta, da un 
manoscritto della biblioteca di Pa- 
tau, i6otì, in foglio; ristampata, 
ma meno correttamente nel i(i(>9 ; 
IH Una buona edizione di Erodoto, 
con la versione latina di Valla, ivi, 
itioS, in foglio; IV Delle Osserva- 
zioni sul trattato di Slagio, De e- 
quuleo, Hanau, 1609; Amsterdam, 
iti64> tb; V Delie Lettere inse- 
rite nella Raccolta di Gudio ; VI 
Animailcersiones in Julii PolliscU O- 
nomaiticon 11 manoscritto autogra- 
fo che si credeva perduto, fu ri- 
comperato pagando poche monete 
ad un calzolaio di Strashnrgo, e 
mandato venne da Obrecbt a Le- 
dcrlin, che inserì l’ opera nella sua 
edizione di Polluce, Amsterdam,. 
1706, a voi. in foal. 

W— s. e L— u. 

JUNGERMANN ( Luigi ). fra- 
tello del precedente, nato, a Lip- 
sia, nel studiò in essa città, 

e si applicò specialmente alla sto- 
ria naturale- Come viaggiò in In- 
ghilterra, verso r anno 1616, pro- 
fcrta gli venne una cattedra ; mn 
egli la ricusò pCr dimorare in Ger- 
mania.. Jiingermann ottenne, nel 
i6aa, la cattedra di medicina a 
Giessen ( Assia ), in cui fondò un 
giardino di piante; e, tre anni do- 
po, quella qi botanica, in Altdorf, 
cui occupò per veototto anni- La- 
sciò in legato la sua biblioteca al- 
r nnìversità di essa città, e roor\ 
il giorno 7 di giugno del iQ55. Jun- 
germano pubblicò : 1. Lforttft /vj't/et* 
tensis. Norimberga, i6i3, in foglie, 
con 556 stampe: è un catalogo del- 
le piante coltivate ne’ giardini dal 
vescovo dì Eiebstaedt ; II CoSalo- 
gus plantarum qua» csrea AltorJUum 
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Noricum reperiuntur, ivi, iGiS, in 
4.10. G. HoiTman lo ristampò con 
l’elenco delle piante del giardino 
medicale di Allorf, ivi, i654 e 
1646; III Cornucopiae Florae Gies- 
ftiiit, Gie'ssen, itìa5, in 4-to; IV 
Auleum academicum, ivi, i6a4- m 
4-to. E' nna raccolta di anagrammi, 
nei quali l’autore ai piaceva di e- 
sercitarsi. Le opere di questo bo- 
tanico, scritte senza metodo, sono 
state poco utili alla scienza. Lin- 
neo dedicò alla sna memoria -il gè- 
nera /aa^ermunma ( classe delle e- 
patióhe'b 'I quale adesso compren- 
de 1 oa specie. - J oneBBH All R ( Gioa- 
chino ), della medesima famiglia, 
naturalista zelante, viaggiò nel- 
l’ Oriente , e mori a Corinto nel 
1591. 

L — n. 

JUNGIUS. y. JoHOE. 

JUNID8 (Adriaco), o de jonghe 
( parola olandese eh» significa il 
giocane), uno de’ dotti i più fecon- 
di di un secolo che tanti ne pro- 
dusse, nacque in Horn nel iSia. 

Il padre suo, vecchi» borgomastro 
di essa città, uomo di merito ed i- 
struttissimo , gli fece studiare i 
principj in Harlem ed a Lovanio. 
Egli andò in seguito a continuare 
gli studj a Parigi, ed in Italia, do- 
ve ottenne i gradi in medicina nel- 
I’ nniversita di Bologna. Come ap- 
pagata ebbe la sna curiosità , visi- 
tando tale bella regione, si avviò 
per la Germania , e passò in In- 
ghilterra' dove il duca di Norfolk 
il Vattenne alcuni anni . Ritornato 
in Qlanda, fermò il suo soggiorno 
nella città di Harlem, e vi praticò 
l’arte sna con tanto buon succes- 
so, ohe il re di Danimarca lochia- 
mo, net iSSfi, a Copenaghen, onde 
vi esercitasse I’ nfizio di primo me- 
dico; ma non avendo potuto abi- 
tuarsi al clima, egli ritornò a Har- 
lem. nel 1 564, od, alcun tempo do- 
po, fatto venne rettore delle scuo- 
le di essa citta Si applicò soprat- 
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tutto a far\i fiorire i bnoni studj , 
e pubblicò parecchie opere che an- 
nientarono la sua riputazione. A- 
vendo gli Spagnnoli assediato Har- 
lem^ nel i5^5, fatto gli v^nne di 
uscire dalla piazza onde recarsi 
presso al principe di Grange, allo- 
ra ammalato, il quale il richiedeva 
di curarlo ; ma, durante I’ assenza 
sua, la sua biblioteca ed isuoi ma- 
noscritti furono saccheggiati . Il 
rammarico cui provò per tale per- 
dila, gli rese il soggiorno di Har- 
lem si odioso, che partì da essa cit- 
tà onde ritirarsi a Middelburgo . 
Vi cadde ammalato da cordoglio, 
e morì in capo ad alcuni mesi, in 
casa di un suo amico, ad Armnv- 
den, il giorno i6 di giugno del 
iSjS, in età di sessautatrè anni . 
Jnnins ammogliato si era, quan- 
tnnqne senza fortuna, ed eblie mo- 
tivo di pentirsene. Provò sovente 
delle privazioni, ed il carattere di 
sua moglie accrebbe fastidj alla sua 
posizione. Si potrebbe dunque i- 
scrivere il suo nomo sulla serie già 
sì lunga dei dotti disgraziati (Pedi 
ToLLto). Egli avea delle cognizioni 
sommamente variate, uno spirito 
pronto e penetrante , ed uno stila 
uiacevole. Juninsà autore: I. Del- 
le Traduzioni latine delle Qwtfioni 
naturali e rurdlche di Casùo, P.irigi, 
i54i, in 4. tu; de’Diicorri da 
ai Plutarco; dell»? Vita de' Ftìotnji 
di Eunapio , e degli Uomini eeh bri 
di Esichio. Il dotto Uezio non fa- 
ceva capitale gran fatto delle ver- 
sioni di Juniiis; egli alTerma che 
in quella del libretto di Eunapio, 
v’ ha nn migliajo di errori ; li Del- 
le pdizioni di Nonio Marcello e di 
Fulgenzio Planciade, De prUco i-r. 
mone ; degli Epigrammi di Marzia- 
le ; del Compendio degli Epiteti di 
Ravisio Testare , e di un Compen- 
dio del Commento di Euslazio intor- 
no ad Omero; HI Delle Otierpotio- 
ni cntio/tetall’Apokololcinfotit di Se- 
neca, sulle Commedie di Piatito, 
niH’Epittola di Lucano a Galp'.irnio' 


Digilizeo Dy t,jOOgIe 



JU N 

Pisane , sulla Satira di Petronio, 
cc. i IV Li’xìcon graeco-Litinum au~ 
cium, Ba.'ilea, ifi48, in togl. Ta- 
le Dizionario, cui Juniua composto 
aveva in Inghilterra, fu messo all’ 
Jiidicn a Roma, perchè lo aveva de- 
dicato ad Eduardo VI, cui il papa 
xion volle riconoscere. Egli fece 
del le sollecitazioni per ottenere che 
levata fosse la censura, ma non vi 
riuscì, quantunque sostenuto dal 
cardinale di GranveI le , e da Lin- 
daoo, vescovo di Ruremonda, i qua- 
li attestavano del sincero suo at- 
taccamento alla fede cattolica ; V 
De anno et memibut commentnriiu , 
faUorum liber et calendarium , Basi- 
lea, 1.555, in 8.VO. Tale trattato fa 
inserito nel tomo Vili delle Anti- 
chità rumane di Grevio; VI Philip- 
jmi, seti Carmen heroicum in nuptias 
Philippi II rt ilfrtriae reginae Art- 
gliav, Londra, iSS.J, in 4-to; VII 
Aniinadoersorum libri VI et de Ooma 
Commentarius, Basilea, 1 556, in 8.VO, 
T'rancfort , ibo4 , e finalmente con 
numerose aggiunte tratte dalla Bi- 
blioteca di Corn. Van Arckel, Rot- 
terdam, 1^08 (o ) io 8.V0. I 
sei libri di osservazioni furono in- 
seriti da Grutero nel IV voi. del 
suo Thesaurus critìcus. Il Trattato 
della chioma (inserito nel ifio4, 
nella Lrtmpas, Fax arlium di Grn- 
tero, to. IV, e, nel 1619, nell’din- 
phitheatrum di Dornau, pag. aqa ) è 
curioso, nè fu inutile a quelli che 
scrissero più recentemente sa tale 
materia (P. Thiers); Vili Adagio- 
rum ab Erasmo omissorum centuriae 
octo asm dimidia. Di tale raccolta 
di apotegroi e di sentenza de^li an- 
tichi fatte vennero parecchie edi- 
zioni ; IX Phalli ex furtgorum gene- 
re in HoUandiae sabuletis passim cre- 
scentis Descriptio et ad vioism expres- 
sa figtfn, Delft, i564, Leida, 1601, 
in 4 Io- I* monografia di nna 
pianta della famiglia de’ fanghi; 
fu ella ristampata, ma senza la fi- 
gura, con la raccolta delle lettere 
di Junins, Dordrecht, i65a ; %Em~ 
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llemataetMnigmata, Anversa, i565, 
in 8.V0; ivi, i 56 g, in 16, con ag- 
giunte, Leida, 1596, in 16. Tale 
raccolta di emblemi tradotta ven- 
ne in francese da Giacomo Grev in, 
Anversa, i5^o, in 16; XI Nomea- 
clator omnium rerum propria rusmina 
variis Unguis expiuMtaindicaru, An- 
gusta, i555, in8.vo, .Anversa. 1 5^7, 
in 8.V0. Tale Lessico è del medesi- 
mo genere deli' Onomasticon di Pol- 
luce : contiene , non per alfabeto, 
ma per ordine di materie; l’ indi- 
cazione de’ termini particolari a 
ciascuna professione ; e si afferma 
ohe Junins, onde impararli, fre- 
quentasse sovente le taverne in cili 
s’incontravano degli operai. Ih vo- 
cabolario fu sovente ristampato nel 
mezzo del secolo XVII ; però che 
v’ha un’ edizione di Liegi, i654: 
ma non si fa conto che di quelle le 
quali sono in molte lingue. Quella 
di Franefort. i6ao, in B.vq, ne ha 
sette, e quella di Ginevra, i6ig, in 
8 vo, otto . Si ricerca soprattutto 
l' edizione del i635, alla quale Gn- 
gl. Quiqnier ani una traduzione 
HI basso bretone; XII Bataoia, Lei- 
da, i588, in 4-to, Dordrecht, i65a, 
in 8.V0. In tale opera, per la pri- 
ma volta, attribuito venne a Lo- 
renzo Costar r onore della scoper- 
ta della stampa. ( V. Costzr); XIII 
Poemata pia et moralia, Leida, 1 SgB, 
in 8.V0 ; XIV Epistolae et Oratio de 
artium liberaiium dignitate. Dordre- 
cht, i65j; in 8.V0. A sì fatta rac- 
colta precede una Vita di Junius , 
che è tenuta per non esatta. Si può 
consultare, su questo scrittore, il 
Dizionario di Bayle, Nicéron. t.VII, 
ed i biografi fiamminghi. Il suo ri- 
tratto fu inciso da Larmessin. 

W— s. 

JUNIUS ( Fraivcesco ) , figlio di 
un teologo protestante di tal# no- 
me, nacque, nel iSSq, in Eidelber- 
ga, e partì da essa città col padre 
soo, fatto professore nell’ univer- 
sità di Leida. Imparà dapprima le 
matematiche, al fine di militare 
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nel gtiiio; ma tolta nvetidogU ogni 
spai ansa di avaaMioantn la tre- 
gua del lÒoq-, egli »ol«e le sue tni- 
n alla letteratura, e ri «i applicò 
con multo «ardore. Terminati gli 
stiidj.'atidò a visitare I’ Inghilter- 
ra, risoluto di fermarvi stanza / Il 
«■unte di Arundel. ammiratore del 
di lui merito, il fece suo biblkite- 
earioi e tale uffizio, oni esercitò 
per trenta anni, gli agevolò i mez- 
zi di acquistare delle cognizioni 
variatissime. Procurato avendogli 
il caso alonne opere sci .Ite in an- 
glo-sassone, egli si diede subilo a 
studiare tale ìiiigda, mediante le 
analogie che in essa scopri con al- 
tri aiilicbi dialetti del settentrio- 
ne: ebbe in tale gu'i-a il vantaggio 
di precedere il dotto Giorgio Hi* 
ckes in un ariingocui questi do- 
veva correre con tanta lode ( l'tdi 
HickU). Le istanze di sua sorella 
determinar fecero Jiiniiis a recar- 
si pressq a lei nel i65o; ma breve 
tempo dopo il suo arrivo, risaputo 
avendo che gli abitanti di un pic- 
ciolo cantone della Frisia parlava- 
no 'un idioma differente da quello 
de’ loro vicini, andò a dimorarvi, e 
passò dne anni a comporre la gram- 
matica ed il dizionario della pre- 
fata lingua, cui dimostra non esse- 
re che un derivato. dal sassone. Ju- 
nius ritornò in Inghilterra nel 
16^4 V Oi «eiitendosi scemarsi le for- 
ze, si ritirò in Oxford onde termi- 
narvi tranquillamente ì giorni suoi 
in mezzo agli amici. Era andato a 
passare le vacanze a Windsor, pres- 
so ad Isacco Vossio, suo nipote; vi 
cadde ammalato, e morì il giorno 
tq di novembre del 1678, in età di 
88 anni. Jiiniiu era uomo di costu- 
mi puri, scevrò da ambizione e da 
odio; non ebbe mai contesa con 
persona alcuna, si mostrò sempre 
pago della sua sorte, e, quantunque 
senza fortuna, fu costantemente fe- 
lice. Lavorava quattordici ore per 
giorno, non faceva quasi uessun e- 
serr.izio, eppure nou provò mai net- 
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surio di qilegl’ incomodi che si con-' 
siderano come la conseguei.ra di 
una vita soveicbiamente sedenta- 
ria. Egli scrisse; 1 . pictuntr-ttf» 
rum libri tre$, Amsterdam. 1(^7, in 
4.10; tradotta in inglese dallo stes- 
so Junius con correzioni e<l aggiun- 
te, Londra, i 638 , in 4 .to O. Gior- 
gio Grevie fece una seconda ed ì-. 
zione di tale opera, Rotterdam, 
1694, in fogl., precedala dalla vi- 
ta dell' autore, ed aumentata dì un 
dizionario de’ principali architetti, 
meccanici, pitiqri, sculleri, inciso- 
ri, tornitori, ed altri artisti, con 1’; 
indicazione de' loro lavori ; tale e- 
dizione è ricercai is-ima ; Il Obter- 
valiotut in Willenimi paraphrasim 
franriciim Cmitb i cantii orum , Am- 
.'terdaui, i(ì5 j, in 8.vo : la parafrasi 
di Willeram era già stata pubbli- 
cala da Paolo Merula, Leida, i 5 q 8 ; 
le note cui Junius vi aggiunse, m- 
stano per dare un’idea delle sua 
cognizioni nelle lingue del setten- 
trione ; 111 Quatuor D. N. J. C. eran- 
geliurum tierrioner ptrantiquae dune, 
gothica MÀlicet et anglo-tnxonka ; 
occfuiit gltutarium gnthicum outn al- 
phnhHu gotòico. runico, nnglo-saxo- 
nia> , aliitque . Ourdrecbl, ib 65 , o 
Amsterdam, ib 84 , in 4 to: ò la me- 
desima edizione; e gli esemplari 
non differenziano che pel cambia- 
mento del frontispizio . La tradii- 
zioue in lingua gotica ò quella di 
Ulfila ( V. Fulda ed Ui.rii.A ). Ju- 
uius la trasse dal famoso manoscrit- 
to Oodex cugenteut , coù chiamato 
perchè i caratteri hanno il colore 
dell’argento. La versione anglo- 
sassone è corredata di note del dot- 
to Xuiu. IVlareaofaal , IV Etymalogi- 
cum ariglicanum, edtnte EcUtardo Lyei 
tux-edit HickesU grammat. anglo~$a- 
snmica. Oxford, 174^1 foglio; o- 
pera erodila e rioercatissima; V 
V’ hanno parecchie Lettere di Jn- 
iiius nella Raccolta di quelle di 
Gir. G. Vossio, pubblieata da Co- 
lomiòs, Londra, i6go, in foglio. 
Junius lasciò io testauauto, alla 
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università di Oxford, i numerosi 
suoi manoscritti, di cui si troverà 
l’elenco in seguilo al suo Elogio 
scritta da Orevio, nelle Aihentu O- 
xonieniei, e nel Dizionario di Cliau- 
fepió. Il |>riiici|>ale è il suo GUnta- 
rium quinque lutguaruin srpttnlrio^ 
nalium, in gvol. in foglio, cui Gio- 
vanni Peli, veKovo di Uxford, di- 
visava di pubblicare. La yita di 
Juniiis, già citata, inserita tenne da 
Fed. Gasp. Hagen, nelle sue JM«- 
moriae, braiicfort, i^iO, iu 8.vo. Si 
troteranno altresì de'parlicolari in- 
torno a questo dotto rispettabile, 
nel Dizionario di iiayle, e nelle Afe- 
morie di Nicéron, tomo XVI. 

W— s. 

JUNOT (Anoocke), generale 
francese , nato a Uussi-le-Grand 
presso a Setnur, nel 1771, da ge- 
nitori coltiiatori, che gli diedero 
una medioore cducaxioue, si arro- 
lò, nei 1791, ooine semplice volon- 
tario, nel primo battaglione della 
Cóle-d’Or , e \ i si fece presto co- 
noscere per un coraggio che giun- 
geva 6no alla temerità. Oivenuto 
luogotenente, osservalo venne da 
Bnonaparte, che l’ ammise nel suo 
stato maggiora, dove, in conse^uen- 
ea di parecchie dispute particola- 
ri , acquistò grido di formidabile 
campione . Non si mostrò meno 
prode sul campo di battaglia; ed 
accompagnato avendo il suo gene- 
rale in Egitto, cui titolo di primo 
ajutante di campo, iiun temè di 
combattere a Naaaretb, alla guida 
di trecento cavalieri , una soldate- 
sca di tre mila Musulmani, ohe per 
altro l’avrebbe annichilalo, seKIe- 
ber accorso non fosse a soccorrerlo 
con la sua divisione. Ritornato in 
Francia, il generale^ Junot vi fa 
colmato di favori da Bnonaparte, 
il quale, senza che facesse mollo 
conto de’ tuoi talenti, il considera, 
va come un seid utile in'molte cir- 
costanze. Il fece luogotenente ge- 
nerale, e, nel 1806, governatore di 
Parigi • colonnello generale degli 
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ussari. L’unno susseguente l’ inviò 
in qualità di ambasciatore a Lisbo- 
na, e, subito dopo, l’incaricò di 
prendere possesso dri Portogallo, 
dopo la partenza del la casa regnan- 
te pel Brasile. Junot fu padronedi 
uel regno per due anni; e vi si 
lede il titolo di una delle piiiao- 
tiche famiglie , quello di duca di 
Abrantes. Avendo però gl’ Inglesi 
mandato delle forze numerose on- 
de combaitetlo. sotto gli ordini del 
lord Welletley , dappoi duca di 
Wellington, ricevè uno scacco a' 
Vimeira, e fu costretto a concbiu- 
dere una capitolazione che, mercè 
rabililà del giovane Kellernian, 
non fu tanto grave quanto poteva 
esserlo. Il generale Junot traspor- 
tato venne iu Francia col sno eser- 
cito sopra bastimenti inglesi; e, 
contro il suo solito in simili oasi , 
Buonaparte non gli fece mala ac- 
coglienza, Per altro Junot più non 
fu governatore di Parigi , ma di- 
venne capitano generale e gover- 
natore delle provincia illiriche, 
dove risiedè poco tempo. Avendolo 
una malattia mentale obbligato a 
tornare in patria, morì nella casa 
paterna in seno ad unk famiglia coi 
amava, il giorno aq di luglio del 
i 8 i 3 . Quantunque senza istruzio- 
ne e senza gusto per le lettere, il 
generale Junot amara iu.siagolar 
modo i libri, e ricercava soprattat- 
to i manoscritti più rari e le più 
belle edizioni. Fatta aveva per ciò 
delle spese immense e molto supe- 
riori alla sua fortuna. La vendita 
della sua biblioteca pubblicata pel 
giorno primo di feiibrajo del i8i4, 
non avvenne; tua gli studiosi di bi- 
bliografia ne eonservaiiu ancora il 
catalogo, die ne fu stampato, 181 3 , 
in 8.V0, di 55 paa. 

M-nj. 

JUNQUIÉRE8 ( GiovAtsnt Bat- 
tista. 01), luogotenente della capi- 
taneria reale delle cacce a Seiilis , 
nato il giorno 6 di aprile del I7r3 
a Parigi , morto a Seulis ai z 3 d> 
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agosto ilei i'j86, lasciò; 1. Allie- 
vo di Minerva, o il Telemaco trace- 
rtito, poema, 1769, 3 »ol. in is; II 
Bpittola di Grubourdon a Voluùre, 
1756, in 8.V0; III Lingua sciolta 
ciarliera { Caqnet bon-bee ) o La 
gallina a mia zia, 1763, in la. Tato 
poemq,tto, in sette canti, fa piò 
volte ristampato, ed inserito venne 
nella Picciola Enciclopedia poetica: 
la prima edizione non ò che in sei 
canti ; Fròron ne fece nn grande 
elogio ; IV Molte poesie ne* gioma* 
li. Questo autore aveva ingegno e 
facilità, ma volle conoscere ogni 
cosa, matematiche, astronomia, ee. ; 
lasciò anche su tali materie de’ 
frammenti inediti ; e se egli avesse 
volato limitarsi ad nn genera, a- 
cqnistata si sarebbe molta più ce- 
lebrità. — JoitQDiiRM (Giovanni 
Battista Renato m ), figlio primo- 
genito del precedente, nacque a 
Villemetry, sobborgo di Senlis, il 
giorno 18 di maggio del 1740, n 
mori a Parigi il giorno € di gen- 
iiajo del I778- Egli scrisse ; La 
ghianda di quercia o La Festa de’ 
Drudi, commedia in nn atto , con 
frammiste ariette, 1763, in ta. Ta- 
le commedia fu rappresentata ai 
a6 di gennaio del 1763, il giorno 
medesimo che venne in luce la 
Lingua sciolta ciarliera ; II sati- 
ra del Whisk ; III Molte poesie ine- 
dite. 

V A. B— T, 

JURA IN (Claudio), storico, na- 
to in Auxonne nel secolo decimo- 
sesto, ottenne i gradi in legge nel- 
1' università di Dole, ed in seguito 
ricevuto venne avvocato nel parla- 
mento di Digione, ma la sua na- 
turale timì^zza gl’ impedV che 
frequentasse il foro, e si limitò ai 
lavori di studio. Ottenne la carica 
di presidente a Vezelay, cui eser- 
citò per più anni ; dimise final- 
mente. tale impiego, e tornò ad a- 
bitare la nativa sua città, in cui 
fatto venne maire. Jurain mori in 
Auxonne nel itii8. Uomo fu ee- 
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Untissimo della gloria e degl’ in- 
teressi (Iella sua {Nitria, siccome si 
può giudicarne dal suo libro inti- 
tolalo ; Storia-delie antichità e prero- 
gative della città e contea di A uxon- 
ne contenente ftatecdùe belle osser- 
pasioni del ducato e della contea di 
Borgogna, Oigion, 1611, in 8.vo. 
L’opera è rara e curiosa : l’autore 
vi fissa la fondaaione dj Auxonne 
al principio del secolo V ; descrive 
la serie da’ principi che la posse- 
derono , e fa conoscere i suoi pri- 
vilegi; e tra gli altri quello di co- 
niare la moneta; il volume ter- 
mina con un’OAoaieae funebre di 
Enrico IV, ed a a Componimento iu 
versi pel re ( Luigi XIII ). Jurain ò 
altreÀ autore del Piaggio a t.te Bei- 
ne, Diginn, 1613, in 8.vo. V’hanno 
delle ricerche sulle origini di Fla- 
vigny, di Alise, di Aiitun e di al- 
cune altre città. Per ultimo egli la- 
sciò de’ manoscritti, citati nella Bi- 
blioteca di Borgogna. 

W_s. 

JURIEU (Pieno ), uno de’ più 
famosi teologi protestanti del seco- 
lo XVII, nacque il di 34 di de- 
oembre del 1637, a Ner, nell’Or- 
léanais. Il padre ano, ministro di 
(fuella chiesa, attese alla prima sna 
educazione, ed il mandò a termi- 
nare gli studj nell’accademia di 
Saumur, in cni ottenne di essere 
ammesso a professare, mentre non 
aveva per anche diciannove anni. 
Frequentò in seguito le università 
di Olanda e d’ Inghilterra, e ri- 
chiamato ne venne perchò tnoce- 
desse al padre suo nell’ ufizio pa- 
storale Ricevè, breve tempo dopo, 
una destinazione per Rotterdam ; 
ma egli -riousò per affezione alla 
gregge che gli era statq affidata. 
Intanto la voga dei primi snoi scrit- 
ti il fece eleggere, nel 1674. ad una 
delle cattedre dell’ accademia di 
Sedan. Egli l’aeoettò malgrado la 
sua repugcoauza a prodursi sopra 
un si' grande teatro. Pienodi ardo- 
re per lo stadio, e di zelo per gli 
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iutereul della lua comunione, Ju- 
rieii divite il tuo tempio tra i do- 
v.ari del suo uffizio, le tnuzioni del 
luioistero, e la coinpilazione di 
nuovi scrini tulle questioni leolo- 
giojie le quali tenevano allora di- 
visi tutti gli animi. Sotteoiitu a- 
\endo in una delle tue tesi la ne- 
cessità assoluta del Ivattesimo per 
essere salvi, tale opinione, qiian- 
tnnque antica tra i protestanti, fu 
confutala da alcuni suoi fratelli, e 
tvjndannata nel sinodo di Sainton- 
)^e. Si fatta disgrazia non fece ve- 
nir meno il tuo zelo, di modo che 
continuò a prenilere le difese de’ 
riformati in tutte le occasioni. L’ac- 
cademia di Sedan fu soppressa nel 
mese di luglio del i68i ; e Jitrieu 
fu avvertito in pari tempo, che vi 
era ordine di arrestarlo come au- 
tore di un libello intitolato: La 
Politica del clero di Francia. Egli 
tenne che dovette approfittare di 
tale avvito, e si recò a Kotlerdain, 
dove ottenne il grado di p.istore 
della Chiesa Vallona, e.iuhito do- 
po, una cattedra di teologia. Da 
che si vide tranquillo, cominciò 
TUiovainente a pubblicare, in fa- 
vore della sua comunione,, delle 
opere che l’una all’altra successero 
con tale rapidità, che si giudicò 
bastare a lui minor tempo onde 
scriverle che ai partigiani tuoi per 
leggerle. La revocazione dell edit- 
to di Nantes, che gli tolse ogni spe- 
ranza di rivedere la patria, termi- 
nò di perturberei! tuo spirito na- 
turalmente esaltato, e da quel mo- 
mento sparlò delle coM le più ri- 
spettabili con un impeto che di- 
spiacque agli uomini colti del suo 

f iartitu. Le osservazioni caritatevo- 
ì, che alcuni di etti tu dì ciò gli 
facevano, I' inasprirono maggior- 
niente; e ti tcatenò in orribili li- 
belli contro Bayle e Jaquelot, i 
quali altro torto non avevano che 
quello di non etsere partecipi da’ 
snoi furori. Tutto il rimanente 
della vita di Jnrieu fu un conflitto 
*9 
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continuo ; detto tarebbesi ohe fot- 
te tenza po-a inteso a cercare nuo- 
vi avvertarji Cattolici o proiettan- 
ti, gli era tiilt’iino. In pari tempo 
che coniutava Beauval, Basnage, 
Saurin , ec. , immergenduti nelle 
euiitese.del quietitmo, dalle quali 
doveva rimanere alieno, di alzò ar- 
bitro tra Bossuet eFénéIun, e sen- 
za osservanza pel nobile loro ca- 
rattere, e pei loro talenti, insnltò 
que’ due grandi uomini con un’ in- 
concepibile audacia. L’ irritazione 
degli organi suoi indebolì finalmen- 
te le sue facoltà intellettuali ; e 
poi che languito ebbe più anni , 
mori a Rolterdaiii, il giorno 11 di 
geonajo del t^iB, in età di settati, 
taoinque anni. Jnrieu non deve la 
celebrità di cui ha goduto, che al- 
la ricordanza delle sue contese, e 
le numerose opere sue sono da iiiq- 
go tempo cadute nell’obblio.' leu- 
riusi ricercano nondimeno le se- 
gnenti ; I Pi^tercatioo contro il cam~ 
biameato di religione, lloiien, 16S0, 
in II. E? una risposta alla òpoii- 
kione della fede cattolica. ò\ Bussnet; 
ella ebbe voga tra i riformati ; 
\\ La Politica del clero di Francia 
per iHjlruogere la religione proiettan- 
te, Amsterdam, 1601, in 1,1; III 
Gli ultimi tforzi dell' innocenza af- 
flitta, Rotterdam, i 68 s, in 13. E' 
una contiuiiaziuiie dell’opera pre- 
cedente; IV Storia del caloinitina e 
del papUmo tnetsà in paraleilo. Rot- 
terdam, 16B3, 3 voi. in 4.(4 ; ivi, 

4 voi- lo ta. Tale opera, cui 
Jurieu oppose alla Stoiia del calai-- 
niifno, di iMaìmbourg, contiene da’ 
fatti cusiosì e dì rilievo;, ma biso- 
gna diffidare della veracità dell’ 
tintore L,i Critica della Storia del 
calvìnismo''cni Bayle pubblicò nel. 
medgsipio tempo, fu meglio rice- 
vuta dai protestanti ; e fu essa, di- 
cesi. una delle cause deU’udio,oui 
Jurreii mostrò dappoi contro quél . 
filosofo; V Lo Spirilo di Arnaldo, 
tratto dalla tua c^idotta « dagli tcrit* 
ti tuoi, ec., Ueventar (Aottqr<)^\q]i 
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i664> 2 voi. in 12. E' uiia del- 
le più violenti «alile nicite dalla 
penna di Jurieu: Arnaldo lasciò 
l’opera senza risposta, non giudi- 
cando opportuno di mettersi mag- 
giormente in compromesso con ta- 
le avversario ; VI II Compimfnto 
tifile prtifezie, o la Liberazione pnu- 
sinta tifila Ghiera, ivi, t6B6. 3 voi. 
in 11. E* una delle opere più sin- 
golari che lo spirito dì parte ed il 
fanatismo abbiano mai prodotte. 
Iilrieu vi sostiene seriamente che 
il papismo è l’impero dell’anti- 
Cristo annunciato nell* Apocalissi ; 
e fa l'applicazione delle altre pre- 
dizioni coniennte in tale libro alla 
restaurazione della credenza pro- 
testante, Cai fissa nel principio del 
secolo XVIII. 1 protestanti furono 
i primi a ridersi del nnovo profe- 
ta, il quale difese la sua opinione 
con tutto l'impeto del suo caratte- 
re; VII Lettere partorali indiritte 
ai fedeli ^ Francia, i6K8, in ii. Vi 
parla delle maraviglie operate al- 
lora da una pastorella del Crest^ 
nel Delfinato, e non esita a chia- 
mare emp^ tutti quelli che ricusas- 
sero di prestarvi fede; Vili II Qua- 
dro del loelnianumo, A<ja, i69l,in 
11. Jaqnelot vi oppose \’Ai.viio mi 
Quadro del socinianismo, cui si af- 
frettò di disconfessare per non per 
petuare una contesa sempre spia- 
cevole ; IX La Religione del latitu- 
dinario ( contro Elia Saurin ), Rot- 
terdam, 1696 ! Utrecht. 1697, in 
1 1, libro raro e ricercato ; X Storia 
critica dei dogmi e dei culli buoni e 
cattici che tono itati nella Ghiera da 
Adamo fino a Gerir Crino-, Amster- 
dam, .1704; Supplemento, 170'i, in 
4.to. E' una delle migliori opere 
di Jnriieu. Barbicr gli attribnisce 
ancora ; I Sotpiri della Froncià rchia- 
và che ància la ma libertà, in 4-fC. 
Tale raera,.che era stata attribui- 
ta a Levassor ed a Gazìano de 
Courtìlz, è divisa in quindici Me- 
ltioHò,‘'di coi la prima ha la data 
del ló d’agosto i68g, e l’ultima dei 
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i5 dì settembre 1690; erano dWe- 
iittte si rare, ehe il cancelliere 
IVlaupeoii, che cercava di soppri- 
merle, nel 1771, ne comperò un 
esemplare in nna vendita al prez- 
zo di 5oo lire, rincaratore essendo 
del prezzo il dnca d’ Orléans. 'Le 
prime tredici furono ristampate 
con questo titolo : L Voti di un pa-e 
triott», Amsterdam, 1788, in 8.vo; 
sono una critica talvolta giusta, 
ma più sovente esagerata del go-^ 
verno di Luigi XIV. L’antore «t 
esamina come i Francesi siano pas- 
sati dalla monarchia al dispotismo, 
ed indica i mezzi da tenere per 
tornarli al governo monarchico. Si 
trova nel Dizionario di Ghanfepié 
nn lungo articolo sopra Jurieu; ma 
è il panegirico pinttostu che la vi- 
ta di tale ministro. 

W— s 

JURIN (Giacomo ), medico e 
matematico inglese, mori à Lon- 
dra nel 1750, in età avanzata, pre- 
sidente dei medici di quella città. 
Era stalo per varj anni segretario 
della società reale di Londra, per 
iscelta di Newton, e contribuì mol- 
to a rendere più esatte e più co- 
muni le osservazioni meteorologi- 
che di quella compagnia. Jdrin si 
è segnalato per le sue dispute con 
Michelotti, sul moto delle acque 
correnti ; con Robins, snila visio- 
ne distinta ; con Keill e Senac, 
sulla contrazione del cuore,' e coi 
partigiani di Leibnitziosnlle forzo 
vive. Gli scritti che ha pubblicati 
sui vantaggi dell’inoculazione del 
vajnolo, hanno dato a tale metodo 
la voga- di citi ho godnto nell’ In- 
ghilterra, ad incominciare dal 1 710. 
Dopo una sì fatta rivoluzione av- 
venne che diversi medici di Pa- 
rigi adoperarono ad accreditare in 
Francia tale pnlica, cni la vacci- 
na ha fatto pressoché totalmente 
ibbandonare. La più curiosa delle 
opere di Jurin tu tale argomento, 
è intitolata Account of thè tucceri 
of inoculaiing, ec. , Londra, 1725, 
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in I? Nogne* ne ha pubblicato la Barrelier snilo piante che c»eioo- 
tradiizione col titolo di JUlazioné no in Francia, nella Spagna ed in 
buon tuccesio della inoculazione Italia, i^i^i foglio. Venne alafn- 
del vainolo neVagran Brettagna, P^- palo il ano Di morso nù progretsi del- 
rigi. 1^23, in 12. la botanica. i^8i. in'4-to Alleane 

D — V — L. occupazioni lellerarìe la pratica 

JUSLENIO (DaNijxs), veaco^o aggiungeva della medicina, r pre- 
avedeae, nato nel 16^6, mono nel feriva di medicare i poveri; ne a* 
1^32, era di oscura nascita, e fu veva ogni giorno in caaa sua un 
ridotto a servire nella prima Mia gran numero j gli ajiitava delle sue 
giuientù come -marinajo. Avendo cure e della ana boria. Era abba- 
potutu fare buoni Itndj nell’ lini- itanrji ricco; suo fratello Bernardo 
versità di Abo, 1’ innalzò a poco a né fn il solo erede. Antonio mori 
poco alle dignità della China, ed d’apople.ssia ai 22 d’aprile in 
alia line fu fatto vetcovo di Skara. età di aettantadue anni. 

Aveva li felice la memoria, che, D — t — l. ■ 

durante il tuo soggiorno all’ uni- JUSSIEU ( BERifABOO db ) , uno 
Tersità, imparò a mente in un dei più celebri botanicà del secolo 
giorno la Teologia di Koenig. B' XV I II, nacque a Lione nel i6qn. 
autore d'una Diiiertazione /)>■ rnn- Qnand’ehbe finita la rettorica n'd 
cenientia linguae finnicae cum he- eollegio grande dei gesuiti di quel- 
braea et grueca, i^ii, ed'un Oizio- la città, suo fratello primogenito, 
nario finnico e svedese, 174^*'" 4-**’* Antonio de Jussie'i, professore di 
G — AD. boianica nel giardino delle piante, 

JUSSIEU ( Ahtonio de), profes- che praticava io pari tempo la 
sore di botanica nel giardino reale medicina con distinzione, lo chia- 
di Parigi, nacque a Lione nel 1686. vi'ia Parigi per terminarvi glistu- 
Le sue cognizioni in botanica gli dp Nel <716, questi, incaricato 
meritarono un posto nell’ accade- dal reggente d’andare a raccoglie- 
iiiia delle scienze nel 1711. Visitò re piante nella Spagna ed in Pore 
varie provincie della -Francia, le togallo, condusse seco il suo giovs- 
isOle d Hiéres, la valle di Nizza, ne fratello. Bernardo non aveva 
te iiiontagne di Spagna; e raddus- ancora nessuna preferenza derisa 
rie dalle sue dotte corse una rac- per la botanica. Tale viaggio de- 
colta numerosa di piante. Avendo terminò il suo genio per quella 
fermata la sua residenza a Parigi, scienza ; vi ti applicò con patsio- 
arrioch'i i volumi dell’accademia ne ; e non aveva obhliata poi nes- 
di un numero grande di Memorie, suna delle piante che aveva colte 
sul Caffè, tnl ÌKolt d’ Alicante, il in quei paesi, nò i luoghi dove' la 
Cachuu, il Mncer degli antichi o il aveva osservate. Reduce in Fran- 
.Simizruuòa dei moderni, sull’altera- eia, raccolte erbe nei dintorni dà 
sione delle acque della Senna nel Lione, indi si trasferì a Montpel- 
1731, sulle Afinieredi mercuriu di Al- lier, per istudiarvi la medicina, 
maden, sulla magnifica raccolta di Dopò che vi ebbe fatto il .suo cor- t 
Piante e di animali dipinti in per- tu in isplendida guisa, ai dottorò 
gomena, custodita nella biblioteca nel 1720, ed incominciò amebe a 
reale, sopra una fanciulla senza praticare la medicina ma la prò- 
lingua e che tuttavia parlava he- fonda sua teosihilità gli faccia 
nistimo, tulle corna d’dmmone , su- soffrire i mali de’tuqi infermi, e 
gl' Impieti amenti animali, co. Gli provava fcéqnenti palpitazioni che 
ai deve l’jlppendice di TonrnefurI, l’obhiiga rotto ad uscire di tale a- 
t! la compilazione dell’ opera di ring». Se ne presentò in brave uno 
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iù confornte alle tue inclinazioni. 
'impiego di Toiirnerortera stato 
(lato ad Antoni» de Jii.isleii : Vail- 
lant era rimasto sotto iJiioustrato« 
re. Tale preferenza, cui questi ri- 
sUard» forse come un’ingiustizia, 

10 indispose contro Antonio: mala 
stima e<l anche l’amicizia succes- 
sero in breve alle sue preoccupa- 
zioni /e sentendo che le sue iiii'ur 
mità non gli avrebbero concesso 
più lungo tempo d’ esercitare il 
suo impiego nel giardino del re , 
persuase ad Antonio di far venire 

11 suo giovane fratello, onde met- 
terlo in grado di succedergli. Ber- 
nardo si condusse con premura a 
Parigi presso suo fratello maggio- 
re. La morte di Vaillant essendo 
sopraggiunta poco tempo dopo, il 
giovane Jnssieu fu fatto sotto di- 
mostratore ai Sodi settembre iT 2 a; 
e nel Iji6 , fu fatto dottore (Iella 
facoltà ili medicina di Parigi. In 
tale modesto impiego di sotto-di- 
mostratore, Jussieu La esercitato 

^ sui giardino reale, snila botanica» 
ed anche sopra alcuna altre parti 
della storia naturale, un’ influenza 
cbe fa epoca negli annali delle 
scienze. Tale gi.ardino era allora 
sotto la direzione del primo medi- 
co del re. Disposizione eli’ era os- 
senzialmeiite contraria alla sua 
prosperità, laquale dipendeva, pel 
fatto, dalla maggiore' o minore in- 
clinazione del direttore per la sto- 
ria naturale. Ghirao. primo medi- 
co, aveva trascurato il giardino più 
che qu.iliiuqne altro de’ suoi pre- 
decessori. I capitati destinati alla 
conservazione di tale stahilinienlo 
erano anche stati spesi sovente in 

‘ nitri usi. Antonio de Jnssieu aveva 
sagrificato i suoi stipondj per so- 
stenerlo. e provveduto del proprio, 
per varj anni, alle spese più ne- 
cessarie per la coltivazione delle 
piante. Dovendo esercitare una 
pratica sommamente estesa, inca- 
ricù più special invilite Bernardo 
delle continue cure die il giurdiuo 
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esìgeva. Il zelo di quest’ nlliinu fa 
ili breve coronato dal buon suc- 
cesso. Un solo stanzino con armad) 
esisteva allora pello stabilimento; 
Bernardo aggiunse molte cose di 
storia naturale. Breve tempo dopo 
BuSiin istituì il gabinetto di sto- 
ria naturale, che. dopo di essere 
stato considerabilmente aumenta- 
to, ed ordinato in modo utile, fu 
aperto al pubblico: Oaubentonne 
fu crealo dimostratore, Bernardo di- 
rigeva personalmente i giardinieri, 
raccoglieva i semi, e ne faceva la 
distribuzione nelle terre che con- 
venivaDo a oiasenna pianta : ma 
per l'ufizìo suo era princìpalmenle 
obbligato di raccorrà erbe nella 
campagna. Colà la sua pazienza e 
la sua sagacità si facevano ugual- 
mente ammirare. Rispondeva con 
una dolcezza inalteraVile a tutte 
le domande, per quanto moltipli- 
ci fossero e reiterate. Maraviglian- 
dosene taluno iiD giorno: ss Ho 
piuttosto divisato, disse, di rispon- 
dere alla domanda, o di nomiuare 
la pianta, cbe di aver ricorso alle 
perifrasi, por produrre un compii- 
meli lo sempre spiacev ole”. Abbrac- 
ciando tutte le parli della storia 
naturale, nominava ugualmente le 
cose straniere alla botanica, che 
gli erano presentate. Gli allievi si 
divertivano sovente di mettere alla 
prova la sua sagacità, mozzando 
piante, o sfigurandole con raggiun- 
ta di parti d’altre specie. Bernar- 
do riconosceva sempre tali piante 
eterogenee che erano state attac- 
cate. Nello corse‘'cercando erbe che 
Linneo fece con lui, gli allievi gli 
presentavano, dioesi, piante sfigu- 
rate o com[«oste nella stessa guisa : 
Aut Deus aut D. de Juttieu, egli 
rispondeva. Quantunque Bernar- 
do non praticasse la medicina, pos- 
sedeva a fondo la materia medica, 
sopra tutto qnella ohe è tratta dai 
vegetabili. Aveva anzi composto 
per gli allievi, un Trattatello, nel 
quale erano esposte semplicemenlo 
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In virtù delle piante utuali. La 
Storia delln piante che natcono nni 
iJinturni di Parigi, pubblicata da 
Tournefort nel i 6 ^ , era im- 
perfetta . Bernardo ne pnbblicù, 
nel fji 5 , una nuora edizione, nel- 
la quale fece conoscere diverse 
piante cui aveva scoperte nelle sue 
gite botaniche, e l'arriccbl di note. 
Tale opera, ed alcune osservazioni 
comunicate all’ accademia, gli me- 
ritarono di essere ammesso in quel- 
la compagnia, il i.mod’agosto ina^. 
Una tanta distinzione, accordata 
ad un giovane di rentisei anni, fu 
per esso un nuovo sprone, ed egli 
raddoppiò di zelo pei progressi 
della scienza. Conoscendo fotti i 
particolari, s’innalzò a considera- 
zioni di un ordine superiore e con- 
cepì, per tutta la storia della scien- 
za, l’idea d’ istituire relazioni na- 
turali, cui applicò peculiarmente 
alla botanica. Un argomento si va- 
sto era tale da sgomentare l’ inge- 
gno più intraprendente. L’amore 
della verità, l’esattezza più scru- 
polosa, e soprattutto una modestia 
la quale faceva ch’egli solo igno- 
rasse quanto valeva, impedirono 
che nulla pubblicasse di cose ge- 
nerali . Abbiamo di suo soltanto 
uno scarso numero di Memorie .m- 
jsra oggetti particolari, che sono 
(nodelli d’osservazione. La prima, 
pubblicata nel i^ 3 p, contiene la 
descrizione della Pilnlare, pianta 
allora pqpo nota, e de’ suoi organi 
sessuali, che non erano stati per 
anche scoperti. I globetti compo- 
nenti il polviglio de’snoi stami, si- 
mili a vescichette messe sull’ a- 
cqua , gli avevano presentato un 
movimento pressoché spontaneo di 
attrazione i e dopò fatta una lace- 
rata in un pnnto alla capsula, ed 
avvenuto lo spargimento d'nn li- 
quore oleoso, restavano flosci rd in 
ri{>oso. Tali fenomeni, simili a 
quelli de' vermicciuoli che nuota- 
no nel liquore spermatico degli a- 
nimali, loareTftuo indotto a statiti- 
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re un’analogia nelle cause e'negli 
organi. Jussieu provava ohe la con- 
formità degli organi avvicinava la 
pilnlare alle felci, e che doveva 
per conseguente avere le stesse vir- 
tù ohe le piante di quella famiglia. 
Questa era soltanto l’applicaziono 
di un principio generale, della di- 
mostrazione del quale si oonipava 
senza posa. Nel pubblicò u- 

na memoria sul Lemma, in citi ave- 
va osservalo le stesse analogie. Una 
terza Memoria, pubblicata nel 
174*1 f*ue conoscere i fiori femmi- 
ne non osservati fino allora, di una 
specie di piantaggine [Littoreìla la- 
cuttris) . Bernardo de Jnssieu lessò 

10 stesso anno un’altra Memoria, 
che fa epoca nella scienza; lungo 
tempo prima che Trembley pub- 
blicasse la sna Storia dei polipi d’a- 
cqua lifilce. Bernardo aveva ricono- 
sciuto la natura di tali animali; 
suppose che i pretesi fiori o radici 
di certi corpi marini fossero ani-; 
mali delia stessa natura che i poli- 
pi. Tale opinione, asserita da Peys- 
sonel, combattuta da Martigli, fn 
stabilita .sopra prove incontrastabi- 
li da Jussieu. il quale, per assicu- 
rarsene, visitò tre volte leco-te del- 
la Normandia. Pubblicò la descri- 
zione di alcuni di tali corpi mari- 
ni, e provò che erano il prodotto 
di alcuni animaluzzi. In tale guisa 
trasportò, da un regno in un altro, 
una classe intera di esseri che for- 
mano una specie di gradazione tra' 
gli animali ed i vegetabili. La sto- 
ria dell’accademia del > 747 - fop-s 
porta un' esperienza importantissi- 
ma di Jussieu Da alcun tempo in- * 
tendeva ai mezzi di couiprovare 

I’ utilità dell’alcali . volatile contro 

11 veleno della vipera. Un numero 
grande di esperienze contradditto- 
rie, fatte con buon sncces.so sopra 
alcuni animali, lo convinsero della 
sua efficacia; e, in una delle sue' 
corse per cercare erbe a Montmo- 1 
reiici , un giovane essendo stato 
morso da una vipera, lo guari ool 
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aolo «occorsu dell’acqua <lì Luce, 
di cui portava sempre un’ ampol- 
lina oon sè; ella è un numpuatu di 
alcali volatile e di olio di succino. 
Registrò tale fatto nella storia del- 
l’accademia. Non che volesse riven 
dioarne la gloria. Niiiiiu valutava 
meno di lui le scoperte per suo 
proprio conto. Comunicava tntte 
le sue idee indilferentcmcnte a chi 
In avvicinava, a’ suoi amici, a’suoi 
discepoli, agli stranieri. Il deside- 
rio di essere il legislatore della bo- 
t^ica gli era affatto indifferente : 
gin» astava d’accelerarne i progressi, 
nè si vide mai un r.elo più ardente 
per ravanaamento delle aoienr.e 
conginnto a più non curanza per 
l’onore di avervi contribuito. So- 
vente trovava le sue scoperte pub- 
blicate da altri , e non sembrava 
che si risovveiiisse di averle fatte. 
Gli citavano un giorno un plagio 
di tal genere : » Eh ! che m’impor 
» ta, egli ri.‘poie, purché la cosa 
M sia conovciuta ” I Alla fine, era 
modesto non lauta semplicità, che 
la modestia non era, diciaui cosi, 
una virivi in asap. Tuttavia l’ im- 
menso suo sapere, e l’estrema sua 
modestia, la quale faceva che si di- 
inentioa<a sempre e non offendeva 
mai nessuno, davano un gran peso 
alle sue opinioni. Nell' accademia, 
parlava poco, ma sempre con sag- 
gezza, stigli affari della compagnia, 
ed in modo chiaro e profonde so- 
pra i punti di scienza, l'rendeva 
parte alle discussioni più lunghe e 
piti calde soltantb quando vi era 
invitato. Allora la sua risjiosta eri 
sempre riguardata come una deci- 
sione, e poneva fine alla discnssio- 
ne. Ma, quando non poteva dare 
ana suinziune precisa, rit|iundeva, 
con la semplicità di un fanciullo e 
col candore soo proprio, Non to. 
Cotleva di una fiducia tanto più il- 
limitata, quanto che non dava om- 
bra a nessuno. La sua fama ne'pas- 
si stranieri era altresì somma; e lo 
•testo Jjinneo conservò sempre per 
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Ini, dopo il suo soggiorno a Parigi, 
una sincera stima ed una vera a- 
micizia. Munito d’ nna prodigiosa 
quantità di fimi, resultato delle 
sue lunghe e continue osservazio- 
ni, Jiissien non teneva in nessun 
conto i metodi. Il libro della na- 
tura era il solo cui raccomandasse 
sempre. G. G. Ronssean, deside- 
raiidn di sludi.tre la botanica, gli 
fece domandare qual metodo dov es- 
se seguire: » Nessuno, rispose Jus- 
» sinu : studii le piante neirordi- 
» Ite che la natura gliele presente- 
» là ; le ordini a tenore delle ana- 
li logie che mediante le sue osser- 
vi razioni scoprirà in esse. E' impos- 
ti sibilo, aggiunse, che un uomo di 
Il tanto spirito si applichi alla bo- 
ti tanica, e che non c’insegni qual- 
II che cosa Di fatto, riguardava 
la botanica, non come una scienza 
di nomenclatura, ma come nna 
scienza di combinazioni fondata 
sopra una cognizione profonda dei 
caratteri di ciascuna pianta. Ma il 
irutlo di tante fatiche sarebbe sta- 
to perduto-. senz.t una circostanza 
favorevole che l’ohbligò ad appli- 
luire le sue idee geiieialì sulla di- 
sposizione delie piante. Luigi XV, 
che amava le scienze, e che aveva 
attinto, nelle sue frequenti con- 
versazioni con le persone istrutte, 
cognizioni generali, avendo deside 
rato di unire, nel suo giardino di 
Triaiioa, tutte le piaute coltivata 
in Francia, e di formarne tana scuo- 
la di botanica, commise a Bernar- 
do de' Jussieu. nel 1758, di dispor- 
le in un ordine conveniente, Lin- 
neo regnava allora . Quest' uomo 
straordinario esercitava la più gran- 
de iniliieiiza in' tutta la storia na 
turale, ed aveva di fresco, operata 
nua riforma nella botanica. 'Tutta- 
via, malgrado i voti eoi quali affret- 
tava l'istituzione di un metodo na- 
turale, é qiiantiinqiie ne aresse 
pubblicato il primo modello, i bo- 
tanici aderivano pressoché eoa e- 
sclusiva al suo siatema, fondato 
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•opra il niunaro, la poaizione e la 
proporzioni <iegli stami. Heister, 
Bel 1730. aveva, nell’ ordinamento 
dal giardino di llelmstaedt, tenuto 
un ordine naturale,: ma tale ordine 
era pur rotto dalla divisione in al- 
beri ed in erbe, avanzo del metodo 
di Tournefort. Pienamente con- 
vinto dell’esistenza delje leggi del- 
la natura, Bernardo de Jussieu ri- 
guardava come la più importante 
di tali leggi l’accostamento delle 
.piante die si somigliano pel mag- 
gior numero di caratteri ma, esa- 
sninando tali caratteri, aveva rico- 
arosriuto che tutti non avevano un 
ugual grado d’ im|K>rtaazai e, se- 
condo il suo quadro, si deve sup- 
porre che valutasse meglio il ger- 
mogliare del seme, e la disposizio- 
ne rispettiva degli organi sessuali, 
o, per pillare con maggior preci- 
sione, la struttura dell’ embrione, 
e l’inserzione degli *Umi e della 
eocolla, bencbù «o» abbia trat- 
to bastante partito Mr coordinare 
la seria de’ suoi ordini. Non fece 
classi, ma i tuoi ordipi furono di- 
sposti a tenore di tele idea; ed è 
facile il vedere che le monocotile- 
doni e le dicotiledoni non vi sono 
confuse. Bernardo nou rese conto 
più che Linneo dei motivi del suo 
ordinamento, e fece un semplice 
catalogo del giardino di Trianon. 
Nondimeno alcuni passi delle sue 
inomorie,.le numerose soluzioni 
che ha date de’ tuoi principj, nelle 
sue conversazioni ; per ultimo l’e- 
sposizione ohe n’ è stata tetta nel 
tìrntra plantarum, di suo nipote, 
r|uantunqne sia difficile l’ inaioare 
la vera parte di Bernardo bastano 
per far riguardare questo come il 
vero creature del metodo naturale, 
ed il restauratore della scienza (■)- 

(t) Aiifoni» d« JumI^u, farend« 

namerote «d Ìmporra>ftl miplinrMioiii a 
«tvipiln. ha pobbUcalo ona dello opere \ùh i- 
|o«o<clit del aecolo, ed uoa tecotiJa ediaioneq 
dirrnaia n«ce»«arla per te immente teo|H-rl« 

<Upo la pobi>lica«flfi* dalla jvinia, 
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Bernardo de Jnssieu godeva del 
favore del re, il quale ricercava la 
sua conversazione con premura: 
ma era semplice in guisa da non 
approfittare delle numerose occa- 
sioni ohe aveva di fare domande 
per se e pe'suoi. Egli non ha mai 
chiesto nulla ; quindi non ha mai 
ricevuto d.alla corte nemmeno un 
compenso per le spese de’siioi fre- 
quenti viaggi da Parigi a Trianon, 
e pel tempo che aveva consumato 
in disporre le piante di quel giar- 
dino. Era stato due volte nelrln- 
ghillerra: reduce dalla prima g^, 
portò nel cappello il vaso ohe con- 
teneva due cedri del Libano, di 
cui uno sussiste ancora nel giar- 
dino del re. Bernardo de Jnssieu 
aveva sempre vissuto con suo fratel- 
lo maggiore, cui amava e rispetta- 
va come padre. La morte glielo ra- 
pì nel 1 75H. e ne provò un violento 
cordoglio. Gli fu proposto l’iinpie- 
go vacante: volle piuttosto conser- 
vare il secondo. >v I vecchi non a- 
v> mano di cambiare, egli diceva 
e Lemopnier ottenne il primo . 
Jassieii si dedicò d’allora in poi 
pressoché onninamente alla ritira- 
tezza, ed usciva solo per adempiere 
l’iifizio suo nel giardino, dirigere 
le gite in trarrla di erbe, ed adem- 
piere i sito! doveri religiosi; men- 
tre ninno ha provato meglio di lui, 
quanto i sentimenti religiosi . pos- 
sano oouginngersi con molla scien- 
za e veri lumi. Ma la sua vista ti 
era considerabilmente indelMtlila: 
obbligato di rinunziare alle osser- 
vazioni microscofiiche, non (volen- 
do nemmeno piò applicarsi molto 
alta lettura, vi supplì con la me- 
ditazione. Adoperava allora a. met- 
tere in ordine la immensità di fatti 
ohe aveva in mente, ed a combi- 
nare insieme i diversi caratteri 
delle piante, onde perfezionare il 
loro ordinamento ; e per più anni 

■ . -* ' ■' t:’ 

con an'impsalte>i (iuiiCrsts itsIUfiimB 
dfl avtprr. 
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fn veduto un naturalUte pressoché 
'solo e senaa libri, occuparsi di 
scienze di fatti, come un filosofo si 
occupa delle alte speculazioni del* 
la metafisica. Divenuto, per la 
morte dì suo fratello, erede delle 
sue facoltà, ed in alcun modo il 
padre della sua famiglia, fece ve- 
nire’ presso di sé suo nipote, Anto- 
nio Lorenzo de Jnssieu, per fargli 
fare gli stndj di medicina. Poeo 
tempo dopo, propose lo stesso ni- 
pote per succedere a Lemonnier, 
^ divenuto primo medico. Antonio 
. ttorenzo, avendo mutata la dispo- 
sizione della scuola, Bernardo, che 
approvava tale mutamento, cessò 
tuttavra di tornare al giardino, 
perchè essendo pressoché affatto 
cieco, gli era impossìbile il ricono- 
scere le piante, cui fin allora tro- 
vava per l'abitudine dei luoghi. 
Ma tale vita, troppo sedentaria per 
una complessione sì forte come la 
sua, non tardò ad essergli funesta. 
Ebbe un primo colpo dì apoplessia, 
di cui sì rimise soltanto in parte; 
e le sue forze diminuirono in bre- 
, ve a poco a poco. In mezzo alla de- 
solazione della sua famìglia, con- 
servò una serenità inalterabile, e 
divenne anche affettuosissimo in 
parole, essendolo stato fino allora 
soltanto in fatti. Alla fine, poi che 
ebbe ricevuto i soccorsi e le conso- 
lazioni della religione, morì pacìfi- 
camente ai 6 di novembre 1777. 
Era membro delle accademie di 
Berlino, di S. Pietroburgo, d’U- 
psal, della società reale di Londra, 
del l'istituto di Bologna, ec. 

' D — n. 

/ JDS8IEU ( Giuseppe db ), fra- 

tello dei precedenti, socio doli’ ac- 
cademia delle scienze, dottore in 
medicina della facoltà dì Parigi, 
nacque a Lione nel 1704. Si fece 
osservare di buon’ora pel suo amo- 
re per le scienze, coltivate con tan- 
to frutto Del seno della sua fami- 
glia. Dotato d’ una immaginazione 
vivissima, abbandonò pretto tosta- 
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dìo della botanica per quello dello 
matematiche, e la professione di 
medico per l’ impiego d’ ingegnere. 
Nel 1735, fu scelto Come botanico 
per accompagnare al Perù gli a- 
strouomi dell’ accademia. Allorcbè 
i loro lavori furono terminati, Gins. 
de Jussieu non potè risolversi a la- 
sciare quel bel paese sena’ averne 
visitate le regioni sconosciute. Le 
sue cognizioni in medicina gli pro- 
cacciarono i mezzi di vivere; ed i 
Peruviani, spingendo l' ammira- 
zione fino alla tirannia, gl’impe- 
dìrono di partire dal Perù prima 
che fosse terminata una malattia e- 
pidemica, nella quale avevano a- 
vnto bisogne del suo soccorso. Di- 
venuto più libero. Gius, de Jus- 
sieu incominciò i suoi nuovi viaggi 
nel 1747- Visitò, a traverso mille 
ericoli, varj paesi selvaggi e disa- 
itati, facendo ovunque scoperte 
ed osservazioni, di cui i frammen- 
ti che restano fanno deplorare 
quanto è perduto. Poi ch’ebbe car- 
so, come diversi de’ suoi compagni 
di viaggio ( F. GoDirr ), una mol- 
titudine di avvenimenti singolari, 
l’ afflizione di vivere lontano dalla 
sna famiglia lo tormentò senza po- 
sa; soggettò a frequenti vertigini ; 
la sna memoria s’ indettoli, ed egli 
tornò a Parigi, nel I771. dopotren- 
tasei anni di assenza. Il sno stato 
dopò qneir epoca non gli ha mai 
concesso di compilare le memorie 
de’ suoi viaggi. Le sue scoperte, i 
suoi lavori, n frutto di quarant’ an- 
ni spesi per le scienze, i suoi affan- 
ni, le sue disgrazie, tntto era can- 
cellato dalla sua memoria. In bre- 
ve la sna vita fu un oonlinuo asso- 
pimento; le sue membra si con- 
trassero, ed egli morì a Parigi agli 
Il d’aprile 1779. 

D— V— t. 

JUSTAMOND ( F. O. ), chirnr- 
go inglese, membro della società 
reale di Londra, e chicui^o del- 
l’ospitale di Westmiiuter, ha la- 
sciato alonni scritti salla sna arte. 
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<he furono pubblicati dopo la sua 
morte da W. Honltton. col titolo 
di Trattati chirurgici, Londra, >790, 
in 4 'to. Vi si trova fra lealtrecose 
una storia interessante della cbi-> 
rurgia nei tempi antichi e mo- 
derni. 

L. 

JUSTEL ( Cristoforo ), consi- 
gliere e segretario del re, nato a 
Earigi nel i 58 o, d’ qua famiglia 
protestante, mostrò fin da gior.t- 
ne una grande maturità di crite- 
rio, e molto ardore per lo studio.' 
Sdegnava le letture frivoli, ed im- 
piegava il tempo ohe gli rimane- 
va dalie funzioni della sua carica 
a studiare la storia ecclesiastica ne- 
gli autori originali: formò una rac- 
colta preziosa di atti-riferibili al- 
l’antica disciplina, cui si propone- 
va di piiblilicare ; ma non potè 
.mandare in esecuzione tale utile 
progetto. Jiistel era in concetto di 
essere sommamente istrutto nella 
atoria del medio evo; manteneva 
un carteggio non inierrotto con 
Usserio, Salmasio,' Davide Blon- 
del, Enrico ,'spelman ed altri dot- 
ti del primo ordine. Alorl a Parigi 
nel ib4p.'Gli venne attribuita l’e- 
dizione del Codex canonum oetua 
Ecclctiaf Romunae, Parigi. i6o<), in 
B.vo; ma altri la credono, con più 
ragione, del celebre Fr. Pithou. 
Oltre le edizioni che ha pubblica- 
te del Codex canonum Eccleiiae tini- 
verme, con annotazioni, e del iVomo 
oanort di Fozio, 161 5 , in B.vo, ab- 
biamo di Justel; 1 . Il Tempio di 
Dio, o Discorso della Chiesa, della 
sua origine e de' suoi progressi, Se- 
dan, Janon, 1618, in 8.vo; II Di- 
scorso del ducato di Bouillon , e del 
grado che i ducìù di Bouillon hanno 
in Francia, i 633 , in 4 -lùi ^ bo 
Storia genealogica della casa d’Au- 
Vagne, e quella della casa di'Turen- 
ne, guistificata con carte, titoli, ec . , 
Parigi, 1645, infogl., 3 tomi or- 
dinariamente uniti nello stessovo- 
Jnme : vi si leggono molte partioo- 
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larità interessanti sulla storia fran- 
cese. Justel aveva lasciate in ma- 
noscritto una Geografia sacra, od 
una Storia della oanrelferia di Fran- 
cia, si imperfetta ohe non deve 
rincrescerne la perdita. 

W-8. 

JUSTEL ( Einiico ) , figlio del 
precedente, nato a Parigi nel 1630, 
gli successe nella carica di segre-' 
lario del re. Aveva redato il suo 
amore pei libri, ed il suo affetto 
pei dotti ai quali si rendeva uti- 
le frequentemente . La sua rioca 
biblioteca era sempre ‘a loro dis- 
posizione ; e sovente anche H- , 
spanciava loro la fatica di farvi ri- 
cerche. Ebbe motivo di' lagnarti 
del cattivo procedere del concisto- 
ro di Charenton ; ma non ne die- 
de segno per evitare lo scandalo, e 
rimase tuttavia ligio alla Comunio- 
ne nella quale era stato edneato. 
Non attese la rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes per rinunziare al 
suo impiego, e si ritirò nell’ Inghil- 
terra, dove fu creato bibliotecaria 
del re. Mori nell’esercìzio di tale 
carica ai 34 di settembre ibqS. Ju- 
stei era nomo assai istrutto,' e d’ li- 
na estrema cortesìa; tal è la testi- 
monianza che di luì fanno Bayle, 
Ancillon. Teissier. Rie. Simon, ed 
in generale tutti i dotti coi quali 
fu in carteggio. Ha pubblicato, Con 
6 ligi. Voet, la Bibliotheca Jitris ca- 
nonici, Parigi, i66i, 2 voi. infogl. ; 
raccolta 'importante e formata in 
parte degli scritti radunati da suo 
parire. Risappiamo per Ancillon 
che Justel meditava un’ opera sul- 
le comodità della vita, ed aggiun- 
ge che sarebbe desiderabile che se 
ne facesse parte al pubblico. Per 
Maggiori particolarità, si possono 
oonsultare le memorie concernenti le 
vite e le opere di parecchi moderni, 
per Ancillon, Amsterdam, I709, 

111 13 , ed il Diaionario di Chaii- 
fepiè. 

W— s. 

, JUSTEN ( Paolo), vescovo di 
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Abo in Finlandia, nacque a Vihor- 
go, nel principio dei «eeolo XV'I. 
Blel 1569, Fu inviato dal reGiuvan* 
ni III, con alooni lignori (vedeii, 
alla corte d’ Ivano Waasiliewitc II, 
allora czar dì Raitia, per tina ne- 
goziazione importante. Ivano, che 
pretendeva di aver (oggetto dì la- 
gnarti del re di Svezia, fece met- 
tere in prigione gli ambatcìatori. 
Juttin rettò chiuto per tre anni, in 
un carcere stretto e malsano, don- 
de non poteva coinnnicare con nes- 
suno. Rimesso finalmente in liber- 
tà, ritornò al suo vescovado d'Abo, 
nel ma la tua salate aveva 

talmente sofferto dorante la sna 
prigionia, che mori [wco dopo. A- 
veva compilato una Cronaca i/ei ve- 
seoH di FiaiatuUa, ohe fu ìoserits 
nella Biblioteca Svedete di Net- 
telblad, e che Forthan, professore 
d’Abo, ha poi pubblicata, con dot- 
ti oouie'iti. LiO'Stesto professore ha 
fatto conoscere, in una serie di dis- 
sertazioni latine, la Relazione som- 
mamente interessante, che fece il 
vaseovo Justen della sna missione 
in Rnssia, per essere consegnata 
al re Giovanni. 

Cj-au. 

JUSTI { GiovAJVin Emrico-Ama- 
DEO oc ), valente mineralogista te- 
detoo, fu uno di quegli uomini che, 
dotati d’ uno spirito superiore, con- 
trassegnano però il loro aringo con 
errori cui avrebbero potato evitare 
con un poco più di senno. La da- 
ta della sna nascita & ignota : ò o- 
pinione che nascesse a Bnicb ih 
Tnringia; ed è noto che studiava 
a Jena noi 1730, vestito del man- 
tello azzurro, distintivo pel quale 
si riconoscono in Germania gli sco- 
lari privi dei soccorsi dei loro ge- 
nitori. Le sue felici disposizioni 
per le scienze lo fecero distingue- 
re dal dotto Zinbi suo professore, 
il qnale gli comparti particolari 
cure : alla fine del corso scolastico, 
sostenne snU’Economwi.po/itica, una 
tesi che accrebbe maggiormente 
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I’ alla idea citi si aveva de’snoi ta- 
lenti. Tale primo buon successo lo 
rete orgoglioso a segno che inco- 
minciava a compassionaru i suoi 
condisoepoli, nò gli steesi suoi mae- 
stri furono in salvo dui suoi insnl- 
ti. L’ idea che aveva dei la sua supe- 
riorità, gli fece trascurare lo studio; 
ed annojatosi presto delia vita u- 
niforme deiculingì, ai arrolò in un 
reggi mento prussiano, dove giunse 
al grado di sotto- tenente. Il suo 
carattere altiero ^gli fece nemici 
tutti i suoi compagni, ed avendo . 
offeso il suo colonnello fu trattodi- 
Danzi ad un consiglio di guerra. 
Ebbe la sorte di fuggire di prigio- 
ne, e riparatosi a Lipsia, visse co- 
là dej prodotto di alcune tradneio- 
ni cui vanileva ai librai. . Avendo 
veduta in una festa in campagna 
mia giovane paesana, di notabile 
bellezza, se ne invaghi, la sposò 
aal 1749, e non tardò ad ab^n- 
donarU. Intanto, la sua tesi era 
sparsa per tutta la Germania, e gii 
aveva meritnlo illustri protettori 
nella corte di Vienna. Gli venne 
proferta la cattedra di economia 
politica nel collegio Teresiano, a 
condizione che abbinraise la reli- 
gione luterana: egli vi si determi- 
nò pél consiglio di nna donna di 
cui era innamorato, e che sposò, 
non ostante il sno primo matrimo- 
nio : ma non ottenne tale cattedra, 
e fu obbligato di contentarsi del- 
r impiego di consigliere delle mi- 
niere. In tsle qualità, visitò le mi- 
niere dell’Anstrìa e dell’Unghe- 
i ia, e si fece detestare, per la sua 
alterigia, da-tniti qnelli che erano 
incaricali del lavoro di esse. Osser- 
vò che le miniere di Henneberg, 
nell’Anstria inferiore, conteneva- 
no argento, e sollecitò il permesso 
di farvi lavorare:, ma l’esito non 
avoodo corrisposto alle sue promes- 
se, cadde in disgraaia. Ritiratosi 
allora io Erfurt, deliberò di con- 
. darvi una vita più tranquilla, e di 
ripigliare gli antichi Itudj. AJouu 
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lompo dopo l’ accadeniid di Got- 
tinga avendolo amnaeMO nel nume- 
ro de’ «noi inombri, andò a dimo- 
rare in quella città nel per 

pi'endere parto ai lavori della so- 
cietà: diede in pari tempo pjibhii- 
che loiioni di et onomia politica e 
^i storia naturale, ohe aitirarono 
nn numero grande ili uditori ; la- 
vorò altieri nel giornale di Gottin- 
ga, uno do’ più stimati della Ger- 
mania -, ma i suoicooperaiori essen- 
dosi lagnati della prefereiiea eni 
mostrava per le opero dei dotti 
franoesi, cessò di somministrarvi 
articoli. Nel 1738 lo troviamo a 
(Copenaghen, con mi impiego d'i- 
spettore dello colonie. La guerra 
che insorse lo stesso anno, deter- 
minò Insti a ritirarsi nell’alto Bo- 
no, o nella Svinerà; ma traversan- 
do il.WùrIemberg, fu arrestalo e 
chiuso nel castello di Breslau. per 
aver rimproverato al re di Prussia 
di alterare le monete. Trovò alcun 
ravldolcimento alla sua cattività, 
nei riguardi del comandante, il 
qtiale acconsenti di prevederlo di 
libri i e poco dopo ottenne il per- 
messo di scrivere sopra altri ogget- 
ti che quelli deU’amniinistrazione. 
Resliioilo alla libertà, si ritirò in 
una campagna dove continuò ad 
attendere allo studio con infatica— 
b.ìle ardore. Ma il suo spirito in- 
costante e brigoso gli suscitò nuo- 
vi disgusti : venne chiuso nella 
fortesia di Custrin. dove mori ai 
ao di luglio 1771. Insti aveva mol- 
lo spirilo e molla-, penetraiione ; 
scriveva con somma rapidità, e nul- 
ladimeuo il suo stile è pressoché 
sempre nobile, puroed elegante. Ha 
tradotto in tedesco, fino al quarto, 
volume, la Descrieione delUarti e dei 
mestieri, pubblicata dall’ accademia 
delle toieose di Parigi (1); esi pro- 
poneva dì tradurre l’ Enciclopedia, 

^1) BcrliiiOa 1762*66, 4 4 *^®» !»• 

dfjl’ ©p*r» t tridoU» d* 

B. G. 8rhTeb*r, C. S. Uftile» C.f. D. MiHlfr, 
é G. E. 
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aggiungendovi gli articoli' cui il 
progresso delle eognizioni rendeva 
iiccesparj. Oltre i numero.vi opu- 
scoli che ha pubblicati, e gli scrit- 
ti che ha somminislMti ai giorna- 
li, esistono molte sue opere e tra- 
duzioni. in tedesco, di cui si può 
vedere il ragguaglio iaMe^iel. In- 
dicheremo soltanto: I. Un Tratta- 
lo di mineralogia, Talo opera 

gli fece parecchi ammiratori ; ma 
non si può perdonargli rarditeEca 
di criticare Linneo, Wallerins, 
Woltersdorff, ec. , di cui promette 
di correggere gli errori ; mentre 
accresce per lo contrario quelli che 
poterono sfuggire a quegli nomini 
grandi : II Tr,ittatu sulle moaeCr, 
1758. E', dice un critico, l’opera 
migliore uscita dalla penna di Ju- 
sii. Vi dimostra che ì principi, di- 
minuendo il valore reale del dana- 
ro con la lega, v’ingannano sé stes- 
si. poiché In specie rientrano nei 
loro tesori. Il redi Prussia, ed il 
duc.1 di Wùrtemlierg, che aveva- 
no fatto di fresco un’ operazione di 
tal fatta, risposero all’ autore solo 
col farlo arrestare ; III Lo vita ed 
il carattere del conte de Bruiti, prono 
miniftro del Re di Polonia, ed elet- 
tore di Sassonia, sstritm salvato dal 
fuoco, 1 7f>o, in li; IV Miscellanee 
di chimica e di mineralogia ; Berli- 
no, 1780, 1761 o i77t, 5 voi. in 
8.V0. Vi occorrono alcune disserta- 
zioni sul l’esistenza del ferro nelle 
miniere, sulla mutazione del sale 
marino in salnitro, ec. ; V La no» 
biltà nmmerciante ( tradotta dal 
francese dell’ abate Coyer ), Got- 
tinga, 1756. in 8 .VO; VI Trattato 
compiuto delle manifaUute e fabbri^ 
che, Copenaghen, 1758, 1761, a 
voi. in 8.V0. Bekman ne ha pnb- 
hlioatq una seconda edizione, rive* 
data ed aumentata, BeHioò, 
i voi.' in 8 vo. Sì può consultare 
per le particolarità : Ristretto itori- 
00 sulla vita di de latti, per M.me 
I). M. Giornale di fisica-, maggio 
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- JUSTINGER (Corrado), cancel- 
liere del la città di Berna, tu incari- 
cato, nel i 430 j governo, di com- 
porre ana Cronica di Berna, che e- 
aìste ancora in manoscritto. La sua 
-vetustà la rende rispettabile; ed è 
stata la fonte a cui i più degli sto- 
rici snssegnenli hanno attinto. Il 
laverò di Justinger va fino al 1431. 
Wagher, Tsijbachtian , Schilling 
ed Anseimo de Rotwyl hanno con- 
tinuato tale cronaca. Justinger mo- 
rì nel 1436. 

U— I. 

JUSTULO ( P«THo Fbabccsco ), 
poeta latino, nato a Spoleto nel- 
]’ Umbria nel principio del secolo 
XVI, era segretario uel famoso Ce- 
sare Borgia; fu altresì lettore pub- 
blico nel collegio della Sapienza a 
Roma senatore della città, ec. O- 
norato del titolo di poeta laureato, 
giustificò tale distinzione con al- 
cuni poemetti latini, che furono 
raccolti e pubblicati a Roma nel 
i5io, in un volninetto in 4-ì°> 
venuto raro. Tra i prefati opuscoli 
si osservano tre Panegirici in versi 
di Cesare Borgia, il quale non me- 
ritava tale onore; un Poema Sul 
ratfferano , un altro sui Iwcbi da 
seta ; un terzo, che contiene la de- 
scrizione assai curiosa del monte 
Loco, presso Spoleti, montagna di 
fatto sommamente notabile e pit- 
toresca, ohe era assai acconcia ad 
ispirare un poeta nato ne’ suoi din- 
torni. Tali poesie sono scritte con 
grazia, eleganza e purezza ; si ri- 
sentono dell’epoca in cui vennero 
in luce, sia per le qualità ora ac- 
cennate, sU per una certa negli- 
genza occasionata dagli affari e dal- 
la dissipazione a cui l’autore deve 
essersi troppo spesso abbandonato. 

D — B— a. 

JUSTUS ( Paschasios ), in fiam- 
mingo Pasq. Joostans, medico del- 
la piccola città d’ Eecloo, presso 
Oand, pubblicò nel i56o nn Trat- 
tato sul giuoco, con questo titolo : 
De alea, uve de curando ludendi in 
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pecuniam cupiditate. Questo nomo, 
famoso pe’ suoi errori, lo compose 
per guarire la propria persona; ma 
invano; il male trionfò del rime- 
dio. La sua opera, di poco pregio, 
se non è per l’ intenzione, contie- 
ne alcuni aneddoti non poco cu- 
riosi. Justus era altronde pieno di 
candore e di bontà . Malgrado il 
suo libro e le sur preghiere per 
essere guarito dalla sua funesta 
{lassione, morì piu infelice ohe e- 
mendato. Era per.*iiaso che alcun 
demonio gl' impedisse di vincere 
alla sua volta. Abborriva però le 
bestemmie. » Per me, diceva un 
giorno nel più forte dulia sue dis- 
grazie, non capisco come un uomo, 
per quanto sia infelice, possa ec- 
cedere a tal segno. — Perchè non 
sapete, gli rispose un altro gioca- 
tore, che Sollievo sia! ” L'opera di 
Justus venne ristampata a Marbur- 
go ed a Francfort, 161^, in4-to, 
con altri Trattati dello stesso ge- 
nere-raccolti da G. de Munster, 
col titolo di Collectanea de sortibus, 
ec., e dagli Elzeviri, Amsterdam, 
1643, in 13. 

T— D. 

JUUL o JUEL (Paolo ), norve- 
gio, conosciuto pel progetto che 
formò di torre al re di Danimarca 
la Norvegia, l’ Islanda e la Groen- 
landia, era nativo di Druntheim , 
dove suo padre faceva un picciolo 
commercio . Federico IV lo fece 
viaggiare perchè lo istruisse dello 
stalo delle miniere in Germania, in 
Boemia ed in Ungheria. Come fu 
ritornato venne fatto bailo di Li- 
ster e Mandai in Norvegia; ma 
pefJette tale impiego onorevole 
nel 1^36 per le sue pretensioni e- 
sagerate e l'orgoglio della sua con- 
dotta. Trasferitosi a Copenaghen , 
fece, d’accordo col barone del Co- 
iett, generale svedese, e con alcuni 
altri, un progetto di cui sperava 
che le circostanze politiche avreb- 
bero agevolata l’esecuzione. Dove- 
vano approfittale del disgusto che 
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aveva prodotto in Norvegia il pro- 
getto di un nuovo catasto, per su- 
scitare io quel paese una solleva- 
zione cui favore della quale una 
fluita russa potrebbe farvi uno sbar' 
co. Alcune parti del regno di Nor- 
vegia dovevano essere date al duca 
di HoUtein. L’ Islanda, le isole 
Feroe e la Groenlandia erano de- 
stinate alla Kus.sia, a patto che 
}uul ne fosse crealo governatore 
generale. Un mastro «li (so-'la da- 
nese sventò la trama. Juel fu ar- 
restato, ed il re scelae una giunta 
per giudicarlo. Fu condannato a 
perdere l’onore, i beni e la vita, 
ad avere la mano destra tagliata, 
la testa tronca e ad essere in se- 
guito stjuariato. La sentenza , in 
d.ita tle,i 3 di marzo e con- 

fermata dal re lo stesso giorno, fu 
eseguita gli 8 ad otto ore della mat- 
tina. Il generai Coiett, che era sta- 
to arrestalo in pari tempoche Juul, 
fu con da II nato ad una prigione per- 
petua. Vengono attribuite a Paolo 
Juul due opere io danese: I. La 
Vita felice, ec. Copenaghen, 1711, 
ili 4 -to in versi ; Il il buon Paesano 
e la sua industria , Copenaghen , 
ly sa, in B.vo. ristampato nel 
4 b e 53 , e tradotto in islandese da 
John Eigelsen. 

C— S.U. 

JUVALTA ( Fobtuwato), nato a 
Zutz , nella valle dell' Eugadina , 
nei Grigioni, l’anno 1567, vi morì 
nel 1654. Fu landamnno; e, nel 
8 s.v suo anno, scrisse in latino una 
storia del suo paese, nella quale si 
trova un ragguaglio imparziale del- 
le turbolenze della Vailellina (For- 
tunati a Juvaltis EngandUso-Hhaeti , 
de falis reipublicae Rhartorum cutn 
ipsius vita antiexis commentutio hi- 
storicaj. Tale manoscritto si con- 
serva nelle biblioteche svizzere ; e 1 
la traduzione in tedesco, per cura 
di Lehman, venne stampata in Ul- 
ma, nel 1781. 
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JUVARA ( Filippo ). celebro ar- 
chitetto, nacque nel i 683 , a Mes- 
sina. d’nna famiglia antica, ma po- 
vera: imparò aqisegnare con uno 
de’ suoi tfalelii, che fu in grido 
come cesellatore. Terminati ch'eb- 
be i primi sindj, vestì l'abito eo- 
clesìaitjco, che in Italia apre l’ a- 
dito in tutte le società, e si oon- 
diisse a Roma per istudiare l’ ar- 
chitettura: essendosi presenlatoV 
Fontana, volle provargli ohe era 
già istrutto, e gli mostrò la pianta 
di un palazzo che aveva di fresco' 
finita. Fontana avendola esamina- 
ta, gli disse: » Dimenticatoquanto 
Il avete imparato fino ad ora, se 
» volete restare nella mia scuola ”1 
Quel valente maestro tolse in se- 
guilo a rettificare le false idee che 
Juvara si era fatte del bello, e, per 
riuscirvi, gli fece copiare più volte 
le piante del palazzo Farnese, e 
degli altri edifizj di Roma pifi no- 
tabili per la loro nobile semplici- 
tà. Il giovane artista frequentò più 
anni le lezioni di Fontana con mol- 
ta assiduità. Fu in seguilo adope- 
rato a decorare la Villa dei cardi- 
nale Oltoboni, e visse alcun tempo 
del prodotto de' suoi disegni,' sui 
intagliava di propria mano. Il du- 
ca di Savoja Vittorio Amedeo II, 
avendo ottenuto il regno di Sicilia 
per la pace di Utrecht, riobiamò 
Juvara a Messina (17 1 3 ), à gli com- 
mise di fabbricare un palazzo sul 
porto. La pianta presentata dai- 
l' artista piacque talmente ad esso 
principe, che lo creò nello stesso 
istante suo primo arobitetto, con 
uno sti|iendio considerabile. Juva- 
ra lo seguitò aTurino nel 1718, ed 
ornò quella capitale e le adjacen- 
ze di molti edifizj, di cui il prìh- 
eipale ò la cappella reale della Fe- 
nagione, il capolavoro di questo ar- 
tista, per giudizio di tatti gl’ in- 
tendenti. Il re gli attestò la sod- 
disfazióne de’ suoi servigi, donan- 
dogli r abbazia di Selva: Juvara' 
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andaTa a passare l'iuTcruo a Ro- 
ma, e sL applicava in tale gniia a 
unovi stud] nella stagione meno 
accunoia alle cosIrAzioni. Fa cliia- 
ui«lo, nel i^'i4, a Lisbona, per far- 
li la pianta della chiesa palrier- 
cale e di nii palazzo destinalo alla 
famiglia reale.- Tale lavoro gli a- 
cquislò la decorazione dell’ordine 
di Cristo, ed una pensione di 1 5,ooo 
franchi. .Approfittò di quella cìr- 
cosjUnza per \isitare, nel ritorno, 
l’IagbiHcrra e la Francia. F u cliia* 
usato nella Spagna per rico^lruirò 
il palazzo reale, distratto da un 
incendio) ma appena arriiato a 
ÌVladrid, «i cadde malato, e mori 
nel 1^36, in età di oinquanl’anni. 
Juvara aveva molta imiuagiiiazio- 
ne, e disegnava con facilità gran- 
-d») ina gli manca la correzione, e 
ai 'allontana troppo spesso dalla 
saniplieilà che gli aveva raccoman- 
dala Fontana , o che fa l’ innanio 
delle opere antiche. Questo artirla 
era d’indole allegra, c non odlnia 
i piaceri, ma gli si appone d’aver 
viasuto con una spilorceria imper- 
donabile in chi godeva di più di 
So.ooo filila lire di rendita ., Le 
principali opere di Jnvara ,ouu: 
A Torino, la Facàata deila due- 
sa dei oarmelitani ; il Pahazo rea- 
le, la Ohirua della Saperga , la Cap- 
pella ed tJ Piélazto della Caccia ; la 
Chiesu del Carminé ; il palazzo di 
Stupiuigi.'. e quello del Conte Bi- 
rago. AXtisbona, il Palatzv del re 
e la Chieta palriareale . A Man- 
tova, laCupum della chieta tant’ An- 
drea, ed a Milano, la Facciata deW 
la chieta tatù’ Ambrogio. 

W-e 

JUVENCO (C. Vezzio Aquilt- 
no), il più antico poeta cristiano, 
fioriva nel secolo IV, eotto il regno 
di Ckistantino il Grande, come si 
raccoglie dagli ultimi versi del suo 
}ioema. Era dativo delle Spagne, 
d’illustre famiglia-, ed entrò gio- 
vane uersacerdozio. Que-to è qoan 


. J U T 

to ti sa di Javenoo. Il sno pritn* 
poema è intitolato: Hittoriae ecan- 
gelicae libri IF. Ha preso per basa 
del sno lavoro il vangelo di s. Mat- 
teo ) ma supplisce al silenzio di 
questo sacro storico, i:oi racconti 
degli altri evangelisti . Giovanni 
Miti ha osservatocbe si è valso di un 
manosoritio interpolato . Giacomo 
le Febvre d'Elaplei ha pubblicato 
un’ «dizione del poema di Juven— 
co, Parigi, i 499< foglio; e si db 
vanto nella prefazione, di estere il 
primo che abbia pubblicato talo 
opera : ma i bibliografi moderni n« 
citano un' edizione in 4-to piccola 
gotico, cui congetturarono stampa- 
ta a Deventnr, da Riccardo Falt- 
sner, verso il i4<to. La Storia eean- 
gelica venne slaiiipata più volteroa 
Sedulio, Aratore, Venanzio For- 
tunato, ec. Tra le edizioni fatte 
separatamente dì tale poema, la 
migliore ò quella pubblicata da 
Erardu- Keusch , Prancfort, trio, 
in 8 vo, eoi Commentar/ dì Ipart. 
Koeiiig.Dan.Omeisio. Crisi. Se haet- 
gen , e le JVofe tcebe di Jod. Ba- 
di», Giorgio Pabricìo, Gasp. Bar- 
ilo , ed altri uomini dotti . Il p. 
Faust. Arevaio tie ha pubblicata 
una recente, Roma, in 4-t°> 

vi ha unito degl' funi e-1 un Com- 
pendio in versi della Genesi, attrì- 
biiiii a Jiivenco. Il Compendio del- 
la Genesi era stato inserito da D. 
Martène dietro la scorta di un an 
tira manoscritto dell’ abbazia di 
Gorbia, nel tomo IV dell’dmplusi- 
ma collectio. Si trovano i primi 
quattro capitoli di tale opera , ira 
le Opere di Tertulliano e di s, Ci- 
priano. ai quali gli antichi editnri 
l’attribuivano. — Jovaifoo (Olio), 
nato in Dalmazia nel secolo Xlf, 
secondo Matt. Belio, ma molto più 
tardi secondo Fabrieio ed altri dat- 
ti, ò autore d’una Vua di Attila, le 
degli t/nni ( ili latino), stampati a 
Venezia, nel i5o3, in seguilo aHe 
Vite di Plutarco; leparaìamcute a 
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Ingoliladr, nel i(>o 4 , 4 -to, ed 

i meri la pure nel Promptuariiun tc- 
cìetiatticum di Caniiiio, 1608; que- 
ste Ireedìeioiii erano ignoteai dotti 
più ragguardevoli delia Germa- 
nia. Mattea Belio annunziò I' ope- 
ra come inedita nello Speciman de’ 
suoi ScriptiT. rer. HungartCàtum, e 
la pubblicò nel tomo primo di ta- 
le raccolta, Presburgo, i- 36 . Fa- 
bricio narra che Erico Benzelio 
prometteva di pubblicarla ne’suui 
Scriptorei trptmtriunalfs. Tale sto- 
ria è interessante^ alcuni dotti cre- 
dono che Juvenco ne sìa soltanto 
il traduttore, e che l’avesse tratta 
da qualche antico scrittore greco, 
che non è giunto fino a noi. 

■ W— s. 

JUVENTIN (GtAiv-GiacoMo), 
nato a Ginevra, nel d’ una 

famiglia originaria di Francia, e 
morto nel t8ot, ha onorato la sua 
patria come pastore e come pre- 
dicatore. Presso i protestanti que- 
ste due funzioni non sono sepa- 
rate; e tale circostanza spiega in 
parte la differenza che si scorge 
tra gli oratori della chiesa riforma- 
la e quelli della comunione roma- 
na. Il pastore.chiamato, oltre le al- 
tre sne incombenze, a predicare 
coinnnemente tutte le domeniche, 
dinanzi allo stesso uditorio, ha 
minor leitifto cui riedicare allo 
studio dell'arte ed al cninpoire; 
ma, in rioanihio, i suoi discorsi 
[tossono riuscire d' un* istruzione 
meglio adattata agli uditori ai qua- 
li sotto indirittli; e se i sermoni 
do’ protestanti, nella lettura, ci 
ptajono |n generale, e tranne Bien- 
ne eccezioni, inferiori sotto l’itspet- 
to dell’eloquenza, forse servono me 
gl io a diffondere l’ istruzione reli- 
giosa. Jnventin ha goduto, oome 
]>redicatore,di un nome che si è so- 
stemilofino alla pubblicazione fat- 
tasi dopo la sua morte d’una scelta 
de* SUOI sermoni ( 1 voi. in 8.vo, Gi- 
nevra, 1801), quantunqiia chi gli 
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ha uditi recitare si ricordi quanto 
gli animasse ancora col fuoco del 
suo esporre, e con nn calore vero, 
naturale, cui sentitasi ohe attin- 

f ava dal fondo della sna anima.' 

’ui che fu stato, per irent’annif 
il modellò di un buon pastore in 
tutte le funzioni del suo ministe- 
ro, e quando la sua salute lo co- 
strinse al riposo, continuò ad edi- 
ficare la chiesa con lo spettacolo di 
un’ ammirabile rassegnazione Bei, 
dolori diana lunga malattia; e fe- 
ce un qiiailro commovente delle 
ooniulazioni di cui aveva saputo 
munirsi anticipatamente, in un 
discorso Composto due mesi prima 
della sua morte ed in mezzo a’ suoi 
patimenti. Il testo ne ìndica l’ar- 
gomento: Se Iddio efftigge alcuno f 
nd ha anche eompnnioae, tecondo l/t 
griindtttu de' luoi favori ( Lara, di 
(zer. ). Oltre ai suoi sermoni, Ju- 
ventin è pure autore di nna dis- 
sertazione Ialina sulla oonversioue 
di s. Paolo, tratta in parte dall’o- 
pera di Giorgio Lyttelion; dì varj 
articoli \)e\\’ Encìcloprdi/i d’Yver- 
dun, e di un Elogio storico premes- 
so ai sermoni di Lloimily, suo a'« 
mico o suo degno emulo (a.dae- 
diz., Ginevra, 1788 , 5 voi in8.vo). 

M— K — D. 

JUVET ( Ugo Albssio), nato net 
1714 a Chauinoiit inBassigni, suc- 
cesse nell' impiego dj medico del- 
l’ospitale militare di Bourbonne- 
les-Bains, a suo suocero, Giovanni 
Bandry. intendente generale delle 
acque minerali. E' autore-di di- 
verse opere, cioè: I. Ditsertatione 
contenente nuove ossetvozioni sulle a- 
eque termali di Bourbonne-les-Bains, 
lj 5 o; Il Dissertazione sulle febbri 
quartane, in^a\ III Riflessioni sulle 
cause d'il' intemperie dell’ aria che 
domina sul clima di Francia, lj 5 j ; 
IV iTSemorie sulle acque minerali, ec., 
1767. Tali opere tutte furono slam 
pale in ri, del pari che un Saggio 
sulla gangrana mterna,cbe cemparve 


K A A 


448 K A A ' 

nel e che viene attribuito al 

ilottore Juvet . Sembra che aves- 
cp buone dispoaizioni per verteg- 
gìare, a giudicarne dal distico se- 
^ueute, cui aveva composto per la 
1 poiana di Buurbonne: 


Aorifrra* dire» jartet Partolu* arfn«« ; 
Dilior hai’C afft;rt n)ofta>ibii* uuda salutrm*. 

Juvet morì appunto a Hourbonne, 
agli 8 di gennajo 1789. 

> D— a — s. 
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' K.AAB, celebre poeta arabo, 
originario della tribù dei Mazeniti, 
e figlio di Zoheir, è autore di una 
delle sette Moallakats,o poesie che 
furono sospese per onore al tempio 
della Mecca. Si fece osservare tra 
gli abitanti della Macca, pel suo 
odio contro Maometto, e pel dis- 
prezzo che professava per la sua 
religione : compose anche de’ versi 
satirici contro di lui. Maometto no'h 
gli perdonò. Allorché si vide pa- 
drone della Mecca, l’8.o anno ael- 
r egira, appena ebbe provveduto 
alle bisogne più urgenti, rivolse 
r animo alla vendetta cui voleva 
trarre del poeta. Secondo diversi 
autori, Kaab fu messo nel numero 
dei proscritti che. dovevano essere 
trucidati, in qualunque luogo fos- 
sero scoperti, quand’anche fossero 
stati trovali sotto le cortine della 
Cualrvli. Fortunatamente, il figlio 
di Zohéir aveva preveduto la pro- 
cella, e si era involato a tutte le ri- 
cerche, con una pronta fuga. Per 
altro , tocco dall’ indulgenza con 
cui Maometto aveva accolto quelli 
dei proscritti che avevano implo- 
rata la sua clemenza, deliberò di 
seguire il loro esempio; ma al fine 
di nobilitare in alcuna guisa tale 
passo, e di farlo con dignità non 
ostante che chiedesse la vita, com- 
pose una poesia, che è tenuta per 
la più bella di quelle che furonq 
scritte in lode di Maometto: la tes- 
se a Medina al cospetto del profe- 
ta, l’anno detto dulie ambasciatf , 


Incuminoia dal descrivere la bel- 
lezza della sua amata Soad, le sue 
grazie, l’amore che i suoi vezzi i- 
spiravano al suo amante, e l’ indif- 
ferenza con cui essa paga tanto 
ardore . Dopo alcune digressioni , 
viene al sito oggetto principale; a- 
dopera a vioenaa i colori più va- 
riati per dipingere la potenza del 
profeta, il terrore che la sua pre- 
senza ispira, r idea che si fa della 
sua dolcezza e della sua clemenza; 
cerca alla fine d’interessare i più 
potenti tra i Musulmani, col bel- 
l’elogio che fa dei Coreischiti. L» 
storia fa fede che Maometto non 
potè udire Kaab senza commozio- 
ne, e che più volte gridò, che Iddio 
stesso pareva comandare di perdo- 
nargli : gli donò in pari tempo il 
suo manto verde, cui Moawia com- 
però da’ suoi eredi 10,000 monete 
d’ argento ; alcuni dicono 4»>ooo. 
Gli Ommiadij indi gli Abbassidi, 
se ne addobbarono nelle solennità 
e ceremonie pubbliche , fino al 
1 2.')8, epoca della presa di Bagdad 
fatta dai Tartari, comandati da 
Hulagù, il quale fece abbruciare 
il manto nonchò il bastone del pro- 
feta; per timore, egli diceva, che 
oggetti sì dégni della venerazione 
dei mortali non rimanessero espo- 
sti alle loro prufgnazioni. Kaab vis- 
se fino all’ anno 4i. dell’egira (66a 
di G. C. ). Alenili autori hanno af- 
fermato che quantunque facesse 
l’elogio di Maometto si astenne 
sempre dall’ abbracciare la sua 
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Tbiìgìone; cmì «odo in errore. Kseb, 
-nei presentarti a Maomeito, ditte 
positivamente che era matulma- 
ne. Diversi nianoacritti arabi da 
noi consultati comprovano tale ve- 
rità Kaab, partando di amore io 
una poesia di cinquantotto versi , 
«on cui mirava principalmente di 
mettersi in salvo da ogni persecu- 
zione, si che talvolta viene intito- 
‘lata Kauidato V amati {flfgia della 
‘tieuretta o del perdono ) , non fece 
che conformarsi al genio della sua 
■acioiie; però che, sicoome osserva 
no autore arabo, Soad potrebbe 
anche essere no personaggio; im- 
maginario. Lette pubblicò nel i-4*^ 
a Leida, con altre poesie, quella 
di Kaab, corredata di glosse, di una 
tradncione latina e di note. La tua 
edizione à scorretta in aloani luo- 
ghi, qnantnnqne avesse avuto nel- 
le mani i manoscritti di Reiske . 
Questi si lagnò amaramente del- 
1* ingratitudine di tale editore, e 
Ip accusò ad un tempo, di non a- 
ver compreso l’ autore arabo, e dì 
non avere saputo scegliere tra le 
■uè note quelle che meritavano 
sole di essere pobblioate. Si può 
vedere, nel num. di dicembre i747> 
degli Acta erud., una nuova tradu- 
zione di Reiske. Wahl non ne a- 
‘veva probabilmente conoscenza , 
t]aaoao ristampò quella di Lette 
in tedesco , nel suo Magatzino di 
UUerattua antica • hMua, Il libro, 
Cassel, tnBg. 

R — D. 

' KAA8( Niccolò), oancelliere di 
Danimarca , d’ un’ antica casa di 
qoel paese, nacque nel i535. Vi- 
sitò in gioventù, Je principali uni- 
versità di Germania, onde perfe- 
zionarsi ne* suoi sludj, e fece an- 
che nn corso di teologia sotto il ce- 
lebre Melanlone. Tre anni dopo 
la morte del cancelliere Priii ( F. 
questo nome), nel fu innal- 

zato alla stessa dignità. Il re Cri- 
stiano I., essendo in età di soli nn- 
dici anni, quando fb eletto dopo 

> 9 - 
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la morte di Federico II, suo padre, 
net i588, furono scelti qnallro reg- 
genti ; ed il cancelliere Kaas as- 
sunse il primo grado tra essi. Si 
condusse con grande pritdenza ne- 
gli affari più diliceti. Nel i5ci4, le 
sue forse a’ indebolirono, ed egli 
fu colto da 'ina malattia mortale . 
Cristiano si recò presto di lui e lo 
ringraziò delle cure cheareva pre- 
se della tua educazione e del go- 
verno. li giovane re non era anco- 
ra incoronalo u Sire, gli disse il 
cancelliere con voce moribonda, 
ini sovvengo di aver prometto al re 
vostro padre, quando era in ago- 
nia, che farei ogni possibile per ve- 
dere la corona sul caiio di V. M.; 
ma la morte m’ impedirà di soddis- 
fare il min desiderio Voglio però 
contribuirvi prima di morire dan- 
do a V. M. la chiare del silo dove, 
dopo la morte dell’ augusto vostro 
padre, si onstodisoe la corona, lo 
scettro; la spada ed il globo. Puichà 
Iddio vuole trarmi da questo mon- 
do, giudicai di dovere a voi solo 
consegnare tali cose: perciò, pren- 
detele come da Dio medesimo, por- 
tate a tuo tem|>o la corona con glo- 
ria, tenete lo scettro con saggezza 
e con dolcezza, portate la spada 
con giuatizia, e oonaervate il globo 
con senno Il cancelliere Kaas 
era stato diversi anni protettore 
dell’ uiiivarsità di Copenaghen. Ai 
19 di maggio 1595 , recitò, n«-lla sa- 
la dall' università, nn discorso per 
esortare i professori a reprimere 
gli abusi che si erano introdotti ed 
a provvedere efBcacemeiile pel pro- 
gresso delle scienze. Carteggiava 
coi più dei dotti stranieri; evi tro- 
vano diverse delle tue lettere nella 
raccolta di quelle di Cbytraeus . 
Moeller nella Ombria litterata, e 
sull’ autorità sua Worm nel tuo 
Dizionario biografico, rapportano 
che r edizione della Legge di Jut- 
Itmd , pubblicata a Copenaghen , 
tSgo, in f"* principalmente 
riveduta, corredata, ed aooreaciuU 
>9 
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di varie aggiunte per le care del 
cancelliere Niccolò Kaai. DeHoff- 
tiian ha pubblicato la tua vita nei 
Ritratti storici degli uomini ceieòri 
di Danimarca, parte V. 

C— AO. 

KAAU-BOERHAAVE (Àbra- 
mo ), nacque all’Aia, nel di 

Jacopo Kaau, dottore in legge ed 
in medicina, e di Margherita ao- 
rella del celebre Ermanno Boer- 
haave Si traal'erì nel i ^33 a Lei- 
da, dove iludiò la medicina. Kaau 
perdè improvvisamente l'udito nel 
1 ^ 36 : tale infermità lo reae eatre- 
mamente incomodo in società, ma 
non tolse ebe si rendesse distinto 
pel talento del parlare. Le lodi 
che si meritò gli ottennero una me- 
daglia, cui i curatori dell’univer- 
sità fecero coniare in onor suo. Fu 
ammesso al dottorato nel 1 ^ 38 ; e 
poco dopo aggiunse al suo nome 
quello di Boeimaave , siccome suo 
BÌo aveva desideraloquando viveva, 
non avendo prole maschile. Fu 
chiamato nei 1740 > Pietroburgo 
in qualità di medico della corte 
imperiale. Nei 1743, ottenne la 
dignità di consigliere di stato, e 
nel 1748, quella di primo medico, 
cui tenne fino alla sua morte, ac- 
caduta ai 7 di ottobre 1753. E* au- 
tore di parecchie Memorie inseri- 
te nei iVovi commentarii dell’ acca- 
demia di Pietroburgo. Ha compo- 
sto in oltre cinque opere, di cui 
la principale ha questo titolo: P«r- 
spiralio dieta Hippocratis per unieer- 
sum corpus anatomiae il/ui(rata, Lei- 
da, 1738, in 8.V0; Kaau afferma in 
tale trattato che tutte le parli del 
corpo umano che sono provvedute 
d’ epidermide, traspirano ; e l’epi- 
dermide, secondo Ini, non si trova 
solamente sulla pelle, ma tappezra 
tutti i visceri cavi. 

D — ^.V — L. 

KABEL (Adbiano Vak deb), 
pittore di paesetti e di marine, ed 
intagliatore ad acqua forte, nacque 
nel i 63 i, a Riiwyck presso l’Aja 
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in Olanda. Visitata ch’ebbe l’ Ita- 
lia, fermò il suo soggiorno a Lione. 
I suoi quailri sono mollo stimati; 
il carattere del suo talento si ac- 
costa assai più a quello dei Gar- 
raoci, di Salvatore Rosa, del Bene- 
detto, e d’altri artisti italiani, che 
a quello dei pittori olandesi. La 
sua maniera è larga; le sue figure 
sono disegnate con molta corresio- 
ne,i suoi animali trattati con buon 
gusto e verità; poiché disegnava 
qnasi sempre ogni oggetto dalla 
natura prima di trasportarlo in te- 
la. Il suo colore ba una tinta al- 
quanto trista e rabbrunita: nulla 
di meno non manca di vigore ; e 
tale tinta cupa che sfigura le sue 
opere, e ohe a’ aumenta ogni gior- 
no, è da attribuirsi soltanto alla 
cattiva qualità dei colori di cui fa- 
ceva uso. Allorché produceva al- 
cuna opera trascurata, affettava di 
lodarla molto ; ma quando aveva 
condotto un quadro con diligenca, 
stava in silenzio, e lo ablaiodonava 
al proprio suo merito. Questo ar- 
tista ha intagliato, con molto gusto 
e spirito, diversi paesetti, tra i qua- 
li si distinguono soprattutto uu 1. 
Girolamo ed un s. Bruno in mezzo 
ad un deserto. I suoi disegni^ sia 
a penna, sia a lapis, sono fatti con 
una facilità singolare e condotti in 
un modo largo ed ardito. Dopo 
una vita dedita non poco alla cra- 
pula, Van der Kabel mori a Lione 
nel >695. 

P— E. 

KADLUBEK o KODLUBKO 
(VincENzo), storico polacco^ del- 
l’antica famiglia dei Rosa, nato a 
Karvrow, presto Opatow in Galli- 
zia, fu prevosto di Sendomir; fa 
fatto vescovo di Cracovia nel iao8, 
ed incaricato nel iai 4 da Leszko 
il Bianco, di condurre. la princi- 
pessa Salomé in Halicz, dove spo- 
sò Kolloman, figlio d’ Andrea re 
di Ungheria: rinunziò al tuo ve- 
scovado, per entrare in una ca- 
sa dell’ ordina dei CUterciensi, ■ 
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.T<>ni]miow, in Gallizia, dove mori 
a^li 8 di marzo iaa 3 , dopo che vi 
ebbe patsati 5 anni, come lempli- 
ce reiigioao, oella più stretta oster~ 
vanza della regola. Fu sotterrato 
in mezzo al ooto, dove si legge il 
suo epitalBo. E' autore di una Hi~ 
itoria Polonica, cum Commentario 
Anonymi, di cui comparvero due 
edizioni, I’ una a DobromisI nel 
i6ia, e l’altra a Lipsia nel 1712, 

10 seguito alla storia di DIugosz. 

11 Commentatore anonimo vi ha 

aggiunto un ristretto degli avveni- 
menti che seguirono dal i ma, epo- 
ca in cui Radlnbek aveva finito la 
sua opera, fino all’ anno Nei 

primi tre libri della sua storia , 
lAadlubek ha raccolto, ad invito 
del re Casi miro, e pubblicato in 
forma di lettere, i colloqui 
Giovanni, arcivescovo di énesne, 
e Matteo, vescovo di Cracovia, mor- 
ti nel secolo Xfl, avevano avuti in- 
sieme sulla storia della loro patria. 
j> 1 vescovi Giovanni « Matteo, di- 
ti ce r autore , entrambi provetti 
» d’ età, e rispettabili per la loro 
11 saggezza, discorrevano sqll' ori- 
li gi ne e sull’ accrescimento della 
Iv nostra repubblica. Mi ricordo 
Il perfettamente i discorsi che te- 
li nevano qnei due personaggi, di 
Il cui l'autorità è per me di si 
>1 gran peso”. Nel primo libro, 
Giovanni e Matteo espongono, in 
diciassette lettere, molto per lun- 
go, e con una sovrabbondanza pue- 
rile di erudizione, tutte le favole 
s|>arse dalle tradizioni popolari in 
Polonia, sulle loro guerre con la 
regina Semiramide, con Alessan- 
dro Magno, e con Giulio Cesare. 
Matteo racconta ; Giovanni pro- 
inove i suoi dubbj, e fa le sue ri- 
flessioni. Il commentario che tiene 
dietro ad ognuna di tali lettere, 
aggiunse sempre alle finzioni del 
testo. Il secondo libro incomincia 
dall’elezione di Piaste neir 84 >i 
il terzo finisce nel ■ i46, al tempo 
di Boleslao il Crespo. Il quarto li- 
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bro. il quale è con esclnsiva opera 
diKadIubek, non è, come i tre 
primi, compilato in forma di let- 
tere; comprende ventisei capitoli 
col loro commentario : vi si trova- 
no i fatti accaduti sotto Miecislao 
il Vecchio, sotto Casimiro II, e sot- 
to Leszko il Bianco, fino al ttoi. 
Tale opera ha tutti i difetti che si 
appongono alle opere letterarie dei 
secoli XII e XIII. Per altro l’au- 
tore ù vero e fedele, quando ha 
potuto uscire alla fine dai tempi 
favolosi che avvolgono i prìmordj 
della monarchia polacca: ha rac- 
colto materiali per la storia degli 
nndioi primi re e dnchi cristiani 
della dinastia dei Piasti I princi- 
pi vescovi di Varmia avevano nel- 
la loro biblioteca in Heiisherg, nit 
manoscritto che contiene la crona- 
ca di Kadliibek, qnella di Marti- 
no Gallo, od una terza scritta da 
nn autore anonimo. Una nota ag- 
giunta al manoscritto, dice ohe è 
stata scritta nel 1426, p«f Pietro 
di Scbamotula, castellano di- Pi - 
sen. Il conte Grabowdti, principe 
vescovo di Varmia, lo fece pubbli- 
care nel t74p, a Danzica; ma lo 
.scritto che in tale ediziooe viene 
ehiainato la Cronica di Kadinbek, 
è nn semplice transunto dell’ope- 
ra storica di cui ora abbiamo par- 
lato. Il copista di Schaiiiotnia, in 
vece di trascrivere fedelmente il 
testo che aveva sott’occhio. lo com- 
pendiò soltanto: segue Kadinbek 
passo per passo; racconta i fatti, 
valendosi delle stesse espressioni, 
ma senza star ligio all’ ordine che 
r autore aveva teonto. 

G— r. 

KAEMPFER ( ENCCLzezTo ), 
medico e viaggiatore celebre, naci- 
qne ai 16 di settembre ifili a Lem- 
go, nella contea di Lippe, in Vest- 
falia, dove suo padre esercitava il 
santo ministero. Kaempfer fece i 
primi stndj nella casa paterna: an- 
dò a continuarli in Hamein. nel- 
la Sassonia infariore ; «d in brave 


Digitized by Google 



K A E 

cadendo ad UD’iDvincibìla genio pei 
viaggi, *i coiiduiae siiccessiTamen- 
te, per lo alcMO disegno, in Olan- 
da, a Luneburgo, in Amburgo, a 
liubecca, a Danzica, a Thoru, e, 
nel i 6 ; 4 i ^ Craco'ia, dove imparò 
B fondo la storia e le lingue morte 
e vive, e si dottorò in filosofia. Pas- 
aò in seguito quattro anni a Koe- 
nigsbcrg, applicando>i alla storia 
naturale ed alla medicina, in gui- 
aa cbe si potri-bbe tenere ohe cer- 
casse di dilatare la sfera delle tue 
..cognizioni, ond’ estere meglio in 
grado d’ intraprendere con frutto 
viaggi lontani. In età d'anni tren- 
ta, ritornò in patria ; dopo un bre- 
ve toggìorno ti rimise ui nuovo in 
viaggio, ritornò in Prutsia, ed et- 
tendusi imbarcato a Koenigtberg, 
nel 1681, visitò l'iinitertilà d' Up- 
tal. Ooviinqne il suo inerito gli a- 
veva procurato la conoscenza degli 
uomini più insigni,; iioii ò dunque 
ineraviglià die abbia fermato nel- 
la Svezia r attenzione di Hadbecit 
« di Pntfendorf. padre dello stori- 
rn. Gli furono fatte le più splen- 
dide proferle per determinarlo a 
fissar dimora nella Svezia; ma a- 
scoltù soltanto quella di Pnifene 
dorf, il quale gli propose di accom- 
pagnare, in qualità di segretario 
di legazione, Luigi Fabricio, cbe 
il Governo mandava in ambasciata 
in Kuttia ed in Persia E.-ti parti- 
rono da Stocolm ai zo di marzo 
it )85 ; dopo un magnifico ‘aooogli- 
ownto a Hoica, ramhascialore an- 
dò ad imbarcarti in Astracan, sul 
mare Caspio, e, ai aq di marzo 
1684, fece il suo ingresso in Itpaan. 
Terminate le negoziazioni, si ac- 
cingeva a far ritorno in Europa, 
quando Kaempfer prete tin altro 
partito- t> Mentre la Germania era 
» ancora involta in una guerra eoa 
i> la Porta Ottomana e ool re cri- 
i> ttianissimo, t’ aip^soiata svader 
u te di coi io aveva l’ onore di et- 
u sere segretario, venne acoomiaT 
i> tata dailt) corta 4 ‘ persia : uittng 
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n cosa quadrava tanto bene' con Isi 
>1 mia iuclinazione quanto il viag- 
u giare. Altronde volli piuttosto 
» condurre mia vita errante ed iu- 
» quieta, cbe andarmi ad esporre 
Il a casa mia a quella moltitudine 
» di calamità nelle quali la mia 
Il patria eia involta. Abbandonai 
Il dunque l’ ambasciatore , ohe si 
Il piacque di accompagnarmi col 
SI suo corteggio fino ad un miglio di- 
Il stante da I.spaan;e ini partii con 
>1 la ferma risoluzione di passare 
Il alcuni anni nel visitare le corti, 
tigli stati e le nazioni dell' Orien- 
ti te. Non era avveralo a ricevere 
•> soccorsi con.iiderabili da casa mia. 
Il Mi era mantenuto fin allora con 
» la mia sola industria . Con lo 
Il stesso mezzo vissi in progresso, 
Il durante il mio soggiorno nei pae- 
II si stranieri, e mi posi in grado 
Il di seri ire la eompagnia olandese 
Il delle Indie orientali, sebbene in 
Il nn impiego menu onorevole ” . 
Tale impiego era quello di chinir 
go in capo dalla flotta che allo- 
ra corseggiava nel Golfo persico. 
Kaempfer traversò la Persia, ed 
arrivò a Guiuron, alla fine di no- 
vembre iti 85 . Soggiornò due anni 
in quel porto di mare, dove breve 
tempo dopo il suo arrivo, l'insa- 
lubrità del clima ridusse la sua vi- 
ta in pericolo. Tosto che potò asci- 
re di letto, si ritirò nella campagna 
dei dintorni onde risanarsi col mu- 
tamento d’aria, e mise l’ozio suo a 
profitto facendo osservazioiii'snira 
causa stessa de' suoi mali, e sopra 
quanto colpì la sua attenzione. Al- 
cuni biografi, tratti in errore daua 
passo della prefazione della prima 
sua opera, tianno supposto cbe a- 
vesse intrapreso un viaggio in Egib 
to: dice soltanto che aveva firmato 
il disegno di andarvi. Altri hanno 
affermato cbe dopo di aver preso 
commiato dall’ ambasciata , aveva 
ceduto all’invito del principe di 
Xnflis, che lo aveva creato loo pri- 
ipo ptedipo, e c|ie er» andato nella 
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«nn cnpitale; cbe avevano tentato 
Ji fermarveln non le aperanse più 
feHucetilì,sopraMiittoron quella di 
un matrimonio con nna giovane, 
liella e ricca, ma che, anteponendo 
la tua libertà, aveva aeguilo i con- 
tigli del padre Rafaele du Mana, 
cappuccino francete, mitaionnrio 
in lapaan, ed interprete del re di 
Penìa, ed aderito in conieguenra 
alle propotìiioni dell* ammiraglio 
olandete. Comnnqne aia, parti -da 
<èomron sulla flotta olandese, alla 
line di giugno 1688 : etta approdò 
a diverti itabilìmenti tulle roste 
■leU’Arabia felice, dell’impero del 
IVlognl, di Malabar, di Ceilan, del 
irolfo del Bengala e di Sumatra. 
Arrivò, in aettembre i68p, a Baia- 
via,- da cui parti nel mete di mag- 

f io legnenie ; e t’ imbarcò in qna- 
ilà di medico del l'ambasciata cbe 
la compagnia olandese manda o- 
gn’auno al Giappone, Ottenne il 
permesso di andare sui vascello che 
iloveva afferrare a Siam; e Knal- 
tuente, ai a 5 dì settembre scese a 
terra neU’isoletta dì Desi ma, prek 
so Nangasaki. Kaeuipfer narra che 
pei servigi cui rete ai Giapponesi, 
per la ana coinpiarensa, per la tua 
liberalità, t’ insinuò nell' amicìrìa 
e nella famigliarità degl’interpreti 
e degli nffiaisii, e te li cattivò si 
bene, che non ricusarono dì ri- 
spondere a nessuna tua interrog.i- 
cione, e ohe, quando ti trovava so- 
lo oon etti, gli rivelavano anche le 
cote tulle quali tono obbligati .1 
serbare un inviolabile segreto. Un 
giovane che gli era stato dato per 
servirlo, ed in pari tempo per iilu- 
diare tolto di Ini la medicina e la 
cbirurgia. avendo curato con buon 
esito, lotto la sua direzione, il prin- 
cipale nfiìziale di Detima, ebhe la 
permìuione di star tempre con 
Kagmpfer. Questi iniegnò l’olan- 
dete al tuo allievo, il quale per ri- 
con»tcenr,a, gli recava tutti t libri 
cbe poteva desiderare In tale gui- 
sa, malgrado ia gélotìa e la dif - 
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fidanza del governo gi.ipponetp , 
Kaenipfer fu in grido ili soilditla- 
re la sua curiosità ìnlorno alla 
maggior parto delle ro«e cui desi- 
derava di sapere Quando il diret- 
tore del commercio olandese parti 
per ledo, ai io di febbr.iji> i6qi, 
kaeinpfer l’accompagnò ed ebbo 
in tal modo l’occasione di vedere 
l’iiiterito dell’impero: l’anno se- 
guente. fece lo stesso viaggio con 
un altro direttore. Parti da Nan- 
gasaki ai 5 i d’ottobre, soggiornò 
posci.'i due soli mesi a B.itavìa,- e, 
rìnunriando a nuove corse, forse 
percliò non si presentò l’oceatione, 
s’imbarcò per l’Europa; prese ter- 
ra in Amsterdam, neM’otlobre del 
i 6 <) 5 . I più dei dotti che sì dedi- 
cano alla medicina, prendono il di- 
ploma di dottore prima d’intra- 
prendere viaggi : Kaempfer invece 
soltanto dopo dì essere andato sino 
ai confini dell'antico mondo ehb» 
l'idea di dottorarsi in una scienra 
eni aveva praticata con somma fm-- 
luna nelle regioni più lontane. Per 
tesi inaugurale, presentò dieci o*- 
servazionì sopra cose singolari e 
concernenti la medicina, cui ave- 
va raccolte nelle sne lontane gite. 
Sì dottorò a Leida, poi ritornò in 
patria. Aveva in animo di lavorare 
tosto per mettere le sue note in or- 
dine, e per comunicare al pubblico 
il resultato de’inui viaggi': ma la 
sua nominanza, la sua esperienza, 
l'impiego di medico del conte di 
Lippe e della sua famìglia, cui ot- 
tenne pressoché subito arrivato, gli 
diedero tanto da fare per la pra- 
tica del l’arte sua cbe gli rimane- 
vano pochi istanti di ozio: ed an- 
che questi assorliiti furono dalla 
cura de’ suoi dumestici affari cbe 
avevano dovuto necessariamente 
•capitare nella sua, lunga ussenza. 
Tenne che prendendo nna compa- 
gna, si sarenbe potuto sbarazzare 
di parte dì quest ultimo jmjso. Per 
un triste accidente, il matrimonio 
non fn per lui, come por mi altro 
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viaj;giatore, lo jlato più felice del- 
la vita. Uno dei iiiputì di Kaenip- 
fer narra che suo zio ehbo a pro- 
vare nell’ interno della sua casa, 
temperale ben altrimenti spia< evoli 
che ((iielle da cui era >tato assali- 
to nella sua navigazione lungo le 
cx>ste del Giappone. Tutto andò 
male per unione: ebbe 

tre figli; li perdette in culla. In 
età d> sessant' anni , pubblicò la 
prima sua opera, intitolata Amae- 
nitalef exoticae. Era come il saggio 
ed il preludio, di tutte ({nelle cui 
ai proponesB di dare in luce, sic- 
come dice nella prefazione. Tale 
libro salì in (oga grande: ma niun 
editore si presento per ajutare 
l’autore a pubblicare gli altri re- 
siiluti delle sue osservazioni, quan- 
tunque annunziasse che restata 
da dar loro soltanto l’ultima ma- 
no. La sua salute er.v assai alterata 
dalle sue lunghe gite p dalle fati- 
che annesse alla sua professione; 
gli affanni domestici terminarono 
di rovinarla. Dopo due crudi as- 
salti di colica, soggiacque ai a di 
novembre 1716. e fu sepolto nella 
sua città natia. Le tue opere sono: 
,Amanntatum ex'>tirarum politico- 
phyiicu-meiitcarum Fascicuh V, qiù- 
hut conlineittur varimi relationti, ob~ 
ivnHitiouei et descriptionet rerum Per- 
sicurum, et ulterium Asiae multa at- 
fenliurte in peregrinai ionibur per uni 

•uetiwn Orìenfem collectae, Lemgo , 
1 ^ 13 , in 4 *o, figurato 11 prime» fa- 
«cicplo contiene relazioni particoe 
larizzate sulla corta di Persia ; il 
secondo, diversi scritti concernenti 
la storia naturale è la fisica, e tra 
Ip altra cose alcune notizie sul ma- 
re Caspio c sulla penisola d’Oka- 
ara o Abscheron, in cui sono le sor- 
genti di nafta e la città di Bakù ; 
lis descrizione delle rovine di Nak 
cbi-Ruatani e di Perscpoli; una 
ralazione dei cristiani di san Gio- 
vanni; varie particolarità tuiror- 
lioiia per mezzo dei cocodrilli a del 
^qoco usata nall’fndia, sulla fali- 
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brica della carta del Giappone; ir- 
na descrizione (ximpendiosa di quel» 
r impero; il terzo, osservazioni di 
storia naturale e di medicina, ia 
numero di tedici, tra le quali sono 
le dicci della sua tesi inaugurale, 
e la storia dei tè : il quarto, la sto- 
ria compiuta della palma: il quin- 
to, la descrizione delle piante del 
Giappone, cui l’autore ha ve- 
dute durante i suoi viaggi in quel 
paese. Tali- soggetti sì diversi sono 
trattali oon pari talento. Vi si am- 
mira la profondità e l’estensione 
delle cognizioni di Kaenipfer, la 
sua rara sagaoità , il suo criterio 
squisito e la purezza del tuo stile. 
Tutti i dotti convengono che tale 
libro è una miniera inesauribile di 
notizie sull’ Asia in ogni genere. E 
iiou poco male staro{>ato, e gl’in- 
tagli SODO generalmente sì cattivi, 
che l’autore dice nella sua prefa- 
zione, che gli avrebbe per vergo- 
gna rigettati, se non fossero stati 
necessarj airintelligenza del testo. 
Pubblicò altresì la nota delle ope- 
re seguenti per le quali attendèva 
soltanto un editore; Japonia noitrs 
temporii, coir quaranta figure. Si 
proponeva di farla comparire iu 
tedesco. Il Giornale dei dotti e- 
tpresse il voto che fosse pubblicala 
in latino perchè in tutta l'Europa 
ti fosse potuta leggere . — Herbard 
trani-Gangeluù specimen, io fogliov 
con cinquecento figure. Kaempfer 
non voleva darlo alle stampe se 
prima Ramph non avesse pubbli- 
cato il suo Hortui Amboineniit, al 
fino, egli diceva, di non ripetere 
quanto quel naturalista avrebbe 
detto. - //•jdoeporicum triparùtum,itì 
foglio. Era la relazione de’suoi viag- 
gi da Stocoliu fino a Batavia. Ave- 
va in mente di aggiungervi tante 
tavole quante l’editore aveste cre- 
dulo convenienti, e lasciava a que- 
sto il decidere se l’ opera dovesse 
comparire in latino, in tedesco o in 
olandese. Malgrado che il pubblico 
desiderasse di godere proptamente 


c 


K AE 

di tatti i prefati té(ori, Kaempfnr 
non trovò librajo che ritpondeaae 
al ano invito. Probabilmente l’e- 
■tenaione delle opere, «d il nume- 
ro grande di tavole cui eaigevano, 
gii igomentarono. I manoscritti ri- 
maaero pertanto nelle mani degli 
eredi di Kaempfer; ano di essi co- 
piò anai in netto l'intera atoria del 
Giappone ; a’ ignora perohò non 
l’abbia pubblicala. Sir Hana Sloa- 
ne, avendo fatto aaanmere infor- 
mazioni a Lemgo sul retaggio let- 
terario di Kaempfer, non ebbe al 
tosto inteso che la- famiglia accon- 
sentiva a vendere tali manoacrilti 
tutti, che li fece comprare. Gom- 
mile a Scheucheer di tradurre in 
lingua inglese quanto concerneva 
il Giappone. Tale veraione com- 
parve con questo titolo; The Hi~ 
Hory of Zapon, eo. , Londra, 1717, 
a voi. in fog. , fig. Desmaizeanx ne 
pubblicò in francese una tradu- 
zione’ intitolata : Storia naturale, ci~ 
pile ed eccleriaitica dell’ impero del 
Giappone, l’Aja, 1739, a voi. in fo- 

f lioconfig.; ivi, 1731 3 voi. in 12, 
gurato. Tale opera, dice Langlèa, 
ò superiore ad ogni elogio; il testo 
contiene anche più cose che il ti- 
tolo non ne promette. Due persone 
che, a'giorni nostri, ^hannn visitato 
il Giappone. Thunberg, professo- 
re dì botanica in Upsal. ed il fa 
Titsingh, che fece tre volte il viag- 
gio dì ledo come direttore del com- 
mercio olandese, hanno attestalo 
dell'esattezza di Kaempfer, per le 
descrizioni e per quanto ò accada- 
lo sotto i suoi occhi. Prima di Ini 
era già stato scritto assai sul Giap- 
pone; ma egli primo fece cono- 
scere bene quel lontano impero. 
Tale opera ò divisa in cinque li- 
bri : il primo contiene il viaggiò da 
Batavìa a Siam, ed una descrizio- 
ne snccinta dì quest’ultimo regno; 
H rimanente del viaggio fino al 
Giappone; il quadro geografico di 
qaeil^mpera; ricerche suirorigine 
de’sooi abitanti, e sulla sita storia 
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naturale. La storia politica empia 
il secondo libro. Il terzo descrive 
Instato della religione; il quarto 
contiene la desoriàione di Nanga- 
sakì ; il quinto, la relazione dei 
due viaggi dì Kaempfer alla corte 
del Giappone. Il traduttore fran- 
cese ha aggiunto, come appendici, 
tratti carati dalle Àmaenitatef ego— 
tiene, ed nn sunto di un viaggio ebe 
gl’inglesi, fecero al Giappone nel 
1673. Il libro di Kaempfer fu tra- 
dotto in olandese nel 1733. Per ef- 
fetto delle circostanze, la Germa- 
nia, patria dell’ autore, non potò 
godere di tale bell' opera che in 
traduzioni straniere. Ne fu fatta 
una versione infedele e tronca : in 
tale guisa si provava il di.spiacere 
di non poterla leggere nella lingua 
originale. Alla fine, quando mori 
nna nipote dì Kaempfer, nel 1773, 
un librajo comperò due manoscrit- 
ti tedeschi della storia del Giappo- 
ne, e li mandò a Berlino a C. G. 
Dohm, che si era assunto di pub- 
blicare l’opera. Tosto che riseppe 
che esìstevano qiie’ due manoscrit- 
ti,avendolì esaminati con Bùsching, 
fu riconosciuto che uno era di pro- 
prio pugno di Kaempfer, e l’al- 
tro, la copia fatta da suo nipote. 
Dohm fu in tale modo in grado di 
procacciare a’suoi compatriotti la 
lettura del testo originale. Corres- 
se lo stile che aveva invecchiato; e 
l'opera comparve a Lemgo, 1777, 
2 voi. in 4 -to,' figurato. L’editore, 
confrontando tale testo con le ver- 
sioni inglese e francese, si ò con- 
vinto della fedeltà di queste. E- 
gli ragguaglia con grandi partico- 
larità di tutti i manoscritti di 
Kaempfer, custoditi nel Musnun 
britannicum di Londra, dove pas- 
sarono dopo la morta di Sloane . 
Ne propose la pubblicazione per 
via di associazioni: tale tentativo 
per mala sorte non riuscì meglio 
che quello di Kaempfer. Vennero 
soltanto pubblicate: Icpnet telect. 
planfarwn quot in Japonia coUegit 
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M dehneacU Eitg. Kanniijer, et qUt« 
in Multo brilaitnicu aai naniiv, Lon- 
dra, i6qi, in fogl.., figarato. Lin- 
neo, in guiderdone de’ meriti di 
queste illustre viaggiatore verso la 
storia naturale, diede il nome di 
Katmpftria. alla eedoaria, pianta 
delle regioni equatoriali, della fa- 
miglia dei balisieri, ed usata in 
medicina. 

E-s. 

KAESTNER ( Abrako-Gott- 
RELr), dotto matematico, profes- 
sore nell’ università di Gottinga, 
nacque a Lipsia nel i 7 tq. Si appli- 
cò prima alla giurisprudenza sotto 
l'ispezione di suo padre, il quale 
ne dava lezioni nella sua città na- 
tia. Un temperamento robusto, ed 
una 'mediocre fortuna, ma supe- 
riore aV^bisogno, misero il giovane 
Kacstner in grado di coltivare altre 
parti delldzcibile ornano. Sno zio, 
G. R. Pomàier, avvocato distinto, 
possedeva unA ricca biblioteca, e 
sapeva le principali lingue d’Eu- 
ropa. Prese piacere di coltivare le 
felici disposizioni di suo nipote, il 
quale mostrava un ingegno prima- 
ticcio non comune: fino aaH’età 
di undici anni, figurava onoreiol- 
mente in nna specie d’accademia 
( Collrgium diiputatorium ). formata 
dei principali allievi di suo padre. 
Il suo genio |>er le opere di mate- 
matica si manifestò fin da quell'e- 
|>oca, ed è osservabile che durò 
molta fatica a fermare in mente la 
pratica delle prime regole dell’ a- 
ritmetica, però che il sno spirito 
sommamente melodico non poteva 
seguire un andamento che io quan- 
to ne afferrava i inolivi. Il profes- 
sore Hausen, che fu unode'snoi 
primi maestri, gl' ispirò pei me- 
todo geometrico degli antichi, la 
predilezione che si trova in tutte 
le opere di Kaesiner Verso quel 
tempo,Goltschrd tentava di rimet- 
tere in onere la letteratura tede- 
sca. Kaeitner luimò il suo stife- 
sotto quel valente maestro, li Hn- 
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diò principalmente di polirlo, • 
venne a cape di scrivere, sulle maT 
lerie più astratte, con un’elaganzu 
sconosciuta fin allora in Germania. 
Si rese distinto in poesia, ed era 
assai più noto a Lipsia, come dioi- 
tore ai arguzie ohe come matema- 
tico: nelle sue opere più serie, co- 
me nelle ine traduzioni, si vedo 
che lascia di rado sfuggire l’occa- 
sione di una facezia. Kaestoer mo- 
strò altresì per tempo moltissimo 
enio per l'astronomia ; ad essan- 
osi proenrato I’ Aliante celesio 
di Bayer, passava sovente la netta 
intera nella piazza del mercato, a 
studiare il cielo stellato: ma, sprov- 
veduto. di buoni stromenti, rvon po- 
tò lunga pezza farvi ohe medioeri 
progressi. Una cometa essendo com- 
parsa nel i74a« Hausen ue deter- 
minò l'orbita; e Kaestner, impa- 
ziente di osservarla col telescopio, 
ne potò trovare soltanto uno vec- 
chio, col tubo di l^no, al quale 
mancava un oculare. Vi supplì ool 
mezzo d’nn vetro convesso cui bi- 
sognava tenere con la mano. Sa- 
rebbe difficile di descrivere, in- 
prosa, le osservazioni che si pote- 
vano fare oon nn simile stromec— 
to: il giovane astronomo le cantò 
in un’ode inserita nella prima par-, 
le delle sue Mucrlìautt. Ebbe oc- 
oasione, lo stesso anno, di legarsi 
in amioisia con G. Cristiano Ban- 
manu, destro ottico, ebe aveva im- 
parato, senza maestro, le materna-, 
tiche nelle opere di Wnlf, e di cui 
sposò in segnilo la sorella nel I75ti. 
Banmann gli procacciò nn cannoc- 
chiale di cui l'obbieltivo aveva seL 
piedi di focolare e che ingrossava 
ventitré volte; con tale stromento 
otsenarono iiuieme la cometa del 
1744 ; essi cercarono senza posa di 
provvedersi di migliori stromenti ; 
e n’ebbero alla fine uno di venti- 
sei piedi, col anale videro distin- 
tamente, ani disco del sole, quelle 
s|iecie di uiardiie bianche e lumi- 
nose cui Soliroeter di Liiientbal 
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vi b« OMervato poscia eoi lole^copi 
più perfeeionat). Net i 946 > K.oc- 
ftner fu creato profossore straor- 
dinario di matematiche; e lo sti- 
pendio di loo risdalleri, annesso a 
tale impiego, non bastando per 
mantenere la sna famìglia, vi sup- 
plì con traduaioni cui lece per di- 
versi librai : per tal modo pubbli- 
cò in tedesco le Memorie dell ao- 
cademia di Svezia, l’arte del tin- 
gere d’Hellot, l’ottica di Smith. 
Ilìportò anche nn premio netl'ac- 
cademia di Berlino, con una me- 
moria scritta in francese, con questo 
titolo: DÌ 44 erta%iuni lui doneri cha 
riiultano dalla conrinzioNe eòa gii a- 
oenli fiatuiti dipendono dalla volon- 
tà di Dio, Berlino, 17^1, in 4 -*o> 
Alla finn, Kaestner fu chiamato, 
nei leSti, a Gottinga per la eatte- 
dra di loaleniatiofae, da eui pro- 
venne la principale sua riputazio- 
ne. La chiarezza con cui insegna- 
va, attirava alleane tesinni allievi 
dalle piò lontane parti del setten- 
trione ; ed i numerosi libri ele- 
mentari eui pubblicò su tale scien- 
za, contribuirono molto a rendere 
pressorliè popolare in Germania 
Io studio delle matematiche. Il 
sno nome non ò celebre per nes- 
suna teoria iinova, nessnna sco- 
perta del primoordine: ma i pun- 
ti sui quali il suo metodo d' ìstm- 
ziooe Ita prodotto una specie di ri- 
voluzione in Germani» sono sopra 
tutto la teoria del biuomo, quella 
delle equazioni di un grado supe- 
riore, e quella deH'equilibrìo delle 
forse nella leve. Del rollante ò 
giuste il convenire ohe le sue ope- 
re elemeiMari, dopoché hanno lat- 
to diinetiticares diciameosì, qnell» 
di Wolf, sono alla loro volta stato 
oscurate da quelle di Karsten. Al- 
iorchò Gottinga ( come dipenden- 
za dell’Annover | cadde in potere 
dei Francesi dorante la guerra dei 
sette anni, varj ufficiali francesi si 
fecero un onore d’ interreuìre alle 
lesioni di Kaestner. Egli trovò al- 
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lura altresì il mezzo, m.-diaule mi- 
gliori stromenti, di soddisfare la 
sua passione dit rastronumia; e fu 
direttore de Ir osserva torio di Got- 
tinga dopo Tobia Marcir. Michaelia 
persuaso avendo alla corte di Co- 
penaghen d’ inviar de’ dotti in A- 
rabia, per fare scoperte utili alle 
scienze, Kaestner propose, per tale 
spedizione, il gioianeOarsten Nig- 
bnhr, uno de'snoi allievi, ci>e a- 
vendo sopravvissnlo solo a’ suoi 
compagni di viaggio, ha fatto co- 
noscere i resultati di quella dotta 
andata. Interne turbolenzee con- 
tese private avendo agitato la so- 
cietà letteraria di Gottinga dal 
1756 in poi, essa cessò, per alcuni 
anni, dì pnbblicare le sue memo-' 
rie. Alla fine, Heyne, essendoti 
stato chiamato, vi addusse il sno 
spirito conciliatore; e tale dotta 
società andò debitrìoe per dir così 
della sua restaurazione' alle car» 
di lui, nonchò a quelle di KsMat- 
ner. Questi si appliciì a compitar- 
ne le meanorie con sommo zelo, e, 
nel rorso di quattordici anni, vi 
somministrò quarantasette disser- 
tazioni, dal volarne del 17560! 
1766, cui pnIsLIio) egli stesso, nei 
1771, fino al i4-o volume dell» 
Commentationi!i, nel quale si trova 
i I Specimen anafyieoi geometricae cum 
algfbraica comparatae , cni aveva 
letto ai 16 di luglio 1799, meno 
di uu anno prima della sua morte. 
Fino agli ultimi suoi anni, trovò 
piacere lavorando nella Gazselta 
letteraria di Gottinga : non vi si 
limitava a dottoanalisi delle opere 
di fisica e di matematica Riferva- 
va, per le sne ore di ricreazione, 
la lettura delle opere di lettera- 
tura anche le più lievi ; ed il rag- 
guaglio che ne faceva, nello stesso 
giurnale, lo metteva in grado di 
fasoiar trascorrere a tntta la viva- 
cità sua il di Ini spirito acre e mor- 
dace. Ninno era in salvo da' snoi 
epigrammi e da’ suoi frizzi, i plà 
stiiuabili da’ suoi colleglli, liccoine 
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Mìchaclii e Lichtenberg, uoa era- 
no [liù degii altri risparmiati : ma 
il rispetto che gli conciliavano il 
suo talento ed il suo zelo per l’i,- 
struzione pubblica, faceva scasare 
tale abuso del suo spirito. Si volle 
invano indurlo a studiare nelle o- 
pere di Kant, che avevano tanta 
voga nel Settentrione. La termino- 
logia alquanto complicata di quel- 
la filosofìa lo sbigottiva. » Conosco 
ìì dodici lingue,lantoantichequan 
n to moderne, egli diceva ; esse mi 
3) bastano, nè voglio, nell' età mia, 

>1 apprenderne una decimaterza”. 
Dopo di essere stato per oltre qua- 
rant’anni, uno dei principali or- 
namenti delia prima università di 
Germania, mori più che ottuage- 
nario, ai ao di giiigno i8oo. Dopo 
la morte di sua moglie, che gli mo- 
ri nel 19S8, sposò la vedova di un 
uffiiiale francese di cui ebbe una 
sola figlia. Questa sposò Kirsten , 
vecchio amico diKaestner, e n’eb- 
be un figlio, ohe usci di vita a ca- 
gione del va) nolo in età di due 
anni, ma di cui il sorprendente 
primaticcio ingegno, molto supe- 
riore a quello mI suo avo, ricor- 
dava i prodigi di G. E. Heineoken 
e di G. F. Baratier. Il numero 
delle opere di cui Kaestner è au- 
tore, editore o traduttore, de’ suoi 
programmi o dissertazioni accade- 
miche, delle memorie scientifiche 
u degli scritti di letteratura che 
ha inseriti in diverse raccolte pe- 
riodiche, ascenda ad oltre dugen- 
to i e la loro lista sola occupa do- 
dici pagine nel dizionario di Meu- 
sel. Noi rimandiamo a quella il 
lettore, ed indicheremo soltanto le 
seguenti : I. Prima quae poit inven- 
tara lypoffaphiam prodiit Euclidu 
tditio, Lipsia, i^5o, in 4-^0 S 
hahitu mathetrot et physicae ad reli- 
giotum, ivi, 1^53. Sono due episto- 
le indiritta al celebre cardinale 
Quirini ; HI Miscellanee ( Vermi- 
•cbte Schriften ), Altenburgo, i^55 
il) 8,voi 3.za edizione, 1788, ivi, 3 
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parti in 8.vo: IV Memorie /iella 
loderà di Harlem, tradotte dall’ o— 
landese, ivi, i-pSS, in 8.vo ; V de- 
menti di aritmetica, di geometria, di 
trigonometria e di proipettioa, Got— - 
tinga, 1758. in 8 ro ; id. fi.taediz.^ 
1800, in 8.V0 i VI Erlaùterung ec. 

( Nuova dimostrazione dell* immor- 
talità dell’anima), ivi, <767, in 
4.to ; scritto non meno notabile per 
la profondità del raziocinio che 
per la sublimità de’ pensieri e per 
l’energia dello stile; VII Elogi o. 
Notizie biografiche sopra Leibnit- 
zio, Tobia Alayer, Roederer, Erx- 
leben, Meister, Lichtenberg, ec. ; 
Vili Storia delle Matematiche dalla 
rinnovazione delle scienze sino al- 
la fine del secolo XVIII. lygfi- 
1800, 4 rol. in 8.V0, che fa parte 
della storia generale delle scienze, 
cornista dai professori di Gottin- 
ga. 'Tale dotta opera non è termi-/ 
nata; ed il quarto volume arriva 
solo fino alla metà del secolo XVII. 
Non è propriamente, nè nn libro 
di matematiche come l’opera gran- 
de di Montuola, nè una storia tam- 
poco come quella dell’ abate Bos- 
sut, ma una storia letteraria e bi- 
bliografica delle scienze matema- 
tiche in cui si trova, non come in 
Murhard, il catalogo di tutte (le 
edizioni, ma una descrizione ra- 
gionata dei libri più rari. Vedi 
r Elogio di Kaestner, per Heyne , 
nel tomo XV della raccolta dell’ 
accademia di Gottinga, la sua Vita 
scritta da lui medesimo nel 1768, 
ed inserita, da Baldinger, nelle 
sue. Biografie dei medici e dei na- 
turalisti viventi, tomo I., e la Sto- 
ria deir univeriità di Gottinga di 
Pntter. Il conte Guglielmo I., di 
Sohaumburg e Lippe, ha fatto co- 
niare, nel 1770, in onore di Kaest- 
ner, una bella medaglia d’oro. ■ 

C. M. P. 

KAFOUR, sovrano dell’ Egitto, 
era un eunuco nero cui Abubekr 
Mobammed al Ikbohid. fondatore 
della dinastia degl’ Ikbchiditi , 
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comperò per la modica somma di 
i8 monete d’oro. Ma la schiavitù 
• la oiulilaaione, anzi che aver de 
gradalo l’animo di ICafoiir, fecero 
meglio risaltare le qualità ed i ta- 
lenti che gli meritarono la 00116- 
denea ed il favore del suo padrone. 
Questo principe, morendo, I’ anno 
554 dell’egira ( C. ) , gli 

la-ciò la reggenza de’suoi stati du- 
rante la minorità di suo figlio A- 
Jbiila Caoem Anudjur. Mentre Ka- 
four va a mettere il suo pupillo in 
possesso dell’ Egitto, la sua par- 
tenza fa cadere Damasco in potere 
dell’anibizioso Saif Eddaiilan emir 
Hamdaiiida di Aleppo. MaKafour, 
chiamato dagli abitanti, accorre in 
fretta, e lo caccia agevolmente da 
tuia conquista ancora male assicn- 
rata. Nel 545 , rispinge un’ima- 
sione del re di Nubia nell’alto E- 
gitlo, e vendica con crudeli rap- 
presaglie gli orribili guasti com- 
messi da quel barbaro Anndiur 
etseiido morto versola fine dell’an- 
no 54 p< suo fratell» Abul-Hacan- 
Ali gli succede, e Kafour conser- 
va tutta l’autorità. Dueannidopo, 
i Greci prendono Aleppo ed asse- 
diano Saif Eddanlah nella citta- 
della. Invece di abbandonare nel- 
la sua sventura l’ eterno nemico 
degl’ Ikhcbiditi, Kafour gl’ invia 
generosamente un soccorso di die- 
cimila uomini, ed ì Greci sono co- 
stretti a levare l’assedio. Per la 
morte d’AbnI-Uacan- Al), l’anno 
555 , Kafonr potò salire sul trono -, 
ma ne godè appena due anni, e 
mor) ai 20 djiimady 1.» 55 y dell’e- 
gira (aS aprile 968), in età di ses- 
santacinque anni. Qaest’nomo tor- 
to dalla polvere ebbe tutte le vir- 
tù di un re grande^ amò le scien- 
ze e preteste i dotti. Il tratto se- 
guente dipingerà il tno carattere. 
Un Greco, un tempo suo compa- 
gno dì schiavitù e suo concorrente 
nel favore d’ Ikhchid, non polen- 
dosi risolvere a piegare dinanzi al 
sue uguale, aveva abbandonato la 
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corte con roinore ; ma la cura del- 
la sua salvezza ve lo ricondusse tuo 
malgrado. Kafour poteva agevol- 
mente sbarazzarsi ai un rivale di 
cui i talenti e l’odio gli portavano 
ombra : egli preferì di riguadagna- 
re la sua amicizia a forse di bene- 
fizi ; e, cosa ohe sembrerà piùsor- 
prendente, permise, volle anziché 
le lodi di questo autioo favorito 
fossero celebrate, in vita tua ed ol- 
tre la tomba, dal famoso poeta al 
Motannabi. Kafour aveva governa- 
to più di veutidue anni I’ Egitto e 
la metà della Siria ; era anclie ri- 
oonoscinto nei Hedjaz, e si prega- 
va per lui alla Mecca. La sua mor- 
te fu, per r impero musulmano il 
segnale di una grande rivoluzio- 
ne. Due fazioni si formano in E- 
gitto in favore di due nipoti d'ikh- 
chid, mentre uno dei loro parenti 
s’ impadronisce di Damasco. I ca- 
lifi Futemiti d’ Africa ebe da lun- 
go tempo agognavano all’ Egitto, 
contro cui avevano fatto diversi 
tentativi inutili, approfiltaoo del- 
l’anarchia che lo aesula, lo assog- 
gettano alla loro dominazione l’an- 
tio 558 dell’egira ( p 6 q di G. C. ) , 
e mettono fine alla dinastia degli 
Ikhchiditi, la quale durato non a- 
veva che trentacinque anni. 

A — T. 

KAGER (Mattia), pittore, na- 
cque a Monaco nel 1S66. Poi che 
imparate ebbe nel tno paese le pri- 
me nozioni dell’arte tua, sotto la 
direzione dì Pietro de Witte, più 
noto sotto ii nome di Pietro Con- 
dito, si recò onde perfezionarsi in 
Italia, dove studiò particolarmente 
l’antico ed i lavori de’ grandi ar- 
tisti. Dopo un soggiorno prolunga- 
to che vi fece, chiamalo venne a 
Monaco presso al duca Massimilia- 
no, elettore di Baviera, che gli ac- 
cordò la tua protezione, il fece suo 
primo pittore oon uno stipendio 
considerabile , o gli comandò pa- 
recchi lavori. Nondimeno, malgra- 
do tanti vantaggi, Kager, distolto 
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da’viioi lavori per le turbolenze 
della guerra, decite di fermare 
stanza nella città di Augutta, dóve 
>1 «no merito lo innalzò al grado di 
Foigomastro, ed in cai dipìnse, 
per la sala di odienea del palazzo 
di città, il suo capolavoro rappre» 
sentante il Giudizio unioersale . Ma 
non gode langainente della tran- 
ijiiillità cni cercala aveva in essa 
città; vi mori in capo ad alcun 
tempo, nel >6^4, in età dì lessan* 
tolto anni. Oltre il dipinto raui- 
rientato qui sopra < gli altri soni 
lavori principali sono; Il Buttesimo 
'fi Gfsit Crino. — Santa Cunegonda 
die regge alUt prova del fuoco e delle 
lame taglienti. — Santa Elitnbetta 
rhe serve i poveri. — Geiu Gerito che 
appare a Giacomo di Ledeitna, gemi- 
la . — San Giacomo che combatte 
contro i Mori, in favore di don R'i- 
miro. — Il duca MaitimUiano di Bit 
r iera, che comanda nella bartagl'ui -li 
Praga, ec. Tali dipinti furono in- 
cisi da R. Sadeler , L. e Volfaogo 
ICilian. Kager incìse il tuo Batte- 
mmo di GesU Critto. e L. Kilian in 
oltre intagliò, di questo artista, 
una serie di sedici quadri rappre- 
sentanti Cesò Cristo, la Beata ter- 
gine, tae Giovanni Battuta, egliapo- 
Itoli. Il nauseo del Louvre posse- 
deva di questo pittore un disegno 
a penna acquerellato, rappresen- 
tante Cristo deporto dalla croce: fa 
ripreso nel t.Si 5 dai Prussiani. 

P — s. 

KAHLE (CaisTiAito ) , in latine 
Calenui, medioe tedesco, professore 
a Greifswald, nato nell’ ssola Fé- 
sneren net iSaq, morto il dì i4 di 
marzo del i6i^, pnbblicò; I. Hitto- 
ria de profictione in Terram laruitam 
principii Bogetlai X, Vittemberg , 
■ 554 , in 4 -to; fi Htroei romani ex 
T. Livio desumpti et oormine redditi , 
Roslock, in 4 *to, ed altreopere tne- 
no'inpertanti. — Suo Bglio chia- 
mato parimente Cristiano e so- 
prannominalo il giovane, praticò la 
medicina a Prenzlan nel Gs,iuda- 
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bnrgo. e pubblicò tredici dis«ertà- 
zioni Ialine, tratte da Melaninne ; 
— Luigi Martino Kanzc, iiro'<-8-*’r 
sore di legge a Gottinga, ed in se-- 
guito a Marbnrgo, nato a Magde- 
biirgo nel 1711. esercitò finalmen- 
te a Berlino diversi impieghi di 
magistratura e dì amministrazion» 
su^riore, e mori il giorno 5 di a- 
prile del 1775. Tra le nnmero«e 
opere sne, noi indicheremo le se- 
guenti: I. De dminatlone, Hall.t 
1754. in 4 *0 ; Il Or tcholis prophe- 
tnrum, Gottinga, 1757, in8 vo; III 
Bibiiotheca phiioiophtca Strtu iana 
emendata et continuata , atque ultra 
dimiriiam partem nucta. ivi, 174^ > 
voi. in 8.V0. L'opera di Striivio,» 
pubblicata dapprima nel '704, era 
stata aumentala nel 1707. e nel 
1713. Kahle mise al loro posto nel 
testo le aggiunte cui U. C. Lolter; 
ri aveva fatte nel 1737. e la conlì- 
iiiiazione di G. C. Acker; e con- 
dusse l'opera fino ai snoi tempi. 
Striivio anch’esso gli eomnoirò- 
delle aggiunte e oorrezioni impor- 
tanti ; IV De trotina Europ^, ivi ^ 
1744, >u 4-*<t > tradotta da Furaaej, 
col tegnente titolo: La bilancia del- 
r Europa, rotuid"rata come la regola 
tlelia pace e della guerrn, Berlino 
1744 'n 8 ,vo; V Opusruin minora , 
tomiu l {et uriictu) , Preiicfórt snl 
Meno, 1751, in 4.10; ilvolnmecon* 
tiene sei dissertazioni dì diritto 
pubblico che erano già venute in 
luce separatamente . Le opere ae^ 
guenti sono in tedesco; VI Abriii eC. 

( Compendio dello stato attirale della 
letteratura, e di alcune discussioni irne 
portanti nel mondo politico ), Gottin- 
ga. in 8.V0; opera périudica, inco-< 
minciata nel luglio del 17571 eler» 
minata nel 1744- CRceolta forma 
z volumi di 8 nnmeri ciascuno; Vlf 
Esame del libro intitolato Metafitica 
diNeioton e di Leibnitio ( Amstera 
dam, 1740, in 8.vo), e del parallelo 
di essi due filosofi fatto da Poitàire ; 
Gottillgl^l74o,in 4 .to. Gnallicro di 
s. Blancbard tradusse in frasicej e la 



K Al 

oprra ili Kahle Aj«, 1744» Volui- 
rc scriase a Kahle ( F, (u 49» P^g- 
iua-5, «iJi 7 .. di KehI, iu 8 .vo) una 
Lettera cui 31o«emio tiadu^ne io 
teJe<i;o; Vili Corpiu iurit publici 
S. l. R. G. o Rttcculla compiuta dfl- 
le leggi fimdttmetUali dell' Impero 
germanico, Guttiii^a, 1744» '74^> * 
voi. in B.to. Finalmente Knnic fu 
il priiici|>alecuiupil.itore della Gót- 
tinguche Blbliothek, 1746^1 747 
\ol. in 8.V0, e aoiuiiiinibtrò molli 
arlicoli nella Gaezetta lelierariadi 
Oiilliiii^, ed in altre raccolte. 

C. M P. 

KAJE. ( y. CAiua e Ferhab ) . 

IvAl-K.AOUS, re dell’ Iran, luc 
ceaie al padre ano Kai>Kobad, ea- 
]>o della diiia>lia Kaiaiiiaua, la a. da 
delle diiiaatie pertiaiie, più aecoli 
prima dell’era ci Tatiana. L’Iran 
abbracciava preaao che le medeai- 
tiie province oni coinpreodiainoat 
tiialineiite aotio il tioute di Persia, 
e ai estenderà Ano all’Oaao. Era 
Kai-Kaona aalito appena sul tro- 
110 ,'che Sendjé, principe feudata- 
rio del Mazaiideraii. iiitrapreae di 
renderai indepeudenle. Kai-Kaous 
determinò di trarne una slrepiluaa 
veinletta; uuii diede aaroliu a nea- 
anna pmpoair.ione di pace e niani- 
featò altamente il progetto di di- 
struggere la casa di Sendjé. Que- 
sti. forze traendo dalla diajieraziu- 
ne, e cercando che gli profittaasero 
le località, aitiro iii«enaihilmente 
il auo nemico, accecato dai primi 
lieti auoi auRceaai, iu Imigbi ohe 
non gli laaciarano mezzi di salvez- 
za, e a impadronì di lui . Come ai 
sparse tale nuova. Rouslent, prin- 
cipe feudatario del Zabeliatan , il 
quale rimasto era alta difesa del 
ragno, accorre con un esercito nu- 
meroso, supera tutti gli ostacoli , 
distrugge le troppe che gli si op- 
pongono, e dà ad nn tempo la mor- 
te a Sendjé e la libertà al auo so- 
vrano. Kai-Kaous, cui tale evento 
dovuto avrebbe rendere meno te- 
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luerario, formò il disegno di appro 
littare della tranquillità di cui go- 
deianu gli stati auoi. per ristabili- 
re r impero di Ferydoiui in tutta 
r integrità sua, e aottonietlere alle 
siae leggi le regioni ohe ti erano 
ancceaaivamente rete indepeudetiti. 

I primi suoi sforzi caddero stilla 
Siria : ai fine di godere senza par- 
tiiiientu della giuria coi sperava di 
ritrarre da tale s|>cdizione, lascia- 
ta aveva a Roiistem la cura degli 
affari dell'Iran, intanto Dson’l-ze- 
dir, re di Siria, a cui gli apparec- 
chi del monarca iraniano sfuggili 
non erano di vista, richiese di soc- 
corso i re dell’ Asia .Minore, dell' 
Egitto, eo. ; ma non vi fu cosa che 
arrestar potesse il tuo nemico, il 
quale, dopo Ire grandi vittorie, co- 
strinse Dsoii'l-zedir a riconoscere 
la sua tuvranilà. Questi ricorse al- 
la perfidia, propose Sewdawéli, sua 
figlia, ili matrimonio ullu schah i 
ed' il |iersuase ad andare alla tua 
colie, poi che rinianilato ebbe l’e- 
sercito nell' Iran. Padrone allora di 
ojierare. Dsou'l-zedir il tenne pri- 
gioniero, Ili acconseni) di tornarlo 
alla libertà, che in quanto Kai- 
Kaous lo compensaste delle tue 
perdite, e riuunziasseaqiialutique 
prelentioiie sopra i snoi stati . La 
faina recò presto tale nuova nell’ 
Iran. Koustem, che in quel mo- 
mento inteso era a rispingere 
un’ invasione di Afracyab, mandò 
un esercito perchè leoetse a bada 
la Siria, ed obbligò Afracyab, do- 
po una grande vittoria, a nuova- 
mente tragittar l’Osso. Di là volò 
in Siria, \iuse e fece prigionieri 
Dsou’l-zedir ed i suoi alleati, e la- 
condiiste Kai-Kaous ne' tuoi stati. 
Ma laute sciagura abbattuto aveva- 
no l’animo del prinoipe, nè più 
gli permisero d’ allora tu poiché 
intraprendeste spedizioni lontane, 
bewdavreb, cui oondotia nvea seco 
dalla Siria, e la quale doveva più 
tardi mettere la costeruazioiie nel- 
la famiglia reale e nel regno 
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f odeva di grandissimo credito. Kai- 
saoui lasciò da canto gli affari, e 
si diede insensibilmente ai piaceri 
ed alle feste. Onde distraisi, si oc- 
nipn di abbellimenti ; innalzar fe- 
ce ne’ dintorni di Fehhlou, presto 
ai Caucaso, de' palazzi magnifìoi, 
in cui splendetano l’oro, l’argen- 
to e le gemme, e di cui Férduucy 
non può spiegare la magnificenza 
che ineiliante l’ intervento de’ ge- 
nj. Abbagliato egli stesso da un’o- 
pera sì sorprendente, Ioachah s’im- 
maginò che potuto avrebbe, ad e- 
sempiu di Djemichyd , ed ajutato 
dai geuj, elevarsi fino ai firmamen- 
to, e contemplare da presso que’ 
globi che si aggirano sulle nostre 
teste: delle aquile sollevarono un 
seggio leggerissimo, sul quale egli 
slavasi assiso; ma, giunte ad una 
certa altezza , cessero al peso del 
carro, che cadde in un bosco vici- 
no ad Ainil Kai-Kaous, ritornalo 
alia ragione, iiiconiinciavaa far ob- 
bliare tante follie con un’ammliii- 
straziooe savia ed accorta f 1 ), quan- 
do Alfracyab, re del Tonran, sulla 
fede di un sogno, assalì di nuovo 
r Iran. Esso principe, di cui gli 
stati si esleudevano a settentrione 
dell’ Osso, ed a levante fino alla 
China, veduto si era, per più anni, 
padrone del paese cui attaccava . 
Tutti i suoi sforzi tendevano a for- 
mare un solo regno degli stati suoi 
e di quelli di Kai-Kaous. Roustem 
li andò incontro con un esercito 
i oltre duecento mila uomini. Do- 
po alcuni combattimenti singolari, 
s’attaccò uua terribile battaglia. 
Afracyab, viuto, fuggì e chiese la 
pace . Roustem , nel mezzo di sì 
rendi eventi, vide 'lehhminéh, 
glia di iiu principe del Touran . 
Colpito dalla sua bellezza la spo- 
sò, ma con la massima segretezza: 

( 1 ) F qtae»U U cÌre»*Unu d* eoi gU 
feoo« U rìpaiMione di uvÌo. antichi 

HhH carri dei ParsÌc« ci ehlriJc a Dio la ia> 
viena diftai'Faoga. fedi i) Ztni^Avttt4^\.9, 
II. psj. yS s ). 
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Obbligato a ricondurre l’eiercilo 
ad Ystakliar ( o Persepoli ), abban- 
donò Tehbminéh. Alcun tempo 
dopo la sna partenza , ella partorì 
nn figlio, a cui diede il nome di 
Sohreb . Questi si fece |>er tempo 
osservare per una destrezza ed una 
forza prodigiosa : non respirava che 
i combattimenti , e già parlava 
Ila conquista dell'iran. Afracyab 
concepisce le j>iù grandi ^eranae; 
con la mira di opporlo a Ronstem, 
leva un poderoso esercito , e ne af- 
fida il comando a Sohreb, quan- 
tuoque in età di diciotto anni ap- 
pena. Nel momento della parten- 
za, questi scote dalla madre il se- 
greto della sua nascita Iinmersoin 
una profonda agitazione, si prefig- 

f e di non combattere suo padre. 

'rat tanto Roustem più non aveva 
avute nuove di Tehhmiuéfa : quan- 
tunque egli ripugnasse di prende- 
re nuovamente le armi , era lungi 
dall' aspettarsi che dovrebbe trion- 
fare del proprio suo figlio. Dopo 
molte esitazioni, temendo che si 
attribuissero i suoi rifiuti a timo- 
re, disioso altronde di mettere nn 
termine alle vittorie di Sohreb, si 
decise a partire. Sohreb si era allor 
allora impadronito di Sei'ed nelCo- 
rassaii. Persuaso viene che il padre 
non è nell’esercito iraniano. Da 
tale momento più non esita : la sua 
disfida è indirizzata a tutti gli eroi 
del campo nemico. Roustem entra 
in lizza, tutti gli ignardi si volga- 
no sopra i due campioni : questi 
fanno sforzi siraordinarj ; il com- 
batti mento dura alcun tempo: fi- 
nalmente, Sohreb cade trafitto da 
un colpo mortale. Deplorando il 
funesto suo destino, eloltandooon 
la morte, chiama la vendetta di 
Roustem su quello che il faceva 
perire. Il padre sfortunato ricono- 
sce allora ano figlio, procura , ma 
invano, di rioLiamarlo alla vita, e 
si abbandona tutto al suo doloie. 
1 due eserciti prendono parto a ta- 
le tragico eveulu, e riturnauu u« 
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laro riipettÌTi paesi. Tale avveni- 
mento, reale o favoloso, sommini- 
strò a Ferdoacy, uno de' belli epi- 
sudj del suo poema, ohe pubblica- 
to venne a Oalcutia nel iUi4 ( F. 
Fkrdouct). La pane sembrava con- 
solidata per sempre, quando la for- 
tuna suscitò nuovi germi di discor- 
dia. A fracyab concepita aveva una 
passione criminosa per sua nipote 
Saadyy-baiion 1 1 ). Onile punirla de’ 
tuoi rilìuti, la relegò verso la fron- 
tiera. Due uifiziali di Kai-Kuous 
la rapirono, e la condussero allo 
aohah, il quale la sposò. Breve tem- 
|>o dopo, ella partori un figlio, che 
chiamato venne Siyawouscli. Kou- 
stem fu incaricato diallevarlo. Pre- 
tto il giovane prìncipe ti fece os- 
servare per le qualità le più bril- 
lanti. Alla corte, attirò tutti gli 
sguardi. Per mala sorte Sewdasréb 
ue divenne perdutamente inna- 
morata, ed osò dichiarargli ì suoi 
sentimenti ; ma fu disdegnata con 
orrore. Non spirando da tale mo- 
mento che -la vendetta, passando 
dall' amore il più violento ad nn 
odio oieoo. lo accasò, presso-ai re, 
del delitto di cui ella sola era rea. 
Il re non sapendo a chi credere in 
tale affare, ne sottomise la decisio- 
ne alla prova del fuoco. La regina 
la ricuso: ma Siyawontch spinse il 
suo cavallo per mezzo alle fiamme 
senza nessun sinistro accidente. 
Sembrava che Sewdawòh sfuggire 
non potesse ad una morte ignomi- 
niosa, allorché Siyawouscli ottenne 
la grazia per la rea, mediante le sue 
lacrime e le sue preghiere. Intauto 
Afracyab giura di vendicare il rapi- 
mento di sua nipote. Un numerosa 
esercito penetra nel Corassan , e s’ 
impadronisce di Balkb. Rousteme 
Siyawousob arrestano ì progressi del 
nemico , e si dispongono ad inse- 
guirlo fino di là dall’ Osso, quando 
ricevono proposizioni di pace alle 
quali aderiscono . I partigiani di 

(l) psrois psnltns ck« squirals 

alla (>ar<ls laUaa DvmUtm. 
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Sewdavréh ed i nemici di Rouitem 
gridano che ciò é fattocon soverchia 
fretta ; e sostengono che i vantag- 
gi di tale pace non corrìmondouo 
ai lieti successi ottenuti. Roastem, 
disgustato del cofnanda:> si. ritira 
nel le terre di suo appanaggia. Kai- 
Kaous, traviato dalle suggestioni di 
alcuni cortigiani, manda il princi- 
pe Tbouss all’esercito, ordinando 
a suo figlio dì ricominciare la guer- 
ra o di cedere il comando a Thouss.. 
Siyawousch, in una posizione tan- 
to straordinaria. esposto*ad incor- 
rere nella collera di suo padre, o Ri 
mancare alla fede giurata, viene ad 
una determinazione da dis|<erato; 
ti avvia verso il Tonran-, onde di 
là passare nella China. .Afraoyab^ 
lieto di avere nella sua corte l’ere- 
de presuntivo dell’Iran, impiega 
tutti i mezzi per trattenerlo a. 
Kankdiz sua capitale, e disegna di 
dargli tua figlia in matrimonio ; 
egli anzi risolato aveva di farlo tuo 
ancceisore. Non v'ha co-a cbe si 
trasourì, onde rendergli -dilettevo- 
le il suo soggiorno. Finalmente gli 
dà tua figlia, Frenkis-hanou, in 
matrimonio, con le provincie orien- 
tali de’ suoi stati per appanaggìo. 
Siyàironioh cercò una distrazione 
alle Sue disgrazie con nobili occu- 
pazioni, la folicità di quelli cui era 
chiamato a rendere fortunati, <e 1’ 
abbellimento di Sobarsan , nella 
quale fermato aveva la sua dimo- 
ra. La sua felicità pareva fondata 
sopra basi le più durevoli,, quando 
l’ujio di alcune persone potenti lo 
precipitò in uu-ahìsso di mali. 
Que’ guerrieri cui vinti aveva ne’ 
giuochi militari, non potevànoper- . 
donargli la sna superiorità. Kar- 
achi wez anche egli, avo suo cDater- 
no, si adombrò del favore di cui 
egli godeva presso ad Afracyab. 
Fatto gli venne di suscitare sospet- 
ti, nella mente di suo fratello, in- 
torno ai disegni ulteriori di Siya- 
wousch. In pari tempo faceva (lire 
a questi, che suo snoccro tramava la 
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■Da mina. Induce egli Afracyabad 
andare a Scharsaii, onde oonvin» 
ceni da <è della verità de’ rappor- 
ti che gli si facevano , e persuade 
■ottomano Siyawonsch, che debba 
salvarsi con una pronta fuga, te 
perire non vuole igaominiotamen- 
te. Siyawonsch traviato da avviai 
cui tiene per sinceri , cade nelle 
mani de’ soldati di suo tnocerò, 
cercando di salvarsi . Sua moglie 
accorse a sollecitare graaia per lui : 
ma il perfido suocero, paventando 
]’ effetto dette sue preghiere, stor- 
ce a suo fratello una sentenaa di 
niorte, e fa subito trucidare Siya- 
wouscli. La moglie di questo par- 
torì, breve tempo dopo, Khosrou . 
Il giovane principe allevato venne 
Inngi dagli sguardi di Afracyab, 
ed uopo gli fu di fare da insensato 
onde non destare timori nell’ani- 
mo de’ nemici dei padre ano: del 
rimanente, il savio Peiran non ob- 
bliò cola alcuna onde formargli il 
onore, e renderlo degno dell’ allo 
gradu a cai lo chiamava il ano de- 
atino. Intanto la corte dell’Iran 
non sapeva nessuna delle cose che 
erano allor allora avvenute, quan- 
tnnqoe la pace, tra i due regni , 
doraste dalla partensa di Siya- 
woosoh pel Tonran in poi. Alcuni 
anni do|>o, sparsa essendosi la nuo- 
va della sua morte, ■ guerrieri del- 
l’Iran volarono allearmi. Ronstem, 

f trima di assnmere il comando del- 
’esercitu, nooise di sua mano Sew- 
dawéh cauta di latte la tue ditgra- 
sie, batt^ in paret^bi incontri. A- 
i'raoyab, immoli il figlio di esso 
priooipe aH’omhra di Sìyawousoh, 
a’impadranl di Kankdiz, ed obbli- 
gò Afracyab a cercare un rifilo 
tulle frontiere della China . Per 
aatte anni pesò il giogo del vinoi- 
tonaul Touran. Avendo però Rou- 
ateaa ineominciato a mettere tutto 
a Carro e • fuoco, gli abitanti offe- 
si, ed eccitati altioudedal principe 
fuggitivo, ai lovarono in armi . A> 
fracyab, apprafittaodo di uie «o- 
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mento di ardor patrio, e, soprat- 
tutto della ritirata di Roustem, 
mesto in mala vista pretto al tuo 
sovrano, penetrò nell' Iran. i.,a de- 
solazione di tale regno era nel tuo 
colmo; i popoli sospiravano un li- 
beratore : in tali circostanze Kiw , 
figlio di Gouderz, principe d’ Itpa- 
han, si assunse la liberazione del 
figlio di Siyawonsch. Tragittò l’Oe- 
so, travestito da Tooraniano, riustd 
a scoprire il giovane principe, e se- 
co il condusse non ohe tua madre: 
uccisi gli uffiziali preposti alla di 
ini guardia, ripassò rósso, e pre- 
sentò Khosrou agl’ Iraniani mera- 
vigliati . Kai-Kaous, riguardando 
il suo nipote come l’ oggetto de’fa- 
veri celesti, manifesto l’intenzio- 
ne di cedergli il trono. Ma il se- 
condo tno tiglio, Feribonrz, gliel 
contende fondando la sua preten- 
sione sul diritto di nascita . Kai- 
Kaont , secondo il parere de’ suoi 
indovini, decise ohe il trono sareb- 
be stato di quello che sottomessa 
avesse la città di ArdebiI, neH’Ad 
herbaidjan. Essa città era la sola 
di qua dall’Osso, che non ricono- 
scesse l’anlorilà dei re dell’ Iran . 
Feribonrz mosse primo con un po- 
deroso esercito ; ma gli falli com- 
pintameote l’ impresa : i genj, di- 
cono i poeti, cospirato avevano tat- 
ti contro di lui. Kbosrou tentò al- 
la tua volta la medesima gesta. E- 
gli fece un’intimazione alla città, 
in nome dal Dio creatore del oielo 
• della terra. La città ti arrese alle 
sne armi. Da quel momento piò 
non v’ ebbe che nna voce intorno 
ai tuoi diritti , al tuo merito , ed 
alla felicità che creduta era ine- 
rente a tutte le sue imprese. Ao- 
olamato venne re tenr.a oppostaio- 
ae: i rivali suoi lo riconobbero per 
loro signore; e Kai-Kaous nxit) siel 
ritiro, tranquillo e eonsìderato, poi 
oho potuto ebbe oonvineersi di 

? [uate splendore doveva l’ Iran ri- 
iilgere sotto il regno di tuo nipote. 
Si àttribuiice -a questo principe 
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1* fondaciom di dne osserTatorj , 
di cui uno » Babiloaia. Le opinio- 
ni degli icritlori orientali variano 
intorno a Kai^Kaona : noi aeguito 
abbiamo, in preferenaa, I* autore 
dello Schab-iumeh e lo storico 
Khondemir, senaa cercare di con- 
ciliarli con le altre versioni , che 
si possono leggere in d'Herbelot . 
Si sa cbei Musulmani, quando con- 
quistata ebbero la Persia, procura- 
rono di annichilare i monumenti 
storici, onde far obbliare tutto ciò 
che aveva alcuna relazione con la 
religione de’ Magi. Alcuni secoli 
dopo, de’ principi, studiosi delle 
lettere, uulla obbliarono per sup- 
plire a tale perdita presso che ir- 
reparabile . Gli autori che cerca- 
vano la verità , non ebbero il più 
delle volte che documenti incerti . 
I poeti, come Perdoucy , ec. , che 
non erano astretti all’esattezza del- 
la storia, trovarono un vasto campo 
aperto alla loro immaginazione, e 
ne approfittarono per diffondere 
opinioni , ohe, quantunque senza 
fondamento, divenute però sono, 
per cosi dire, popolari. Il regno di 
Kai-Kaons appartiene ai secoli e- 
roioi degli Orientali; come deter- 
minare ciò ohe può ragionevol- 
mente essere tenuto per vero? Che 
(»sa pensare, per esempio, del re- 
gno di i5o anni di questo prin- 
cipe e di quello di lao di suo pa- 
dre? Noi ai contenteremo di far 
osservare ohe parecchie circostan- 
ze di tale epoca si accordano con 
quanto i libri santi narrano de’ 
monarchi dell’ Oriente ai tempi 
di Daniele ; e sembrerebbe ohe 
ciò chiarisse giusto il sentimento 
del celebre W.Jnnes il quale collo- 
cava r innalzamento di Rai-Kaous 
al trono, nell'anno filo av. O. C. 
Egli rinnnziò in seguito in favore 
di suo nipote Kbosron o Ciro di 
cui il padre, Siyavrousch ( il quale 
sarebbe il Gamhise di Erodoto) 
sposalo aveva la figlia di Afracyab, 
Frenkìs, cioò Mandane. R — o. 

»9 
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KAI-KAOUS ( Azz-zddviv I.), 
settimo sultano Selgiucidn di Na- 
tulin, successe al padre suo, Kai- 
Khotrou, nel 6o^ dell’ eg. ( iato 
di G. C. ). Ebbe presto bisogno di 
difendersi contro due principi del- 
la sua famiglia. Mentre suo fratel- 
lo Kai Kobad gli toglieva Aiigou- 
ra, suo zio Thogriil Chab, sultano 
di Arzrouni, l’ assediava in Siwas. 
Soccorso da Aschraf Monca, prin- 
cipe Aioiibita di Roba e di Haran, 
Rai-Kaous rispiiise tuo zio, portò 
la guerra ne’ suoi stali, e gli tolse 
il trono e la vita, nel 6io. Egli a- 
veva già ripresa Angoura; ma ri- 
spettando i giorni di tuo fratello, 
SI contentò di tenerlo prigioniero 
nel castello di Alminchar, sull’ Eu- 
frate, e non pani che con l’ infa- 
mia gli emiri che partecipato ave- 
vano alla sua ribellione. Nel fili 
( i3i 4 di G. C. I. Teodoro Lascari, 
imperatore di Nicea, sorpreso da 
una binda di Turcomani, e con- 
dotto dinanzi al sultano, promette 
eittà e castella pel tuo riscatto; 
Kai-Kaoul , superando il giusto 
suo furore come vede I’ uccisore di 
tuo padre, accetta le di Ini offerta 
e lo torna in libertà; ma Lascari 
non mantiene nessuna delle tue 
promesse, ed il sultano preferì di 
vivere in pace coi Greci anzi ohe 
trarre vendetta di tale insigne ma- 
la fede. Nemico più generoso che 
fedele alleato, ti collegò, nel 6i3, 
oon Afdlial, principe Aioubita di 
Samosatb, onde privare dal regno 
Atziz,re di Aleppo, e quel medesi- 
mo Aschraf, che lo aveva altre vol- 
te sì utilmente soccorso. Rai-Kaous 
prete R.>ban, Tell-bacher, e IMan- 
oedj : ceste la prima ad Afdhal e 
terl^ per sò le altre due, in onta 
al trattato : estendo però stata bat- 
tuta lasna vanguardia presso adA- 
leppo, da Atebraf, egli abbandonò 
le sue conquiste ed il tuo allea- 
to, e morì l' anno fii6 ( mq di 6. 
C. ), non lasciando ohe de’ figli in 
tenera età. II fratello tuo, Rai 
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Kobad Ala-eddyo a lui «ucc«»« 

( Aladiho ). 

A — T. 

KAIN. Fedi Lexaiu. 

KAIOUK, terzo gran Khan o 
imperatore de’Mo^oli, era figlio di 
Oktai, e nipote di Djenguyz Khan. 
Quantunque il [>adre suo, poco 
prima della sua mori,;, richiamato 
r avesse dall' Ungheria, uondime- 
iio eletto aveva suo nipote Cbyra- 
inouD per erede dell’impero. Ma 
Tourakina, madre di Kaiouk, sen- 
za riguardo per le ultime volontà 
del suo sposo, fece valere lo statu- 
to de’ Moguli, che dava la reggen- 
za alla vedova dell' imperatore fino 
all’elezione del suo successore. La 
valente donna, durante i quattro 
anni che tenne le redini del go- 
verno, non risparmiò cosa alcuna 
per procurare la corona a suo fi- 
glio. Si assicurò de’ principi e dei 
signori mugoli, guadagnando gli 
uni, ed allontanando gli altri. Fi- 
nalmente, nel kuriltai, o adunan- 
r,i generale che si tenue a Cara 
Korum, in presenza di un nume- 
ro grande di principi cristiani e 
musulmani, tutti vassalli e tribu- 
tar], e degli ainhasriatori di parec- 
chie potenze, Cliyrainoun escluso 
venne dal trono, e K..viouk fu ac- 
clamato gran Khan il di a4 di a- 
gosto del 1146 - Uà partioolarizzata 
descrizione delle cerimonie che 
precessero e susseguirono la dì lui 
inaugurazione contiene un misto 
bizzarro di aaagoificeiiza e Hi roz- 
zezza, e ben caratterizza un popo- 
lo barbaro ohe già tocca i primi 
gradi della civiltà. Kaionk segna- 
lato si era per coraggio nella spe- 
dizione di suo cugino Batou-Kban 
( y . Batoii ). Grave, serio, giusto, 
affabile quanto sue yiadre, egli fu 
più liberale ancora. Nelle udienze 
ani ihede agli ambasciatori . nsó 
modi minacciosi con quelli delca- 
lifo, e licenziò con disprezzo quel- 
li degli Ismaeliani oassatiiiii ( F. 
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HacANbrn Sabsah). Quantunque 
trattasse con più osservanza quelli 
del papa; quantunque tra i cri- 
stiani ai suoi stipendi si distingues- 
-ero un suo ministro ed un suo se- 
gretario; quantunque si vedesse 
dinanzi alla sua tenda nnacappel- 
la in cui I cristiani assistevano re- 
golarmente all' uffizio divino, egli 
pretendeva nondimeno di costrin- 
gere il papa e tulli i potentati dei- ‘ 
l’Europa a prestargli giuramento 
di fedeltà. Sotto il suo regno e du- 
rante la reggenza di Tnrakina gli 
eserciti moguli coutinuarono ì loro 
progressi dal lato dellaCbina Noi 
I ì 47< *1 re di Corea fu costretto a 
psg.vre il tributo ed a ricevere dei 
comandanti mogoli. Kaiouk prepa- 
rava un nuovo ariHamentu contro 
r Europa. Già ordinalo aveva, in 
tutto il suo impero, che ti estende- 
va dall’Asia minore fino alla Chi- 
na, una leva generale di tre nomi- 
ni sopra dieci, quando fu sorpreso 
dalla morto. Kaiouk amava lene- 
ramenie sua madre, alla quale era 
debitore dot trono; per gratitudi- 
ne le lasciò sempre una grande in- 
fluenza negli alfari. Il dispiacere 
cui provò per la sua perdita, lo 
disgustò del soggiorno di Cara 
Koniin, residenza de’ suoi prede- 
cessori. Infoi (uiccio da lungo tem- 
po si mise in via per andare ad abi- 
tare le provincie occidentali. giun- 
to però nella regione di Camsatki, 
sulla strada di Samarcanda, vi spi- 
rò nel iz46 o iz4‘>> '<> età di qiia- 
rantatrà anni, poi ohe regnato n’eb- 
he don o tra. Il monaco Rubru- 
quìs è il solo autore che accusi Ba- 
toiikban della morte di Kaiouk. 
Questo principe lasciò tre figli ; 
ma nessuno di essi, e nassuau dei 
discendenti di suo padre Oktai, 
non assunse il titolo di gran Khan, 
e l 'impero pas.*ò nel ramo di Touly- 
Kbao , terzo figlio di Ojenguya- 
Khan ( F. Mahoou ). 

A— e. 
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KAKIG I, re di Armenia, della 
stirpe de’ Pagratidi, era il secondo 
tiglio di Ascbod 111 . Nell’anno 
si ribellò contro suo fratello 
uMggiure Senipad II, il quale era 
allora inteso ad inoalaare le mura 
della oiuà di Ani ; ma tale iniini- 
ciziu tu di breve durata, ed i due 
fratelli si riconoiiiarono, senza per 
altro ohe I’ amicizia loro fosse gran 
tatto sincera; da che nell’anno 
Kakig fece segretamente al- 
ieaiiaa eou Abou'delf, emiro ma- 
suliuano di Tovin, e tentò di ri- 
bellarsi dì nuove contro tao fratel- 
lo ; ma informato poco dopo che 
deinpad era istmtto delle tue pra- 
tiche, fuggi onde metterti in salvo 
dal atto risentimento. Fu poco do- 
po ristabilita la pace, per U ine- 
diaaiuae di Vasag, contestabile di 
Armenia; e K.akìg creato venne 
principe de’ prìncipi , che era la 
seconda dignità del regno. Da tal 
epoca in poi egli rimase tranquil- 
lo. Nell’anno 989, dempad II mo- 
ri senza prole. Kaltig sali allora 
sul trono, ed assunse il sopranno- 
tne di Schahansohah, cioè re dei 
re, però che in quell’ epoca i so- 
vrani dell’Armenia tenevano nella 
loro dependensa parecchi altri pie 
cioli principi, che portavano il ti- 
tolo di re. Kakig era valorosissimo; 
ed ebbe, poco dopo ohe tVi innal- 
zato al trono, un'occasione dì se- 
gnalarsi percoraggio. Egli fece mia 
spedizione nell’Armenia orientale, 
in Cai Boltoiiiise i popoli di Vniuis- 
dsor di. Khatelien, e di P’ liavhi- 
sos, i quali sollevati si erano oouti'o 
di lui. Poi che ristabilita ebbe la 
pace nel tuo regno, Kakig non at- 
tese, per quasi tutto il rimanente 
della sua vita, che ad abbellir di 
palazzi, di chiese e di monasteri 
la capitale su.i e la provineia di 
Schirag. Nell’annoqqd Mamioun, 
emiro musulmano dell’ Aderhaid. 
jan, invase, con un poderoso eser- 
cito, la parte meridionale dell’Ar- 
meuìa per difendere gli altri emi- 
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ri ohe vi comandivano contro le 
aggressioni de’ cristiani II euro- 
palata Davide, principe dì Dailc’h, 
disceso dal ramo de’ Pagratidi che 
regnava in Georgia, e vassallo del- 
r imperatore di Costantinopoli , 
fatte aveva grandi conquiste ì n ta 
le parte dell’ .\rtnenia. Mamioun 
vi andò ad assalirlo nella aittà di 
Mandzkerd. Davide, troppo debo- 
le onde resistergli solo, mandò a 
chiedere soccorso a Kakig, re di 
Armenia, a Gotirgen, re di Geor- 
gia, ed agli altri principi cristia- 
ni di quelle regioni. Kakig gli 
somministrò di sua parte seimi- 
la uomini sotto il comando di Vali- 
rain Balhavouni , padre del con- 
testabile Vasag, generale ohe go- 
deva di una grande consiilerazio- 
ne, e di cui dicevast che discendes- 
se dalla stirpe degli .Arsaeidi. Tuli 
trup|>e unite a quelle che manda- 
te vennero dai principi armeni e 
dal re di Georgia rinforzarono l’ e 
sercito di Davide, che fn in grado 
di escire in campagna, vìnse Mam- 
loiin, ed il coUrinse ad nscire dal- 
r Armenia. Nell’anno 1001, il ni- 
pote di Kakig, chiamato Davide, 
il quale era re dell’Albania arme- 
na, volle francarsi della soinmet- 
sione cui doveva al ca;K> della sua 
casa. Kakig raccolse un poderoso 
esercito, ed entrò negli stali del ri- 
belle, cui devastò per tre mesi. Il 
re di Armenia ritornò in seguito 
nella sua capitale con un bottino 
considerabile. La guerra continuò 
ancora durante alcun tempo, e fi- 
nalmente cessò nell’anno 1003 per 
la mediazione del patriarca Sergio 
I, che ristabilì l'armonia tra i dne 
prìncipi. Kakigregnó pacificamen- 
te per molto numero di anni, e 
mori in un’età molto avanzata, nel 
■ 030 , dopo un regno di ventinuve 
anni, e dieoi mesi. Egli aveva spo- 
sata Kadrainiiiè, figlia di Vasag, 
principe di Sìiinia. N’ebbe Gio- 
vanni Sempad ad Ascbod IV, obn 
gli successero. S. M— k. 
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KaKIGII, nlliiiio te della slir- 
e de’Pagratidi in Armenia, era 
glio di Afchod IV, il quale divi- 
deva l’autorità consuo fratelloGio- 
vanni Sempad. Atchod mori nel- 
r anno io3p : il figlio tuo, allora in 
età di quattordici anni, era troppo 
giovane persuceedergli ; perciò ano 
zio dichiarare «i fece tolo re di tut- 
ta l'Armenia. Ma non godè a Inn- 
o di tale accrescimento di potere, 
a che mori lenza figli nell’anno 
io4o. Kaltig era per anche troppo 
piovane {Mr loitenere da lè ilesio 
I suoi diritti alla corona, nè i prin 
cipi armeni peniarono a collocarlo 
Mil trono de’anoi padri; di modo 
ohe l’Armenia fu senza re per due 
anni. Lottato fu allora nella più 
compiuta anarchia. Sergio, princi- 
pe di Siunia, cercava di farti rico- 
noscere re mediante la forza delle 
armi ; e da un altro canto Michele 
il Faflagone iutim.tva agli Armeni 
di sottometterti alle sue leggi, e di 
conlegnargli la città di Ani con 
tutte le fortezze del regno. Il re 
Giovanni, stretto altre volle dalle 
truppe dell’imperatore Basilio II, 
acconsentito aveva a cedergli i suoi 
stati, con patto per altro che ne 
godrebbe dorante lama vita, e che 
i Greci non gli occuperebbero che 
dopo la sua morte. Michele soste- 
neva le sne pretensioni con forze 
imponenti; ma gli Armeni i quali 
provavano grandissima avversione 
pel dominio de’ Greci, deliberaro- 
no di difenderai fino agli ultimi e- 
stremi. Il principe Vahram, disce- 
so dalla stirpe degli Arsacidi, con- 
testabile del regno, ti chiose nella 
città di Ani con tntta la nobiltà 
e con quanti guerrieri possedeva 
TArmenia. L’assedio fu lungo ed 
ostinato ; i Greci furono più volte 
vinti sotto le mura di quella capi- 
tale. Sergio principe di Sinnia, il 
quale fino allora era stato loro al- 
leato, scorgendo che essi non pote- 
vano renderai padroni di Ani, sì 
nnl agli assediati ; e delle discor- 
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die sopraggiunte neH'e«eroito ne- 
mico dopo la morte deli’ imperato- 
re Michele produssero pretto la li- 
berazione di Ani. Quando gli Ar- 
meni furono liberati da ogni'timo- 
ra, Sergio iterò i suoi tentativi on- 
de far siche il dichiarassero re ; 
ma il contestabile Vahram, infor- 
mato delle sue pratiche, si conoer- 
tò col suo nipote Gregorio, già ce- 
lebre pei suoi talenti militari , e 
eoi patriarca Pietro, onde acola— 
mare il giovane Kakig legittimo e- 
rede della corona. Tate evento ac- 
cadde nel io4a. Qnesto principe, 
allora in età di anni, già si fa- 
ceva osservare per coraggio, gran- 
dezza di anima a liberali^: mIì 
possedeva la lingna e le scienze 
Greci. Fino dalla tenera sua gio- 
ventù era stato affidalo alle cure 
dei dotti i più ragguardevoli del 
suo paese, e già adeguava i più va- 
lenti teologi ed i filosofi i più illu- 
stri. Subito che Sergio istrutto ven- 
ne ohe Kakig età stato rioonosciu- 
to re, andò oo’ suoi partigiani nella 
cittadella di Ani, preparandosi a 
sostenervi un assedio. Onde impe- 
dire una guerra civile, Kakig si 
recò senza armi e senza seguito 
presso al ribelle, cui persuase di 
uscire dalla fortezza senza effu- 
sione di sangue. Sergio si ritirò ne' 
suoi stati ereditar] ; ma furioso 
per vedere delusa l’ambizione sna, 
fece delle corierie sni territorio 
reale, e si coilegò segretamente coi 
Greci onde distruggere il regno 
cui non era riuscito a governa- 
re. Kakig fu obbligalo di usci- 
re in campo contro di lui . Ser- 
gio fu vinto, fatto prigioniero, e 
condotto in Ani, dove, mediante la 
sua accortezza, seppe presto conci- 
liarsi ramicizia del giovane re, che 
fu tanto imprudente da aocordar- 
cli la sua fidneia. Poco dopo, Ka- 
kig uni le sne truppe a quelle di 
Gregorio Arsaciila , principe di 
Pedehni, e <i mise in mossa onde 
scacciare i Turchi Seidgiacidi, > 
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quali fatto avetano un’iuvaaione 
in Armenia, ed erano allora ac- 
campati «alle rire del fiume Hoa- 
razdan, preiso alla fortezza diPed- 
chni . li re di Armenia li vinse 
compiutamente , e li costrinse a 
tragittare di nuovo 1’ Arasse, ed a 
fuggire nelle montagne de’ Curdi. 
Nel 1043, Costantino Monomaco 
essendo, senza contesa , padrone 
deH’impero di Costantinopoli, vol- 
le mettere in campo le pretensio- 
ni del suo predecessore sull’ Ar- 
menia; spedì ambasciatori a Ka- 
kig, onde invitarlo a dare esecu- 
■ione al trattato sottoscritto altre 
volte da suo zio. il re Pagratida 
protestò che sarebbe sempre servo 
mdele dell’ imperatore, ma ricusò 
di cedere il retaggio de’ padri snoi. 
Allora Mononiaco mandò il gene- 
rale Michele lasita ad assediare 
Ani ; questi fu vinto e scacciato 
dall’ Armenia. Ad esso generale fu 
sostitnito un Bulgaro chiamato Ni- 
cola, che parimente fn battuto. Il 
principe mnsnimano Ahou’lsewar 
il quale regnava aTovin,e promes- 
so aveva di giovare i Greci ne’ loro 
progetti,fu obbligato di fare la pa- 
ce con Rakig . Il perfido Sergio 
riuscì a persuadere il re che il va- 
loroso Gregorio il quale sì alta- 
mente gli era stato utile io tutte 
le sue guerre, era segretamente 
collegato coi Greci e che egli era 
quello che gli eccitava ad assalire 
1* Armenia. Kakig il credè, ed al- 
lontanò dalla corte Gregorio, che 
si ritirò nel io44 nel paese di Da- 
* ron, donde si recò a Costantinopo- 
li. L’ imperatore il ricevè nella piò 
amichevole maniera, lo colmò di 
dignità e di beni, e gli conferì il ti- 
tolo di duca di Mesopotamia ; e ciò 
confermò Kakig nella sua preoc- 
cupazione contro la fedeltà di esso 
generale. L’ ingiustizia dei re dis- 
eustò molto i principi armeni . 
L’imperatore, informato delle di- 
scordie che divisa tenevano la cor- 
te di Kakig, mandò segretamente 
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un messo a Sergio ed agli altri si- 
gnori, onde persuaderli a conse- 
gnargli la città di Ani, prometten- 
do loro grandi ricompense. Questi, 
onde poter giovare più efficace- 
mente alle mire dell* imperatore, 
il persuasero a scrivere a Kakig 
chiamandolo a Costantinopoli sot- 
to un vano pretesto . Monomaoo 
non mancò di seguire tale consi- 
glio. I traditori non poterono che 
con molto stento indurre il re ad 
uscire dalla sua capitale, da cui 
partì finalmente nell’ anno io45 

r ^r piu non rivederla . Quando 
imperatore fu padrone di Kakig, 
fece nuove istanze onde ottenerne 
la cessione di Ani, offerendogli in 
cambio la città di Melitene. Il re 
di Armenia rimase fermo, e l’im- 
peratore lo fece mettere in ferri. 
La partenza di Kakig era stata il 
segnale di sedizioni in Ani. Sergio 
ed i snoi partigiani volevano che 
si consegnasse a dirittura la città 
ai Greci. Il governatore Abirard 
ed il contestabile Vahram, che ri- 
masti erano fedeli al loro re, pre- 
ferivano, piuttosto che consegnar- 
la ai Greci, di chiamare Davide, 
re dell’Albania, o Pakarad, re de- 
gli Abkhaz , i quali erano della 
stirpe de’ Pagratidi, o anche l’ e- 
mir Abou’lsewar che sposato aveva 
una sorella di Davide. I traditori, 
volendo prevenirli, si affrettarono 
di scrivere a Costantinopoli, onde 
dimostrare la loro sommessione • 
chiedere delle truppe. Mandarono 
in pari tempo le chiavi all’impe- 
ratore. Quando egli ebbe tale pe- 
gno della sommes.^ione degli Ar- 
meni, chiamar fece Kakig, il qua- 
le rimase esterrefatto scorgendo le 
prove certe della sua disgrazia : 
ma ciò non tolse ohe ricusasse, con 
coraggio e dignità, di acooosentìre 
alle intenzioni di Monemaco. Pa- 
recchi anni dopo soltanto, i consi- 
gli di alcuni personaggi che ae- 
Compagnato lo avevano, il fece- 
ro decidere di accomodarsi con lo 
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iaijjcraloTe. Egli accocjsentì di lare 
U ceuioiie dì Adì e dì tutte ie »ne 
po«>ei*ioni nell' Oriente, per le 
ijiiali ottenne in cambio la città dì 
Bi/ii, nella Gi|ipadocìa. Munito di 
tale atto importante, Monomaco 
mandò un auu geneeale a prendere 
posieaao di Ani, in etti per altro i 
Gi«ci non entrarono senza difiicol» 
tà. Poioliò vissuto eblte alcun- tem- 
po a Corlantiiiopoli, K^lcig otten> 
ue la poruiissione di abitare in Ri- 
zu con sua inogliat che ara 6glia 
di Davide Ardaroni, re di Seba- 
ste : ivi vìsse lungo tempo inteso 
alla coltura del le lettere ; vi fece 
altresì fabbricare parecchi mona- 
steri. Nel loGo lasciò la sua resi- 
deuaa per difendere a Costantino- 
poli, in presenza dell’ imperatore 
Costantino Ducas, la dottrina de’ 
suoi coiiipatriotli. cui l'imperato- 
re procurerà dì unire alla comu- 
nione della Chiesa greca, progetto 
olle non riuscì. Kakig ritornò in 
segnito nella Cappndocia. Quando 
■ Srigiucidi resi si furono padroni 
di Ani e di tutta I’ Armenia, ed i 
<>reci soacciati vennero da tutte 
le provincie cui possedevano oltre 
I’ Eufrate, il giogo che pesava su i 
principi armeni fo cunsiderabil- 
inente alleggerito. Kakig, raccolte 
alcune truppe fece delle scorrerie 
sulle terre de’ Grevi. Egli aveva 
anzi r idea di tragittare l’ Eufrate, 
e dì andare alla corte di Mclìk- 
sebah, sultano de’ Selgiueidì, onde 
procurare di ottenerne gli anticlii 
suoi stati; Nel lo^d, andò con le 
sue truppe a Cesarea dì Cappado- 
cia, e vi trucidò il vescovo Marco, 
il quale era uno de’ più grandi 
persecutori degli Armeni. Nell’an. 
no lo^q, suo 6glio Davide, che era 
uaamogliato con una figlia di A- 
belkbarib, principe armeno di Ba- 
berhon, s'inimicò coi snocero. il 
quale s’impadronì di lui, ed il 
tenne prigioniero. Kakig andòallo- 
ra ad assalire Abelkharìb, il quale 
fece quasi subito la pace con Ini, e 
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gli rese il figlio. Kakig, rientrando 
ne’ suoi stati, devastò le terre de’ 
Greci. In una di tali soorret ie, si 
fermò per passare la notte in n>i 
iardino presso alla fortezza di Cv- 
ìstra, cne era in potere di tre 
fratelli, figli di un greco chiam.vta 
Mandalé. Kakig era assai funt.viio 
dalla tua truppa con soli tre suoi 
compagni. 1 Greci piombarono lo- 
ro addosso all’ improvviso, e si re- 
sero padroni di Ini. Come si spar- 
se la nuova della prigionia di Ka- 
kig, tutti gli .Armeni dell'Asia mi- 
nore presero le armi, ed assediaro- 
no il torte dì Cybìftra ; ma non an* 
dò guari che le loro truppe ti dis- 
persero,- j»eiò che i padroni delia 
fisrtezza aisatsioarono Kakig, ed 
esposero il sno corpo sulle mura 
onde mostrare agli assedianiì l'in- 
utililà de’ loro tentativi. In tale 
gliisa perì l'ultìroo're di Arme- 
nia, della stirpe de’ Pagratidi. Sno 
figlio Davide fu avvelenato poco 
dopo, nel 1080, dal suocero suo 
Abelkharìb. 

S. M-i». 

KAKIG, re Pagralida di Kars 
città di Armenia, salì sni trono 
nell’ anno toaq, dopo la morte di 
suo padre Apas. Egli era un prin-- 
cìpe C'-lebre per I’ umanità sua e 

t >el suo amore per le lettere ; su- 
)ito che strette ebbe le redini d. l 

f overno. il patriarca di Armenia, 
'ìetro I. si recò a bella posta da Se- 
baste, onde passarvi qualche tempo 
alla sua corte. Oltre la città dì Kars 
situata nella provìncia di Pasen, 
questo prìncipe possedeva il p.iese 
di Vanant, che è dalla parte del 
settentrione e di accesso difiìcì- 
lissimo. Egli non pagava ueasun 
tributo ai Greci; contento della 
sua indepenifonza, non prese parte 
attiva nelle guerre che desolavano 
in quel tempo l’Armenia, e pro- 
dussero la sua distruzione. Si con- 
tentò, nel io4q, fii mandare iin 
contingente di quattro o cinqnn 
mila soldati, che si unirono allo 
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trupi»* combinate de’ Greci, ileglL ca?, che regnava in quel tempo, 
Ariiiciii e de’ Georgiani, larcoìte .gli accordò le città di Uzainentar, 
per combattere i Turchi Sel^iuci- di Araa^ea, di Coman e di Larissa, 
dì, i quali, comandati da Ibraim con un c^ntinajo di borghi nella 
Jual, minacciavano d’invadere tut- Cappadocia e nella piceSda Arme* 
ta r Armenia. 1 Turchi furono nia . Kakig parti dalla sjità di 
vinti; ma, nella loro ritirata, de- Ivan, nel nieae di novembre deir 
vastarono ogni cosa; assalirono, l’anno io64, onde prendere pos- 
presero e saccheggiarono la città sesso de' nuovi suoi stati : il pa- 
di Kars nel loio Rakig non ebbe triarra Kbatchig II era morto, po- 
che il tempo di cercare un asilo co tempo prima, nell’ anno mede- 
nelle montagne. Quando i Turchi simo; e r imperatore greco impe- 
sgomhraio ebbero Kars, Kakig nt- diva che dato gli venisse un sue- 
lese ad aumentarne le forliiìcazio- cessore, perchè gli Armeni, privi 
Ili, onde metterla in sicuro da uu del capo spirituale, si unissero piò 
colpo di mano. Nel ro 53 , il snita- facilmente alla comunione orto- 
110 Thogrul-Begh mandò nuove dossa. Durava da un anno tale va- 
Irnppe. divise in piu corpi, onde canza, quando finalmente riuscì 
soiiuinellere rArmenia. Uno di ta- al re Kakig di mitigare il rigore 
li corpi sì appressò al paese di Va- dell’ imperatore , per l’interposi- 
nani ; Kakig mise la snacapitale in zìone di sua figlia Maria, moglie 
grado dì difendersi, e si affrettò a dì Adunn, re di Sebaste, la quale 
marciare col suo contestabile, Tlia- aveva mollo potere anll'animo del- 
ihul, camtro i Turchi, i quali fu- l'imperatrice Eudossia . Adunato 
rono coinpìntamente sconfitti. Da venne un grande concilio nel iu 65 , 
quell’epoca in poi, il re Kakig a Dzamentar; e vi fu eletto pa- 
V isse tranquillo ne' suoi stali, fin- triarca dì Armenia, Vahram della 
t hè il sultano Selgincida Alp-Ar- stirpe degli Arsacidi, figlio di Gre- 
alan in persona invase nuovamente gorio, duc<a di Mesopotamia , il 
l’Armenia, e si rese padrone di quale assunse, nella sua inaugnra- 
Ani. Kakig, troppo debole per re- zione, il nome di Gregorio II. Da 
sistere al vincitore, si sottomise vo- tale epoca in poi, s' ignora ciò che 
lontariainente. e ricevè Alp-Ar- Kakig fac^esse : è noto soltanto, ohe 
slan nella sua capitale. Il principe nell’anno 1079, unì le sue truppe 
turco gli lasciò, in ricompensa, il a quelle degli altri principi arme- 
libero possesso del suo regno, e ni dell’ Asia Minore, onde libera- 
lo ammise nel numero de’suoi vas- re il re Kakig II capo della loro 
salii. Quando Alp- Arslan^ rientra- nazione, che era prigioniero in Cy- 
to fu in Persia, Kakig, vedendo bistra. Si lesse, nell’ articolo pre- 
inlta l’Armenia in potere de’ Tur- cedente, come tale spedizione ter- 
chi, comprese che era impossibile minò senza riuscita. Kakig ed i 
di conservare a lungo il pacifico suoi confederati furono obbligati a 
possesso del sno retaggio; mandò rientrare nelle loro case. Kakig 
un’ ambasciata a Costantinopoli, mori nell’anno susseguente 1080, 
onde proporre all’ imperatore di senza lasciare eredi ; ed i suoi 
cedergli Kars ed il paese di Va- stati uniti vennero all’ impero 
nani, in cambio di alcune città greco . 

dell’Asia Minore. Costantino Da- S. M — it. 
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